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DELLA  DRAMMATICA 


CENNI   STORICI 


I. 


II  titolo  spiega  abbastanza  che  non  abbiamo  la  prosauzione  di 
lire ,  oon  diremo  la  Storia  del  teatro,  ma  neppure  an  manuale 
di  essa. 

U  storia  del  teatro  è  un  libro  che  mancò  sino  a  pochi  mesi 
c«r  sono  in  tolte  le  biblioteche. 

Io  Francia  ne  aveva  tentata  T  impresa,  sai  finire  del  passato 
secolo ,  il  reale  bibliotecario  Abbate  Coupé;  Ha  i  suoi  venticin- 
que volumi  di  HiUoire  universelle  des  théàùres  non  contengono 
cbe  il  teatro  antico  e  i  principi  del  medioevale. 

Io  Italia  il  Signoroni  pubblicò  una  Storia  dei  teatri;  fronte- 
spizio ampio  nel  suo  laconismo;  peccato  che  mal  vi  risponda  il 
Ùbto,  ristretto  a  minute  particolarità  della  scena  italiana  negli 
allimi  due  secoli  moderni. 

lo  Germania  il  Dottor  Klein  sta  ora  pubblicando  una  storia 
idTarte  drammatica:  i  sei  volumi  già  pubblicali  non  conten- 
;:ooo  che  il  teatro  antico  e  T italiano  in  parte:  da  questa  ma- 
scella possiamo  argomentare  il  mastodonte! 

Una  Ilistoire  universelle  du  thédtre  ha  però  finalmente  pubbli- 
uio  in  Francia  il  sig.  Alfonso  Royer.  Nella  prefazione  constata 
iodi*  egli  la  mancanza  assoluta  del  lavoro  che  imprende  e  de- 
[•itfa  le  eccessive  proporzioni  che  dovrà  avere,  se  arriva  alla 
tLe.  quello  del  Klein. 

Se  non  che  anche  al  sig.  Royer,  dopo  il  secondo  volume,  che 
ti-'O  oltrepassa  il  principio  del  XVII  secolo,  sembrò  essersi  al- 
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quanto  attiepidita  la  Iena,  sicché  il  III  e  il  IV volarne,  che  com- 
prendono tutto  il  resto  dell'opera,  e  che  uscirono  un  anno  dopo 
ì  due  primi,  si  risentono  Ài  una  specie  di  stanchezza  e  quasi 
impazienza  di  arrivare  al  più  presto  alla  fine  O. 

Nel  1870  r  illustre  letterato  nostro  Pàolo  Emiliani  Giudici 
imprese,  pei  tipi  Successori  Le  Mounier ^  Firenze,  la  Storu 
DEL  Teatro  in  Italia  :  fin  qui  però  non  è  uscito  che  un  primo 
volume,  qualificato  Introduzione,  il  quale  si  arresta  alle  nostre 
Rappresentazioni  antiche. 

Del  resto  una  storia,  benanco  puramente  prammatica,  del  tea- 
tro, quando  pure  volessimo  osare  di  assumerne  la  compilazione, 
oltreché  non  risponderebbe  all'intendimento  dell'egregio  amico 
che  ci  chiede  questo  scritto ,  lo  oltrepasserebbe  eziandio  con  ma- 
nifesta sproporzione. 

Noi  ci  dobbiamo  limitare  a  questo:  pigliare  il  lettore  e  por* 
tarlo  alle  sorgenti  della  Drammatica;  poi  di  là  fargliene  con 
noi  discendere  il  lunghissimo  e  sempre  più  largo  fiume;  ma  ra- 
pidamente, a  tutto  vapore. 

Basterà  questo  rapido  viaggio,  basteranno  i  colpi  d'occhio  che 
il  lettore  nella  sua  corsa  potrà  gettare  a  dritta  ed  a  manca  per- 
chè egli  debba  rimanere  compreso  di  profondo  stupore  all'aspetto 
delle  molteplici  meraviglie,  piene  dell'umano  pensiero,  onde  gli 
si  riveleranno  ricchi  i  paesi  attraverso  ai  quali  farà  cammino; 
basteranno  perch'egli  abbia  a  convincersi  che  di  questi  paesi, 
ne'  quali  riseggono  le  ragioni  genesiache  de'  costumi  e  delle  leggi 
di  tutti  i  popoli ,  non  può  considerarsi  come  frivolo  perditempo 
lo  studio,  senza  un'imperdonabile  frivolezza. 

II. 

L' arte  drammatica  è  la  più  antica  delle  arti  :  è  la  sorella  pri- 
mogenita, e,  come  tale,  crebbe  ed  educò  le  sorelle  minori. 

Gl'indiani  fanno  discendere  la  drammatica  dal  cielo  di  Indra 
il  guardiano  dell'Oriente,  il  governatore  del  firmamento  e  della 

(*)  Non  si  può  negare  peraltro  il  molto  merito  dell'opera  di  Royer,  il  quale 
ba  almeno  una  sempre  compiuta  conoscenza  degli  scrittori  di  cui  parla.  — 
Peccato  che  alla  sua  erudizione  non  risponda  sempre  il  gusto  crìtico,  come 
può  vedersi  neUa  parte  che  concerne  specialmente  Carlo  Goldoni, 
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luce:  i  geoj  d'Iodra  faroQO  i  primi  a  recitare  il  dramma  fra 
gli  dèi. 

Platone,  per  dire  dell' aDtichità  oscarissima  della  drammatica, 
ne  riporta  le  origini  al  regno  di  Minosse  figlio  di  Giove. 

C'è  on' altra  arte  che  si  potrebbe  credere  precedente  alla  dram- 
matica: r  Architettura. 

Di  fatti  si  corre  naturalmente  a  fare  questo  discorso  ;  che,  cioè, 
gli  oomini  prima  d' ogni  altra  cosa  dovettero  pensare  a  ripararsi 
dalie  intemperie. 

Non  si  riflette  che  questo  prova  per  l'appunto  il  contrario; 
prova,  cioè,  che  il  principio  dell'Architettura  ebbe  dunque  bisogno 
di  QQ  precedente  fatto  inartislico  ;  vale  a  dire  la  capanna  :  imper- 
ciocché TArchitettura  non  idealizza  già  la  grotta,  la  selva,  la  ca- 
Tema,  ma  idealizza  le  travi  verticali  ed  orizzontali  del  tugurio, 
della  taberna,  della  magione  (^mansto^;  l'Architettura  non  idea* 
lizza  la  Natura,  ma  il  lavoro  primitivo  :  l'Architettura  cominciò 
solo  quando,  soddisfatto  al  bisogno  della  casa  dell'  uomo,  questi 
sollevò  il  pensiero  all'idea  della  casa  di  Dio;  quando  la  taberna 

• 

divenne  tabernacolo:  l'idealità  domestica  è  il  precedente  neces- 
sario dell'  idealità  architettonica.  Epperb  i  Trogloditi  scavavano  i 
loro  tempj  sotto  tèrra;  i  Germani  riducevano  a  tempj  le  selve. 

La  Drammatica  invece,  come  quella  che  risponde,  non  già  ad 
(IO  istinto  organico,  cioè  ad  un  bisogno  reale,  ma  ad  un  istinto 
intellettuale,  cioè  ad  un  sentimento  morale,  non  ha  mestieri,  per 
prodursi,  di  verun  precedente  umano,  e  comincia  subito  da  una 
ideaUtà:  la  Drammatica,  appena  nata,  è  già  arte;  essa  nasce  con 
la  ragione  del  pensiero,  la  quale  appena  albeggia  nella  mente 
nostra  è  drammatica. 

Il  primo  fanciullo  fu  il  primo  poeta  drammatico  ;  poeta  ed  at- 
tore, come  Eschilo.  —  Il  suo  primo  dramma  è  la  famiglia;  il 
ìmho  recita  il  babbo;  la  bimba  recita  la  mamma;  ingenua  sem- 
plicità di  dialogo  riboccante  d' affetto  e  —  strano  a  dirsi  —  di 
pensiero;  poi  recitano  sé  medesimi  rappresentandosi  con  bur- 
lesca modestia  ne'  loro  fantoccini:  accoppiamento  spontaneo  del 
satìrico  al  sentimentale.  —  Il  secondo  dramma  del  fanciullo  è 
1&  società:  egli  davanti  ad  un  piccolo  altare  recita  il  prete,  con 
una  piccola  spada  recita  il  capitano,  l' imperatore. 
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Si  può  dire  altrettanto  della  Musica;  il  primo  musicista  è  un 
fanciullo  che  ode  in  un  bosco  un  rosignuolo:  allora  vuol  reci- 
tare il  rosignuolo  e  gorgheggia  la  prima  musica. 

Si  può  dire  altrettanto  della  Pittura,  della  Scultura:  il  primo 
pittore,  il  primo  scultore  è  ancora  un  fanciullo,  che  ha  trovato 
un  pezzo  di  carbone,  o  un  poco  di  creta. 

Il  fanciullo  è  dunque  il  primo  artista. 

Ma  prima  d' essere  scultore,  pittore,  cantore,  sarà  attore,  sarà 
drammatico:  perciocché  la  Drammatica  risponda  più  direttamente 
e  più  interamente  allo  spirito  d'imitazione  proprio  dell'umana 
natura,  al  quale  induce ttamente,  incompiutamente  soltanto  rispon- 
dono le  altre  arti. 

Voi  vedete  qual  senso  vasto,  generico  vuoisi  dare  a  questa 
parola  Dr.vmhatica. 

La  Drammatica  è  TArte,  TArte  per  eccellenza. 

Tant'e  vero  ch'essa  è  Musica,  Pittura  e  Scultura  tuttMnsieme. 

IH. 

Quello  che  è  vero  deirinTanzia  dell*  uomo  è  vero  dell' infanzia 
dei  popoli. 

Nel  bambino  a  sette  anni  si  sviluppa  Vuso  della  ragione,  vale 
a  dire  la  coscienza  individuale. 

Nei  popoli,  dopo  un  certo  tempo,  si  sviluppa  la  coscienza 
storica. 

Storia  è  ragione  di  popolo. 

Il  primo  segno  che  dà  un'agglomerazione  d'uomini  del  suo 
diventar  popolo,  del  suo  svegliarsi  a  coscienza  storica,  è  il  pro- 
durre subito  un  principio  di  Drammatica:  questa  Drammatica 
primitiva  è  la  Religione. 

Diciamolo  senza  intenzione  di  sarcasmo,  con  tutta  serietà  :  la 
più  antica  commedia  l'hanno  recitata  dei  sacerdoti;  l'intitola- 
rono I'Oracolo.  La  pitonessa  recitava  il  nume;  dietro  l'altare 
c'era  una  nicchia  dove  un  sacerdote  nascosto  recitava  il  toono. 
—  L'Oracolo  fu  Commedia,  Dramma,  Tragedia:  infrenava  i  co- 
stumi, decretava  i  magnanimi  fatti,  *designava  le  vittime  diman- 
date dagli  dèi. 
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Còsi  Melpomene  e  TaKa  ci  si  presentano  uscendo  dal  Tempio. 

I  Misteri  sono  le  più  antiche  rappresentazioni  drammatiche 
[>res50  i  popoli  più  antichi. 

e  I  cieli ,  dice  il  Salmista ,  raccontano  la  gloria  di  Dio,  e  la 
IL^esa  annunzia  l'opera  delle  sue  mani.  » 

Qaesrè  Tinno  della  Natura  ar Creatore.  —  L'Arte  gli  doveva 
<^;Qaie  tri6ato,  e  la  Drammatica,  per  cominciare  bene,  cominciò 
Ù  Qelo. 

loiperciocchè  quest'Arte,  questa  Drammatica  (imporla  avere 
ina  esalta  e  chiara  nozione  di  ciò)  non  è  umana  invenzione,  è 
«reazione  divina:  Dio  ha  creato  l'Arte  come  ha  creato  la  Na- 
tura: creò  la  Natura  colle  sue  mani;  creò  l'Arte  per  mezzo  del- 
inumano  ingegno. 

«  Pronunciare  Tuna  o  l'altra  di  queste  due  parole,  Natura, 

•  Arte,  è  fare  un'evocazione,  è  estrarre  dagli  abissi  T ideale,  è 

>  sollevare  una  delle  due  tende  della  creazione  divina.  Dio  si 

>  manifesta  a  noi  in  un  primo  grado  attraverso  alla  vita  dell' u- 

•  nrrerso,  e  in  un  secondo  grado  .attraverso  al  pensiero  del- 

•  roomo.  La  seconda  manifestazione  non  è  meno  sacra  della 
prima.  La  prima  si  chiama  Natura,  la  seconda  si  chiama  Arte. 

»  Onde  questa  realità:  Il  poeta  è  sacerdote.  —  C'è  quaggiù 

•  an  ponteQce  massimo;  è  il  Genio:  sacerdos  magniis  »  (V.  Hugo, 
^Villiam  Shakespeare,  L.  II,  i). 

La  Drammatica  è  la  seconda  edizione  della  Natura,  riveduta 
'  corretta  dall'immaginazione  del  Genio.  Questo  rivedere  e  cor- 
r»  -vere  la  Natura  è  ciò  che  diciamo  idealizzare  il  vero,  sprigio- 
'-andone  quegli  splendori  che  costituiscono  il  Bello. 

Non  e*  è  nessuna  prosuntuosìtà  né  arroganza  nell' attribuire 
ì!la  nostra  immaginazione  questa  facoltà  di  revisione  e  correzione 
!  ili  Natura,  perchè  la  nostra  immaginazione  non  è  da  tanto  se 
t^m  per  la  ragione  ch'essa  è  Io  strumento  di  Dio.  «  //  a  un 
«67.  le  cerveau  humain  » ,  secondo  un*  altra  felice  espressione 
iel  citato  poeta. 

Che  cosa  vuol  dire  idealizzare  il  Vero? 

Presso  nna  piccola  e  vecchia  città  d'Italia  uno  de'  nostri  prin- 
'*?oCti  di  tempo  fa,  volle  costruirsi  una  villa.  Lo  infastidiva  però 
i  pensiero  dello  squallido  aspetto  della  città  sua,  Il  cosi,  a  poca 
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distanza.  Che  fece  egli?  Dispose  nella  villa  un  belvedere  d*ODde 
la  città  non  iscorgevasi  che  attraverso  alle  vette  degli  alberi  di 
un  bosco;  e  le  vette  degli  alberi  fece  a  bello  studio  tagliare 
inegualmente  cosi ,  che  lasciassero  vedere  soltanto  una  trenUna 
di  edifizj  insigni,  chiese,  torri,  case  signorili,  palazzi,  per  la  città 
qua  e  là  disseminati,  e  nascondessero  le  lunghe  file  di  casacce 
e  casipole  di  cui  era  gran  copia  nelle  sue  vie. 

A  chi  riguardava  quella  città  da'  suoi  dintorni  naturali ,  mo- 
stravasi  una  cittaduccia  senz'interesso  pel  riguardante. 

A  chi  la  riguardava  dal  belvedere  del  principotto  pareva  un'  in- 
clita città,  sontuosa,  monumentale. 

Quella  città  veduta  da'  suoi  dintorni,  da  tutti,  tale  qual'era, 
ecco  il  Vero. 

Quella  città,  riguardata  da  quel  bel  vedere,  d'onde  le  belle 
moli  architettoniche  lasciate  in  vista  erano  dalla  fantasia  conti- 
nuate e  congiunte  per  altre  belle  moli  immaginate  là  dove  gli 
alberi  dissimulavano  le  brutte  casacce,  ecco  il  vero  idealizzato, 
ecco  l'AuTE. 

La  Drammatica  fu,  come  *abbinm  detto,  anzitutto  religiosa;  poi 
fu  mitologica,  poi  eroica,  poi  storica  :  poi  contemplò  Tetà  sua  pro- 
pria, la  propria  generazione  e,  fatta  contemporanea,  soggettiva,  fa 
commedia  satirica ^  commedia  sentimentale,  commedia  politica, 
commedia  sociale,  commedia  psicologica. 

Idealizzando  le  varie  forme  del  vero  della  vita  umana,  fece 
come  l'architetto  di  quella  tal  villa;  andò  mettendo  in  mostra 
il  Bello  che  possedeva  :  il  Tempio,  poi  il  Monumento,  poi  la  Reg^ 
già,  poi  i  Fóri,  all'ultimo  i  Teatri. 

IV. 

I  Misteri  dunque  sono  presso  ogni  popolo  la  prima  forma  che 
assume  la  Drammatica:  rappresentazioni  di  credenze  e  tradizioni 
religiose  che  si  voleva  mantener  care  e  temute  alle  moltitudini, 
ma  che  non  si  voleva  mostrar  loro  se  non  paurosamente  velate  — 
Mistero  è  la  voce  greca  yiWTrfptov^  significante  rito  arcano^  na- 
scosto. 

Forse  il  Mistero  più  antico  ci  fu  tramandato  nel  libro  di  Giobbe: 
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(Iramma  bambino,  ma  è  un  bambino  figlio  di  un  gigante.  Rap- 
presenta il  più  sublime  e  più  oscuro  degli  antagonismi:  Dio  e 
Satana  cbe  si  sfidano  a  chi  prevarrà  sopra  la  ragione  di  un 
giusto.  Lx>  spirito  umano  illuminato  dalla  retta  nozione  del  do- 
vere è  il  soggetto  della  peripezia;  la  prosperità,  e  la  virtù  sono 
ranlebtto;  i  mali  sono  Fazione:  azione  crescente  meravigliosa* 
mente;  Dio  permette  a  Satana  di  provar  Giobbe  prima  con  la 
povertà,  poi  co' malanni  del  corpo,  ulceri,  cancri,  vermini;  poi 
co* malanni  deiranimo,  quelle  ulceri,  que' cancri,  que' vermini, 
che  sono,  coi  loro  vuoti  o  falsi  cicalecci,  gli  amici  o  stolti  o  ma- 
ligni, gli  Eiifaz,  i  Bildad,  i  Sofar. 

Lo  spirito  umano  fa  testimonio  a  Dio,  di  cui  esso  è  raggio. 
Dio  vince  la  sfida  ;  il  lieto  fine  è  il  premio  di  Giobbe,  personi- 
ficazione della  rassegnazion  del  dovere:  Giobbe  recupera  i  beni 
moltiplicali,  la  salute  rinvigorita,  gli  amici  ravveduti;  vede  la 
SOI  quarta  generazione;  e  la  morte  non  viene  a  lui  se  non 
quando  è  vecchio  e  sazio  di  giorni.  ^ 

Lìodia  ebbe  i  suoi  Misteri. 

L*antagonismo  di  Visnù  e  di  Siva  n'era  il  contenuto. 

Ognuna  delle  dieci  incarnazioni  di  Visnù  per  combattere  Siva 
era  intrecciata  di  episodj  sublimi  che  si  tradussero  in  religiose 
cerimonie,  in  rappresentazioni  liturgiche,  nella  grandiosità  delle 
(pali  si  sente  la  natura  smisurata  di  quelle  regioni,  de* loro 
monti  che  toccano  il  cielo,  de'  loro  fiumi,  che  nascondono  una 
sponda  airaltra,  de'  loro  tempj  di  porfido  deirimalaja. 

La  settima  e  Tettava  incarnazione,  cbe  sono  le  più  dramma- 
tiche, erano  intessute  di  molteplici  episodj  poeticissimi:  i  quali 
ona  diecina  e  mezzo  di  secoli  avanti  TE.  V.  si  raccoglievano  e 
condensavano  in  due  colossali  epopee;  Ramajana,  il  cui  poeta 
Valmiki,  come  Omero,  credesi  una  personificazione,  e  Moka- 
^àarata  dell'anacoreta  Vyasa. 

La  Persia  ebbe  i  suoi  Misteri. 

nira,  incarnazione  di  Ormuzd  (principio  generatore  lumi- 
&<oao)  in  lungo  confliUo  con  Ariman  (spirito  distruggitore  te- 
cefafOM)  e  vincitore  di  questo,  sotto  diverse  forme  di  contrasti 
tenmayciy  era  il  tema  de' Misteri  miiriaci,  la  cui  rappresenta- 
ziooe  piegavasi  al  tragico  coi  sacrifizi  umani. 
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nudo.  U  mite  simbolo  prese  ii  laogo  del  rito  truculento;  e  dal 
mite  simbolo,  che  fu  il  capro,  il  tragos,  volle  civilmente  deno- 
minarsi l'Arte,  la  Tragedia. 

VI. 

La  drammatica  ne'  suoi  incunaboli  dovette  essere  plastica  so- 
lamente: la  pbsa,  il  gesto  meglio  rispondevano  alla  voluta  in- 
determinatezza e  oscurità  del  Mistero. 

Questa  espressione  plastica,  questa  mimica,  fu  poi  accompa- 
gnata da  molteplici  maniere  di  suoni  destinati  ad  accrescerne 
l'efficacia  e  la  maestà,  e,  insieme  ai  densi  profumi  degli  aromi 
abbruciati  ^  ai  riflessi  artifiziosi  de'  raggi  solari  o  lunari,  a  pro- 
durre nella  fantasìa,  commossa  per  mezzo  de'  suoi  tre  sensi,  Teb* 
brezza  voluttuosa  del  sacro  raccoglimento,  del  terrore  sopran- 
naturale. 

A  Dodona  la  Sacerdotessa  sedeva  sotto  una  smisurata  quercia, 
antichissima  ;  con  atteggiamenti  convulsi  di  supplicazione  invocava 
il  nume.  Gemeva  lugubre  il  vento  tra  i  rami  dell'Albero  fatidico: 
vasi  di  bronzo  appesi  tra  il  fitto  de' rami  facevano  urtandosi 
acri  clangori,  armonie  oscillanti,  sonorità  lunghe,  strane:  gor- 
gheggiavano intanto  gli  uccelli  sacri  i  loro  trilli  fra  le  fronde: 
e  li  vicino  Facqua  d'uùa  lustrale  sorgente  precipitando  al  basso 
romoreggiava,  cupa. 

Tutta  un'  orchestra,  come  vedete.  Contrappunto  mistico.  Fuga 
profetica,  di  cui  il  Nume  dettava  il  soggetto  e  la  Sacerdotessa 
il  responso. 

Dopo  il  «[esto,  la  parola:  e  la  parola  è  subito  poetica  :  infatti 
vedete  sinonimìa;  profezia  è  vaticinio,  e  vate  è  poeta.  Cosi  si 
compie  il  passaggio  della  drammatica  dall'altare  al  proscenio, 
dal  sacerdote  all'artista. 

Questo  passaggio  —  usurpazione  pel  primo,  conquista  pel  se- 
condo. —  divenne  fra  loro  il  tema  di  una  disputa  violenta. 

Il  sacerdote  non  si  arrecava  a  perdere  il  monopollo  della  dram- 
matica; di  fatti,  oltre  ai  titolo  del  possesso,  aveva  anche,  dicia* 
molo  lealmente,  un  titolo  di  civiltà  e  sapienza  in  faccia  alFuma- 
nità.  Difendeva  poi  la  privativa  della  sua  commedia  cotidiaoa, 
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r Oracolo,  anche  da  nn  panto  di  vista  un  po'  terreno,  se  si 
Tuole;  ne  aveva  d'onde:  nella  parte  posteriore  de'tempj  c'era  il 
Postico;  e  nel  Postico  v'  era  un  certo  Opistodomo^  ove  si  custo- 
divano certe  casse  forti  dette  Tesoriy  e  si  appendevano  certi  doni 
per  grazia  ricevuta^  detti  Anatemi  (benaltro  dagli  Anatemi  della 
Chiesa),  i  quali  svelano  che,  oltre  allo  spirituale,  c'erano  altresì 
pingni  temporalità,  la  cui  rinunzia,  anzi  la  cui  sola  condivisione 
meritavano  d'incontrare  da  parte  del  Sacerdozio  un'  ostinata  re- 
sistenza. Heren  ci  (a  sapere  che  neirOpistodomo  del  Tenopio  di 
Delfo  eran  ricchezze  di  gran  lunga  superiori  ai  tesori  d' ogni  più 
opulento  santuario  cristiano  moderno. 

Niente  dì  meno  alFultimo  il  Poeta  condivise,  usurpò. 

Indi  un  litigio  accanito  fra  il  drammaturgo  chierico  e  il  dram- 
maturgo laico.  Il  primo  attaccò  il  secondo  nel  decoro  ;  il  secondo 
attaccò  i)  primo  nella  buona  fede. 

Disse  il  prete  al  poeta: 

-^  Il  popolo  si  burla  di  te.  — 

Disse  il  poeta  al  prete: 

—  Tu  ti  burli  del  popolo.  — 

E  il  primo:  ' 

— Tu  t'impingui  delle  risate  che  fai  fare  a'  gonzi  nelle  piazze.  — 

E  il  secondo: 

—  Tu  t'impingui  delle  risate  che  i  gonzi  fanno  fare  a  te  die- 
tro la  statua  del  Nume  — 

—  Il  tuo  volto  è  vile  maschera  — 

—  II  tuo  Giove  tonante  è  una  lamina  da  pochi  oboli  — 

—  Saltimbanco!  — 

—  Impostore!  — 

Insomma  però  al  poeta  rimase  incontrastata  la  conquista:  al 
pr^  rimase  il  rancore  inestinguibile.  —  Questo  rancore  dura 
tnttavia. 

Prima  però  che  l' acrimonia  del  dissidio  scendesse  alle  cou- 
tumelie,  trascorsero  secoli. 

E  come  il  sacerdote  serbò  il  prestigio,  cosi  serbò  il  poeta  la 
dignità. 

La  scena  fu  occupata  da  cittadini  d'alto  affare:  prender  parte 
agli  spettacoli  ebbe  importanza  di  civile  officio. 
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Dacché  poi  il  popolo  aveva  ambito  per  sé  la  parte  pia  80« 
leone  nelle  rappresentazioni,  e  come  Coro  era  diventato  attore 
anche  lui,  dovette  nell'attore  rispettare  sé  stesso. 

I  direttori  de'  cori ,  Coregi ,  erano  pubblici  funzionar]  :  veni- 
vano eletti  tra  i  personaggi  più  orrevoli  della  Repubblica:  co- 
regi  furono  Platone  e  Demostene.  L' ambasciatore  inviato  a  Fi- 
lippo di  Macedonia  fu  T attore  Aristodemo:  Eschilo,  Sofocle, 
Euripide  furono  attori  nelle  loro  tragedie.  Socrate  non  aveva 
sdegnato  d'imparare  a  danzare;  e  Demetrio  cinico  apostrofava 
un  danzatore:  «Uomo  meraviglioso!  io  capisco  ogni  tua  movenza, 
•  e  il  piacer  mio  non  è  soltanto  degli  occhi,  imperciocché  le 
»  tue  mani  sembrano  parlarmi  »  • 

É  vero  peraltro ,  come  nota  Rousseau  nella  celebre  lettera  a 
d'Alembert  sopra  gli  spettacoli,  che  allora  le  rappresentazioni 
sceniche  non  miravano  a  scopo  di  materiale  guadagno,,  e  che  gli 
attori  non  avevano  bisogno  di  numerare,  recitando,  gli  spetta- 
tori per  sapere  se  il  dì  vegnente  desinerebbero. 

Quegli  spettacoli,  destinati  a  bene  riscaldare  l'immaginazione 
coir  esposizione  de' magnanimi  fatti,  ad  eccitare  l'amor  patrio 
con  gli  esempj  di  virtuosissimi  cittadini,  si  serbavano  degni 
della  loro  sacra  origine.  I  Greci  non  contenti  d'avere  imploralo 
gli  dei,  si  recavano  ad  una  rappresentazione  di  Frinico,  d'onde 
ebbri  di  nazionale  entusiasmo  erompevano  impetuosi  per  correre 
a  respingere  i  Persiani.  Cosi  il  teatro  ricordava  il  tempio  :  e  di 
fatti,  come  l'ingresso  al  tempio,  cosi  l'ingresso  al  teatro  era  gra- 
tuito; più  ancora,  era  un  diritto;  anzi  Pericle  fece  votare  una 
legge,  per  la  quale  il  povero,  non  pure  entrava  gratuitamente 
agli, spettacoli,  ma  riceveva  per  giunta  due  oboli  entrando,  Tuno 
per  assidersi,  l'altro  per  rifocillarsi. 

Queste  circostanze  ritardarono  gli  effetti  del  rancore  sacerdo- 
tale contro  il  drammatico:  la  guerra  anzi  a  tutta  prima  proce- 
dette cauta,  sorda,  palliata.  Niente  di  meno  quell'tftster  che  nella 
seconda  metà  del  IV  secolo  A.  C.  l'Etruria  mandava  a  Roma 
colpita  di  pestilenza  per  le  cerimonie  destinate  a  placare  gli  dèi, 
è  nel  primo  secolo  già  diventato  queir /s/rtone  notato  d'infa- 
mia dall'Editto  del  Pretore,  che  pure  era  una  benigna  inter* 
pretazion  delle  leggi.  11  rancore  sacerdotale,  pazientando,  dis- 
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simulando  y  ma  lavorando  sempre  era  riuscito  a  così  squisita 
tendelta. 

Considerate  uu  po'  da  che  impura  scaturiggine  devesi  ripetere 
(piti  vilipendio,  più  e  men  confessato,  col  quale  anche  oggi  si 
trova  talvolta  alle  prese  l'artista  della  scena.  Vero  è  che  Tarti- 
sU  della  scena,  corrottosi  in  mezzo  alla  corruzione  romana,  fin 
dagli  ultimi  tempi  della  Repubblica  aveva  e  co'  vizj ,  e  colle 
pubbliche  e  privale  disonestà,  e  colFabuso  insolente  delle  ric- 
chezze pazzamente  prodigategli ,  reso  più  facile  V  impresa  di 
screditarlo.  —  Ha  fu  il  discredito  che  lo  trasse  al  malcostume, 
poscia  il  malcostume  accrebbe  e  ribadì  il  discredito  C"). 

VII. 

Vediamo  adesso  in  qual  modo  avvenisse  il  secondo  passaggio 
della  drammatica  uscita  fuor  del  tempio,  da  drammatica  de'  mi- 
Meri  a  drammatica  propriamente  detta,  e  come  oggi  l'intendiamo. 

Abbiamo  veduto  compiersi  in  Grecia  il  primo  passaggio,  che 
fu  un* emancipazione,  una  secolarizzazione:  in  Grecia  pure  ve- 
dremo compiersi  il  secondo  passaggio  che  fu  una  trasformazione. 

La  rappresentazione^  benché  uscita  del  tempio,  aveva  per  al- 
nm  tempo  serbato  una  cotale  impronta  religiosa,  se  non  altro 
neirargomento. 

Bacco,  le  avventure  di  Bacco  protetto  da  Giove  padre,  i  be- 
ri^^fizj  di  Racco,  auspice  Giove  padre,  le  lodi  di  Bacco  figlio  di 
^Vì<*\e,  furono  per  un  pezzo  il  tema  invariabile  delle  rappresen- 
::noni  nelle  feste,  ne' funerali  pubblici  e  privali,  ne' grandi 
:iutichi. 

Fu  a  queste  grandi  poliodie  corali  che  s^ispirb  il  poeta. 

Un  Omerìdc  ignoto  (TU)  si  getta  in  mezzo  al  turbinio  del  bac- 
lanale,  sale  sopra  un  marmo,  un  piedestallo,  una   gradinata; 

;!ie  un  momento  di  stanchezza  e  di  silenzio  della  folla  ede- 
'!aii:a  ;  declama  una  monodia  ditirambica  di  sua  invenzione. 

U  poeta  piace;  è  ascollato  dal  popolo. 

Il  i»np(»lo,  al  cadere  dell'ultima  parola  del  poeta,  plaude  e  ìn- 
"  «nandù  un'altra  strofa  del  suo  canto  sembra  rispondergli. 

Veggui  il  Capitolo  IV,  Parte  II  della  presente  opera  :   quel  Capitolo  mi 
;*ns*  da  ulteriori  parole. 


XYI  DELLA  DRAMMATICA 

Poi  rifa  silenzio  e  il  poeta  replica. 

E,  dopo  il  poeta^  il  popolo  ripiglia. 

Il  primo  dialogo  era  fatto.  —  Interlocutori,  il  Personaggio  e 
il  Coro. 

Tutta  la  grande  drammatica  antica  e  moderna  è  in  questo 
embrione. 

Sulle  prime  TOmeride  ebbe  l'accortezza  di  cantare  anch'agli 
di  Bacco.  Solamente  cercò  mettere  un  po'  di  movimento,  un  po' 
di  Tarietà  in  quella  perpetua  monotonia  dell' £t;oè,  e  all'azione 
principale  costante  del  paterno  incoraggiamento  di  Giove,  innestò 
qualche  interessante  incidente:  indi  VEpisodio,  che  al  principio 
fu  l'accessorio  restando  principale  il  Coro. 

Un  giorno  l'Omeride  si  tradì:  osò  divagare  dal  sacro  tema  di 
Bacco:  cantò  brani  epici  d'altro  argomento.  I  sacerdotali  pro- 
ruppero in  un  urlo  d'indignazione:  Quid  prò  Bacco?  Quid  prò 
Bacco?  Che  ci  ha  a  fare  codesto  con  Bacco?  —  Volevano,  ben 
capite,  screditarlo  come  profanatore. 

Inutilmente.  Le  novità,  gli  ardimenti  trovano  sempre  favore. 

Invano  Solone  minacciò  di  percosse  e  chiamò  falsario  Tespi 
per  ciò  che  costui  avesse  sacriflcato  il  concetto  religioso  dei 
canto  di  Bacco  all'interesse  truce  della  morte  di  Penteo  ucciso 
per  errore  dalla  madre  e  dalle  sorelle.  —  Tespi  aveva  strappalo 
le  lagrime  al  pubblico.  Io  aveva  fatto  fremere  e  palpitare.  —  Le 
ire  de'  clericali  si  spuntarono  contro  l' entusiasmo  de'  laici:  le 
bigotte  anticaglie  de'  pinzoccheri  dovettero  cedere  davanti  allo 
audacie  giovanili  degli  spregiudicati. 

E  Tespi  mise  in  scena  /  Sacerdoti,  poi  /  Giovani. 

Tespi  —  capo  della  scuota  a  cui  appartennero  Cherilo  d'Atene, 
Frinico  ed  altri  —  rappresenta  la  bene  riescila  temerità  dei  no- 
vatori della  drammatica:  ondechè  un  errore  volgare  gli  conce- 
dette il  nome  di  creatore  della  tragedia. 

S'egli  però  non  aveva  creata  la  tragedia,  ne  aveva  gettato  il 
seme.  —  E  qual  semel 

Tespi  fioriva  intorno  al  540  A.  C. 

Quindici  anni  dopo  era  nato  Escbilo. 

Trent'anni  dopo  i  trionfi  di  Tespi,  di  Cherilo,  di  Frinico, 
EscmLO  li  aveva  fatti  tutti  dimenticare. 
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Una  folla  innnmerevole  si  precipitava  un  giorno,  si  accalcava^ 
tamoltoava  ansiosa  in  on  novissimo  ediflzio^  e  attendeva  uno 
spelfacolo  novìssimo. 

Quell*ediflzio  era  il  primo  teatro,  opera  d'Agatarco  e  di  Eschilo. 

Si  recitava  Prometeo. 

Vili. 

E  con  Prometeo  Eschilo  oltrepassa  nello  spirito  novatore  della 
Hrammalica  lo  stesso  Tespi.  —  La  rivoluzione  è  compita. 

Tespìj  cessando  di  prendere  gli  Dei  a  soggetto  delle  sue  rap- 
presentazioni, continuò  a  prendere  per  occasione  di  esse  le  fe- 
ste religiose,  quelle  in  ispecie  in  onore  di  Bacco. 

Eschilo  si  sottrasse  anche  a  questa  legge:  andò  più  in  là: 
presentò  il  Dio  come  tiranno  dell'uomo;  Prometeo  èia  personi- 
ficazione della  lotta  immortale  del  pensiero  umano  contro  la  ti- 
rannide della  teocrazia. 

Tespi  non  introduceva  nelle  sue  tragedie  che  un  personag- 
gio solo. 

Frinico  variò  la  lingua,  il  costume,  T individualità  di  questo 
personaggio  e  lo  fece  apparire  più  volte  sotto  varie  trasforma- 
zioni 

Eichilo,  pel  primo,  introdusse  sulla  scena  più  interlocutori^ 
con  nuovo  artiflcio  di  botta-risposta. 

Sofocle  aggiunse  un  terzo  artiQcio,  intrecciando  più  rapi- 
damente e  con  più  concitazione  il  dialogo,  e  non  isdegnando, 
^e  le  necessità  della  scena  lo  domandavano,  di  far  parlare  il 
coro  come  ano  dei  personaggi  più  ragguardevoli. 

Il  mondo  moderno  per  lungo  tempo  non  ha  capito  Eschìlo; 
h  grande  e  severa  semplicità  delle  sue  tragedie  fu  accusata  di 
assurdità  e  di  mostruosità.  Alla  fine  del  secolo  scorso  solamente 
h  stima  pubblica  concesse  al  padre  della  tragedia  il  posto  che 
gli  spettava. 

Lanno  468  av.  la  nostra  era  Sofocle  riportò  il  premio  nel 
concorso,  sopra  Eschilo  già  vecchio.  Questi  aveva  rappresentato 
1*000(10  sotto  rimpero  del  destino  inesorabile  del  fato.  Il  fato  per 
^focle  non  fo  più  che  il  velame  delle  umane  passioni,  sotto  il 
ciugo  delle  quali  presenta  i  suoi  personaggi. 
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Da  questo  ponto  la  Drammatica  sì  sottrae  ìoteramente  air 
flaenza  drgli  Dei  e  diviene  assolutamente  e  solamente  uman 

Sette  tragedie  ci  restano  delle  120  e  più  scritte  da  Sofocl 
sono:  Ajace  armato  della  frusta,  Elettra,  Edipo  Re,  Antigo 
Edipo  a  Colono,  Filottele  e  Le  Trachinie. 

In  tutte  egli  rappresenta  Tuomo  com'è.  1  moderni  ravrebb4 
.accusato  di  realismo. 

Euripide,  il  suo  successore,  cercò  di  rappresentarlo  come  ( 
vrebbe  essere;  per  Euripide  l'accusa  dei  moderni  sarebbe  stt 
d'idealizzare  troppo  i  suoi  tipi. 

Filosofo  della  scuola  di  Anassagora ,  il  quale  aveva  per  n 
damento  della  sua  dottrina  Tunità  di  Dio,  Euripide,  sparse 
tutto  il  suo  teatro  il  dubbio  e  la  controversia  riguardo  ai  aj 
pagani.  Fu  tacciato  di  essere  nemico  delle  donne;  ma  nessi 
poeta  antico  impiegò  più  di  lui  la  donna,  come  movente  di 
l'azione  tragica;  e  1  tipi  di  Ecuba,  Elettra,  Medea,  Andromai 
Alceste,  Ifigenia,  Elena,  sono  tutti  tracciati  con  colorì  ar 
stici  e  filosofici  a  un  tempo;  i  quali  Sofocle  aveva  conoscii 
assai  meno. 

Euripide  diede  una  grande  estensione  alla  complicazione  drai 
malica. 

Accortosi  che  il  tempo  della  semplicità  era  passato,  che  bì 
gnava  eccitare  Tappetito  del  pubblico  con  nuovi  ingredienti, 
primo,  mescolò  il  romanzo  al  dramma  ;  pel  primo,  inventò  i  ce 
di  scena  e  gì' incidenti  inattesi. 

Dopo  Euripide  la  poesia  drammatica  ha  abbandonata  la  trage( 

Attraverso  ad  un  lentissimo  progresso,  sviluppatasi  dalla  p 
sia  lirica,  poi  da  religiosa  a  poco  a  poco  fattasi  umana,  fat 
tragedia  vera  e  toccato  l'apogeo  della  perfezione  dì  quel  ci( 
si  è  venuta  trasformando';  dagli  eventi  storici  e  'tradizionai 
discesa  ai  particolari  pratici  della  vita  comune  ed  ha  assoni 
nome  di  commedia. 

Nella  storia  della  commedia  greca  si  distinguono  due  epoc 
la  prima,  rappresentata  da  Aristofane,  nella  quale  il  poeta 
tava  sulla  scena  non  Vuomo,  ma  gV  individui  ^  non  il  vizio, 
i  viziosi  ;  la  seconda,  rappresentata  da  Menandro,  che  abband 
il  terreno  delle  personalità  e  si  portò  alle  generalità;  che  a 
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di  colpire  colla  sua  sferza  le  imperfezioni,  i  pregiudizi,  le  ridi- 
colezze della  persona  concreta,  del  cittadino  tale  o  tafaltro,  per 
Decaparsi  della  imperfezione,  del  pregiudizio,  della  ridicolezza,' 
della  persona  astratta,  dell'uomo. 

La  Commedia  antica,  che  si  riassume  in  Aristofane ,  fu  tutta 
politica,  satìrica,  personale. 

La  satira  personale  giungeva  sino  a  copiare  sulle  maschere  i 
traiti  dei  cittadini,  presentandoli  poi  alle  risa  del  pubblico.  Tutti  gli 
uomiDj  politici  di  quel  tempo,  tutti  i  filosofi ,  tutti  i  poeti,  com- 
panerò  sulla  scena  dì  Aristofane,  e  lutti  furono  terribilmente 
colpiti  dal  ghigno  e  dal  sarcasmo  del  grande  autore  ed  attore 
comico.  Perfino  T  integerrimo  Socrate  soffri  i  colpi  acerbi  della 
scotica  di  luL  Eschilo,  solo,  ne  raccolse  omaggi. 

Questo  periodo  della  commedia  greca  offre  il  più  grande  esem- 
pio deir influenza  potentissima,  che  la  drammatica  esercita  sui 
costami,  sulle  abitudini,  sulle  leggi  di  un  popolo. 

Il  teatro  di  Aristofane  dava  da  pensare  perfino  ai  governi 
esteri. 

Il  Senato  di  Sparta,  il  Re  di  Persia,  Dionisio  di  Siracusa,  vi 
sladiavano  lo  slato  delle  fazioni  in  Atene;  e  Platone  s'inchinava 
a  questo  potere,  il  quale  aveva  acquistato  una  autorità ,  che , 
senz'essere  di  forza  obbligatoria,  non  era  meno  potente;  egli 
chiamava  il  governo  del  suo  paese  una  teatrocrazia. 

Estinto  il  genio  aristofanesco,  la  commedia  greca  percorse  un 
periodo  oscuro,  del  quale  non  rimane  traccia  nessuna,  e  giunse 
fioo  alla  conquista  di  Atene  per  Alessandro  il  Grande. 

A  quest'età  sorse  Monandro,  creatore  detidi  Commedia  Nuova, 
^qui  vitte  ostendit  viiam  »  come  disse  Manilio;  che  offrì  a' suoi 
contemporanei  lo  specchio  nel  quale  poterono  riconoscere  i  loro 
traiti  e  correggerli  senza  aversene  a  male. 

La  musa  di  Monandro  fu  il  naturale  prodotto  del  suo  tempo, 
del  progresso  fatto  dai  popoli  nei  loro  costumi,  dagli  individui 
nei  loro  caratteri,  dopo  Aristofane. 

IX. 

La  Drammatica  in  Grecia  si  pub  dire  che  nacque,  crebbe,  fu 
l>^mbiDa,  poi  adolescente,  poi  giovine  donna  e  infine  formosis- 
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sima  matrona  :  insomma,  presentò  in  una  vita  completa  tolte  le 
fasi,  che  noi  abbiamo  notato  al  princìpio  di  questo  cenno  sto- 
rico, parlando  della  Drammatica  in  genere. 

Invece  fra  i  Latini  ebbe  forse  natività  ed  infanzia  di  cui  non 
ci  fu  tramandala  la  memoria,  ma  si  direbbe  quasi  che  incomin 
eia  colPadolescenza,  seguendo  la  via  tracciata  dai  Greci.  Infatt 
i  più  vetusti  saggi  della  Musa  Latina  sono  drammi  o  tradotti  ( 
imitati  dal  greco. 

Questa  sembra  Torigine  più  verosimile  della  commedia  Ialina 
la  quale  fu  ertamente  la  commedia  attica,  modificata  sui  co 
slumi  dei  nuovi  tempi  e  del  popolo  diverso.  * 

Alcuni  credono  che  i  primi  vestigi  del  dramma  esistessero  i; 
Italia  prima  che  i  Romani  venissero  a  contatto  coi  Greci.  E  ir 
vero  autorità  di  venerandi  storici  e  l'asserzione  di  Tito  Livio  me 
strerebbero  che,  circa  sul  finire  del  quarto  secolo  ab  U.  C,  fi 
rono  chiamati  a  Ronlli  dall'Elruria  certi  attori  detti  istrioni,  i  ([ua 
sopra  un  palco  eseguivano  mistiche  danze  accompagnale  da  \}t 
rote.  L'istituzione  piacque,  rimase,  crebbe  e  si  divise  in  lan 
spettacoli,  che  presero  il  nome  generico  di  rappresentazioni  sa 
Diche,  dette  saturm,  vocabolo  che  esprime  l'indole  del  primissin^ 
dramma  latino,  ch'era  quella  di  vagare  senza  freno  sopra  var 
e  molte  cose,  un  misto  di  suono,  di  canto,  di  dialogo  e  di  danz 

Mentre  i  ludi  scenici  si  venivano  alquanto  corrompendo  d 
gli  istrioni,  i  cittadini  Romani  imitavano  dagli  Oschi,  popò 
loro  confinante,  un'altra  specie  di  forma  drammatica,  ch'era  del 
Favola  Atettana^  da  Alella  città  della  Campania.  Le  Atelìane  rn 
presentavano  i  costumi  villici  della  Campania;  in  seguito  pt 
sero  a  soggetto  i  pettegolezzi  delle  piccole  città,  mettendo  in  i 
leggio  ogni  cosa,  e  producendo  sulla  scena  certi  personaggi,  e 
forse  erano  reali,  ma  poi  divennero  idealità  ridicole,  maschc 
da  commedia  o  da  farsa,  sotto  i  nomi  di  Macco,  Mandue 
Baccone,  Pappo,  Casnare.  VAteìlana  può  dirsi  la  commedia  A 
stofanesca  tradotta  e  ridotta  per  le  scene  della  Campania  da  ti 
dullori  0  riduttori  mestieranti  —  c'è  n'erano  allora,  come  a' 
nostri. 

Non  è  dubbio  che  queste  istituzioni,  o  nazionali  o  nazionat 
zate,  avrebbero  dato  alla  drammatica  latina  un  avviamento  asi 
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direrso  da  qaello  che  sorti  fra  le  genti  elleniche  ;  ma,  come  do* 
Tera  necessariamente  accadere,  appena  i  Latini  conobbero  la  ci- 
viltà greca  introdussero  nella  loro  drammatica  i  grandi  progressi 
doTuli  ad  Aristofane  prima,  e  poscia  a  Monandro.  Videro  che 
ìd  Grecia  le  rappresentazioni  sceniche  erano  spettacoli  grandi  e 
iolemii;  videro  che  gli  scritti  dei  drammatici  erano  annoverati 
fra  i  mooomenti  più  insigni  della  mente  umana  ;  e  però  non 
esitarono  a  trapiantare  in  Roma  il  dramma  greco.  Tanto  più  che 
il  carattere  eminentemente  aristocratico  dei  Romani  li  spingeva 
a  desiderare  la  supremazia  non  solo  politica  e  civile  sugli  altri 
popoli,  ma  benanco  letteraria.  Perciò,  come  avevano  tolto  in  parte, 
(u  parte  Anto  di  togliere  le  leggi  dai  Greci,  i  quali  precedettero 
e  avanzarono  tutti  gli  Stali  neir  arte  della  legislazione,  così,  in 
pule  finsero  togliere,  in  parte  tolsero  di  fatto  dai  Greci  la  lette- 
mora  drammatica. 

E  qui  sta  la  spiegazione  deirinferìorilà  della  poesia  dramma- 
tica Ialina  a  confronto  colla  greca. 

1  Greci  furono  i  primi  a  salire  sul  palco-scenico ,  e  quindi 
progredirono  assai  più  oltre  dei  Romani;  questi,  invece  di  cam- 
mioare  da  soli,  dovettero  mettersi  in  coda  ai  loro  predecessori 
V  maestri,  e  farsene  troppo  spesso  gF  imitatori.  Ora  ognun  sa  che 
imitando  non  si  può  giungere  a  sublimi  altezze;  e  tanto  più  dif- 
flcilineoie  potevano  arrivarvi  i  Romani,  che  si  trovavano  davanti 
doe  gravissimi  ostacoli:  ridurre  al  gusto  latino  le  produzioni 
gneche,  e  fare  delle  produzioni  latine  sopra  soggetti  e  con  co- 
itami grecL 

Livio  Andronico,  greco  d*origine,  e  Nevio  furono  i  primi  por* 
UkNì  della  commedia  ateniese  a  Roma. 

Cìoquantadoe  anni  dopo  la  morte  di  Monandro,  Andronico 
l^ede  il  suo  primo  dramma,  col  quale  si  sforzò  di  ncuionalizr 
zan  fra  i  Latini  il  dramma  greco. 

0  trapasso  repentino  e  di  grave  momento  dalla  rozza  e  disor* 
4iDala  $atura  romana  a  un  dramma  tessuto  secondo  le  leggi 
Idl'arte,  levò  il  nome  del  poeta  in  grande  onore. 

Menile  suonava  la  fama  di  Andronico,  comparve  in  teatro  Ne- 
^ìn,  cbe  osò  portare  sulla  scena  la  commedia  politica.  Ma  se 
«FMtaera  stalo  possibile  nella  Grecia,  perchè  Tattica  democrazia  la 
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permetteva,  fa  seTerameote  inibita  dalle  leggi  romaDe.  Nevio 
imprìgioDato,  poi,  liberato,  dovette  esalare  in  litica,  dove  m^ 
miseramente* 

A  questi  due  poeti  successero  :  Ennio ,  nativo  della  Mag 
Grecia,  il  quale  al  contrario  di  Nevio  lusingò  le  grandi  famig 
per  averle  amiche  e  si  occupò  di  politica  soltanto  per  caot^ 
epicamente  le  gesta  della  Repubblica;  poi  Pacuvio  da  Brind 
e  Lucio  Lanuvino. 

Ma  la  grande  ora  della  drammatica  latina  suonò  con  Piai] 
popolano  nativo  dell'Umbria,  venuto  a  Roma  durante  le  ini 
sioni  delle  schiere  di  Annibale  in  Italia.-  Dopo  la  rapprescn 
zione  dei  suoi  primi  lavori,  la  fama  sua  crebbe  rapidamcDte 
in  breve  divenne  il  poeta  del  popolo. 

Di  luì  rimangono  venti  commedie,  che  ci  pongono  in  grs 
di  giudicarlo  compiutamente. 

Plauto,  più  che  altro  scrittore  al  mondo,  aveva  polentissi 
genio  per  la  commedia,  grandezza  di  concetto  drammatico,  fo 
e  vivezza  nel  ritrarre  i  caratteri,  prodigiosa  facilità  di  dialogo, 
pia  di  sali,  bellezza  d'eloquio,  insomma  robustissima  vis  comi 

Da  lui  sarebbe  sorta  la  commedia  perfetta,  se  due  gravi  os 
coli  non  lo  avessero  inceppato  :  vogliam  dire  la  scarsissima 
berta  conceduta  al  poeta  drammatico  e  l'usanza  di  supporre 
scena  in  Grecia,  che  Plauto  non  seppe  abbandonare;  sicché 
serio  incommodo  la  scrupolosa  osservanza  del  costume;  e  i  pei 
naggì,  romani  di  carattere  e  di  linguaggio,  mal  si  potevano  m 
vere  negli  abili  greci. 

Nessun  poeta  comico  forse  conobbe,  come  Plauto,  l'indole 
pubblico  pel  quale  scriveva,  se  se  ne  eccettua  il  grande  h 
de  Yega;  questa  conoscenza  da  una  parte  lo  pose  in  gn 
di  essere  sempre  sicuro  del  successo,  d'altra  parte  gli  fece  mt 
poiché  meno  impegnato  a  soddisfare  il  gusto  d^li  spettatori,  i 
avrebbe  raggiunta  la  perfezione  dell'arte.  Nell'orditura  de'  s 
drammi  segui  la  Commedia  Nuova,  gli  artifizj  ieW Antica  essei 
venuti  in  disuso  anche  nella  Grecia. 

n  coro  che  era  parte  essenziàlissima  della  commedia  arista 
Dica,  con  Plauto  scomparve  perchè,  tolta  la  libertà  di  parola 
coro  che  rappresentava  l'opinione  pubblica,  non  ebbe  più  ragi< 
di  essere. 
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Pianto  inflne,  come  fu  il  primo  scrittore  della  vera  commedia, 
cosi  rimane  il  più  grande,  il  più  nazionale,  il  più  fecondo.  Ma 
se  la  commedia  avesse  continuala  la  via  sulla  quale  Taveva  di- 
retta il  poderoso  genio  di  lui,  non  sarebbe  mai  giùnta  a  per- 
fetta maturità.  Una  sola  era  la  via  per  la  quale  poteva  giungere 
airaltezza  a  cui  giunse  la  commedia  greca;  cessare  d'imitare  i 
greci  nel  fare^  e  mettersi  ad  imitarli  soltanto  nel  modo  di  sen- 
tire e  ritrarre  la  natura;  allora  si  sarebbe  fatta  nazionale.  — > 
Ma  per  divenir  nazionale  la  commedia  avrebbe  avuto  bisogno 
di  libertà  civile  molto  maggiore  di  quella  che  concedevano  gli 
aristocratici  repubblicani  di  Roma. 

La  Commedia  latina  dovette  dunque  contentarsi  di  rimanere 
imitatrice  della  greca  —  come  quarantanni  fa  sorse  in  Italia  e 
venne  sviluppandosi  Timitazione  del  dramma  o  della  commedia 
francese. 

Cecilio  Stazio  si  distinse  fra  gli  emuli  del  grande  poeta  po- 
polare, facendo  vieppiù  attecchire  sulla  scena  romana  le  bellezze 
della  ellenica.  Ma  chi  portò  alFultima  finitezza  dell'arte  Timita- 
zione  latina  della  commedia  di  Menandro  fu  Terenzio;  il  quale 
a  ventanni  scrisse  la  sua  Andria^  elegantissima  produzione,  che 
gli  valse  i  più  grandi  elogi  e  incoraggiamenti  di  Cecilio  Stazio. 

Terenzio  ebbe  dalla  natura  sottilissimo  il  senso  dell'arte  co- 
mica e  squisitamente  puro  il  gusto  del  bello  poetico.  Studiò 
gli  esemplari  greci  e  li  sentì  siffattamente  da  giungere  a  far 
rivivere  in  latino  Taurea  commedia  attica. 

La  tempra  di  Terenzio  parve  una  delle  più  delicate  e  gentili  tem- 
pre elleniche  ;  epperò  se  per  lui  la  commedia  greco-latina  toccò 
la  perfezione,  per  lui  giacque  sempre  di  più  la  commedia  nazio- 
nale italica^  benché  Afranio  non  pari  a  Terenzio  nella  forma,  ma 
forse  a  lai  superiore  nella  sostanza ,  abbia  per  qualche  tempo 
tentato  rialzarla. 

Intanto  Timpero  romano  era  cresciuto  in  potenza  e  in  esten- 
^one  e  a  Roma  convenivano  abitanti  da  tutti  i  paesi  assogget- 
tati. Però  divene  Ungue^  orribili  favelle  risuonavano  per  la  città 
etema,  e  la  commedia  latina  non  poteva  più  essere  lo  spettacolo 
di  QQ  pubblico  cosi  cosmopolita. 

In  ogni  tempo  i  Romani  avevano  avuto  molto  genio  per  le 
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rappre.senlazioni  mute,  per  le  pantomime.  Questa  tendenza,  i 
mica  della  buona  commedia,  fu  necessariamente  eccitata  dai  nui 
cittadini  venuti  a  Roma,  i  quali  non  capivano  rarìstocralico 
tino,  e  gli  preferivano  il  linguaggio  dei  segni,  favella  universa 
che  capivano  benissimo. 

Augusto,  volendo  tenersi  amico  il  popolo  per  dominarlo, 
condò  il  nuovo  gusto,  che  andava  acquistando  predominio,  e 
vori  mimi,  funambuli  e  saltatori.  In  breve  tempo  la  nuova  ai 
più  facile  ad  essere  compresa  dall'ignoranza  delle  masse,  invs 
tutti  i  teatri  scacciandone  la  commedia  di  Plauto  e  di  Terenz 

Pertanto  non  poteva  sorgere,  ne  sorse  mai  un  teatro  trag 
latino;  perocché  non  valgano  a  costituirlo  le  dieci  tragedie 
tribuite  a  Seneca,  le  quali  non  vennero  neppure  rappresent 
e  non  sono  che  l'opera  fredda  di  un  retore,  di  un  erudito,  i 
solo  di  quando  in  quando  trova  un  fuggevol  lampo  di  vera  fi 
sia  drammatica. 

Ecco,  dunque,  il  popolo-re  che  cerca  la  commedia  nelle  p 
tomime  e  la  tragedia  nelle  sanguinose  lotte  di  uomini  e  di  br 
Pervertito  il  gusto  degli  spettatori,  istigate  tutte  le  passioni 
feroci  e  inarlistiche,  Parte  drammatica  si  ritrasse  inorridita  d 
scena  e  corse  a  nascondersi  piena  di  vergogna  e  dolore...  do 
nelle  catacombe,  tra  i  primi  cristiani  che  ci  vivevano  nel 
stero.  —  Quando  la  fede  cristiana  abbandonò  quei  sotterrane 
potè  mostrarsi  alla  piena  luce  del  giorno,  essa  aveva  al  suo  fla 
Tarte  drammatica  rifatta  mistero^  ma  convertita,  battezzata. 

Cosi  dal  mistero  di  bel  nuovo  prende  le  mosse  la  Dram 
tica,  nel  suo  secondo  cielo  j  nel  cielo  cristiano. 


X. 


I^  Drammatica  si  separava  d^lla  società  laica  :  essa  si  si 
geva  alla  società  chierica;  andava  a  cercare  i  suoi  nuovi 
tori  nella  chiesa,  nel  monastero,  si  metteva  a  servizio  della  < 
monia  religiosa,  del  rito  sacro. 

La  Chiesa  Dasceoie  lanciava  i  suoi  anatemi  sai  diverlim 
pagani,  che  mantenevano  Tidolatria  e  la  depravazione  pubb 
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e  istitoita  nel  suo  seno  delle  specie  di  rappresentazioni,  le  quali, 
sotto  il  rapporto  del  dogma  e  della  morale,  preparavano  al  bi- 
sogno drammatico  dei  popoli,  e  offrivano  intanto  alla  devozione 
dei  Doovi  credenti,  una  doppia  soddisfazione  più  nobile  e  inse- 
tmameoti  più  elevati. 

L*  umanità  attraversava  nn  grande  momento  della  sua  vita. 
11  Pagauesimo  si  sfasciava  e  sulle  rovine  sorgeva  il  Cristiane- 

^ilD0. 

U  Drammatica  cristiana  sorgeva  anch'  essa  e  la  sua  novella 
esisieota  annunziava  quella  medesima  successione  di  fasi  che 
trii  vedemmo  percorse  dalla  drammatica  del  mondo  antico. 

Come  presso  gli  antichissimi  popoli  dell'Asia,  deirAfrica,  della 
Grecia,  i  primi  apportatori  di  civiltà,  Dei,  Semidei,  Eroi,  diedero 
tema  e  materia  alle  primissime  rappresentazioni  sceniche;  cosi 
il  baodiiore  della  nuova  civiltà  fu,  presso  i  Cristiani,  il  soggetto 
delle  loro  rappresentazioni.  Presso  i  Pagani,  BrcJima^  Visnii^  Osi- 
ridi.  Bacco ^  Giove,  ecc.  :  presso  i  Cristiani,  Cristo^  Maria  e  Gli 
Àjf'HtoH.  Presso  i  Pagani  :  /  Misteri  di  Eleusi^  di  Cerere^  d'Iside: 
[•resse  i  Cristiani,  /  Misteri  deWantico  e  del  nuovo  testamento  e 
fi  Miiltro  della  Passione.  —  I  primi  tre  drammi  furono  il  dramma 
<{''!  Cristo,  il  dramma  di  Maria,  e  —  spaventoso  ma  profondo 
aiitagoDtsmo  —  il  dramma  di  Giuda. 

R  Mistero  cristiano  fu  la  forma  unica  della  drammatica  per 
ijoasJ  totio  il  Medìo*Evo.  Né  altrimenti  poteva  avvenire  in  quella 
Ittia  titanica  delle  razze  latine  colle  razze  barbariche,  in  quella 
litafiica  vittoria  della  fede  cristiana  sulla  pagana;  in  queiruniver- 
^t  sovvertimento  di  ogni  civile  e  politica  ordinanza.  Sbandito  lo 
ftudio  e  Tesercizio  deirarli  belle,  e  di  ogni  civile  coltura  dalla 
IjìU  feroce  dei  sentimenti  religiosi,  tutto  lo  spirito  drammatico 
«lei  popoli  si  raccolse  nella  rappresentazione  dei  priocipj  fonda* 
UKoiali  delle  dottrine  cristiane,  che  avevano  finito  per  prepon- 
toare  prèsM  i  vinti  come  presso  i  vincilorL 

Vorremmo  (érmarci  a  lungo  sui  Misteri  cristiani  e  studiarli 
Vnioodamente,  come  quelli  che  diedero  origine  alla  letteratura 
^nnimatica  delle  diverse  nazioni  del  mondo  civile.  Ma,  essen* 
te  peelsso  e  compito  di  «  pigliare  il  lettore  e  portarlo  alle 
•  Mteoli  delta  Drammatica  ;  poi  di  là  fargliene  con  noi  discen* 
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»  dere  il  lunghissimo  e  sempre  più  largo  flame  ;  ma  rapida- 
»  mente,  a  tutto  vapore  »  non  possiamo  rallentare  la  corsa  ;  però 
andiam  che  la  via  lunga  ne  sospinge. 

Ci  contenteremo  di  dare  un'idea  generale  della  rappresenta- 
zione sacra. 

I  Misteri  cristiani  erano  componimenti  in  dialogo  esprimenti  una 
0  più  azioni,  che  seguivano  in  luoghi  diversi,  ma  legate  da  uno 
scopo  unico;  ciascuna  azione  aveva  un  principio,  un  progresso  e  un 
fine,  e  tutte  miravano  a  mostrare  la  punizione  del  vizio,  il  trionfo 
della  virtù,  e  persuadere  allo  spettatore  che  tutte  le  cose  mortali 
sono  vane,  che  le  eterne  solamente  hanno  un  pregio,  che  nella 
religione  trovansi  i  conforti  veri  e  più  benefici,  che  infine  la 
morale  ha  il  suo  fondamento  e  la  sua  sanzione  nel  premio 
eterno  o  neiretemo  castigo,  che  attende  Tuomo  in  una  eterna  vita 
avvenire.  I  soggetti,  che  scegiievansi  per  drammatizzarli,  erano 
presi  dall'antico  e  dal  nuovo  testamento,  dalle  vite  e  dalle  leg- 
gende dei  Santi.  I  Sacerdoti  erano  i  poeti  drammatici  e  gli  at- 
tori principali  ;  ii  popolo  era  il  pubblico  e  spesso  Tesecutore,  il 
coro:  i  tempj,  le  strade,  le  piazze,  erano  il  teatro. 

II  ciclo,  percorso  dalla  drammatica  antica,  si  ripete:  ve  Tho 
già  detto. 

Finche  durò  la  novità  degli  spettacoli  religiosi  e  il  culto  severe 
della  fede  cristiana,  i  Misteri  furono  con  devozione  rappresen 
tati  ed  ascoltati. 

Ma  quando,  invece  di  una  esposizione  d'insegnamenti  religios 
e  di  esempj  morali,  il  popolo  vi  cercò  e  vi  trovò  un  pretesU 
di  divertimenti;  quando,  invece  delle  grandi  solennità  ecclesia 
stiche,  ne  furono  occasione  le  feste  pubbliche  e  private,  civili  i 
politiche;  quando  i  laici  presero  a  farsi  iniziatori  di  questi  spet 
tacoli,  mescolando  le'cose  profane  alle  sacre;  allora  i  Mistei 
divennero  occasione  di  orgie  sfrenate,  di  turpi  piaceri. 

Intervennero  i  papi,  e  colpirono  di  proibizione  ogni  spettacoli 
religioso;  e  cosi  il  Mistero  cominciò  a  perdere  credito,  a  dive 
nire  empietà,  profanazione. 

Le  rappresentazioni  sacre  ebbero  in  Europa  una  forma  gen€ 
rale,  comune  a  tolte  le  nazioni,  perchè  a  tutte  era  comune  1 
religione  cristiana.  Ma  in  Italia  esse  presentano,  negli  nltim 
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lempi  della  loro  esistenza,  dei  caratteri  particolari.  Questi  ca- 
nlleri  sono  della  parte  meccanica  della  rappresentazione .  In 
taUi  gli  altri  paesi  il  mistero  veniva  scritto  interamente,  sia  nel- 
rìolreccio  della  (àvola,  sia  nel  dialogo,  sia  nelle  annotazioni  per 
li  messa  in  scena  (didascalie).  In  Italia,  invece,  gli  antori  del 
mistero  non  ne  scrivevano  che  Torditara,  la  divisione  e  la  ma> 
ieiu  delle  scene  e  le  didascalie  ;  il  dialogo  era  composto  estem- 
poraoeaoiente  dai  singoli  attori  Riconosciamo  qai  le  origini  della' 
cosi  deus  commedia  delfarte,  che  dovette  a  Goldoni  la  sua  to- 
ule  estinaione. 

Scacciato  dalla  Chiesa,  il  dramma  conservò  qualche  tempo 
incora  le  tracce  della  sua  origine  e  il  culto  delle  cerimonie  alle 
•ioali  doveva  la  sua  nascita,  o  piuttosto  il  suo  rinnovamento;  ma 
io  breve  si  sbarazzò  affatto  delle  forme  rimastegli  del  Mistero, 
e  cominciò  come  il  dramma  antico  a  prendere  forma  umana,  a 
direnire  rappresentazione  profana,  con  iscopo  ben  presto  di  in* 
civilioieoto. 

Già  sol  fluire  del  Medio-Evo  ricompariva  sulla  scena  Vwmo; 
ooDpià  Dio  0  i  Santi.  Il  poeta  si  prefiggeva  a  scopo  di  mo* 
strare  che  Toomo  virtuoso  attraversa  nella  vita  aspri  patimenti 
e  sostiene  durissime  prove,  ma  in  ultimo  giunge  in  luogo  di  sa- 
lale e  riceve  il  premio  della  sua  costanza  nel  bene  ;  e  che  l'uomo 
vizioso  e  disonesto,  se  gode  talora  i  piaceri,  che  acquista  colla 
soa  malvagità,  trova  sempre  in  essi  una  inevitabile  amarezza,  e 
presto  0  tardi  è  raggiunto  dairimplacabile  ira  di  Dio.  Don  Gio- 
amai  Tenorio,  leggenda  o  dramma,  è  una  delle  primissime 
insformazloni  della  drammatica  cristiana  da  mistero  a  dramma 
propriamente  detto. 

Non  mfogga  al  lettore  di  osservare  anche  in  questa  trasforma* 
none  dd  Misteri  il  rinnovarsi  delle  fasi ,  che  ci  presentò  la 
dnmmialica  antimi 

I»  questo  tempo  il  movimento  drammatico  era  generale. 

In  Italia,  Venezia,  Bologna,  Amalfi,  Firenze,  Siena,  Napoli,  ecc. 
«no  i  centri  del  commercio  e  della  scienza  ;  opperò  della  ci* 
^  e  ddle  fieste. 

Caa  Mia  di  bagatellieri,  di  buffoni,  di  cantori  vi  accorrevano 
^  Mie  le  parti  e  parodiavano  i  misteri  sacri. 
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•  SaDcho  IV  ìq  Ispagna  faceva  recitare  delle  rappresentazioni 
nel  suo  palazzo,  e  manteneva  una  compagnia  di  saltimbanch 
per  eseguire  i  suoi  componimenti  coreografici.  —  Era  però  ud] 
vera  confusione,  un  caos  ;  la  luce  dell'arte  s' intravvedeva,  comi 
i  lampi  fra  le  nubi  d*una  tempesta  notturna:  ma  si  vedeva. 

In  Fiandra  e  in  Germania  si  diffondeva  la  Drammatica  dì 
tutte  le  parti.  Federico  Langravio  di  Turingia  istituiva  nel  132Ì 
nella  città  d' Eisenach  delle  rappresentazioni  drammatiche  sopri 
soggetti  religiosi 

Io  Inghilterra  i  curati  delle  parecchie  di  Londra  rappreset 
tavano  essi  stessi  delle  buffonerie. 

Questa  recrudescenza  del  genio-  drammatico  si'  manifestava  i 
due  regioni  differenti,  presso  il  popolo  e  presso  i  grandi,  n< 
trivj  e  nei  palazzi.  Nei  trivj  colle  mascherate  del  carnevale 
colla  burlesca  cerimonia  della  processione  dei  pazzi,  con  quell 
solennità  ridicole  e  triviali  che  riempiono  il  calendario  dei  n( 
stri  padri.  Nei  palazzi  coi  tornei  e  i  carroselli,  coi  balletti  e 
travestimenti  delle  corti. 

Per  tal  modo  il  dramma,  spogliatosi  dal  pensiero  generato] 
religioso,  passò  a  poco  a  poco  alla  glorificazione  della  virtù, 
alla  satira  dei  pregiudizi  e  delle  ridicolaggini.  Per  tal  modo  I] 
dal  principio,  quasi  ad  insaputa  degli  uomini  e  senza  alci] 
processo  sistematico,  si  sono  prodotte  e  fondate  le  tre  gran 
divisioni  teatrali:  V Opera  e  il  Dramma  coreografico  o  l'idea  ic 
stica,  Il  Dramma  serio  o  l'idea  morale,  La  Commedia  o  Tidi 
satirica. 

Uscita  l'Europa  dai  cataclismi  medio-evali;  pervenuti  i  pop< 
barbari  a  fermare  stabile  dimora  nei  paesi  conquistati;  fuse  i 
sieme  le  due  razze  dei  vinti  e  dei  vincitori;  verso  la  fine  d 
secolo  XV,  incominciarono  a  potersi  riconoscere  le  singole  ii 
zionalità  degli  Stati  europei.  La  Drammatica,  che  abbiamo  de 
nita  la  prima  e  più  genuina  espressione  del  carattere  e  dei  ] 
sogni  di  una  nazione,  doveva  anch*essa  abbandonare  l'indole  $ 
nerale  europea  e  divenire  in  Italia  italiana,  in  Francia  francej 
in  Spagna  spagnuola,  ecc.  E  tale  infatti  divenne. 
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XI. 


Ora  ci  accingiamo  a  scorrere  i  teatri  europei,  uno  ad  uno,  co- 
minciando dalla  Spagna. 

La  rapidità ,  che  ci  siamo  imposta ,  ci  obbliga  a  prender  un 
altro  modo  di  esposizione.  Invece  di  esaminare  il  progressivo 
svilupparsi  della  Drammatica  presso  i  popoli  diversi  nei  diversi 
tempi,  classificando  successivamente  i  più  illustri  poeti  ;  noteremo 
i  nomi  dei  capi-scuola,  lasciando  quasi  in  tutto  al  lettore  di 
raggnippare  intomo  ad  essi  i  predecessori,  gli  scolari,  i  successori, 
e  dalie  opere  principali  di  ciascun  genere  facendo  scaturire  il 
carattere  particolare  e  le  vicende  della  vita  dei  popoli,  dai  quali 
trassero  la  loro  essenza  e  pei  quali  furono  scritte. 

Quando  avremo  detto:  Lope  de  Vega^  Shakespeare ,  Goethe ^ 
Schìler^  Corneille,  Radne,  Molière ,  BeaumarchaiSy  Victor  Hugo^ 
Goldoni  e  Alfieri  j  il  lettore  avrà  scorsa  rapidamente  con  noi 
la  Storia  universale  della  Drammatica,  e,  vedendo  tutte  le 
cime  degli  eterni  monumenti,  che  essa  ha  successivamente  ele- 
vato sulla  terra,  si  sarà  formata  unMdea  completa  della  gran- 
dezza e  deir efficacia  di  questa,  che  noi  chiamiamo  VArte  per 
eecettenza. 

XII. 

Lope  De  Yoga,  ecco  il  capo-scuola  spagnuolo. 

Nacque  nel  1562  a  Madrid,  mori  nel  1635.  Nella  sua  vita 
fortunosa,  oltre  ad  un  numero  considerevole  di  poemi  e  poesie 
d*ogQi  genere,  scrisse  fino  a  2000  produzioni  per  il  teatro  (tra- 
gedie, commedie  e  tragicommedie).  Ebbe  una  immaginazione 
strauamente  feconda  e  romanzesca.  Le  sue  opere  sono  tutte  com- 
plicatissime per  r intreccio  della  favola,  per  T accavallarsi  con- 
tinuo di  episodj  noovi  quasi  ad  ogni  scena. 

Nessun  poeta  drammatico  ha  potuto  rassomigliare  a  De  Yegà, 
uà  nella  inesauribile  produttività,  sia  nella  sregolatezza  piena 
di  genio  della  sua  mente. 
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Contemporaneo  di  lui  fu  Gnglielmo  De  Castro  e  sao  succes- 
sore Don  Fedro  Calderon,  nato  a  Valenza  il  primoi  a  Madrid  il 
secondo. 

Lope  De  Yega  studiò  i  maestri  latini  e  un  poco  i  greci;  ma 
egli  dice  nella  sua  Arte  nuova  di  fare  delle  commedie  :  «  Quando 

>  ho  da  scrivere  una  commedia,  chiudo  a  tre  giri  di  chiave  tutti 
»  i  precetti;  esigilo  dal  mio  gabinetto  Plauto  e  Terenzio,  pei 
»  timore  di  sentire  i  loro  gridi,  poiché  la  verità  sa  elevare  1< 

>  voce  anche  nei  libri  muti.  Scrivo,  dunque,  seguendo  la  ma 
»  niera  inventata  da  quelli,  che  volevano  ottenere  gli  applaus 
»  del  volgo.  » 

Come  si  spiega  questa  specie  di  orrore  degli  antichi  modelli 
questo  disprezzo  d' ogni  regola  d'arte,  d'ogni  norma  ed  econc 
mia  drammatica?  —  Si  spiega  colle  grandi  modificazioni  poi 
tate  nel  primitivo  teatro  spagnuolo  dalla  venuta  degli  Arabi. 

Al  suo  nascere  la  drammatica  spagnuola  si  manifestò  col  M 
stero  liturgico  come  in  Italia  e  come  nel  resto  d'Europa  e  pn 
gredl  imitando  i  testi  latini  e  greci.  Ma  le  tribù  arabe  che  ii 
vasero  la  Spagna  nelfoltavo  secolo,  e  i  Mori,  che  le  scacciaror 
nel  dodicesimo  secolo  mettendosi  al  loro  posto,  portarono  ut 
letteratura  affatto  diversa  dalla  indigena,  spoglia  di  tutti  i  fre 
e  legami  che  la  Musa  impone  e  che  erano  incompatibili  col  e 
ratiere  bizzarro  di  quegli  uomini  nomadi  e  guerrieri  e  poeti  < 
un  tempo. 

Questa  nuova  letteratura  fece  balenare  agli  occhi  degli  Sp 
gnuoli  uif  campo  sterminato  di  non  più  visti  spettacoli,  e  ne  tras 
a  sé  il  gusto  drammatico. 

Lope  De  Vega  s'accorse  della  via,  che  la  drammatica  del  s 
paese  aveva  preso  a  percorrere,  e  vi  s'incamminò  senza  esita 
tuttavia  lo  scetticismo  traboccante  dai  precetti  della  sua  A 
JVttOM,  mostra  che  il  genio  di  lui  avrebbe  amato  correre  la  grar 
strada,  tracciata  dalle  orme  immortali  de'  Greci  ;  ma  piegò 
Tece  nel  sentiero  nuovo  e  scosceso,  perchè  voleva  prima  di  li 
piacere  al  suo  pubblico»  Egli  non  condusse  lo  spettatore,  ma 
segui  sempre;  però  nessun  poeta  potè,  come  lui,  sentire  il 
nome  risuonare  sulla  bocca  di  popoli  e  di  sovrani,  quasi  fc 
un  mito,  una  rivelazione. 
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Nazionalità  e  popolarità ,  ecco  i  due  caratteri  del  teatro  di 
Lope  De  Vega  e  io  genere  del  teatro  spagnuolo. 

De  Vega  s'ispira  ai  costumi,  agli  usi,  alle  credenze  proprie  de- 
gli Spagnuoli  e  ne  riproduce  le  passioni,  gli  errori,  i  pregiudi- 
zi. Descrive  i  divertimenti  guerrieri  del  medio-evo  spagnuolo, 
come  giostre,  tornei,  corse  di  tori  ;  nomina  con  orgoglio  le  città, 
i  fiumi,  le  montagne  della  Spagna  e  le  grandi  famiglie,  che 
l*hanno  illustrata  nella  guen*a  o  nell'arte  di  governare. 

È  facile  riconoscere  nelle  produzioni  delFautore  del  Matrimo- 
nio nella  morle^  del  Castigo  senza  vendetta,  di  Mudarra  il  Ba- 
stardo, ecc.  il  carattere  orgoglioso  e  violento  degli  Spagnuoli.  La 
lotta,  che  da  tanti  anni  sostenevano  colle  tribù  dell'Arabia  e 
della  Morea,  li  costringeva  a  condurre  una  vita  di  ansie  conti- 
nue, di  continui  pericoli;  crescevano  fin  da  bambini  adde- 
strando il  corpo  ad  ogni  esercizio  ginnastico  e  guerresco  e  cu- 
ravano assai  poco  la  coltura  della  mente. 

Quindi  tornei  e  giostre  e  lotte  e  corse  erano  allora  e  sono  an- 
che oggi  il  prediletto  divertimento  dei  popoli  iberici. 

f/amore,  l'onore,  l'orgoglio  nazionale  e  la  fede  religiosa,  queste 
sono  le  passioni  dominatrici  e  generatrici  del  teatro  e  della  pit- 
tura in  Ispagna  ;  sono  esse  che  danno  ai  quadri  di  Yelasquez 
e  ai  drammi  di  Lope  e  di  Calderon  quel  colorito  fosco  che 
spaventa. 

La  violenza  della  passione  è  inerente  alla  razza  spagnuola, 
sorta  dairincrociarsi  dei  Goti  e  degli  Arabi  coi  vecchi  Geltiberi. 

Le  vicende  medesime,  che  affuocano  colle  loro  fiamme  intense 
la  letteratura,  rendono  la  Storia  della  penisola  iberica  cosi  dram- 
matica, che  si  esita  perfino  ad  accettarne  tutta  la  grandezza. 

I  personaggi,  mossi  dal  genio  di  De  Vega,  ragionano  poco  e 
agiscono  mollo;  non  esaminano  i  proprj  sentimenti,  non  tentano 
di  dirigerli;  li  seguono,  si  abbandonano  ai  loro  istinti  senza  cu- 
rarsi del  poL 

In  quei  drammi  voluttuosi  si  sentono  degli  uomini  felici  di 
vivere  sotto  un  cielo  splendido,  di  godere  le  notti  imbalsamate 
dai  profumi  che  innondano  i  giardini  di  Siviglia  all'aprirsi  del 
laaggio.  Sempre  sotto  l' influenza  dispotica  di  un  desiderio  de- 
terminato, fremono  di  soddisfarlo. 
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Il  dubbio  nen  ha  posto  nel  loro  cuore. 

Professano  con  ardore  una  fede,  che  risolve  tutti  i  problemi 
delPumano  destino  e  ne  accettano  senza^  discussione  i  dogmi  fon- 
damentali. 

La  filosofia  scettica  e  la  stoica  non  allignano  negli  allipiani 
della  vecchia  e  nuova  Casliglia  e  nei  bacini  dell' Ebro,  del 
Duero,  del  Tago,  della  Guadiana  e  del  Guadalquivir.  La  Santa  In^ 
quisizione  e  la  monarchia  assoluta  ebbero  neir  Escurìale  il  Irono 
più  sicuro  e  il  più  lungo  impero. 

Un'altra  qualità  del  teatro  di  Lope  de  Vega  è  la  nobiltà.  Si 
può  rimproverargli  spesso  l'esagerazione,  ma  è  sempre  superba 
mente  elevato  nei  suoi  concetti.  Trascina,  rapisce  l'anima  dietrc 
di  sé  in  una  sfera  sublime,  dove  si  compiace  a  mostrarle  uo'i 
deale  di  bellezza,  di  fedeltà,  un'ideale  di  coraggio  e  di  gen^ 
rosila. 

Lope  e  tutti  i  poeti  drammatici  della  sua  scuola  sogliono  di 
pingere  i  grandi  sentimenti  e  le  grandi  devozioni  per  un  int^ 
resse  d'amore,  di  patria,  di  famiglia.  Il  punto  d'onore  è  l'anim 
di  quel  teatro:  Cid  ne  è  il  simbolo,  come  le  Famose  Asturian 
e  le  Fanciulle  di  Simanca  sono  ad  un  tempo  il  simbolo  delPo 
goglio  nazionale,  che  si  ribella  ai  tributi  vergognosi  imposti  d; 
conquistatore,  e  della  superiorità  della  donna  sull'uomo,  e  del 
potenza  d'amore. 

Lope  De  Vega  fu  il  primo  e  più  grande  poeta  drammatico  r 
mantico  ;  per  lui  il  teatro  Spagnuolo  precedette  tutti  gli  altri  te 
tri  europei  nell'acquistare  un'impronta  nazionale,  sollevandosi 
essa  alla  più  grande  altezza. 


XIII. 

Il  giorno  23  aprile  1564  a  Stratford,  nasceva  William  Sha 
speare:  il  giorno  23  aprile  4616  nella  stessa  città  moriva. 

Nella  sua  non  lunga  vita,  poverissima  di  gloria,  ricca  di 
Tersità  mentre  durò,  Shakespeare,  creò  il  più  grande  teatro  i 
la  Bibilioteca  Universale  della  Drammatica  abbia  mai  racc< 
ne' suoi  scaffali. 
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—  Goglielmo  Shakespeare  !  — 

Lettore,  inchiniamoci  davanti  a  questo  grandissimo.  Due  soli 
genj  possono  chiamarlo  fratello:  Eschilo  e  Dante.  Il  verbo  poe- 
tico ha  avuto  tre  incarnazioni:  hell* Antichità,  Escbilo  —  nel  Me- 
dio-Evo, Dante  —  neir  Evo  Moderno ,  Shakespeare.  Fra  Eschilo, 
DìDle,  Shakespeare,  come  incarnazioni,  corrono  secoli:  ma  il 
Verbo  non  ha  tempo,  è  di  tutti  i  secoli:  e  questi  tre  si  direb- 
bero tre  fratelli  nati  ad  un  parto: 

Oseremo  parlare  di  Shakespeare?  —  La  sua  grandezza  ci 
<paTeola;  lasciamo  la  parola  ad  un  altro  grande: 
i  . .  .  .  Shakespeare,  che  cos'  è  ?  Si  potrebbe  quasi  rispon- 
dere: è  la  Terra.  Lucrezio  è  la  sfera,  Shakespeare  è  il  globo. 
Vi  è  più  e  meno  nel  globo  che  nella  sfera.  Nella  sfera  vi  è 
il  tatto;  nel  globo  vi  è  TUomo.  Qui  il  mistero  esterno;  là  il 
mistero  interno.  Lucrezio  è i* essere;  Shakespeare  è  l'esistenza. 
Qotndi  tanta  ombra  in  Lucrezio  ;  quindi  tanto  formicolio  in 
Shakespeare.  Lo  spazio,  il  ceruleo,  come  dicono  i  Tedeschi, 
non  è  certo  interdetto  a  Shakespeare.  La  terra  vede  e  per- 
corre il  cielo;  essa  lo  conosce  sotto  i  suoi  due  aspetti,  oscu- 
rità e  azzurro ,  dubbio  e  speranza.  La  vita  va  e  viene  nella 
morte.  Tutta  la  vita  è  un  segreto,  una  specie  di  parentesi  enim- 
malica  fra  la  nascita  e  T agonia,  fra  l'occhio  che  s'apre  e 
rocchio  che  si  chiude.  Di  questo  segreto,  Shakespeare  ha 
l'inquietudine.  Lucrezio  è;  Shakespeare  vìve.  In  Shakespeare 
gli  uccelli  cantano,  i  cespugli  verdeggiano,  i  cuori  amano.  Io 
anime  soffrono,  la  nuvola  va  errando ,  è  caldo,  è  freddo ,  la 
notte  cade,  il  tempo  passa,  le  foreste  e  le  moltitudini  parlano, 
il  vasto  sogno  eterno  ondeggia.  La  linfa  e  il  sangue,  tulle  le 
(orme  del  Callo  molteplice,  le  azioni  e  le  idee,  l'uomo  e  l'u- 
maoità,  i  viventi  e  la  vita,  le  solitudini,  le  cillà,  le  religioni, 
i  diamanti,  le  perle,  i  letamai,  i  carnieri ,  il  flusso  e  riflusso 
d^li  esseri,  i  passi  di  chi  va  e  viene,  lutto  questo  è  sopra  Sha- 
ke.^jieare,  è  in  Shakespeare,  e  questo  genio  essendo  la  terra, 

•  i  ro«)rti  n'escono.  Certi  lati  sinistri  di  Shakespeare  sono  fre- 

•  quentati  dagli  speltri.  Shakespeare  è  fratello  di  Dante.   Uno 
»  cumplela  T altro.  Dante  incarna  tutto  il  soprannaturale,  Slia- 

•  kcipeare  incarna  tutta  la  natura  ;  o  come  queste  due  regioni, 
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>  natura  e  soprannaturale,  che  ci  appajono  tanto  diverse,  sono 
»  nell'assoluto  la  medesima  cosa,  cosi  Dante  e  Shakespeare, 
»  pure  tanto  dissimili,  si  mescolano  dalle  rive  e  aderiscono  dal 
»  fondo;  vi  è  dell'uomo  in  Alighieri,  e  del  fantasima  in  Sha- 
»  kespeare.  La  testa  di  morto  passa  dalle  mani  di  Dante  nelle 
»  mani  di  Shakespeare;  Ugolino  la  rode,  Amleto  l'interroga. 
»  Fors' anche  essa  sprigiona  un  senso  più  profondo  e  un  più 
»  alto  insegnamento  nel  secondo  che  nel  primo.  Shakespeare  la 
»  scuote  e  ne  fa  cadere  delle  stelle.  L' isola  di  Prospero ,  la  fo« 
»  resta  deli'Ardenne,  la  brughiera  d'Armuyr,  la  piattaforma  d'El- 

>  sinora  non  sono  meno  rischiarate  dei  sette  (")  cerchj  della  spirale 
»  dantesca  dal  tetro  riverbero  delle  ipotesi.  11  che  so  io?  mezza 
»  chimera,  mezza  verità,  si  disegna  là  come.  qui.  Shakespeare 
»  quanto  Dante  lascia  intravedere  l'orizzonte  crepuscolare  della 

>  congettura.  Nell'uno  come  nell'altrq  vi  è  il  possibile,  questa  fi 
»  nostra  del  sogno  aperta  sul  reale.  Quanto  al  reale,  noi  v'  insi 
»  stiamo,  Shakespeare  ne  trabocca;,  dapertulto  la  carne  viva 
»  Shakespeare  ha  l'emozione,  l'istinto,  il  grido  vero,  l'accenta 
»  giusto,  tutta  la  moltitudine  umana  col  suo  rumore.  La  sw 
»  poesia,  è  lui ,  e  nel  tempo  stesso,  è  voi.  Come  Omero,  Shake 
9  speare  è  elemento.  I  genj  ricomincianti ,  è  il  nome  che  lor 
»  s'addice,  sorgono  a  tutte  le  crisi  decisive  dell'umanità;  ria^a 
»  sumono  le  fasi  e  completano  le  rivoluzioni.  Omero  segna  nell 
»  civilizzazione  la  fine  dell'Asia  e  il  principio  dell'  Europa  ;  Sha 
»  kespeare  segna  la  fine  del  medio-evo.  Questa  chiusura    di 

>  medio-evo  anche  Rabelais  e  Cervantes  la  fanno;  ma  essend 

>  unicamente  canzonatori,  non  danno  che  un  aspetto  parziale 

>  Come  Omero,  Shakespeare  è  un  uomo  ciclico.  Questi  due  geo 
»  Omero  e  Shakespeare,  chiudono  le  due  prime  porte  dell 
»  barbarie,  la  porta  antica  e  la  porta  gotica.  Tale  era  la  loi 
»  missione,  essi  l'hanno  compita;  tale  era  T opera  loro^  es 
»  l'hanno  fatta  »  (Victor  Hugo  =  William  Shakespeare,  Livre  i 
Les  Genies,  |  XIV). 

Il  grande  poeta  inglese  non  ebbe  e  forse  non  avrà  mai  p 
un  giudice  cosi  giusto  e  un  cosi  profondo  critico  come  il  gran< 

(*)  V.  Hugo  dice  sette:  o^^ano  sa  che  sono  nove:  se  non  ò  errore  di  pent 
dovette  essere  una  distrazione. 


poeta  francese.  Il  brano ,  che  abbiamo  riportato ,  esprime  sotto 

una  splendida  forma  le  nostre  opinioDi  ;  tuttavia  in  luogo  di 
Otoero  porremo  sempre  Eschilo.  Omero  è  on  mito  ;  Eschllo  è 
un  genio.  —  Omero  rappresenta  le  pììi  vetuste  tradizioni  de' 
popoli  greci;  Eschìlo,  lo  abbiamo  detto,  è  l' incarnazione  di  tutta 
l'antichità 

t  impossibile  potere  esaminare  compiutamente  le  opere  di 
Shakespeare,  senza  varcare  gli  angusti  limiti,  che  ci  siamo  im- 
posti Perì)  accenneremo  soltanto  alcune  delle  grandi  figure,  che 
dominano  la  cima  dell'edificio  Shakesperiano. 

—  Amleto.  — 

n  dobbio,  l'eterna   interrogazione,  che  l'uomo  rivolge  a  so 

stesso  e  all'  oscuro  destino,  onde  è  governalo,  ecco  Amleto.  Egli 

nppresenla  la  incompleta  natura  de'  mortali,  la  inevitabile  schla- 

'  Tito  della  creatura  all' io  e  al  Dio,  e  quindi  l'infinita  piccolezza 

dell'aoìmate  Como. 

»  .Nmlpio.  Ntm  Vi  ìia  quale  spaventoso  essere   completo  nel- 

•  l'bcompleto.  Tulio,  per  non  essere  nulla.  £  prìncipe  e  dema- 
»  gogò,  sagace  e  strapagante,  profondo  e  frivolo,  uomo  e  neutro. 

•  Crede  poco  allo  scettro,  sbeffeggia  il  trono,  ha  per  compagno 

•  tmo  Mndcnte,  conversa  coi  passanti,  argomenta  col  primo  ve- 

•  osto,  capisce  il  popolo,  disprczza  la  folla,  odia  la  fona,  s'in- 
■  «spetlisce  del  successo,   interroga  l'oscurità,  tratta  in  lo  il 

•  mistero.  Dà  agli    altri  delle   malattie   eh'  ei   non    ha  ;  la  sua 

•  piuia  falsa  inocula  alla  sua  innamorata  una  follìa  vera.  È  fa- 

•  migliare  cogli  spettri  e  coi  commedianti,  fiuffoneggia  coli' ascia 

•  d'Urcàte  fra  le  mani.  Parla  di  letteratura ,  recita  dei  versi , 

•  scrire  un'appendice  teatrale,  giuoca  colle  ossa  in  un  cimitero, 

•  fatniina  sua  madre,  vendica  suo  padre,  e  termina  il  ridotla- 

•  bile  dramma  della  vita  e  delta  morte  con  un  gigantesco  punto 

•  d'inlerrogazione  • . 

•  .    .    .    .   Altre  opere  dello  spirilo  umano  uguagliano  Amleto, 

•  DessDna  lo  sorpassa.  Tutta  la  maestà  del  lugubre  è  in  Amleto. 
'  lo'aperlora  di  tomba  dalla  quale  esce  un  dramma;  è  colossale. 
* -Iffllelo,  a  nostro  avviso,  è  l'opera  capitale  di  Shakespeare  > 
'^KiorUugo=  WiU.  ShcAesp.,  Deuxiéme  Partie,  Livre II,  IV et  V), 
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Accanto  ad  Amleto  —  il  Dubbio,  Ofelia  —  T Amore.  Amore 
e  Dubbio,  polo  positivo  e  polo  negativo  dell'anima  umana.  In- 
fatti  r  amore  è  la  fede  nella  creatura  umana,  come  la  religione 
è  la  fede  nel  creatore  divino:  religione  e  amore,  congiunti  sono 
la  fede  nel  bene  universale. 

Ofelia,  la  vergine  pura,  debole,  innamorata,  è  vittima  di 
Amleto.  Amleto  dubita  di  tutto,  dell'uomo  e' dì  Dio;  teme  la 
perfidia  de'  suoi  simili,  e  finge  una  pazzia  che  inganna  persino 
il  cuore  di  una  madre.  Ofelia  ama  e  crede;  crede  nella  pazzia 
di  Amleto  e  il  suo  amore  trascina  la  mente  ingenua  di  lei  a 
vagare  nei  sogni  di  una  vera  follia,  che  la  conduce  alla  morte 
menlr'essa  credeva  che  la  conducesse  a  raggiungere  i  deliranti 
pensieri  del  principe  amato. 

L'amore  di  Ofelia  è  incompleto,  se  così  possiam  dire;  Ofelij 
ama  coli' anima,  ui\  sentimento  ideale  regna  solo  nel  suo  cuori 
castissimo. 

Non  così  Giulietta,  che  è  la  fanciulla,  la  donna,  soggella 
tutte  le  passioni  del  suo  sesso  e  dell'età  giovanissima.  Anim 
e  corpo,  sentimento  e  senso  producono  insieme  l'amore  dell 
voluttuosa  castità  della  figlia  de' Caputeti  : 

» Vi  è  della  luce  nelle  pieghe  del  lenzuol 

di  Giulietta;  ma  null'altro  che  del  nero  (noirceur)  nel  sudar 
di  Ofelia  respinta  e  di  Desdemona  sospettata.  Queste  due  i 
nocenze,  alle  quali  Tamore  ha  mancato  di  parola,  non  possoi 
essere  consolate.  Desdemona  canta  la  canzone  del  salice  sol 
il  quale  l' acqua  trascina  Ofelia.  Sono  sorelle  senza  conosce 
e  si  toccano  coli'  anima,  sebbene  ciascuna  abbia  il  suo  draini 
a  parte,  li  salice  freme  sopra  tutte  due.  Nel  misterioso  cai 
della  calunniata,  che  sta  per  morire,  ondeggia  l'annegata  < 
sciolti  cappelli,  intraveduta  »  (Victor  Hugo  =  Will.  Shaha 
Deuxiéme  Partie,  Livre  /,  //). 

Romeo,  si  potrebbe  dirlo  fratello  di  Giulietta,  dal  punto 
vista  dell'idealità  artistica;  quello  che  Giulietta  è  come  don 
Romeo  è  come  uomo;  anch' egli  è  ingenuo  e  buono;  come 
non  capisce  gli  odj,  che  dividono  e  insanguinano  la  sua  fa 
glia  e  quella  dell'amata  Giulietta;  soffre  profondamente  di  <; 
sii  odj,  li  sfugge  inorridito^  e  si  raccoglie  tutto  nei  callo  ap[ 
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sionalo  delia  sua  donna ,  e  l' ama ,  r  ama  immensamente ,  ma 
omanamente,  conciliando  in' un  purissimo  idillio  la  voluttà  di 
un  platonismo  giovanissimo  colla  verecondia  di  un  ardente  de- 
siderio del  piacere.  Ed  è  perchè  amano  entrambi ,  Giulietta  e 
Romeo ,  cosi ,  umanamente ,  cioè  seguendo  le  leggi  imposte  da 
Dio  al  gran  mistero  della  collaborazione  umana  al  suo  creare, 
è  per  questo  che  il  loro  amore  rimane  immacolato. 

L'anima  di  Romeo,  discesa  nel  mondo,  vi  ha  vissuto  affatto 
estranea,  ha  conservata  intatta  la  sua  candida  natura. 

Quanta  differenza  con  Otello,  eppure  quanta  rassomiglianza. 
Anche  in  Otello  è  T indole  grande,  generosa,  leale,  T amore  il- 
limitalo ,  ingenuo  di  Romeo;  ma  si  direbbe  che  nel  sangue  me^ 
rìdìonale  che  colora  in  nero  la  pelle  del  Moro  O,  fu  inoculata 
Qoa  goccia  del  sangue  settentrionale  del  Principe  di  Danimarca. 
D  dubbio  neiramore,  che  cos'  è?  è  il  sospetto,  è  la  gelosia.  — 
Romeo  ama  e  crede.  Amleto  ama  e  dubita.  —  Otello  ama  e  so- 

• Che  cos'è  Otello?  È  la  notte.  Immensa  flgura 

•  (alale.  La  notte  è  innamorata  del  giorno.  Il  bajo  ama  P  aurora. 
»  L'africano  adora  la  bianca.  Otello  ha  per  chiarezza  (clarté)  e 

•  per  follia  Desdemona.  E  però  come  la  gelosia  gli  è  facile!  È 

•  grande,  è  augusto,  è  maestoso,  è  al  di  sopra  di  tutte  le  teste» 
»  ha  per  cortèo  il  coraggio,  la  battaglia,  la  fanfara,  la  bandiera^ 

•  la  rìoomanza,  la  gloria ,  ha  lo  splendore  di  venti  vittorie ,  è 

•  pieno  d'astri,  questo  Otello,  ma  è  nero.  E  però  come  geloso, 

•  Teroe  è  presto  mostro!  il  nero  diventa  negro.  Come  la  notte 

•  ba  tosto  fatto  segno  alla  morte!  » 

«  A  flanco  d'Otello,  che  è  la  notte,  vi  è  Jago,  che  è  il  male.  » 
• ^ ,. 

* Otello  il  negro,  Jago  il  traditore,  che 

•  cosa  di  più  terribile!  queste  ferocità  dell'ombra  s'intendono. 

•  Oneste  due  incarnazioni  dell'  eclisse  cospirano ,  V  una  arros- 

•  sendo,  Tallra  sogghignando,  il  tragico  soffocamento  della  luce. 
»  Scandagliate  questa  cosa  profonda,  Otello  è  la  notte.  E 


n  Slukcspeire  fk  del  Moro  un  Tcro  Moro:  nessuno  ignora  Terrore  Tulgire 
A  on  ddde,  o  in  cai  %\i  piacque  di  cadere. 
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»  essendo  la  notte,  e  volendo  uccidere,  che  cosa  prende  per 

>  uccìdere?  il  veleno?  la  mazza?  Vascia?  il  coltello?  No,  Tori- 
»  gllere.  Uccidere,  è  addormentare.  Shakepeare  stesso  non  si  è 
»  forse  reso  conto  di  ciò.  Il  creatore,  qualche  volta  quasi  a  sua 
»  insaputa,  obbedisce  al  suo  tipo,  tanto  questo  tipo  è  una  pò- 
»  tenza.  Ed  è  così  che  Desdemona ,   sposa  dell'  uomo  Notte , 

>  muore  soffocata  dair  origliere ,  che  ha  avuto  il  primo  bacio, 
»  e  che  ha  l'ultimo  respiro  >  (Victor  Hugo  =>  Will  Shakesp.j 
Deuxieme  Partie,  Livre  II,  VI). 

Dopo  il  dubbio  e  l'amore,  Shakespeare  ha  svolta  la  passione 
che  governa  più  tirannicamente  l'anima  dell'uomo:  L'ambizione 
—  Giulio  Cesare,  Coriolano,  Riccardo  III,  Macbetto.  — 

Cesare,  l'ambizioso  di  genio,  magnanimo,  che  ha  compreso 
il  suo  tempo:  alla  decrepita  oligarchia  repubblicana  sfugge  la 
signorìa  del  mondo:  il  giovane  popolesco  imperio  la  ripiglierà: 
tale  il  sogno  del  più  gran  capitano  dell'antichità,  del  più  astuto 
conoscitore  di  tempi ,  di  uomini  e  di  cose.  Tutti  i  mezzi  gli  ser- 
vono; il  genio  non  discute  i  mezzi,  li  adopera:  al  buon  suc- 
cesso la  giustiflcazione.  Cesare  avrebbe  forse  veduto  il  suo  sogno 
prendere  le  forme  della  più  grande  realtà  slorica,  se  Bruto,  il 
retrogrado  repubblicano  oligarchico,  non  avesse,  con  una  pugna- 
lata, interrotto  o  piuttosto  differito,  viziandolo,  il  compimento  dì 
quell'opera  colossale. 

Coriolano,  l'ambizioso  aristocratico.  Vera  indole  romana  ef>a* 
trizia,  orgogliosa  e  superba,  eppure  aperta  ai  più  sacri  affetti 

Racchiudendo  nel  petto  un  disprezzo  illimitato  per  l'abbietta 
plebe,  Coriolano  è  costretto  a  mendicarne  il  voto  pel  consolalo 
Questa  umilizione  inasprisce  il  suo  carattere,  già  sdegnosissime 
d'ogni  inchino;  ed  ei  giura  guerra  alla  plebe;  ma  la  potenza 
dei  tribuni  resiste  a' suoi  ambiziosi  tentativi,  e  lo  costringe  al 
l'esilio.  Parte  l'altero  patrizio  da  Roma,  meditando  la  vendetta 
e  corre  ad  offrire  ai  Volsci  la  spada,  che  li  aveva  domati.  Con 
duce  alla  vittoria  i  nemici  della  patria,  e  porta  l'assedio  intorni 
alle  mura  native.  Roma  sta  per  cadere.  Veturia  madre  di  Coriolano 
e  Volumnia  sua  moglie,  coi  teneri  figli,  seguite  dalle  matrone  fg 
mane,  si  recano  al  campo  degli  assediami  e  pregano  il  vendicativa 
romano  di  non  volere  la  perdita  della  città.  Coriolano  ò  vinta 
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raflèlto  di  figlio,  di  marito  e  di  padre,  ricondace  nel  suo  cuore 
l'affetto  di  ciUadioo;  Goriolano  leva  l'assedio  —  a  costo  della  vita! 
Riccardo  III  è  l'ambizioso  volgare.  Deforme  nell'anima  come 
nel  corpo,  i  suoi  intendimenti  sono  feroci  e  bassi.  Giunge  al  trono 
macchiato  dal  sangue  de'  più  stretti  parenti.  Turpi  raggiri,  inau- 
dite audacie  d'ipocrisia,  omicidj  e  parricidj  erano  slati  gii  stru- 
meoti  del  suo  innalzarsi;  poi  sono  della  sua  caduta:  niente  di 
nveDO,  quando  scavalcato  a  Bosworlh,  l'udite  gridare:  «  Un 
cavallo,  un  cavallo!  Tutto  il  mio  regno  per  un  cavallo!  »  vi 
sfogge  questa  esclamazione  :  Eppure  in  costui  c'era  della  gran- 
dexza!  — 

Macbetto,'  ha  l'ambizione  dubitosa  a  principio;  l'ambizione 
deir  esordiente.  -^  È  una  tigre  addomesticata  che  non  ha  ancora 
a&saggiato  U# sangue:  in  breve  divorerà  il  suo  domatore.  — 
i  La  cupidigia  facilmente  violenza,  la  violenza  facilmente  de- 
litto, il  delitto  focìlmente  pazzia;  questa  progressiooie,  e  Mac- 
betto. Cupidigia,  Delitto,  Follia,  queste  tre  strigi  gli  hanno 
pariaio  nella  solitudine;  e  l'hanno  invitato  al  trono.  > 

« Macbetto  non  è  più  un  uomo.  Non  è  che  una 

energia  senza  coscienza,  che  si  rotola  truce  verso  il  maio.  > 

« Egli  conduce  in  giro  per  tutta  la  Scozia ,  come 

re  che  egli  è,  i  suoi  fanti  irlandesi  {kernes)  dalle  gambe  nude 
e  i  suoi  cavalieri  (gallowglasses)  pesantemente  armati,  sgoz- 
zando, depredando,  massacrando.  Decima  i  Tani,  uccide  Banquo, 
Qccìde  tutti  i  Hacduff,  eccetto  quello  che  ucciderà  lui,  uccide  la 
nobiltà,  uccide  il  popolo,  uccide  la  patria,  uccide  il  «  sonno  >* 
nnalroente  la  catastrofe  arriva;  la  foresta  di  Birnam  si  metto 
10  marcia;  Macbetto  ha  tutto  trasgredito,  tutto  oltrepassato, 
tatto  violato,  tutto  infranto,  e  questa  csegerazione  invade 
anche  la  natura  ;  la  natura  perde  la  pazienza,  la  natura  entra 
io  azione  contro  Macbetto  ;  la  natura  diventa  anima  contro 
Foomo  che  è  diventato  forza.  »  (Victor  Hugo  =  Wili  Shakrsp.j 
Deujtiime  Partie,  Uvre  II,  VI). 

Quattro  tipi  diversi  di  una  medesima  figura.  Ciascuno  e  un 
ambizioso  completo;  uniti  sono  l'ambizione  perfetta,  solamente 
bisogna  completare  Macbetto  con  sua  moglie:  fambizione  donna, 
dto  b  la  stnda  inversa  dell'ambizione  uomo  :  Macbetto  comincia 
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dal  rimorso  e  finisce  al  delitto:  sua  moglie  irrompe  nel  delittOi 
poi  indietreggia  al  rimorso. 

Dall'ambizione  Shakespeare  passa  all'avarizia.  L'avarizia,  diro^ 
che  è  sorella  deir  ambizione  ;  questa  è  il  desiderio  non  sazia 
mai  di  aggiungere  dominio  a  dominio,  quella  è  il  desiderio  nod 
sazio  mai  di  aggiungere  oro  ad  oro. 

Shylock  è  T avaro  di  Shakespeare.  Avaro  ed  Ebreo,  felici 
unione,  a  que' tempi,  di  due  qualità  che  completano  la  naturi 
del  tipo.  Come  avaro,  Shylock  ha  un  solo  nume,  TOro;  comi 
uomo ,  ha  un  affetto  solo,  sua  figlia  ;  come  Ebreo ,  ha  un  solai 
scopo,  vendicare  la  razza  de*  suoi  padri  proscritta,  perseguitata^ 
nel  che  è  la  sua  riabilitazione  artistica.  Shakespeare  ferisce  a 
morte  in  tutte  tre  queste  parti  delFanimo  il  suo  personaggio^, 
Gli  fa  perdere  i  tre  mila  ducati  prestati  al  mercante  Antonio,i 
e  Io  fa  spogliare  dell'  usufrutto  di  una  metà  de'  suoi  beni  in 
favore  del  medesimo  Antonio.  Eccolo  colpito  neir  avarizia.  Ges- 
sica,  la  figlia  adorata,  è  sedotta  e  rapita;  il  mìsero  Shylock, 
rientrando  nella  propria  casa,  la  trova  deserta  del  suo  angelo 
tutelare.  Eccolo  colpito  nella  paternità.  Per  ultimo,  dopo  avere 
veduta  la  figliai  abbandonare  la  fede  ebraica  per  sposare  il  gio- 
vine cristiano,  che  Tha  rapila,  egli  stesso,  Shylock,  è  obbligato 
a  farsi  battezzare.  Eccolo  colpito  nella  religione.  Perchè  si  grave 
cumulo  di  sventure  sul  povero  vecchio,  che  finisce  a  destare 
un  senso  di  pietà?  —  Perchè  Shakespeare  voleva  punire  Tavaro, 
ma  commuovere  il  pubblico  sulla  misera  condizione  dell' ebreo. 
Shakespeare  era  più  libero  pensatore  di  quel  che  si  crede. 

Dopo  avere  riprodotte  colla  grandezza  del  filosofo  e  del  poeta 
le  passioni,  che  levano  nel  cuore  dell'uomo  le  più  formidabili 
tempeste,  Shakespeare  discende  dalle  sfere  dell'astrazione,  € 
prende  ad  imitare  l'umanità  nei  singoli  componenti.  Presenta  al 
pubblico  il  pubblico  stesso,  colle  sue  piccole ^erre  di  piccoli 
amori,  di  piccole  gelosie,  di  piccole  ambizioni;  scrive  Le  Allegn 
Comari  di  Windsor  e  raccoglie  nel  Falstaff  tutta  la  potenza  de! 
ridicolo,  del  comico;  a  quella  guisa  che  in  Amleto  spiega  tutta  h 
maestà  del  lugubre,  in  Riccardo  III  tutta  la  ferocità  dell'ambiziona 
in  Romeo  tutto  il  candore  della  bontà;  —  a  quella  guisa  che 
aveva  spiegata  tutta  la  mostruosità  dell' ingratitudine  in  Re  Lear. 
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Re  Lear  non  è  ne  tragedia,  né  commedia,  ne  dramma;  ha 
qualcosa  di  tutte  tre  le  forme;  perciò  l'abbiamo  serbato  per 
r  nllimo. 

Lear  tiene  il  regno  di  Brettagna;  sovrano  e  padre  amorosis* 
Simo  desidera  e  procura  il  bene  dei  sudditi  e  delle  flglie.  Ma  la 
sorte  gli  ò  ayyersa,  T  ingratitudine  lo  perseguita.  Regana  e  Go- 
oerUla ,  le  due  prime  flglie  che  avevano  ottenuto  il  regno  dal- 
.  Tamore  del  padre,  lo  scacciano  dalla  reggia  e  gli  negano  pane  ed 
asilo;  I  sudditi,  sconoscenti,  respingono  il  benefico  loro  sovrano. 
Lear  è  costretto  a  vagare  di  terra  in  terra,  mendicando.  Abbando- 
nalo da  tutti^  attraversa  le  più  terribili  avversità,  e  ne  smarrisce 
il  senno*  Esule,  vecchio,  pazzo,  si  trascina  da  un  paese  air  altro 
e  gttroge  presso  Cordelia,  la  sua  terza  figlia,  ch'egli  aveva  scac- 
ciate e  diseredata,  come  troppo  scarsa  di  affetto  per  luì.  Cor- 
delia, commossa  al  miserando  ilato  del  padre,  lo  soccorre,  lo 
ricoYem,  e  colle  affettuose  cure  filiali  lo  riconduce  alia  ragione. 
Le  Ione  rinascono  nel  corpo  e  neir anima  dello  sventurato  Lear; 
quando  rnltima  speranza  stava  per  volar  via,  egli  ritrova  le  brac- 
cia amorose  di  una  tenera  figlia,  e  la  felicità  innonda,  farmaco 
soave,  il  suo  cuore  tanto  acerbamente  piagato.  A  questo  punto, 
la  catastrofe:  Cordelia  muore;  Lear,  colpito  da  quest'ultima  e 
pia  ineffabile  sventura,  spira  abbracciando  il  cadavere  di  lei. 

Ecco,  Lettore,  le  grandi  creazioni  del  genio  drammatico  in- 
glese. Dubbio,  amore,  ambizione,  avarizia,  ridicolezza,  tutta  Ta- 
aima deir uomo,  tutta  la  storia  dell'umanità.  A  completarla,  Lear, 
la  virtù  pagala  di  sconoscenza ,  il  destino ,  l' arcano  legislatore 
delle  terrene  vicende. 

Gonlessiamo  che  non  si  potrebbe  essere  né  più  vasto  ne  più 
mlero  di  cosi.  Tutti  i  generi  della  Drammatica  debbono  a  Sha- 
kespeare dei  capolavori.  La  tragedia  classica  gli  deve  Giulio 
Oaan^  Coriolano;  la  tragedia  romantica,  Amleto,  Otello,  Macbetto, 
IUcevào  III;  Il  dramma  di  soggetto  antico,  Timone  d'Atene;  il 
dramma ronuintico,  Giulietta  e  Romeo;  la  commedia.  Le  allegre 
Cmari  di  Windsor,  il  Mercante  di  Venezia;  la  fiaba  (come  oggi 
a  chiama).  Il  Sogno  d'una  notte  d'estate,  La  Tempesta. 

n  genio  di  Shakespeare  è  veramente  universale.  Questa  unì- 
^aialUà  si  riconosce  anche  nella  verità  con  cui  ha  dipinto  tempi 
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e  popoli  e  costami  diversi.  Ha  trattata  la  leggenda,  la  Storia  an- 
tica, il  Medio  evo,  la  Storia  contemporanea.  Ha  posta  la  scena 
ora  in  Grecia,  ora  in  Italia,  poi  in  Inghilterra,  poi  in  Francia, 
in  Germania,  in  Danimarca. 

Oseremmo  dire  che  per  lui  non  ebbero  limiti  né  ruomo,  ne 
la  storia,  né  la  terra. 

Furono  mosse  a  Sbalcespeare  molte  accuse;  la  sola  che  an- 
cora si  ripete  è  di  avere  troppo  insanguinati  i  suoi  drammi,  di 
aver  fatto  troppo  spesso  della  scena  il  campo  di  mostruose  eca- 
tombi. Non  abbiamo  che  una  risposta:  Shakespeare  rappresenta 
il  suo  tempo»  il  suo  paese:  T  Inghilterra  era  appena  uscita  dalla 
Guerra  delle  Due  Rose;  per  più  di  trentanni  due  famiglie,  di- 
scendenti dallo  stesso  stipite  reale,  avevano  combattuto  una  contro 
l'altra  la  più  furibonda  e  fratricida  lotta,  che  registri  inorridito 
la  Storia;  ottanta  principi  morirono  di  spada,  o  di  pugnale ,  e 
di  veleno  ;  quasi  un  milione  di  uomini  caddero  vittime  della  tre 
menda  contesa,  che  sovvertì  ogni  ordine  naturale,  civile ,  politico 
la  memoria ,  la  fantasia  degr  Inglesi  era  ben'  altrimenti  pope 
lata  di  cadaveri  di  quel  che  fossero  le  tragedie  Shakesperiane 
Sakespeare,  sintesi  della  fantasia  inglese  al  suo  tempo,  parlav; 
a  questa  fantasia  d'inglesi. 


XIV. 

Lettore,  abbiamo  fatto  una  lunga  fermata  intorno  a  Shakespe; 
re,  te  ne  sarai  avveduto.  Sai  perchè  ?  Per  la  stessa  ragione  pc 
la  quale  passando  a  rassegna  le  grandi  città  bisogna  fare  un 
lunga  fermata  a  Roma.  —  Shakespeare  ò  il  drammatico  per  e( 
cellenza,  come  Roma  era  detta  la  CiUiu 

La  visita  al  poeta  inglese  andrà  a  scapito  dei  poeti  tedescl 
e  francesi  ;  poiché  dopo  avere  abitato  qualche  giorno  il  mara^ 
glioso  palazzo  del  Principe  della  Drammatica,  non  saremmo  e 
paci  di  fermarci  che  pochi  momenti  nei  castelli  dei  Grandi  B 
reni  della  pensosa  Allemagna  e  della  spiritosa  Francia. 

Dunque,  Lettore,  preparati;  che  appena  giunti  sul  continen 
si  farà  tutta  una  corsa  sino  in  Italia. 
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XV. 


n  teatro  tedesco  non  comincia  a  prendere  le  forme  dell'arte 
jen  e  degna  di  essere  notata  dalla  Storia  se  non  che ,  dopo 
la  metà  del  secolo  XVIII,  cioè  a  datare  da  Lessing.  Fino  a 
(pesto  chiarissimo  letterato  e  filosofo  le  scene  germaniche  farono 
nella  maggior  parte  invase  dalle  traduzioni  e  dalle  imitazioni 
di  Shakespeare,  de*  tragici  francesi  e  an  poco  anche  del  nostro 
iouDortale  Goldoni. 

Lessing,  sebbene  co*  suoi  articoli  di  critica  abbia  impresso  al 
teatro  tedesco  un  movimento  nuovo  e  più  nazionale,  tuttavia 
DOD  può  essere  accolto  nella  schiera  de*  grandi  autori  dramma- 
tici Egli  fu  profondo  conoscitore  e  maestro  dell*  Estetica  del- 
Tarte  in  genere  e  della  drammatica  in  particolare;  ma  nelle 
sue  elette  produzioni,  Nathan  il  saggio,  Emilia  Galotti  e  Minna 
di  Bwmhelm ,  piuttosto  che  il  genio  del  poeta  si  vede  V  erudi- 
none  del  critico. 

YoUango  Goethe  e  Federico  Schiller,  ecco  i  due  astri  di  prima 
classe,  che  brillano  luminosissimi  nel  cielo  drammatico  di  Ger- 
mania. 

Goethe  e  Schiller  erano  due  genj  affatto  dissimili;  il  primo  ^ 
più  pensatore  che  poeta,  e  più  poeta  che  uomo,  spiegava  le 
ne  ali  poderose  nel  campo  della  filosofia,  della  poesia,  persino 
della  fantasticheria,  né  del  mondo  si  curava  gran  fallo,  epperò 
era  egoista  perfetto  e  dissoluto  ;  il  secondo,  uomo  integerrimo 
quanto  altissimo  poeta,  scrutava  pazientemente  T anima  nella 
sua  terrena  manifestazione,  e  a  questo  studio  continuo  ispirava 
t  suoi  drammi;  il  primo  si  professava  scolaro  di  Spinoza,  il 
secoodo  seguiva  le  dottrine  di  Kant.  Nullameno  entrambi  avevano 
(ilio  i  loro  studj  drammatici  sul  medesimo  libro,  il  teatro  di 
Shakespeare;  epperb,  congiunti  nella  base,  percorsero  per  poco 
teoipo  diverso  cammino  e  quando  si  conobbero  a  Weimar,  allo 
stesso  modo  che  i  loro  animi  furono  legati  da  un'amicizia  in- 
dissdobile,  le  loro  intelligenze  si  congiunsero  e  quasi  diremmo 
li  equilibrarono  a  vicenda,  esercitando  d'allora  in  poi  una  co- 
inflaenza  sulla  drammatica  della  loro  nazione* 
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Goethe  nacque  a  Francoforte  il  giorno  28  agosto  1749  da 
una  ricca  famiglia  borghese.  Nel  lungo  corso  di  83  anni  non 
conobbe  mai  le  angùstie  della  vita;  dalla  sontuosa  dimora  pa- 
terna  9  passò  ad  abitare  il  palazzo  del  Duca  Carlo- Augusto  dì 
Weimar  e  sotto  la  protezione  di  questo  principe  fu  prima  coq< 
sìgliere  di  legazione,  poi  consigliere  intimo  del  Duca  e  finalmente 
suo  primo  ministro  e  Direttore  deiristituto,  del  Giardino  fiotanicO| 
dei  Musei  e  del  Teatro. 

Goetz  di  Berlichirtgen,  dramma  composto  sullo  stampo  Shake 
speriano,  fé' risuonare  per  la  prima  volta  in  Germania  il  nomi 
del  poeta  di  Francoforte  ;  Goethe  aveva  allora  ventiquattro  anni 
Le  grandi  figure,  i  grandi  quadri  storici  e  la  lotta  del  se 
colo  che  finisce  contro  quello  che  comincia,  tutto  è  disegnata 
e  dipinto  con  una  straordinaria  potenza  di  colorito  è  di  veriti 
in  questo  dramma,  che  è  certamente  il  capolavoro  storico  dram 
matico  di  Goethe. 

Negli  anni  1786  e  1787  Goethe  visitò  T  Italia.  Durante  questa 
viaggio  scrisse  Torquato  Tasso  e  Ifigenia  in  Tauride^  e  condussi 
a  termine  Egmont. 

Di  questi  tre  drammi  i  primi  due  dovettero  il  loro  successi 
felice  alla  eletta  forma  ond'erano  vestiti.  La  poesia  è  in  ess 
tanto  delicata  che  esercita  una  specie  di  fascino  suirascoltaton 
6  più  ancora  sul  lettore.  Ma  la  sostanza  di  queste  due  produ 
zioni  non  ha  nulla  che  le  faccia  degne  di  essere  paragonate  a 
Goetz  di  Berlichingen. 

Nel  Torquato  Tasso  l'intreccio  della  favola  è  quasi  nullo;  1 
passioni  vi  sono  svolte  o  poveramente  o  in  una  sfera  troppi 
sentimentale  per  essere  umana;  i  personaggi  sono  trascurati 
mancano  di  verità  e  non  interessano  in  alcun  modo. 

Ifigenia  in  Tauride  vorrebb'essere  una  imitazione  della  Ifigeni 
di  Euripide,  ma  non  è  che  una  specie  di  conversazione  filose 
fica,  nella  quale  i  personaggi  sembrano  avere  lo  scopo  unic 
di  fare  delle  meditazioni  sulle  grandi  quistioni  che  agitano  I 
umanità,  e  gl'incidenti  dell'azione  di  fornire  materia  alle  lor 
controversie. 

Tanto  nel  Tasso  che  néiV  Ifigenia  Goethe  abbandona  la  scool 
romantica  tedesca,'  che  egli'  stesso  aveva  iniziata,  imparando  da 
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grandi  drammi  dì  passione  del  maestro  inglese ,  epperb  decade, 
perchè  il  genio  di  lui  è  sommamente ,  anzi  eccessivamente  ro- 
mantico, lufalli  appena  ritornò  al  genere  de'  suoi  primi  lavori 
dnunmaUci  compose  Egmontj  dramma  che  se  non  ha  uguale  Ta- 
llire del  Goetz  di  Berlichingen  ^  per  la  scultura  dei  caratteri ,  per 
b  potenza  delle  situazioni  storiche ,  è  però  superiore  nella  forza 
del  sentimento.  Ma  dove  Goethe  si  levò  ad  un'  altezza  alla  quale 
non  lo  nggiunse  nessun  rivale,  neppure  Schiller,  fu  nelle  Bai- 
hu,  nei  Versi,  nello  Elegie,  nel  Divano  Orientale  e  Occidentale^ 
nei  romanzi,  nelle  opere  diverse  tutto  improntate  di  una  gran- 
diosa individualità,  e  specialmente  nel  Faust,  che  è  Topera  ca* 
pitale  della  sua  vasta,  e  strana  intelligenza. 

Che  cosa  diremo  del  Faust?  —  Tenteremo  narrarne  la  com- 
plicatissima tela,  esporre  tutti  i  drammi  diversi,  lugubri,  fan- 
Udlici,  che  si  svolgono  in  questo  incomprensibile  poema,  dal 
cdesliale  idillio  di  Margherita  air  infernale  A^otte  del  Sabba?  ^^ 
Oderemo  spiegare  il  pensiero  generatore  deir  opera  e  lo  scopo 
finale  ?  —  Chi  si  sente  capace  di  tanto ,  si  faccia  avanti  ;  am- 
mireremo in  costui  un  intelletto,  non  pure  uguale,  ma  superiore 
a  quello  di  Goethe  medesimo ,  il  quale  negli  ultimi  anni  della 
sm  vita,  conversando  con  un  amico  (Gian  Pietro  Eckermann), 
dichiarava  di  non  sapere  egli  stesso,  o  piuttosto  di  non  ram- 
mentarsi più  quale  idea  avesse  inteso  personificare  nel  Fausto, 
t  riteneva  tentativi  inutili  e  vani  quelli  che  mirassero  ad  adal- 
lire  air  intelligenza  degli  uomini  questo  soggetto  incommensu- 
rabile. 

Il  Bene  {Dio),  il  Male  (Mefistofele)  e  il  Dubbio,  ossia  Tuma- 
riità  coraggiosa  ed  erudita  e  insieme  debole  e  ignorante  (Fausto); 
icco  i  tre  personaggi  principali.  La  potenza  di  Dio,  che  domina 
e  Jirige  il  dramma,  lenendosi  superiore  ed  esteriore  ad  esso; 
l'audacia  di  Mefistofele,  sarcastico,  irresistibile  seduttore  del- 
l'aomo;  la  insaziabile,  indeterminata  cupidità  di  Fausto,  che  ago- 
•l'ia  varcare  i  confini  imposti  alla  creatura  e  avvicinarsi  al  Crea- 

••*;  ecco  le  forze,  che  muovono  l'azione.  La  lolla  fra  il  Bene 
•■  il  Male:  la  ribelle  e  arrischiala  temerità  delle  diverse  concu- 
;  :a-nze  dell* Uomo;  T antichità,  Tcvo  medio  e  Tevo  moderno, 
^U  si  danno  la  mano  ;  Ja  riforma  religiosa^  la  riforma  scienti- 
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fica,  la  riforma  letteraria,  la  riforma  politica  ;  ecco  V  azione.  Tale 
il  Fausto j  colossale  epopea,  nella  quale  Goethe  ha  speso  la  metà 
della  sua  vita,  nella  quale  la  mente  più  robusta  si  arresta  spesso 
meravigliata  e  atterrita,  incerta  di  poter  avanzare  nel  bujo  stra- 
namente luminoso,  che  le  sta  davanti. 

Assai  diversa  dalla  vita  di  Goethe  fu  quella  di  Schiller. 

Nato  a  Marbach  nel  Wurtemberg,  Tanno  1759,  da  povera 
famiglia,  fu  prima  destinato  alla  Giurisprudenza,  poi  ebbe  il  di- 
ploma nella  Medicina.  Perseguitato  dal  suo  sovrano  il  Duca  di 
Wurtemberg,  dovette  nascondersi  sotto  il  pseudonimo  del  Dot- 
tore Schmidtf  fino  a  che  la  fama  de' suoi  lavori  drammatici  Io 
fece  superiore  alle  persecuzioni.  Ottenne  il  posto  di  professore 
di  Storia  air  Università  di  Jena,  fu  consigliere  del  Duca  di  Wei- 
mar, dal  quale  più  tardi  ebbe  una  pensione  vitalizia,  e  ricevette 
dal  Principe  di  Augustenbourg  un  trattamento  annuo  di  mille 
scudi.  Ma  U  soverchio  lavoro  lo  condusse  alla  morte  con  uns 
malattia  di  petto.  Di  46  anni  mori  a  Weimar  in  mezzo  al  com 
pianto  dei  cittadini  e  della  corte. 

Fra  tutte  le  sue  opere  storiche,  scientifiche,  filosofiche,  cri 
tiche,  letterarie,  primeggia  il  teatro,  del  quale  sono  capolavori 
I  Briganti^  Fieschi,  Don  Carlo j  Maria  Stuarda,  Wallenstein 
Giovanna  D'Arco  e  Guglielmo  Teli 

Nei  Briganti  Schiller  manifestò  sotto  il  velo  drammatico  idc* 
di  affrancamento  e  di  libertà,  che  gli  procurarono  Tenlusiastic 
approvazione  della  giovine  Germania  e  air  incontro  il  biasimo 
le  accuse  dei  vecchi  Tedeschi,  i  quali  dichiararono  il  lavoro  in 
morale  e  indegno  di  plauso  ;  ma  il  successo  clamoroso,  che  ci 
tenne  dovunque,  fece  giustizia  di  questo  partigiano  giudizio. 

A  Manheim  per  la  prima  volta,  poi  a  Berlino  e  a  Vienna  1 
recitato  il  Fieschi  ed  ebbe  un  esilo  pari  a  quello  ottenuto  d; 
Briganti. 

Le  figure  di  Fieschi,  il  cospiratore  che  si  nasconde  soti 
r apparenza  del  giovine  libertino;  di  Verrina ^  il  congiurato  n 
pubblicano  di  animo  feroce  ma  grande;  della  Contessa  Imperio 
6  di  Hassan,  sono  vere  creazioni  di  una  intelligenza  dramin; 
tica  superiore.  In  tutto  il  Fieschi  Fazione  è  condotta  con  perìz 
di  maestro,  e  T  interesse  cresce  fino  al|^  catastrofe. 
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Don  Carlo  è  an' altra  tragedia  nella,  quale  i  sentimeDli  e  le 
2spira£ioDÌ  liberali  torDano,  come  nei  Briganti ,  ad  animare  il 
paliblico,  manifestate  dalle  parole  e  dagli  alti  di  personaggi 
storici  di  un*elà  trascorsa.  Il  carattere  del  giovine  principe  spa- 
gnuolo.  Aglio  del  cupo  e  feroce  Filippo  II ^  fa  un  contrasto 
grandioso  col  carattere  del  padre  ;  la  generosa  e  balda  giovi- 
Qeua  di  Don  Carlo  spicca  maggiormente  di  fronte  alla  tetra  e 
gesuitica  virilità  di  Filippo  II;  pieni  di  passione  vera  e  stra- 
diate sono  gli  urti  degli  affetti  di  figlio  e  di  cospiratore.  Bella 
e  delicata  è  la  figura  della  regina;  commovente  la  battaglia 
che  si  agita  nel  suo  cuore,  diviso  fra  i  doveri  di  moglie  e  ì' in- 
volontario, prepotente  affetto  per  Don  Carlo.  Stupendo  è  il 
Marchese  di  Posa,  profeta  e  soldato.  Heine  nel  suo  libro  De 
rnimagne  dice  che  Schiler  è  tutto  nel  Marchese  di  Posa  e  nel 
Carlo  ^oor  dei  Briganti. 

Maria  Stuarda  (come  Giovanna  d'Arco  e  Guglielmo  Teli)  fa 
rappresenlala  per  la  prima  volta  sul  teatro  ducale  di  Weimar. 
La  fama  di  questa  tragedia  è  europea.  Il  personaggio  di  Elisa- 
^^dta  Ti  è  disegnalo  storicamente  e  drammaticamente  con  tutta 
Tarte;  la  passione  e  più  ancora  la  ragion  di  stalo  vengono  ef- 
tìcacemente  a  rialzare  ciò  che  può  esservi  di  basso  e  di  odioso 
ili  kl  Maria  non  potrebbe  essere  più  poetica  e  interessante,  la 
.^ai  dolcezza  di  donna  regina  e  caltolica,  dà  un*  impronta  origi- 
lj!c  alia  sua  persona;  come  la  maschia  tempra  dell'anima  di 
DuabfUa,  la  figlia  bastarda  di  Anna  Bolena,  rende  perfettamente 
il  tipu  di  quella,  che  gl'Inglesi  chiamavano  la  Donna-Re.  Nella 
H:ooa,  ili  cui  le  due  regine  s'incontrano,  Schiller  si  leva  all'al- 
tezza di  Shakespeare;  cosi  nella  scena  della  confessione,  nella 
qo^e  Melvil  dà  alla  regina  T ostia  consacrata  dal  papa;  cosi 
Kieiraitra  scena  in  cui  Maria  si  accommiata  dalle  sue  donne  al 
(QoiDeiito  che  Io  Sceriffo  viene  a  prenderla  per  condurla  al  pati- 
tolo. Maria  Stuarda  è  annoverata  e  giustamente,  fra  le  migliori 
^imposizioni  di  Schiller. 

La  trilogia  del  ÌVallenstein  è  una  delle  più  vaste  composizioni 
.^-  ricbe,  che  siano  slate  poste  sulla  scena  dopo  Shakespeare. 
X^l  Wallenstein  Schiller  tratta  non  più  da  discepolo ,  ma  da  mae- 
i*^o  il  dramma,  quale  avevalo  concepito  il  poeta  inglese.  Come 
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professore  di  Storia,  Schiller  possedeva  oDa  erudizione ,  che  gli 
permetteva  di  tracciare  i  suoi  tipi  proprio  tali  e  quali  com'erano 
stati  da  vivi,  ornandoli  al  tempo  stesso  di  tutta  la  poesia,  che 
la  sua  anima  rinserrava,  r^on  si  saprebbe  immaginare  niente  di 
più  animato  del  Campo  di  Wallenstein^  prima  parie  e  quasi  pro- 
logo del  grandioso  quadro  che  seguirà.  Soltanto  nella  seconda 
parte,  intitolata  /  Piccolominij  comparisce  Wallenstein ^  duca  dì 
Friedland,  generalissimo  delle  armate  imperiali  nella  guerra  dei 
30  anni,  e  questo  idolo  del  campo,  questo  flagello  dei  regni, 
»  l'appoggio  e  il  terrore  del  suo  imperatore.  Aglio  avventuroso 
»  della  fortuna,  il  quale,  portato  e  favorito  dalle  circostanze, 
»  raggiunse  rapidamente  il  più  alto  grado  di  gloria,  e  cBe,  nel 
»  suo  cuore  insaziabile,  sforzandosi  sempre  di  salire  più  alto, 
»  cadde  vittima  della  sua  indomabile  ambizione  >,  come  dice 
il  Signor  A.  Royer  nella  sua  Histoire  universelle  du  Thédtre,  io 
un  brano  tolto  da  un  autore,  che  egli  non  nomina,  brano  per 
caso  virgolato  a  dififerenza  di  tanti  altri,  che  il  Signor  Roycf 
non  si  è  fatto  scrupolo  di  prendere  a  diversi  scrittori,  per  esempio^ 
ad  Enrico  Heine,  senza  curarsi  di  citarne  la  sorgente.  Nei  Picco^ 
lomini  si  presentano  Max,  Aglio  del  generale  Ottavio^  nemico  di 
Wallenslein,  e  le  due  figure  di  Tecla  e  di  Butlerj  tanto  gentile  la 
prima  )]uanto  la  seconda  è  improntata  di  soldatesca  taciturnità  e 
ruvidezza  colma  di  passione. 

La  morte  di  Wallenstein  è  la  terza  parte  della  trilogia.  Questa 
parte  supera  certamente  le  altre  due,  vuoi  pei  caratteri  perfetta^ 
mente  conservati  e  posti  nella  loro  maggior  luce,  vuoi  per  h 
scene  e  situazioni  drammatiche,  ricche  di  profondi  pensieri  e  d 
una  maestosa  verità.  Wallenstein  è  cosi  Topera  più  completa  d 
Schiller. 

Giovanna  d'Arco  e  Guglielmo  Teli;  è  ancora  l'amore  di  pa 
tria  e  d'indipendenza  che  detta  al  poeta  queste  due  nuov 
creazioni. 

Giovanìia  d'Arco^  la  timida  pastorella  dì  Domremy,  inAanimal 
dalla  apparizione  della  Vergine  Maria,  lascia  il  natio  paese,  in 
dossa  la  corazza,  cinge  la  spada  e  corre  alla  testa  delle  scon 
Atte  armale  francesi  per  condurle  alla  vittoria  contro  gl'lngle.^ 
Ma  la  inesperta  fanciulla  s'innamora  del  capitano  inglese  Lic 
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nello,  6  la  sua  spada  Io  risparmia.  .La  prima  colpa  verso  la  palria 
è  commessa;  Dio  abbandona  Giovanna ,  ed  essa  accusata  di 
stregoneria  non  ha  forza  di  difendersi,  e  maore  sul  rogo.  Come 
è  dipinta  dolcemente  la  figara  di  Giovanna  ^  come  è  descritta 
h  sua  nobile  impresa,  come  la  fantasia  del  poeta  ha  supplito 
mirabilmente  air  oscurità  della  storia,  immaginando  il  naturale 
0  poetico  amore  dell'anima  ingenua  di  Giovanna! 

Guglielmo  TM  è  la  personìQcazione  de'  robusti  abitanti  della 
inooUiosa  Elvezia.  Cacciatore  ardito,  ama  le  libere  e  perigliose 
hàlzc  delle  sue  montagne,  e  vi  si  arrampica  colla  sicurezza  e  la 
velocità  del  camoscio;  l'indole  sua  è  buona  e  schiva  dalle  ribel- 
lioQi  volontarie,  ma  ferito  nella  parte  più  sensibile  dell' anima, 
l'oiDore  del  Aglio  e  della  patria,  si  leva  furibondo  a  vendetta. 
Dopo  Goethe  e  Schiller,  in  Germania  sorse  una  numerosa 
>chii*ra  di  poeti  drammatici;  due  soli  meritano  di  essere  men- 
tovati: Werner  e  Kotzebue. 

Werner,  poeta  dell'ideale,  è  giudicato  dalla  Signora  di  Staci 
eoo  queste  parole:  «  Dopo  che  Schiller  è  morto  e  che  Goethe 
non  compone  più  per  il  teatro,  il  primo  scrittore  drammatico 
della  Germania  è  Werner;  nessuno  ha  sapulo  meglio  di  lui 
spargere  nelle  tragedie  il  fascino  e  la  dignità  della  poesia  lirica; 
Dullameno  ciò  che  lo  rendo  ammirabile  come  poeta  nuo.  e  ai 
suoi  saccessi  sulla  scena.  Le  sue  produzioni,  di  una  rara  bel- 
lezza se  vi  si  cercano  solamente  dei  canti,  delle  odi,  dei 
pensieri  fllosoOci  o  religiosi,  sono  sommamente  attaccabili 
quando  si  giudicano  come  drammi  che  possono  essere  rap- 
presentati. Non  è  già  che  Werner  non  abbia  l'intuizione  del 
teatro  e  non  ne  conosca  anche  gli  effetti  molto  meglio  della 
uoggìor  parte  degli  scrittori  tedeschi;  ma  si  direbbe  che  vuol 
propagare  un  sistema  mistico  di  religione  e  d'amore  coirajuto 
dtU'arte  drammatica,  e  che  le  sue  tragedie  sono  il  mezzo  del 
quale  si  serve,  piuttostochè  lo  scopo  che  si  propone.  » 
Le  opere  più  note  di  \Verner  sono:  Lutero,  tragedia;  /  Figli 
idla  Valle,  piuttosto  dialogo  drammatico,  che  dramma;  La  Croce 
fui  Baltico;  Attila;  e  il  Ventiquattro  Febbrajo. 

Kotzebue  è  allievo  di  Lessing;  preferisce  al  verso  la  prosa; 
itit  la  sua  celebrità  al   numero   considerevole  di   tragedie, 
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drammi,  commedie,  opere-comiche  e  farse  delle  quali  è  autore. 
Sebbene  primeggi  nella  commedia,  il  suo  capo-lavoro  è  la  tra- 
gedia intitolata  La  Morte  di  Rolla. 

XVI. 

Il  teatro  francese  ha  diritto  ad  un  posto  eminentissimo  nella 
storia  della  Drammatica.  La  mnsa  gallica  fece  i  suoi  primi  passi 
guidata  e  sorretta  dalle  muse  sorelle,  la  spagnola  e  T italiana; 
ma  ben  presto  diede  prova  d'una  grande  robustezza  e  sbaraz^ 
zatasi  appena  adolescente  dell'  appoggio  di  quelle  due  compa< 
gne,  camminò  sola  e  sicura,  lasciando  sulla  via.  percorsa  orm( 
profonde  ;  oggi  ancora,  sebbene  avviata  al  tramonto,  tiene  sali; 
scena  il  primato. 

Corneille,  Racine,  Molière,  Beaums^rchais,  Scribe,  Yittor  Hugo 
Dumas  padre,  sono  i  grandi  poeti  drammatici  della  Francia. 

A  questi  nomi  eccelsi,  altri  potremmo  aggiungerne;  ma  dì 
scendendo  un  gradino  noa  basso,  o  assumendoci  lo  spinosissim 
compito  di  giudicare  persone  viventi;  la  qual  cosa,  di  regola 
abbiamo  studiatamente  evitata. 

Di  Vittor  Hugo  però  diremo ,  quantunque  palpiti  ancora  pieii 
di  vigore  la  sua  anima  ardente.  Egli  fa  parte  di  quel  numero  ( 
eletti,  che  ottengono  T immortalità  prima  del  sepolcro;  il  si 
teatro  appartiene  ormai  alla  storia,  né  potremmo  tacerne  seni 
renderci  colpevoli  di  una  grave  ommissione. 

Pietro  Corneille  nacque  a  Rouen  V  anno  1606  e  mori  a  Pari 
Tanno  1684,  in  poverissima  condizione,  come  aveva  vissuto. 

Eschilo  fu  chiamato  padre  della  tragedia^  della  tragedia  u\ 
versale,  di  tutti  i  tempi,  di  tutti  i  popoli. 

Corneille,  degno  figlio  nelF  arte  del  grande  maestro  grec 
fu  il  padre  della  tragedia  francese^  e  creò  il  teatro  nazioni 
del  suo  paese,  come  Lope  de  Vega  ha  creato  il  teatro  naz 
naie  di  Spagna,  come  Shakespeare  il  teatro  d'Inghilterra. 
Lessing  quello  di  Germania,  e  Goldoni  e  Alfieri  quello  d^  Ital 
Questa  duplice  grandezza  del  poeta  francese  non  valse  ad  e 
vario  né  all'altezza  di  Eschilo,  né  alTaltezza  di  Lope  de  Vi 
neir  olimpo  degP  immortali  del  pensiero. 

Corneille  debuttò  nella  carriera  drammatica  con  alcune  ce 
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medie,  oggi  dimenticate  CMelita,  ClitandraJ.  Medea  fa  la  prima 
tragedia,  ch'egli  scrisse;  opera  imperfetta;  ma  vi  albeggia  una 
mente»  che  sta  per  mostrare  tutta  ia  sua  potenza.  Infatti,  l'anno 
dopo  la  rappresentazione  di  Medea,  al  Théàtre  du  Marais  a  Pa- 
rigi, nn  pubblico  affollatissimo,  nel  quale  brillavano  le  più  belle 
dame  della  corte,  i  principi  del  sangue^  i  marescialli  di  Francia, 
e  Duchi,  Marchesi,  Baroni  e  Conti,  e  tutte  le  celebrità  letterarie 
del  tempo,  ascoltava  meravigliato  e  commosso  la  recita  del  Ctd, 
che  TCDiva  coperto  di  entusiastici  applausi  e  diventava  il  grande 
avreDimento  del  giorno.  Tutte  le  fazioni  letterarie  e  politiche 
assalirono  il  Cid  con  violentissimi  attacchi ,  talché  il  povero 
Coroeiile,  dopo  avere  tentato  di  difendere  il  suo  lavoro  colla 
Lsltre  Apologétique  e  colV Excuse  à  Ariste  ^  sbigottito  dal  numero 
e  dalla  ferocità  degli  assalitori ,  si  die  vinto  e  per  tre  anni  si 
raccolse  in  un  assoluto  silenzio. 

Ma  quando  il  seme  del  genio  è  gettato  dal  divino  aratore 
nel  cervello  di  un  uomo,  forza  è  che  germini  e  produca,  alla 
stessa  guisa  che  i  semi  rinchiusi  'nella  fertile  zolla  debbono  o 
tosto  0  tardi  dare  la  pianta. 

Orazio  e  Cinna  comparvero  innanzi  al  pubblico  Tanno  1639; 
Tanno  dopo  compariva  Poliuto;  poi  nel  1641  Pompeo  y  nel  1642 
/'  Bugiardo  j  e  nel  1646  Rodoguna.  Rodoguna  segna  il  massimo 
splendore  dell'astro  Corneliano.  Orazio j  Cinna  ^  PoliutOy  Pompeo 
(tragedie)  e  //  Bugiardo  (commedia)  ebbero  grido  pari  a  quello 
del  Cid  e  vinsero  tutte  le  guerre  sollevate  al  loro  apparire  nel 
mondo  letterario  francese. 

Dopo  Rodoguna  Corneille  comincia  a  decadere. 

Eraclio  e  Nicomede  ottennero  ancora  clamorosi  successi;  ma 
non  erano  più  le  opere  di  un  grande  tragico. 

Pertarita  cadde  e  l'autore  afflitto  da  questa  caduta  si  ritrasse 
per  la  seconda  volta  dal  teatro.  Ricomparve  coWEdipo ,  che  fu 
seguilo  da  Sartoria  e  da  Ottone;  in  queste  tragedie  l'antico 
genio  diede  qualche  lampo  di  luce,  e  si  estinse  totalmente  nel- 
^'AgesilaOy  neìV Attila  e  nel  Surena^  che  fu  T  ultima  produzione 
drammatica  del  poeta  ruennate. 

Il  Cid  nella  tragedia,  //  Bugiardo  nella  commedia,  sono  le 
due  manifestazioni  perfette  del  genio  di  Corneille. 
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Guglielmo  De-Castro  aveva  fatto  il  suo  capolavoro  col  Cid, 
eroe  dei  due  drammi  :  La  Giovinezza  di  Cid,  Le  Gesta  di  Gd. 

Gorneilie,  seguendo  l'abitudine  degli  scrittori  del  suo  tempo, 
i  quali  toglievano  le  ispirazioni  e  i  temi  dal  teatro  spagnuolo, 
trasformò  nell'idioma  francese  la  creazione  del  De-Castro.  Ab- 
biamo detto  trasformò  neir idioma  francese,  perchè  infatti  se  le 
modificazioni  introdotte  da  Corneille  nell'originale  spagnuolx)  sono 
apparentemente  di  una  importanza  secondaria,  chi  addentro 
guarda  vede  che  il  Cid  francese  e  lo  spagnuolo  hanno  sì  identità 
storica  dal  lato  prammatico,  ma  dal  lato  filosofico-artistico  sono 
due  capolavori  sostanzialmente  distintissimi. 

«  Non  si  può  negarIo,tutti  gr  incidenti  belli  del  Ctd  sono  nella 
»  produzione  di  De-Castro.  Tutti  i  caratteri  sono  parimente  tolti 
»  al  poeta  valenziano.  »  Cosi  si  esprime  il  signor  Royer  nella 
sua  Histoire  Universelle  du  Ihédtre,  parlando  del  Cid  di  Corneille, 
e  noi  riconosciamo  l'imparzialità  di  questa  dichiarazione,  ma 
avremmo  molto  a  ridire  sopra  quel  ch'egli  afferma  dei  carat- 
teri ;  egli  stesso  prova  di  avere  per  lo  meno  molto  esageralo , 
quando  più  giustamente  conclude:  «  Con  ouesti  splendidi  ma- 
»  teriali,  Corneille  ha  tuttavia  creata  un'opera  sua  propria;  si  è 
»  assimilato  non  solo  il  poeta  che  ha  imitato,  ma  il  genio  della 
»  Spagna.  Nella  sua  tragi-commedia,  Corneille  è  stato,  se  oso 
»  dirlo,  più  spagnuolo  di  Castro;  poiché,  diradando  le  boscaglie, 
»  ha  messo  alla  luce  in  tutta  la  loro  grandezza  le  due  figure 
»  eroiche  di  Rodrigo  di  Bivar  e  di  Chimena.  » 

Come  mai  si  potrebbe  produrre  un'opera  improntata  di  una 
grande  originalità  imitando  ossequiosamente,  quasi  copiando 
l'opera  di  un  altro? 

Nel  Cidj  De-Caslro;  nel  Bugiardo,  Corneille  pone  a  contribu- 
zione Don  Juan  Ruiz  de  Alarcon  y  Mendoza,  dalia  Verdad 
Sospechosa  del  quale  copia  non  solo  il  nodo  dell'azione,  gl'ini 
cidenti,  i  caratteri,  ma  perfino  i  frizzi  e  le  parole.  E  contulto^ 
ciò  //  Bugiardo  di  Corneille  rimane,  come  il  Cid,  un  capolavori 
del  teatro  francese;  e  il  nostro  Goldoni  lo  prenderà  a  modelle 
nel  suo  Bugiardo f  che  verrà  terzo  a  dividere  l'immortalità  dei 
due  fratelli. 

Corneille  è  senza  dubbio  uno  dei  più  illustri  poeti  dramma 
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tici  della  Francia;  ma  noi  esitiamo  a  chiamarlo ,  come  i  suoi 
cooqtttrioU,  ti  grande  dnneille. 

Nel  teatro  di  Coroeille  si  deve  certo  ammirare  una  conoscenza 
profonda  deiranjma  omana^  idealizzata  sempre,  eppur  sempre 
Del  verosimile;  la  maschia  nobiltà  dei  personaggi  dipinti  da  lui 
Don  ha  nulla  da  invidiare  ai  personaggi  di  Lope  de  Yega,  e 
lo  stadio  dei  tragici  greci  non  diede  miglior  allievo  di  Corneille, 
se  DOD  è  il  nostro  Alfieri.  Tuttavia  Corneille  sembra  a  noi  un 
geoio  incompleto ,  o  piuttosto  di  troppo  corta  ala.  La  prima 
mela  del  suo  teatro  consta  quasi  interamente  di  capi  d'opera; 
uà  la  seconda  metà  non  pare  figlia  di  quella  intelligenza,  che 
ha  prodotta  la  prima.  Insomma  Corneille  ha  percorso  due  pe* 
riodi;  nel  primo  risplende  quasi  costantemente  di  vivissima 
luce;  nel  secondo  repentinamente  s*  abboja  ^  poco  dopo  si  spe* 
gDe«  Ora  il  vero  genio ,  prendendo  questa  parola  nella  sua  si* 
goiflcazione  di  fantasia  perfettamente  organata  a  produrre  (yi* 
gnen)  non  ha  che  una  decadenza,  quella  dell* organismo  per 
età  impossibilitato  a  servire  lo  spirito. 

Shakespeare  quattro  anni  prima  della  sua  morte  scriveva  La 
Tmfe$ta;  Molière  pochi  giorni  avanti  che  morisse  recitava  nella 
(pasti  rappresentazione  del  Malato  immaginario. 

Giovanni  Racine  nacque  alla  Fertè-Milon  nel  1639  e  morì  a 
Porto  Reale  dei  Campi  nel  1699. 

Racine  è  assai  poco  simpatico,  se  venga  considerato  come  uomo; 
poiché  nella  sua  vita  diede  costanti  prove  di  avere  Tanimo  sospet- 
loso  e  cattivo;  forse  Teducazione  ricevuta,  e  Tadoiescenza  passata 
io  DO  collegio  di  Padri  di  Porto  Reale  viziarono  V  indole  di  lui. 
Certo  è  che  non  soffri  mai  la  critica,  anche  giusta,  e  quando 
r interesse  materiale  o  letterario  lo  richiesero  non  esitò  a  sacri- 
ficare i  migliori  amici:  lo  sanno  Perrault,  Cbapciain  e  Molière. 

Gonullameno  la  sua  penna  sempre  velenosissima  contro  quelli 
che  si  permettevano  di  non  ammirarlo  abbastanza ,  scrisse  il 
«efso  della  tragedia  con  tanta  dolcezza  che  gliene  venne  il  titolo 
li  tauro  Racine.  — .  Tanto  è  poco  vero  che  lo  stile  è  Tuomo. 

La  Tebotcfe  e  Alessandro  furono  i  primi  tentativi  drammatici 
M  giovine  poeta  della  Ferté-Milon;  tentativi  imperfetti,  che 
temo  tuttavia  arra  sicura  di  uno  splendido  avvenire. 
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Fu  Andromaca  che  rivelò  l*aUo  valore  di  Racioe.  Recitata  il 
10  Dovembre  1667  al  teatro  délVHotel-de-Bourgogne  e  il  gioroo 
16  a  corte,  ottenne  un  clamoroso  saccesso. 

Mentre  Andromaca  segnava  V  apparizione  di^  un  nuovo  astro 
nel  cielo  della  drammatica,  Aitila  mostrava  T oscurarsi  di  un 
altro.  Racine  succedeva  a  Corneille.  .  • 

Andromaca  è  ritenuta  dalla  maggior  parte  dei  critici  una  delle 
migliori  creazioni  di  Racine;  alcuni,  fra  i  quali  il  signor  Roycr, 
la  giudicano  anzi  la  più  insigne;  noi  non  siamo  di  questa  opi- 
nione e  preferiamo  E^er  e  Fedra. 

Nel  1668  per  soddisfare  un  desiderio  degli  amici  scrisse  la 
commedia  1  Litiganti  y  imitando  le  Vespe  di  Aristofane.  Racine 
nei  Litiganti  mostrò  di  essere  abbastanza  forte  nel  comico  da 
poter  fare  una  scuola  della  commedia;  ma  accanto  a  lui  sorgeva 
Molière;  il  confronto  era  insuperabile  e  Racine,  che  lo  capiva,  si 
dedicò  interamente  alla  tragedia,  nella  quale  non  temeva  rivali. 

Compose  nel  1669  Britannico ^  tragedia  che  non  ottenne  Te- 
sito  aspettato.  Il  terzo  e  quinto  atto  furono  i  meno  applauditi 
e  fatti  segno  ai  biasimi  più  severi  della  critica;  il  primo  e  se- 
condo e  sopratutto  il  quarto  atto  meritarono  Tapprovazione  cla- 
morosa del  pubblico. 

Berenice  segui  il  Britannico  ed  ebbe  lo  stesso  esito,  sebbene 
sia  forse  inferiore  di  valore. 

Bajazety  rappresentato  nel  gennajo  del  1672,  trionfò  comple- 
tamente ,  malgrado  le  opposizioni  sistematiche  degli  avversar]  o 
invidiosi  di  Racine.  I  critici  furono  per  questo  nuovo  parto  di 
Racine  troppo  severi;  in  particolar  modo  la  signora  di  Sévignó 
e  il  signor  La  Harpe. 

JlfiYrtdate .  tenne  dietro  a  Bajazet*  Incerto  fu  Tesito  di  questa 
produzione,  sebbene  la  forma  del  verso  vi  sia  portata  alia  più 
grande  perfezione.  Assai  meglio  riuscita  artisticamente  e  pìii 
lodala  assai  fu  Vlfigenia^  composta,  anzi  ridotta  da  Racine  sulla 
Ifigenia  di  Euripide.  , 

Pure  da  Euripide  tolse  Racine  la  Fedra y  data  alle  scena 
Tanno  1677.  Questa  tragedia,  che  forse  è  superiore  a  tutte  Ia| 
precedenti  nella  potenza  della  concezione  drammatica,  nella! 
soavità  del  verso,  andò  a  terra  per  una  cabala  degli  avversarj 
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Jair«iIor8|  i  qoali  non  cooteati  di  avere  procorato  qoesio  1d- 
>accesso  di  Racioey  portarono  alle  stelle  con  entasiasliche  ac« 
cboaxioQl  la  Fedra  di  Pradoo,  recitata  due  giorni  dopo  quella 
di  Bacine  e  inferiore  ad  essa  quanto  può  essere  inferiore  ad 
on  capolavoro  an'opera  appena  mediocre. 

Radne  indignato  di  qnesto  fatto  e  stanco  della  guerra  acca- 
nita, cbe  doveva  sostenere,  si  ritirò  dal  teatro  e  impose  silenzio 
alla  soa  musa  per  dodici  anni. 

Cedette  finalmente  air  invito  della  Signora  di  Haìntenon  e 
compose  TEUer,  recitata  con  felicissimo  esito  dalle  educande 
di  San  Ciro,  alia  presenza  del  Re,  del  Delflno,  del  Principe  di 
Coodè  e  del  loro  seguito,  il  giorno  26  gennajo  1689. 

Confortalo  dal  pieno  successo  di  Ester ^  ancora  per  le  Edu- 
cande di  San  Ciro,  scrisse  V Atalia,  che  venne  recitata  nella 
camera  della  Signora  di  Maintenon. 

I  contemporanei,  traviati  nel  loro  giudizio  dalla  pressione 
usiile  dei  nemici  di  Racine,  disconobbero  gli  alti  pregi  di  que- 
sta, che  fu  r ultima  produzione  di  lui,  e  la  paragonarono  al 
SMrtM  di  Comeille. 

1  posteri  hanno  cancellato  un  apprezzamento  cosi  ingiusto  e 
haooo  concesso  bìV Atalia  il  posto  insigne ,  che  le  spettava  fra 
le  altre  sorelle. 

Bacine,  come  Corneille,  è  un  genio  incompleto,  e  per  quanto 
li  Dklionnaire  Universel  (T  Histoire  et  de  Geografie  del  signor 
M.-N.  Bonillet  lo  dichiari  <  le  plus  parfait  des  povles  tragiques 
•  de  ia  France  » ,  noi  osiamo  posporre  i  capolavori  di  lui  ai 
capoUrori  del  suo  predecessore. 

In  tutto  il  primo  periodo  del  teatro  di  Corneille  si  sente  ve- 
ramente fremere  la  potenza  maestosa  della  tragedia  greca;  in- 
vece nel  teatro  di  Racine  la  dolcezza  dello  stile,  eh' è  vera- 
mente squisita,  ma  uniforme  nella  sua  costanza,  riesce  di  grave 
deirimento  al  colorito  storico  e  al  disegno  dei  persona^'gi,  due 
'QM  che  esigono  invece  la  più  grande  arte  nel  variare  io  stile, 
tacine,  perciò,  dimentica  troppo  nei  suoi  lavori  di  rendere  il 
'-arattere  del  tempo  e  dei  costumi  e  V  indole  storica  dei  perso- 
M(p,  che  imprende  a  dipingere;  talché  Britannico,  Bajazel, 
Ifilridale  non  sono  altro  che  dei  compili  gentiluomini  delia  corte 
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del  Roi-SoìeU,  come  Andromaca,  Ifigenia,  Fedra,  Ester,  Atalia, 
ne  sono  le  dame. 

Del  resto  ne  Corneille,  né  Bacine  esercitarono  la  più  leggera 
influenza  snila  loro  nazione ,  sebbene  abbiano  fatta  progredire 
gloriosa  la  drammatica  francese.  In  questa  parte  Molière  e  Beaa- 
marchais  sono  assai  più  benemeriti  ;  poiché  nello  loro  comme- 
die ebbero  sopratutto  di  mira  la  correzione  dei  costumi  e  delle 
idee  del  popolo  francese. 

«  Il  24  ottobre  1658,  le  Loro  Maestà  assistevano  con  tutta  la 
corte  a  una  rappresentazione  data  da  alcuni  commedianti  di 
provincia,  nella  sala  delle  guardie  del  vecchio  Louvre.  La 
compagnia  nomade,  per  T  interposizione  del  principe  di  Conti, 
si   era  posta  sotto  la  protezione  di  Monsieur  ^  fratello  unico 
del  re,   che  le  aveva  ottenuto  questo  insigne  favore.  Il  capo 
della  compagnia,  che  da  tredici  anni  percorreva  la  provincia 
col   suo   personale  drammatico,   era  un  nominato  Giovanni- 
Baltìsta  Poquelin ,  figlio  di  uno  dei  tappezzieri  camerieri  del 
re,  che  si  era  dato  alla  vita  di  commediante  contro  il  volere 
della   sua  famiglia.  Il  giovine  pazzo  aveva,  del  resto,  preso 
cura  di  salvare  Tonorevole  nome  della  casa  Poquelin ,  stam- 
pando sui  suoi  affissi  il  sopranome  di  Molière.  » 
«  Dopo  che  la  compagnia  ebbe  recitato  meglio  che  poteva  il 
Nicomede  di  Pietro  Corneille,   Molière  si  avanzò  e  indirizzò 
al  re  i  suoi   ringraziamenti,  supplicando  Sua  Maestà  di  per* 
mettere  ai  commedianti  campagnuoli  di  rappresentare  davanti 
a  Lei  uno  di  quei  piccoli  divertimenti  che  avevano  valso  alla 
compagnia   la   sua   riputazione  nelle  provincie.  La  farsa  del 
Dottore  amoroso  fece  ridere   fino  alle   lacrime  il   sovrano  e 
tutta  Tassemblca.  L'indomani,  gli  attori  nomadi  s'intitolavano 
/  commedianti  di  Monsieur  e  s*  installavano  al  teatro  del  Pic< 
colo  Borbone.  »  (  A.  Bover  ,  Histoire  Universelle  du  Théàlre , 
tome  III,  cbapilre  XXVIII,  1). 
Ecco  il  debutto  sulla  scena  parigina  del F  immortale  Molière. 
Nato  in  corte  Tanno  1622,  allevato  nel  collegio  diClairmont 
dove  erano  stati  suoi  condiscepoli  il  principe  di  Conti*  Hesnault 
Chapelle  e  Bernier,  istruito  nella  filosofia  dal  celebre   professori 
Gassendi  e  ricevuto  avvocato  a  23  anni,  Molière  aveva  davanl 
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1  sè  tra  STvenire  ricco  di  promesse  :  eppure  abbandonò  tatto , 
[amiglia,  amici,  protettori ^  agiatezze,  spinto  dall* infincibile  bi- 
.^oplo  di  condarre  la  vita  agitata  e  diversa  del  poeta  dramma- 
tico e  de11*attore  ad  nn  tempo. 

Ammesso  ali*  olimpica  amicizia  e  famigliarità  di  Luigi  XIV , 
Molière  ebbe  nel  gran  re  il  più  solido  appoggio  dorante  la  sua 
ramerà  teatrale,  e  forse,  privo  di  quella  potentissima  protezione, 
06  il  Tartuffo ,  né  il  Misantropo ,  né  V Avaro ,  né  la  Scuola  dei 
MmH,  né  le  Preziose  ridicole  avrebbero  potuto  così  apertamente 
slenare  i  vizj ,  i  pregiudìzi ,  le  ridicolezze ,  come  fecero  sotto 
Tegida  del  reale  incoraggiamento. 

UfBcilmente  potremmo  dire  quali  siano  i  capolavori  del  teatro 
«li  Molière ,  poiché  il  genio  comico  di  questo  poeta  trascorse 
uttorìosamente  tutto  il  campo  della  commedia,  passando  dal  ge- 
nere più  elevato  al  più  buffonesco,  dal  Misantropo  alle  furberie 
4i  Scopfno,  e  'creando  in  ciascun  genere  dei  modelli  perfetti. 

Ci  limiteremo  a  dire  la  serie  cronologica  dei  trionfi  dramma* 
(ici  di  Molière,  riserbandocl  di  aggiungere  due  righe  sul  ca- 
nUere  generale  e  suir  importanza  del  teatro  comico  francese 
crealo  da  Ini. 

Tanno  1653  a  Lione  la  compagnia  di  Molière  recitava  Lo 
^ordito;  Tanno  1656  a  Béziers,  Il  Dispetto  amoroso;  queste 
mo  le  due  migliori  comqaedie  delle  trenta  e  più,  scritte  da 
Molière  pei  teatri  di  provincia.  Nel  1658  egli  si  stabili  a  Parigi 
^  vi  recitò: 


Li  Preziose  ridicole 

Sqannretto  . 

La  Scuola  dei  Mariti 

I  Fastidiosi 

La  Scuola  delle  Mogli 

L'Amore  Medico  . 

n  Misantropo 

n  Medico  suo  malgrado 

TartHlfo 

Anfitrione 
VAvmo 


1659 
1660 
1661 
1661 
1662 
1665 
1666 
1666 
1667 
1668 
1668 


LTin 
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• 

Giorgio  Dandin  . 

1668 

/{  Signor  di  Pourceaugnac  . 

•    •   •        • 

1669 

Il  Borghese  Gentiluomo 

'•        •        * 

1670 

Le  Furberie  di  Scapino     .  • 

1671 

Le  Donne  Sapienti 

1672 

Il  Malato  Immaginario 

w                               W  ^ 

1673 

Tulio  il  teatro  di  Molière  si  può  considerare  sioteticamenle 
nelle  tre  produzioni,  Le  Preziose  ridicole,  Il  Misantropo  e  Tar- 
tuffo,  le  quali  raccolgono  anche  oggi  il  maggior  tributo  di  am- 
mirazione per  unanime  giudizio  dei  critici  di  ogni  paese. 

La  monarchia  assoluta  di  Luigi  XIV ,  riunendo  nelle  mani 
del  sovrano  tutti  i  rami  della  politica  e  civile  amministrazione 
dello  Siato,  aveva  ristretto  la  vita  dell* aristocrazia  e  dell'alio 
clero  nel  recinto  dei  saloni  reali  e  dei  palazzi  de'  signori.  Le 
conversazioni,  le  feste,  le  cacce  erano  T occupazione  unica  ri- 
masta ai  nobili  chierici  e  laici.  La  borghesia  viveva  silenziosa, 
quasi  appartala  dal  resto  della  Francia;  uno  scarso  numero  di 
essa  studiava,  pensava;  il  numero  era  scarso,  ma  in  compenso 
studiava,  pensava  molto!  —  Il  resto  della  borghesia  era  immersa 
nel  lavoro,  neir agricoltura,  neir industria  e  nel  commercio.  Per- 
tanto la  corruzione  dei  costumi,  la  testarda  fede  nelle  vecchia 
idee  feudali  e  religiose,  ogni  giorno  esagerale  come  tuttociò  chk 
invecchia,  e  la  licenziosa  frivolezza,  sebbene  spiritosa,  delle 
conversazioni,  divennero  le  qualità  dominanti  del  carattere  fran 
cese  nelle  due  caste,  che  un  tempo  avean  saputo  dividere  co 
re  il  governo  della  nazione. 

Nato  di  borghesia  e  cresciuto  fra  i  privilegiati,  il  genio  os 
servatore  e  satirico  di  Molière  doveva  necessariamente  diriger 
i  suoi  attacchi  più  vigorosi  contro  la  ridicolezza  delle  abìtudii] 
aristocratiche  nel  pensare,*  nel  parlare,  nel  vestire,  e  conti^ 
il  bigottismo,  che  falsava  e  corrompeva  le  credenze  religiose. 

Nelle  Preziose  ridicole  faceva  bersaglio  a'  suoi  colpi  le  baroccb 
e  puerili  eleganterie  delle  contesse  e  dei  marchesi  del  suo  tem[i^ 
noti  fin'  allora  per  vantato  buon  gusto.  L' effetto  di  questa  coc^ 
media  (la  prima  composta  per  Parigi)  fu  inmmenso;  rare  voli 
si  vide  rispondere  cosi  pronta  la  correzione  al  biasimo;  da  d 
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gioroo  air  altro  la  parola  preziosa  j  osata  fino  a  qael  momento 
a  significare  roltimo  confine  deir  eleganaa ,  passò  ad  essere  un 
liUrio  alla  derisione  pubblica. 

Cosi  nacquero  Le  Preziose  ridicole;  e  cosi  nacque  il  Tartuffo. 

Nel  Tartuffo  Molière  ba  coraggiosamente  strappata  la  maschera 
(hi  folio  di  certi  creduli  divott,  tanto  ferventi  cattolici  nelle  teo- 
rìe che  predicavano,  quanto  miscredenti  e  scostumati  nel  segreto 
'Iella  loto  vita  privata. 

Il  malcostume  del  clero,  dell'alto  in  ispecie,  T abuso  della 
potenza  sua  sopra  le  coscienze  per  agglomerare  ricchezze  e  di 
queste  forsi  strumento  per  compiacere  ad  ogni  libidine  e  sopra- 
tollo  a  quella  del  dominare  la  terra ,  sottomettendo  la  società 
]iìa  alla  società  chierica ,  erano  state  le  cause  principali  che 
avevano  prodotta  la  Riforma  e  poscia,  confondendo  nella  mede- 
^itoà  animavversione  il  principio  cristiano  cogli  uomini  che  lo 
rappresentavano,  avevano  gettato  il  discredito  sulla  fede  cattolica, 
creala  T  incredulità ,  a  tal  segno  che  ogni  divoto  era  agli  occhi 
del  popolo  un  impostore,  un  tartuffo. 

Ai  tempi  di  Molière  la  potenza  dei  devoti  era  grandissima  : 
padroni  delle  masse  ignoranti ,  dominandone  la  coscienza  coi 
terrori  e  le  minacce,  la  monarchia,  che  aveva  avuto  bisogno  di 
loro  per  tiranneggiare,  li  aveva  favoriti,  sostenuti  con  ogni  ma- 
niera di  concessioni  e  connivenze,  e  dando  l'esempio  del  ve- 
nerarli senza  discuterli. 

Però  Tartuffo  incontrò  accanita  guerra;  e  non  ci  volle  meno 
•Iella  volontà  di  Luigi  XIV  per  vincere  questa  guerra.  Niente  dì 
oeno,  Molière  dovette,  benché  sostenuto  dal  gran  re,  lottaro 
laogamente  prima  di  poter  produrre  sulle  scene  il  suo  Tartuffo. 

VdieUa  prodotto  dal  Tartuffo  superò  quello  delle  Preziose 
ndkole:  dopo  la  commedia  di  Molière,  Tartuffo  e  Divoto  diven- 
laroDO  sinonimi. 

Dopo  la  nobiltà  e  il  clero  venne  la  volta  del  terzo  ceto.  Lo 
notabili  e  civettuole  mogli  dei  rigidi  borghesi  caddero  sotto  la 
^ona  del  grande  poeta  comico,  il  quale  mise  a  nudo  le  loro  de- 
bdan  e  i  loro  vizj  nel  Misantropo ^  potente  creazione,  modello 
M  genere  filosofico  della  commedia.  In  questo  dramma  il  poeta, 
pn  godere  Tacre  voluttà  di  parlare  sensi  d'amore  air  infedele 
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Annanda  Béjart,  sua  moglie,  dalla  qaale  viveva  separato,  essen- 
done por  sempre  pazzamente  iDDamorato ,  «  piantò  risolatamedte, 
»  come  dice  il  signor  Royer,  lo  scalpello  nel  suo  coore  lace- 
>  rato,  e  impastò  del  sao  sangue  e  delle  sue  lacrime  qael  maravi- 
»  glioso  Misantropo^  V  onore  eterno  del  teatro  di  tatti  i  tempi.  > 

Molière,  lo  abbiamo  detto,  ha  trattato  la  commedia  sotto  tutte  le 
sue  forme,  dalla  più  comica  alla  più  severa;  ha  scritto  in  versi 
i  soggetti  dell'alta  commedia,  e  in  prosa  qaelli  di  genere  me- 
diano e  qaelli  che  ricevono  la  denominazione  di  farse;  il  suo 
dialogo  in  prosa  e  in  poesia  rimane  anche  oggi  meraviglioso 
esempio  di  stile  drammatico  e  di  lingua  ai  francesi.  . 

Prefiggendosi  sempre  uno  scopo  morale  e  attuabile,  Molière 
lo  raggiunse  quasi  sempre  ed  esercitò  un'  influenza  non  lieve 
sui  costumi  dei  contemporanei.  «  È  lo  studio  dell'uomo  eterno, 
»  quarè  e  sarà  sempre,  malgrado  le  sue  trasformazioni  acci- 
»  dentali,  che  fa  di  Molière  »  —  uno  de'  più  illustri  autori  co^ 
mici  che  siano  mai  comparsi  nel  mondo  —  non  ti  primo^  com^ 
dicono  il  signor  A.  Royer  neW  Histoire  Universelle  du  Théàtri 
e  il  Dictionnaire  Universel  d'Histoire  et  de  Géographie  di  M.-N. 
Bouillet. 

La  Drammatica  francese  dopo  Molière  decade  e  nel  secolo  XVUI 
sebbene  vanti  una  numerosa  schiera  di  cultori ,  questi  sono  pei 
la  maggior  parte  o  cattivi  imitatori  e  plagiatori  del  gran  tragici 
inglese  e  de'  poeti  spagnuoli  ed  italiani ,  od  autori  poco  fecond 
di  opere  non  prive  d'originalità,  ma  mediocri.  Si  debbono  peci 
citare  con  onore  i  nomi  di  La  Chausséé,  Marivaux  e  Beaumai 
chais.  Questi  tre  mostrarono  veramente  una  propria  e  spiccai 
individualità,  Beaumarchais  in  particolar  modo,  non  essendogl 
mancato,  per  essere  tra'  sommi,  cheuna  più  copiosa  pfodotlivitj 

La  Chaussèe  creò  la  cosi  detta  comèdie-lamioyante ,  che 
sovente  una  cosa  stessa  con  la  commedia  sociale^  come  in  lta\ 
si  chiama;  press' a  poco  la  commedia  de'  nostri  giorni.  Melaniti 
La  Governante,  La  Scuola  delle  Madrid  II  Pregiudizio  alla  nwd 
sono  le  meno  sconosciute  produzioni  di  La  Chaussèe,  il  qua 
se  avesse  avuto  uno  stile  meno  ruvido  e  scomposto  avreLI 
potuto  godere  presso  i  posteri  maggiore  considerazione. 

Marivaux  creò  un  genere  di  commedia  elegante,  ma  un   pò 
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moierata  ;  pare  la  spigliata  e  rapida  spiritosità  del  suo  dialogo, 
galante  chiacclierio  pieno  d*argnzie  ma  vuoto  di  pensiero,  rimase 
tipo  celebre  di  conversazioni  gentilmente  frivole^  che  da  lai  si 
denominò  e  si  denomina  ancora  marivaudage. 

Nelle  commedie  di  Marivaux  razione  drammatica  si  potrebbe 
paragonare  ad  un  canovaccio,  sul  quale  il  dialogo,  che  è  tutto, 
rien  ricamato;  la  vivacità,  la  leggerezza,  sono  qualità  indispen* 
sabili  di  questo  genere,  che  si  regge  e  piace  a  patto  di  ripro* 
darre  esattamente  le  conversazioni  di  società ,  e  di  disegnare 
ì  personaggi  e  farli  agire  con  perfetta  nobiltà,  affinchè  diven- 
gaoo  simpalici  al  pubblico  e  lo  trattengano  piacevolmente,  senza 
penneUergii  di  osservare  la  debolezza  della  favola,  l'assenza  di 
ojni  grande  passione,  e  la  scarsità  di  uno  scopo  praticamente 
murale. 

t  inutile  dire  che  è  cosa  difflcilissima  scrivere  commedie  di 
questo  genere,  e  vi  si  richiede  un  cervello  particolarmente  co- 
struita Infatti  Maurivaux  non  ha  ancora  un  successore,  la  sua 
scatola  si  è  forse  per  sempre  estinta  con  lui;  di  tutto  il  suo  tea- 
tro non  rimangono  che  quattro  commedie:  Il  Giuoco  deW amore  e 
del  caso,  n  Legato^  Le  false  confidenze^  La  prova  novella^  che 
sono  quasi  quattro  piccoli  capi  d'opera,  sebbene  si  svolgano  sul 
metlestmo  tema ,  Tamore;  ma  non  l'amore  nelle  sue  grandi  ma- 
oifestazioni,  bensì  nelle  sue  più  comuni  e  passcggiere  vicende. 

Paolo  Augusto  Caron  di  Beumarchais,  nacque  a  Parigi  Tanno 
173i.  Figlio  di  un  orologiajo  fu  prima  anch'egli  orologiajo,  poi 
mosictsta,  suonatore  d'arpa  e  di  ghitarra,  poi  finanziere,  giù- 
rispnidente,  autore  drammatico,  membro  della  Comune  di  Pa- 
nji ,  prigioDiero  all'Abbazia  durante  il  terrore,  e  finalmente  po- 
vero, disingannato,  pentito  delle  sue  Idee,  mori  a  Parigi  nel- 
fanno  1799  e  fu  sepolto  nel  suo  giardino. 

La  vita  tempestosa  di  Beaumarchais  fu  da  lui  stesso  messa 
J)  iscena,  ne'  suoi  due  capolavori:  Il  Barbiere  di  Siviglia  e  il 
Mairimonio  di  Figaro,  Teroe  dei  quali  non  e  altri  che  l'autore. 

La  commedia  politica  portala  alla  massima  grandezza  sulla 
»  '^a  greca  da  Aristofane  quattro  secoli  e  mezzo  prima  di  Cristo, 
*3'i*o  due  secoli  tentata  sulla  scena  latina  da  Nevio  e  caduta, 
r borse  diciolto  secoli  dopo  Cristo  con  Beaumarchais;  ma  il  suo 
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regno  fa  di  breve  dorala.  Oggi  ha  dato  qualche  debolissimo  se- 
gno di  vita  in  quelle  cosi  dette  Fiabe  o  Riviste^  che  hanno  per 
un  certo  tempo  eccitata  la  curiosità  dei  pubblici  italiani:  ma  ora 
sembrano  destinate  a  ricadere  nel  silenzio  (*). 

Non  parleremo  né  del  Barbiere  di  Siviglia^  né  del  Matrimonio 
di  Figaro:  chi  è  che  non  conosce  queste  due  stupende  com- 
medie ,  specialmente  //  Barbiere^  dopo  che  V  immortale  Rossini 
ha  dato  al  bizzarro  Andaluso  la  seconda  vita  della  sua  musica 
immortale? 

Diremo  soltanto   che  Beaumarchais  vi  ha  spiegato  tutte  Je 
molteplici  forze  del  suo  genio;  né  ci  voleva  meno  per  superare 
tutti  gli  ostacoli  gravissimi,  che  si  opponevano  al  successo  di 
questi  due  lavori  drammatici,  sia  per  la  novità  del  genere  let- 
terario che  inauguravano,  sia  per  la  satira  politica  sostanzial- 
mente rivoluzionaria  che  contenevano.  L' effetto  di  questi  due 
lavori  fu  straordinario;  Beaumarchais  portò  con  essi  i  più  vio- 
lenti colpi  al  regime  antico  e  fece  entrare  più  profondamente 
nella  borghesia  e  nella  nobiltà  spregiudicata  le  idee  di  riforma 
sociale.  Allo  scoppio  di  questi  due  tremendi  obici  lo  spavento 
assali  le  vecchie  scuole  letterarie  e  le  sette  politiche:  i  caporioni 
di  esse  si  lanciarono  avanti  per  diminuire  T  influenza  ogni  gion^o 
crescente,  che  esercitavano  //  Barbiere  e  La  Pazza  giornata  e  fe- 
cero segno  ad  accuse  violentissime  il   poeta  e  i  suoi  drammi, 
gridando  all'immoralità,  dicendo  che  la  religione,  il  governo  e  i 
buoni  costumi  erano  attaccati;   talché  Beaumarchais,  dopo  avcf 
fatto  conoscere  colle  letture  La  Pazza  giornata^  scriveva  :  «  Cosi 
»  nel  Barbiere^  io  non   avevo  che  scosso  lo  Stato;  in  quesK 
»  nuovo  tentativo,  più  infame  e  più  sedizioso ,  Io  rovesciavo  Qn( 
»  dalle  fondamenta.  Non  vi  era  più  nulla  di  sacro  se  si  permet 
»  teva  quest'opera.  » 

Ma  intanto,  la  moltitudine  dei  francesi  senza  distinzione  d 
ceti  e  di  fazioni  si  accalcava  perfino  con  pericolo  della  vita  ne 
teatro  ove  recitavasi  La  Pazza  giornata  e  applaudiva  frenelics 

(*)  Mentre  correggiamo  le  prove  di  stampa,  giunge  fra  noi  l'eco  deHo  sta 
da  lo  artis lieo-politico  provocato  a  Parigi  dal  Babagas,  recentissima  comnsed 
aristofanesca  di  V.  Sardou.  —  É  un  fatto  isolato,  espressione  delle  eccezi 
nali  condixioni  dello  spirito  pubblico  a  Parigi. 
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Boenle  dal  principio  alla  fine:  omeriche  risate  risoonaroDo  per 
tatla  la  Francia;  era  un  ridere  sintomatico,  simjle  in  tutto  a 
qaello  terribile  destato  dalla  Satira  Menippea. 

Nel  secolo  XVIII,  continuatori  della  commedia  di  carattere 
furono  Le  Sage,  Destouches,  J.  J.  Rosseau,  Barthe,  Legrand, 
D'AllainvìI,  Palissol,  Saint-Foix,  Mercier,  Des  Forges,  Collin  0*Ar- 
leTìlle  ed  altri.  Tolti  mediocri  allievi  della  Scuola  drammatica 
del  grande  maestro  Molière. 

E  siamo  al  teatro  francese  del  nostro  secolo.  Dobbiamo  con- 
tfQlarci  di  dare  brevissimi  cenni  intomo  a  tre  soli  grandi  poeti 
drammatici,  Yittor  Hugo,  Eugenio  Scribe  e  Alessandro  Dumas 
padre. 

Degli  altri  basterà  il  seguente  catalogo  dei  più  notevoli: 

Luigi  Benedetto  Picarol  —  N.  a  Parigi,  4769  —  m.  1820.  —  Circa 
un  centinaio  di  produzioni:  le  più,  Yaudevilles  e  in  collabora- 
liooe.  -^  Tra  suoi  componimenti  più  pensati  noteremo  Le  moyen 
iipartenir,  Les  provindaux  à  Paris  —  satire  del  tempo.  — 

Anna  Onorato  Dtiveyrier,  noto  sotto  il  pseudonimo  di  Mélesville  — 
S.  a  Parigi,  1787  —  m.  1865.  —  Collaboratore  di  moltis- 
simi, di  Scribe  in  specie.  —  Più  di  350  produzioni  portano  il 
sao  nome  :  le  più  sono  Vaudevilles.  —  Delle  sue  cose  un  po' 
serie  conservano  voga  Michel  Perrin  —  Elle  est  folle. 

Cernito  Délavigne  —  N.  all'Havre,  1793  —  m.  a  Lion,  1843, 
scrìtlore  men  fecondo,  ma  scrittore  di  alta  scuola  tragica  e 
comica:  ne  fanno  fede  Le  Parìa,  Louis  XIj  Don  Juan  d'ilu- 
tri<he.  La  Popularìti. 

Oian  Francesco  Bayard  —  N.  a  Charolles,  1796  —  m.  a  Pa- 
rigi, 1853.  —  Più  di  200  produzioni,  le  più  Vaudevilles  e  in 
collaborazione,  —  Les  premières  armes  de  RichelieUy  La  Fitte 
de  fAtare,  La  manie  des  emploiSy  Le  gamin  de  Paris  sono  an- 
cora in  qualche  voga. 

•inorato  Balzac  —  N.  a  Tours,  1799  —  m.  a  Parigi,  1850.  — 
Altro  scrittore ,  come  drammaturgo ,  poco  fecondo,  ma  deiralta 
scuola  esso  pure.  —  Di  lui  rimase  celebre  il  tipo  di  Merca- 
^(  le  faisenr  i  sintesi  detta  cupida  mania  delle  speculazioni 
l'eco  scrupolose  che  caratterizzarono  il  regno  di  luglio. 
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Carlo  Daveyrier  (fratello  del  Hélesville)  (1803-1866)  yodvillista 
e  collaboratore  di  prodazioni  diverse:  molto  inferiore  al  (ra- 
teilo. 

Madama  de  Girardio  (Delfina  Gay)  —  N.  ad  Aqoisgrana,  1805  — 
m.  a  Parigi,  1855  —  Poco  feconda,  come  drammaturga,  ma 
dell'alta  scuola  —  Giuditta ^  Cleopatra ^  trs^edie:  L'Ècole  des  : 
journalistes y  Lady  Tartuffe,  La  joie  fait  peur^  commedie:  Le  ' 
Chapeau  d'un  horloger^  farsa. 

Alfred  de  Musset  —  N.  a  Parigi,  1810  —  m.  1857.  —  Poco 
fecondo ,  come  poeta  drammatico ,  e  poco  originale  ;  i  vizj 
forse  ne  soffocarono  il  genio ,  come  ne  estinsero  immatura  la 
vita.  —  Il  Lorenzino  de  Medici ,  dramma  romanticissimo,  nou 
manca  di  pregi  nei  particolari;  ma  la  forma  e  lo  stile  sve- 
lano r  imitazione  di  Shakespeare ,  e  più  ancora  quella  di 
Byron.  — ^  Certa  originalità  mostrò  il  Musset  nei  Proverbi  ^  o 
commedie  in  un  atto  a  due  o  tre  personaggi  ;  in  questo  ge- 
nere leggero  Musset  ha  forse  superato  il  medesimo  0.  Feuil- 
let:  //  faut  qu'une  porte  soit  ouverte  ou  fermée^  Un  caprice, 
sono  due  veri  giojelli  di  eleganza  e  delicatezza. 

Francesco  Ponsard  —  N.  a  Vienna  (Isero),  1814  —  m.  a  Passy, 
1867.  —  I  Neo-classici,  udita  la  di  lui  Lucrezia,  ne  fecero, 
suo  malgrado,  il  loro  poeta  per  opporre  questo  giovine  scrii* 
tore  al  gran  V.  Hugo:  onde  i  Ponsardisti  e  gli  Ugolatri^  scher- 
niti del  pari  da  A.  Karr  nelle  Guèpes  —  Gli   Ugolatri  chia- 
marono, per  derisione,  Ponsard  capo  della  Scuola  del  Buon- 
senso —  Che  in  Ponsard  il  Buonsenso  prevalesse  al   Genio, 
apparisce  dai  suoi  migliori  lavori,  quali,  oltre  Lucrèce,  Char- 
lotte Corday^  Uhonneur  et  Vargentj  Le  Lion  amoureux ,  Gali- 
lée  —  Carattere  nobilissimo ,  davanti  a'  suoi  stessi  Ponsardi- 
sti,  osò  l'apologia  di  V.  Hugo,  flagellando  sdegnoso  l'ingra- 
titudine che  tocca  ai  grandi  genj.  — 

Omettiamo  i  minori  fabbricatori  di  Féeries^  Vaudevilles,  ecc.  ecc. 
Veniamo  ai  tre  maggiori,  Hugo,  Scribe,  Dumas  padre. 

Vittor  Hugo  è  nato  a  Besan^on  il  26  febbrajo  1802.  Debutti 
nelParte  drammatica  con  alcuni  imperfetti  tentativi,  che  otten 
nero  il  premio  alFAccademia  dei  Giuochi  floreali  di  Tolosa.  I 
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SQO  primo  dramma,  nel  quale  iaaugarò  veramente  la  Scuola 
romantica  francese  fa  il  CromweU,  che  non  venne  rapprtòentato. 
Al  Cramwtll  tennero  dietro  Marion  Delorme,  che  la  censura  proibì, 
poi  Btmani ,  attaccato  dair  Accademia ,  ma  recitato  malgrado 
queste  opposizioni  il  giorno  26  febbrajo  1830,  con  clamoroso 
ioccesso.  Dopo  Hernani  vennero  successivamente  alla  luce  Le 
rdi  iamuse  (1832),  Lucréce  Borgia^  e  Marie-  Tudor  (  1833), 
Angelo  (1835),  Ruy  Blas  (1838)  e  Les  Burgraves  (1843). 

La  fama  di  tutti  questi  drammi  risuona  ancora  in  Europa;  e 
òi  poò  dire  che  ognuno  di  essi  è  un  capolavoro  del  genere 
liratumatico  romantico  creato  da  Vittor  Hugo. 

Nel  suo  teatro ,  come  nelle  sue  poesie  e  ne*  suoi  romanzi , 
Vittur  Hugo  fa  scaturire  T  interesse  drammatico  dal  contrasto, 
dall  antitesi  ;  Tantilesi  per  lui  è  l'essenza  e  la  sostanza  dell'arte, 
.urne  è  deUa  natura;  «  prima  di  togliere  dalParte  T  antitesi, 
comioctate  a  toglierla  dalla  natura  »  egli  dice  nella  seconda 
[»aiie  del  suo  libro  sopra  Shakespeare,  il  quale,  a  suo  avviso,  è 
il  snmde  anlithétique^  totus  in  anlilhesi. 

L*aotiiesi  fu  sempre  la  forza  motrice  dei  drammi  di  Vittor 
ilago.  Nella  prefazione  al  Cromiceli  ne  compendiò  la  teorica 
l*er  II  prima  volta  con  queste  parole:  «  Tutto  ciò  che  è  nella 
batora  è  neirarle;  il  dramma  risulta  dalla  combinazione  del 
.^obiune  e  del  grottesco  •  —  che  può  essere  una  splendida  idea 
di  poeta,  ma  che,  a  nostro  avviso,  può  finire  a  trasformarsi  in 
ona  specie  di  iarneticamento,  quando  se  ne  voglia  fare  la  for- 
aiuh  sostanziale  di  una  scuola  letteraria:  ad  ogni  modo  questo 
^iraragaote  concetto  produsse  mirabili  tipi  sotto  la  penna  del 
frac  poeta,  produsse  Lucrezia  Borgia j  Triboulet^  Quasimodo^ 
produsse  GiUiaU,  produsse  UHomme  qui  rit 

Aacbe  nella  prefazione  alla  Lucrezia  Borgia^  Vittor  Hugo  sen- 
iesmia  che  la  grandiosità  delle  concezioni  artistiche  nasce  dalla 
combinazione  del  sublime  e  del  grottesco  e  riassumeva  con  som- 
aia  coocisiaoe  e  chiarezza  le  sue  dottrine  sulParte,  così  :  «  Ponete 
.:  Patibolo  sol  Calvario,  avete  la  Croce.  » 

la  questi  pochi  cenni  è  delineato  dallo  stesso  Vittor  Hugo  il 
caouere  del  ano  genio;  genio  vero  ma  esagerato,  genio  grande 
2iDo  aU^enonne,  ricco  di  tutte  le  qualità  che  fanno  di  un  gran 
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poeta  un  gran  Upo,  un  gran  capo-scuola,  che  personificano  in 
una  grande  individualità  tutta  un'epoca  e  tutto  un  popolo.  Vittor 
Hugo  è  uno  dei  rarissimi  genj,  che  mostrano  di  avere  la  co- 
scienza della  propria  potenza.  Non  è,  come  fu  Eschilo  e  come 
fu  Shakespeare,  un  genio  inconsapevole;  ma  invece,  come  Dante, 
sente  l'altezza  del  proprio  intelletto,  sente  l'efficacia  dell'opera 
sua  nel  presente  e  nell'avvenire  sui  costumi  degli  uomini  e  sugli 
sviluppi  e  atteggiamenti  delle  loro  colture,  e  prende  da  se  stesso 
con  orgoglio  (forse  con  troppo  orgoglio)  il  posto  che  la  sua  musa 
gli  accenna  fra  i  sommi.  Come  Dante  qua  e  là  in  quasi  lutti  i 
suoi  scritti,  cosi  Vittor  Hugo  nelle  sue  opere  si  lascia  volentieri 
sfuggire  qualcuna  dì  quelle  frasi  o  reticenze,  che  sembrano  dire 
al  lettore,  —  Bada  che  io  mi  conosco!  —  Dante,  nell'undecime 
canto  del  Purgatorio^  scrive: 

Cosi  ha  toUo  l'uno  all' altro  Guido 
La  gloria  della  lingua  e  forse  è  nato 
Chi  Vuno  e  l'altro  caccerà  di  nido. 

Vittor  Hugo ,  in  un  brano  del  suo  libro  sopra  Shakespeare y  in- 
corre in  una  ommissione,  che  non  può  essere  se  non  volontaria, 
come  una  reticenza,  e  che  devesi  inevitabilmente  riempire  col 
nome  di  lui.  Egli  dice: 

«  Il  gran  pelasgo,  è  Omero;  il  grande  élleno,  è  Eschilo;  il 

>  grande  ebreo,   è  Issaa;   il  grande   romano,  è  Giovenale;  il 

>  grande  italiano,  è  Dante;  il  grande  inglese,  è  Shakespeare; 
»  il  grande  tedesco,  è  Beethoven  ».  —  E  qui  fa  punto  e  chiude 
il  paragrafo  e  il  capitolo,  dimenticandosi  della  Francia  e  del 
suo  Grande  ;  ma  il  lettore  (  Vittor  Hugo  sapeva  bene  che  an- 
drebbe cosi)  non  può  restarsi  dal  chiedere:  E  il  grande  fran- 
cese chi  è?  —  Alla  quale  interrogazione  succede  immediata  e 
spontanea  la  risposta:  Ah!  è  lui  stesso,  Vittor  Hugo!  non  lo  ha 
detto,  perchè  Io  pensava. 

Eugenio  Scribe  nacque  a  Parigi  1'  anno  1791  e  mori  l' anno 
1861.  Quantunque  cronologicamente  ne  avessimo  dovuto  parlare 
prima  di  Vittor  Hugo^  tuttavia  lo  abbiamo  posto  dietro  al  grandci 
poeta  di  Besangon,  e  ad  ognuno  apparirà  chiaro  il  criterio  che 
ci  ha  guidati. 
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Compiati  brillantemente  gli  stadj  legali,  Scribe,  rimasto  a 
ventanni  privo  dei  parenti  e  libero  della  propria  volontà,  si 
dedicò  tatto  al  teatro,  pel  qaale  sentiva  un  invincibile  talento. 
Dopo  qualche  caduta  inevitabile,  riusci  a  guadagnare  il  favore 
del  pubblico  «  durante  40  anni  godette  una  popolarità  immensa; 
la  sua  infaticabile  immaginazione  produsse  più  di  350  lavori 
drammatici,  parte  per  ji  teatri  di  commedia  e  parte  per  i  teatri 
d*opera. 

Rossini,  Auber,  Adam,  Meyerbeer,  Verdi,  Halévy  trovarono  nei 
drammi  lirici  di  Scribe  tutta  la  lotta  di  passioni  e  la  potenza 
di  caratteri  e  di  situazioni ,  che  la  loro  ispirazione  musicale 
poteva  desiderare,  e  la  celebrità  ormai  mondiale  delia  Muta  di 
Portici,  del  Conte  Ory,  del  Roberto  il  Diavolo^  deir£6rea,  degli 
Ugonotti,  del  Profeta^  dei  Vespri  Siciliani^  ecc.,  si  deve  attribuire, 
oltreché  al  genio  dei  maestri  che  ne  composero  la  musica,  anche 
al  merito  del  poeta  che  ne  scrisse  le  parole. 

1  capolavori  del  teatro  di  Scribe  nella  commedia  sono  molti; 
ma  per  noi  i  più  eletti  sono:  La  Calunnia ^  La  Consorteria^  Il 
Biuhier  d'acqua,  I  Racconti  della  Regina  di  Namrra^  Battaglia 
di  Dame,  Una  catena,  Una  passione  segreta,  R  Matrimonio  per 
la  dote,  oltre  una  quantità  di  piccole  produzioni  in  uno  o  due 
alti,  perfette  nelle  loro  proporzioni,  ma  che  non  hanno  Timpor- 
taoza  letteraria  e  morale  delle  citate. 

La  Calunnia,  Una  catena,  Una  passione  segreta ^  Il  Matrimo- 
nio ecc..  Battaglia  di  Dame,  appartengono  al  genere  dell'alta  com- 
media, della  commedia  fllosoQca  e,  mutati  i  costumi,  Tambiente, 
Tindirizzo,  discendono  direttamente  dal  Bugiardo  di  Corneille  e 
dal  Tartuffo  di  Molière. 

La  Consorteria  non  sapremmo  per  verità  in  qaal  classe  metterla; 
la  forma  sarebbe  quella  della  moderna  commedia  sociale ,  ma 
vi  è  mescolato  V  elemento  politico  :  il  tema  e  Io  scopo  morale 
poDgono  invece  questa  commedia  accanto  alla  Pazza  giornata 
di  Beaumarchais  ;  La  Pazza  giornata  è  una  satira  a  tutto  il  si- 
stema politico,  che  reggeva  lo  stato  francese  prima  della  rivo- 
luzione deirottantanove  ;  La  Consorteria  è  una  satira  al  sistema 
(iolUico  elettorale  dopo  il  1830. 
il  Bicchier  d' acqua  inaugura  una  scuola  drammatica ,  che 
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potrebbe  essere  destinala  a  nuovi  e  maggiori  sviluppi;  essa  prende 
dalla  tragedia  l'elevatezza  del  subbietto  e  dalla  conomedia  la 
bizzarra  leggiadria  della  forma  e  tratta  argomenti  o  storici  o 
storicamente  imitali,  basandosi  sul  detto  latino  a  minimis  maxi* 
ma  oriuntur,  il  qnal  detto  fu  anche  da  Dumas  padre  sviluppalo 
in  molti  dei  suoi  romanzi  —  Piccole  cause  grandi  effetti  —  Vn 
Bicchier  d'acqua  produce  La  Pace  d'Vtrect.  — 

In  tutto  il  teatro  di  Scribe*  si  vede  una  straordinaria  potenza 
d'invenzione,  ma  si  vede  pur  anco  la  precipitazione  e  quindi 
spesso  la  trascuratezza  con  cui  l'autore  scriveva  ;  ma  vi  si  trova 
sempre  una  perfetta  conoscenza  della  scena,  un  grande  magi- 
stero neir annodare  gr intrecci,  nel  variarne  gr incidenti,  nel 
colorire  con  giusto  distacco  le  figure  e  le  situazioni  comiche  o 
patetiche,  e  sopratutto  una  vivacità  contìnua  nei  dialoghi. 

Alessandro  Dumas  padre  nacque  a  Vilters-Cotterels  il  giorno 
24  luglio  i803;  è  morto  il  12  dicembre  4870  a  Brusselle 
mentre  colpivano  la  Francia  tremendi  disastri  durante  e  dopo 
la  guerra  contro  la  Prussia. 

Dobbiamo  notare  con  dolore,  per  Tammirazione  e  la  simpatia 
che  ci  ha  sempre  ispirato  la  titanica  forza  dell' intelligenza  di 
Dumas,  che  oggi  si  fa  ricadere  ana  parte  della  colpa  di  quel 
disastri  sopra  T  influenza  tanto  più  funesta  quanto  più  ricca  di 
fascino,  che  esercitarono  sul  carattere  dei  Francesi  i  drammi  e 
i  romanzi  di  una  scuota  letteraria  da  lui  capitanata.  Troppo  re- 
centi  sono  i  fatti,  troppo  vicina  la  morte  di  quel  grande,  perchè 
ci  sìa  permesso  di  estenderci  sopra  questo  argomento. 

Dumas  padre,  nato  un  anno  dopo  Vittor  Hugo,  potè  un  anno 
prima  di  lui  portare  il  romanticismo  nella  drammatica  y  mentre 
Vittor  Hugo  lo  aveva  già  fatto  accettare  nella  lirica  e  nella 
romantica.  L'undici  febbrajo  1829  al  Teatro-Francese  si  recitava 
per  la  prima  volta  Enrico  III  e  la  sua  corte,  il  cui  successo  fu 
un  avvenimento  e  tutta  una  rivoluzione  drammatica.  Nel  febbrajo 
dell'anno  seguente  Emani  faceva  la  sua  clamorosa  comparsa. 

Cosi  Vittor  Hugo  e  Dumas  padre,  genj  disparali ,  ma   che 
toccano  in  molti  punti  e  che  sono  forse  uguali  nella  potenza, 
presentavano  al  pubblico  quasi  contemporsmeamente ,  passando 
sotto  l'arco  del  loro  primo  trionfo. 
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Il  teatro  di  Damas  è  asssy  più  ricco  di  quello  di  ViUor  Hogo, 
e  però  conta  maggior  nomerò  dì  lavori  che  ottennero  successi 
compiuti;  ma  il  teatro  di  YiUor  Hugo  passerà  intero  nella  Sto- 
rta della  Drammatica»  perchè  ha  più  solide  e  più  durevoli  basi 
di  arie  vera;  mentre  la  fortuna  dei  drammi  di  Dumas  si  fonda 
spesso  0  sulla  spettacolosità  diremmo  meccanica,  come  nel 
Sapokane  Bonaparte  e  in  tutte  quelle  produzioni  che  T  autore 
dei  l>e  MoicheUieri  trasse  dai  suoi  romanzi ,  o  sulla  violenza 
bnitale  di  certe  passioni  troppo  nudamente  studiale  e  descrìltCì 
che  non  possono  trovar  posto  intorno  airallare  del  Bello  ed  es- 
sere accolle  con  cortesia  dalla  Vestale  del  tempio  delle  Muse, 
IXsietìca. 

Inferiore  a  Vittor  Hugo  nei  drammi,  Dumas  ha  sopra  di  lui 
li  vanto  di  aver  saputo  trattare  anche  la  commedia ,  e  special- 
mente  la  commedia  di  costumi  storici  con  una  mirabile  nobiltà 
nei  concelti  e  nella  forma  e  una  rara  verità  storica;  talché  le 
«le  commedie  sono  degne  di  quella  immortalità,  a  cui  non  pos- 
sono aspirare  i  suoi  drammi  e  le  poche  sue  tragedie.  Citeremo 
fra  le  più  note  commedie  di  Dumas  padre:  Kean^  o  dissolutezza 
f  90110,  Madamigella  di  Belle-hle^  Un  Matrimonio  sotto  Luigi  XIV^ 
U  Signorine  di  San  Grò,  Il  marito  della  vedova. 

£  ora  abbandoniamo  la  Francia;  ma  prima  ci  si  conceda  di 
bit  Qna  osservazione  brevissima  sulPavvenire  del  teatro  fran- 
cese e  solla  via,  falsa  a  nostro  avviso,  che  sembra  aver  preso 
a  pefcorrere. 

XVII. 

%  via  falsa. 

Ole  FArte  non  deve  tramutarsi  in  scienza  anatomica  e  con- 
durre il  pubblico  nelle  sale  mortuarie  degli  ospitali  ad  assistere 
alle  antossie  cadaveriche.  11  poeta  drammatico  non  è  un  clinico 
iocviealo  di  passare  da  un  letto  alfallro  scoprendo  la  disgustosa 
ondila  deglìnfermi,  e  sopra  ciascheduno  arrestandosi  ad  ana- 
Imaie  e  spiegarne  le  malattie  più  0  men  disoneste. 

Eppure  cboipiti  cosifEalti  sembra  essersi  assunta  la  letteratura 
dnmmalica  più  ragguardevole  in  Francia.  Prostituzione,  adul- 
ino, prole  ill^ittima ,  tali  sono  in  generale  le  tre  fonti  a  cui 
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più  spesso  attingono  i  loro  argomenti  gli  scrittori  moderni  fran- 
cesi, compresi  i  sommi,  anzi  principalmente  questi.  Une  msile  de 
noce.  La  princes^  George  sono  l'ultima  espressione  di  questa 
scuola,  a  cui  non  resta  più  da  trattare  che  il  sifliicomìo*  Ultima 
espressione  che  tanto  più  e'  indignò  vedendola  uscire  dalla  penna 
di  un  grande  scrittore,  ii  quale  con  certa  sua  lettera  politica 
intorno  alla  corruzione  francese  e  ai  disastri  che  vi  tenner  dietro, 
sembrava  essersi  impegnato  a  tentare  la  riforma  almeno  nel  campo 
in  cui  gli  era  possibile,  quello  dell'Arte. 

Pauroso  sintomo  cotesto  per  un  popolo;  che  cioè  i  suoi  più 
insigni  poeti,  pur  sentendo  e  additando  l'epidemia,  non  valgano 
a  sottrarsi  a'  suoi  malefici  influssi.  Un  tal  sintomo  precede  di 
poco  quell'assoluta  degradazione  dell'Arte,  che  Hegel  riscontra 
negli  spettacoli  inartìstici  di  cui  s'inebriava  in  Costantinopoli  alla 
vigilia  della  sua  ultima  rovina  il  decrepito  Impei^  d'Oriente. 

La  Commedia  sociale  è  senza  dubbio  la  commedia  del  tempo  ; 
e  ben  Talia  può  in  questa  trovare  novella  e  gagliarda  giovinezza -e 
un  avvenire  ricco  di  conquiste  e  di  glorie.  Ma  ad  un  patto  : 
che  il  poeta  non  la  trascini  tra  i  realismi  delle  alcove  e  dei 
lupanari,  ove  la  Musa  non  può  penetrare  senza  pericolo  di  ri- 
portarne isterilite  tutte  le  sorgenti  delle  belle  ed  utili  ispirazioni. 

Una  società  non  si  rende  migliore  traendola  davanti  ad  uno 
specchio,  spettacolo  a  se  stessa  di  sue  laide  nudità;  quolla  so- 
cietà non  riesce  che  a  familiarizzarsi  colla  propria  indecenza  e 
bruttura,  e  a  questa  aggiunge  la  sfrontatezza  cinica  del  ridere 
di  se  medesima,  disperata  di  miglioramento,  noncurante,  spen* 
sierata  di  tutto  —  tranne  Torà  che  vive  e  ride  —  come  la  cor- 
tigiana. 

Che  sublime  missione  per  un  poeta,  tentare  la  conversione  di 
una  tale  società  almeno  nell'arte!  —  Dumas,  Sardou  avrebbero 
potenza  di  mente  per  riescirvi  :  ma  bisognerebbe  loro  avere  forti 
convincimenti;  e  i  loro  scritti  brillano  bensì  per  isplendore  di 
fantasia,  ma  non  per  luce  di  convincimenti:  in  che  cosa  può 
credere  l' autore  della  Princesse  George^  o  l'autore  di  Rabagas  ? 
In  nulla  —  tranne  forse  la  recette/  —  Il  ciclo  drammatico  mo- 
derno francese  si  compirà  immaturamente  con  costoro. 
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Lettore,  siamo  di  ritorno  in  Ilalia:  prendiamo  un  poco  di  ri- 
[toso  e  frattanto  diciamo  dae  parole  intorno  atta  commedia  del- 
Carte,  (Ula  commedia  d'intreccio  e  alla  commedia  di  carattere. 

Dkesi  commedia  delVarte  queiia  alla  cui  creazione  concorre- 
vano insieme  it  poeta  i^  gli  attori;  il  poeta  forniva  l'idea  gene- 
ralrke  e  l'ossatara  di  tutte  le  sue  parti;  gli  attori  circondavano 
luesla  ossatura  di  tendini,  di  muscoli,  di  carne;  in  altri  ter- 
mini ,  Il  poeta  dava  il  soggetto  generale  della  commedia  e  i  so;;- 
7f0i  particolari  dì  ciascun  atto  e  di  ciascuna  scena  ;  gli  attori 
cumponevaDo  il  dialogo. 

Si  noli  cbe  il  nome  dì  poeta  non  è  qui  che  un  modo  di  dire, 
per  distinguere  chi  faceva  un  lavoro  e  chi,  Fallro;  per  solilo  il 
poeta  era  uno  dei  commedianti.  Di  (ante  commedie  dell'  arte 
Dcssona  valse  a  conservarci  un  nome  di  compositore;  quelle 
stesse  htte  da  Goldoni  sarebbero  nell'oblio  se  le  Memorie  scritte 
ii.  M  non  Te  a^^s^TO  all'oblio  sottratte. 

Come  si  faceva  la  suddetta  collaborazione?  Il  poeta,  concepita 
la  sua  commedia,  ne  componeva  lo  scheletro;  nel  quale  espo- 
neva il  sunto  della  fnvola,  antefatto  e  azione;  poi  veniva  par- 
litamente  svolgendo  ciascun  atto  nelle  sue  diverse  scene  e  di 
nascana  scena  diceva  gì' interlocutori  e  la  materia  della  loro 
eonvosaxione. 

Ceà  ad  esempio  scriveva: 

ATTO  PRIMO. 

Sc£5A  I,  —  Corailina  e  Arlecchino. 
•  Scena  comica  di  amicizia  —  I  due  vengono  vincendevol- 
EKDle  narrandosi  la  rila  interna  delle  rispettive  case  in  cui  ser- 
iww.  eco.  ecc.  Arleccfiino  avverte  Corallina  che  il  signor  Florindo 
w>  padrone  aspetta  nella  coolìgua  stanza  l'opportunità  di  en- 
tme  e  scambiare  qualche  parola  con  Rosaura  —  Corallina 
hfB  collera  ma  intanto  spinge  Arlecchino  a  cercare  Florindo, 
■■ke  essa  va  a  preadera  Rosaura  >.  — 
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Scena  IL  —  A  quattro. 

«  Doppia  scena  d'amore  —  Corallina  e  Arlecfhino  vegliano 
alle  porte  per  non  essere  sorpresi  —  Amori  patetici  fra  Aosotira 
e  Florindo  —  Amori  comici  di  Arlecchino  e  Corallina  —  Pan- 
talone tossisce  dalla  vicina  camera  —  Corallina  corre  a  divi- 
dere Rosaura  e  Florindo  —  Florindo  e  Arlecchino  faggODO.  « 

E  cosi  scena  III ,  scena  IV,  ecc.^  intitolando  sempre  ciascuna 
scena,  scena  di  sdegno,  scena  di  pettegolezzi,  scena  di  gelosiOj  ecc. 
poi  Atto  II,  poi  Atto  III,  ed  il  compito  del  poeta  era  finito. 

Compito  assai  più  facile,  assai  più  breve  di  quello  che  Gol- 
doni impose  all'autore  drammatico  colla  sua  riforma,  restituendo 
la  commedia  alle  norme  della  grande  arte  di  Plauto  e  di  Te- 
renzio. 

Finito  il  compito  del  poeta,  incominciava  quello  dei  comici, 
il  quale  consisteva  neir  inventare  e  concertare  i  dialoghi  delle 
scene,  introducendovi  tutti  quei  modi,  quelle  frasi,  quelle  lepi- 
dezze, che  erano  per  tradizione  proverbiali  nei  loro  ruoli,  e 
le  quattro  maschere  parlando  il  loro  dialetto;   cioè   Parttdone 
il  veneziano,  il  Dottor  Ballanzoni  il  bolognese  (questi  due  di- 
cevansi  anche  t  due  vecchj),  Arlecchino  il  veronese  e  Brighella 
il  bergamasco  corrotto  di  veneziano  (questi   cbiamavansi  t  due 
Zanni).  Dopo  cinque  o  sei  di  tali  prove   tutte  le  scene  erano 
stabilmente  dialogizzate;   allora  gli  attori  scrivevano  per  ajolo 
della  memoria  la  loro  parte.  Data  poscia  la  prima  rappresen- 
tazione, se  la  commedia  incontrava  il  gusto  del  pubblico,  le 
altre  compagnie  desideravano  averla  nel  loro  repertorio,  e  dietro 
un  prezzo  più  o  meno  modico,   veniva  loro  consegnata  una 
copia  della  tela  e  dei  dialoghi  e  su  quella  copia  le  compagnie 
solevano  quasi  esattamente  riprodurre  il  lavoro  senza  nessuna 
variazione,  fuorché  nel  caso  che  alcuna  di  esse  si  trovasse  ad 
avere  attori  di  tale  valore  e  celebrità  da  potere  essi  riteners 
capaci  di  comporre  nuovi  dialoghi  migliori  di  quelli  già  scrini 

Ecco  quale  era  la  commedia  dell'arte ,  cosi  chiamata  perchè 
ne*  suoi  primordi  sopratutto,  era  composta  quasi  esclusivameDt 
dagli  artisti  o  commedianti.    . 

Non  spenderemo  molte  parole  intorno  alle  gravi  imperfesioc 
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éAlz  commedia  deirarte;  segoendo  le  idee  esposte  da  Goldoni 
nelle  soe  Memorie^  ci  limiteremo  a  notare  i  tre  difetti  capitali: 
i.^  Non  Bermetteva  quelia  conformità  di  stile,  che  deve  ac- 
coapagoare  ogni  opera  letteraria. 

2.^  Rendeva  inevitabile  una  fastidiosa  sconnessione,  un 
disequilibrio  inartistieo  di  tutte  le  sue  parti. 

S.""  Abbandonava  il  dialogo,  che  è  la  parte  più  importante 
e  pio  difficile  nella  commedia,  ai  gusto  non  sempre  castigato, 
ma  invece  volgare  e  corrotto  dei  comici 

Le  ooeiunedie  dell'arte  dicevansi  anche  commedie  a  soggetto  e 
commedie  a  braccia.  Il  soggetto  fornito  dal  poeta  e  sul  quale 
gU  allori  lavoravano,  spiega  la  prima  denominazione;  il  modo 
da  noi  sopra  spiegato ,  secondo  il  quale  compievasi ,  improvvi- 
sando li  per  U,  questo  lavoro,  spiega  la  seconda. 

Non  taceremo  che  alcuni  critici  e  tra  questi  il  signor  Cesare 
Ganib  rimpiansero  un  poco  che  la  commedia  dell'arte  si  fosse  da 
noi  abbandonata:  ci  vedevano  qualche  cosa  di  originalo  italiano, 
che  poteva  forse  prestarsi  a  splendidi  quanto  nuovi  sviluppi 

Non  eapremmo  dividere  questa  opinione  sembrandoci  che  la 
impravvisasìone  in  arte  sia  per  sé  stessa  condannata  ad  una 
specie  d'immobilità  individuale,  dacché  rimprovvisazione  dell'uno 
wm  pub  giovare  all'improvvisazione  dell'altro,  per  essere  costan- 
lenesle  l'improvvisazione  limitata  a  certa  peculiare  disposizione 
non  irasmlssibile  di  tale  o  tafaltro  individuo.  Oltracciò  abbiam 
veduto  che  una  commedia  dell'arte,  frullo  d'improvvisazione  al 
suo  nascere,  ben  presto  diventava  commedia  scrìtta,  e  l'improvvi- 
saóooe  non  reslava  in  essa  che  come  un  vero  peccato  originale. 

Qoaudo  sorse  Goldoni  la  commedia  dell'arte  signoreggiava  la 
pabblica  scena.  Il  grande  poeta  comico  la  scacciò  dai  teatro , 
e  cfeò  la  commedia  originale  italiana,  nella  quale  insegnò  a 
stoditte  i  poeti  comici  latini,  non  per  copiarli,  nui  per  imparare 
da  osi  a  copiare  l'anima  dell'uomo  nelle  sue  artistiche  mani- 
lèslitionl,  alla  slessa  guisa  che  devesi  dai  grandi  scultori  del- 
rantica  Grecia  imparare  a  sorprendere  ed  imitare  il  corpo  umano 
Mite  soe  forme  estetiche;  e  veramente  lo  scultore  ed  il  poeta 
possono  dirsi  fratelli  nell'arte,  poiché  lo  scultore  é  il  poeta  del 
e  il  poeta  é  Io  scultore  dell'anima. 
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Àbbianno  detto  che  Goldoni  creò  la  commedia  orìginale  ila- 
liana,  quantunque  i  secoli  decimoquinlo,  decimosesto  e  decimo- 
settimo non  mancassero  d^autori  comici;  ma  poco  conto  si  può 
tenere  di  quelli  del  decimoquinto,   de'  quali   si  ricorda  d^li 
eruditi  poco  più  che  la  Catinia  e  la  Floriana  del  Polentone,  e 
altre  poche  d'altri  scrittori,  quali  Ferdinando  Silva,  Jacopo  Nardi, 
il  Bojardo.  Meno  scarsa  importanza,  come  poeti  comici,   mollo 
maggiore  come  scrittori  di  dialogo,  ebbero  1  comici  del  cinque- 
cento, alla  testa  dei  quali  stettero  insigni  letterati,  quali  il  Bib- 
biena colla  Calandra^  il  Macchia  velli  colla  Mandragoraj*\\  Caro 
cogli  Straccioni,  il  Firenzuola  coi  Lucidi,  TAriosto,  TAreline,  iì 
Della  Porta,  il  Lasca,  il  Cecchì,  il  Celli  e  Michelangelo  Buonarroti, 
di  cui  la  Tancia  e  la  Fiera  sono  modelli  di  stile.  In  generale  però 
questi  scrittori  non  fecero  che  V  imitazione  o  la  parodia  della 
vecchia  commedia  plautìana  e  terenziana,  e  gli  scrittori,  che 
non  ricalcarono  Plauto  e  Terenzio,  copiarono  gli  spagnuoli,  in 
ispecie  nel  seicento,  e  da  ultimo,  dopo  Molière,  anche  un  poco 
i  francesi,  come  il  Don  Pilone  di  Girolamo  Gigli,  che  è  Tartuffo 
fatto  italiano.  Neppure  sono  meritevoli  di  nota  in   questi  Cenni 
i  componimenti  pescatorj,  rusticali,  tabernarj,  pastorali,  ecc.,  che 
furono  0  scipitaggini  da  accademici  dilettanti,  o  lubriche  buffone- 
rie da  plebe,  oppure,  se  sì  elevarono  ad  altezza  e  dignità  letteraria, 
si  spogliarono  T  indole  e  la  forma  teatrale  per  prendere  piut- 
tosto indole  e  forma  lirica  in  idillj,  tra'  quali  sommo  V Aminta  del 
Tasso. 

Alla  commedia  delParte  Goldoni  sostituì  te  commedie  d'intrec- 
cio e  dt  carattere,  per  il  primo  scrivendo  tutta  la  commedia,  tela 
e  dialogo. 

La  commedia  d'intreccio  produce  l'interesse  drammatico  colla 
esposizione  semplice  di  fatti  o  bizzarri  o  romanzeschi,  o  com« 
passionevoli,  ma  verosimili;  in  essa  i  personaggi  e  le  passioni 
che  li  agitano  servono  alla  favola,  che  trae  tutta  l'importanza  e 
il  pregio  artistico  dalla  verità,  dalla  eleganza  della  forma,  dalla 
pittura  dei  costumi  e  dei  tempi  e  dall'elemento  o  comico  o  spì^ 
ritoso  0  patetico. 

Invece  nella  commedia  di  carattere  la  favola  serve  allo  svoli 
gimento  dei  caratteri;  io  questa  il  poeta  concepisce  dapprima 
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il  tipo,  poi  gli  costraisce  intorno  una  favola,  ehe  abbia  tutti  i 
reqojsiti  per  metterlo  nella  sua  miglior  luce.  Ciò  che  è  parte 
principale  del  quadro  nella  commedia  d' intreccio  passa  in  se- 
conda linea  nella  commedia  di  carattere  e  diventa  parte  princi* 
pale  di  questa  ciò  che  in  quella  è  parte  secondaria.  • 

La  differenza  delle  due  maniere  è  quella  stessa,  che  intercede 
tra  un  quadro  di  cui  la  parte  principale  è  il  paese,  Taccessoria 
le  figure,  come  nella  Disfida  di  Barletta  di  M.  D'Azeglio,  e  un 
quadio  di  cui  la  parte  principale  sono  le  figure  e  l'accessoria  il 
paese,  come  VAgar  nel  deserio. 

XIX. 

—  Carlo  Goldoni.  — 

<  Io  son  nato  in  Venezia  l'anno  1707  in  una  grande  e  bella 
<  abitazione  situata  tra  il  ponte  dei  Nomboli,  e  quello  di  Donna-* 

>  Onesta,  al  canto  della  Via  di  Cà  cent'anni  nella  parrocchia  di 

>  S.  Tommaso. 

>  Giulio  Goldoni  mio  padre  ebbe  nascila  nella  medesima  città; 

>  tutta  la  sua  famiglia  però  era  di  Modena.  » 

Cosi  incomincia  il  primo  capitolo  delle  Memorie  del  sig.  Gol- 
doni^ il  quale  in  questo  medesimo  capitolo  ci  fa  sapere  esser 
agli  nato  in  casa  di  suo  nonno  Carlo,  modenese  «  brav'uomo, 
ma  punto  economo  ;  che  amava  i  piaceri,  e  si  prestava  benis- 
simo al  bizzarro  umore  dei  Veneziani. 
»...  Dava  in  sua  casa  commedia,  ed  opera;  tutti  i  migliori 
attori,  tutti  i  più  rinomati  musici  erano  ai  di  lui  cenni. 

>  Veniva  concorso  da  ogni  parte.  •  —  «  Io  nacqui  (continua 
Goldoni)  in  questo  strepito,  in  questa  dovizia;  poteva  io  di- 
spiezzare  gli  spettacoli,  non  amare  il  buon  umore? 

>  Fui  messo  al  mondo  da  mia  madre ,  senza  che  ella  quasi 
soflrisse,  onde  mi  amò  per  questo  anche  di  più,  ne  feci  udire 
strida  alcune,  mirando  la  luce  la  prima. volta.  Questa  doci- 
lità pareva  manifestare  fin  d'allora  il  mio  carattere  pacifico, 
stato  sempre  l'istesso  anche  in  seguito. 

»  Ero  la  gioja  di  casa.  La  mia  governante  diceva  che  avevo 
*  spirito.  Piese  adunque  mia  madre  il  pensiero  di  educarmi,  ed 
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»  il  mio  genitore  quello  di  divertirmi.  Fece  pertanto  fabbricare 
>  un  teatro  da  burattini,  maneggiandoli  da  sé  stesso  con  altri 

•  tre,  0  quattro  amici.  Trovai  di  quattr*anni  un  tal  divertimento 

•  deiraitimo  piacere  »  • 

Goldoni  è  tutto  in  questi  brani  delie  sue  Memorie  :  c'è  il  suo 
carattere  pacifico,  e'  è  il  suo  cuore  gentile,  c'è  la  sovrabbondanza 
di  spirito  comico,  che  prevale  ad  (^ni  sentimentalismo;  c'è  la 
innata  propensione  alla  scena,  anzi  la  sua  natura  vera  di  poeta 
drammatico,  la  quale  ritrasse  dalla  vita  del  nonno,  del  padre  e 
delle  loro  famiglie,  quel  carattere  romanzesco,  onde  più  tardi 
Goldoni  fu  tratto  a  fare  sé  stesso  il  protagonista  di  una  com- 
media d'intreccio,  intitolata  VAwenturiere  onorato. 

Ometteremo  dunque  di  raccontare  minutamente  le  vicende 
a  traverso  le  quali  il  grande  veneziano  visse  illibato  e  modesto 
86  anni;  uè  diremo  come  egli  si  sia  prima  dedicato  alla  teolo- 
gia; poi  abbia  percorsi  gli  studi  legali  e  presa  la  laurea  di  dot- 
tore in  Padova;  poi  sotto  la  direzione  del  padre  abbia  esercitata 
la  medicina;  poi  trattato  cause  criminali  presso  il  fbro  di  Venezia 
e  patrocinato  cause  civili  presso  ìo  stesso  fòro  e  più  tardi  presso 
quello  di  Pisa;  dopo  di  che  si  dedicò  alia  fine  interamente  al 
teatro,  che  era  stato  la  calamita  verso  la  quale  si  sentiva  sempre 
attirato  e  che  occupò  i  suoi  giorni  fino  alla  morte  (avvenuta  in 
Parigi  Tanno  1793),  procacciandogli  mediocre  fortuna  ma  somma 
celebrità;  e  questa  anche  prima  della  tomba,  in  Italia  e  in  Fran- 
cia; e  acquistandogli  in  quest'ultimo  paese  il  favore  della  corte 
e  l'ufficio  di  maestro  di  lingua  e  di  letteratura  italiana  presso 
le  figlie  di  Luigi  XV. 

Chi  avesse  desiderio  di  conoscere  con  maggior  estensione  la 
vita  di  Goldoni,  legga  le  Memorie  da  noi  già  menzionate»  le 
quali  sono  la  più  fedele  e  candida  manifestazione  dell' anima 
inconsciamente  grande  e  gentilmente  ingenua  di  luL 

Il  teatro  di  Goldoni  è  colossale;  nelle  sue  opere  stampate  si 
contano  fino  a  190  commedie  e  circa  100  drammi,  tragedie,  tra- 
gicommedie e  melodrammi.  Nelle  Memorie  di  Goldoni,  incomin- 
ciando dalla  Vedova  scaltra  che  segna  il  principio  vero  della 
riforma,  fino  all'ilMro  fastoso,  ultimo  parto  del  gran  poeta,  ab- 
contato  novanta  commedie,  che  ottennero  briUante  incan- 
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tro^  come  ^li  dice,  e  delle  quali  ci  dà  V estratto:  a  queste  90 
conviene  aggiongerne  un'altra,  //  Vefitaglio,  che  oggi  ancora  sta 
fra  i  capolavori  suoi  più  popolari,  e  di  cui  T autore,  non  sa- 
premmo per  quale  strano  abbandono  di  memoria,  non  fa  parola. 

Goldoni  mosse  i  primi  passi  segMcndo  it>essilli  di  Melpomene^ 
sAhene  sentìsse  la  mente  più  propensa  a  militare  sotto  quelli  di 
fotìa,  e  scrìsse:  Belisario  (tragi-com.),  Griselda  (trag.),  Renato 
di  Montalbano  (tragi-com.)»  Enrico  di  Sicilia  (trag.);  Gustaw  Vasa^ 
Oronie  re  degli  Sciti  e  Siatira  (opere)  ;  nello  stesso  Xeaipo  fece 
recitare  da  diverse  compagnie  comiche ,  a  Venezia  e  fuori  di 
Venezia,  Don  Giovanni  Tenorio  o  11  Dissoluto  (comm.  in  versi 
sciolti)  L'Uomo  di  mondo,  o  in  veneziano  Momolo  Cortesan  e  It 
Prodigo  (comm.  parte  scritte  e  parte  a  braccia),  Le  32  disgrazie 
f  Arlecchino  e  La  notte  critica  (comm.®  a  braccia),  La  donna  di 
garbo  (comm/  di  carattere,  la  prima  tutta  scritta). 

Dopo  La  Donna  di  garbo,  Goldoni,  trascinato  dalle  perìpezie 
della  vita ,  parve  dovesse  gettare  per  sempre  la  comica  penna, 
e  infatti,  fissatosi  in  Toscana,  a  Pisa,  riprese  ed  esercitò  durante 
un  triennio  l'antica  professione  di  giurisprudente. 

«  Il  mio  genio  comico  era  infievolito,  ma  non  estinto  »  (egli 
dice  Delle  sue  Memorie)^  quel  riposo  involontario  lo  rinvigorì  e 
ben  presto  Tartistica  passione  tornò  a  pungerlo  coi  suoi  stimoli 
prepotenU,  ai  quali  egli  soddisfece  prima  scrivendo  //  Servo  di 
due  padroni  e  //  Figlio  d'Arlecchino  perduto  e  ritrovato,  per  il 
celebre  Arlecchino  Sacchi;  poi  Tonino  Bellagrazia  per  Darbes, 
del  qoale  incominciò  allora  a  risuonare  la  fama  nelle  parti  di 
Pataalone;  e  finalmente  abbandonando  affatto  la  toga  e  legan- 
dosi per  regolare  scrittura  col  capocomico  Medebac,  quale  suo 
poeta.*»  In'  seguito  a  questo  contratto,  Goldoni,  lasciata  la  To- 
scana, venne  di  nuovo  a  stabilire  dimora  in  Venezia,  e  al  teatro 
S.  Angelo  diede  principio  col  Tonino  Bellagrazia,  coir  Uòmo  pru- 
dente  e  coi  Due  Gemelli  di  Bergamo  al  suo  famoso  teatro,  che  gli 
procurò  l'applauso  dei  contemporanei  e  Tammirazione  dei  posteri. 

Le  produzioni  comiche  di  Goldoni  si  possono  separare  in  varie 
classi;  riguardo  alia  sostanza  noi  le  divideremmo:  l.""  in  com- 
medie famiKari  (  che  sono  le  vere  commedie  goldoniane  )  e 
oomedie  romanzesche,  2/  in  commedie  di  carattere  e  comme* 
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die  d'intreccto. —  Per  riguardo  alla  forma:  l.^'io  commedie  inlin- 
gaa  italiana  e  commedie  di  gasto  Teoeziano,  io  dialetto,  2/ com- 
medie in  prosa  e  commedie  in  versi. 

Di  queste  categorie  la  più  ricca  è  quella  delle  commedie  fa- 
miliari, che  sono  quasi  tutte  di  carattere  con  un  leggero  in- 
treccio; si  contano  fra  di  esse:  Il  Caffè^  Il  Bugiardo,  UAdtda- 
iore,  Il  Vero  amico,  La  finta  malata,  L'Avventuriere  onorato, 
I  pettegolezzi,  Il  Feudatario,  La  Serva  amorom,  La  Moglie  sag- 
gia, I  puntigli  domestici,  La  Locandiera,  Le  Donne  curiose.  La 
Castalda,  Il  contrattempo.  La  trilogia  della  Villeggiatura,  La  Donna 
di  maneggio,  GV Innamorati,  La  trilogìa  di  Zelinda  e  Lindoro,  ecc. 
—  tutte  commedie  in  3  atti  e  in  prosa  -^  La  Donna  forte,  Il 
Cavaliere  Giocondo,  L'Egoista,  La  Vedova  spiritosa.  La  Spota 
sagace,  Lo  spirito  di  contraddizione,  La  Donna  bizzarra,  Il  Ca- 
valiere di  spirito,  L'Apatista,  La  Pupilla,  ecc.  —  tutte  in  5  atti 
e  in  versi.  Sono  commedie  romanzesche  e  d'intrigo  :  B  Cavalière 
e  la  Dama,  La  trilogia  di  Pamela,  L'Incognita,  La  trilogia  di 
Hircana  (  in  5  atti  in  versi  )  La  Peruviana  (  in  5  alti  in  versi), 
L'Impresario  di  Smime,  Il  buono  e  il  cattivo  Genio  (produzione 
a  macchinismi,  un  poco  della  scuola  di  Carlo  Gozzi). 

Goldoni  ha  scritto  in  versi  Molière,  Terenzio  e  Torquato  TassOy 
drammi  storici  che  sono  Testrinsecazione  degli  studj  prediletti 
dal  grande  poeta  comico;  il  quale  trattò  anche  un  genere  par* 
ticolare  di  commedia,  in  cui  si  mescola  il  carattere  airintrigo, 
ma  che  non  sapremmo  ben  definire;  appartengono  a  questo  ge- 
nere Il  Ventaglio,  Il  contrattempo,  Il  Filosofo  inglese  e  //  Festino. 

Il  teatro  di  gusto  veneziano  si  compone  della  Patta  onorata, 
a  cui  fa  seguito  la  Buona  moglie,  ùelV Avvocato  veneziano,  delle 
Massere,  delle  Donne  de  casa  soa,  del  Campiello,  dei  Rusteghi, 
dei  Morbinosi,  delle  ilfor&mos^,  dalla  Casa  Nuova,  delle  Baruffe 
Chiozzotte,  del  Sior  Todero  brontolon  e  di  Una  delle  ultime  sere 
di  carnevale.  ' 

Finalmente  per  compiere  renumerazione  dei  lavori  goldoniani 
diremo  che  gli  ultimi  furoiio  scritti  in  francese,  a  Parigi,  pel  teatro 
della  Commedia,  e  furono  Le  bouru  bienfaisant  e  L'avar  faslueux; 
delle  quali  due  commedie  la  seconda  ebbe  esito  sfortunato;  ma  la 
prima  ottenne  un  pieno  e  clamoroso  successo,  rimanendo  in  se* 
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Sdito  Del  repertorio  della  Comedie-Frangaise  come  Tartuffo  e  il 
ìlisttiitropo  di  Molière  e  come  II  Bugiardo  di  Corneille,  sicché 
ogni  aooo  yiene  recitata  almeno  uoa  volta. 

Due  accuse  si  la  Goldoni:  I.^  non  avere  saputo  trattare  che 
tipi  borghesi  e  popoleschi.  Questa  accusa  non  ha  senso:  il  teatro 
(li  Goldoni  ridonda  di  nobili  per  lo  più  ridicoli  e  da  lui  Aera- 
mente  sferzati  nella  loro  boriosa  decadenza,  ma  talvolta  ancora 
«ligoilosi  e  di  alto  animo.  Del  resto  vorremmo  sapere  se  il 
gran  Molière  osò  trattare  il  patriziato  più  di  Goldoni  e  più  di 
lui  satireggiarlo  O. — 11/  non  avere  conosciuta  la  lingua  italiana. 
Domanderemo  due  cose  :  È  vero  che  Goldoni  non  conoscesse  la 

« 

hogoa  italiana?  —  Il  personaggio  cruschevole  introdotto  nel 
Torquato  Tasso  a  simboleggiare  i  pedanti  del  Frullone  scaglia- 
Uii  contro  il  cantore  della  Gerusalemme^  quel  personaggio,  dico, 
sembrerebbe  provare  in  contrario:  non  si  può  supporre  tanta 
(ajDigliarita  cogli  arcaismi,  i  toscanesimi,  i  riboboli  della  lingua 
italiana  associata  alla  ignoranza  delle  forme  corrette  e  letterarie. 
U  seconda  cosa ,  che  domanderemo ,  è  questa  :  Avrebbe  gio* 
vaio  a  Goldoni  lo  scrivere  le  sue  commedie  in  corretta  lingua 
^raimaaticale  e  sulla  scorta  dei  testi  classici?  —  L'autore  di 
([ueslo  scritto  possiede  una  lettera  autografa  di  Marc*  Antonio 
Parenti,  Y  illustre  danloQlo  e  fliologo,  nella  quale  sta  scritto  che 
!a  lingua  della  commedia  deve  concigliare  la  grammatica  colla 
t.3taralezza  concedendo  però  a  questa  la  prevalenza* 

Q  asteniamo  dal  fare  il  sunto  e  T  esame  critico  dei  capo- 
.àvorì  del  nostro  Goldoni,  come  abbiamo  fatto  per  alcuni 
grandi  poeti  stranieri,  e  ciò  per  due  molivi:  primo,  perche  Gol- 
doni, a  differenza  dei  suoi  colleghi  forestieri,  ha  tal  quantità  di 
eapobvori  che  ranalizzarli  tutti  ci  trarrebbe  fuori  dalle  propor- 
tioQì  di  questo  scritto,  e  il  trasceglierne  qualcuno  non  potrebbe 
avere  altra  norma  che  un  arbitrario  apprezzamento;  secondo, 
perchè  i  capolavori  di  Goldoni  sono  ancora  così  frequentemente 
riprodotti  sulle  nostre  scene  che  non  v'ha  in  Italia  chi  non  li 
sappia,  per  cosi  dire,  a  memoria,  ^r-  Chi  di  noi  non  ha  veduto  Don 


^ì  Goldoni  bi  perfino  una  commedia  intitolala  II  Feudatario ,  nella  quale 
^  ^""iMite  Inltolo  e  aaliregfiato  ciò  ch«  reaUva  in  Italia  di  feadalitA. 
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Marzio  maldicente  (Il  Caffè),  Il  Curioso  acddehtef  Gl'Innamorati^ 
Gli  amori  di  Zelinda  e  Lindoro^  Pamela  nubile^  La  Locandiera^ 

I  quattro  rusteghi  (meravigliosa  commedia  di  carattere,  in  cui 
il  rustego  è  presentalo  sotto  quattro  diverse  forme  in  quattro 
diversi  personaggi,  con  una  stupenda  unità  di  tipo  e  varietà  di 
indole),  La  Sposa  sagace ^  Il  Bugiardo,  Le  Baruffe  Chiozzotky 

II  Ventaglio,  ecc.,  ecc.?  —  Ogni  grande  artista  trovò  e  trova 
in  Goldoni  i  capolavori  a  lui  meglio  adatti:  la  Ristori  vi  trovò 
la  Locandiera,  Salvini  Pamela  nubile,  Ernesto  Rossi  gl7H}iaiiio* 
rati.  Cesare  Rossi  il  Curioso  acàdente,  Gaetano  Vestri  vi  aveva 
trovato  V Avaro,  ecc.;  vi  sono  tuttora  compagnie  comiche  vene- 
ziane, che  recitano  quasi  tutto  il  repertorio  delle  commedie  in 
dialetto  di  Goldoni. 

Pensando  a  questa  straordinaria  potenza  del  genio  goldoniano 
ci  eravamo  proposti  di  rispondere  amaramente  al  signor  Alfonso 
Royer,  il  quale  nella  sua  citata  opera  Histoire  Universelle  da 
Théatre,  come  accennammo  altrove,  parla  di  Carlo  Goldoni  con 
una  sconvenienza  e  puerilità  di  giudizio  veramente  indegna  di 
uno  scrittore  di  polso  quale  per  moltissimi  altri  rispetti  lo  di- 
mostra la  sua  Storia.  Meglio  considerando  però  abbiamo  pensato 
di  non  fare  ai  suoi  giudizj  su  Goldoni  l'onore  di  una  di  quelle 
serie  discussioni,  alle  quali  non  hanno  diritto  se  non  le  opi- 
nioni serie,  seriamente  professate  e  seriamente  manifestate.  Il 
signor  Royer  in  ciò  che  riguarda  Goldoni  si  mostra  peggio  che 
uno  scolaretto  presuntuoso,  giudicando  uno  scrittore  straniero, 
ch*egli  non  intende  e  del  quale  dai  suoi  giudizj  stessi  appare 
che  non  conosce  neppure  la  lingua. 

Contemporaneo  di  Cario  Goldoni  e  a  lui  rivale  e  nemico,  fu  il 
conte  Carlo  Gozzi,  nato  a  Venezia  Tanno  1720  e  morto  Tanno  1806. 

Spenderemo  brevissime  parole  sopra  Carlo  Gozzi,  poco  sim- 
patico come  poeta  e  meno  ancora  come  nomo; 

Non  fu  in  lui  certamente  scarsezza  di  robusto  ingegno  e  dì 
originalità;  ma  originalità  e  ingegno  sprecò  nei  suoi  componi- 
menti teatrali,  facendo  per  qualche  tempo  applaudire  un  genere 
drammatico  troppo  fantastico  e  disaddatto  alT  indole  e  ai  gusU 
artistici  degli  Italiani,  e  troppo  spesso  ripieno  di  pensieri  e  di 
parole  scurrili,  perchè  abbandonato  a  la  improvvisazione  dei  co- 
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miei;  improvvisazione  che  Gozzi  asteneva  tanto  accanitamente, 
quanto  vittoriosamente  era  da  Goldoni  combattala. 

Il  teatro  di  Carlo  Gozzi  va  diviso  in  due  parti.  La  prima  è 
composta  delle  così  dette  fiabe,  in  numero  di  32,  fra  le  quali 
primeggiano  La  Bella  dalle  ire  arance,  Il  Corvo,  Il  Re  cervo, 
Turandoti  Zobeide,  L'Augellino  belverde.  Alle  fiabe  deve  Carlo 
Gozzi  la  celebrità  che  godette,  durante  la  vita,  in  Italia  e  in 
Germania  (Turandot  fu  tradotta  e  accomodata  per  le  scene  te- 
desche dal  gran  Schiller  ed  ottenne  clamorosi  successi);  in  esse 
profuse  deplorevolmente  la  copiosa  ma  bizzarra  sua  vena  comica, 
mostrando  di  avere  *i)on  comune  capacità  a  trattare  la  satira 
aristofanesca,  ma  adoperando  questa  capacità  a  raggiungere  scopi 
iodegni  di  onesto  poeta,  come  colpire  i  nemici  politici  e  pri- 
rati  con  plateali  personalità,  o  soddisfare  basse  invidie  contro 
i  rivali  letterari ,  ch'ei  non  poteva  superare,  tra  quali  primo 
(iOldoni. 

La  seconda  parte  del  teatro  di  Gozzi  comprende  una  ventina 
di  commedie  a  imbroglio,  pel  maggior  numero  imitate  o  tratte  dai 
tauri  spagnuoli  di  Calderon,  di  Rojas,  di  Tirso  de  Molina,  e  prive 
abito  dì.  nobiltà  e  di  efletto  scenico. 

Se  avesse  meglio  diretto  il  suo  ingegno,  Carlo  Gozzi  avrebbe 
posto  il  suo  nome  accanto  a  quello  dell'immortale  Goldoni  nella 
storia  della  drammatica  italiana,  sottraendosi  all'  oblio  che  giù- 
5laiDaii6  lo  ha  sepolto  per  sempre. 

Seguaci  ed  imitatori  di  Goldoni,  lui  vivente  e  dopo  la  sua 
morte,  furono:  Nelli,  Albergati  Capaceli!  e  Alessandro  Popoli, 
bolognesi;  i  Federici  padre  e  figlio,  torinesi;  Antonio  Sografi, 
fadovano,  del  quale  Le  Donne  avvocate  e  Le  Convenienze  teatrali 
^00  molto  sqK)re  goldoniano;  Signoroni,  Riccoboni,  mode- 
Desi;  Avelloni,  Greppi,  Gherardo  de  Rossi,  di  buona  fantasia, 
Alberto  Nota,  a  cui  gli  strepitosi  successi  del  Benefattore  e  VOr- 
fna^  dei  Primi  passi  al  mal  costume  e  della  Fiera,  procacciarono 
troppo  facilmenle  il  nome  di  genovese  Terenzio;  il  Conto  Giraud, 
iM(a  del  ridicolo  per  eccellenza,  fin  troppo,  come  dimostrano 
1  suoi  due  migliori  lavori  Don  Desiderio  disperato  per  eccesso  di 
^'^m  more  e  LAjo  nell'imbarazzo  ;  Francesco  Augusto  Bon,  del 
•l^ale  la  trilogia  dei  Ludri  prova  il  genio  comico  slraordìnariu, 
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e  al  qaale  oon  mancò  che  la  coUora  e  l'agiatezza  della  vita; 
Giovanni  SabbatiDJ,  vero  e  serio  letterato,  ma  ingegno  più  esle- 
tico che  artistico  ;  a  lui  nondimeno  si  deve  la  prima  idea  del 
dramma  e  della  commedia  con  nuovo  intendimento  attìnti  alla 
storia;  genere  dì  cui  rimarranno  egregi  esempj  il  Tassoni,  la 
Bianca  CappeUo  e  Masaniello.  Tacciamo  di  altri  non  privi  di 
merito,  ma  che  non  lasciarono  sufficiente  traccia  di  sé,  come  il 
Buca  di  Ventignano,  malgrado  il  suo  copi<»o  repertorio. 


XX. 

I  primi  tragici  italiani  modellarono  le  loro  opere  sugli  antichi, 
0  piuttosto  secondo  i  precelti  scolastici. 

Giorgio  Trissino  nella  Sofonisba  mescolò  11  reale  coll'ideale, 
ridiede  al  coro  l'importanza  che  aveva  presso  gli  antichi  e  in- 
nalzò il  dialogo  ad  altezza  di  lirica  poesia. 

Dopo  il  Trissino  imitarono  i  Greci:  Rucellaj,  colla  Rosmunda 
e  coir  Oreste;  Alamanni,  coti" Antigone;  Martelli,  colla  Tullia,  nella 
quale  adoperò  il  verso  dal  suo  nome  detto  poi  martelliano;  Tor* 
qaalo  Tasso,  col  Torrismondo ,  che  ha  di  nnovo  an  baon  con- 
trasto fra  amore  e  amicizia;  Sperone  Speroni,  il  quale  nella  Gi- 
nace  iotrodasse  pel  primo  le  divinità  come  movente  dell'azione  ; 
Gian  VÌDcenzo  Gravina,  che  aspirò  al  titolo  di  Sofocle  iUUiano, 
con  cinque  fredde  tragedie,  per  le  quali  assai  più  giustamente 
gli  si  addirebbe  quello  di  Seneca  italiano:  e  invero  il  suo  tea- 
tro ,  scolasticamente  composto ,  non  ha  nulla  di  appassionato  e 
molto  meno  di  nazionale. 

Allontanandosi  dalla  Scuola  greca  e  prendendo  ad  Imitare 
Comeille  e  Bacine,  Scipione  MafFei  scrisse  la  sua  Hferope  e  ot- 
tenne il  pih  clamoroso  successo  tragico  prima  di  AlflerL 

L'Abate  Conti  col  Giulio  Cesare,  col  Bruto  I,  col  Bruto  II  e  con 
altre  tragedie  tentò  imitare  il  gran  Shakespeare.  —Tentò!... — 

Senza  imitare  precisamente  né  i  francesi,  né  il  poeta  Inglese, 
scrissero  tragedie  Alfonso  da  Varano  e  il  padre  Granelli. 

Anche  Goldoni  deve  avere  il  suo  posto  fra  i  tragici  italiani 
perocché,  quantunque  debba  la  nominanza  di  grande  al  lealrc 
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•omicOy  le  sue  tragedie,  notate  da  noi  nel  precedente  paragrafo, 
mostrano  ch'egli  aveva  presentita  la  tragedia  nazionale  italiana 
e  che  ne  sarebbe  stalo  il  riformatore  e  il  creatore ,  come  fu 
della  commedia,  se  non  gli  fosse  mancata  la  fierezza  del  genio 
tragico.  La  Griselda  e  il  Belisario  possono  essere  e  sono  in  falli 
opere  imperfette,  ma  vi  si  trova  Tembrione  della  tragedia  rifor- 
mata, che  chiamarono  poi  romantica. 

Finalmente  sorse  Vittorio  Alfieri,  che  tutti  superò. 

—  Vittorio  Alfieri.  — 

Nacque  in  Asti  nel  4749 ,  mori  nel  4803  a  Firenze:  le  sue 
ceneri  riposano^  in  Santa  Croce.  Usciva  dall'  antica  famiglia  dei 
Conti  Alfieri;  fu  educato  nella  sua  giovinezza  come  si  costumava 
allora;  il  tempo  della  sua  educazione  egli  lo  chiama  il  tempo 
de' suoi  non  studj;  la  morte  del  padre  peggiorò  le  condizioni 
di  questa  già  negletta  educasione  e  gli  rese  agevole  il  passo  ad 
una  vita  piena  di  dissipatezze  e  stravaganze,  occupata  in  viaggi, 
cavalli  e  donne.  A  venticinque  anni  sapeva  il  francese  meglio 
deir italiano  e  T italiano  peggio  del  latino;  ignorava  se  i  versi 
sciolti  ammettessero  la  rima  ;  ì  versi  endecasillabi  sbagliava  fa* 
cenaci!  o  mancanti  o  esuberanti  di  sillabe. 

Le  avventure  di  Cleopatra  figurate  negli  arazzi  della  camera, 
ove  assisteva  una  dama  inferma  sua  amica,  gli  suggerirono  d'in- 
gannare la  noja  di  quell'assistenza  tentando  una  tragedia:  la  co- 
minciò; poi  ebbe  tanto  a  vergognarsi  della  sua  imperizia  e 
ignoranza  che  propose  darsi  allo  studio;  per  mantenersi  nel 
proposito  si  fece  radere  i  lunghi  capegli  di  cui  era  orgoglioso. 
Eccolo  condannato  a  non  uscire  di  casa,  a  non  farsi  vedere , 
a  studiare.  Fa  meraviglia  la  rapidità  colla  quale  Io  studio  cosi 
tardi  incominciato  sviluppò,  ingiganti  il  suo  genio. 

Poco  tempo  dopo  egli  era  già  maturo  per  quei  capolavori  che 
sono  Filippo  II,  Sauly  Antigone,  Ottavia,  Bruto  li,  ecc. 

Nel  1782,  cioè  otto  anni  dopo  quella  sua  conversione,  aveva 
già  composto  quattordici  tragedie  e  al  tempo  stesso  aveva  scritto 
con  dignità  e  stile  degni  quasi  di  Macchiavelli  il  Trattato  della 
tirannide.  Il  Principe  e  le  Lettere,  oltre  a  molti  componimenti 
lìrici  e  satirici.  In  seguito,  non  mai  stanco  di  lavoro,  produsse 
ancora  e  tragedie  e  commedie  e  satire  e  i  Pareri  sulle  proprie  tra- 
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gedie  e  condaceva  a  fine  Y  Eturia  Vendicata ,  poema  in  oliava 
rima  di  cui  è  l*eroe  Lorenzino  de' Medici;  e  quando  i  francesi 
della  rivoluzione  l'ebbero  maltrattato,  compose  il  Misogàllo; 
lasciò  in  fine  a'  suoi  posteri  anche  la  sua  vita  scritta  da  lai 

stesso. 

Non  si  può  giudicare  Alfieri  prendendolo  a  considerare  sol- 
tanto come  poeta  tragico  ;  bisogna  collocare  questa  grande  figura 
al  suo  vero  posto  nella  strana  età  in  cui  visse  e  poetò. 

Alfieri  non  fu  soltanto  un  poeta,  fu  un  poeta  cittadino  e  fi- 
losofo. Come  filosofo  vide  la  generazione  sfiaccolata,  invilita, 
effeminata,  senza  carattere  nazionale,  senza  idea  di  patria  e  di 
libertà;  e  sentiva  fremere  intomo  a  questa  generazione  cosi  mal 
disposta  una  grande  e  terribile  rivoluzione.  La  tragedia  adoperò 
come  filosofo  a  scuotere  i  figli  di  questa  generazione  per  eda- 
Carli  a  sentimenti  più  maschj  e  invogliarli  di  scopi  più  degni 
d'uomo.  Come  cittadino  deplorò  negli  Italiani  l' assopito  ricordo 
della  loro  origine,  l'assopita  ambizione  del  loro  compito,  la  co- 
darda loro  ossequenza  alle  diverse  tirannidi  domestiche  e  stra* 
niere,  che  avevano  sbocconcellata  l'Italia.  Della  tragedia  si  servi 
come  cittadino  per  ridestare  e  riscaldare  nei  petti  italiani  il 
desiderio  della  italica  unità  e  indipendenza. 

Guardando  Alfieri  sotto  questo  aspetto  complesso  se  ne  com* 
prende  tutta  la  grandezza,  della  quale  fa  testimonio  la  ione- 
gabile  efficacia  della  sua  musa.  Ognuno  di  noi,  che  ha  vissuto 
sotto  le  tirannidi  passate,  ricorda  con  quale  febbrile  avidità  si 
leggevano  più  o  meno  di  nascosto  nelle  scuole,  nelle  camere 
dei  collegi,  perfino  in  quelle  dei  Seminarj  le  tragedie  di  Al  Gerì. 
Virginia^  Bruto  /,  Bruto  i/,  Timoleone,  quanti  apostoli  e  qaaDll 
martiri  non  hanno  dato  all'Italia,  alla  libertà. 

Chi  guarda  la  società  frivola,  ciarliera,  molte,  che  in  fatto  d 
poesia  andava  ancora  in  solluchero  o  per  le  sdolcinature  d^ 
Frugoni,  del  Minzoni,  dello  Zappi,  del  Salvioli,  o  per  le  fatilii 
e  sbrodolature  del  Passeroni  e  del  Pignotti,  o  tutt'  al  più  per  f^l 
eroi  imperruccati  e  le  eroine  in  guardinfante  di  Metastasio^  con 
prende,  approva,  ammira  lo  studio  che  pose  l'Alfieri  di  scrivei 
le  sue  tragedie  con  uno  stile  cosi  fiero,  selvatico,  sdegnoso  < 
fioriture  sino  alla  ineleganza  e  alla  secchezza,  sdegnoso  di   ar 
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poUosità  sino  alla  concisione  aspra  ed  oscora:  Ma  SauUe^  tragedia 
tMlrfica,  nella  qoale  Alfterì  non  poteva,  senza  offèndere  il  co- 
lore storico,  dispensarsi  dal  lirismo  orientale,  fa  fede  che  il 
glande  tragico  avrebbe  sapato^  volendo,  adomare  il  soo  stile  di 
tatti  i  lenocinj  della  eloquenza  poetica. 
Ben  altri  eflètti  seppe  trarre  Mfleri  da  qoel  suo  stile. 

SENECA. 

«  Signor  del  mondo,  a  te  che  manca?  > 

NERONE. 

«  Pace!  » 

SENECA. 

•  L*  avrai  se  ad  altri  non  la  togli.  » 

(OTTAVIA  a  Atto  I,  Scèna  I). 
TIMOFANE. 

• Se  impreso 

•  lo  non  avessi  a  far  la  patria  serva 
»  Impresa  avrei  di  liberarla:  è  questa 
>  D*ognl  gloria,  la  prima.  » 

(TIMOLEONB  =»  Atto  V,  Scena  ultX 
CESARE 

Io  vorrei  solo  al  mondo 

•  Esser  Bruto,  s*io  Cesare  non  fossi.  > 

EROTO 

• Ho  nome 

•     •  Bmto,  ed  a  me  sublime  madre  è  Roma.  » 

(BRUTO  »  Atto  m,  Scena  0). 

Ho  citato  i  ptìmì  passi  sovvenutimi  :  potrei  citarne  di  simili 
e  nigtiori  a  centinaja,  nei  quali  T  efficacia  è  inseparabile  dallo 
Itile  alfieriano,  anzi  è  lo  stile  stesso;  lungi  dal  fare  addebito  ad 
AIAeri  del  suo  stile,  gli  si  deve  anzi  questo  grande  encomio, 
di  avere  creata  ad  un  tempo  la  tragedia  e  la  lingua  tragica. 

Gooie  non  abbiamo  fatto  nessuna  analisi  delle  commedie 
diGokloiu,  cosi  non  focciamo  nessuna  analisi  delle  tragedie  di 
Alteri.  . 
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Il  gusto  moderno  guarda  oggi  con  una  specie  di  posilivismo 
sprezzante  la  tragedia  anjche  nelle  sue  più  splendide  manifesta- 
zioni. Questo  disprezzo  sarà  passeggero;  l'arte  vera,  quale  che 
sia  la  forma  in  cui  ci  si  mostra,  è  immortale.  La  moda  può  per 
poco  tra  la  gente  grossa  soverchiarla  y  ma  la  reazione  del  buon 
gusto  ben  presto  fa  giustizia  dei  cicalecci  di  quella  ed  è  forse 
più  vicino,  che  non  si  creda,  il  tempo  in  cui  tornerà  in  onore  il 
culto  della  tragedia  e  del  suo  campione  sommo.  Alfieri. 

Alfieri  restò  il  tipo  dei  poeti  tragici  italiani. 

Vincenzo  Monti  neir  Aristodemo  6  nel  Cajo  Gracco  sollevò  il 
verso  e  lo  stile  a  quella  armoniosità  a  cui  l'astigiano  non  aveva 
voluto  portarlo:  se  non  che  l'armoniosità  di  Monti  è  troppo 
spesso  vuota  sonorità. 

Ippolito  Pindemonte,  veronese  (1753-1828),  coiriirmmìo  fece 
un  ritorno  alla  maniera  lirica. 

Silvio  Pellico,  nato  a  Saluzzo  l'anno  1789,  morto  l'anno  1854 
a  Torino,  parve  volere  imprimere  un  nuovo  e  diverso   movi- 
mento alla  tragedia,  quando  esordì   colla  Francesca  da  Rimini 
a  Milano,  ove  lavorava  nel  giornale  //  Conciliatore  e  ìq  altre 
pubblicazioni  alla  imminente  rivoluzione,  insieme  a  Sismondì, 
komagnosi  e  Manzoni.  Con  Silvio  Pellico,  quale  poteva  prono- 
sticarsi da  quel  suo  primo  saggio,  la  tragedia,  pur  conservando 
il  nerbo  dello  stile  insegnato  da  Alfieri,  vi  avrebbe  aggiuolo 
la  passione  drammatica  di  cui  Alfieri  sdegnò  curarsi.   Ma  le 
fallite  speranze  di  libertà,  poi  nove  anni  di  Spielberg  parvero 
fiaccare  nel  Pellico  ogni  vigoria  di  poeta  tragico.  Le  tragedie 
da  lui  composte  durante  la  sua  cattività,  compresa  V Ester  dTEn- 
gaddiy  che  è,  dopo  la  Francesca,  la  migliore,  si  risentono  di 
quella  specie  di  tisichezza  morale  onde  infermò  l'anima  sua  fra 
le  privazioni  e  i  terrori  del  lungo  carcere;  ne  usci  affranto; 
parve  non  vedere  speranza  di  riposo  che  nella  celigione  e  si 
diede  tutto  a  non  so  quale  ascetismo  neo-cattolico. 

Ugo  Foscolo,  Giovanni  Pindemonte,  Cesare  della  Valle  (U 
Duca  di  Yen  tignano  già  mentovato),  scrissero  tragedie,  ma  non 
possono  essere  chiamati  poeti  tragici.  Invece  hanno  pieno  diritto 
a  questo  titolo  Giovanni  Battista  Niccolini  e  Carlo  Marenco. 

G.  B.  Niccolini  nacque  nel  1782  e  morì  a  Firenze  pel  1&6L 
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PoHiUM  è  la  sua  prima  tragedia  che  riportò  il  premio  al  con- 
eorso  deceooale  del  1810.  Medea ,  Ino  e  Temisto  e  V  Edipo  se- 
gairoDo  Polùsena  e  appartengono  all^  medesima  maniera.  Aio- 
^neco  inaugura  la  seconda  maniera  di  Niccolini.  Nella  prima  il 
poeta  ayeva  prodigato  il  sao  canto  all'idolo  del  bello ^  studian- 
dosi di  rappresentarlo  solla  scena  in  tutta  la  sua  classica  mae- 
stà: nella  seconda  si  rammenJlò  che  il  poeta  deve  cantando 
ammaestrare,  e  impose  alla  sua  musa  V  alto  ufficio  di  farsi 
apostolo  di  patriottiche  virtù.  Sono  «della  seconda  maniera  An- 
tonio Fo$carini,  tragedia  che  stabili  diffinitivamente  la  celebrità 
di  Nìccormi ,  Giovanni  da  Procida ,  Lodovico  Sforza ,  Filippo 
Strozzi  e  Arnaldo  da  Brescia.  Giovanni  da  Procida  e  Arnaldo 
da  Brescia  sono  i  due  grandi  capolavori  del  teatro  di  Niccolini. 
Il  NiccoUni,  che  è  pensatore  e  poeta  insieme,  spiega  in  queste 
due  colossali  creazioni  tutta  la  potenza  del  concepimento  e  la 
soavità  lirica  del  verso,  conquistando  air  Arnaldo  da  Brescia 
e  al  Giovanni  da  Procida  V  immortalità  riserbata  ai  grandi  pro- 
dotti della  mente  umana. 

Carlo  llarenco,  piemontese,  sali  sulla  scena  tragica  quando 
vi  regnava  già  da  quindici  anni  G.  B.  Niccolini.  A  lui  inferiore  di 
gran  lunga  e  come  intelligenza  e  come  coltura,  tuttavia  ebbe 
di  mira  lo  stesso  scopo  :  riformare  il  carattere  degli  Italiani  e 
rivocaodo  davanti  ai  loro  occhi  la  passata  grandezza  della 
patria,  animarli  a  scuotere  il  giogo  e  sollevarsi  dalla  presente 
haswTia,  Marenco  fu  poeta  incolto ,  ma  qualche  volta  alta- 
oieole  ispirato;  del  suo  teatro  rimane  veramente  illustre  soltanto 
la  Pia  de  Tolomei ,  alla  quale  principalmente  deve  V  autore  la 
popolarità  di  cui  godette  in  vita  e  la  fama  che  dura  ancora 
di  IqL 

La  tragedia  italiana,  portata  quasi  alla  perfezione  da  Vittorio 
Alfieri,  non  si  era  allontanata  dalla  imitazione  dei  Greci  e  dalla 
osservanza  dei  precetti  scolastici*  e  però  si  muoveva  ancora 
impattiata  dal  classico  coturno,  disadatto  al  suo  piede,  perchè 
troppo  stretto  dai  legacci  delle  regole.  Si  cominciò  dopo  Nicco- 
lini 6  mentre  scriveva  Marenco  a  sentire  il  bisogno  di  allentare 
^loei  legacci  e  di  concedere  più  libero  passo  al  piede  che  im- 
prigionavano. 
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Ma  la  riforma  non  era  ancora  uscita  dalla  sfera  delle  aspira- 
zioni, dei  desiderj,  non  aveva  ancora  trovato  che  deboli  soste- 
nitori; alcuni  dei  quali  credettero  metterla  in  atto  complicando 
gr incidenti  o  rendendo  prosastica  l'esposizione,  come  il  gusto 
un  po' corrotto  e  stanco  del  pubblico  pareva  desiderare;  altri 
giudicarono  di  toccare  la  perfezione  facendosi  studio  di  violare 
tutte  le  regole  e  le  armonie,  che  V  arte  conserva  sempre,  quale 
che  sia  la  scuola  a  cui  appartiene. 

Spettava  ad  Alessandro  Manzoni,  comporre  coW Adelchi  e  col 
Carmagnola  i  due  primi  modelli  della  tragedia  italiana  rifor- 
mata. 

Manzoni  vive  ancora  in  mezzo  air  ammirazione  de' suoi  con- 
temporanei e  noi  diremo  di  lui  pochissime  parole;  ma  queste  non 
possiamo  tacerle,  perchè  il  nome  di  Alessandro  Manzoni,  come 
quello  di  Yittor  Hugo,  à  già  notato  nei  libro  dei  grandi  ;  eppoi 
ci  piace  di  chiudere  con  un  nome  tanto  onorato  la  parte  di 
questi  Cennt,  che  riguarda  la  Drammatica  Italiana. 

Alessandro  Manzoni  (non  diciamo  il  Signor  Conte  Alessandro 
Manzoni,  perchè  parliamo  di  lui  non  ooìVurbanità  che  adoperano 
tra  loro  i  viventi,  ma. colla  riverenza  dovuta  agli  immortali) 
Alessandro  Manzoni  pare  abbia  voluto  lasciare  un  tipo  perfetto 
in  ogni  genere  di  poesia  da  lui  trattato:  tipo  perfetto  di  romanzo 
italiano  nei  Promessi  Sposi;  tipo  perfetto  di  lirica  sacra  nella 
Pentecoste;  tipo  perfetto  di  lirica  profana  nel   Cinque  Maggio; 
tipo  perfetto  di  tragedia  neir  Adelchi  e  nel  Carmagnola^  ma  spe- 
cialmente neW  Adelchi  y  che  per  noi  è  unico  esempio  di  opera 
d'arte  senza  difetti.  La  catastrofe  éeìV  Adelchi  non  pare  cosa 
immaginata  da  mente  umana ,  tanto  la  retribuzione  secondo  i 
meriti  e  i  demeriti  presenta  i  caratteri  della  giustizia  provvi- 
denziale: in  pari  tempo  nulla  di  più  sublimemente   artistico  o 
tragico:  Desiderio  punito  condannandolo  a  vivere  tragica   vita 
di  re  detronizzato,  di  libero  uomo  ridotto  a  piangere  nella  schia- 
vitù sulla  tomba  del   figlio;   Adelchi  premialo   colla  suprema 
gioja  del  non  sopravvivere  alla  caduta  del  padre  suo,   del  soo 
re,  della  sua  casa,  del  suo  popolo,  colla  tragica  gloria  del  tro- 
vare la  morte  in  campo,  combattendo  da  eroe,   da  re!  Carta-- 
magno,  che  neirebbrczza  della  sua  maggior  vittoria  e  concini- 
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Sia  è  spaventosamente  scosso  e  turbato  dalle  parole  del  morente 
principe  nemico: 

< Questo  felice, 

»  Cui  la  mia  morte  fa  più  fermo  il  soglio, 

■  Cui  tutto  arride,  tutto  plaude  e  serve, 

>  Questi  è  un  uom  che  morrà!  » 

NessQQ  tragico  toccò  in  passato,  ne  toccherà,  crediamo,  in  av- 
venire altezza  maggiore. 

>rha  chi  accusa  Alessandro  Manzoni  di  avere  prodotto  troppo 
scarsamente,  in  altri  termini  di  avere  avuta  poca  fecondità. 
Potremmo  rispondere  che  le  produzioni  del  genio  non  si  giu- 
dicano come  le  monete,  le  quali,  anche  d^oro,  poco  valgono  se 
non  sono  molte,  ma  si  giudicano  come  i  brillanti,  uno  solo 
dei  qnali  per  forma  e  per  isplendore  può  valere  un  intero  pa- 
trimonio; ma  preterendo  questo  paragone,  osserveremo  essere 
più  giusto  affermare  che  non  la  fecondità  mancò  a  Manzoni , 
bensì  i  tempi  propizj  mancarono  alla  sua  fecondità.  Air  occhio 
dei  pinzoccheri  il  Cardinale  Federico  non  faceva  tanto  onore  al 
clero,  quanto  vilipendio  gli  procacciava  Don  Abbondio;  e  i 
Prmem  Sposi  per  poco  non  furono  messi  all'indice.  Lo  scrit- 
tore^ che,  oltre  a  tutte  le  esigenze  deir  arte ,  si  trova  di  fronte 
ancora  più  fiere  di  quelle  le  grette  e  antipatiche  tirannie  del- 
r ignoranza  e  del  pregiudizio,  sopporta,  anche  quando  è  un 
genio  come  Manzoni,  tali  spasimi  d'intelletto  e  di  sentimento 
sotto  il  travaglio  del  produrre ,  che  la  sua  fantasia,  dopo  un 
primo  parto,  si  rifiuta,  non  so  se  per  disdegno  o  per  sbigotti- 
loenlo,  a  ricevere  nuova  fecondazione.  Del  resto  Manzoni  in 
ozio  non  ci  stette  mai;  e,  se  la  fama  narra  il  vero,  una  grande 
opera  da  lungUi  anni  egli  prepara  ai  posteri  ;  opera  storica  e 
critica,  che  il  genio  di  Manzoni  renderà  poetica,  osiamo  dire 
epica,  in  modo  proporzionato  alla  epopea,  che  ne  sarà  il  sub- 
bjetto:  La  Rivoluzione  Francese. 

XXL 

La  Drammatica  non  adoperò  solamente  la  parola  per  espri- 
mere la  passione  e  Tavvenimento ;  altri  due  segni  trovò:  il  se- 
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goo  musicale  e  il  segno  mimico,  ossia  la  nota  e  Vatto.  La  nota 
chiese  alla  voce  naturale  dell'uomo,  e  al^a  voce  orHficiale  del- 
l'islrumento;  onde  il  canto  e  T orchestra;  melodia  e  armonia. 
L'atto  similmente  chiese  al  movimento  naturale  d*QOmo  che  parla, 
e  al  movimento  artificiale  d*uomo  che  si  sollazza;  onde  il  gesto  e 
la  danza. 

Ne  nacquero  altre  due  forme  drammatiche:  ti  dramma  musi* 
cale  e  il  dramma  coreomimico;  volgarmente  VOpera  e  il  Ballo. 
Che  sono  due  forme  meno  nobili  della  prima,  ìnquantochè  la 
parola  è  il  proprio  e  più  nobile  segno,  col  quale  Tuomo  ma- 
nifesta il  pensiero:  ma  sono  due  forme  che  hanno  alcuni  van* 
taggi  sopra  l'altra;  perchè  il  dramma  parlato  non  può  espri* 
mere  le  passioni  e  gli  avvenimenti  che  successivamente;  dove* 
che  il  dramma  musicale  e  11  dramma  coreomimico  possono  farlo 
contemporaneamente.  In  oltre  il  dramma  musicale  e  il  coreo- 
mimico  possono  chiamare  in  loro  soccorso  tutte  le  arti  più 
acconce  a  promuovere  l'ammirazione  coi  piaceri  ottici  ed  acustici. 
Che  se  il  dramma  parlato  è  quello  che  più  si  avvicina  al  vero 
naturale,  anch'esso  però  ha  mestieri  di  certe  astrazioni,  o  come 
si  dice,  convenzioni,  al  pari  di  tutte  le  arti.  Vero  è  però  che  le 
astrazioni  dimandate  dal  dramma  musicale  e  dal  coreomimico 
sono  in  maggior  numero  e  di  più  forte  entità,  come  vede  chi 
consideri  le  astrazioni  necessarie  a  comprendere  con  artistico 
diletto  una  eroina  che  muore  gorgheggiando,  o  un  avvenimento, 
che  si  compie  in  mezzo  a  un  popolo  di  sordo-muti. 

Ma  le  arti  vogliono  giudicarsi  secondo  l'attitudine  rispettiva 
a  raggiungere  coi  loro  mezzi  lo  scopo  duplice  e  inseparabìie'del 
diletto  e  del  miglioramento  pubblico:  il  quale  scopo  nessuno 
può  negare  che  sia  pienamente  raggiungibile  dal  dramma  mu- 
sicale e  dal  coreomimico. 

Questo  notammo  contro  coloro  che  vorrebbero  vedere  nel* 
l'opera  e  nel  ballo  due  forme  d'arte  piuttosto  da  combattere 
come  vizioso  incentivo  di  sensualità,  che  da  proteggere  come 
pascolo  sano  di  sentimento. 
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L'indole  del  nostro  lavoro^  mentre  non  ci  consente  finire  senza 
tenere  parola  delle  due  dette  forme  drammatiche^  e'  impone  per 
altro  di  tenerne  brevissimamente. 

Del  dramma  musicale  un  embrione  si  potrebbe  trovare  nella 
vecchia  Grecia;  ma  quale  fu  la  musica  dei  Greci?  -^  Fu  il  canto 
férmo? — Fu  il  redtaiitof  —Ad  altri  colai  ricerca.  Dovette  essere 
senza  dubbio  una  musica  degna  di  stare  accanto  alla  scultura 
di  Fidia  e  Prassitele,  alla  pittura  di  Zeusi  e  Apelle^  all'arcAt- 
Mtura  del  secolo  pericleo,  alla  oratoria  di  Demostene,  z\V  epica 
degli  Omeridi ,  alla  drammatica  di  Sofocle  e  d' Aristofane ,  alla 
lìrica  di  Pindaro.  I  miti  ne  fanno  testimonio  :  Se  il  Centauro,  il 
Hinolanro,  il  Tritone  rappresentano  Tammirazione  e  riconoscenza 
pei  benefattori  animosi  che  costrinsero  il  cavallo,  il  toro,  il  mare 
a  servizio  dell'uomo;  la  cetra  di  Orfeo  che  ammansa  le  fiere, 
agita  armoniosamente  le  selve ,  arresta  i  fiumi ,  ed  è  poi  da^ 
TEbro  e  dall'Egeo  portata  ai  lidi  di  Lesbo,  risola  della  musica, 
deve  rappresentare  essa  pure  ammirazione  e  riconoscenza  pro- 
porzionata air  iperbole  della  favola. 

I  principj  del  dramma  musicale  si  possono  riconoscere  altresì 
nei  canti  sacerdotali,  vuoi  de* gentili,  vuoi  de' cristiani. 

E  questi  accenni  bastino  a  provare  la  nobilissima  origine  di 
questa  forma  drammatica.  Di  fatti  fu  la  ricerca  della  musica 
drammatica  dei  Greci  che  fece  trovare  ad  Emilio  del  Cavaliere 
il  recUoHvo  (1570):  poscia  la  tragedia  musicale  al  Peri,  al  Cac- 
Cini  il  Peri,  nel  discorso  premesso  alla  musica  della  Da/ne, 
cosi  si  esprime: 

<  Veduto  che  si  trattava  di  poesia  drammmatica  e  che  però 
»  io  doveva  imitar  col  canto  chi  parla  (e  senza  dubbio  non  si 
>  paria  mai  cantando),  stimai  che  gli  antichi  Greci  e  Romani  (i 

•  quali  secondo  l'opinione  di  molti  cantavano  sulle  scene  le  tra- 

•  gedie  intere)  usassero  un'armonia,  che  avanzando  quella  del 

•  parlare  ordinario,  scendesse  tanto  dalla  melodia  del  cantare, 
»  che  pigliasse  forma  di  cosa  mezzana  >. 

Pertanto  nel  1594  Ottavio  Rinuccini,  poeta,  Giulio  Caccint  e 
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il  citato  Giacomo  Peri,  musicisti,  facevano  recitare  a  Firenze  in 
casa  del  Conte  Giacomo  Corsi  la  nominata  Dafne ,  primo  tenta- 
tivo di  dramma  in  musica.  Il  nuovo  genere  piacque  cosi  che 
l'anno  dipoi  il  Rinuccini  faceva  musicare  dal  Caccini  la  sua 
Euridicej  che  fu  poi  pubblicata  col  frontespizio  «  EuridicBy  com- 
posta in  musica  in  stile  rappresentativo  da  Giulio  Caccini  detto 
Romano  ».  Questa  Euridice  fu  appresso  e  forse  più  compiuta- 
mente musicata  anche  dal  Peri,  intercalandovi  però  «  Parie  di 
»  Euridice,  ed  alcune  del  pastore  e  ninfa  del  coro,  e  de* cori: 
9  Al  canto,  al  ballo  sospirate  ;  e  Poiché  gli  eterni  imperi  »  mu- 
sicate dal  Caccini  «  e  questo  perchè  dovevano  essere  cantate 
»  da  persone  dipendenti  da  lui  »  (Peri  =»  Prefazione  della 
9  Dafne  )« 

£  fu  questa  seconda  Euridice  recitata  al  palazzo  Pitti,  io  oc- 
casione  delle  nozze  di  Maria  de' Medici  con  re  Enrico  IV;  fa 
cantata  e  suonata  da  nobilissime  persone  ;  tra  le  quali  il  nobile 
aretino  Francesco  Rasi  (  Aminta J,  il  Signor  Antonio  Brandi 
(Arcetro),  il  Signor  Melchior  Palantrolti  (Plutone)  :  neiPorchestra, 
che  allora  stava  dentro  alla  scena,  sedevano  il  Conte  Giacomo 
Corsi,  suonando  il  gravicembalo.  Don  Garzia  Montalvo,  suonando 
il  chitarrone,  Messer  Giambattista  Dal-Violino,  suonando  la  lira 
grande^  Messer  Gianni  Lupi,  suonando  il  liuto  grosso,  ecc. 

L'Euridice,  che  il  Rinuccini  chiamò  tragedia  per  musica,  fu 
dunque  una  vera  Opera  e  fu  il  primo  tipo  compiuto  di  questa 
nuova  forma  drammatica;  la  quale  è  pertanto  incontrastabilmente 
dì  origine  italiana. 

Nel  4624  al  felice  esperimento  delP  op^ra  seria  succedette  in 
Venezia  non  meno  felice  quello  deW  opera  buffa.  In  poco  più 
di  mezzo  secolo  adunque  la  drammatica  musicale  possedeva  la 
sua  tragedia  e  la  sua  commedia.  Maria.  De  Medici  (conduceodo 
seco  a  Parigi  il  Rinuccini,  forse  suo  amante),  poi  il  Mazzarino 
introdussero  in  Francia  Peperà  in  musica.  Nel  1645  Mazza* 
rino  faceva  rappresentare  a  Parigi ,  nella  sala  del  Petit-Bowrbon  ^ 
La  festa  teatrale  della  finta  pazza  ^  opera  in  cinque  atti  di  G.  B« 
Balbi,  musica  di  Francesco  Sacrati,  parmigiano.  Veramente   U 
Balbi  non  dovette  che  accomodare  alla  scena  francese  la  cona* 
media  lirica  intitolata  La  finta  pazza  di  Giulio  Strozzi  :  la  masìca 
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è  la  slessa.  Quest'opera  era  già  stata  rappresentata  nel  1641  a 
Venezia  e  nel  1645  a  Bologna.  Fu  una  vera  grande  opera-ballo 
al  modo  che  s' intenderebbe  oggi.  Il  genere  ottenne  anche  a  Pa- 
rigi il  più  briilante  successo  e  preparò  i  trionfi  dell'illcid^,  tra- 
gedia di  Quinault,  di  Teseo^  di  Proserpina,  di  Armida  e  Rinaldo^ 
altre  tragedie  liriche  del  suddetto  poeta,  tutte  musicate  dal  ce- 
lebre maestro  G.  B.  Lulli  (n.  a  Firenze  1633  —  m.  a  Parigi 
1687).  Abbiamo  citato  quattro  fra  le  migliori  opere  del  Lulli, 
che  ne  compose  diciannove:  coW Armida  egli  introduceva  anche 
il  dramma  musicale  romantico. 

Non  è  del  compito  nostro  fare  la  storia  de' maesfn  di  mu- 
sica: noi  dobbiamo  restringerci  a  quella  de' po^/t;  imperciocché 
fino  al  tempo,  al  quale  intendiamo  arrestarci,  la  musica  è  an- 
cella della  parola:  è  il  poeta  che  immagina  il  dramma,  inventa 
le  peripezie,  i  personaggi,  le  loro  passioni,  i  loro  atti,  con  in- 
tendimento musicale:  il  maestro  interpreta,  commenta,  amplifica, 
adoma  l'opera  del  poeta,  del  quale  egli  è  collaboratore,  ma 
sobordinato.  Le  tirannie  del  maestro  sopra  il  poeta  (ridotto  a 
poco  a  poco  al  modesto  nome  di  autore  delle  parole^  o  libret^ 
tis(a),  la  prevalenza  dell' elemento  musicale  sopra  il  poetico  nulla 
provano  in  contrario  :  l'elemento  musicale  deve  prevalere  per  ra- 
gioni acustiche;  la  nota  si  sente  sempre,  non  cosi  la  parola; 
il  maestro  è  dunque  più  esposto  del  poeta;  indi  una  responsa- 
bililà  maggiore,  indi  proporzionatamente  maggiori  le  preten- 
sioni. Del  resto  gli  svolgimenti  del  dramma  lirico,  come  poesia, 
sono  subbjetto  storico  perchè  riflettono  l'età  e  la  generazione 
loro  :  non  cosi  gli  svolgimenti  del  dramma  lirico,  come  musica  ; 
di  fatti  storicamente  Rossini  potrebbe  fiorire  oggi  e  Vagner 
avere  fiorito  al  tempo  di  Gluck;  ma  non  si  potrebbe  assegnare 
a  Metastasio  o  a  Felice  Romani  altra  età  da  quella  in  cui  poe- 
tarono —  Il  dramma  lirico  come  musica  non  riflette  che  la 
liogua  della  poesia  che  interpreta;  che  è  altra  ragione  di  sub- 
ordinazione della  nota  alla  parola. 

Abbiamo  nominalo  Metastasio  e  Romani:  poniamo  prima  di 
Metastasio,  Apostolo  Zeno  (n.  a  Venezia  1668,  m.  a  Vienna 
1750;  più  storico  e  critico  erudito,  che  poeta;  storiografo  di  corte 
a  Vienna);  poniamo  fra  Metastasio  e  Romani,  Filippo  Pananti  e 
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l'Abate  Lorenzo  da  Ponte,  e  avremo  questa  serie  di  nomi:  Ri- 
naccini,  Zeno,  Metastasio,  Pananti,  Da  Ponte  e  Romani,  rappre* 
sentanti  i  sei  momenti  più  insigni  nella  breve  storia  della  dram- 
matica mosicale:  Rinaccini,  Zeno,  Hetastasio  e  «Romani  rap- 
presentiamo la  tragedia  o  il  dramma  ;  Pananti  e  Da  Ponte  la 
commedia. 

Torreggia  fra  tutti  Metastasio.  Si  chiamò  Pietro  Ronaventura 
Trapassi;  nacque  a  Roma  nel  1698  di  povera  famìglia:  piacque 
giovinetto  a  Vincenzo  Gravina  letterato  e  giureconsulto;  da  lui 
fu  ammaestrato  e  grecamente  denominato  Metastasio.  Quattordi- 
cenne compose  una  tragedia;  a  26  anni  cominciò  la  sua  cele- 
brità colla  Didone  abbandonata^  musicata  da  Giuseppe  Sarti,  faen- 
tino, e  recitata  a  Napoli,  ove  produsse  vero  entusiasmo;  a  32 
anni,  invitato  dall'imperatore  Carlo  VI,  fu  a  Vienna  e  vi  ebbe 
dignità  di  poeta  cesaree,  e,  dicesi,  T  amore  di  Maria  Teresa;  la 
quale  peraltro  aveva  diciannove  anni  meno  del  poeta,  ondechè 
potè  più  tardi  a  ragione  chiamarlo,  pure  affettuosamente,  il  suo 
vecddo  cigno.  Genio  di  straordinaria  fecondità  drammatica,  se 
non  gli  avesse  nociuto  l'effeminatezza  del  tempo  e  certa  inevi- 
tabile servilità  del  suo  officio,  sarebbe  st^o  quinto  dei^nostri 
grandi  poeti  con  titolo  pari  per  lo  meno  a  quel  di  Petrarca  e  di 
Tasso.  La  residenza  fuori  d'Italia  e  gl'incarichi  di  poeta  cesareo 
gli  tolsero  agio  di  approfondare  la  conoscenza  della  lingua  ita- 
liana; però  ne  usò  alquanto  scarsamente  e  talvolta  poco  cor- 
rettamente. Cosi  pure  gli  eroi  e  le  eroine  di  Metastasio  sono 
proverbiati  (e  noi  pure  ne  facemmo  parola)  per  la  mollezza  degli 
amori  e  i  dolciumi  del  linguaggio  ridondante  dei  vocativi  idol 
mio/  mia  tUa/  ben  mio/  mio  tesoro/  ecc.  Niente  di  meno  Me- 
tastasio è  un  gran  poeta;  intende  per  eccellenza  il  dramma  mu- 
sicale, a  cui  sa  offerire  tutte  le  armonie  della  poesia,  oltre  ai 
contrasti  delle  passioni,  poste  in  faccia  le  une  alle  altre  con 
musicale  opportunità,  e  infine  oltre  a  tutte  le  altre  opportunità 
di  pompe  orchestrali,  scenografiche,  coreografiche.  In  pari  tempo 
non  lascia  tiranneggiare  il  dramma  dalle  esigenze  musicali.  I  ca- 
ratteri sono  convenientemente  immaginati  dal  punto  di  vista  delle 
passioni  umane,  quantunque  lascino  molto  a  desiderare  dal 
punto  di  vista  delle  passioni  storielle.  Nel  recitativo^  sempre 
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pìeao  di  nobili  sentenze,  sa  spesso  toccare  il  sablime;  nelle 
ariey  nelle  strofe  delle  scene  a  due,  a  tre,  ecc. ,  nelle  strofe  dei 
cori  sa  congiungere  meravigliosamente  a  novità  e  robustezza  di 
pensiero  o  dMmmagine  una  stupenda  forma  associando  il  sem- 
plice e  lo  spontaneo  col  conciso. 

Da  un  pezzo  è  moda  parlare  di  Metastasio  con  non  so  quale 
altero  vilipendio:  meno  male  quando  cosi  ne  parlavano  quei 
nostri  vecchi,  che,  a  forza  di  udirne  cantare  sulla  scena  o  citare 
nelle  conversazioni  i  versi,  in  tempi  di  tutt' altra  indole,  avevan 
finito  contesserne  ristucchi:  ma  quel  vilipendio  è  puerile  e  ri- 
dicolo in  coioro  che  oggi  ne  parlano,  dei  quali  novantanove  su 
c^to  puoi  giurare  che  non  lo  hanno  letto. 

Metastasio  compose  .63  tragedie  liriche,  12  oratorj,  48  can- 
tale, un'infinità  di  odi,  sonetti,  idillj,  elegìe,  oltre  alcnne  satire 
e  alcune  traduzioni,  fra  le  quali  quella  della  Poetica  d' Orazio  ; 
compose  in  prosa  V Analisi  delle  poetiche  di  Aristotile  e  di  Ora- 
zio, le  Osservazioni  sul  teatro  greco;  di  lui  si  ha  inoltre  un  co- 
pioso epistolario.  A  Vienna  lo  chiamavano  il  Bacine  delV  Italia. 
lo  questa  città  mori  nel  1782. 

Un  egregio  discepolo,  non  un  imitatore  ebbe  Metastasio  nel 
genovese  Felice  Romani  (1788-1865),  il  quale  d'accordo  con 
Vineenzo  Bellini  immaginò  e  tentò  la  riforma  del  dramma  mu- 
sicale; di  tale  riforma  fu  coraggioso  tentativo  VAnna  Bokna. 
Questa  riforma  si  prefiggeva,  colla  soppressione  delle  sonorità 
corali  e  orchestrali,  e  degli  altri  frastuoni  musicali,  di  ricondurre 
il  melodramma  a  tali  condizioni  che  la  parola  e  la  nota  giun- 
gessero egualmente  intelligibili  all'ascoltatore  e  facessero  proce- 
dere fra  eguale  interesse  il  dramma  poetico  e  il  dramma  musi- 
cale. Anche  Romani  ha  recitativi  con  forza  tragica  alfieriana; 
anch' egli  nelle  strofe  sa  accoppiare  pensiero,  rapidità,  sponta- 
neità. La  Straniera,  Il  Pirata^  La  Norma,  sono  fra'  suoi  migliori 
drammi  lirici. 

Intorno  a'  sei  poeti  melodrammatici  sopra  mentovati  altri  sor- 
sero minori  o  d'ingegno  o  di  fecondità;  e  per  musica  compo- 
sero alcuni  poeti,  anche  insigni  ma  per  altro  titolo,  i  quali  del 
melodramma  non  si  fecero  occupazione  speciale;  come  ad  esem- 
pio, Giambattista  Casti,  che  fece  un  dramma  buffo,  //  Re  Teodoro  ; 
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e  Carlo  Goldoni^  che  fece  alcune  opere  per  musica,  come  di- 
cemmo,  tra  le  quali  migliori  le  buffe,  come  II  paese  deUa  cuc- 
cagna^  piena  di  spirito  e  di  satira  e  con  alcune  strofe  di  sapore 
veramente  metastasiano;  e  come  più  tardi  Rossi,  Cammarano, 
Piave,  ecc. 

Fuori  d'Italia  poeti  esclusivamente  melodrammatici  non  ve  ne 
sono.  Sono  i  poeti  del  dramma  e  della  commedia,  che  talvolta  scri- 
vono per  tale  o  tal  altro  maestro  di  musica;  cosi  notanmio  già  che 
Scribe  ebbe  a  comporre  per  Rossini,  per  Meyerbeer,  per  Verdi,  ecc. 

Quale  sia  per  essere  Favvenire  del  dramma  musicale,  come 
poesia,  non  è  facile  prevedere:  la  musica  drammatica  subisce 
oggi  una  trasformazione,  dalla  quale  questo  avvenire  dipende. 
Facciamo  voti  perchè  questa  trasformazione  restituisca  al  dramma 
poetico  l'importanza,  che  gli  è  dovuta,  sicché  cessino  di  osor- 
pare  nella  drammatica  un  posto  certi  scrìbacchiatori  di  K6retfi, 
nei  quali,  vuoi  per  la  parte  del  pensiero  poetico,  vuoi  per  quella 
dell'orditura  drammatica,  vuoi  per  quella  della  versiflcazione, 
r inartistico,  il  grottesco  hanno  toccato  il  sommo  punto;  e  non 
parliamo  del  loro  stile  e  della  loro  lingua! 

L'opera  in  musica  portò  sostanziali  modificazioni  all'architet- 
tura teatrale.  Arte  bisognosa  di  tutti  i  lenocinj  scenici,  l'opera 
in  musica  ebbe  bisogno  di  palchi-scenici  molto  più  vasti,  e  più 
atti  ai  cosi  detti  meccanismi;  arte  sontuosissima,  ebbe  bisogno 
di  platee  più  capaci,  a£Bnchè  il  maggior  numero  degli  spettatori 
compensasse  la  maggior  quantità  delle  spese. 

Perciò  in  meno  di  un  secolo  vedemmo  sorgere  in  Italia  quei 
vastissimi  teatri  la  cui  rinomanza  in  tutto  il  mondo  dura  tuttavia, 
e  che  divennero  perciò  anche  materialmente  importantissimi 
come  veri  cespiti'  di  pubblica  ricchezza.  Tali  la  Scala  di  Milano, 
il  San  Carlo  di  Napoli,  la  Pergola  di  Firenze,  la  Fenice  di  Ve- 
nezia, il  Comunale  di  Bologna,  il  Regio  di  Torino,  ecc. 

L'opera  in  musica,  dopo  avere  ingrandito  i  teatri,  ne  accrebbe 
il  numero;  e  questo  pure  fece  principalmente  in  Italia,  che  è 
quindi  la  nazione  che  conta  il  più  gran  numero  di  teatri  e  il 
più  gran  numero  di  teatri  vastissimi  e  di  teatri  architettonica- 
mente più  belli. 
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Il  dramma  coreomimico  ha  mestieri  di  astrazione  ancora  più 
forte  ^  perchè  a  quasi  tutte  quelle  del  dramma  parlato  e  del 
musicale  aggiunge  un'astrazione  sua  particolare,  quella  del  gesto 
sostituito  alla  parola.  Da  ciò  queste  leggi  inesorabili  pel  dramma 
coreomimico;  non  potere  esprimere  che  il  presente;  pel  futuro 
non  avere  segni  possibili;  pel  passato  averne  scarsissimi  e  ma- 
teriali (il  medaglione  f  il  ritratto,  V  aneUOj  il  fiore ^  il  fazzo- 
letto,  ecc.). 

Suppiisce  a  si  gravi  difetti  chiedendo  soccorso  alla  musica, 
alla  scenografia,  ai  meccanismi,  insomma  ai  prestigi  ottici  e  acu- 
stici; ma  in  special  modo  alle  arti  del  disegno;  che  alla  pittura 
chiede  gli  e£fetti  della  composizione  del  quadro,  alla  scultura  gli 
effetti  del  gruppo  ^atuario;  all'una  e  all'altra  la  ginnastica  bel- 
loza  d^ll  atteggiamenti  e  delle  movenze,  e  sopratutto  l'espres- 
sione del  gesto  e  della  fisonomia. 

Ognun  vede  che  la  composizione  di  un  dramma  con  tali  mezzi 
dimanda  non  pure  un  poeta,  ma  un  artista  compiuto.  Anche  di 
qQMla  forma  drammatica  possiamo  far  risalire  Forigine  ai  Greci 
e  ai  Romani  e  trovare  tracce  nei  misteri  religiosL  Ma  dovendoci 
restringere  a  dire  del  dramma  coreomimico,  come  oggi  lo  in- 
teodìamo,  non  possiamo  rimontare  più  indietro  del  napoletano 
Tiberio  FiorelII,  il  famigerato  Scaramuccia  (1608-1696),  che  ne 
Roggeri  primo  l'esempio,  e  dei  noti  balletti ,  che  egli  portò 
d'Italia  in  Francia  al  tempo  di  Maria  De-Medici  e  di  Luigi  XIIL 
Questi  baHeOij  che  sotto  Luigi  XIV  ebbero  nome  di  ballets  du 
rùi,  dovevano  contenere  digià  un  movimento  drammatico,  se  ne 
fa  data  la  direzione  al  gran  Molière.  Poi  QuinauU  e  Lulli  ne 
composero  uno,  che  chiamarono  balletto-pantomima,  e  s'intitolò 
le  Feste  di  Bacco  e  di  Amore.  In  seguito  Giorgio  Noverre  (1727- 
1807)  perfezionò  il  baUetlo-pantomima  portandolo  alla  ferma 
ch'esso  oggi  ha;  di  Noverre  destarono  una  specie  di  entusiasmo 
la  ToUette  de  Vénus,  Le  jugement  de  Paris,  Psyché,  Les  noces  de 
Thètis,  etc.  Gli  tenne  dietro  Gabriele  Gardel  (1758-1840)  con 
n^aggiore  fecondità,  ma  con  gonio  minore,  e  introdusse  il  dramma 
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romantico  e  la  commedia  nella  coreomimica  francese,  con  Paul 
et  Virginie  e  La  Servante  justifiéef  due  dei  suoi  molti  lavori 

Ma  i  migliori  coreografi  ebbe  Italia;  bastino  questi  due  nomi: 
Salvatore  Vigano  (1769-1821)  che  esordì  nel  nuovo  genere  di 
dramma  come  Eschilo,  col  Prometeo,  Tesilo  del  quale  alla  Scala 
fti  il  più  strepitoso  che  abbia  registrato  Tersicore  —  Giuseppe 
Rota  (1822-18G5),    . 

e  Che  sopra  gli  altri  com'  aquila  vola.  > 

Vero  genio  riformatore  della  coreomimica,  alla  gesticolazione 
convenzionale  sostituì  il  gesto  spontaneo^  e  fu  da  tutti  compreso; 
trovò  il  vero  dramma  coreomimico,  cercandolo  negli  avvenimenti, 
nelle  passioni,  nelle  situazioni,  che  non  abbisognano  di  parola 
per  essere  evidenti;  alla  monotona  e  compassata  danza  accade- 
mica  sostituì  i  ballabili  esteticamente  appropriati  al  soggetto, 
surrogando  le  evoluzioni  delle  masse  al  passo  di  scuola.  I  Balli 
di  Rota  sono  vere  tragedie,  veri  drammi  ;  essi  non  parlano  alla 
sensualità,  ma  al  cuore,  alla  mente;  essi  vi  commuovono,  vi  fanno 
pensare.  Rota  con  un  Ballo  ha  fatto  la  sua  parte  di  rivoluzione 
italiana;  col  ballo  BiandU  e  Neri. 

I  titoli  soli  de'  suoi  capolavori  provano  con  che  sottile  accor- 
gimento sapeva  scegliere  temi  facili  ad  esprimere  col  solo  gesto 
spontaneo,  nei  quali  anzi,  anche  nel  vero,  il  silenzio  stesso 
sarebbe  stato  non  pure  naturale  ma  significativo  :  pensate  a  questi 
titoli:  Bianchi  e  Neri  —  Il  Giuocatore  —  Cleopatra  —  Vdkda 
—  Il  Conte  di  Monte-^Cristo  —  ecc. 

II  Ballo  contribuì  come  T Opera,  a  modificare  T architettura 
dei  teatri,  accrescendone  la  vastità. 

Dell'avvenire  del  Ballo  non  osiam  fare  alcun  pronostico  -* 
Faremo  un  augurio  —  Che  ripigli  la  gentile  castigatezza  del* 
r  arte;  e  officio  d'arte  ripigli ,  sdegnando  quel  basso ,  a  cui  lo 
hanno  tratto,  di  solleticare  la  sensualità:  veramente  si  direbbe 
che -il  Ballo  oggimai  non  abbia  più  altra  ragione  tranne  quella 
onde  i  rettori  della  veneta  Repubblica  riammisero  nella  città, 
chiamandole  benemerite,  le  cortigiane. 


CENNI  STORICI  XCIX 


XXIY. 

Lettorei  il  viaggio  è  finito. 

Desidero  che  la  bellezza  dei  paesi  pei  quali  siamo  cosi  rapi- 
duneote  passati  abbia  poloto  recarti  tanto  diletto  e  desiderio , 
qoaola  oo|a  potè  per  ayyentara  recarti  T  insafficieoza  del  ciceroM. 

Ad  ogni  modoi  poi,  se  la  lettura  di  queste  pagine  ti  avrà  fatto 
capace  della  somma  importanza  della  Drammatica .  rispetto  alla 
Vita  dtt  popoli,  mi  terrò  contento;  imperciocché  avrò  raggiunto 
lo  scopo  principale  di  questa  prefazione  e  afro  servito  all'  in* 
del  libro. 


I     Hill     r^l     'I 


Mitano,  Marzo  1872. 


P.  Ferrari. 


PARTE   PRIMA 


DELLE  IMPRESE  DI  TEATRI  E  SPETTACOLI 


CONSIDERATE 


NEI  LORO  RAPPORTI  COLLA  PUBBLICA  AUTORITÀ 


CAPITOLO   L- 
•ella  lleensa  Becesflarla  alle  Imprefle. 


Sezione  I.  —  Per  quali  spettacoli  è  necessaria  la  licenza. 


I  Vei4U  della  previa  antorìoazlooe. 

1  DKtluloM  (M  teatri  ed  altri  spettacoli  di 
pabblko  dIvertliDeato. 

I  l'hucfiianiffito  pubblico  di  un  metodo  de- 
iUsiiD  ad  Istruire  nella  pronunzia  delle 
liBfM  «ritte  é  no'  impresa  teatrale  quando 
ffH  ilUefl  si  dedicbino  ad  eserclzj  dram- 


4  Xmno  può  aprire  teatri  o  spettacoli  pub* 
tìki  iniza  autorinaxione.  — >  Disposizioni 
della  Unge  e  del  Refpolamcnto  di  pubblica 


>•  U  Betoza  é  oecessarla  aocbe  al  teatri  e 


spettacoli  od  quali  11  pubblico  e  ammesso 
gratuitamente. 

6.  Tassa  della  licenza. 

7.  Non  si  richiede  la  licenza  pei  teatri  di  so- 

cietà privata. 

8.  E  neppure  per  la  costriuione  di  una  sala 

da  spettacoli. 

9.  La  licenza  é  personale  ali*  Impresario.  Rap- 

porti fra  IL  proprietario  del  teatro  o  della 
sala  e  l'Impresario. 
IO.  Anche  gli  uffici  pubblici  di  asenzia  non 
possono    essere  stabiliti  senza  autorizza- 
zione. 


1.  L*apertara  e  la  gestione  dei  teatri,  come  la  produzione  di  qoaN 
^asì  pobblico  spettacolo»  furono  sempre  oggetto  di  speciale  sorveglianza 
per  parte  dell* autorità,  in  vista  dei  molti  rapporti  di  generale  inte- 
resse ebe  vi  si  trovano  legati.  I  relativi  provvedimenti,  per  altro,  sono 
;aii  0  meno  restrittivi  secondo  i  principi  fondamentali  dei  governi  da 
ui  vengono  applicati. 

V'ba  UQ  ordine  di  rapporti  ed  interessi  d*  indole  veramente  pub- 
Uica  e  generate,  che  ogni  buon  governo  dee  necessariamente  difendere 
^  toielare.  Gli  stabilimenti  ai  quali  accorre  ogni  giorno  una  mol titu- 
bine di  cittadini,  avida  d'emozioni  e  di  novità  sceniche,  ed  in  cui  il 
•?om  delle  rappresentazioni  cosi  vivamente  agisce  sullo  spirito,  sui 
Póstomi  e  sul  carattere  di  un  popolo ,  devono  necessariamente  recla- 
ove  b  sollecitudine  di  una  saggia  e  prudente  legislazione,  sia  per 

RiMOKL  La  Leffiiiat.  «  la  Giur.  dei  Teatri,  Voi.  L  i 
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ciò  che  coDceroe  la  moralità  e  sicurezza  pubblica,  come  anche  per 
quanto  risguarda  il  decoro,  i  diritti  e  il  migliore  sviluppo  dell*  arte  e 
della  letteratura  :  e  vedremo  sotto  questi  diversi  aspetti  quali  sieno  le 
veglianti  disposizioni  della  legge  italiana. 

Notiamo,  intanto,  che  chiunque  voglia  esercitare  in  un  Comune, 
anche  temporariamente ,  qualche  professione  o  mestiere  che  intenda 
al  pubblico  trattenimento,  deve,  in  forza  delPart.  32  della  legge  20 
marzo  1865,  provvedersi  di  apposita  licenza  dell'autorità  di  pubblica 
sicurezza. 

Quanto,  poi,  agli  altri  argomenti  d'interesse  puramente  privalo, 
quali  sarebbero  le  troppo  arrischiate  concorrenze,  e  il  previo  esame 
delle  utili  probabilità  di  un'impresa,  e  il  controllo  dei  mezzi  pecu- 
niarj  degli  imprenditori,  i  quali  si  abbandonano  spesso  a  mal  calcolate 
speculazioni ,  traendo  anche  seco  la  rovina  di  troppo  credule  sicurtà 
0  cointeressenze,  —  questi  oggetti  non  dovevano  entrare  nelle  preoc- 
cupazioni d'una  legislazione,  che  proclamava  la  libertà  delle  industrie 
e  dei  commerci,  e  che  non  avrebbe  potuto  direttamente  provvedervi 
senza  violare  questo  stesso  principio.  Era,  quindi,  necessario  rimettere 
completamente  alla  prudente  cautela  dei  privati  proprietarj  di  teatri , 
agli  artisti,  alle  direzioni  teatrali  ed  a  tutti  coloro  che  ponno  avere 
un  interesse  nella  riuscita  di  un'  impresa,  di  garantire  con  particolari 
stipulazioni  la  sicurezza  dei  rispettivi  diritti,  l'adempimento  degli  ob- 
blighi corrispondenti  (Vedi  o.  13). 

2.  Oltre  alle  imprese  conosciute  sotto  la  denominazione  di  teatro, 
vi  sono  altre  specie  di  professioni  ed  industrie,  le  quali  pure  hanno 
d'uopo  di  licenza,  e  sono  contemplate  dalla  legge:  tali  sono  quelle 
dì  saltimbanco,  suonatore  o  cantante  ambulante  e  simili,  le  pubbli- 
che esposizioni  di  rarità,  persone,  animali ,  gabinetti  ottici,  o  qua- 
lunque altro  oggetto  di  curiosità,  feste  da  ballo,  fuochi  d'artifizio  e 
simili  (i). 

3.  L'insegnamento  pubblico  di  un  metodo  destinato  ad  ammaestrare 
nella  pronuncia  di  tutte  le  lingue  scritte  fu  giudicato  dal  Tribunale 
correzionale  di  Parigi  essere  un'  impresa  teatrale,  e  non  potersi  aprire 
senza  autorizzazione,  quando  gli  allievi  si  dedicano  a  pubblici  eser- 
cizi drammatici  in  diverse  lingue  (3). 

4.  Nessuno,  adunque,  può  aprire  teatri  a  pubblico  spettacolo  o  dare 
qualsiasi  diverlintento  in  luogo  pubblico  senza  autorizzazione  supe- 
riore: e  le  principali  disposizioni  relative  sono  contenute  nella  Legge 

(t)  Art.  33-34,  87-C3  e  ISl  della  legge  90  marzo  t865  sttirordloaneiilo  disila  pubblica  skafpxxa. 
{i)  (laz,  dei  Tribunaux,  31  agosto  e  I  scUembre  1899. 
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«oll'ordiDamento  della  pubblica  sicurezza  lo  data  20  marzo,  e  net  re- 
UiiTo  RegoiameDlo  18  maggio  1865.  La  citata  Legge  poi  dichiara 
art  122)  che  cessarono  d'aver  vigore  in  Italia  ogni  altra  legge  o 
regohmeolo  nelle  materie  contemplate  da  essa:  rimanendo  solo  elfi- 
'Xe  il  Regolamento  di  polizia  20  giugno  4853  vigente  nelle  provìneie 
tisane  fino  a  che  non  sia  esteso  anche  a  quelle  il  Codice  penale,  e 
odle  parti  soltanto  in  cui  non  sia  contrario  alla  Legge  medesima  20 
mano  1865. 

A  maggior  comodo  dei  lettori  riferiamo  qui  testualmente  le  dispo- 
Miiooi  della  Legge  e  del  Regolamento  sulla  pubblica  sicurezza»  che 
nlletioQO  direttamente  i  pubblici  spetUcoli. 

L«n«  ^#  mukrMm  !••&  Milla  «learessa  paibbllea. 


TITOLO  II,  Capo  L  —  Disposizioni  per  l'ordine  pubblico. 

Sezione  HI.  ^  Degli  spettacoli  e  trattenimenti  pubblici, 

• 

Art.  32.  Chiunque  voglia  esercitare  in  un  comune ,  anche  temporaria- 
aente,  oaa  delle  profe^ioni  o  mestieri  intesi  al  pubblico  trattenimento , 
'ftvefo  esporre  alla  pubblica  vista  rarità^  persane,  animali,  gabinetti  Mici 
»  qiulooque  altro  oggetto  di  curiosità  y  dovrà  provvedersi  di  apposita  li- 
•  "iìu  dell'  autorità  locale  di  pubblica  sicurezza. 

ftf  le  rappresentazioni  teatrali  sono  stabilite  norme  speciali  nell'io- 
'"fme  della  moralità  e  dell'ordine  pubblico. 

hxi.  33.  Nei  regolamenti  decretati  dai  prefetti  e  nei  manifesti  dell' au- 
lenti locale  di  sicurezza  pubblica  relativi  ai  teatri,  agli  spettacoli  e  trat- 
t^tmMiii  pubblici  y  si  possono  coomiinare  pene  di  polizia ,  V  espulsione 
•Ul  locile  ed  anche  T  immediato  arresto  dei  contravventori. 

Art  31.  Ne^uno  può  portare  la  maschera  in  luogo  pubblico  od  aperto 
>l  pobbiicò,  se  non  nei  tempi  e  in  conformità  delle  prescrizioni  stabilite 
lali'iatorità  di  pubblica  sicurezza. 

Sezione  Vn.  —  DeUe  profeuioni  e  dei  traffici  ambtUanii* 

Art.  87.  Per  l'esercizio  del  mestiere  ambulante  di  saltimbanco,  ciarla- 
'•«i»,  iaooatore  o  cantante,  non  che  per  vendere  o  distribuire  sulle  piazze 

^  le  vìe  candelette ,  scapulari  ed  immagini ,  od  anche  per  farla  da 
umaeltitore  ambulante ,  da  barcajuolo  pel  trasporto  dei  passeggeri ,  da 
'^rriiure,  cocchiere  o  facchino  di  piazza,  deve  l'esercente  farsi  inscrivere 
•aousltteote  in  apposito  registro  tenuto  dall'autorità  politica  locale,  la 
.'">!'*  gli  rilancerà  certiflcato  della  fatta  iscrizione. 
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Qaesto  certificato  deve  essere  manito  del  vitto  dell'autorità  politica  del 
Circondario,  a  cui  verrà  (rasinesso  dall' autorità  locale  ogni  qualvolta  Te* 
sercente  ne  faccia  richiesta. 

Art.  68.  L'iscrizione  nel  registro  ed  il  visto  dall'autorità  superiore  sa- 
ranno  ricusati  se  il  richiedente  non  è  persona  di  buona  condotta. 

Art.  69.  L'autorità  locale  di  sicurezza  pubblica,  in  occasione  di  festt^ 
0  fiere,  può  accordare  concessioni  temporarie  non  soggette  al  visto. 

Tali'  concessioni  : 
l.*'  Sono  soltanto  valide  nel  territorio  del  Comune. 
2.*  Non  possono  eccedere  il  termine  di  giorni  otto. 
Art.  60.  La  licenza  por  coloro  che  non   appartengono  allo  Stato  de^e 
essere  accordata  per  iscritto  dall'autorità  politica  del  Circondario. 

In  occasione  di  fiere  però,  e  di  mercati  nei  luoghi  che  distano  non 
più  di  quindici  chilometri  dai  confini  dello  Stato ,  può  essere  accordala 
anche  dall'autorità  locale  di  sicurezza  pubblica. 

Art.  6i.  Le  iscrizioni  e  le  licenze  sono  valide  per  un  anno.  Tuttavia , 
per  causa  di  pubblico  interesse  ed  ogni  qualvolta  l'esercente  ne  abusi, 
r  autorità  che  concedeva  può  sempre^  anche  nel  corso  dell'anno,  rivocare 
l'accordata  facoltà. 

Art.  62.  È  dovere  dell'esercente  di  presentare  il  certificato  d'iscrizione 
0  la  licenza  a  semplice  .richiesta  degli  ufficiali  ed  agenti  di  sicurezza 
pubblica. 

Ove  ricusi,  sarà  tosto  tradotto  innanzi  all'autorità  di  pubblica  sicurezza, 
la  quale  entro  24  ore  lo  restituirà  alla  libertà,  se  non  trattasi  che  di  ri- 
fiuto di  esibizione  del  certificato  o  della  licenza.  Se  invece  risulti  che 
l'esercente  era  sprovvisto  di  licenza  o  di  certificato,  ovvero  che  esibiva 
il  certificato  o  la  licenza  d'altri ,  in  tal  caso  esso  esercente  e  quegli  chi* 
rimettevagli  il  proprio  certificato  o  licenza  saranno  deferiti  all'autorità 
giudiziaria  per  essere  sottoposti  a  procedimento. 

Art.  63.  Nessuno  degli  esercenti  professioni  o  negozj  ambulanti  potrà 
tenere  presso  di  sé  individui  minori  d'anni  diciotto,  amenochè  giustifichi 
d'aver  ottenuto  il  consentimento  scritto  di  chi  eserciti  su  di  essi  la  pa- 
tria podestà  0  tutela,  vidimato  dall'autorità  locale  di  pubblica  ^icurezza^ 
ed  in  loro  mancanza  dall'autorità  medesima. 

Quando  e  finché  questa  giustificazione  non  venga  fatta,  questi  mìDori 
saranno  restituiti  ai  loro  genitori  o  tutori ,  o  ricoverati  in  conformità  del 
disposto  dell'articolo  103. 

Nonostante  la  prova  di  questo  consenso,  e  di  qualsiasi  patto,  é  data 
facoltà  all'autorità  di  sicurezza  pubblica  di  separare  i  minori  medesimi 
dagli  esercenti  suddetti  cui  siano  stati  consegnati,  quando  l'autorità  m^"- 
desima  riconosca  che  costoro  li  sottopongono  a  mali  trattamenti  o  che 
abusano  delle  loro  persone;  ed  ove  non  vi  sia  altro  mezzo  di  provvedere 
ai  loro  bisogni,  li  ricondurrà  ai  parenti  o  tutori. 
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Art  U.  Non  è  lecito  di  stabilire  offici  pubblici  di  agenzia,  di  corri- 
^odeoza,  di  copisteria,  di  prestiti  sopra  pegDo,  né  di  esercitare  il  me- 
stiere di  sensale  dei  monti  di  pietà,  senza  averne  fatta  la  dichiarazione 
in  ìjtcritto  ed  ottenuto  l'assenso  dall'autorifà  politica  del  Circondario ,  la 
•pale  potrà  dare  speciali  prescrizioni  neir  interesse  pubblico. 
Contro  il  rifiuto  dell*  assenso  si  ha  ricorso  al  prefetto. 


TITOLO  Iti.  —  Delle  pene. 

• 

Art.  113.  Sono  punite  con  pene  di  polizia  e  col  carcere  estensibile  a 
ue  mesi  le  contravvenzioni  agli  articoli  31,  31,  3K^  50,  57,  77,  79,  84, 
!/l  98,  93,  100. 

Art  Ili.  Sono  punite  colla  pena  del  carcere  non  minore  di  un  mese 
0(*  maggiore  di  un  anno  lo  tra|gressloni  agli  articoli  29,  30,  51,  75,  76, 80. 

Art.  115.  Nelle  sentenze  di  condanna  per  le  trasgressioni  agli  articoli  29 
f*  90,  verri  sempre  pronunziata  la  confisca  delle  armi  e  delle  muniziona 

Art  116.  Quando  Tesercenle  stabilimenti  d'alberghi,  trattorie,  osterìe, 
londe,  caffé,  bagni,  case  di  giuoco  ed  altri  simili  venga  condannato  a 
f>ttt  maggiore  di  tre  mesi  di  carcere ,  Tautorità  giudiziaria  colla  stessa 
^^fit^za  potrà  pronunziare,  secondo  la  gravità  dei  casi,  la  sospensione  o 
i  lalf rdizione  dall*  esercizio  dello  stabilimento.  La  stessa  pena  potrà  in- 
Hijgersi  a  colui  che  per  la  seconda  volta,  nel  periodo  di  un  anno,  viene 
t'OAdaofuto  per  contravvenzione  alle  norme  relative  al  suo  esercizio. 

Art  117.  Le  contravvenzioni  alla  presente  legge  per  le  quali  non  è 
'-^pressamente  stabilita  una  pena,  saranno  punite  con  pene  di  polizia. 
La  recidiva  potrà  essere  punita  anche  col  carcere. 

Art  118.  Le  pene  comminate  dalla  presente  legge  non  escludono  Tap- 
plieuione  delle  maggiori  pene  stabilite  dal  Codice  penale  o  da  altre  leggi. 


TITOLO  IV.  ^  Disposizioni  transitorib. 

Art  122.  Cesseranno  colla  promulgazione  della  presente  di  aver  vigore 
tatti  i  testi  della  legge  13  novembre  1859  sinora  pubblicati,  e  cosi  pure 
•>^i  altra  legge  o  regolamento  in  tutte  le  materie  contemplate  nella  pre- 
■'«le  legge. 

Cootimierà  però  ad  avere  nelle  provincie  toscane  forza  di  legge  il  Re- 
riiaaealo  di  polizia  punitiva  20  giugno  1853  in  tutte  le  parti  nelle  quali 
>ai  i  coDlr^rio  a  questa  legge ,  e  sino  a  che  non  sia  esteso  anche  alla 
TiKuia  il  Codice  penale. 
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Re|^olAHicBt«  flS  ■lAg'glo  flSM»  per  rcsceazlone  della  M^^g* 

•■Ha  slearcEmA  paMllc». 

ValidUà  delle  licenze  per  meetieri  o  profemoni 
intese  al  pubblico  iraitenimenio. 

Art.  32.  Le  licenze  di  cui  è  parola  nell'art.  32  della  legge,  sono  valide 
soltanto  nel  territorio  del  Comune  dalla  cui  autorità  di  pubblica  sicurezza 
sono  concesse. 

Cautele  nelV  accordare  tali  licenze. 

Art.  33.  Nel  concedere  siffatte  licenze,  T  autorità  locale  deve  curare  che 
non  si  espongano  oggetti  che  offendano  il  pudore  od  il  buon  costume, 
ovvero  che  destino  ribrezzo  o  spavento  ;  ^eve  parimenti  vegliare ,  che 
non  si  abusi  dell'altrui  credulità  e  che  non  ridondi,  specialmente  dalle 
esposizioni  di  animali  selvaggi  o  feroci ,  pericolo  per  la  sicurezza  delle 
persone,  esigendo  in  questi  casi  le  occorrenti  precauzioni  e  cautele. 

Garanzia  di  solidità  degli,  edifizi  destinati  a  teatro  od  a  pubblico  spettacolo. 

Art.  34.  L'autorità  di  pubblica  sicurezza  è  in  obbligo  di  vegliare  che 
ogni  edifizio  stabile  o  provvisorio  destinato  a  teatro  od  a  pubblico  .«spet- 
tacolo offra  tutte  le  possibili  garanzie  di  solidità. 

Permesso  senza  il  quale  non  possono  aver  luogo  nei  teatri 

e  luoghi  aperti  al  pubblico 
rappresentazioni  teatrali  od  altri  trattenimenti. 

Art.  36.  In  esecuzione  dell'alinea  dell'art.  32  della  legge  sono  stabiliti' 
le  seguenti  norme  : 

1.*  Non  possono  nei  teatri  ed  altri  luoghi  aperti  al  pubblico  darsi  rap- 
presentazioni, accademie,  serenate ,  feste  da  ballo  a  pagamento  o  di  solo 
invito  od  altro  qualsiasi  trattenimento  senza  il  permesso  in  iscritto  del* 
r  autorità  politica  locale ,  la  quale  può  determinare  le  cautele  da  osser- 
varsi nell'interesse  dell'ordine  pubblico. 

2.*  Nessuna  produzione  teatrale  può  essere  rappresentata  o  declamau 
senza  il  permesso  in  iscrittodell'autorità  di  sicurezza  pubblica  provinciale. 

L'autorità  di  sicurezza  pubblica  locale  può  però  sempre,  non  ostante 
tale  permesso,  vietare  la  rappresentazione  o  declamazione,  se  per  qualche 
circostanza  locale  .la  creda  inopportuna,  o  tale  da  poter  dar  luogo  a  com- 
mozioni 0  disordini. 
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Intavento  deW  autorità  di  pubblica  sicurezxa  nei  teatri  o  luoghi  di  pubblico 
ffettacclo.  Ingresso  libero  agli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  comandati. 

Art.  36.  L'autorità  di  sicurezza  pubblica  interviene  nei  teatri  e  nei 
luoghi  di  pubblico  spettacolo  e  può  dare  le  disposizioni  occorrenti  nel- 
l  ifiteresse  dell'ordine  pubblico» 

Hanno  anche  libero  ingresso  nei  teatri  e  nei  luoghi  di  spettacolo  pub- 
Mico  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  comandati  di  servizio. 

PalcQ  0  luogo  riservato  per  gii  ufficiali  di  pubblica  sUuretta 
oltre  al  palco  ad  uso  del  prefetto  o  sotto-prefetto. 

Art  37.  Oltre  al  palco  che  deve  essere  assegnalo  al  prefetto  o  sotto- 
prefetto,  ve  ne  sarà  un  altro  ad  uso  degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza 
comandati  di  servizio. 

Quando  non  si  tratti  di  teatro  propriamente  detto,  o  di  teatro  costrutto 
ymta  palchi ,  o  del  quale  i  palchi  siano  tutti  di  privata  proprietà  e  non 
•li^ponibili ,  agli  ufQciali  di  pubblica  sicurezza  compete  in  teatro  un  pò- 
^U)  riservato  e  distinto  e  tale  da  lasciar  loro  piena  libertà  d' azione. 

Il  palco,  od  il  posto  come  sopra ,  ad  uso  degli  ùfQcìalt  di  pubblica  si- 
•'areua,  deve  essere  somministrato  a  cura  di  colui  che  fa  la  domanda 
Jelb  licenza  per  pubblico  trattenimento. 

La  licenza  s'intende  sempre  vincolata  a  quest' obbligo,  qualunque  sia 
per  essére  lo  spettacolo ,  trattenimento ,  o  pubblico  divertimento  che  ab- 
tia  loogo  in  teatro.  « 

Facoltà  alV autorità  di  pubblica  sicurezza  in  casi  di  disordini  in  teatro 

0  luogo  pubblico. 

Art  38.  In  casi  di  gravi  disordini,  o  di  tumulto,  l'autorità  di  pubblica 
sicurezza  può  sospendere  ed  anche  far  cessare  le  rappresentazioni  e  far 
«{ooibrare  il  teatro,  o  luogo  pubblico,  e  se  il  disordine  procede  da  colpa 
il  colui  che  dà  lo  spettacolo  od  il  divertimento,  per  inadempimento  delle 
uè  promesse,  Tautorità  di  pubblica  sicurezza  può  anche  provvedere  per 
•i  restitttzioDe,  secondo  le  circostanze,  del  prezzo  di  entrata. 

/  f^foiamenti  deiie  direzioni  teatrali  pel  urvìzio   intemo  dei  teatri 

devono  essere  decretati  dal  prefetto. 

Alt  39.  Net  luoghi  ove  sono  costituite  direzioni  teatrali ,  i  loro  rego- 
•lAeoti  per  il  servizio  interno  del  teatro  devono  sempre  essere  decretati 
^  prefetlo. 
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Affissione  permanente  in  luogo  visibile  dei  regolamenti  relativi  ai  teatri , 

spettacoli  e  trattenimenti  puhblicù 

Art.  40.  I  regolamenti  e  manifesti ,  di  cui  è  parolai  neir  art.  33  della 
legge,  devono  costantemente  tenersi  affissi  in  luogo  visibile. in* ciascun 
teatro,  o  luogo  di  spettacolo  o  trattenimento  pubblico. 

Quando  competa  V  ingresso  gratuito  nei  teatri  e  luoghi  di  spettacolo  pubblico 
agli  ufficiali  e  bassi  ufficiali  dei  reali  carabinieri. 

Art.  41.  Agii  ufficiali  e  bassi  ufficiali  dei  carabinieri  reali  compete  l'in- 
gresso gratuito  nei  teatri  e  luoghi  di  spettacolo  pubblico  nei  comuni  sui 
quali  si  estendono  le  loro  funzioni. 

Tale  facoltà  è  riservata  esclusivamente  all'ufficiale  più  elevato  in  grado 
nel  luogo,  al  comandante  la  compagnia  da  cui  dipende  la  luogotenenza 
diretta,  al  comandante  la  stessa  luogotenenza  ed  al  comandante  la  sta- 
zione locale. 

Si  designa  V  autorità  cui  spetta  autorizzare  V  uso  della  maschera 

in  luogo  pubblico. 

Art.  42.  Sotto  nome  di  autorità  di  pubblica  sicurezza ,  della  quale  è 
parola  nell'art.  34  della  legge,  vuoisi  intendere  il  funzionario  locale  su- 
periore. 

Le  disposizioni  relative  all'  uso  delle  maschere  debbono  essere  in  tempo 
opportuno  portatela  cognizione  del  pubblico. 

Istanze  per  riparazione  di  determinazioni  a  riguardo 
di  domande  di  permissione, 

• 

Art.  48.  Le  istanze  volte  al  prefetto  per  riparazione  della  determina- 
zione deli'  autorità  di  pubblica  sicurezza  del  Circondario,  eccetto  nel  caso 
di  riconosciuta  urgenza^  devono  essere  sempre  dal  prefetto  comunicate 
ad  esse  autorità  di  pubblica  sicurezza  del  Circondario  per  le  sue  osserva- 
zioni. 

Art.  46.  Appena  ricevute  queste  osservazioni  il  prefetto  pronunzia  sulla 
fatta  istanza,  e,  sia  che  confermi  o  modifichi  il  denunziato  provvedimento, 
trasmette  le  sue  determinazioni  all'autorità  di  pubblica  sicurezza  del  Cir- 
condario per  l'immediata  loro  esecuzione. 

Art.  47.  I  reclami  al  Ministero  dell'  Interno  contro  decisioni  dei  pre- 
fetti colle  quali  sia  accordata  o  negata  la  licenza  d'un  esercizio  pubblico^ 
non  ne  sospendono  l'esecuzione. 

Le  cagioni  per  dare  o  negare  le  licenze  devono  unicamente  essere  de- 
sunte da  considerazioni  di  sicurezza  e  moralità  pubblica. 
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5.  Ndr  esigere  la  previa  aulorizzaziooe  «  la  legge  non  disliogne  se 
1  ingresso  al  teatro  o  luogo  di  spettacolo  sia  gratuito,  o  porli  obbligo 
di  pagamento:  la  licenza  è  sempre  necessaria  quando  gli  spettacoli 
H)fto  pubblici.  Per  questo  solo  titolo  vengono  sottoposti  alla  dipen- 
(ieivu  deirantorili»  sia  per  riguardo  all'influenza  che  ponoo  esercitare 
^Qì  costumi,  sia  specialmente  per  l'ordine  e  la  sicurezza  ch'essa  deve 
ruotenere  e  tutelare  in  ogni  luogo  di  pubblica  riunione. 

6.  Olire  alla  tassa  del  dieci  per  cento  sul  prodotto  lordo  quotidiano 
delle  rappresentazioni  teatrali ,  a  norma  della  legge  19  luglio  1868 , 
n.  4480^  di  cui  parleremo  al  Capitolo  II,  e  che  andò  in  vigore  col 
I  geoftajo  1869,  col  1  settembre  1868  fu  attivala  per  le  licenze  la 
>agoeote  tassa  portata  dalla  legge  26  luglio  1868  per  la  unificazione 
delle  lasse  sulle  concessioni  governative: 

Il  permesso  di  aprire  un  teatro  per  un  corso  di  rappresentazioni 
non  minore  di  venti,  viene  rilasciato  in  ordine  all'art.  35  del  Regola- 
mento approvato  con  decreto  reale  del  18  maggio  1865,  n.  2336: 
Pei  teatri  di  l.''  ordine,  colla  tassa  di  L.  100  (i). 
•        ti*'».  »         »     50  (2). 

>        »        3**        »        »  »         »     20(3). 

Queste  tasse  sono  ridotte  della  metà  allorquando  il  numero  delle 
rappresentazioni  sia  minore  di  venti  e  maggiore  di  cinque. 

Il  permesso,  come  sopra ,  per  un  corso  di  rappresentazioni  non 
nuggiore  di  cinque,  viene  rilasciato: 

Pei  teatri  di  1.*  ordine,  colla  tassa  di  L.    20. 
»        •        2.®        »        »  •        •     10 

»         ■         3.^        •         »  f         »       5. 


U  Som  a  primo  ordine:  U  SeaiQ  di  Miltoo^  il  S.  Carlo  di  Napoli,  il  ComunaU  di  Bolo- 
xfcA  (tdU  «U0c>ae  d^amnono),  la  Fer^oin  di  PirvDse,  Il  Carlo  Felké  di  Genova,  Il  Bellini  di 
''•^'nno,  il  Comnmale  di  Belgio  d'Emilia  (nella  sugionc  della  flora) ,  li  Regio  di  Tonno,  la 
rmtee  «  VoMila. 

<SI  Som  di  fecondo  ordine  :  Il  Comunale  di  Alessandria ,  le  ihue  di  Ancona ,  il  VMroUo 
atMftdl  Ateotl  Plceoo»  IMI/teH  d*  Asti .  il  Ricciardi  dì  Bergamo,  Il  Comunale  di  Bologna 
ir<M»  la  da^looo  d^antanno),  Il  teatro  del  Cono  di  Bologna,  il  teatro  Gronde  di  Brescia ,  Il 
(jmmioie  di  Catania,  il  Omnmaie  di  Cesena,  li  Concordia  di  Cremona,  il  Municipale  di  Fer- 
etri, a  ffkmUmi,  It  Nuopo  e  li  FùgUano  di  Flrenie,  II  ComumaU  di  Forlì,  V Andrea  Doria  e  II 
^màd  di  Qeaota.  gli  Atvaloraii,  I  Floridi  e  II  Roiiini  di  Livorno,  Il  teatro  del  GioUo  di 
Ubci.  n  Cmmtenaio  di  Lago,  Il  YUiorio  Emanuele  di  Messina,  la  CanobMtna ,  Il  Corrono  ,  o 
■  t#  Teteàta,  di  Milano,  Il  Commnaie  di  Modena,  I  Fiorenttni  e  U  Fondo  di  Napoli,  li  Taalro 
'«^  41  fadova,  li  Svila  CeeiHa  di  Palermo,  if  Regio  di  Parma,  11  drico  di  Perugia.  U 
^aiitpok  m  Plaonta,  Il  RaovivoH  di  Pisa,  VAIigHieH  di  Bavenna,  Il  Comunale  di  Beggk). 
'"tatKtk  (wmm  fi  tempo  della  fiera  > ,  H  FMIorio  EmanueU  di  Rirolnl ,  Il  Sociale  di  Bovigo. 
-'  ''emmm^o  di  T^nii,  Il  Carignamo,  lo  Seribe  e  lì  YMorio  EmanueU  di  Torino,  il  SociaU  di 
Ifi^M,  tt  SùtUk  di  Gdlne^  Il  Som  BenedeUo  e  VÀpoUo  di  Venezia,  il  FUormoniro  di  Verona, 
l^tÉÈwàt  m  Vleema. 

(M  TnM  di  Mno  Ofdlfie  wdo  tatti  gli  altri  non  oomprml  nelle  prime  d«e  eategorie. 
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Tali  sono  le  disposizióni  che  raccolgonsi  ai  nn.  36  e  37  dell^ 
Tabella  annessa  alla  precitata  legge  26  luglio  1865.  Aggiungeremo 
qualche  altro  cenno  riguardo  a  qqasla  tassa  nel  Capitolo  seguente 
{V.  n.  51  e  seg.). 

7. 1  teatri  cosi  delti  di  società,  o  di  famiglia ,  che  vengono  eretti 
solo  per  divertimento  di  pochi  amici  o  dilettanti,  e  nei  quali  il  pub- 
blico non  ha  accesso^ sono  dessi  sottoposti  alla  necessità  deir auto- 
rizzazione? 

No  certamente.  Le  disposizioni  di  legge  sopra  riferite  (art.  3«^ 
Regol.  D.  6),  appunto  perchè  dirette  alla  tutela  della  pubblica  sicurezza, 
evidentemente  non  riguardano  che  i  teatri  e  spettacoli  ai  quali  è  am- 
messo il  pubblico,  sia  poi  che  ciò  avvenga  graluilamente  o  mediante 
pagamenlo;  ma  non  quelli  che  si  tengono  in  caso  private  ed  ai  quali 
non  si  può  accedere  senza  invito.  Perocché,  quando  le  rappresenta- 
zioni non  devono  essere  pubbliche,  ed  in  realtà  non  lo  sono  allorché 
vengono  a  concentrarsi  nell'interno  di  una  famiglia,  sfuggono  all'a- 
zione dell'autorità.  Questa  è  d'altronde  la  conseguenza  del  principio 
generale  su  cui  posa  essenzialmente  il  diritto  di  polizia:  diritto,  che 
non  si  esercita  giammai  se  non  pel  pubblico  interesse  e  sui  luoghi 
pubblici,  che  non  protegge  se  non  dati  questi  estremi ,  dacché  ver- 
rebbe a  degenerare  in  odiosa  oppressione  ove  potesse  oltrepassare  le 
soglie  del  privato  domicilio:  e  una  contraria  interpretazione  sarebbe 
lesiva  del  diritto  di  riunione^  garantito  dall'  art.  32  dello  Statuto  fon- 
damentale del  regno. 

Anche  il  Consiglio  di  Stato  e  la  giurisprudenza^  poi,  ci  appren- 
dono come  non  siano  mai  stati  colpiti  dalle  sanzioni  di  legge  i  con- 
certi, i  giuochi,  le  feste  che  possono  darsi  tra  privati,  nel  circolo  delle 
loro  conoscenze,  dei  parenti  o  degli  amici  0). 

<1)  V. Giornale  La  Legge,  1869  P.  Amm.,  o.  5,  6.  Cosi  il  CoDslglio  di  Stato  col  parere  90 
gennaio  4868:  Considerato  che  l*art  35  del  Regol.  ti  riferisce  e  non  é  che  l'esplicazione  delle 
norme  arccanaie  nell'alinea  dell'art.  SS  della  legge  di  P.  S.,  Il  quale  articolo  fa  parie  della 
Set.  HI,  che  tratta  degli  ipettoeoU  e  traitetUminU  pubbUd.  —  Che  anche  nelKart.  3$  e  seg.  m 
parla  di  teatri  e  Inoghi  aperti  al  pubblico  :  -*  Che  un  teatro  privalo  non  aperto  al  ptibblloo  r 
da  rlgoardarsi  come  qualsiasi  casadion  cittadino,  nella  quale  si  possono  dare  rappreseniaziool 
•ecaderaiche,  feste  da  ballo  a  eoniribuzione  o  ad  invito,  senta  bisogno  di  permesso  dell' auto* 
riià  politica  locale;  —  Che  codesta  ingerenia  preventiva  dell* autorità  medesima,  secondo  i 
principi  del  nostro  diritto  oostltutlonale  e  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  si  eserelU  esdosf- 
vameute  nell'Interesse  dell'ordine  pubblico  e  quando  II  pubblico  puO  prender  parie  alla  rHi- 
nione ,  e  non  si  potrebbe  estendere  a  riunioni  per  quanto  oamerose  esse  Meno ,  ma  alle  quali 
non  ha  diritto  di  entrare  quaisk»!  cittadino ,  senza  andare  Incontro  nell*  attuale  alato  detin  le- 
gislazione all'art  Si  dello  Siaiuto,  salvi  I  provvedimenti  dalla  legge  permessi  In  caso  di  reati;  — 
Che  per  la  stessa  ragione  neanco  si  puu  sottoporre  a  licenza  preventiva  la  produzione  da  rap» 
presentarsi  In  teatro  privato  avanti  perwno  Invitate,  perchè  il  n.  i  dell'art.  9$  è  evidente 
riguardare  le  rappreBcniaziool  e  declamazioni  In  un  teatro  od  allH  luoghi  aperU  al  pubblico;  «^ 
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&  Cosi  pare  nessuna  legge  proibisce  di  costruire  senza  aulorizza- 
lione  nuove  sale  da  spettacolo  :  sicché  deve  essere  lecito  a  chiunque, 
salva  l'osservanza  delle  discipline  locali  in  materia  edilizia,  di  erigere 
un  teatro  od  una  sala  a  pubblico  servizio  :  solo  che ,  prima  di  farne 
uso,  il  proprietario  dovrà  ottenere  la  licenza.  Ma,  in  generale,  sta  la 
presunzione  che  egli  sia  per  fare  della  .cosa  propria ,  anche  nel  suo 
interesse,  non  altro  che  un  uso  dalla  legge  permesso. 

S  in  conformità  di  tali  principi  fu  giudicato  che  la  società  sta- 
bilita fra  alcune  persone  per  la  costruzione  di  un  teatro  per  comme- 
die, opere  in  musica,  balli  e  simili  altri  trattenimenti  e  per  tutt'altro 
cbe  dai  socj  si  stimerà  di  fare  in  detto  locale,  non  può  reputarsi  im- 
presa di  spettacoli  pubblici  (i). 

9.  L'autorizzazione  voluta  dalla  legge  è  d'ordine  pubblico  e  di  sua 
natura  personale  all'impresario. 

Quella  che  il  proprietario  della  sala  o  del  teatro  avesse  ottenuto 
dall' autorità  comunale  per  la  costruzione,  non  varrebbe  a  supplirvi. 
Tale  autorizzazione  è  relativa  soltanto  alle  condizioni  della  località  e 
solidità ,  emana  dall'  autorità  amministrativa ,  ed  è  determinata  pura- 
mente da  considerazioni  di  decoro  edilìzio,  mentre  che  l'altra  deve 
essere  speciale  al  genere  di  spettacolo,  ed  avere  anche  riguardo  alle 
condizioni  personali  dell'impresario. 

Allorchò  venne  concessa  l'autorizzazione  ad  un  impresario  per  lo 
stabilimento  di  una  gestione  teatrale  in  un  determinato  locale,  questa 
autorizzazione  costituisce  non  solamente  la  garanzia  dell'impresario, 
ma  l)en  anche  quella  del  proprietario  della  sala,  ove  la  sala  appartenga 
2)d  un  terzo.  Questi  non  ha  bisogno  di  una  distinta  autorizzazione. 
L'atto  amministrativo  che  permette  all'appaltatore  di  aprire  il  locale, 
virtualmente  concede  al  proprietario  la  facoltà  di  lasciarlo  aprire. 

Se,  al  contrario,  senza  autorizzazione  precedente,  l' impresario  sta- 
bilisce il  suo  teatro  nella  sala  di  un  terzo,  col  consenso  di  questo,  una 

Che  riesce  qulodi  oxioso  l'esame  se  le  parole  a  pagamento  o  di  mìù  invito,  si  estendano  anche 
Alle  rajipreBenuslonl  accademiche  ;  —  Pronunciava  che  l*art.  35  del  Reg.  di  P.  S.  non  ó  appli- 
cihUe  ali*  apertura  di  teatri  di  proprietà  privata  a  porte  chiuse  per  rappresentazioni  ad  Invilo. 

Quoto  alU  giurisprudenza  francese,  vedi  Arruto  delta  Corte  di  Parigi,  App.  corr.  {Gat. 
^  Trtb,,  SS  ottobre).  La  Corte  dichiara  che  il  sig.  Doyen  non  aveva  commesso  alcun  delitto 
tendo  rappresentare  in  sua  casa  e  per  suo  trattenimento,  senza  vendere  alcun  blgiieito,  delle 
Koduzioni  teatrali,  la  cui  rappresentazione  non  era  annunciata  né  da  avvisi,  né  da  giornali. 

Da  giudicato  del  Tribunale  correzionale  di  Parigi,  ii  marzo  1830  {Gazz,  dee  Trib.,  6  e  13 
■ano),  assolse  il  sIg.  Thierry,  ritenuto  che  non  era  provato  come  un  pubbUeo  fosse  stalo  am- 
■tMo  iB  sua  casa  né  gratuitamente ,  né  verso  pagamento.  V.  Lacan  e  Paolkieb  ,  LtgieL  ei 
i»i$p.  dcs  Tkéàires,  T.  I,  n.  7. 

Il)  y.  Sentenza  della  Corte  d'Appello  in  Parma,  7  aprile  1864,  nel  Monitore  dei  TribMMoH, 
^  miao  1884»  p.  898,  e  clM  da  noi  ai  riporu  nella  Parte  II  di  quest'opera. 
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Stessa  responsabilità  pesa  sali' odo  come  snir  altro.  Il  proprietario ,  il 
qaale  permette  di  aprire  on  teatro  in  casa  propria  «  che  vi  lascia  ac- 
cedere il  pubblico ,  senza  che  il  teatro  sia  stato  autorizzato  »  coopera 
alla  contravvenzione  dalla  legge  punita.  Egli  concorre  coli' impresario 
a  stabilire  un  teatro  probito;  l'uno  fornisce  il  proprio  locale,  l'altro 
gli  attori  ;  entrambi  sono  perciò  colpiti ,  per  lo  stesso  titolo ,  dai  di- 
vieti e  dalle  penalità  che  la  legge  pronuncia. 

Cosi  fu  giudicato  sotto  V  impero  della  legge  del  183S,  da  un  de- 
creto della  Corte  di  Cassazione  francese  del  22  luglio  1837  (i),  con 
questi  motivi:  e  Ritenuto,  che  il  sig.  Jourdan  facendo  rappresentare 
0  locando  a  dilettanti  la  sua  sala,  perchè  ivi  si  rappresentasse  la  com- 
media,  senza  essersi  munito  di  un'autorizzazione  del  prefetto,  si  è  po- 
sto in  contravvenzione  alla  le^ge  del  0  settembre  1835,  contravven- 
zione colpita  da  pene  correzionali,  i 

I  proprietari  quindi  che  affittano  sale  per  pubbliche  rappresenta- 
zioni, abbiano  cura,  anzitutto,  di  verificare  se  l'autorizzazione  dalla 
legge  richiesta  sia  stata  ottenuta.  È  loro  obbligo,  fino  a  che  sia  que- 
sta pienamente  giustificata^  di  rifiutare  la  locazione  della  sala,  o  di 
impedire  che  si  dia  corso  alle  rappresentazioni. 

10.  Giusta  l'art.  64  della  Legge  di  pubblica  sicurezza  (Vedi  a  pag.  5), 
anche  gli  uffici  pubblici  di  agenzie  teatrali  non  possono  essere  stabiliti 
se  prima  non  se  ne  sia  fatta  dichiarazione  in  iscritto  ed  ottenuto  l'as- 
senso dall'autorità  politica  del  Circondario,  la  quale  può  dare  speciali 
prescrizioni  Dell'interesse  pubblico. 

(I)  Gaz.  d€t  Tribun.  30  luglio,  e  le  Dr<At,  4  agosto  i837. 
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Sezionb  il  —  Norme  pei  riìaedo  della  licenza. 


Il  La  tteenta  «1cd«  ritatelau  dAll'uitorlU  po- 
nuci  ;  r  «olorltà  cemuiule  ooo  può  in- 
faliiiw ,  i«  DOS  qvAiido  trattiti  di  lea- 
irl  coBOoall  o  di  affari  risgnardanU  II 

OOOIBIML 

ladaitlnj  chd  l'aotortU  poUUea  d«Te 


\%  L*  aaiorlxzuione  rllaidaU  da  fonzIoDartn 
iHMDpelciito  equivale  a  Daaeaoia  di  aa* 
torlizaiioM. 

Il  Inae  del  itenarr  di  spetlaeolo:  raatorllà 
ooa  fDlrm  od  rapporti  d'Iiiiaresae  privato. 
Ubera  cooeorrema.  Noo  può  lodagare 
i  wnA  doirimpranrto»  nA  «Iger»  eau* 

14  t*iatort(à  deve  esaminare  anche  II  genere 

drfii  tpeuaeoli  di  corloeltA. 
U  Porrne  pH  caniaoii,  suonatori  o  aalUiabao- 

chl  «mbolantl 


Il  rillolo  anunetidrloocao  lo  via  gertr«> 
chica,  ma  non  In  sede  cooieniiosa. 

17.  PrtQdpJ  6  food  di  diritlo  ammlnbiratlvo  in 

argomento. 

18.  L'aniorlia  determina  la  durata  e  la  sede 

ddl'enereizlo. 

19.  Le  feste  da  ballo  pubbliehe  »  con  o  senta 

maschera»  hanno  d'uopo  di  licenza  spe- 

10.  Norme  per  l'autorizzazione  e  sorveglianza 

dell'autorità. 
ti.  Feste  private  di  società. 
tt.  Anche  le  donne  possono  avere  la  direzione 

delle  compagnie  di  teatro. 
Norme  per  l'autorizzazione  del  marito 

0  del  tribunale  se  mariute. 
t3.  Non  può  essere  antorlisato  rimpresarlo  che 

ha  foltito  a  riaprire  un  teaUD»  se  non 

giustIQchi  la  sua  ri  Abilitazione»  o  il  cod- 


ia tea  pai«  rtSuiare  la  propria  aotoriazazlone.  |         cordato  col  creditori. 

11«  L'impresario  che  yaol  aprire  aa  teatro»  o  dare  qaalsiasì  pub* 
blioa  tratleoimeoto  dee  rifolgersi  all' autorità  locale  di  pubblica  sicu- 
rem,  foceodo  coooscere  il  genere  di  rappresenlaziooi  che  si  propone 
ili  (bre  e  il  locale  ia  cui  vuole  stabilirsi. 

L'aolorili  comaoale  noa  può  ingerirsi  in  alcun  modo  su  quanto 
riguarda  l'apertura  dei  teatri»  a  meno  che  si  tratti  di  teatri  di  pro- 
pnett  comunale ,  o  per  servizio  da  prestarsi  da'  pompieri  o  da  altri 
igeoli  del  Comuoe  e  che  dall' impresario  fossero  richiesti  odali' auto* 
riti  di  P.  S.  ordioati ,  nel  quale  caso  può  darsi  iuogo  a  particolare 
coQveDtione  per  l' uso  del  teatro ,  o  a  retribuzioni  per  i  servigi  pre- 
suli 0  da  prestarsi  (i). 

L'aulorila  competente  a  rilasciare  la  licenza  deve,  anzitutto,  veri- 
ficare se  000  v'abbiano  ostacoli  all' autorizzazione  dell'impresa,  avuto 
rìguaido  ai  precedenti  personali  del  richiedente,  se  la  costruzione  della 
ala  sì  trovi  io  condizione  tranquillante  per  la  sicurezza  pubblica  e 
pd  servizio  di  no  teatro,  al  quale  uopo  sentirà  il  parere  degli  ufficj 
dd  Genio  civile  ove  se  ne  trovino  in  luogo,  o  di  altri  esperti  da 
<Ielegarsi  ali*  uopo. 

Essa  deve  tsire  su  ciascuno  di  questi  punti  le  più  accurate  inda- 
gini, concedere  l'autorizzazione,  se  ostacolo  non  emerga,  ed  imporre 
^  nuove  imprese  quelle  obbligazioni  che  possono  essere  indicate 

lij  ftMn  dal  Coaslgtto  di  Stalo^  tn  dau  U  loglio  ISfS. 
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come  necessarie  nell'interessegeoerale.  Ma  la  legge  non  pecmette  che 
rautoriUi  abbia  ad  investigare  se  le  condizioni  del  Ck>mune,  o  la  esi- 
stenza in  luogo  di  altri  consimili  stabilimenti  renderanno  più  o  meno 
utile  la  nuova  impresa.  Libera  concorrenza  tanto  per  gli  autori,  come 
per  gli  attori  e  gli  impresarj  è  la  massima  fondameotaje  della  le- 
gislazione italiana;  non  vi  debb' essere  il  privilegio  esclusivo  di  di- 
Iettare,  come  non  v*è  per  esercitare  un'altra  industria  od  arte  qual- 
siasi. In  generale,  però,  nel  concedere  qualunque  licenza  per  mestieri 
0  professioni  intese  al  pubblico  trattenimento,  l'autorità  locale  deve 
curare  che  non  si  espongano  oggetti  che  offendano  il  pudore  o  il  co- 
slume,  ovvero  che  destino  ribrezzo  o  spavento;  deve  parimenti  vegliare, 
che  non  si  abusi  dell'altrui  credulità,  e  che  non  ridondi,  specialmente 
dalle  esposizioni  di  animali  selvaggi  o  feroci,  pericolo  per  la  sicurezza 
delle  persone,  esigendo  in  questi  casi  le  occorrenti  cautele  (i). 

12.  La  concessione  per  l'esercizio  di  pubblici  spettacoli,  dicemmo, 
è  rilasciata  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza;  e  nei  piccoli  comuni 
in  cui  non  siavi  codesto  ufficio,  esso  è  per  legge  demandato  al  sin- 
daco, ed  a  lui  spetta  accordare  le  licenze. 

Una  autorizzazione  che  fosse  emanata  da  funzionario  Incompe- 
tente equivarrebbe  a  mancanza  di  autorizzazione:  cosi  dove  trovasi 
ufficio  di  questura,  non  basta  l'adesione  prestata  dagli  uffici  munici- 
pali (V.  n.  il). 

13.  Tanto  le  domande  di  autorizzazione,  come  la  licenza  relativa, 
devono  determinare  anche  il  genere  di  spettacolo  a  cui  si  riferiscono. 
E  nell'istessa  guisa  che  l'autorizzazione  data  ad  nn  impresario  per  l'a- 
pertura del  suo  teatro  non  gli  attribuisce  un  diritto  esclusivo  e  non 
gli  permette  di  opporsi,  in  via  contenziosa,  a  che  simili  autorizzazioni 
vengano  concedute  ad  altri  teatri,  l'impresario  che  fu  autorizzato  a  f^r 
valere  un  genere,  non  può  impedire  all' autoriti  di  estenderne  ad  altri 
la  concessione.  E  questa  poi  non  ha  nemmeno,  per  l^ge,  facoltà  di 
negare  l'autorizzazione  a  diversi  instanti»  che  contemporaneamente  la 
chiedessero  per  lo  stesso  luogo  e  per  Io  stesso  genere.  Quantunque 
ciò  possa  apparire  soverchio  ai  bisogni  della  popolazione,  e  far  temere 
la  rovina  dell'una  0  dell'altra  impresa,  l'autorità  politica  non  dee  per 
massima  intervenire  coattivamente  in  questi  rapporti  d'interesse  pri- 
vato; e  se  può  essere  nelle  sue  attribuzioni  di  consigliare  mal  avvisati 
speculatori  a  non  cimentarsi  in  operazioni  arrischiate ,  questi  argo- 
menti non  basterebbero  a  legittimare  da  parte  sua  il  rifiuto  della  li- 

(Il  ArL  33  Regulamenio  18  migglo  IM5  tulU  pobbliea  sican^ua.  V.  pag.  t. 


ceau,  qojDdo  il  richiedente  non  presentisse  in  linea  di  condotta»  pe' 
suoi  precedenti,  un  fondalo  motivo  di  diffidenza  o  censura  (i). 

Parimenti,  dalla  facoltà  d' accordare  o  negare  la  licenza  non  può 
irgomentarsi  che  sia  nelle  attribuzioni  delle  autoriti  di  pubblica  si- 
curezza lo  esigere  che  1*  impresario  giustiflcbi  i  mezzi  che  possiede  per 
br  fronte  ai  proprj  impegni  :  ciò  sarebbe  contrario  al  principio  della 
liberti  dei  commerci  e  delle  indostrie  »  al  progresso  delle  istituzioni 
sociali  Codeste  imprese  sono  incontrastabilmente  speculazioni  com- 
merciali, a  cui  più  che  la  potenza  economica ,  occorre  la  pratica,  il 
saetto  delParte  e  un  cotale  accorgimento  nello  indovinare  e  usufruì- 
Ufe  le  tendenze  e  il  gusto  pubblico. 

Accade  pur  troppo  talvolta  che  le  imprese  manchino  ai  loro  im- 
pegni, sia  verso  il  pubblico,  sia  verso  gli  artisti  o  fornitori:  ma  non 
^*^  ragione  di  pretendere  dall'autorità  una  tutela  preventiva  contro 
questa  specie  di  commercianti,  che  nessuno  penserebbe  dr  domandare 
ooQtro  qualsiasi  altro  negoziante  od  esercente.  La  guarentigia  d^li 
oUriigbi  contrattuali  è  materia  che  deve  rimettersi  interamente  alle  parti 
contraenti  :  e  didatti  vediamo  oggimai  quasi  universale  la  pratica  nelle 
dreziooi  teatrali  di  esigere,  per  le  imprese  di  qualche  rilievo,  la pre- 
^bzìooe  di  idonea  sicurtà  sìa  in  denaro ,  sia  in  rendite ,  od  in  qual* 
>ii5i  altro  modo,  per  tutti  gli  obblighi  dall'impresario  assunti ,  oppure 
soltanlo  per  una  parte  di  essi.  Quanto  agli  artisti,  fornitori  e  simili , 
Tì  provvedono  essi  utilmente  collo  stipulare  il  pagamento  in  rate  an- 
ticipate, con  clausole  penali,  riserve  di  rifiutare  l'opera  loro  e  slmili. 

Il  legislatore,  infatti,  sanzionò  espressamente  il  principio  che  le 
nyìooi  per  dare  o  negare  la  licenza  debbano  unicamente  essere  de- 
Minte  da  considerazioni  dì  sicurezza  e  moralità  pubblica  (2). 

14.  Anche  gli  spettacoli  di  curiosità,  quantunque  non  abbiano,  in 
generale,  la  stessa  importanza,  non  devono  essere  autorizzati  senza  at- 
affilo  esame.  L'autorità  deve  farsi  rendere  conto  del  genere  e  delle 

t)  %où  ìatntmi) ,  per  atiro ,  ebe  un  dispaccio  ministeriale  in  data  4  maggio  ISS7,  avrelibe 
^c^ttni»  ehe  :  •  La  legge  ed  II  Regolamento  di  P.  S.  non  deiennlnano  I  casi  spedali  in  cui 
"'««•«lea  |irr  ra^oni  di  pubblico  Inienase  negare  la  ooneenione  di  Ikenie  per  Peserekxio  delle 
frantimi  «  9rm§ei  mmbuiamU,  imperooehé  «I  ò  votolo  evidentemente  lasciare  alla  pradeoia 
AiraMtfnu  politica  rapprcuaroento  delle  dreoelanie  di  fallo  cbe  possano  consis^llarae  Taf»- 
;*ci*kM.  C  In  ram  »pocÌ4le  esi^endi»!  rilevato  che  nella  citta  e  provincia  t$\<e\z  un  gran 
'«Mf»  41  •«nnatnri  ambulanti,  I  quali  a^nodiavano  gli  eserclxj  pubblici,  per  diimIo,  cbe  era 
t'vrtk  II  l«Bi>nio  della  popolazione,  Indignala  per  una  questua  Iroporluna  e  %<*^>at'>rla,  il 
^'•«tni  dtriiuri  tetmbrargU,  che,  ove  T ufficio  di  P.  S.  riconosca  noi  falli  sorn*ririil  una 

««4  di  puU«li«t>  Inieiesse  «  si  poteva  per  qaiuto  motivo  negare  al  reclamante  la  farolli  di 
*«^Qiaft  la  imiCMtlone  di  suonatore  ambulante  •  liendié  11  medesimo  fosse  persona  di  tuona 

*d"<u  fV.  la  Ufg$^  %WT,  P.  Amminisu.  p.  i9C).  • 
•1»  in.  41  dd  cA«  Begolaa.  di  pubb.  sicurezza.  V.  pag.  8  in  fine. 
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particolarità  degli  speltacoli  pei  quali  l' autorizzazione  Tiene  richiesta: 
fare  io  modo  che  siano  sempre  ossenrali  i  regolamenti  generali  e  lo- 
cali: deve  pure  interdire  in  questi  spettacoli  tutto  ciò  che  potrdibe 
ofifendere  la  pubblica  costumatezza. 

15.  I  musicisti  girovaghi  hanno  oggimai  perduto  il  prestigio  dei 
tempi  andati:  un  di,  questi  baldi  e  liberi  pellegrini  dell'arte,  aveano 
per  sé  i  rotti  sospiri  delle  vaghe  castellane:  due  muse  versavano  con 
essi  i  loro  tesori,  quella  della  melodia  e  quella  del  verso,  e  più  poe- 
tico suonava  il  loro  nome:  essi  chiamavansi  trovatori,  trovieri^  mei^ 
strelli...,  ma  ahimè!  tempora  mutantur,  le  muse  divennero  più  ari- 
stocratiche e  i  menestrelli  sono  ora  inseguiti  dalla  questura! 

Secondo  l'art.  57  della  legge  di  P.  S.  per  esercitare  il  mestiere 
di  saltimbanco,  ciarlatano,  cantante  o  suonatore  ambulante  debbe  l'iodi* 
viduo  farsi  inscrivere  in  apposito  registro,  tenuto  dall'autorità  di  P.S. 
locale,  e  riportare  sul  certificatp,  che  questa  gli  rilascia  della  fatta  io* 
scrizione,  il  visto  dell'autorità  politica  del  Circondario.  Una  volta  che 
l'esercente  ha  riportato  questo  visto  sul  suo  certiflcato  d'iscrizione, 
può  liberamente  aggirarsi  di  comune  in  comune  ed  esercitare  il  suo 
mestiere,  senza  aver  d'uopo  di  speciale  licenza  dell'autorità  di  P.  S. 
per  ogni  luogo  di  permanenza.  Deve  soltanto  assoggettarsi  ai  regola- 
menti municipali  in  ciò  che  riguardi  l'occupazione  del  suolo  pubblico» 
ed  ottenere,  quando  nei  regolamenti  stessi  ne  è  fatta  espressa  condi- 
zione,  la  speciale  licenza  deir  autorità  comunale  per  trattenersi  sulle 
vie  e  sulle  piazze  (^X 

16.  Quantunque  sia  libero  a  ciascuno  di  aprire  teatri  o  sale  di  trat- 
tenimento, pure  ciò  non  può  avvenire  prima  e  senza  che  dalla  com- 
petente autorità  politica  ne  venga  rilasciala  la  licenza  necessaria  :  e  le 
decisioni  che  su  tale  materia  essa  prende  sono  estranee  si  air  autorità 
giudiziaria  come  al  contenzioso  amministrativo;  né  ponno  quindi  venir 
impugnate  innanzi  qualsiasi  autorità  superiore  in  via  contenziosa  (^). 

(1)  Nota  del  Minisi.  Interni,  90  sett.  1868  ;  ManuaU  di  P.  S.,  1868,  p.  MO. 

(3)  Avverti,  Mentore  Teatrale,  p.  19,  %  SI.  —  Anche  H  nostro  Consiglio  di  Suto  venne  a 
dichiararsi  in  senso  conforme  col  segoente  decreto  : 

«  Vlsu  la  nota  del  ministro  guardasigilli  del  19  febbraio  del  corrente  anno,  colla  quale  » 
trasmette  al  presidente  del  Consiglio  di  Stato  un  decreto  emesso  dal  prefetto  della  provìncia 
di  Firenze  il  di  4  gennajo ,  che  ha  elevato  conflitto  di  giurisdizione  nella  causa  verieote  rr4 
l'Impresario  del  teatro  Nicolinl,  Cosimo  Caiani  e  l'Accademia  proprietaria  dei  teatro  medesiffiv 
ed  il  prefetto  di  Firenze  ;  —  Visti  I  decreti  del  presidente  del  Consiglio  di  Stato ,  io  data  s 
marzo,  col  quali  in  ordine  all'art.  SI  del  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  sul  Consiglili 
di  Stato,  si  manda  notiflcarsi  il  decreto  prefettoriale  alle  parli  interessate;  — Visti  gli  atU  della 
causa  di  ri  fazione  di  danni  iniziata  al  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Firenze  dal  l'Unpreiario 
Caiani  ;  —  Vista  la  memoria  del  prefetto ,  in  data  i  novembre  1866 ,  colla  quale  si  chiodd  al 
Tribunale  civile  predetto  di  dichiarare  U  propria  Incompetenza  in  ordine  alla  legge  del  SU 
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E  DOD  solo  DOD  è  ammissibile  in  via  contenziosa  il  reclamo  con* 
tio  b  ddiberazione  che  rifiatò  la  licenza:  ma  anche  la  domanda  per 

air»  IW;  <^  VMa  la  dìehiaratlone  d' Ineompetenu  «oesM  dal  Tribuoale  con  decreto  pro> 
Htas  la  fìtuera  di  consiglio  svila  reqolsllorta  del  procnraiore  del  re  ;  —  Visto  l'appello  ioter^ 
pme*  aaacl  la  Gurte  d'appello  di  Firenze  dal  Caiani  e  dairAccademla  ;  —  Vbto  il  decreto  del 
litflMi^  ta  dal»  4  ffMmaJo  1867,  col  qoale  rieleva  eoonilto  di  glarlsdlzlone  a  termiol  dell*  artl- 
-vL  II  dfUa  legge  del  SO  novembre  1809  ;  —  VUlo  11  decreto  della  Corte  d*  appello  emesso  la 
imvs  (ti  mnUgllo  e  sulla  rcqal&ltorla  del  Pubblico  ministero  11  di  9  geonajo  soccesslvo.  col 
^«ak  itsae  sosfieso  II  giodlslo  ;  •—  RIteooto  in  fatto  ;  —  Che  Cosimo  Galani ,  Impresario  del 
vAin  Mobllol ,  Toleodo  iDComioclare  un  corso  di  recite  nella  stagione  antoonale  del  i8M,  in 
«H^nio  alle  prvfcricionl  contenute  negli  articoli  36  e  37  del  regolamento  per  l'esecuzione  della 
kW»  •■Ila  licQftetxa  pubblica ,  chiese  alla  Prelettura  la  licenza  di  aprire  U  teatro  il  I.*  di  no* 
'•«ter,  — Ch«  U  pfèfelto  eoa  nota  del  SS  ottobre  rispose  ooo  poter  concedere  T Invocala 
K^ma»  ppreb^  TAocailemia  non  aveva  voluto  soddisfare  9.\V  obbligo  impoitoU  dalla  vigenU 
ftguluUmi ,  nettando  a  disposizione  del  prefetto  un  palco  dei  più  dUtinU  come  era  stato 
katodaia,  ^  Gbe  al  rieltiamt  del  Caiani  rAceademia,  tuttoché  ritenesse  mai  fondate  le  pre- 
vtmoQi  dd  prefetto,  U  quale  avrebbe  dovuto  tenersi  pago  del  palco  al  3.^  ordine ,  che  la  Pre* 
Htarsave% a  «eopre  avuto,  pure  per  togliere  l'ostacolo  che  si  frapponeva  all'apertura  del 
l'atfu,  suiortztfi  il  Caiani  a  dare  provvisoriamente  al  prefetto  un  palco  di  sua  convenienza» 
'*«  diitdsrmriooe  di  non  voler  con  questo  pregiudicare  al  suoi  diritti;  —Che  l'impresario  non 
UMv  per  CBarr  rilevato  Indenne  dei  danni  patiti  per  la  ritardala  licenza,  quanto  per  assicurarsi 
'br  Mila  suooenlve  stagioni  teatrali  non  si  rinnovasse  per  lo  stesso  motivo  Tostacolo  ali* apertura 
^  iflitffl^  chiamu  In  giudizio  di  rilevazione  l'Accaderoia,  ed  in  sussidio  il  prefetto,  ove  il  Tribunale 
••«M  Adiàarato  die  TAccademia  era  nel  suo  diritto  ricusandosi  di  dare  al  prefetto  un  palco 
livma  da  qaello  che  aveva  sempre  avuto,  e  che  però  illegali  ed  esorbitanti  fossero  da  ritenersi 
'  fut  pretese:  —Che  In  questi  termini  fu  contestata  la  lite  Innanzi  il  Tribunale  civile  e  corre- 
A<ttlff  di  PifHiae,  sebbene  nel  progresso  degli  atti  della  causa  si  volesse  dedurre  la  rilevazione 
H  daaso  platiosto  dal  maggior  valore  del  palco  richiamato  dal  prefetto,  che  non  dalla  ritar- 
•  «t&  iierttu  ad  aprire  il  teatro  ;  — >  Su  di  ehe  (irescindcodo  affatto  dall'  azione  del  danni  Inten- 
ttu  dairimpreMrto  Caiani  contro  l'Accademia  del  teatro  Nicollni,  e  limitando  il  suo  esame  al* 
I  site»  Mvvllarta  Inlentala  cootro  U  prefetto  di  Firenze;  —  Ha  considerato:  —  Che  la  vigilanza 
Kll  sukìrita  politica  agli  spettacoli  ó  fatta  necessaria  dal  bisogno  di  tutelare  l'ordine  e  la  morale 
iUbUlea»  e  che  però  la  legge  di  pubblica  sicurezza  volle  all'art.  3S  che  a  norme  specialissimo 
ìbk  iGfpitaia  la  dlsdptioa  delle  rapnresontaziool  teatrali,  le  quali  norme  furono  |iol  e»pllcatc 
•4  rfirbUncnto  emanato  per  l'eseeiuione  di  della  legge  col  decreto  regio  del  18  maggio  1888;  — 
/i»  i  éesio  fcfMamento  agli  art  36  e  37,  oltre  a  dare  all'autorità  un  potere  discrezionale 
■H'ittiiaiÉ  dell* ordine  pubblico,  prescrive  che  al  prefetto  e  sotto-prefetto  deve  essere  asse- 
•3«to  «a  paleo,  ed  un  altro  ad  uso  degli  ufllciall  di  sicurezza  comandati  di  servizio,  quando 
U  Icma  dtl  tntfo  lo  eooseota  ;  soggiungendo  che  la  licenza  delle  rappresentaiioni  teatrali  i! 
inau  all' adempimento  di  quast'obbligo  per  parte  di  ehi  la  dooianda;  -*-Cbe  da 
il  del  dialo  regolameato,  chiaro  apparisce  che  la  concctifoiM  delta  ìkemM/^  per 
i  ^umra  dei  Uotri  è  umo  di  futili  atti  di  pura  amministroxiame   eontro  i  fuaii  è  «perfo 
'^^m  m  tm  ftrmttkiea  a  UmUmi  dell'art,  3  delta  legge  tot  eontinzioeo  ammimittrativo;  — 
'^  per  iiHìmmi  la  eompetansa  del  Tribunale  civile  e  la  legittimila  dell'azione  del  danno, 
'kc  di  ngkmt  si  all«ga  dall'Impresario  Caiani  l'arti  S  della  diala  legge  sul  contenzioso  ara- 
ì^^  prvinidflodosl  violato  11  diritto  di  proprietà  per  parie  dell'autorità  amministrativa, 
nmptmuUi  non  aveva  diritto  ad  ottenere  la  licenza  di  aprire  II  teatro  io  un  dato  giorno, 
fadfndmrnto  che  l'autorità  amministrativa  si  crede  in  facoltà  di  esigere;  —  Che  per  • 
roipmario  poteva  Intentare  l'azione  sussidiaria  del  danno  contro  il  prefetto,  né  l'Accademia 
ttiaif  «ipra  lui  l'aiiDaa  direna  contro  di  essa  intentata,  perche  nel  termini  in  cui  fu  conte- 
la  Dm,  ed  a  malgrado  delle  sacoeaslva  questioni  sollevate  dalle  parti  nel  rispettivo  UHeresst», 
•*  qamteM  sé  rtMlrs  wtmpn  oegll  effetti  della  negau  licenza,  la  quale  es&endo  un  atto  facoltà- 
rf«*  édl'  aMorita  aaunlnblfatlva,  non  può  produrre  oooseguenza  di  res|K>nsabÌlltà  dvilo  da  cui 
Miva  r  adone  del  damio;  —Che  quanto  alle  eccezioni  opposte  alla  procedura  con  la  quale  II 
«iCttn  mmm  ewlinn,  ad  I  Tribuati  dvili  dichiararono  la  propria  Inoompeiensa  a  sospesero  il 
radoMi,  Mft  d  pno  •oamars  dia  11  Codice  di  procedura  dvile  abbia  abolito  tutte  te  procedure 

Rouan.  La  legùlot.  d  la  Giur.  dei  Teatri.  Voi.  I.  S 
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rifusione  di  danni  che  si  volesse  mooTere  contro  il  prefetto  che  abbia 
negala  la  licenza  d'apertura  di  un  teatro  non  è  di  competenza  deiraulo- 
rità  giudiziaria,  perocché  la  licenza  essendo  un  atto  rimesso  al  prudente 
arbitrio  deirautorità  amministrativa ,  non  può  produ.rre  conseguenza  di 
responsabilità  civile,  da  cui  deriva  l'azione  di  danno  (V.  n.  17). 

È  per  altro  ammesso  il  ricorso  al  prefetto,  il  quale»  eccetto  nel 
caso  di  riconosciuta  urgenza,  lo  comunica  ali* autorità  di  sicurezza  per 
le  sue  osservazioni:  e  dopo  queste,  pronuncia  sulla  fatta  istanza,  e, 
sìa  che  confermi  o  modifichi  la  decisione  di  quella,  trasmette  le  soe 
determinazioni  alla  medesima  pei'  T  immediata  loro  esecuzione. 

Contro  le  decisioni  del  prefetto,  si  può  reclamare  al  Ministero 
dell* Interno:  ma  questi  reclami  non  ne  sospendono  l'esecuzione  0). 
17.  Anche  la  Corte  d'Appello  in  Firenze  colla  sentenza  22  luglio 
1868  (2)  ebbe  a  stabilire  alcuni  principj,  che  essendo  pienamente  con- 
formi ai  canoni  fondamentali  del  diritto  amministrativo,  ponno  ser- 
vire di  norma  nei  casi  congeneri.  I  regolamenti  di  polizia,  è  ivi 
detto,  tanto  generali,  quanto  particolari  e  municipali ,  hanno  per  og- 
getto, fra  le  altre  cose,  di  regolare  l' esercizio  della  libertà  individuale 
e  dei  diritti  di  privata  proprietà  nell'interesse  della  salute,  della 
sicurezza,  dell'igiene  e  del  decoro  pubblico  (Cod.  civ.,  art.  436)  (3). 

Le  concessioni  gratuite  che  si  accordano  dalla  pubblica  ammini- 
strazione alle  istanze  dei  privati,  per  fare  ciò  che  dai  regolamenti  è 
vietato  senza  la  licenza,  hanno  questi  sostanziali  caratteri,  cioè:  1.^  dod 
sono  contratti  W;  2/  sono  revocabili  secondo  il  prudente  arbitrio  del- 

HiecitH ,  e  cosi  anche  qoella  sublllta  pei  cdnflltU  dalla  legge  del  90  novembre  1899,  sto  perche 
appunto  come  spedale  a  certe  materie  queste  procedure  rimasero  in  vigore  (Dlspos.  prelim.  dri 
OhI.  civ. ,  art  s> ,  sia  perché  II  Codice  di  procedura  civile ,  sebbene  disponga  sul  conflitti  di 
giurisdizione,  è  manifesto  che  considera  tutti  i  conaiui  che  possono  sorgere  fra  i  tribunali  ordi- 
lurj  ;  —  Per  questi  motivi  :  —  Dirimendo  il  conflitto  elevato  dal  prefetto  di  Firvnte ,  dicbi»n 
olle  la  causa  che  ha  dato  luogo  ai  conflitto,  in  quanto  riguarda  la  rifazione  del  danni  che  sì 
vorrebbero  esigere  dal  prefetto  in  seguito  alla  negata  Uccnta  di  aprire  II  tealn»,  non  é  di  eoo* 
petenza  dcirautoriiA  giudiziaria  (Decreto  del  Consiglio  di  Stalo  in  data  del  S8  giugno  IM7,  ri- 
ferito nel  Giornale  La  Ugge,  IM7,  P.  Amm.,  n.  IO,  p.  915).  • 

Tale  é  su  questo  punto  anche  la  giurisprudenza  francese.  V.  Ordin.  19  maggio  1849  (Jtaruei/ 
4et  arr,  du  C<m».  tomo  li,  K*  serie,  pag,  ri);  34  dicembre  1831  (ivi,  tomo  I.  il*  serie,  pag.  iti) 
94  maggio  1833  rivi,  tomo  111,  II.*  serie,  pag.  999,  S.  34,  9.  904);  decreto  del  Consiglio  di  Stalo 
fr.,  5  marzo  1859  (Gaz,  det  Trib,  e  Le  Droti,  8  mano). 

(I)  V.  art.  45,  46,  47  del  Regoi.  sulla  P.  S.  a  pag.  8. 

19)  ÀnnaU  di  GiurUp.  Hai  1888,  Parte  II,  pag.  904. 

(3)  Dbmolombe,  Court  de  Code  civU,  de  la  dUttneUen  det  Ment,  tom.  V  (edlt.  Braiell./, 
n.  568 ,  pag.  180  e  n.  569  ;  —  Joossblin,  Det  tervitudet  d*MHMi  pnbbUque;  ^  Compts,  De  Ui 
propriefè^chap.  X  via  ;  ~  Piani,  Traltato  della  polizia  (Plrenze,  4863,  Tipografia  Nazio- 
nale) ;  ~  H£NaioN  DB  Pansbv,  Auioriié  Judie, ,  ehap.  LX  ;  —  GoausiiiN ,  Droit  amminittraHfs 
tom.  Ili,  chap.  XII. 

(4)  AnsALDo,  De  eommertio,  disc.  93,  n.  10, 90, 91;  ~  Annali  di  Ciurieprud.  Toee,,  1856. 9, 1830 
(lloUnari  e  Sa^iozzi):  e  an.  4855,- 9, 1843  (Dogaika,  Baz^ecehi  •  Dlni;.  Un  munuscolj  dato  dal 
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l'uDmioistrazione  coDcedeDte  O);  e  3/  si  intendono  date  senza  pre- 
podizio  dei  diritti  dei  terzi,  ed  a  tutto  rischio  e  pericolo  del  conces- 
sionario (S). 

Non  potendo  daziati  concessioni  gratuite  nascer  vincoli  obbliga- 
torj  per  la  pubblica  amministrazione,  non  può  questa  essere  tradotta 
io  giudizio  per  causa  delle  medesime  (3).  Vedremo  però  più  innanzi 
na.  25,  26)  fino  a  qual  punto  codesta  massima  debba  ritenersi  efficace. 

18.  La  dorata  della  concessione  è  determinata  dalla  licenza  rilasciata 
dall' autorità  di  pubblica  sicurezza.  Può  essero  più  o  meno  lunga  se- 
conda l'importanza  delle  spese  dello  stabilimento,  secondo  i  bisogni 
dei  looghi,  od  altre  circostanze  lasciate  all'arbitrio  dell'aulorità,  non  però 
maggiore  di  regola  dei  mesi  tre  (Y.  Gire,  i  maggio  1869  in  fine,  p.  57). 

Anche  la  sede  dell'impresa  vuol  essere  notificata  all' autorità,  e 
questa  viene  fissata  nello  stesso  atto  di  licenza.  In  tale  rapporto  ess.'i 
Tede  di  conciliare  l'interesse  della  circolazione,  in  guisa  che  molti  tea- 
tri non  siano  l'uno  all'altro  vicini  in  uno  stesso  quartiere,  e  che  in- 
teca, 86  più  d'uno  ve  ne  sìa,  trovinsi  distribuiti  nei  varj  quartieri,  in 
modo  da  riuscire  comodamente  accessibili  e  meglio  soddisfare  ai  bi- 
sogni della  popolazione. 

Del  rimanente,  le  licenze  sono  valide  soltanto  nel  territorio  del 
Comune,  dalla  cui  autorità  di  pubblica  sicurezza  sono  concesse  (^).  Salvo 
quinto  si  è  avvertito  in  contrario  al  n.  15,  riguardo  agli  esercenti  di 
professioni  ambulanti. 

19.  Anche  le.  pubbliche  feste  da  ballo  io  maschera  non  ponno  os- 
tiere date  senza  una  speciale  preventiva  autorizzazione.  La  licenza  di 
aprire  un  teatro  non  importa ,  per  sé  stessa,  l' autorizzazione  di  darvi 
balli  io  maschera.  Questi  formano  un  genere  di  spettacolo  affatto  di- 

''^oeniottulo  per  supplire  alla  spesa  della  coocesslone  non  fa  divenire  qaesla  corrispettiva  ed 
4  lliDlo  oocTMO.  -*  Ansaldo,  ubi  iupra,  n.  S3;  -*  7m.  del  For,  Tote.  tom.  X,  dee.  77;  —  Annali 
Modelli,  f  SS3,  S,  1843. 

'D  Faucimioii,  Du  damaiiu pubbUque,  n.  Ii67,  toro,  li.—  Dupour»  Droitpubl,  et adnUnittraUf, 
1.  M  e  Sfff.  —  pBaBGEiNo,  Dejure  fisci,  Ijb.  I,  Ut.  111.  n.  90.  -«  Rot.  Rom.,  In  reeent.,  parte  III, 
drc  S,  0.  S37;  e  par.  IV,  tom.  Ili,  n.  38  e  II.  —  Rot.  Fior.,  In  fiorentina  refeetUmU  dannorwn, 
Il  ««yiMQb.  1798.  —  Av.  SiiioN£U.i.  i  Si  (nelle  Ruénlior,  fior.,  tom.  Il,  dee.  SI,  n.  8).  —  Annmli 
«  €émritpfud.  Tote,  1853,  S,  I85S;  e  an.  1858,  I,  741. 

ti»  Leg.  S,  S  IO  e  16,  Dig.  Ne  quid  in  loco  pubi,  vel  itinere  fiat  (43, 8).  ~  Pbccuio^  De  ter- 
v^milmt,  cap.  Vili,  qnest  SS,  n.  S;  e  cap.  IX*,  quaesl.  IO,  n.  SO,  33.  —  PaooDBON,  Dudomaine 
P^Uique ,  n.  IlOS  e  1114.  •  ta  eonceuion  n'ett  to^Jourt  fatte  que  salvo  Jure  alieno,  et  aux 
ntfMs  et  pertlt  de  l'impetrant,  • 

'>!  raocnBO.H,  Op.  cìL,  n.  107.  —  Decis.  della  Rou  Fiorentina  del  10  giugno  I8S3,  in  cau:a 
*M«i«iiiià  di  Loro  e  BindU  oel  Tet.  del  For,  Tote.,  tom.  X,  dee.  77.  —  (esazione  di  Firenrc, 
l^cbuéd  SI  seliembre  1898,  lo  causa  Ck)manità  di  Firenze  e  Pignotti,  Annali  di  Giuritprud. 
Tme,  US$,  4,  74S.  —  NoU  degU  AnnaU  di  GiurUprud.  Ital.  I8(»,  pag.  S04. 

(4)  Art  SS  del  Regol.  18  maggio  1863,  sulla  P.  S.,  pag.  6. 
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Stìnto  dalle  rappresentazioni  comiche  e  melodrammatiche  o  correogra- 
fiche.  La  convenienza  di  esse  non  è  a  misurarsi  dallo  stesso  punto  di 
vista. 

La  legge,  poi,  dispóne  che,  anche  fuori  dei  teatri,  nessuno  può  por- 
tare la  maschera  in  luogo  pubblico  od  aperto  al  pubblico,  se  non  nei 
tempi  e  in  conformità  delle  prescrizioni  stabilite  dall'autorità  di  pub* 
blica  sicurezza  (i). 

20.  L'art.  35  del  Regolamento  di  P.  S.,  supplendo  al  silenzio  ser- 
bato dalla  legge,  ha  al  num.  1  prescritto  l'obbligo  del  preventivo  per- 
messo anche  per  dare  serenale  e  feste  da  ballo ,  con  paga  o  di  solo 
invito,  nei  teatri  od  altri  luoghi  aperti  al  pubblico.  L'ordine  pubblico 
esigeva  che  specialmente  per  le  feste  da  ballo  in  località,  a  cui  il  pub- 
blico abbia  accesso  si  mediante  pagamento  come  senza,  queste  non  potes- 
sero aver  luogo  per  assoluto  arbitrio  di  privati  o  di  interessati  a  trame 
profitto.  <  Ma  le  autorità,  cui  le  relative  domande  di  permissione  saranno 

>  inoltrale,  di  leggieri  si  persuaderanno  come  non  si  debbano  respin- 
»  gere,  se  gravi  motivi  non  si  oppongano,  e  sempre  quando  i  rìchie- 

>  denti  offrano  sufficiente  responsabilità,  o  si  uniformino  alle  cautele 
»  che  nell'interesse  dell'ordine  pubblico  creda  l'autorità  stessa  di  pre- 
»  scrivere  (2).  > 

Nei  comuni  dove  non  esiste  ufficiale  di  P.  S.  la  concessione  dei 
permessi  per  balli  pubblici  in  occasione  di  feste  è  attribuita  al  sin- 
daco (n.  12).  Tultavia,  essendo  mandato  dell'autorità  di  P.  S.  del  Cir- 
condario di  vigilare  al  mantenimento  dell'ordine,  può  essa,  allo  scopo 
di  prevenire  che  i  passatempi  non  diano  per  avventura  luogo  ad  in- 
convenienti 0  disordini ,  massime  nelle  località  dove  manca  la  pre- 
senza di  agenti  della  fonca  pubblica,  inviare  sul  luogo  carabinieri  reali 
0  altri  agenti,  ed  all'occorrenza  anche  un  delegato  di  P.  S.,  prescri- 
vendo a  tale  effetto  che  i  sindaci  abbiano  a  prevenire  l'autorità  della 
ricorrenza  di  tali  fesle  (3). 

Quando  queste  feste  da  ballo  si  permettono  in  esercizj  pubblici 
di  osterie,  caffè  e  simili,  ed  anche  in  sito  all'aperto,  è  debito  dell'au- 
torità  di  fare  in  modo  che  non  si  protraggano  a  notte  molto  inoltrata 
tanto  più  poi  che  agli  esercenti  incombe,  dopo  una  data  ora  di  notte' 
di  chiudere  il  proprio  stabilimento,  ed  è  bene  perciò  che  debba  ces- 
sare nell'ora  medesima  la  festa  da  ballo  W. 


<l)  Art.  34  della  legge  e  4S  del  Regolamento  sulla  pubblica  sieorena,  pag.  9  e  7. 
(t)  Istruz.  sai  servizio  di  pubblica  slcnrena,  SO  febb.  IMO. 

(9)  Decisione  del  Mioktero  per  gli  loteml.  Il  giugno  1869.  —  ifanuafe  di  P.  S.  1869,  p. 
(4)  Decisione  succitata. 
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U  ballo  pobblico  qoq  aatorìzzalo  è  oq  fatto  di  semplice  contray- 
TOiaoDe;  devono  perciò  gli  agenti  della  forza  pubblica  limitarsi  a  con* 
statario  eoo  yerbale,  informandone  inoltre  l'autorità  politica  locale,  non 
essendo  in  loro  arbitrio  di  far  cessare  il  ballo.  La  facoltii  di  far  so- 
spendere o  cessare  un  ballo  pubblico  spetta  solo  all'autorità  politica, 
ed  io  oso  di  gra?ì  disordini  e  tumulti.  La  forza  armata  potrebbe  solo 
far  sgombrare,  sa  assalita  o  jse  costretta  dalla  ribellione,  ad  usare  il  di- 
rìUo  della  difesa. 

Nei  balli,  spettacoli  ed  altre  feste  private  a  porte  chiuse,  gli  agenti 
della  forza  pubblica  non  possono  introdursi ,  a  meno  che  non  sieno 
richiesti  dalP autorità  sull'istanza  dei  particolari  stessi ,  ovvero  che 
(foaJcbe  disordir^e  richiedesse  il  loro  intervento.  Nel  primo  caso  hanno 
diriUo  air  inde  mità:  se  carabiniere  di  lire  3  nella  residenza,  e  di  lire  5 
se  fuori  per  cia;cnn  basso-ofGciale  o  carabiniere (l);  se  guardie  di  P.  S. 
tlt  liie  3  per  inoividuo  se  la  festa  non  è  protratta  oltre  la  mezzanotte, 
e  di  lire  5  per  ciascuno  se  dori  più  olire  {% 

21.  L' alibonaroento  a  feste  da  ballo  nelle  riunioni  di  privale  società 
000  è  pubblico  allorquando  si  richiedono  diverse  condizioni  per  es- 
seni ammesso,  e  quando  l'ammissione  degli  abbonati  si  fa' a  seni- 
timo  secreto,  coi  due  terzi  dei  voli  dei  soci  (3).  Queste  circostanze 
daooo  chiaramente  a  divedere  il  carattere  puramente  privato  di  simili 
«sfiociaziooi  di  divertimento,  le  quali  perciò  sfuggono  alla  vigilanza  e 
conpelenza  dell'autorità. 

22,  Il  principio  della  libertà  nelle  industrie  e  nei  commerci,  che 
vedemmo  applicarsi  indistintamente  anche  nelle  materie  teatrali,  doveva 
eiiauoare  dalle  nostre  leggi  una  disposizione  che  vieti  d'affidare  alle 
donne  la  direzione  di  compagnie  teatrali  W;  ed  abbiamo  anzi  in  pra- 
tica Tesempio  di  distinte  attrici,  quali  la  signora  Ristori,  la  signora 
Sadowscki  ed  altre,  che  diressero  per  molto  tempo  le  loro  com|iagnie 
dnmioaticbe,  mostrando  col  fatto  come  sieno  poco  fondate  le  pretese 
ragiooi  di  convenienza  e  le  apprensioni  di  pericoli  che  determinarono 
altre  legislazioni  a  contrarie  misure. 

Esse  dovranno  solamente,  se  maritate,  avere  il  consenso  espresso 
0  forilo  dei  marito.  Sul  consenso  espresso  non  giova  fare  commento: 
importa  sapere  quando  si  abbia  il  consenso  tacito. 

n  consenso  del  marito  si  presume  (dice  la  legge)  quando  l'eser- 

4<  in.  loe  dti  RcfoiuBrato  del  carablnlert. 

(D  in.  a  del  Regolaiiieiiio  delle  irtmrdle  di  P.  S.,  ti  novembre  IMS. 

-n  ft*UM«  Mép,  é$  ICfi«.  H$mri$p.  V.  Thèàir;  n.  ISS. 

«>  Qma»  «vlMo  è  pomio  lA  Francia  dall*art.  S  delPordln.  S  dkMibre  I8S4. 
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tìzio  della  professione  dì  commerciante  sia  pubblico  o  notorio»  salto 
che  il  marito  ne  avesse  Tatta  espressa  dichiarazione  contraria,  da  re- 
gistrarsi nella  Cancelleria  del  Tribunale  di  commercio  nella  sua  resi- 
denza, e  da  rimanere  afBssa  nella  sala  di  quel  tribunale. 

Quando  il  marito  sia  minore,  interdetto,  assente  o  condannato  a 
più  di  un  anno  di  carcere,  durante  l'espiazione  della  pena,  la  moglie 
per  essere  commerciante  deve  ottenere  l'autorizzazione  del  Tribunale 

Anche  la  moglie  legalmente  separala^  se  il  marito  ricusi  di  darle 
il  consenso,  deve  chiedere  l'autorizzazione  al  Tribunale,  il  quale  sentirà 
in  questo  caso  il  marito,  come  è  disposto  dall'art.  136  Cod,  civ. 0). 

Si  noti  la  differenza  di  procedimento  indicala  dalla  legge  per  ot- 
tenere l'autorizzazione  in  questi  casi  diversi.  Quando  il  marito  per 
età,  assenza,  interdizione  o  condanna  è  incapace  a  prestare  il  consenso, 
il  tribunale  non  deve  interpellare  il  suo  voto,  e,  sentito  il  Pubblico 
Ministero,  pronuncia  per  decreto,  giusta  gn  art.  788  e  seg.  Cod.  pr.  civ.. 
se  l'autorizzazione  sia  concessa.  Quando,  all'incontro,  egli  è  separato  di 
letto  e  mensa,  il  marito  è  invitato  a  dare  il  suo  parere,  ed  ha  luogo 
un  vero  giudizio  contradditorio,  in  cui  il  Tribunale  pronuncia  con 
sentenza  a  termini  dell'art.  801  Cod.  pr.  civ.  (2). 

23.  L'art.  551  del  Codice  di  commercio  dichiara  dhe  il  fallito  non 
pud  e9$ere  impresario  di  spettacoli  pubblici  né  aprirne  per  suo  conto.  Ciò 
é  conseguenza  del  principio  proclamato  nello  stesso  art.  551,  che  la  sen- 
tenza dichiarante  il  fallimento  priva  dalla  sua  data  e  di  diritto  il  fal- 
lito dell'amministrazione  de'  suoi  beni  e  di  quelli  che  gli  pervenissero^ 
durante  il  fallimento:  e  die  il  fallito  non  riabilitato  non  può  ritenere 
ni  riassumere  la  professione  di  commerciante. 

Per  queste  disposizioni  di  legge  sembra  doversi  dare  una  solo* 
zìone  contraria  a  quella  che  vien  data  dai  trattatisti  francesi  sulla  quo* 
stione  di  sapere  quale  sia  la  condizione  giuridica  di  un  impresario,  il 
quale,  benché  fallito,  ebbe  dalla  amministrazione  la  licenza  di  riaprire 
un  teatro.  Dalloz  opina  che,  non  essendovi  alcuna  sanzione  contro  il 
fallito  che  riapre  un  teatro  in  seguito  a  licenza,  debba  ritenersi,  che  ove 
ciò  avvenga,  egli  si  troverebbe  nella  condizione  di  chi  non  abbia  fai- 
iito  (3).  La  sanzione  della  legge  noi  riteniamo  che  stia  appunto  nelU 
nullità  degli  atti  stipulati  dall'impresario  fallito.  La  condizione  giuri- 
ci) V.  art.  7  del  Codice  di  commercio. 

fi;  Cosi  opina  anche  BoasARi,  Commmto  ali*  ari.  7  Cod.  di  oomm.  —  V.  anche  gli  art.  8  e  9 
dello  Codice  sol  la  responsabilità  del  marito  in  caso  di  oomnnione  di  baoi,  e  sulle  fecoKa  della 
mof  Ile  eommerdanle. 

(9)  Dallos  ,  Ripfrt,  de  i$gi$l,  «I  fmrkpr,  voe,  Tkéàin,  n.  4$.  '^  Lacam  e  Paolvim,  UgisK 
eijmrUpr.  tfet  Okéàiru,  T.  I,  n.tt. 
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dica  cb*essa  pooe  al  fallilo  privaodolo  dell' amministrazione  de'  suoi 
beDi  e  della  facoUà  di  ritenere  né  riassumere  la  professione  di  com- 
merciante, è  disposiaione  eminentemente  d'ordine  pubblico,  che  deve 
n?ere  eBétto  tanto  contro  di  lai  come  in  confronto  dei  terzi  (i):  egli 
h  colpito,  per  dir  cosi«  da  ana  interdizione  civile,  di  cui  nessuno  può 
legalmente  addurre  ignoranza  perchè  la  sentenza  di  fallimento  viene 
pubblicata  a  termini  dì  legge  (2).  Né  può  ritenersi  che  questa  condi- 
zione venga  alterata  dalla  licenza ,  concessa  per  errore  od  ignoranza  dal- 
Tattlorìtà  politica  :  avvegnaché  i  provvedimenti,  massime  allor  che  er- 
ronei, dell'autorità  politica  non  possono  infirmare  o  distruggere  le  sen- 
(eoze  emanale  dalla  podestà  giudiziaria  in  conformità  alle  leggi  *  e  pa- 
ralizzare gli  eOétli  di  una  disposizione  generale  d'ordine  pubblico  (3). 

Questo  principio,  benché  contestalo,  sembra  logico  e  giuridico; 
ma  la  lesi  ci  si  presenta  qui  sotto  la  forma  complessa  e  generale: 
De  vedremo  a  suo  luogo  lo  svolgimento  nelle  contingenze  pratiche,  e 
1^  esamineremo  se  il  rigore  del  principio  non  debba  soffrire  mai  re- 
strizione 0  riserva. 

Il  fallito  può  riprendere  l'esercizio  del  commercio  quando  abbia 
conseguito  la  riabilitazione,  che  si  accorda  dalla  Corte  d'appello  all'o- 
beralo non  colpevole  di  bancarotta  fraudolenta,  furto,  truffa  o  abuso 
'li  confidenza,  il  quale  giustifichi  di  aver  pagato  integralmente  i  suoi 
creditori.  Egli  può  ritornare  al  commercio  altresì  quando  abbia  olle- 
nalo  da  suoi  creditori  nn  concordato  W. 

U)  Mteiu  v^am  perfetta  Ux  ett,  qua  vetot  aUquid  fieri,  et  ii  factum  $it  non  retdndU. 
L.  S,  i  t  lo  nn.  Gcxl.  de  taerot  eelet,  —  Pabbr,  Cod.,  Llb.  VI,  tlL  35,  def.  t.  —Art.  iSGod.  clv. 

(I)  Art  S49.  Il  CaocelHerc  del  Tribaoale  di  Commercio  dà  immediaumente  avviso  al  Pretore 
dd  dttpQito  dalla  sentenza  dielìiarati va  del  fallimento  che  ordina  l'apposizione  dei  sigilli,  e 
numette  entro  le  ventiquattro  ore  al  Procnraiore  del  Re  un  estratto  della  detta  sentenza,  ac- 
eennando  le  principali  Indicazioni  e  disposizioni  in  essa  contenaie. 

Art.  S90i  Le  sentenze  pronunziate  a  norma  degli  articoli  516  e  547  sono  pubblicata  mediante 
afflisiooi  Del  Gomone  ove  slede  il  Tribunale,  In  quello  ove  siede  la  Corte  d*Appelio  da  caladi* 
t^eade  II  Tribunale,  nel  Comune  della  residenza  del  fallito  e  in  tutti  i  luoghi  ove  egli  ba  sta* 
binmeatt  eommerrialL 

Vn  estratto  delle  dette  sentenze  ó  Inserito  nel  giornale  degli  annunzi  gindiziarì. 
Le  pubblicazioni  ed  Inserzioni  suddette  si  fanno  per  cura  del  Cancelliere  del  Tribunale,  nel 
pi6  bf»ve  tarmine  possibile.  Il  Giudice  delegato  veglia  per  l'esecuzione  del  disposto  da  questo 
'  àMÌ  precedente  articolo. 

I')  SI  qftid  fuerii  tubtequuhtm  ex  eo ,  vei  ob  id ,  quod  interdieente  lege  factum  est ,  iUu4 
VMfw  tu$aium,  atquc  imdiic  ette  preecipimm.  L.  5,  Cod.  de  tegib. 

>^)  V.  art  631»  615  e  seg.  Codice  di  comm. 
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Sezione  IH.  —  Diritti  che  risultano  dalla  licenza. 


34.  La  licenza  non  conferisce  air  impresario  un 
dirtuo  esclusivo.  L*anu>ri(à  paó  anche, 
in  casi  eccezionali,  fare  stipalazioni  in 
contrario. 

55.  La  licenza  non  può  essere  cedala. 

56.  Essa  è  revocabile.  —  In  quali  casi.  ~  Vie 

di  ricorso. 
27.  Entro  quali  limiti  i  Tribunali  sono  compe- 
tenti a  conoscere  delle  questioni  di  revoca 
0  di  surrogazione.  —  Applicazione  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo. 


S8.  L*  impresario  ò  sempre  libero  di  rinunziare 
al  beneficio  deirautorizzazione. 

29.  Quando  la  licenza  fosse  scaduta  o  revocata»  si 

rende  necessaria  nuova  auiorizzazlone. 

30.  L*  autoriti  non  ha  Ingerenza  oell'  aramloh 

strazlone  economica  deiriropre^a. 

3i.  Essa  non  può,  di  regola^  obbligare  il  secondo 
impresario  ad  assumere  gli  impegni  la- 
sciali dal  precedente. 

32.  La  licenza  non  può  mal  pregiudicare  al  di- 
ritti degli  autori. 


24.  Se  la  licenza  abilita  un  impresario  a  condurre  un  teatro  od  odo 
spettacolo,  non  è  per  questo  impedito  ad  altri  di  esercitare  nello  stesso 
luogo  e  durante  il  termine  della  sua  concessione  la  medesima  iada- 
stria:  né  egli  sarebbe  ammesso  a  farvi  opposizione:  nella  stessa  guisa 
che  una  società  o  il  proprietario  di  un  opificio  qualunque  non  avrebbe 
facoltà  di  opporsi  all'apertura  di  altre  società  o  di  opificj  consimili. 

Del  resto,  sebbene  in  tesi  generale,  Taulorilà  che  permise  l'aper- 
tura  di  un  teatro  in  un  comune  resti  libera  di  fare  ad  altri  nuove 
concessioni,  sembra  possa  valersi  di  tale  suo  arbitrio  per  garantire^  in- 
vece ,  air  impresario  per  qualche  tempo  l'esercizio  esclusivo  della  sua 
industria.  Ciò  può  rendersi  necessario  talvolta  onde  facilitare  lo  sta- 
bilimento  di  un  teatro  in  località  che  ne  siano  sprovviste,  e  per  aver 
mezzo  cosi  di  assoggettare  gli  impresari  a  condizioni  tanto  più  van- 
taggiose neir  interesse  del  pubblico  W.  Sebbene  questa  opinione  sembri 
contraddire  al  disposto  nell'alinea  dell'art.  47  del  Regolamento  di  P.  S. 
(V.  p.  8  in  fin.)  secondo  il  quale  le  cagioni  per  dare  o  negare  la  licenza 
devono  unicamente  essere  desunte  da  considerazioni  di  sicurezza  e  mo- 
ralità pubblica,  ciò  nullameno  ci  sembra  che,  quando  l'utilità  generale 
(suprema  lex)  veramente  lo  esiga,  come  nel  caso  di  istituire  un  teatro 
in  località  popolosa  ove  non  ve  ne  fosse  alcuno,  un  breve  privilegio 
sarebbe  legittimato  dalla  più  razionale  e  giuridica  considerazione,  quella 
del  comune  interesse.         '  ^ 

25.  La  licenza  che  si  accorda  agli  impresari,  dipendendo  dalle  qua- 
lità personali  per  cui  chi  ne  fa  domanda  è  riconosciuto  ammissibile, 
non  può  essere  ceduta  ad  altri  senza  nuova  istanza  ed  autorizzazione  ; 
n  quindi  un  impresario  o  direttore  non  può  sostituire  un  terzo  nella 
licenza  che  fu  a  lui  accordata. 


(i)  Lacan  e  PAULmea,  Op.  cit.  T.  I«  n.  Ì5. 
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26.  L' istessa  ragione  delia  legge  che  prescrive  la  necessità  di  un 
pennesso  onde  aprire  qualunque  pubblica  rappresentazione,  fa  manifesto 
cbe  quel  permesso  è  revocabile,  sia  a  tempo  sia  definitivamente,  quante 
Tolte  l'impresario  contravvenga  alle  disposizioni  di  legge  che  concer- 
0000  Tordioe  pubblico,  o  non  adempia  alle  condizioni  impostegli  dal- 
r amministrazione,  o  quando,  indipendentemente  dal  fatto  delle  impre- 
se, riflessi  d'ordine  pubblico  lo  rendano  necessario. 

È  fuor  di  dubbio  che,  allorquando  fu  sospesa  una  rappresentazione, 
ud  ordinata  per  molivi  d'ordine  pubblico  la  chiusura  provvisoria  del 
teatro ,  tale  provvedimento  dell'  autorità  non  può  formare  oggetto  di 
ncorso  in  via  contenziosa.  Queste  misure  sono  d'indole  esclusivamente 
ftolitica,  e  l'amministrazione  di  polizia  ne  ò  giudice  supremo.  La  parte 
tea  può  bensì  attaccare  innanzi  l'autorità  superiore  la  decisione  che 
jrrà  sospesa  la  rappresentazione  di  una  produzione  o  fatto  chiudere 
provrisoriaroente  il  teatro,  ma  contro  una  tale  decisione  non  può  muo- 
versi reclamo  io  via  contenziosa:  o,  diremo  meglio,  quando  fosse 
presentalo,  andrebbe  respinto. 

Dovrà  dirsi  lo  stesso  nel  caso  che  l'assunta  misura  non  sia  prov- 
vìiorìa,  ma  definitiva?  Il  ministro  dell'interno  ed  i  prefetti  ponno  essi, 
di  loro  arbitrio,  revocare  in  modo  assoluto  le  rilasciate  autorizzazioni, 
icftza  die  sia  ammissibile  rimedio  contro  le  loro  decisioni?  Fra  questa 
Ipotesi  e  la  prima  corre  notevole  diGEerenza.  Nella  prima,  la  necessità 
del  iDomeDto  impone  una  misura,  vi  è  urgenza  di  decretarla,  l'auto* 
riti  pronuncia  ;  ma  la  ragione  del  direttore  è  rispettata,  il  suo  diritto 
4'eserctzìo  sussiste,  e  continuerà  ad  avere  pieno  e, libero  esercizio  to- 
iUxbè  le  circostanze  il  permetteranno.  Nella  seconda  ipotesi,  si  mette 
m  questione  il  diritto  acquisito  in  virtù  della  licenza,  prescindendo 
'la  QfDi  considerazione  di  necessità  pubblica,  e  perchè,  dìcesi,  l'im- 
{tresario  non  osserva  le  condizioni  impostegli.  Portata  su  questo  terreno, 
conserva  forse  la  discussione  quel  carattere  essenzialmente  amministra- 
tivo che  b  sottragga  al  dominio  della  giurisdizione  contenziosa?  Gli 
«-TìUorì  Dol  credono. 

Se  l'aatorizzazìone  non  creò  all'impresario  un  diritto  esclusivo, 
Qo  nooopolk),  non  è  meno  vero  ch'essa  abbia  creato  un  diritto  in  suo 
Savore  per  tutto  il  tempo  preflnito  nell'alto  di  concessione.  Gli  è  sulla 
Me  dì  questa  autorizzazione  e  dei  diritto  che  ne  scaturiva,  che  il  tea* 
tio  fu  afìstlalo,  o  costruito  a  grandi  spese,  che  furono  contratte  obbli- 
oooui  d'ogni  specie,  che  capitali  più  o  meno  rilevanti  furono  versati 
aeir toirapresa.  Il  diritto  dell'impresario  non  può,  dunque,  perimersi 
ie  000  quando  abbia  egli  medesimo  violate  le  condizioni  alle  quali 
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ne  andava  alligalo  Tesercizio.  In  questo  caso,  pertanto,  si  verifleaiio 
latti  gli  elementi  di  una  cooiestazioDe  per  la  difesa  di  an  diritio 
acquisito,  e  tale  querela  eotra  oaturalmeote  sotto  la  giurisdizione  eoo- 
lenziosa  :  sicché  la  decisione  dell'  autorità  politica  si  in  prima  che 
in  seconda  istanza,  può  formare  oggetto  di  reclamo  (i). 

27.  Si  è  disputalo  se  io  simili  contestazioni  la  decisione  deirau- 
torità  giudiziaria  possa  mai  essere  invocata.  Alcuni  lo  negano  pei  mo« 
ti  vi  già  da  noi  riferiti  al  n.  15.  La  concessione  delle  licenze  teatrali 
è  atto  essenzialmente  amministrativo:  or  non  potendo  i  Tribunali  ìm* 
mischiarsi  nella  conoscenaa  degli  atti  di  questa  natura,  dicono  essi, 
le  questioni  di  revoca  o  surrogazione  non  possono  ai  medesimi  ve- 
nire deferite. 

Ma  in  questa  soluzione  perentoria,  ci  sembra  ascondersi  il  vizio 
della  petizione  di  principio. 

Si  è  veduto  che  contro  il  diniego  di  licenza  non  è  ammesso  re- 
clamo in  via  contenziosa,  nò  avanti  l'autorità  giudiziaria,  né  avanti 
rautorilà  amministrativa  (n.  46, 17).  Ma  diversa  ò  la  questione  di  sa* 
pere  se  possa  l'impresario  di  un  teatro  agire  in  via  giudiziaria  coira- 
zione  di  danni  e  interessi  contro  il  prefetto  nel  caso  che  la  licenza 
una  volta  accordata  gli  venga  d'improvviso  revocata ,  come  si  vide  al 
numero  precedente;  ovvero  nel  caso  che,  dietro  regolare  permesso  del 
prefetto  medesimo,  abbia  messa  in  isceoa  un'opera,  della  quale  gli  sia 
vietata  in  seguito  l'ulteriore  rappresentazione. 

Ecco  un  caso  pratico.  Ernesto  Rossi  essendo  capo  e  direttore 
della  drammatica  compagnia,  che  esercitava  al  Teatro  del  Fondo  in 
Napoli,  pensò  di  rappresentare  su  quelle  scene  il  dramma  intitolalo: 
Ferdiftìandù  Gonzaga^  ovvero  :  L'ultimo  dei  Duchi  di  Mantova ,  di  Già- 
comelti,  che  altre  volte  era  slato  approvato  e  rappresentato  sulle  scene 
di  Milano  e  di  Torino. 

(I)  II  Gonsij^llo  di  Suto  Io  riconobbe  In  Francia  implicitameoto  In  un'ordinanza  del  M  giu- 
gno 1833  (Gas,  dei  THb.  9  e  S3  giag.  S.  34,  S,  505),  la  quale  ammise  il  rimrso  de)  proprieUf j 
della  sala  Ventadour  conuo  decisioni  roinbtertali  portami  revoca  del  privilegio  afloordato  p^ 
la  gestione  deiropera  comica  nella  delta  sala. 

Non  vuoisi  tacer»  per  altro  che  in  appresso,  il  Consiglio  di  Stato,  con  arresto  5  mano  ISSf 
(Cos.  du  THb.  e  1$  DroU,  8  marto  S.  58,  8.  381),  ueiraflTare  Boeage,  diretlor«  deirOd^oo, 
glodieò  che,  in  lesi  assolnu,  i  decreti  ministeriali  porunti  revoca  d*autorlnaziune,  come  quelli  cbf 
aaiortnano  una  gestione  teatrale,  sono  attt  di  pura  amminbirazlone,  la  cui  nullità  non  poo  e«- 
sere  Invocata  per  via  eonteoslosa. 

Onesta  decisione  non  motivala,  non  ci  sembra  loflrroare  per  nulla  le  precedenti  eonsl<1ermxioo(. 

Quantunque  le  misure  provvisorie  non  sieno.  In  generale,  suscettibili  di  un  ricorso  al  On- 
xlgllo  di  Stalo,  potrebbero  nondimeno  darvi  fondamento  quindo  si  prolungassero  luMutta- 
niente,  coprendo,  in  sostanxa,  una  revoca  di  autorinazione.  Non  la  quallAca  della  minira,  ms. 
più  che  tulio,  la  tua  natura  deve  determinare  l'ammissibilità  del  ricotio  (Lacan  •  PACLUHit. 
Ojp.  dt.  Ugiii.  et  Jmrtifrud.  du  Thiàiru,  T.  1,  o.  87). 
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Il  preretto  di  Napoli,  utilmente  richiesto  addi  7  novembre  1867, 
accordava  il  permesso  per  la  rappresentazione;  ed  il  giorno  15  dello 
stesso  mese  il  dramma  venne  infatti  messo  in  iscena.  —  Però  il 
giorno  IO  fu  richiamato  il  manoscritlo,  e  dal  questore  sospesa  ogni 
alterìore  rappresentazione,  sino  a  novello  ordine,  che  il  prefetto  della 
provincia  con  ordinanza  del  giorno  21  novembre  negò  assolutamente 
di  emettere. 

Rossi  portò  azione  ai  Tribunali  contro  il  prefetto,  sostenendo  che, 
data  ooa  volta  l'approvazione,  egli  non  pelea  revocarla  senza  disporre 
per  Viodeonizzo  delle  spese  fatte,  del  danno  patito  e  dei  lucri  mancati. 

Il  Tribunale  di  Napoli  dichiarò  la  sua  incompetenza. 

La  Corte  d'Appello  adita  dal  sig.  Rossi  rivocò  la  sentenza  del 
Tribunale,  dichiarando  invece  la  competenza  del  medesimo,  e  sostenendo 
che  spetta  all'autorità  giudiziaria  il  decidere  se  da  un  alto  deiraulorltà 
amministrativa  sia  slato  leso  un  diritto  già  acquistato  dai  privati.  E  in 
questo  proposito  osservava  che:  •  Nella  stessa  legge  sul  contenzioso, 
»  come  se  non  fosse  stato  sufficiente  Tarticolo  2,  per  decidere  su  qne- 

•  sia  questione  di  giurisdizione,  l'articolo  4  ha  preveduto  ogni  dub- 

•  bio,  ed  ha  apertamente  determinalo  che  <  quando  la  CMtestazione 

•  cade  sopra  un  diritto  che  si  pretende  leso  da  un  atto  dell'autorità 
»  annmmstratim,  i  Tribunali  si  limiteranno  a  conoscere  degli  effetti 

•  ddPaito  stesso  in  relazione  all'oggetto  dedotto  in  giudizio  (l). 

<  Dunque  l'autorità  giudiziaria  solamente  ha  la  giurisdizione  di 


(I)  Ecco  I)  tetto  degli  »ri.  I-S  della  legge  tS  mano  1865  sai  conteozloso  amministrativo: 

fl.  1  Tribolali  spedali  altualmeoie  investiti  della  giurlsdUlone  del  contenzioso  amministra- 
tivo, tallio  in  materia  civile  quanto  in  penale,  sono  aboliti,  e  le  controversie  ad  essi  altribalte 
<ltlte  dIverK  leggi  in  vigore  saranno  d*ora  In  poi  devolato  alla  giarisdi/ione  ordinaria,  od  al- 
l'aMflrita  ammlnistrativat  secondo  le  nome  dichiarate  dalla  presente  legete. 

1  Sono  devolate  alla  giarisdizione  ordinaria  lotte  le  caose  per  contravvenzioni  e  tatto  le 
materie  nelle  quali  si  faccia  questione  di  nn  diritto  civile  o  politico,  comunque  vi  possa  essent 
tamau  la  paUilica  ammioinrazione,  e  aoeorcbó  siano  emanati  provvedimenti  del  potere 
cMCOlivo  o  dell*  aatortti  amministrativa. 

t^  Gli  alTari  non  eompresi  neirartloolo  precedente  saranno  attribuiti  alle  aotorlti  ammlni- 
ABllvc,  le  quali,  ammease  le  dedozioni  e  le  osservazioni  in  iscrìtto  delle  parti  Interessate,  prov- 
v^teanno  con  decreti  motivati,  previo  parere  dei  consigli  amministrativi,  che  per  diversi  casi 
«MO  dalla  legge  suMliU. 

Caoiro  tali  decreti  che  saranno  scritti  in  calce  del  parere  egualmente  motivato,  é  amneaso 
H  neono  in  via  gerarchica  in  conformità  delle  leggi  amministrative. 

4.  Quando  la  contestazione  cade  sopra  un  diritto  che  si  pretende  leso  da  un  atto  dell'aotorfta 
«aioteailva.  1  Tribnoall  si  limiteranno  a  conoscere  degli  effetti  dell'atto  stesso  in  relazione 
ia'<<9rtlo  dedotto  In  giudizio. 

L'atto  amministrativo  non  potrà  essere  revocato  o  modificato  se  non  sopra  ricorso  alte  com- 
^^■rt  aatorità  amministrative,  le  qoali  si  conformeranno  al  giudicato  dei  Tribunali  in  quanto 
Ifnrta  II  caso  deciso. 

i.  lo  questo ,  eome  In  ogni  altro  caso ,  lo  autorità  giudiziarie  applicheranno  gli  atti  am* 
«lalMraavI  ad  I  r^amentl  generali  e  locali  In  quanto  alano  conformi  alto  leggi. 
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•  conoscere  se  il  signor  Ernesto  Rossi  aveva  conseguito  nn  diritto 

»  certo  ed  immutabile  col  permesso  da  lui   ottenuto  nel  7  novem- 

>  bre  1867,  ovvero  se  questo  diritto  era  soggetto  a  risoluzione  od  a 
i  modificazione,  essendo  subordinato  all'interesse  collettivo  e  generale 
»  nella  maniera  che  si  sostiene  dalla  difesa  del  prefetto  e  giusta  il 

>  regolamento  che  fa  seguito  alla  legge  di  sicurezza  pubblica  (i).  > 

Per  quanto  ci  consta,  la  causa  non  fu  portata  in  cassazione,  e 
ce  ne  duole:  perchè  cotale  decisione  della  Corte  d* Appello  di  Napoli, 
benché  ci  sembri  giusta,  lascia  ancora  incerta  la  giurisprudenza. 

Gli  egregi  compilatori  della  Rivista  amministrativa  hanno  già 
espressa  la  loro  opinione  che  gli  articoli  2  e  4  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  non  siano  per  alcun  verso  applicabili.  Essi 
pretendono  che  il  permesso  rilasciato  dall'autorità  alla  rappresentazione 
di  un'  opera  «  è  un  alto  dell'amministrazione,  che  non  trasfondo  in  chi 
l'ottiene  alcun  diritto;  è  un  atto  di  pura  amministrazione,  di  mero  do- 
minio,  rilasciato  all'apprezzamento  sovrano  dell'autorità,  che  può  sem- 
pre essere  rivocato,  senzachè  il  privato  possa  muoverne  lagnanze  ed 
elevare  l'azione  del  danno.  Chiamisi  diritto,  se  cosi  si  vuole,  la  fa- 
coltà del  privato  di  valersi  del  permesso  conseguito,  ma  è  un  diritto 
soggetto  al  beneplacito  dell'autorità,  rivocabile  sempre  quando  il 
creda  l'autorità  che  lo  ha  rilasciato.  —  Mancando  gli  estremi  del  di- 
ritto del  privalo  che  ha  soRerlo  lesione  da  nn  alto  della  autoriti,  la 
competenza  giudiziaria  portata  dagli  anzidetti  artìcoli  non  si  può  ap- 
plicare, né  per  discutere  l'atto  amministrativo  (su  di  che  non  è  dub- 
bio), né  per  conoscere  dell'azione  di  risarcimento.  » 

e  Se  non  v'ha  diritto  (continua  il  critico  della  Rivista),  v'ha 
però  un  interesse  leso,  ma  il  privato  deve  sapere  che  ottenendo  il  per- 
messo, questo  non  è  di  sua  natura  definitivo,  ma  bensì  revocabile. 
La  legge  sulla  sicurezza  pubblica ,  articolo  32,  e  il  regolamento  per 
la  sua  esecuzione  in  data  ^8  maggio  4865,  art.  35,  danno  facoltà 
all'autorità  di  vietare  le  rappresentazioni  nonostante  il  permesso  accor- 
dato,  se  per  qualche  circosUinza  locale  il  creda  opportuno. 

•  Queste  disposizioni  sono  d'ordine  pubblico,  e  contro  le  medesime  per 
costante  giurisprudenza  non  si  danno  diritti  quesiti,  e  per  conseguenza 
è  negala  l'azione  dei  danni  ed  interessi  a  chi  ne  pretenda  la  violazione. 

i  Contro  l'operato  del  prefetto  potea  però  aver  luogo  il  ricorso  in 
via  gerarchica,  a  senso  dell'art.  3  della  accennata  legge  (3).  • 

(1)  Seot  1  aprile  1868,  rìfertia  ntlla  Riv.  ammin^  dtl  Regno,  dmio  anno»  pag.  897. 
(S)  Jlfo.  ammMMtr.  del  Regno,  anno  1868,  pag.  898.  —  V.  anche  a  questo  rigaardo  U  oc* 
cisioae  del  ConsigMo  di  SUlo  dirimente  un  conflitto  riferito  nella  Rìp.  onim.  1867,  pag.  7lg. 
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Fin  qQì  i  compilatori  della  Rivista.  —  Io,  per  contro,  preferirei 
tenere  un  avviso  contrario.  Che  nel  caso  concreto  il  signor  Rossi  non 
potesse  pretendere  alcuna  indennizzazione,  affrettiamoci  a  dirlo,  lo  ere* 
diamo  noi  pure:  i  motivi  che  determinarono  la  sospensione  ordinata 
dal  prefetto  riflettevano  l'ordine  pubblico,  entravano  in  quelli  contem- 
plati all'art.  35,  n.  2  del  Regolamento,  epperò  niun  dubbio  che  man- 
casse il  subbielto  all'azione  di  danni.  Ma  altro  è  che  l'azione  fosse 
infondata,  altro  che  il  giudizio  adito  fosse  incompetente.  —  11  dire 
fo'u  io  via  di  massima,  che  il  permesso  di  rappresentare  non  trasferisca 
alcun  diritto:  —  che  possa  sempre  revocarsi  senzachè  al  privato  sia 
lecito  muoverne  lagnanze  ed  elevare  l'azione  di  danno:  —  che  so- 
pra tali  contese  sia  incompetente  a  conoscere  l'autorità  giudiziaria:  — 
sembrano  affermazioni  inesatte  e  contrarie  allo  spirito  delle  istituzioni 
che  ci  reggono. 

Noi  crediamo  che  il  permesso  di  aprire  un  teatro,  di  rappresen- 
tare un  dramma,  attribuisca  al  concessionario  un  vero  diriito  di  usarne, 
come  la  licenza  di  caccia  attribuisce  a  chi  l'ottenne  il  diritto  di  cac- 
ciare, e  quella  dei  farmacisti,  od  altri  eseroenli  autorizzati  il  diritto 
di  valersi  della  loro  concessione:  la  nozione  ampia  e  generale  che 
ognuno  debbH  avere  del  diritto  (la  facolUì  di  fare  tutto  ciò  che  non 
sia  dalle  leggi  vietato),  *ci  impedisce  di  sottrarre  a  questa  denomina- 
tone il  complesso  delle  facoltà  che  all'impresario  derivano  dalla  sua 
licenza,  al  capocomico  dalla  sua  autorizzazione.  Questo  diritto  è  sem- 
pre vincolato  alla  condizione  risolutiva  della  revoca  o  sospensione  per 
parte  dell'autorità:  sta  bene.  Ma  i  diritti  condizionati,  cessano  forse 
dì  essere  diritti  ?  No,  certamente.  Ora  il  vedere  e  giudicare  se  questo 
diritto  dell'impresario  fu  revocato  o  sospeso  per  causa  kgiuima,  se  quindi 
egU  abbia  diritto  a  indennizzazione,  non  può  non  essere  di  competenza 
deiraulorilà  giudiziaria:  questa  è  il  suo  giudice  naturale,  e  nessuno  può 
esserne  distolto  (art.  71  dello  Statuto).  Non  importa  che  vi  sia  interessata 
li  pubblica  amministrazione:  non  importa  che  siano  stati  emanati  prov- 
vedimenti dal  potere  esecutivo  o  dall'autorità  amministrativa  :  poiché 
gli  arL2  e  4  della  Legge  25  marzo  1865  contemplano  espressamente 
(jnesli  casi  (V.  nota  a  pag.  27)  e  ciononostante  deferiscono  le  con- 
leslazioni  relative  alla  giurisdizione  ordinaria.  I  Tribunali  non  potranno 
né  modificare  né  togliere  il  provvedimento  dell'autorità  amministra* 
Iìtì,  perchè  ciò  è  rimesso  unicamente  e  in  via  gerarchica  all'autorità 
tnedesima  W:  ma  quando  la  contestazione,  dice  la  legge,  cade  sopra 

U)  Art  4  driU  Legge  SS  marzo  1865  succit.  e  i9-47  del  Regol.  sulla  P.  S.,  V.  a  pag,  8. 
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UQ  diritto  che  si  pretende  leso  da  od  alto  deiraatorilà  ammiDistrativa, 
i  Tribunali  si  limiteraoDO  a  conoscere  degli  effetti  deltatto  eteiso  in  re- 
lazione all'oggetto  dedotto  in  giudizio.  La  de  termi  naziODe»  adunque,  e  i 
confini  della  competenza  giudiziaria  non  i>ossono  essere  più  chiara- 
mente stabiliti»  e  il  Toler  creare  una  eccezione  a  riguardo  d^li  effeUi 
delle  revoche  o  sospensioni  delle  licenze  teatrali  è  un  arbitrio  che  non 
trova  appoggio  nò  alla  lettera,  né  allo  spirito  della  legge.  É  egli  pos« 
sibile  che  il  cittadino  non  abbia  a  trovare  legittima  riparazione  quaodo 
fu  ingiustamente  danneggiato  per  ignoranza  o  malizia  di  no  funzio- 
nario amministrativo?  Sarebbero  queste  le  garanzie  delle  nostre  civili 
e  politiche  istituzioni?  Siamo  lieti  di  non  poterlo  credere.  Che  ansi 
all'art.  2  precitato,  col  mentovare  la  circostanza  ancorthi  siano  ema- 
nati provwdimenti  dal  potere  esecutivo  o  dall'autorità  amministralioa^ 
il  legislatore  ha  voluto  far  comprendere  che  il  giudice  del  diritto  non 
manca  mai  al  cittadino,  quand'anche  il  giudice  della  convenienza  po- 
litica avesse  potuto  errare  od  eccedere  i  limiti  del  suo  potere. 

Cerio  che  i  Tribunali  respingeranno  ogni  azione  di  rifacimento 
quando  Tatto  amministrativo  di  cui  si  muovesse  querela  abbia  avuto 
fondamento  in  motivi  d'ordine  pubblico,  perocché  altrimenti  operando 
eccederebbero  la  propria  sfera  di  giurisdizione  impingendo  in  quella 
del  potere  esecutivo  o  dell'autorità  amministrativa,  che  in  materia  hanno 
le  più  ampie  facoltà  discrezionali  in  forza  degli  art.  35  e  47  del  Re- 
golamento ;  ma  quando  la  sospensione  o  la  revoca  procedesse  da  altre 
considerazioni,  come  toccavasi  nel  numero  precedente,  di  mancanza, 
per  esempio,  da  parte  dell'impresario  alle  obbligazioni  contratte  sia 
verso  l'autorità  sia  verso  artisti  od  altri  privati,  quesle  non  potreb* 
bero  dirsi  considerazioni  di  sicurezza  o  di  moralità  fmbblica^  e  quindi 
potrebbe  accadere  che  il  provvedimento  del  questore  o  del  preTetlo 
fossero  ingiusti,  e  ingiustamente  dannosi  all'impresario  o  al  capoco* 
mico,  i  quali  avessero  anche  per  avventura  legittime  ragioni  di  cosi 
operare;  e  in  tal  caso  troviamo  assai  preferibile  perchè  più  giusta  e 
razionale  l'opinione  che  ritiene  fondata  la  via  contenziosa ,  ed  appog* 
giamo  quindi  completamente  la  sentenza  della  Corte  di  Napoli  (t). 

Un  tempo  codeste  controversie  sarebbero  state  di  competenza  del 

contenzioso  amministrativo,  come  lo  erano  io  Francia,  ma  oggi,  dopo 

la  Legge  del  25  marzo  1865  (V.  pag.  27),  cadono  necessariamente  sotto 

la  giurisdizione  ordinaria  del  potere  giudiziario. 

28.  Un  impresario  è  sempre  in  facoltà  di  rinunziare  airautorii- 

(I)  lo  qoesu  opinlooe  eonseotono  anche  Lacax  e  pAVLum,  Op.  dt,  T.  t,  n.  S7,  p.  7éw 
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saiooe  otieoQta,  salvo  il  regolamenlo  degli  interessi  parlicolarì  che 
ne  dipendono.  Non  è  lecito  costringerlo  a  continuare  una  gestione 
eh'ei  voglia  abbandonare,  più  di  quello  che  sarebbe  sialo  lecito  io  ori- 
giod  il  forzarlo  ad  inirapreoderla.  Spelta  ai  proprietarj  dei  teatri  od 
alle  direzioni  dei  medesimi,  ove  credano  necessario  di  assicurare  per  • 
tante  recite  o  per  certo  tempo  i  servigi  di  un  impresario,  il  farne 
oggetto  di  espressa  stipulazione,  chiedendo  in  pari  tempo  guarentigia 
per  la  manutenzione  del  contralto.  Ma  quando  non  siasi  per  tal  modo 
provveduto  ad  assicurare  la  continuazione  degli  spettacoli,  l'impresario 
è  oeiridentica  condizione  di  qualunque  industriale,  che  può  abbando* 
oaie  la  propria  azienda  quando  più  gli  talenta:  salvo  agli  artisti, 
aatori,  fornitori  od  allri  che  si  trovassero  danneggiati  dairestemporanea 
cbiusara  del  teatro,  di  provvedersi  nei  modi  ordinar]. 

29.  Se  non  può  aprirsi  verun  pubblico  spettacolo  fuorché  dietro 
liceoa  dell'autorità,  è  manifesto  che  quando  il  termine  di  essa  è  sca- 
dalo, 0  quando  la  licenza  sia  rivocata  dall'autorità  competente  nei  casi 
previsti  dalla  legge  o  dall'atto  di  concessione,  il  teatro  non  può  più 
aprirsi  al  pubblico  senza  una  nuova  autorizzazione.  La  prima  auloriz- 
zuiooe,  essendo  estinta  o  rivocata,  non  conserva  alcuna  efflcacia.  L'im- 
presario che  non  si  curasse  di  regolarizzare  la  sua  posizione  dovrebbe 
sottostare  alle  censure  ed  alle  pene  dalla  legge  sancite. 

Se  per  altro,  io  caso  di  revoca,  la  decisione  amministrativa  fosse 
oggeUo  d'un  ricorso  avanti  la  giurisdizione  competente,  i  Tribunali 
correzionali  dovrebbero  sospendere  la  decisione  fino  a  che  fosse  de- 
ciso definitivamente  sul  ricorso,  poiché  l'annullamento  dell'atto  di  re- 
voca distruggerebbe  implicitamente  il  reato  (^X 

30.  Tosto  che  l'impresario  sia  munito  della  superiore  autorizzazione, 
può  attendere  alle  operazioni  della  sua  azienda  senza  che  V  autorità 
abbia  diritto  di  ingerirsene:  si  videro  più  sopra  (n.  1,  11,  13)  i  mo- 
tivi di  codesta  libertà  che  deve  essergli  riserbata.,  sicché  egli  non  lia 
altra  limitazione  all'esercizio  de' suoi  diritti,  fuor  quella  che  gli  deriva 
dalla  legge  e  dai  regolamenti  tanto  pubblici  e  generali,  come  privati 
u  particolari  del  teatro  in  cui  agisce. 

31.  Quando  per  l'estinzione  o  revoca  di  una  licenza,  altri  ne  fa- 
cesse domanda  per  continuare  gli  spettacoli  nello  stesso  teatro,  potrebbe 
raotorità  pccollare  al  nuovo  impresario  gli  impegni  lasciali  dal  prece- 
dente verso  gii  artisti,  od  altri  creditori  o  verso  il  pubblico?  Sebbeno 
«loesta  misura  possa  talvolta  avere  fondamento  in  ragioni  d'equità,  e 

(1)  lAtèM  t  PAOUllBa,  Op,  CiU  T.  I,  D.  31. 
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sebbene  cada  fra  le  atlribuzioni  dell'autorità  politica  quella  di  comporre 
pubblici  e  privati  dissidj  OX  ptire,  dovendo  Tazioue  di  lei  essere  sem- 
pre esercitata  io  conformità  alle  leggi  ed  ai  regolamenti,  e  non  es* 
seodovi  alcuna  disposizione  che  le  attribuisca  tale  facoltà,  essa  non 
.  potrà  mai  apporre  cotesto  vincolo  come  una  condizione  essenziale  al 
rilascio  della  licenza;  cosi  suona  anche  Tart.  47  del  Regol.  di  P.  S. 

Spetterà  alle  direzioni  teatrali,  o  ai  proprietarj  del  teatro,  allor* 
che  questo  offra  qualche  dotazione  o  correspeltivo  all'impresa,  il  fare 
in  modo  che  essa,  a  sua  volta,  assuma  tutte  quelle  obbligazioni  e  lutti 
quegli  oneri  che  per  avventura  fossero  conciliabili  col  suo  interesse. 
32.  Qualunque  sia  la  determinazione  del  genere  a  cai  venne  au* 
torizzalo  Timpresario  colfatto  di  licenza ,  essa  non  può  mai  pregiu- 
dicare ai  diritti  che  sono  riservati  agli  autori  in  forza  della  Legge 
25  giugno  1865,  sia  di  percepire  la  quota  di  premio  ad  essi  riserrata 
sull'incasso  prodotto  dalie  opere  già  pubblicate,  sia  di  opporsi  a  che 
le  opere  loro  non  pubblicate  vengano  rappresentale  senza  il  loro  con- 
senso. Ma  di  ciò  vedremo  più  dislesamente  nella  Parte  IIL 


Sezione  IV.  —  Azioni  e  pene  in  caso  di  esercizio  non  autorizzalo. 


ss.  L*  autorità  può  ordinare  la  ehiosiira  dei 

teatri  e  spettacoli  non  antorlzzatl. 
34.  B  vietare  la  rappresentailoDe  di  uno  spel* 

taeolo  il  cui  genere  non  fa  aàtorìzzalo. 
38.  Il  cambUmenio  di  sede  dell*  Impresa  non 

autorizzato  é  passibile  delle  pene  portate 

dalla  Legge. 
36.  Pene  stabilite  dalla  Legge. 
37. 1  TribanaH,  nella  sentenza  che  pronancia 

la  pena»  ordinano  la  chiosura  del  teatro. 
38.  Penalità  In  caso  di  autorizzazione  emanata 

da  un  funzionario  incompetente. 


39.  L'impresario,  mimilo  di  aatorizzadooe,  poA* 

oosiltulrsl  parte  civile ,  contro  quelli  rtir 
non  l'avessero  impetrata. 

40.  Idem  quando  altro  impresario  usurpasse  lo 

stesso  genere  a  cui  non  fu  autorizzato. 

41.  Questa  facoltà  é  unto  pi  A  fondata  per  Un* 

presario  che  avesse  un  diritto  ttclnslvo. 
41  Qascnno  ò  libero  di  scegliere  V  azione  fw- 

nale  o  la  civile. 
43.  L'indennizzo  nell'azione  civile  si  (vropoor 

sempre  In  somme  di  danaro. 


33.  Le  formalità  sono  la  garanzia  necessaria  del  diritto  e  dell' or- 
dine; e  perciò,  quando  an  teatro  o  spettacolo  fu  aperto  senza  le  for- 
malità richieste,  può  rantorità  ordinarne  la  chiusola;  siiEalla  dispo* 
sizione  è  a  prendersi  quante  volte  le  sia  nota  una  illecita  gesUcoe. 
essendo  tale  facoltà  inerente  al  diritto  di  polizia  da  lei  esercitato  so- 
vra tolti  gli  stabilimenti  aperti  al  pubblico  (o.  16,  17). 

In  questo  caso  T  impresario,  non  avendo  alcun  diritto  da  ì  avo- 
care, avvegnaché  la  sola  autorizzazione  ne  può  conferire,  le  misure 


(I)  An.  6  deiU  Legge  i3  dov.  1S59  sul  l'ordinamento  delU  pobbUia  slcurena. 


GAP*  U  •*  DELLA  LICENZA  NECESSARIA  ALLE  IMPRESE  33 

prese  dall'aolorilà  locale  per  far  cbiadere  il  teatro  o  spettacolo  non 
pooQo  formare  oggetto  che  di  oo  ricorso  per  la  ?ja  ammìDistrativa, 
fioo  coDteDziosa,  airaatorità  superiore  (i). 

34.  L'aotorilà  incaricata  di  Tegliare  alla  polizia  dei  teatri  ed  alla 
rigorosa  osserraoza  delle  condiziooi  sotto  coi  fa  concessa  la  licenza ^ 
la  difillo  di  impedire  che  venga  rappresentata  una  produzione  che 
non  sia  conforme  al  genere  a  cui  l'impresa  fu  au  torizzata.  Le  misure, 
che  esda  reputa  di  prendere  a  questo  riguardo,  hanno  un  carattere  pu- 
nroeiile  amministrativo,  che  le  sottrae  alla  giurisdizione  dei  tribunali, 
salvo  qoanto  fu  osservato  al  n.  27.  Il  signor  Laurent ,  direttore  del 
TMij  aveva  ottenuto  un  privilegio  di  rappresentare  scene  burlesche, 
arlecchinate.  Avendo  oltrepassati  i  limiti  di  questo  privilegio,  e  ri* 
ehiamalo  dal  prefetto  di  polizia  a  cessare  da  tali  abusi ,  Laurent  sot- 
topoD6  ai  tribunali  la  controversia.  Il  Tribunale  dichiaravasi  incompe* 
leale,  altesocchè  <  a  lui  non  (spettava  conoscere  intomo  ad  atti  del- 
f  mminifirazione  (3).  • 

35.  Le  pene  sancite  dalla  legge  sono  esse  applicabili  a  colui  che, 
autorizzalo  ad  aprire  un  teatro  soltanto  in  un  luogo  determinato,  va  ad 
aprirlo  io  un  altro,  o  che,  nel  corso  della  sua  gestione,  cambia  la  sede 
deffimpresa,  senza  averne  ottenuta  la  necessaria  autorizzazione?  Per 
ItuQio  rigorosa  possa  sembrare  V  affermativa ,  crediamo  che  non  si 
possa  avere  altrimenti  una  soluzione  conforme  al  testo  ed  allo  spirito 
ddb  legge.  Se  un  impresario  è  autorizzato  ad  aprire  e  condurre  un 
leMro  solamente  nella  tal  città  o  nel  tal  quartiere  o  nel  tal  luogo  de- 
Ugaalo,  ed  egli  si  fa  lecito  di  stabilirìo  altrove,  niun  dubbio  ch'egli 
spre  quivi  un  teatro  non  autorizzato.  L'autorizzazione  accordata  per  una 
località  non  pu6  proteggere  una  gestione  condotta  in  un'altra  (3).  Vi 
possono  ttsere  considerazioni  d'ordine  pubblico,  d'igiene  od  altre,  che 
si  oppongano ,  sotto  date  circostanze,  all'apertura  dei  teatri  o  spettacoli 
10  un  quartiere  della  città  o  in  un  villaggio ,  che  non  si  verificano 
nvece  nella  località  per  cui  la  licenza  fu  concessa. 

36.  La  legge  sulla  pubblica  sicurezza  non  istabilisce  penalità  spe- 
ciali per  le  contravvenzioni  alle  norme  sovraesposte :  esse  cadono  quindi 
solio  la  generale  sanzione  degli  art.  147  e  118 (Y.  in  nota  a  pag.  4),  cioè 
safaimo  punite  con  pene  di  polizia,  che  sono  la*  multa  fino  a  L.  SO, 
^  gli  arresti  W.  La  recidiva  può  essere  punita  anche  col  carcere. 

l>  LéCAM  t  PAVunn,  Op.  dL  T.  I,  o.  34.  —  Vedi  anche  11  decreto  del  nostro  Conaigtio  di 
^^Ms  u  givgno  lasr  riferito  In  nou  a  pag.  17«  18. 
CO  Gm*.  én  Trib.  S  agosto  Wl 

ai  LàCAM  e  PaouBsa,  LtgMai,  tt  JurUprud.  d$$  Thiàtra,  T.  I,  d.  37. 
«»  An.  as,  31^  n  dei  Codice  penale. 

RoMoiL  La  Ugidat.  e  la  Giur.  éti  Teatri.  Voi.  I.  3 
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Queste  pene,  poi,  non  escludono  Tapplicazione  delle  altre  peoe 
maggiori  stabilite  dal  Codice  penale  o  da  altre  leggi,  allorché  T im- 
presario ne  infranga  le  disposizioni. 

37.  Quando  l'aulorità  giudiziaria  riconosce  che  un  teatro,  il  quale 
.doveva  essere  autorizzato,  non  lo  fu,  e  pronuncia  le  pene  irrogate  dalla 

legge,  deve  contemporaneamente  ordinarne  la  chiusura  ove  già  non 
siasi  ordinata  dairautorità  politica.  La  podestà  di  reprimere  un  delitto 
od  una  contravvenzione  e  di  decidere  sulle  domande  di  restitozione 
e  di  indennizzo  che  vi  tengono  dietro,  imporla  necessariamente  qaella 
di  ordinare  anzitutto  che  cessi  il  reato  medesimo,  sia  nelf  interesse 
pubblico,  sia  in  quello  dei  querelanti. 

38.  Si  disse  al  n.  12  che  la  licenza  rilasciata  da  funzionario  in- 
competente, equivale  a  mancanza  d'autorizzazione.  Andrà  dunque  sog- 
getto a  pena  l'impresario  che  presenti  licenza  irregolare?  Certo  Taa- 
torità  competente  può  ordinare  la  chiusura  del  teatro,  o  la  cessazione 
dello  spettacolo  ;  cionondimeno  tanto  essa  come  le  autorità,  i  tribunali 
0  pretori  chiamati  a  giudicarne  avranno  riguardo  alla  buona  fede  del 
prevenuto  onde  abbassare  la  pena  al  minimum  e  lasciare  libero  il  corso 
alle  rappresentazioni.  Questa  buona  fede,  per  altro,  non  giungerà  fino 
a  procurare  l'assoluzione  del  prevenuto,  se  non  in  casi  speciali:  ìm* 
|)erocchè«  siccome  è  noto,  in  materia  di  contravvenzioni  il  solo  fatto 
è  punibile,  indipendentemente  dal  proposilo  e  dalla  buona  o  mala  fede. 

39.  L'impresario  di  teatro  o  spettacoli  autorizzati  può  farsi  accu- 
satore e  costituirsi  parte,  civile  nelle  azioni  dirette  contro  impresari 
che  non  sono  muniti  di  licenza.  In  massima,  onde  avere  il  diritto  dì 
farsi  accusatore  e  di  reclamare  i  danni  ed  interessi,  basta  che  un  danno 
qualunque  sia  stato  cagionato  mediante  un  fatto  che  dalla  legge  è  qua- 
lificato per  contravvenzione  o  delitto  (i).  L'impresario,  adunque,  che 
trovasi  pregiudicato  ne  'suoi  interessi  da  una  concorrenza  illegale  può 
egli  slesso  denunciarla  ai  tribunali  od  anche  intervenire  personalmente 
nelle  requisitorie  dirette  dal  pubblico  ministero,  onde  reclamare  la  ri- 
parazione del  danno.  Per  l'istessa  ragione  è  da  lungo  tempo  ricevutu 
in  giurisprudenza  che  i  farmacisti,  per  esempio,  ponno  perseguitari' 
in  loro  nome,  avanti  i  tribunali  correzionali,  coloro  che  si  danno  al* 
l'esercizio  illecito  deHa  loro  professione,  o  intervenire  come  quere- 
lanti nelle  requisitorie  (2). 

40.  E  dalle  considerazioni  ora  esposte  scende  ovvia  altresì  la  con- 
seguenza che  r  impresario,  il  quale  fu  autorizzato  a  un  certo  genere, 

(t)  ArL  ItM,  1196  Cod.  dv.;  ^  art.  It.  God.  ()enaK 
(t>  LACàx  e  Paolvibr.  Op.  ciL,  T.  I,  d.  39. 
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imo  muover  querela  a  coloro  che ,  senza  autorizzazioDe ,  usurpassero 
io  questo  genere. 

L'usurpazione  di  un  genere  sopra  un  altro  può  cagionare  effetti 
jQsai  pregiudizievoli.  L'impresario  autorizzalo  a  dare  operette  comiche 
od  altro  spettacolo  particolare,  potrebbe  aver  falte,  sotto  la  guarentigia 
ddl'autorizzazione  ed  in  vista  del  genere  a  lui  concesso,  spese  con- 
siderevoli per  scritture  d*artisti,  figurini,  vestiarj,  scene,  macchi- 
Dismi,  ecc.  Or  se  una  concorrenza  illegittima  lo  defrauda  in  tutto  od 
io  parte  de'  suoi  profitti,  egli  verrebbe  a  soffrirne  ingiusto  danno  :  e  il 
baoa  diritto  non  comporta  che  alcuno  si  faccia  più  ricco  a  danno  al- 
inii,  mentre  contravviene  ad  una  legge  ch'era  suo  debito  l'osservare  (i). 

Ma  a  quale  giurisdizione  dovrà  rivolgersi  l'impresario  danneg- 
Kisto?  Credetteco  alcuni  non  potesse  egli  rivolgersi  che  airautorilà 
amministrativa  per  invocare  da  essa  la  manutenzione  delle  rispettive 
licenze.  Questo  può  farsi:  ma  non  vale  allo  scopo  di  riparare  il  pre- 
giudizio arrecato.  In  tal  caso  è  necessario  conoscere  e  giudicare  circa 
1  diritti  particolari  dei  due  teatri  e  la  valutazione  del  danno.  Tali 
questioni  sono,  per  loro  natura,  di  competenza  dei  tribunali  ordinar). 
Iq  Francia,  però,  se  i  titoli,  onde  trae  origine  la  contestazione,  sono 
ambigoi,  se  i  generi  rispettivi  non  sono  in  essi  chiaramente  designati, 
talché  nasca  dubbio  sul  punto  di  sapere  se  la  contravvenzione  addebi- 
Ula  al  convenuto  sia  stata  veramente  commessa,  devono  i  tribunali  so- 
prassedere e  rimettere  le  parti  airammioistrazione  per  la  interpreta- 
zione dei  titoli,  avendo  essa  sola  un  tale  potere.  Ma  il  merito  della 
questione  non  è  per  ciò  sottratto  alla  loro  competenza.  Tosto  che  i 
titoli  farono  interpretati,  o  se  i  medesimi  non  hanno  bisogno  di  es- 
perio, a  motivo  della  chiarezza  di  loro  disposizioni,  i  tribunali  ne  fanno 
applicazione,  giudicando  circa  ai  diritti  che  ne  discendono  nei  privati 
npporti  deirattore  e  del  reo  (2). 

(Il  ^^m^^  noi  atUriwi  Mrimento  et  it^rià  locupUUor  fieri  pofMf. 

it>  (joeio  prtodpj  farono  sanzionati  con  un  gìadlcato  del  TrtbunaleiJolU  S^nna  1.*  Caln(^ra 
S  enaajv  1039  {Gas.  de$  Trib,  e  le  Oroii.  97  gen.).  confermato  con  arresto  t  luglio  1S39  della 
(  '  CuMfa  Orila  i:orf6  di  Parigi  (U  Droit  3  luglio). 

^tts  Aoiroor  July  direttore  della  HinaUeaneet  dovette  subire  un  (»roces»o  dipen<li»ntemeiue  dalla 
CàmU  Susumne  che  ti  direttore  deirOpèra  pretendeva  es:<«re  un'  u^iurpazioiie  del  gi>ii«*rtf  del  suo 
>'«««,  e  d<j  contro  I  termini  del  brevetto  di  privilegio  della  Rénaitionce.  La  prima  Camera  del 
"Vntaiiale,  eoo  decUlooe  SI  febbraio  l»ÌO  {Gas,  det  Trib,^  91  febbraio),  era<ii  dichiarata,  per 
*o,  tentapeieoie,  pel  motivo  che  le  espressioni  del  privilegio  dei  due  teatri,  e  segnatamente 
"  iwcaiiiie  eMcnsionl  del  privilegio  della  HènaUtamce  rendevano  necessaria  una  dichiara- 
^^B-  QoeMa  dtfcMono  fu  rifurmau  ooirarresto  93  maggio  tSiO  {Gaz.  dee  Trio,  e  le  IhvU, 
A  BiK-i  della  prima  Camera  della  Corte. 

•  OMUlderando  che  II  Decreto  8  giugno  I8M  e  Tordinania  93  aprilo  1807  determinarono  il 
delle  produxiorU  che  TAccademla  R^ale  di  musica  avtva  esclusivo  diiluo  di  rappre- 
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Nella  legislazione  italiana  questo  rinvio  atraatorilà  polìtica  per  Fio- 
terpretazione  dei  termini  della  licenza  è  affatto  sconoscioto,  e  sta  bene:  — 
oltre  al  perditempo,  si  ha  il  pericolo  di  pregiudicare  spesso  la  que- 
stione giudiziaria  col  volo  della  autorità  politica.  All'incontro  crediamo 
che  la  licenza  deva  considerarsi  come  la  legge  delle  parti:  e  ì  giu- 
dici ordinarj  hanno  non  solo  il  mandato  di  applicare,  ma  eziandio  e 
prima,  quello  di  interpretare  la  legge. 

Anche  la  giurisprudenza  inglese  sembra  riconoscere  ai  direttori 
od  impresari  codeste  facoltà,  siccome  riconosce  la  competenza  deirau- 
torilà  giudiziaria.  La  Gaz.  des  Trib.  22  maggio  i839  riferisce  una 
decisione  della  Corte  di  Commonpkas  della  città  di  Dublino,  che  ac- 
cordò al  direttore  del  Teatro  Reale  di  questa  città  1000  franchi  d'io- 
dennizzo  contro  il  direttore  del  minore  teatro  di  Abbey  Street,  il  quale 
aveva  usurpato  sul  suo  privilegio  rappresentando  Venezia  salvata^  tra- 
gedia di  Otray,  mentre  gli  era  permesso  di  rappresentare  commedie 
e  farse.  Il  convenuto  difendevasi  appunto  asserendo  che  Venezia  mI* 
vata  non  era  una  tragedia,  ma  piuttosto  un  dramma  intercalato  di 
scene  comiche  (^). 

41.  Abbiamo  veduto  che  in  qualche  caso  può  l'impresario  avere 
il  diritto  esclusivo  di  dare  certi  spettacoli  in  un  dato  luogo  (n.  24). 
Or  è  manifesto  che  se  l'impresario  danneggiato  per  lo  stabilimento  di  un 
teatro  non  autorizzato  può  sempre  costituirsi  parte  civile  e  chiedere 
la  riparazione  del  danno  sofferto,  a  miglior  ragione  egli  lo  potrà  net 
caso  suavvertito.  Chi  costruì  una  sala,  fece  spese  di  istallazione  e  con- 
trasse obblighi  unicamente  sulla  fede  di  questo  privilegio,  ha  evid^le- 
mente  diritto  ad  una  protezione  maggiore  di  colui  che  montò  un 
teatro  a  suo  rischio  e  pericolo  e  che  poteva  aspettarsi  la  concorrenza 
di  quelle  altre  imprese  che  all'autorità  fosse  piaciuto  di  ammettere. 

Questo  caso,  per  altro,  col  sistema  di  assoluta  libertà  che  informa 
la  nostra  legislazione  teatrale ,  potrà  verificarsi  assai  di  raro ,  come 


•  Coosldenndo  che  il  direttore  di  questo  teatro  muove  qoereU  perché  il  teatro  della  Kt- 
naUitmee  abbia  data  nna  produsione  eoi  titolo  La  Cha$ti  Suzatme,  la  quale  sarebbe  luu  vrf  » 
opera  grande,  e  cbe  siasi  con  ciò  Catta  usurpaslone  al  suo  prÌTÌIeglo; 

•  Gonsideraiido  che  per  pronunciare  sotra  tale  dimanda,  non  trattasi  di  interiiretar«  le  d^ 
terminazioni  ammlnistratire  sulla  materia,  né  di  attaccare  il  privilegio  concesso  alla  tiénai$$mfut, 
ma  solamente  di  esaminare  se  la  produzione  data  dalla  Rénaiiiofué  sia  del  genere  di  qudb. 
la  cui  rappfesentazlone  esclusiva  é  altrlbuu  al  Groful-Qpéra,  e,  per  oonsegnenia  se  U  team» 
della  lléiMrfMafice  sia  usdlo  dalla  sfera  del  suo  privilegio,  usurpando  a  quello  del  Crmm4*0péf 
t  violandone  i  diritti; 

•  Che  trattasi,  dunque,  unicamente  della  apprenazlone  d*un  tetto»  e  che  tale  appranasloAr 
é  di  competenza  del  tribunali.  • 

(1)  Lacan  e  PAVuota,  Op.  dt.  T.  1,  n.  M. 
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gii  accennammo  al  luogo  sovra  citato,  non  ammettendosi  in  Italia 
uo  privihgio  d'esercizio  teatrale. 

Qai  ciascuno  esercita  liberamente  la  propria  industria  in  con- 
correnza di  lutti,  cittadini  o  no  che  siano,  e  perciò  non  è  soggetto 
a  dubbio,  che  ogni  impresario,  quando  abbia  soddisfatto  verso  l'au- 
torità alle  norme  regolamentari  per  l'apertura  e  l'esercizio  di  un 
teatro,  possa  farvi  rappresentare  le  opere  che  più  gli  piace,  anche  se 
altro  direttore  di  teatro  le  avesse  annunziate  al  pubblico  per  la  me- 
desima stagione.  Tale  questione  fu  proposta  e  risoluta  dal  Tribunale 
di  commercio  in  Firenze  addi  8  maggio  4818  e  dalla  R.  Rota  fra 
il  signor  Gordigiani  direttore  del  Teatro  Nuovo  e  il  signor  Boschi 
impresario  della  Pergola,  che  si  voleva  obbligare  a  non  produrre  sulle 
scebe  il  Don  Giovanni  di  Mozart,  perchè  il  signor  Gordigiani  avea 
già  prima  stabilito  di  rappresentare  la  detta  Opera  al  Teatro  Nuovo  0). 

42.  La  CuM)lti,  che,  in  base  alle  leggi  penali ,  può  competere  al* 
r  impresario  di  rivolgersi  direttamente  alla  giurisdizione  correzionale 
0  di  intervenire  direttamente  nelle  requisitorie  del  pubblico  ministero 
(n.  39),  è  indipendente  dall'altra,  che  pure  gli  spella,  di  adire  la  giu- 
risdizione civile  per  chiedere  la  rifusione  dei  danni.  Libera  è  al  me- 
desimo la  scelta  dell'azione  civile  o  penale. 

43.  L'indennizzazione,  di  qualunque  natura  possa  essere,  si  riduce 
sempre  a  somme  di  danaro,  le  quali  devono  prestarsi  da  coloro  che 
SODO  obbligati  alla  rifazione ,  o  per  aver  mancato  di  eseguire  i  loro 
obblighi  0  per  altre  cause  ;  perocché  il  denaro  equivale  a  tutte  le  cose 
che  cadono  sotto  la  slima  (2). 

(1)  Grnnale  praUco  UgaU,  lom.  IV,  dee.  3.  p«g.  9  ;  —  Salucci  ,  OurUprud.  dei  TetUri, 
CapH.XIX.  n.  SII,  pag.  Ii8. 
(t)  DotAT,  Ut  Mx  eiviUt,  Lib.  Ili,  Ut.  V,  Sez.  U.  n.  le.  -  Mb^lin,  Rep,  t.  Qwui  tfeltt. 


CAPITOLO  li. 

Tasse  ed  Imposte  mwMe  sale  da  spettaeclo 
e  solili  eserelal  teatrali. 


44.  Yaiìo  spede  di  eontribnzioni. 

45.  ImpoBU  ragli  edilizi  :  legfl  retati? e. 
4^  Come  si  determina  il  reddito  netto. 

47. 1  teatri  sono  opifizi  per  gli  effètti  dell'  ar- 
tioolo  3  della  Legge  S6  geonajo  1865? 

48.  Omesse  o  Inesatte  deooozle  :  penalità. 

49.  Anche  i  teatri  regi  sono  soggetti  alPimposta 

sui  fabbricati. 

50.  Vi  senti  soggetti  eziandio  i  palchi  di  pro- 

prietà privala. 
Ka*ara  giadislaria  di  qoesta  proprietà. 

51.  Tasse  di  licenza  :  richiamo  ai  n.  6. 

S5L  Norme  per  la  liquidazione  e  pel  pagamento 
delle  ta^se  di  licenza. 

53.  Le  taase  di  licenza  non  sono  soggette  al- 

ranmenio  del  decimo  di  goerra. 

54.  La  licenza  non  si  rilascia  se  non  contro 

pagamento  della  tassa,  e  con  diffida  al  pa- 
gamento dell'altra  tassa  del  IO  per  100. 

55.  Delle  licenze  per  feste  da  ballo. 
60.  idem  per  professioni  ambalantl. 

57.  La  licenza  non  si  dà  al  proprietario  del 
teatnv  a  meno  che  non  abbia  egli  I*  Im* 
presa:  e  vale  soltanto  per  un  corso  di 
rappresenta/ Ioni. 

SO.  I  Comuni  non  possono  imporre  tasse  sulle 
llcenxe.  Sono  aboliti  lutti  i  regolamenti 
speciali  che  disponessero  in  contrarlo. 


SO.  Tassa  pei  poveri  In  Pranela. 
00.  Abolizione  di  varie  tasse  spedali  in  Italia. 
Ot.  Tassa  di  ricchezza  mobile.  Competeoza. 
OS.  Tassa  del  IO  per  100  sul  prodotto  del  leaXrL 

SI  paga  anche  per  abbonamento. 
Disposizioni  della  Legge  10  luglio  e  del 

Regolamento  15  ottobre  1868. 

03.  Quando  i  Comuni  hanno  azione  per  la  ri- 

scossione delle  lasse.  * 

04.  Disposizioni  di  legge  e  circolari  ministeriali 

diverse. 

05.  Anche  le  feste  da  ballo  pubblldio  vanno 

soggette  a  quesu  tassa. 

00.  Anche  i  teatri  diurni,  d*ognl  spedo,  I  ga- 
binetti, ecc. 

67.  Anche  gli  spettacoli  dati  a  scopo  di  bene- 
floenta. 

00.  Non  cosi  le  grandi  corse  di  cavalli. 

00.  Azioni  in  materia  d'imposta.  Competeoaa. 

70.  Innanzi  muovere  azione,  conviene  provare 

il  pagamento  della  tassa. 

71.  Se  e  quando  si  restituiscano  anche  gli  In- 

teressi dell'indebito. 
71.  Competenza  se  l' azione  si  agili  tn  prlva'L 

73.  Competenza  pei  ricorsi  in  via  di  araste. 

74.  Le  tasse  sopravvenute  non  danno  all*tni* 

presarlo  azione  di  regresso. 

75.  Osservazioni  sulle  tasse  teatrali. 


44.  Le  yarie  specie  di  conlribuziooi ,  che  possono  colpire  il  pro- 
prietario dì  teatri  o  l'imprenditore  di  pubblici  spettacoli,  sono:  I.  l'ini- 
posta  sui  fabbricali;  —  2.  la  tassa  di  licenza;  —  3.  l'imposta  sulla 
rendita,  ossia  sulla  ricchezza  mobile;  —  4.  la  tassa  del  IO  per  100  sul- 
rintroito  lordo,  in  surroga/Jone  della  tassa  di  bollo,  che  avrebbe  pò* 
tute  applicarsi  ai  biglietti  d'ingresso  o  sedie,  alle  cedole  d'abbonameulo^ 
squarcelti  d'impresa  ecc. 

La  prima  incombe  ai  proprietarj,  le  altre  agli  imprenditori.  Fa- 
remo qualche  breve  cenno  sovra  ciascuna. 

45.  L'imposta  sui  fabbricali  ò  regolata  dalla  Legge  26genn.  1865, 
e  in  forza  della  medesima  dobbiamo  ritenere  che  i  teatri,  come  tutti 
i  fabbricali  ed  ogni  altra  stabile  coslruzione,  sono  soggetti  in  propor- 
zione del  loro  reddito  nello  ad  una  imposta^  la  quale  coirarlicolo  t 
detta  Legge  li  maggio  1865  fu  stabilita  per  lutto  il  R^no  nell'ali* 
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qoola  oniforme  del  12  i/2  per  cento  dei  redditi  imponibili,  delermì- 
oali  a  norma  della  Legge  26  gennajo  1865  sovra  citata. 

46.  Sul  modo,  poi,  di  determinare  il  reddito  imponibile  l'art.  3  di 
detta  legge  avverte  ch'esso  viene  fissato,  deducendo  dalla  rendita  lorda 
dei  teatro,  a  titolo  di  riparazioni,  di  mantenimento,  e  di  ogni  altra 
spesa  0  perdila  eventuale  un  terzo  per  gli  opifizj  ed  un  quarto  per 
09»  allro  fabbricalo  o  costruzione.  Nessuna  detrazione,  è  ivi  detto, 
avrà  luogo  per  decime,  canoni,  livelli,  fitti  d*acqua,  debiti  e  pesi  ipe- 
tecarj  o  censuarj. 

li  reddito  a  denunziarsi  è  efletiivo  o  presunto.  Il  reddito  effettivo 
è  quello  risultante  dagli  affitti  incorso  all'alto  della  denunzia;  il  red- 
'lilo  presuolo  è  quello  che  il  proprietario  potrebbe  ricavare  in  via  di 
affiUo  comparativamente  ad  altri  fabbricati  posti  in  simili  condizioni  e 
circostanze:  e  le  norme  per  tali  dichiarazioni  sono  indicate  agli  art.  6 
e7 della  Legge  26  genn.  1865  e  1.6-29  del  Regol.  25  maggio  detto  anno. 

47.  Si  potrebbe  fare  la  questione  se  il  teatro  abbia  a  considerarsi 
qoale  opifizio^  sicché  deva  godere  il  beneficio  della  deduzione  del  terzo, 
anziché  del  quarto,  nella  fissazione  del  reddito  imponibile.  Infatti  Tarli- 
colo  5  della  legge  più  volte  citala  dichiara  che  :  «  Saranno  conside- 

•  rate  come  opifizj  tulle  le  costruzioni  specialmente  destinate  air  in- 

•  dustrta,  e  muniti  di  meccanismi  e  di  apparecchi  fissi:»  ora  ei  non 
può  disconoscersi,  che  T  impresa  teatrale  è  propriamente  un'industria; 
e  che  per  l'esercizio  di  questa,  oltre  al  personale  artistico ,  è  indi- 
H^eosabile  un  corredo  di  meccanismi  e  di  apparecchi  fissi  pel  movimento 
ddle  $C6ne.  per  l'illuminazione,  per  cadute  d*acqua,  per  le  trasforma- 
<iOQi  e  simili,  di  cui  nei  teatri  principali  si  hanno  moltissimi  esempi. 

Gli  estremi,  pertanto,  recali  dalla  legge  concorrerebbero  tutti  a 
tpialificare  il  teatro  (almeno  i  principali  che  sono  forniti  di  tulli  gli 
apparali  rìcbiestt  dall'arte  moderna)  come  uno  dei  fabbricali  a  cui 
«»sa  accorda  il  beneficio  di  una  deduzione  più  lauta  di  quella  che  è 
cuoceisa  alle  ordinarie  costruzioni.  Anche  lo  spirito  e  l'intento  della 
leoe  m^Jesiima,  di  proleggere,  cioè,  e  incoraggiare  le  industrie  che 
banco  por  tanta  parte  nell'incremento  del  ben  essere  sociale,  sembrano 
'^oeeorrere  alla  interpretazione  che  noi  crederemmo  pio  logica:  tanto 
(rìù  che  questa  industria  speciale  non  vuol  essere  considerata  unica- 
nenie  nel  suo  scopo  immediato  del  pubblico  divertimento,  ma  può 
dtni  madre  e  siolesi  di  cento  altre,  anima  e  stromenlo  di  quelle  arti 
Mie,  per  cui  va  sovra  ogni  altra  celebrata  la  nostra  terra  italiana:  la 
poesa drammatica,  la  musica,  la  coreografia,  la  scenografia  ricevon<> 
il  massimo  impulso  dalla  acclamazione  ch'esse  incontrano  nello  svo!- 
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gimeoto  deiriodustrìa  teatrale.  E  se,  per  ultimo,  si  riflette  allo  scopo 
educativo  che  la  ispira  ed  alimeota  e  che  dev'essere  cura  sollecita  di 
ogni  civile  legislazione,  pare  a  noi  non  rimanga  dubbia  la  giustezza 
della  interpretazione  pio  favorevole. 

Dopo  tutto,  però,  la  pratica  non  ci  soccorre.  Forse  non  si  è  mai 
pensato  a  reclamare  questa  sana  applicazione  della  legge:  io  fatto  i 
teatri  non  deducono  che  il  quarto,  come  può  vedersi  alla  nota  n.  4,  pag.il. 
.48.  La  omissione  di  fare  la  dovuta  denuncia  nei  termini  e  modi 
stabiliti  dalla  legge  è  punita  con  una  multa  eguale  al  triplo  della  im* 
posta  che  ricade  sul  reddito  non  denunziato. 

Se  la  denunzia  del  reddito  sarà  minore  del  vero,  il  dennoziante 
incorrerà  nella  stessa  multa  del  triplo  dell'imposta,  calcolata  sulla  dif* 
fereoza  tra  il  vero  reddito  e  il  reddito  denunziato  ;  e  se  alla  denunzia 
sarà  stata  unita  la  scrittura  o  la  dichiarazione  in  carta  libera  firmata 
dal  conduttore,  anche  questi  sarà  tenuto  solidalmente  al  pagamento 
di  detta  multa  del  triplo  (i). 

49.  E  i  teatri  erariali  sono  essi  pure  soggetti  alla  imposta  generale 
sugli  edìfizi?  —  Lo  sono.  —  In  Lombardia,  per  esempio,  fino  a  lotto 
l'anno  1863  i  fabbricati  erariali  (e  conseguentemente  i  Teatri  della 
Scala  e  della  Canobbiana)  erano  esenti  da  tributo,  sia  per  censo,  sia 
per  imposta  rendita  edilizia,  in  forza  degli  articoli  5  della  Sovrana  Pa* 
tonte  11  aprile  1851,  art.  1  del  Regolamento  24  maggio  1851,  n.  5293, 
ed  ivi  richiamalo  Titolo  HI  del  Regolamento  6  maggio  1841  della 
Giunta  del  Censimento. 

A  partire  dal  1  gennajo  1864  essendo  slata  promulgata  la  Legge 
M  luglio  1864,  n.  1831,  che  ordinava  il  conguaglio  dell'imposta  fon* 
diaria  sulla  rendita  dei  fabbricati,  la  antecedente  esenzione  venne  tolta 
j)er  gli  eiTelti  dell'art.  10  della  legge  slessa. 

In  analogia  a  delta  legge  venne  emanata  dalla  Direzione  del  De- 
manio e  Tasse  la  Circolare  7  ottobre  1864,  n.  16690-226,  in  ordine 
alla  quale  furono  richieste  le  dichiarazioni  di  reddito  pei  fabbricati 
prima  esenti,  che  vennero  assoggettati  all'imposta,  in  ragione  però  di 
^lì  ^M  KÌQSta  le  prescrizioni  portale  dall'art.  11  della  legge  succitata. 
Tale  trattamento  continuò  ad  avere  vigore  fino  a  tulio  il  31  di* 
cembrH  1865.  Dal  1  gennajo  1866  in  avanti,  T  imposta  venne  e  viene 
tuttora  commisurata  in  base  alla  Legge  26  gennajo  1865,  n.2l36,  per 
Tari.  2  della  quale  non  sono  esonerali  i  teatri  in  argomento  sebbene 
di  proprietà  erariale.  Siffatta  disposizione  è  anche  richiamala  n^li  ar- 
co Art  a  della  citata  Legge  M  genoajo  1865. 
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tiooii  8  e  13  del  RegolameDto 
legge  suddetta  W. 


Il  Poisocio  rIiMcire  41  qiulctie  loterease  1  segaentl  dati  drca  I  Tealrl  regi  di  MHano: 
àltulmeaie  ti  fabbricato  cosiUuenie  11  Teatro  della  Scala  (eselnsl  I  palchi  di  cai  In  appresso) 
iTffaii  eonpreso  od  rooll  deirimpuata  alla  partila  loiestata  Dsmanio  Rcoio  pei  fabbrlc4ti  di 
ifDithetà  del  nedeUmo,  eoo  ao  reddito  attribalto  di  eOètt  L.  45,000,  sicché  eolia  dedaclooe  di 
no  qoano  aeeonUto  ilairarL  3  della  Legge  16  genoajo  1868  resuno  imponibili  L.  33,750,  alle 
1«aU  appUeale  le  aliquote  d*liBposta«  raumeoto  di  3  dedmi  e  sovrlmposie,  d  hanno 


al  Teatro  della  Scala  pel  1870. 


(>nnpeina  Erariale  —  aliquota  coi  3  decimi 
idna         Provlndale  —  aliquota    . 
\Am         Cofflnoale  —  aliquota 


L. 


E  quindi  lo  Jotale,  aliquota  L. 


16^150 
3,115 
6,375 


88,780 


Importo  L. 


Importo  L. 


5.48( 
1,054 
3.164 


9,703 


37 


06 


11 


Per  le  desse  ragioni,  al  Teatro  deUa  Canobbiana,  essendovi  stato  attribuito  il  reddito  di 
L.  7,800,  ebe  daooo  Inpooiblll  L.  8,688,  le  competente  sono  le  seguenti  : 


à  tavOT»  Erariale 
Provlndale 
Goanoale 


E  quindi  lo  totale  L.     1,607 


804 
178 

8r 


06 
9t 
U 

18 


81  ewnra  che  unto  nel  Teatro  delta  Scala,  quanto  od  Teatro  alla  Canobbiana,  la  maggior 
vana  dei  psichi  sono  di  proprietà  prlvaU  (non  etclusi  i  palchi  di  proprietà  privala  dd  Boa» 
<^w*aa)  e  che  esd  figurano  fino  dall'origine  Inscritti  In  censo  partilamente  ai  nome  dd  singoli 

I^  ralchi  d  considerano  dalla  legge  formare  separati  e  distinti  fabbricati,  come  trovand 
•l'vdia  la  censo ,  e  seguirono  nell'  appllcaiione  dell'  Imposu  le  vicende  già  sopra  accennate  pd 
<>Meati  io  geoerew 

AirepMa  poi  io  col  venne  atUvau  la  Legge  generale  d' imposta  sui  fabbricali  86  geon.  1868, 
ft.  8136  tnu'ora  vigente,  la  Gommlsdooe  di  sindacato  cui  era  demandato  l'accertamento  dd  red- 
KUj  Maldk per  norma  le  aegoeoti  categorie: 


TMro  Scala, 


1  Nchi  di  8.*  Illa  sono  erariali  e  quindi  doudone  dell'impresa  e  compresi  nd  reddito 
di  U  48,000  unitamente  alla  platea  e  loggione. 


!.•  Pila  dalle 

effett 

L.   900 

alle   L.  1000 

8.*  id.      » 

• 

•  1,800 

>      •   1,400 

3.*  id.      » 

• 

•     800 

•       •      900 

4.*  Id.      • 

• 

-     800 

•       •      600 

Teatro  Caoobbiaoa* 


!.•  Fila     dalle 

8.«  Id. 

3.*  M.         • 

4.* 


eUétt. 


,j   (Solo  per| 
"^  Il  palchi! 


L.  800 

•  850 

•  180 

•  100 


alle  L.  850 

»  •  300 

•  >  800 

•  >  ISO 


GB  altri  iidchl  di  quarta  fila,  la  platea  ed  il  loggione  sono  pure  erariali  e  quindi  dotadooe 
"^(■froa  e  come  tali  oompred  nel  reddito  di  sopra  accennato  di  L.  7,800. 

U  Qftd  buon  Soe  d  osserva  che  te  categorie  di  palchi  e  red.lltl  come  sopra  esposte  furono 
^'^  fiMiminiimi  adottale  per  qud  proprietarj  che  avevano  dichiarato  uo  reddito  mioore,  es- 
K  alinneooifo  buon  oumero  ootiOcaio  e  coosegueoicmeote  accertato  eoo  uo  reddito 
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50.  Id  molti  teatri  di  proprieli  erariale  o  coma  naie  od  anche  pri- 
vala vi  ba  QD  cerio  numero  di  palchi ,  i  qaali  apparlengODO  a  nx'i 
distioti  proprietarj.  Questi  palchi  sodo  dalla  legge  considerati  come 
formanti  fabbricati  speciali  e  separati  e  travansi  descritti  nei  libri  ceo- 
suarj  parti  lamento  al  nome  dei  singoli  proprietarj  stessi. 

Detti  palchi  subirono  neir  applicazione  dell'  imposta  le  viceode 
or  ora  accennate  pei  fabbricati  in  genere:  all'epoca,  poi,  in  cui  veooe 
ultimamente  attivata  la  Legge  d'imposta  sui  fabbricali  in  dala  26  geo- 
najo  1865,  n.  2136  tuttora  vigente,  le  diverse  Commissioni  di  Sio- 
dacato  cui  era  deferito  l'accerlamenlo  dei  redditi,  in  quante  le  pri«- 
vate  notificbe  apparivano  manifestamente  troppo  tenui,  stabilirono  per 
fondamento  dell'imposta  diverse  calegorie  ip  base  sia  all'importanza 
dei  teatri,  sia  all'ordine  dei  palchi  (Vedi,  in  proposilo  la  nota  al  d.  pre- 
cedente). 

Vi  fu  qualche  dispula  per  determinare  qual  fosse  la  vera  natura  giurì- 
dica della  proprietà. di  un  palco^  avendo  alcuni  sostenuto  risolversi  questa 
puramente  in  una  servitù  di  godere  gli  spettacoli;  ma  fu  bene  chiarito 
che  la  proprietà  di  un  palco  costituisce  un  vero  dominio,  meno  puro  se 
vuoisi  delle  altre  proprietà,  in  quanto  la  natura  stessa  dello  scopo  e 
l'interesse  legittimo  degli  altri  proprietarj  palchettisti  o  del  teatro 
impongono  qualche  limitazione  al  proprietario  di  un  palco,  il  qoale 
non  può,  per  esempio,  distruggerlo  :  ma  deve  nondimeno  ritenersi  una 
proprietà  assoluta  di  cosa  immobile  (i).  Di  qui  la.  facoltà  di  goderoet 

(I)  CsccoNi^  Jlcperf.  di  GhtrUpr.  nei  trio,  di  Roma,  an.  I84i^  pag.  3i7>  al  voe.  Tbatm  •  >'<« 
fine  gravi  «onlaiKone  inchum  in  aeUvo  patrimonio  fuert  ceUukc ,  qua  famiUa  poiHdM&at  m 
Ftruiino  Tkéairo,  el  in  aUiro  urbis,  ftiod  dieunt  de  Cafkanica,  complexive  valorU  «nrto- 
mm  935.  Non  id  arrieit,  quod  notabaiur  hujuswiodi  eelluloi  oeHvam  tanium  prer  oe  (erre 
terviiutem  intpieiendi  sofniea  speetaeuta.  Perpensum  fuii  enim,  ad  realem  eam,  eottatuttnaa^ 
duoe  neceuarie,  requiri  fundot,  dominantem  unum  ,  iervientem  aUerum ,  prout  in  Ug,  Ser- 
wUuies  H,  ir.  De  «erott.  eU.;  PscRius.  De  servii,  eie.  Lib.  HI,  Gap.  tX«  qii»(t.i9^n.93>  p#r^* 
fom,  —  al  vero  exquiri  in  easu  fundum  alterum.  Quod  vbro  tubati  alss  cklldlìb»  ut  a  tu 

UBBANI  rOROI,  IBBOBILBM    CONSTIT0ANT  PBOPRIBTATBlf,  PACILB    QCISQDB  SIM  PBRSUADBT.    9Ì  «M* 

madvertat  transferri  de  uno  ad  atium  locum  non  posse,  iUasque  et  eontra  locare  ,  vtnét  <t 
danari  posss  ad  libitum  domini,  Nec  certe  in  dubium  erat  revoeandam  eeUmlarum  daminium^ 
ex  quo  dominus  variare  non  potest  earum  usum  ae  destinationem.  Neminem  enim  latet  di*- 
minium,  et  qui  ceUutas  possldet,  ab  eo  non  differì,  qui  riridarium,  simUiaque  ad  voiupta* 
tem  possidet,  et  fruetus  horum  imm^tbilium  astimantur  in  commodo,  quod  quisque  capU.  £r<r>i 
tkesim  vero  invoeabatur  Deeisio  Romana  Theatri  de  Capbanica  dici  13  maii  anni  1771  corart 
ManeUi.  Non  enim  in  diueptationem  addueebatur  itUe,  utrum  ceUularum  proprietaa  Uomo- 
bile  eonstitueret  dominium  favore  possessorum,  prout  queeritur  in  presenti  evntraverwia,  sed 
ex  incontroverso  eorum  dominio  querebatur ,  an  Jus  dominii  porrigi  posset  ad  universum 
Theatrum  ad  effectum  pra:sertim  dignoscendi,  num  ceilarum  proprietarii  immiscere  se  pò*- 
sent  in  speetaeuUs  regendis  ae  ordinandis.  Hoc  erat,  quod  ceUularum  domini  per  ingems  ab^ 
surdum  contendebanl  mie,  quodq;ue  merito  fUit  sub  decUione  iUa  improbaium,  non  iradmes^a 
proinde  ad  rem  prtssentem.  •  Rota,  nella  Peraslna.  Progreuivitates  /Ideteommissi,  Udiooo.  IMI. 
S  9;  ~  Db  GuBsi  ;  ^  Salucci,  Giurispr,  dei  Teatri,  IS58,  n.  180. 
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disporoe  per  alienazione,  o  cessione  in  modo  qualsiasi,  come  fareb- 
besi  di  qoalanqae  altra  proprietà,  e  quindi  eziandio  l'obbligo  a)  pa- 
gamento delle  imposte. 

Dei  diritti  spettanti  ai  proprìetarj  o  conduttori  dei  palchi  in  re- 
lazione ai  pubblici  spettacoli,  si  diri  nella  Parte  IL 

51.  Abbiamo  già  veduto  (n.  6),  quale  sia  la  misura  prefissa  dalla 
Legge  26  luglio  1868  per  l'unificazione  delle  tasse  sulle  concessioni 
gofernative  riguardo  alle  tasse  di  licenza,  secondo  la  maggiore  o  mi- 
nor durata  degli  spettacoli,  e  secondo  l'importanza  dei  teatri,  che  dalla 
Legge  86  giugno  1865  sui  diritti  degli  autori  furono  classificati  in  teatri 
di  1.^  di  2/"  e  di  2/"  ordine. 

Or  qui  aggiungeremo  che  anche  gli  spettacoli  di  curiosità,  come 
gli  uffici  pubblici  d'agenzia^  che  vedemmo  assoggettati  all'obbligo  della 
previa  licenza  (n.  2  e  10),  a  termini  dell'  arL  3  della  Legge  26  luglio 
per  h  tassa  sulle  concessioni  governative,  sono  soggetti  alla  tassa  pre- 
vista dagli  articoli  35-38  della  tariffa  annessa  a  detta  legge  pel  rila- 
scio della  licenza  :  e  gli  uffici  d'agenzia  poi  subiscono  altra  tassa  di 
L.  5  per  la  vidimazione  annuale  che  devono  chiedere  dell'assenso 
medesimo  (i). 

52»  Queste  tasse  si  devono  pagare  airufficio  demaniale  nel  cui  di- 
stretto vogliono  aprirsi  i  teatri  e  le  sale  di  pubblico  spettacolo:  eccet- 
tuata, per  altro,  la  tassa  di  L.  5  per  i  teatri  di  terz'ordine  che  viene 
soddisfatta  coH'applicazione  di  una  corrispondente  marca  speciale. 

Per  la  liquidazione  delle  tasse,  in  riguardo  all'ordine  cui  appar- 
tengono ì  teatri,  si  terrà  per  base  la  classificazione  stabilita  dalla  ta- 
bella annessa  al  regio  decreto  13  febbrajo  1867,  n.  3596,  da  noi  ri- 
ferìU  nelle  note  a  pag.  9;  e  rispetto  al  numero  delle  rappresentazioni 
dovrà  questo  essere  dichiaralo  dai  richiedenti  le  licenze. 

Il  numero  delle  rappresentazioni  viene  dall'ufficio  di  registro  e 
di  commisurazione  indicato  nella  quietanza  di  pagamento  (2). 

53.  Le  tasse  di  licenza  sono  soggette  all'aumento  del  decimo  a  ti- 
tolo sovrimposta  di  guerra?  La  Circolare  24  ottobre  1868  del  ministro 
per  le  finanze  decise  il  dubbio  negativamente,  pel  motivo  che  «  non 
esisteado  nella  legge  veruna  disposiziono  al  riguardo,  non  potrebbe  sotto 
verno  titolo  essere  giustificata  l'esazione  di  delta  sovrimposta  (3).  t 

54.  Le  licenze  non   vengono  rilasciate  dall'autorità  di  sicurezza 

'I)  V.  art  31-38  della  tariffa  succiuta. 

P}  Art  11  del  Regol.  18  agosto  1868  per  Tesecazione  della  legge  di  onlflcazione  delle  tasse 
«Alle  eDMenkmi  governative  ecc..  In  daU  M  loglio  1868. 
r3)  Vedila  riferiu  per  estratto  nel  Manuale  di  P.  S.  1868,  pag.  149. 
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pubblica,  se  non  sia  loro  presentata  la  quietanza  di  pagamento  delie 
tasse  nella  mtsara  determinata  dalla  legge.  E,  oltre  alle  indicazioai 
prescritte  dai  regolamenti  in  vigore,  nelle  licenze  d'apertura  di  teatri, 
le  autorità  di  pubblica  sicurezza  devono  inserire  per  iscritto  la  eoo* 
dizione  cbe  i  concessionari  sonò  obbligati  ad  osservare  tutte  le  prescri* 
zioni  relative  al  pagamento  delta  lassa  sul  prodotto  dei  teatri  di  cai 
diremo  più  innanzi,  sotto  pena  di  revoca  della  licenza  (i). 

55.  È  sorto  il  dubbio  se  i  permessi  per  feste  da  ballo  a  paga- 
mento fossero  soggetti  alla  tassa  di  lire  2  prescritta  dal  n.  38  della  la* 
bella  annessa  alla  legge  sulle  concessioni  governative:  ma  fu  risolto 
negativamente,  nel  riflesso  che  queste  tasse  in  generale  riflettono  alle 
licenze  annuali,  e  d'altronde  le  feste  da  ballo  serali  non  passone  essere 
considerate  come  un  mestiere  o  professione  intesi  al  pubblico  tratteai- 
mento  a  sensi  di  legge,  nò  il  permesso  limitato  alla  circostanza  può 
dirsi  annuale  (2). 

Del  rimanente  anche  le  feste  da  ballo  che  si   danno  nei  teatri 
sono  soggette  all'imposta  della  Legge  19  loglio  1868  (Vedi  n.  66). 

56.  Quanto  agli  esercenti  le  professioni  ambulanti  di  saltimbaocOr 
suonatore,  o  cantante  (Vedi  n.  15)  la  tassa  di  L.  2,  imposta  dal  n.  38 
della  tabella  annessa  alla  Legge  26  luglio  1868  sulle  concessioni  gover- 
native, non  può  applicarsi  ad  ogni  permesso  di  permanenza  per  eser- 
citare in  un  comune  rilasciato  dall'autorilà  municipale,  ma  onicameale 
alla  apposizione  del  vùfto  sul  certificato  d'iscrizione,  a  cui  sono  obbli- 
gati ogni  anno  gli  esercenti  le  professioni  ambulanti  di  cui  è  que- 
stione (3). 

57.  Contro  le  tasse  suole  acuirsi  l'ingegno  dei  contribuenti  onde 
trovar  modo  sia  di  eludere  la  legge,  sia  di  renderne  meno  gravi  le 
conseguenze.  Avvenne,  per  esempio,  che  il  proprietario  d'un  teatro,  sen- 
z'essere imprenditore  di  spettacoli,  domandasse  per  so  la  licenza.  Si  vo- 
leva probabilmente  ottenere  lo  scopo  che  la  licenza  durasse  quanto  la 
proprietà  del  teatro!  Ma  fu  deciso  che  pel  disposto  dei  nn.  96  e  37 
della  tabella  annessa  alla  Legge  25  loglio  1868,  n.  4520  e  dell'arti- 
colo 35  del  Regolamento  18  maggio  1865,  o.  2336,  la  tassa  ivi  sta- 
bilita deve  applicarsi  alle  licenze  che  si  rilasciano  a  daseun  impre- 
sario, per  ogni  corso  di  rappresentazioni  teatrali.  Consegoeolemeole 
tali  licenze  non  si  possono  rilasciare  al  proprietario  del  teatro  se  non 

(1)  AH.  IS  del  Regolamenio  sovraduto  e  CIrooUre  mlolstertate  1  maggio  1869,  rifirrlu  » 
pag.  56,  87. 
(t)  Nou  del  lllDlslero  Interni,  13  nov.  1868,  Man.  di  F.  S.  1868,  pag. 
(3)  Idem  IO  MU.  1868,  lue.  di.  1868,  pag.  109. 
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qttoda  egli  stesso  assuma  l'impresa.  <  La  licenza ,  riferisce  il  Mini- 
strodeir Interno, che  vorrebbe  chiedere  il  proprietario  dei  teatro  (acco-* 
molando  per  risparmio  di  tasse  le  rappresentazioni  che  possono  dare 
più  impresari  e  indipendentemente  dagli  ordinari  permessi  di  apertura) 
sarebbe  una  licenza  affatto  sui  generis,  non  scritta  nella  legge,  e  per* 
ciò  non  è  da  concedersi. 

»  Questo  e  il  Ministero  delle  finanze,  opportunamente  consultato, 
sono  di  concorde  parere  che  pel  combinato  disposto  dei  numeri  36 
e  37  della  Ubella  annessa  alla  Legge  26  luglio  1868,  n.  4520  e  dei- 
Tari  35  del  Regolamento  18  maggio  1865,  n.  2336,  la  Ussa  ivi  sta- 
bilita debba  applicarsi  alle  licenze  che  si  rilasciano  a  ciascun  impre- 
sario di  un  corso  di  rappresentazioni  teatrali. 

>  In  conseguenza  di  ciò,  solo  allora  che  il  proprietario  di  un  teatro 
assuma  ^li  medesimo  la  impresa,  ritiensi  che  si  possa  concedere  al 
proprietario  stesso  la  licenza,  e  da  lui  esìgere  la  tassa  corrispon- 
dente  (t).  > 

58.  Non  è  nelle  attribuzioni  dell'autorità  comunale  di  imporre  tasse 
salla  licenza  per  l'apertura  dei  teatri,  giacché  la  legge  generale  di 
pobbiica  sicurezza  20  marzo  1865  deferisce  all'autorità  politica  il  po- 
tere di  accordare  le  licenzoj  le  quali  devono  essere  concesse  senz'altri 
aggratj,  oltre  quelli  indicali  dalla  legge  stessa,  in  forza  della  quale  fu 
pritalo  d'efficacia  esecutiva  ogni  altro  regolamento  municipale  che  di- 
sponesse in  materia  (V.  art.  122  di  detta  legge  a  pag.  5). 

Il  Municipio  di  Firenze  avea  creduto  di  poter  imporre  al  sig.  Fer- 
dinando Morini,  impresario  del  Teatro  Alfieri,  una  contribuzione  per 
Tapertara  di  quel  teatro:  ma  il  Morini  presentò  ricorso  al  Ministero 
dell'Interno,  col  quale  chiese  vietarsi  al  Comune  di  Firenze  la  esazione 
di  «Da  tassa  pei  teatri  e  la  pretesa  che  non  si  possa  aprire  nessun 
teatro,  senza  suo  permesso.  La  controversia  fu  rimessa  per  parere  al 
Consiglio  di  Stato,  il  quale  accolse  il  reclamo  dell'impresario  col  se- 
lueole  voto,  in  data  21  luglio  1866: 

Considerando  che  la  polizia  dei  teatri  è  daUa  legge  20  marzo  1865  affidata 
alle  aatorìtà  di  pubblica  sicurezza  e  da  queste  si  danno  i  permessi  per  le  rap- 
presentazioni ecc.  (art  84  e  seguenti  del  Regolamento  per  la  esecuzione 
Ma  legge  suUa  sicurezza  pubbUca);  —  e  però  non  può  l'autorità  comunale 
agvirsi  in  alcun  modo  su  quanto  riguarda  l'apertura  dei  teatri,  a  meno  che 
ii  tntli  di  teatri  di  proprietà  comunale,  o  per  serrizio  da  prestarsi  da' pom- 
pieri o  da  altri  agenti  del  comune  e  che  dall'impresario  fossero  richiesti  o 

'D  Flou  del  MinMero  degli  Interni  al  prefKtl,  lo  daia  7  ottobre  1809,  riforiu  nel  MenMle  ^ 

s,  p.  lee»,  peg.  tu. 
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dall'autorità  di  pubblica  sicurezza  ordinati,  nel  qoal  caso  può  darai  luogo  i 
particolare  convenzione  per  Tuso  del  teatro,  o  a  retribuzione  per  i  senrig;!  prestati; 

Che  dopo  la  Legge  20  marzo  1865  sulla  P.  S^  qualsiasi  disposizione  di  pre* 
cedente  regolamento  municipale  sui  teatri  non  può  ritenersi  esecutoria; 

Che  neanco  si  può  ammettere  la  pretesa  del  Comune  di  Firenze  di  trattarsi 
di  una  tassa  speciale  imposta  per  legge,  e  fin  dal  4782  ceduta  al  Comune,  per- 
ché questa  tassa  corrispettiva  alla  licenza  dell'apertura  del  teatro  è  stata  im- 
plicitamente colpita  dalla  legge  sopracitata  di  pubblica  sicurezza,  che  alle  au- 
torità politiche  esclusivamente  conferisce  lo  accordare  simile  licenza  senza 
percepire  altro  diritto  che  l'importo  della  carta  bollata  e  della  stampa. 

Che  se  il  Comune  di  Firenze  crede  d\  avere  un  diritto  speciale  per  la  ces- 
sione del  1782  ad  esigere  alcuna  somma  dagli  impresari,  potrà  fame  esperi- 
mento in  giudizio,  ma  non  mai  esìgerne  il  pagamento  come  di  una  tassa  e  pre- 
tendere che  l'apertura  dei  teatri  sia  subordinata  alla  sua  licenza. 

Che  del  pari  oggetto  di  giudizio  e  non  già  di  disposizione  ministeriale  può 
essere  la  ripetizione  di  quanto  il  Morìni  dice  avere  indebitamente  pagato  per 
la  tassa  dal  Comune  di  Firenze  pretesa. 

La  Sezione  é  d'avviso: 

Che  il  Ministero  possa  dichiarare  non  aver  diritto  il  Comune  di  Firease 
di  accordare  licenza  per  l'apertura  dei  teatri,  e  di  esigere  per  la  licenza  una 
tassa. 


59.  Id  Francia,  fino  dal  secolo  XVI,  fu  iotrodoUa  a  beneficio 
poveri  una  imposta  speciale  sull'esercizio  dei  teatri  e  spettacoli:  essa 
non  fu  istituita,  come  volgarmente  si  crede,  nel  solo  scopo  di  far  con* 
tribuire  i  piaceri  del  pubblico  al  sollievo  degli  infelici.  Questo  pen- 
siero  filantropico,  che  è  quello  della  legge  francese  moderna,  non  ri- 
monta più  oltre  che  alle  ordinanze  dì  Luigi  XIV.  Il  diritto  dei  po- 
veri non  era,  nella  sua  origine,  che  Tindennità  del  pregiudizio  recalu 
alla  classe  indigente  colle  rappresentazioni  teatrali.  Un  Decreto  del 
Parlamento  di  Parigi  in  data  27  gennajo  1541,  prescriveva  ai  fratelli 
della  Passione  di  incominciare  i  loro  spettacoli  a  un'ora  dopo  mezzo* 
giorno  e  finire  alle  cinque:  e  e  siccome  (aggiungeva)  il  popolo  sarà 
»  distratto  dal  servìzio  divino,  ciò  che  diminuirà  le  elemosineM  essi  pa- 
»  gheranno  ai  poveri  la  somma  di  mille  lire  toroesi,  salvo  ad  ordì- 
»  nare  somma  più  grande  (i).  > 

La  esazione  dì  questo  diritto,  che  sulle  prime  era  lemponneo. 
fu  dappoi  prorogata  con  ulteriori  leggi  e  decreti  fino  a  che  il  decreto 
9  dicembre  1809  dichiarò  di  mantenerla  indefinitamente.  Essa  figura 
ogni  anno  nelle  leggi  finanziarie  francesi  tra  le  imposte  autorizzate  (^• 

(I)  Regis.  manoi.  del  PirUmeoto  fraoc,  alla  data  del  t7  geno.  1541. 

(S)  Il  lettore  che  amasse  conoscere  dettaglUiameote  I  particolari  della  legislazione  e  glQrt$pr«- 
deniafranoese  su  questa  specie  d'Imposta,  potrà  vederli  al  Roper torlo  del  Da lloe,  Voc  lièààrf. 
II.  113*138,  e  nel  Trattalo  del  signori  Lacan  e  l'Attmiia,  P.  I,  n.  Iti  e  seg. 
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60.  Id  Italia  doq  esiste  cotale  imposizione  generale  a  favore  dei 
poferi  :  solamente  nelle  principali  città  vi  hanno  pie  istitazioni,  le 
quali  hanno  diritto  in  forza  di  statati  speciali  a  qualche  sera  di  be« 
De6ciata.  In  Toscana,  per  esempio^  la  Pia  Casa  di  lavoro,  rifugio  dei 
poveri,  ha  diritto  di  avere  nel  carnevale  una  beneficiata  in  ciascun 
(eatro  (i).  A  Milano  vi  sono  il  Pio  Istituto  Teatrale  e  il  Pio  Istituto 
Filarmonico,  associazioni  mutue  di  persone  addette  al  servizio  dei 
maggiori  teatri  della  Scala  e  della  Canobbiana  ed  alle  orchestre  dei  me- 
desimi (9,  le  quali  hanno  riservate  quattro  serate  alfanno  di  beneficio 
nei  detti  teatri. 

Un'altra  imposizione  si  pagava  in  Francia  dai  minori  teatri  e 
é4)eltacoli  di  curiosità  al  teatro  deirOpéra  (3)  :  e  ad  imitazione  di  questa 
aiiche  i  teatri  minori  di  Torino,  prima  della  unificazione  del  Regno 
d'Italia,  pagavano  alla  Direzione  del  Teatro  Regio  una  retribuzione 
fissata  al  decimo  degli  introiti^  colla  quale  intendevasi  supplire  alle 
eventuali  deficienze  che  avessero  presentalo  le  semplici  riscossioni  del 
prezzo  dei  palchetti  e  degli  ingressi  alla  manutenzione  del  consueto 
decoro  di  quelle  rappresentazioni  :  ma  indagando  Torigine  d' una  tale 
reiribazioDe ,  si  scorge  che  la  medesima  non  era  né  un'imposta  né 
OQ  reddito  demaniale  sugli  spettacoli  dei  teatri  inferiori  della  Capi- 
tale, bensì  un  emolumento  da  percepirsi  dal  maggior  teatro,  a  cui 
per  disposi^fiooe  governativa  di  alta  polizia  era  concessa  una  tal  quale 
privativa  di  rappresentazione,  acciocché  in  quello  il  pubblico  accor- 
rente potesse  rinvenire  maggior  lustro  e  splendore  negli  spettacoli , 
e  fra  tutti  i  teatri,  uno  ve  n'avesse,  il  quale  riunisse  in  sé  quanto 
di  ptQ  magnifioo  le  arti  valessero  a  somministrare(^). 

Ma  anche  questa  gravezza  venne  a  cessare  di  fronte  al  principio 
della  libertà  industriale. 

Sono  quindi  a  ritenersi  abolite  tutte  le  speciali  contribuzioni  da 
cui  erano  affètte  nelle  varie  Provincie  d'Italia  le  gestioni  di  molti  teatri. 
E  venne  infatti  deciso  che  in  forza  dell'art.  35  del  Regolamento  di 
P.  S.  e  dell'art.  9  della  Legge  sulle  concessioni  governative  del  26  lu- 
glio 1868,  n.  4520,  deve  ritenersi  abrogato  anche  il  sovrano  rescritto 
parmense  del  10  febbrajo  1867,  n.  245,  col  quale  si  imponeva  una 
tassa  a  favore  della  Casa  di  provvidenza  per  la  licenza  di  apertura  dei 


a>  e.  Salccci,  Giurisprudenza  dei  Teatri,  p.  164,  n.  183. 
Ul  T.  gli  Stilati  di  qaeste  associazioni  In  fine  al  II  volume. 
Il)  tACAn  e  PAOiiiim ,  Op.  cii.,  T.  I,  n.  118  è  seg, 
•4)  Bsrruif ,  GHurUpr.  degli  Stati  Sardi,  «8Si,  Parte  II ,  col.  tt3. 
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teatri.  Ecco  il  tenore  della  nota  miaisteriale  colla  qaale  Tenìva  stabi- 
lita questa  massima: 

Dai  documenti  comunicati  in  copia  con  lettera  controdittinta  si  rileva  che  le 
licenze  degli  spettacoli  pubblici,  che  concedevano  le  direzioni  di  poltsia  gene* 
rale  di  Parma,  erano  sottoposte  alla  condizione  del  pagamento  del  decimo  del 
prodotto  in  favore  dell'appaltatore  del  R.  teatro  di  codesta  città  ;  e  che  essendo 
pel  medesimo  cessato  questo  beneficio  in  virtù  del  contratto  d'appalto  appro- 
vato con  sovrano  rescritto  del  4  aprile  1856,  il  ministro  di  grazia  e  giustizia, 
con  disposizione  del  i9  novembre  detto  anno,  n.  2337,  stabiliva  che  il  decimo 
del  prodotto  lordo  di  tutti  i  divertimenti  a  pagamento  che  si  davano  in  code- 
sta città,  eccetto  il  R.  Teatro,  fosse  devoluto  alla  Coml  di  pravvidema* 

Questa  disposizione  fu  approvata  con  sovrano  rescritto  del  10  febb.  1857, 
n.  245. 

Però  le  licenze  degli  spettacoli  pubblici  che  per  l'art.  35  del  Regolamenlo 
di  P.  S.  non  erano  sottoposte. ad  alcuna  condizione  di  pagamento  4i  lassa,  ora 
vennero  soggette  alla  tassa  stabilita  dai  nn.  36  e  37  della  tabella  annessa  alla 
Legge  26  luglio  1868,  n.  4520. 

E  poiché  nel  caso  in  questione  si  tratta  di  una  tassa  messa  a  benefìcio  della 
Casa  di  provvidenza  in  codesta  città,  e  l'art  9  della  citata  legge  abroga  le  di- 
sposizioni che  erano  in  vigore  nelle  diverse  provincie  del  regno  relativamente 
alla  tassa  contemplata  nella  tabella  annessa  alla  medesima,  ne  segue  ohe  deve 
ritenersi  abrogato  il  cennato  sovrano  rescritto  parmense  del  10  febbrsgo  1857. 

Yuolsi,  inoltre,  considerare  che  a  termini  dell'art.  23  della  Legge  del  19  lu- 
glio 1868,  n.  4480,  è  imposta  un'altra  tassa  del  dieci  per  cento  a  favore  del 
R.  Erario  sul  prodotto  lordo  degli  spettacoli  e  trattenimenti  pubblici. 

Ciò  premessa  Fautorità  politica  non  può  sottoporre  le  licenze  dei  pabbitci 
spettacoli  ad  una  condizione  non  contemplata  dall'art  35  del  Regolamento  dj 
pubblica  sicurezza  ed  al  pagamento  di  una  tassa  non  prescritta  dalle  menzio* 
nate  leggi  del  26  e  del  29  luglio  1868  (t). 

61.  Quanto  alla  tassa  di  ricchezza  mobile,  non  gioverà  dilangarsi 
molto,  sia  trattandosi  di  legge  generale  di  nota  applicazione,  sia  perchè 
in  pratica  crediamo  che  gli  impresarj,  come  tali,  sfuggano  facilmente 
a  questa  imposizione.  La  gestione  di  un  teatro  non  ò,  di  regola^  una 
professione  od  un'arte  continua,  abituale^  di  cui  si  possa  calcolare  il 
reddito  anche  in  via  approssimativa:  d'altronde  quando  si  traili  di  pa- 
gar tasse,  molti  vi  direbbero  che  il  loro  esercizio  fu  sempre  passiva 
La  prova  del  contrario  è  quasi  impossìbile.  Non  dovrebbero  pero  in 
nessun  modo  sfuggirla  gli  agenti  teatrali ,  i  maestri  dì  musica  »  gli 
artisti,  e  simili. 

Gì  limiteremo,  quindi,  a  ricordare  in  proposito  un  principio  di  mas- 
sima, che,  cioè,  ogni  querela  contro  le  determinazioni  del  reddito  ìoh 

(1)  Nou  del  Miobiero  deinoierno,  17  sgosto  1809.  rfferiu  ne]  JTaii.  di  P,  5.  ISSO,  pig.  Ite . 
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poadNle  e  relaliva  laasa,  fino  a  che  i  ruoli  noa  sono  defiDilivamentc 
stabiliti,  è  di  competenza  esclusiyamenle  delle  commissioDi  di  sindacalo; 
quando,  invece,  trattisi  di  pronunciare  la  restituzione  di  quanto  un  con- 
tribuente dovette  pagare  indebitannente  per  un  errore  materiale  nella 
liquidazione  del  suo  reddito,  o  per  erronea  applicazione  della  legge, 
in  tali  cast  6  competente  Tautorità  giudiziaria.  Cosi  la  sentenza  qui 
sotto  accennata,  che  riferiamo  per  esleso,  potendo  servire  come  norma 
dìrelUva  io  materia. 

•  Si  ammette  che  quando  trattasi  di  redditi  mobiliari  presunti  variabili  ed 
eitntaiali,  derivati  dall'esercisio  di  qualsiasi  professione,  arte,  industria  od  oc- 
rapaiione  manufattriee  o  mercantile,  materiale  o  intellettuale,  da  doversi  di  re* 
|oÌa  nlutare  secondo  la  media  dei  tre  ultimi  anni  precedenti,  giusta  Tarti- 
(olo  14  di  detta  legge,  contro  l'operato  della  Commissione  comunale  o  consor- 
tiale  di  sindacato  (incaricata  di  liquidare  e  determinare  il  montare  del  red- 
dito reale  e  imponibile  spettante  a  ciascun  contribuente),  non  si  possa  che  pro- 
porre richiamo  per  appello  dinanzi  alla  superiore  Commissione  provinciale  o 
centrale  entro  il  termine  di  venti  giorni  dalla  pubblicazione  delle  relative  ta- 
belle, e  che,  in  difetto,  si  abbiano  queste  a  ritenere  definitive  e  irrevocabili  a 
fbma  degli  invocati  art  25  e  26,  escluso  sempre  sopra  ciò  ricorso  aU'autorità 
g»dìiiarìa,  per  la  ragione  che  in  cotale  loro  gìudisio  di  sindacato  esse  Gom- 
mitsìoai,  non  astrette  che  a  seguire  le  norme  tracciate  dagli  art.  14  e  18  e 
abtltlate  a  valersi  per  la  richiesta  estimazione  non  solo  degli  elementi  posi- 
tin  di  fatto  stati  raccolti,  ma  perfino  deUe  cognizioni  particolari  dei  membri 
che  le  compongono  (art  62  del  Regolamento  14  agostfi  1864),  lo  che  al  magi- 
itrato  è  aasolutamente  divietato,  bisogna  assolutamente  che  in  aiflatto  giudizio 
«flimalorìo  procedano  con  potere  discrezionale  inerente  alla  natura  stessa  del- 
i  operazione ,  come  si  dichiara  ben  anche  espressamente  nel  capoverso  del  so- 
fracitato  articolo  62;  nò  cotale  giudizio  d'apprezzamento  emesso  con  potere 
diicmioQalc,  per  intrìnseca  sua  natura  incensurahUe,  può  mai  formare  soggetto 
4i  eonlroversia  e  di  nuovo  esame  dinanzi  all'autorità  giudiziaria,  nò  d'altra 
parte,  foimpelto  a  quella  Ulimitata  facoltà  discrezionale  accordata  dalla  legge 
alla  Commiaaione  di  sindacato,  e  da  potersi  soltanto  moderare  da  altra  supe- 
riore Gommiaaione  della  stessa  specie,  investita  d'uguale  potere  discrezionale, 
•ffvAto  perché  si  tratta  di  redditi  presunti  ed  eventuali,  che  possono  anche 
•oa  verificarsi  affatto  o  verificarsi  in  somma  maggiore  o  minore  si  della  de- 
«andata  come  della  liquidata  d'officio,  non  potrebbesi  giammai  allegare  posi- 
tiva IcstMie  d'un  diritto  certo  ed  incontestabile. 

Ma  la  cosa  ò  ben  diversa  quando  si  tratti  di  redditi  certi  e  in  somma  defi- 
sica, cene  sono  quelli  provenienti  da  capitali,  che,  giusta  l'art  13,  si  debbono 
iachiararc  a  valutare  nella  somma  risultante  dal  titolo  senza  nessuna  detra- 
ùaae,  e  non  ti  la  perciò  luogo  a  liquidare  e  determinare  il  contestato  reddito 
reale  per  mere  presunzioni,  deducibili  perfino  a  tenore  dell'art  23,  n.  7,  dal  va- 
lve locativo  deirabitazione  del  contribuente,  e  ad  emanare  per  tal  guisa  giudizio 
i'csIìaaaioBe  con  potere  discrezionale:  poiché  il  reddito  reale  risulta  necessa- 
ruaenle  ed  evidentemente  dalla  denunzia  stessa,  sia  che  vi  si  trovi  espressa 
U  cifra  dell'interesse  annuo  nel  suo  numerico  montare,  sia  che  porti  soltanto 
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la  indicaiione  della  mhura  dell'interesse  stesso;  e  la  Commissione  non  è  dalla 
legge  chiamata  ad  emettere  nessun  giudisio  estimativo,  e  quando  non  sì  alk 
biano  ad  operare  indagini  per  insorto  sospetto  di  infedeltà  della  dichiaraiione» 
per  omissioni  d'altri  redditi  certi  o  presunti  ed  eventuali,  più  non  rimane 
che  l'operazione  propria  dell'agenzia  delle  tasse,  di  determinare  la  tangente 
dell'imposta  attenendosi  alle  norme  stabilite  dalla  legge  e  dai  regolamenti;  e 
appunto  per  non  essere  dato  giudizio  estimativo  dinnanzi  alla  prima  Commia* 
sione,  ma  semplice  errore  materiale  di  fatto,  non  é  luogo  a  riforma  di  giadi- 
zio  per  appello,  ma  sibbene  a  mera  correzione  dell'incorso  errore; 

Attesoché,  del  resto,  comunque  sia  la  cosa  riguardo  alla  materiale  computa- 
zione erronea  d'un  reddito  per  interesse  di  capitale  mutuato,  per  cui  si  fosse 
presa  a  base  per  isbaglio  una  misura  diversa,  come  sarebbe  il  sei  inveee  dei 
cinque  per  cento,  o  si  fosse  errato  nel  fare  l'operazione  aritmetica,  e  suppo- 
sto per  ipotesi  che  anche  in  tal  caso  fosse  dai  predetti  art.  25  e  26  interdetto 
al  contribuente  di  portare  richiamo  dinanzi  all'autorità  giudiziaria,  male  se  oe 
potrebbe  da  ciò  argomentare  la  incompetenza  del  potere  giudiziario  a  cono- 
scere della  presente  controversia;  imperocché  non  é  già  questione  del  mag- 
gior 0  minor  reddito  reale,  ossia  interesse  che  si  ritragga  dal  denunciato  ca* 
pitale  di  lire  5,200,  ma  sibbene  se  questo  capitale  stesso  di  lire  5,200  sia  o  no 
compreso  fra  gli  enti  assoggettati  dalla  legge  ad  imposta,  e  possa  dichiararsi 
esso  stesso  reddito  reale  imponibile  invece  dell'ammontare  dell'annuo  infereste 
che  se  ne  ritrae,  solo  dalla  legge  colpito;  e  sopra  ciò,  qualunque  sleno  per  av- 
ventura le  espressioni  de' regolamenti  emanati  o  da  emanarsi,  sia  e  starà  por 
sempre  in  verità  che  al  Bolo  potere  giudiziario  si  appartiene  di  giudicare  trte-' 
vocabilmente  sui  singoli  etui  speciali  in  modo  obbligatorio  tanto  pel  contribuenie 
quanto  per  la  pubblica  Amministrazione  contradditrice ,  e  che  questo  compilo 
d'interpretare  la  Ugge  non  può  mai  essere  attribuito  a  Commissioni  spedali 
create  dal  potere  esecutivo,  né  allo  stesso  potere  esecutivo  ; 

Attesoché  male  s'invoca  dalla  Direzione  demaniale  a  prova  della  esclusione 
dell'autorità  giudiziaria  da  ogni  qualsiasi  ingerenza  in  questioni  sopra  imposta 
di  ricchezza  mobile,  la  disposizione  dell'articolo  113  dei  postumo  Regolameofo 
25  maggio  1865  n.  2518;  giacché  tale  disposizione  di  massima  (che  non  é  cer^ 
lamento  propria  di  un  semplice  Regolamento  disciplinare)  non   può  né  poco, 
né  punto  derogare  alle  leggi  e  allo  Statuto,  e  la  stessa  legge  Sul  eontenrìoso 
amministrativo  20  marzo  1865  all'art  5  espressamente  dispone  che  si  abbiano 
ad  applicare  i  regolamenti  solamente  in  quanto  sieno  conformi  alla  \eigist\  da 
altra  parto  poi  la  suespressa  disposizione  vieterebbe  i  reclami  in  via  giudizia- 
ria contro  le  determinazioni  definitive  del  reddito  imponibile,  e  si  deve  per 
conseguenza  riferire  alle  liquidazioni  e  determinazioni  dei  redditi  presunti,  va- 
riabili ed  eventuali,  che   hanno  appunto  bisogno  di   determinazione  per  es- 
sere di  loro  natura  indeterminati,  ma  per  approssimazione  determinabili  in 
regola  media,  e  non  già  ai  redditi  certi  e  definiti,  che  appunto  per  essere  di 
per  sé  determinati  non  hanno  bisogno  di  determinazione,  se  pure  non* si  vo- 
glia sostenere,  con  aperta  contraddizione  in  termini,  che  si  può  con  giudizio  di 
apprezzamento  determinare  un  valore  che  é  per  sé  determinato;  e  da  ultimo 
ben  ovvia  si  presentava  la  considerazione,  che  nella  fattispecie  non  si  tratta 
già  di  erronea  liquidazione  e  determinazione  del  reddito  che  si  ritrae  o  si  do- 
vrebbe ritrarre  dal  capitale  denunciato  in  lire  5,200,  che  é  appunto  il  caso  con- 


GAP.  IL  —  TASSE  BO  IMPOSTE  SULLK  SALE  DA  SPETTACOLO,  ECC.   *        Si 

temflaU)  dal  predetto  Regolamento,  ma  invece  di  scambio  del  capitale  non  im<^ 
poaibtie  col  reddito  imponibile,  e  di  aottoposizione  ad  imposta  del  capitale  stesso^ 
(ba  é  caso  non  contemplato  in  sua  singolare  stranezza,  né  dalla  legge,  né  dai 
rtfoltmenti,  e  che  portando  lesione  pregiudizievole  d'un  diritto  garantito  ai 
footrìbuente  dalla  legge  stessa  d'imposta  limitala  ai  redditi  di  ricchezza  mo- 
bdf,  e  dallo  Statuto,  rientra  necessariamente  al  pari  di  qualsiasi  altra  contro- 
nna  nella  cerehia  del  diritto  comune; 

Attesoché  nel  sistema  di  accatastamento  per  denunzie  dei  contribuenti  non 
À  poA  hre  a  meno  delFopera  di  ufficiali  revisori  ossia  di  una  Commissione 
di  sindacato,  come  é  stato  infatti  praticato  non  solo  riguardo  alla  tassa  sui 
leddili  della  ricchezza  mobile,  ma  eziandio  per  la  imposta  prediale  sugli  edi* 
liij;  Sade,  se  Tera  fosse  l'erronea  opinione  deirappellante  Direzione  demaniale, 
fhtf  ift  forza  della  istituzione  delle  Commissioni  di  prima  istanza  e  d'appello 
ifloncste  del  sindacato,  rimane  interdetto  al  potere  giudiziario  di  entrare  a 
roQoicere  di  questioni  qualsiansi  sopra  materia  d' imposte ,  bisognerebbe  can- 
cellsre  dallo  Statuto  la  disposizione  dell'art.  25,  dal  Codice  di  procedura  ci- 
tile quella  dell*  art  84  e  dalla  Legge  20  marzo  1805  sul  contenzioso  ammìni* 
«tralivo  quella  dell'art  6,  cap.  i  e  2; 

Attesoché  non  giova  alla  Direzione  demaniale  di  porre  in  campo  che  trai- 
tu\  d'uoposizione  di  tributo  per  contingenti,  e  che  l'erario  dello  Stato  sarebbe 
n  Dell'assoluta  impossibilità  d'ottenere  in  altro  modo  il  rimborso  della  somma< 
che  foste  obbligato  di  restituire  al  dutt.  P.;  conciossiaché,  qualunque  siano  per 
fssere  le  conseguenze  giuridiche,  dal  momento  che  la  restituzione  dell'indebito 
t  volata  da  rigorosa  giustizia  e  da  naturale  equità  ancora,  l'autorìtA  giudiziaria 
a»a  può  né  deve  indagare  d'avvantaggio,  e  l'Amministrazione  pubblica  dovrà 
UDpQtve  a  sé  stessa  se  gli  ufficiali  sindacatori  e  con  essi  l'agente  delle  tasse 
iiMvnem  in  quello  strano  errore,  né  può  pretendere  di  riversare  sopra  il  con* 
tnbneate  la  responsabilità  del  fatto  loro,  contro  ogni  principio  di  ragione;  e 
filila  pgtfte  sta  poi  in  fatto  che  non  può  sussistere  e  non  sussiste  l'allegata 
inpotiibilità  e  il  preteso  inconveniente,  giacché  il  Ministero  delle  Finanze,  con 
ma  Circolare  i2  dicembre  1805,  riconoscendo  doversi  per  stretta  giustizia  ri- 
unire il  danno  arrecato  ai  contribuenti  per  duplicato  pagamento  d' imposta 
•tei  M<o«do  semestre  1864,  e  considerando  le  duplicazioni  come  un  errore  ma- 
nnaie, ebbe  ad  ordinare  il  rimborso  di  quelle  che  erano  già  state  indebita- 
:^eaie  versate; 

Att»40ché  la  tassa  di  lire  247, 00  indebitamente  imposta  fu  però  regolarmente 
n*cos4a  dairesattore  pel  nolo  principio  solve  et  repete^  in  quanto  che  pubbli- 
cate già  le  tabelle  e  ruoli,  il  contribuente  dott  P.^  omise  di  domandato  la  ret- 
«lùtuioM  deirittcorso  errore,  e  deve  perciò  imputare  a  sua  negligenza  se  fu 
!  '1  costretto  ad  eseguire  il  pagamento,  né  per  tale  suo  fatto  può  avere  diritto 
*  «'on^uire  dallo  Stato  interessi  di  mora  (1). 

62.  Per  ullimo,  abbiamo  la  tassa  del  IO  percento  suiriotroito  lordo 

vii  spellacoli,  che  fu  ìntrodoUa  dalla  Le^jge  19  luglio  1868  sul  re- 

•  •^lo  e  bollo,  iu  luogo  dì  quella  del  bullo  che  avrebbe   |  ululo  e^;* 


.<«  SiHitfcui  <MIa  Corte  d'appello  ili  Torino  (la  Uggf,  1866,  P.  Amm.»  n.  (7,  p.  STJ;, 
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gersi  sai  biglietti  d'ingresso,  scartafacci  dell'azienda,  ecc.  Le  disposi- 
zioni relative,  che  sono  oggetto  di  continua  applicazione  e  reclamarono 
Temanazione  di  varie  circolari  ministeriali  e  prefettizie  a  cbiarimeoto, 
meritano  di  essere  qui  per  esteso  riferite. 

Incominciamo  dall'articolo  23  della  citata  legge,  col  quale  venne 
appunto  istituita  la  tassa. 

Àru  S3.  Sai  prodotto  lordo  quotidiano  dei  teatri  o  Itioghi  eiitusi  in  cui  si  danno  spettacoli  o 
altri  iratteoimeoii  pubblici,  di  cbe  nell'art.  31  della  legge  di  pubblica  sicurezza  (V.  alla  p.  S), 
per  prezzo  d'ingresso,  àedie,  loggie,  palcbi ,  ecc.  e  sull'ammontare  degli  abbuonamenti  e  del  fitti 
di  sedie,  palchi  e  simili,  sarà  pagata  una  tassa  del  10  per  100,  in  compenso  di  quella  dei  twilo 
che  potrebbe  essere  apposto  a  biglietti  d'Ingresso  o  ai  fogli  comprovanti  gli  abtmonanMolt  o  al* 
fitti  suddetti. 

II  pagamento  delle  tasse  sarà  eseguito  dall'impresario,  appaltatore  o  chiunque  abbia  olk- 
nuto  la  licenza  voluta  dagli  ordinamenti  di  pubblica  sicurezza,  e  colie  norme  e  cautele  stabi- 
lite  con  regulamento  approvato  per  decreto  reale. 

Le  norme  di  esecuzione,  a  cui  allude  il  cìlato  articolo  delta  Legge 
10  luglio  1868,  sono  quelle  scolpite  negli  articoli  10-17  del  Rego* 
lamento  per  l'esecuzione  di  delta  Legge,  in  data  15  ottobre  slesso  anno, 
quali  pure  estesamente  riportiamo. 

10.  Per  accertare  II  prodotto  lordo  quotidiano  dei  teatri  o  luoghi  chiusi  in  cui  si  danno  sprt* 
laooU  o  altri  trattenimenti  pubblici,  sarà  tenuta,  quanto  ai  biglietti  d'ingresso,  una  cassetta  a  due 
differenti  serrature,  le  cui  chiavi  saranno  custodite,  una  dalI'ufRciale  di  sicurezza  pubblica  In- 
caricato della  sorveglianza  del  teatro  o  luogo  di  trattenimento  e  l'altra  dal  coneessionafto  della 
licenza. 

La  cassetta  dovrà  avere  sulla  parte  superiore  un'apertura  per  la  quale  possano  intiodvrttsi 
i  biglietti,  né  possano  essere  estratti  senza  aprire  le  sue  serrature. 

Ove  l'Ingresso  allo  spettacolo  abbia  luogo  per  mezzo  di  biglietti,  questi  dovranno  di  mano 
in  mano  essere  immessi  nella  cassetta  ;  ed  ove  per  l'ingresso  non  si  faccia  dlstribnzIoBe  di  M* 
gfletti,  si  immetterà  volta  per  volta  nella  cassetta  II  prezzo  riscosso. 

Non  dovranno  essere  Immessi  nella  cassetta  i  bigUetd  distinti  da  quello  per  l' tagliasi» 
che  si  rilasciassero  per  le  sedie,  palchi,  posti  distinti  e  simili.  Questi  blgiietn  però  dovranno  en 
sere  staccati  da  un  registro  a  madre  e  figlia,  vidimato  e  numerato  per  ciascun  foglio  dalPanicK 
rità  di  pubblica  sicurezza. 

Dn  regbtro  a  madre  e  figlia  parimenti  vidimato  e  numerato  dall'attlorità  di  pnbblien  sten- 
rezza,  dovrà  essere  tenuto  per  la  riscossione  del  prezzo  degli  abbuonamenti. 

11.  Quando  per  straordinaria  aecorrenza  di  spettatori  occorressero  una  parte  dei  blglieui  inv- 
alessi, questo  ritiramento  dovrà  essere  fatto  in  presenza  dell'ufficiale  di  sicurezza  pubblica. 

II.  In  ciascun  giorno  in  cui  abbia  luogo  lo  spettacolo,  e  prima  che  questo  sia  lenninnio,  m 
dovrà  procedere,  alla  presenza  dell'ufficiale  di  pubblica  sicurezza,  alla  ricognizione  dei  Usllettt 
e  del  danaro  esistente  nella  cassetta,  ed  allo  spoglio  dei  raglstrl  a  madre  e  figlia  Indicati  nel  ivi^ 
cedente  art.  IO. 

Per  I  teatri  principali,  e  nel  casi  di  affluenza  straordinaria  di  spettatori,  le  autorità  di  pni»- 
bllca  sicnreftza  potranno  richiedere  alla  Direzione  del  demanio  e  delle  tasse  locali  11  swMk» 
di  un  Impiegato  finanziarlo  per  coadiuvare  le  autorità  medesime  neiresegulmento  delle 
zionl  di  accertamento  e  di  rtjicontro^  indicate  nel  presente  articolo. 

I  risultati  di  quesu  ricognizione,  tenuto  conto  delle  quantità  di  biglietti  ritirati  dalln 
setta  prima  dell'accertamento,  giusta  i|  precedente  art  II,  saranno  riportati  In  un  prospetto  m 
tre  esemplari.  Uno  degli  esemplari  sarà  ritenuto  dal  conoessiooario  della  licenza,  gli  altri  due  «a- 
ranno  ritirati  dall'agente  di  sicurezza  pubblica.  Il  quale,  nel  giorno  successivo,  iraunetiera  mn 
doppio  del  prospetto  all'ufOclo  del  registro  del  di«tretto  od  a  quello  del  bollo  straordlnarto .  «e 
esiste  nel  distretto  medesimo. 
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LlAprettrio,  appaltatore»  o  altro  concessionario  della  licenza,  nel  giorno  successivo  all'ae- 
cmaaenlo  e  in  base  ai  risaltati  del  suindicato  prospetto  «  pagherà  airufflcio  del  registro  o  del 
bofio  loeale  la  tassa  in  ragione  del  IO  per  100 ,  coll'aumenio  del  decimo  per  )a  sovr*  imposta 
di  guerra,  sui  prodotti  come  sovra  accertati,  ed  ove  sul  luogo  non  esista  alcuno  dei  detti  uffici, 
Ift  laasa  verrà  eorrtsposta  per  mezzo  di  un  vaglia  postale,  da  intestarsi  al  ricevitore  del  bollo  o 
regisiro  del  distretto. 

La  quietanza  del  rìoeviiore  per  la  Integrale  tassa  dovuta  ov\'ero  il  corrispondente  vaglia 
postale.  Insieme  al  doppio  del  prosfietto  ritenuto  dall'  impresario ,  dovrà  nello  stesso  giorno  es- 
tffe  pnwDiato  all'autorità  locale  dì  pubblica  sicurezza,  la  quale,  in  segno  di  eseguita  presentar 
doBe,  apporrà  il  vbto  sulla  quietanza  e  sullo  teontrino  del  vaglia. 

n  vaglia  postale,  unitamente  al  doppio  del  prospetto,  sarà  dall'autorità  di  pubblica  sica- 
rena  liasmesso  sollecitamente  al  ricevitore  competente,  cbe,  ritenuto  il  vaglia,  dovrà  riman- 
dale Il  prospetto  aeoompagnato  dalla  quietanza  della  tassa  per  essere  restituito  all'  impresario* 
if^aluiore  0  eonceraionario  della  licenza. 

IXOnanlo  non  siano  state  date  nel  modo  sopraprescritto  le  giusUflcazioni  del  pagamento 
della  lassa,  o  II  corso  delle  rappresentazioni  non  debba  continuare  nei  giorni  successivi ,  l'aa- 
todift  di  pubblica  sicurezza,  nel  procedere  all'accertamento  del  prodotto  della  giornata,  giusta 
ti  precedente  articolo  li,  sarà  in  obbligo  di  eseguire  sul  prodotto  accertato  il  prelievo  di  tutte 
le  sommo  dovute  per  la  tassa,  trasmettendole  .  H'uracio  di  registro  o  del  bollo  straordinario, 
tUreitameoie,  o  per  mezzo  di  vaglia  postale. 

Nel  giorno  In  cui  si  chiude  il  corso  delle  rappresentazioni,  l'nfQciale  di  sicurezza  pubblica, 
Trooedcodo  alPaccertamento  dei  prodotti  di  quel  giorno,  dovrà,  colla  scorta  delle  note  e  del 
n^biff  degli  abbonati,  confrontare  se  tutti  abbiano  corrisposto  11  prezzo  convenuto,  e  se  di  tutte 
le  riamtskml  fa  tenuto  conto  nei  prospetti  anteriori  di  accertamento. 

0v9  appariscano  credili*  il  loro  ammontare  sarà  aggiunto  airultlmo  prospetto,  e  la  tassa 
^ra  corrisposta  in  ragione  anche  di  tali  crediti,  a  meno  che  il  concessionario  giusliflchl  che  i 
ctMtti  siano  assuintamente  Inesigibili. 

La  stana  giunta  alPultimo  prospetto  sarà  fatta  per  riscosssionl  di  cui  non  si  fosse  tenuto 
f^ou\o  Dei  prospetti  precedenti. 

li.  Le  autorità  di  pubblica  sicurezza,  anche  per  mezzo  dei  loro  agenti  subalterni,  dovranno 
esercitare  la  più  attenta  sorveglianza  sulla  regolare  Immissione  nella  cassetta  del  biglietti  o 
f>feEiftd*togre*tso,  sull'esatta  inscrizione  sui  registri  a  madre  e  figlia  delle  riscossioni  per  ab- 
lioazav«ii  d'ogni  Hp«»cio,  dei  prezzi  del  palchi,  sedie,  posti  distlnii  e  simili,  di  che  nel  penultimo 
rap(yrers>  dell'artlctlti  IO  del  presente  decreto,  e  In  genere  sull'esatto  adempimento  di  tutte  le 
dUpKiiiool  cantennie  nel  decreto  medesimo. 

la  cft»  di  contravvenzione  alle  disposizioni  anzidette,  Tautorltà  di  pubblica  sicurezza  invi- 
terà il  eoonessionario  a  ripararvi  Immediatamente,  e  ove  questi  non  vi  si  presti,  promuoverà 
la  revora  della  licenza. 

15.  Non  avrà  luogo  l'esegnlmento  delle  operazioni,  di  che  nei  precedenti  art.  IO  e  U,  qualora 
ddermlaaio  presuntivamente  il  prodotto  lordo  del  teatro  o  luogo  di  trattenimento  per  tutto  il 
reno  delle  rappresentazioni,  nel  quale  fu  accordata  la  licenza,  l'impresario,  appaltatore  o  con- 
oesdoDario  s(  obblighi  al  pagampnto,  anche  in  rate,  della  somma  corrispondente  all' Il  per  100 
del  pvodolt»  medesimo,  e  presti  cauzione  (  Vedi  a  pag,  55,  art.  31). 

IS.  11  prodotto  presuntivo,  di  che  all'articolo  precedente,  sarà  determinato  nella  metà  del 
ivovenio  Ionio  di  cui  ^  suscettibile  il  teatro  o  luogo  di  trattenimento.  In  ragione  della  sua  ca- 
pecitt  e  dei  prezzi  di  ogni  categorìa  soggetti  a  tassa. 

17.  Le  liquidazioni  della  tassa  nei  modi  indicali  nel  precedente  art.  15  saranno  falle  tra  il  con- 
cesslMurio  e  il  ricevitore  competente  alla  riscossione,  in  concorso  e  coll'approvazione  dell'auto- 
rità di  pobblicA  sicurezza. 

63.  Nei  comani  in  cui  non  vi  è  ufficiale  di  pubblica  sicurezza 
Pipetta  ai  sindaci  cbe  ne  fanno  le  funzioni,  l'esercizio  delle  facoltà  con- 
ferite a  quello  per  la  riscossione  della  lassa  sul  prodotto  lordo  dei 
teatri. 

Ed  essendo  preferibile  (dichiarò  il  Ministero)   il  sistema  di  ri- 
scossione in  base  ad  abbonamento  determinato  sul  prodotto  presun- 
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tìvo,  i  sindaci  sono  incaricati  di  prestar  l'opera  loro  allo  scopo  di  ri* 
muovere  ogni  difficoltà  che  possa  presentarsi  nel  determinare  la  somm 
deirabbonamenlo  (i). 

64.  Ad  illustrare  coleste  disposizioni  della  legge  non  sembra  po- 
tersi meglio  provvedere  che  riportando  alcune  delle  principali  Circo- 
lari» colle  quali  il  Ministero  dell*  Inlerno  venne  continuamente  racco- 
mandandone ai  prefetti  e  sotto-prefetli  del  regno  Taccurata  e  severa 
applicazione.  Incomincieremo  dalla  Gire.  29  die.  1868: 

L'art.  23  della  nuova  legge  sul  registro  e  bollo  del  19  luglio  ultimo  scorto, 
n.  4480,  stabilisce  la  tassa  del  10  per  100  sul  prodotto  lordo  quotidiano  del  teatri 
e  luoghi  chiusi,  ia  cui  si  danno  spettacoli  od  altri  trattenimenti  pubblici. 

Questa  disposiiione,  a  termine  dell'art.  46  della  citata  legge,  andrà  io  ti- 
gore  in  tutto  il  regno,  comprese  pure  le  provincie  della  Venezia  e  di  Man> 
tova^  il  primo  gennajo  del  prossimo  venturo  anno. 

Gli  articolilo  al  17  del  regio  decreto  15  dello  scorso  ottobre  n.  4650,stabì* 
liscono  le  norme  per  accertare  il  prodotto  lordo  dei  teatri  e  luoghi  chiusi  Q\e 
si  danno  trattenimenti  pubblici,  e  per  riscuotere  la  tassa  in  parola,  ed  affidano 
a  tale  uopo  incarichi  speciali  airautorità  locale  di  P.  8. 

E  poiché,  secondo  Tarticolo  4  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  nei  comuni 
ove  non  sia  un  ufOciale  di  pubblica  sicurezza,  il  sindaco  oe  esercita  le  attri- 
buzioni, ne  segue  che  nelle  suddette  località  spetta  ai  signori  sindaci  eserci- 
tare, riguardo  all'accennata  tassa,  le  funzioni  attribuite  agli  ufficiali  di  pub- 
blica sicurezza* 

Ad  agevolare  però  la  riscossione  della  suddetta  imposta,  gli  articoli  ISelG 
del  citato  regio  decreto  hanno  addottato  il  sistema  dell'abbonamento,  col  de- 
terminare presuntivamente  la  tassa  sulla  metà  del  prodotto  lordo,  di  cai  è  su» 
seettibile  il  teatro  o  luogo  di  trattenimento  in  ragione  della  sua  capacità  e  dei 
prezzi  di  ogni  categoria  soggetti  a  tassa. 

Essendo  questo  provvedimento  molto  vantaggioso  per  grintraprendilori  dei 
pubblici  spettacoli,  i  quali  vengono  in  tal  modo  ad  essere  esonerati  dall'ese- 
guimento delle  operazioni  prescritte  negli  articoli  10  e  14  del  menzionato  re* 
gio  decreto,  il  ministero  delle  flnanze  ha  dato  ordini  formali,  acciocrhé  il 
prodotto  serale  dei  teatri  o  luoghi  di  trattenimento  sia  determinato  In  modo 
presuntivo,  e  la  tassa  sia  riscossa  per  abbonamento.  Il  suddetto  ministero  lia 
prescritto,  inoltre,  ai  ricevitori  di  usare  ogni  possibile  larghezza  nella  deter- 
minazione del  prodotto  presunto,  valutando. ali*  uopo  tutte  quelle  circostanze 
speciali  e  locali  che  possono  influire  a  diminuirlo. 

Occorre  poi  notare  che  al  1.^  gennajo  del  prossimo  venturo  anno,  la  lafi^a 
di  cui  è  parola,  dovrà  applicarsi  anche  ai  teatri  che  si  trovassero  in  corso  dì 
rappresentazione,' senza  riguardo  che  la  licenza  sia  stata  accordata  anterior* 
mente,  ed  a  norma  del  disposto  dell'art.  29  della  circolare  del  ministero  dell^ 
finanze  del  25  dello  scorso  novembre,  n.  517  (S),  di  cui  é  stato  già  inviato 
un  numero  sufficiente  di  copie  alle  prefetture  ed  alle  sotto-prefetture. 

(I)  Art.  4  della  LegRo  df  P.  S.,  e  Clrool.  del  Mlnlst.  Interni,  19  die.  1888:  %edi  sopra. 
(«)  Riiratio  delh  Utruxiami  del  MkUttero  delle  Finanze  In  data  9S  novemlfre  I8W  : 
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Vomiuio  per  conseguanza  i  signori  prefetti  impartire  le  opportune  disposi* 
noni  io  conformità  della  presente  e  del  telegramma  del  26  dello  spirante  mese 
aOe  dipendenti  autorità  di  pubblica  sicuresza,  ed  ai  signori  sindaci,  affinchè, 
m1  prestare   la  loro  opera  per  assicurare  l'osserTania  della  nuo'va  disposi- 

Art  S7.  Gli  artlooll  10^  11,  l«»  13,  li,  45, 16  e  17  del  regio  decreto  IS  ottobre  4868,  n.  4680, 

«ubilisoooo  le  norme  ds  osservarsi  per  accertare  11  prodotto  lordo  del  teatri  e  laoglil  ehi  ivi  ove 
li  dasoo  tratieolineiitl  pubblici,  e  per  riscoctere  la  tas.^a  imposta  eoll'artlcolo  13  della  legge. 

Nelle  Provincie  della  Venezia  e  di  Uaotova  questa  laiua  sarà  riscossa  dagli  uffici  di  commi- 


si aede  opporiuiM)  di  chiamare  raitenzloDe  dei  ricevitori,  e  degli  uffici  di  commisurazioDe  più 
«pKlalaenie,  ralle  dbposiziool  degli  articoli  45,  16  e  47  del  citato  R.  decreto,  le  quali  fanno 
teohs  sllInpreKarto,  appaltatore  o  cessionario  di  ood venire  In  via  d'abbuonamento  la  tassa  da 
yepni  per  tutto  11  tempo  delle  rapproseniaziool. 

Qacòo  mudo  di  pagamento  della  (a<sa  essendo  assai  più  semplice,  à  da  ritenere  che  sarà 
pnfrftio,  ed  é  desiderio  deiramminlstraiione  che  ne  siano  fatti  rilevare  i  vantaggi  affinché  sia 
snoaiiDfoie  adottato  a  preferenza  deiracoertamenio  gtornallero. 

irt  tt.  Per  raccertaroento  del  prodotto  presuntivo  da  servire  di  base  alla  liquidazione  della 
tutt  la  via  d'abbuonamento,  si  farà  uso  dello  «tampato  mod.  98,  avvertendo  che  per  calcolare 
laridotboe  da  notarsi  nella  colonna  7  per  gli  abbuonamenii  presuntasi  dovrà  avere  riguardo 
atta  diJhreoza  tra  11  prezzo  di  ciascuna  rappresentazione  e  11  prezzo  d*abboonamento  general- 
KB»  Indicalo  nei  manifesti  di  apertura  dei  teatri. 

Qoaado  Invece  si  debba  procedere  allo  accertamento  giomaliero  del  prodotto,  si  adopererà 
I)  lUniiaio  modulo  99. 

htt  ».  I  ricevitori  e  gli  ufflrl  di  commisurazione  non  più  tardi  del  10  p.  v.  dicembre,  irasmet- 
israaaa  una  eomftetente  quantità  degli  stampati  mod.  98,  99  alle  autorità  di  pubblica  sicurezza 
dri  fiipcutvu  distretto,  e  terranno  con  le  medejtlme  gli  oppurtuul  concerti  airetTeiio  che  gl'lm- 
firmi  •  apfAltalorl  prescelgano  Tabbnonamento. 

Ri'cfiato  poi  che  rapplicazlone  della  tassa  ha  luogo  dal  I  genn^  4869,  senza  riguardo  che 
U  Itevaa  fda  Mata  accordata  anteriormente,  I  ricevitori,  nel  liquidare  la  tassa,  terranno  conto 
MV  v^  rappre«oiazlool  posteriori  al  31  dicembre  4868. 

Nr  quelle  località  ove  non  esistano  gli  uffici  di  questura  o  le  delegazioni  di  pubblica  si- 
^mnUt  e  nelle  quali  può  presumervi  che  avranno  luogo  spettacoli,  o  altri  trattenimenti  pubblici, 
i  rtonlixl  e  gli  uffici  di  eom mi :iu razione  trasmetteranno  gli  stampati  anzidetti  al  sindaci  come 
w'incsn  di  esercitare  le  funzioni  di  ufficiale  di  pubblica  sicurezza  In  ordine  ali*  art.  4  della 
kfie  m  marzo  48tf5,  n.  I1Ì8. 

in  30.  Per  la  tassa  dovuta  dagrimpresarl,  appaltatori  o  concesslonarj ,  sia  In  ba^  allo  ac- 
«ftaamiu  giornaliero,  sia  in  seguito  alla  convenzione  d'abbuuoamento,  sMnscrlverannodisUnti 
MnaAì  lo  uno  speciale  campione  secondo  gli  annessi  modelli  e»empliQcatl  ^allegato  B)  potendo 
alfH^  tir  U10  del  campione,  modulo  57. 

U  lam  pagate  verranno  portate  In  rlwossione  sul  registro  bolleliario,  mod.  71,  a  termine 
à^i>  di«|)Oki2lonl  impartite  cogli  articoli  4  e  8  della  circolare  17  agosto  4868,  n.  495,  e  >arannu 
oMipepv  Mi  eooii  roi»a<$liì  ed  annuali  fra  le  tasse  di  bollo  straordinario  o  visto  per  bollo. 

MM  Provincie  della  Venezia  e  di  Mantova  le  direzioni  disporranno  per  lo  invio  agli  uffici 
di  eMnnltiiraslooe  dell'anzldello  campione,  di  cui  saranno  fornite  a  cura  del  ministero. 

Le  altre  dimiuol  provvederanno  perchè  al  rloe^ilori  del  bollo  straordinario  sia  trasmesso^ 

In*  al  4rtio  campione,  mod.  67,  anco  il  registro  bollettario,  mod.  71. 

art.  11^  Dt  mano  in  mano  che  perverranno  all'ufficio  Incaricato  della  rl>«cossione  I  prospetti. 

Br4.  n  e  99,  dovranno  classi Ucarsl  con  numero  d'ordine  progressivo,  distintamente  |trr  ciasriin 

^^tirp  •  Ittu^  chiudo,  sovra  da^icuo  prospetto,  oltre  il  numero  progressivo,  dovrà  annotarsi  au- 

r^  il  nomerò  deirantcolo  Inscritto  al  campione. 

Art  Ja.  là  cauzione  da  darsi  dal  ctmcessionario  o  appaltatore,  giusta  Tare  45  del  R.  Decreto 
ti  itCiJbrt  4M8,  n.i6iO,  [K>irà  essere  prestata  mediante  consi*gDa  airufficlo  di  riscossione  d runa 
•»ttma  dì  dauaru  o  di  titoli  al  portatore  del  debito  pubblico  dello  Stato,  per  un  valore  efftM- 
Ulti  avrlipoodenle  alla  ta:isa  da  soddisfarsi,  e  quando  questa  debba  ourrispondersl  In  rate,  alla 
inma  «l^lic  rate  eonveoute. 

t  fatta  (acuita  ai  ricc\Ìtori  e  agli  uffici  di  commisurazione  di  accettare,  a  titolo  di  cau- 
s%JM,  la  id«lttiUooe  d'una  |tersona  di  conosciuta  sulviblllla,  la  quale  si  obblighi  »olidariameii te 
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ztone  di  legge,  cerchino  di  rimuovere  le  difficoltà  che  potranno  presentarti,  e 
di  conciliare  ogni  divergenza  essendo  desiderabile  che,  per  la  riscossione  della 
tassa  in  discorso,  si  addotti  il  sistema  dell'abbonamento,  d'un  accordo  preven* 
tivo,  sopratutto  nei  piccoli  paesi,  ove  i  prodotti  dei  teatri  sono  in  generale 
di  pochissima  importanza. 

I  signori  prefetti  faranno  pervenire  copia  della  presente  ai  sotto-prefetti  di- 
pendenti, ed  a  tal  uopo  si  unisce  un  competente  numero  di  esemplari. 

Pel  ministro,  Gerra. 

Riferiamo  come  importante  circa  il  modo  di  esecuzione  delle 
norme  sovra  citale  per  la  riscossione  delia  tassa  anche  la  seguente 
(circolare  ministeriale  : 

e  Le  autorità  di  pubblica  sicurezza,  nel  caso  siano  richieste  nuove  licenze  per 
Tapertura  di  teatri  e  per  pubblici  trattenimenti,  dovranno  diffidare  gì*  Impre- 
sari dell'obbligo  che  loro  deriva  dalla  Legge  19  luglio  1868,  n,  4480,  ed  invi- 
tarli a  giustificare,  prima  che  venga  ad  essi  rilasciata  la  licenza  di  avere 
concordato  il  pagamento  della  tassa  in  via  di  abbuonamento  sulle  basi  preacritle 
dal  Regolamento  del  15  ottobre  dello  scorso  anno,  n.  4650,  salvo  che  i  mede- 
simi preferiscano  di  procedere  all'accertamento  serale  del  prodotto. 

Come  si  disse  con  la  Circolare  del  29  dicembre  u.  s.  n.  30171 ,  il  prodotto 
presuntivo  che,  a  senso  degli  art.  15  e  16  del  citato  Regolamento,  deve  servir 
di  base  all' abbonamento,  vuol  enere  calcolato  nella  metà  del  prodotto  lordo,  di 
cui  è  suscettibile  il  teatro  a  luogo  di  trattenimento,  in  ragione  della  sua  capa- 
cità e  dei  prezzi  di  ogni  categoria  soggetti  a  tassa. 

Nello  stabilire  perciò,  in  via  presunta,  la  capacità  del  teatro  deve  usarsi  dì 
una  prudente  discretiva  in  relazione  alla  maggiore  o  minore  importanza  del 

«oirimpresario  o  appaltatore  a  pagare  la  ta&5a  per  mezzo  di  regolare  scrittura  privata,  esentf* 
da  bollo  e  da  registro,  a  termini  degli  articoli  21.  n.  7  e  U3,  n.  4  della  legge  relativa. 

Art.  33.  Qualora  alle  scadenze  statolite  non  venga  eflèttuato  11  pagamento,  il  rioev)ioreol*Bf- 
fido  di  commino  razione  realizzerà  la  lassa  dovuta  mediante  imputazione  della  summa  deposi* 
tata,  0  facendo  eseguire  alla  borsa  la  vendita  dei  titoli  depositati,  ovvero  rivolgendosi  contro  W 
fideiussore. 

Nei  casi  di  omesso  pagamento  ne  sarà  dato  Immediatamente  avviso  all'autorità  di  pabbtica 
sicureiza,  e  ove  d*uopo  sarà  domandato  il  prelievo  della  somma  dovuta  nel  modo  indicalo  dal- 
l*ariÌcolo  13  del  R.  decreto  15  ottobre  1858,  n.  4650,  e  occorrendo  sarà  anche  promossa  la  ^^> 
>oca  della  licenza. 

Quando  Invece  la  tassa  sarà  stata  regolarmente  pagata,  II  danaro  o  le  cartelle  ricevute  In 
«leposlto  dovranno  essere  resiiiuite  dietro  quietanza  sullo  stesso  stampato,  mod.  99. 

Ari.  34.  Qualora  le  autorità  di  pubblica  sicurezza  chiedessero  a  lermiot  dell*  articolo  19  dei 
succitato  decreto  II  sussidio  di  un  Impiegato  funzionario,  le  direzioni  avranno  facoltà  di  dekgirf 
a  quello  servizio  qualunque  degrim piegati  dipendenti  che  abbia  le  neces.^rie  attitudini. 

Della  delegaztone  sarà  data  notizia  tanto  airaulorilà  di  pubblica  sicurezza,  quanto  all'af* 
lieto  di  riscossione. 

I.Mmpiegato,  cui  verrà  fatta  la  delegazione,  invigilerà  a  che  siano  serupolosameoie  osservate 
!•*  norme  stabilite  dal  R.  decreto  15  ottobre  1868,  e  a  coadiuvare  le  autorità  di  pubblica  sieuretsa 
iieireseguimento  delle  operazioni  d'accertamento  e  di  riscontro  prescritte  dal  ci'ato  art.  11. 

Firmerà  egli  pure  il  prospetto,  mod.  98,  ritirerà  II  doppio  del  medesimo  e  lo  trasmetterà  al- 
l'ufflrio  competente  alla  esazione  della  tas.^. 

Occorrendo,  farà  conoscere  alla  Direzione,  per  mezzo  di  apposito  rapporto,  le  fkudl  che  si 
mettessero. 
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t«atro  «testo,  degli  spettacoli,  ed  anche  della  stagione  in  cut  hanno  luogo  le 
rtppreaentasioni. 

Anmetlendosi  una  base  cosi  larga  per  la  liquidazione  dell'imposta  in  paro. 
U,  si  é  fatto  un  calcolo  ben  vantaggioso  agi' impresari  in  confronto  alla  tassa- 
ths  disposizione  dell'art.  23  della  citata  legge  per  la  tassa  del  10  per  400  sul- 
i* intero  prodotto  del  teatro;  e  però  si  ha  motivo  di  ritenere  che  almeno  per 
U  maggior  parte  dei  teatri  delle  città  di  qualche  importanza ,  gì'  impresari 
stessi  vorranno  convenire  sulle  suddette  basi  fissate  dal  cennato  Regolamento, 
tnticbé  addivenire  alla  misura  dell'accertamento  serale,  o  rinunziare  all'aper- 
tura del  teatro. 

Qaalors  però  gì'  iropresarj  si  rifiutassero  di  divenire  all'abbuonamento,  do- 
vnnno  dichiarare  di  sottoporsi  alle  condizioni  che  si  contengono  nel  Regola- 
nieatOi  per  l'accertamento  del  prodotto  serale,  e  di  questa  dichiarazione  sarà 
hUà  menzione  nella  relativa  licenza. 

Intorno  alla  durata  della  quale  se  finora  niun  termine  era  prescritto,  in 
qainto  che  veniva  esso  determinato  dalle  convenienze  soltanto  della  P.  S.,  ora 
che  non  possono  rimanerne  estranee  quelle  in  ordine  alla  evasione  della  tassa, 
rests  stabilito  che  non  potrà  eccedere  il  termine  massimo  di  tre  mesi  (1).  > 

Ma  lotlii  Io  zelo  degli  agenti  delle  tasse  e  le  replicate  sollecitazioni 
dei  ministri  per  ottenere  da  questa  tassa  un  parziale  ristoro  all'  Erario 
nazionale  non  sembrano  avere  soddisfatto  alla  aspettazione  del  Governo, 
il  qoale  si  vide  cosfreilo  a  rinnovare  i  propri  eccitamenti  con  que- 
st'altra Circolare  in  data  27  maggio  1870. 

La  somma  delle  tasse  effettivamente  percette  sul  prodotto  degli  spettacoli 
teatrali  e  degli  altri  trattenimenti  contemplati  dall' arL  23  della  Legge  del 
19  Ittglto  Ì8^,  è  tuttora  assai  inferiore  al  calcolo  più  moderato  e  discreto  che 
si  é  potuto  fare,  tenendo  a  base  da  un  lato  i  pubblici  divertimenti,  che  si 
danno  nei  vari  paesi  del  Regno,  e  dall'altro  i  criterj  determinati  dal  Regola- 
mento del  45  ottobre  di  detto  anno,  n.  4050,  per  l'accertamento  delle  tasse 
medesime. 

Evidentemente  si  è  ecceduto  nell'uso  della  facoltà  discrezionale  che  il  go- 
temo,  volendo  agevolare  l'applicazione  del  citato  art.  24,  lasciò  a  principio 
alle  dipendenti  autorità  nel  valutare  i  dati  di  fatto  occorrenti  alla  liquidazione 
delle  tasse  nei  casi  di  abbuonamento. 

Teatri  presso  a  poco  simili  per  capacità  e  per  importanza,  con  spettacoli 
similniente  produttivi,  sono  stati  assoggettati  a  tassazioni  non  solo  inferiori 
.ilia  misura  stabilita  dalla  legge,  ma  differentissime  fra  loro;  e  con  tali  dis- 
Tonnità  di  trattamento,  oltre  al  pregiudizio  air'Erario,  si  è  data  agi'  interessati 
occasione  a  lagnanze,  tanto  più  spiacevoli  in  quanto  esse  sono  state  rivolte 
iogiostamente  contro  quei  funzionari  che  hanno  meglio  adempito  il  loro  dovere. 

Né  solo  è  da  lamentarsi  che  sìa  di  soverchio  largheggiato  nell'  uso  di  quella 
dbcretiva.  —  Ma,  per  quanto  ne  risulta,  si  sono  ben  anco  trascurate  positive 
Ktntsiooi  emanate  dal  governo  per  l' esatta  applicazione  della  tassa. 

(1)  Greol.  1  maggio  I8S9  del  Mintslero  per  gì*  Interni. 
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Infatti  y  malgrado  la  diaposuìone  contenuta  nell'  ultima  parte  della  Ciroolare 
in  data  1  maggio  1869,  n.  087-25979  si  ò  doluto  constatare  che  talune  autorilà 
politiche  hanno  continuato  nel  sistema  irregolare  e  contrario  alle  atesse  con* 
suetudini  teatrali,  di  concedere  licenae  a  lunghissimi  periodi  e  per  un  namere 
indeterminato  di  rappresentazioni ,  esponendo  a  non  lievi  danni  la  pubbliea 
finansa  col  rendere  assai  malagevole  un  equo  calcolo  del  prodotto  dei  teatri 
per  tulta  la  durata  di  siffatte  licenze. 

Ora  é  tempo  che  si  dia  opera  a  remuovere  gV  indicati  inconvenienti.  Dopo 
un  anno  e  mezzo  dall'  attuazione  della  Legge  19  luglio  1868  si  ha  motivo  ra* 
gionevole  a  credere  che  le  difficoltà  inerenti  alla  introduzione  di  tasse  nuove 
sìeno  ovviate;  o  che  per  lo  meno  sieno  ridotte  a  tale  da  superarsi  di  leggieri 
purché  si  voglia.  E  si  vuole  di  certo  perchè  si  deve.  La  legge  e  l' interesse 
dell'  Erario  richiedono  del  pari  che  i  funzionari  di  Sicurezza  Pubblica  e  di 
Finanza  non  trascurino  alcuno  dei  mezzi  dei  quali  possono  disporre  »  aoeiA 
la  tassa  in  discorso  produca  nella  misura  che  in  origine  è  stata  stabilita. 

É  perciò  che  questo  Ministero  si  ò  determinato  ad  emettere  le  seguenti 
istruzioni  (in  parte  rinnovate),  invitando  i  signori  Prefetti  ad  osservarla  e  farle 
osservare  scrupolosamente  da  coloro  cui  aspetta. 

i.^  Le  licenze  per  spettacoli  teatrali  ed  altri  trattenimenti  pubblici,  secondo 
l'art.  32  della  Legge  sulla  pubblica  sicurezza  (20  marzo  1865),  non  debbono 
essere  concesse  che  per  un  corso  ordinario  di  rappresentazioni  o,  come  diceti 
comunemente ,  per  una  stagione  teatrale  ;  e  il  numero  delle  rappresenta- 
zioni  deve  essere  preventivamente  determinato.  In  nessun  caso  la  durata  delle 
licenze  può  eccedere  il  termine  massimo  di  tre  mesi,  siccome  fu  prescritto 
con  la  rammentata  Circolare  del  1  maggio  1869;  salva  negli  impresari  la  fa* 
colta  di  chiederne  la  rinnovazione  e  di  rinnovare  in  pari  tempo  la  convenzione 
di  abbuonamento. 

2.®  Le  dette  licenze  non  debbono  essere  consegnate  agli  impresari  fincbè 
essi  non  si  sieno  obbligati  nei  modi  prescritti  dal  Regolamento  sopra  citato  al 
pagamento  della  tassa  per  abbuonamento;  ovvero  abbiano  formalmente  dichia- 
rato di  assoggettarsi  pel  medesimo  scopo  all' accertamento  serale  dei  prodotti 
degli  spettacoli'. 

3.*^  Nel  liquidare  la  tassa  da  pagarsi  per  abbuonamento  si  debbono  osser- 
vare rigorosamente,  senza  altra  considerazione  di  sorta,  le  norme  fissate  dagli 
art.  15,  16  e  17  del  suddetto  Regolamento,  nel  senso,  cioè,  che  il  prodotto 
presunto,  sul  quale  deve  imporsi  la  tassa ,  venga  determinato  e  sia  conforme 
alla  metà  del  provento  lordo,  di  cui  é  suscettibile  il  teatro  o  luogo  di  tratte- 
nimento in  ragione  della  sua  capacità  e  dei  prezzi  d'ingresso  di  ogni  categoria. 

Cosi,  se  avvenga  che  per  iraprevedute  circostanze  non  sieno  date  tutte  le 
rappresentazioni,  sul  numero  delle  quali  fu  basato  il  calcolo  dell'ubbuona- 
mento,  si  potrà  ammettere  la  diminuzione  della  tassa  convenuta  in  propor- 
zione del  numero  dei  trattenimenti  omessi.  —  Anzi  nello  stipulare  Tabbuona- 
mento,  gli  impresari  dovranno  esserne  espressamente  informati  mediante  op- 
portuna annotazione  nell'atto  della  convenzione. 

4.®  Ove  gli  impresari  possano  prevedere  che  il  prodotto  degli  spettacoli 
sia  per. riuscire  inferiore  (ciò  che  sembra  assai  diflìcile)  alla  metà  di  quellu 
di  cui  sono  suscettibili  i  rispettivi  teatri,  o  per  altro  qualsivoglia  motivo  non 
sieno  disposti  ad  abbuonarsi  al  pagamento  della  tassa,  debbono  essere  lasciati 
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liberi,  eoma  hanno  pienA  facoltà^  di  soddisfarla  in  base  al  prodotto  effettivo 
da  determinarsi  sera  per  sera  nei  modi  prestabiliti.  Prima  però  di  rilasciare 
ad  essi  la  necessaria  licenza  di  che  sopra,  debbono  essere  dif&dati  a  provvedere 
per  tale  accertamento,  sottoponendosi  alle  regole  e  cautele  prescritte  per  tale 
ometto  dal  citato  Regolamento. 

In  virtù  dell'art  43  del  Regolamento  medesimo  l'Autorità  di  P.  S.  ha  del 
retto  e  l'obbligo  e  il  modo  di  tutelare  i  diritti  dell'Erario. 

Per  roasenranaa  di  queste  disposiiioni  i  signori  prefetti  vorranno  prendere 
i  convenienti  accordi  con  le  rispettive  Intendenze  di  Finanza ,  e  dare  ai  propri 
dipendenli  le  istrosionì  che  alla  lor  volta  reputeranno  meglio  adatte  a  conse- 
guire  l'intento  che  il  Ministero  vuole,  come  lo  vuole  la  legge. 

65.  Di  recente  si  è  elevato  il  dubbio  se  la  tassa  imposta  dall'art.  23 
Mia  legge  49  luglio  1868,  n.  4480,  colpisca  quegli  spettacoli  che  si 
(hono  non  in  edifizi  stabili,  ma  in  baracche,  recinti,  anQleatri  chiusi, 
costruiti  provvisoriamente  con  assi ,  tele  ed  altro  sulle  piazze  o  per 
le  vie.  E  i  Ministeri  deirinterno  e  delle  Finanze  risolvettero  un  tal 
dobbio  in  senso  affermativo»  dappoiché  il  citalo  art.  23  concerne 
«{nessamente  tutti  i  pubblici  trattenimenti  ricordati  nella  Legge  sulla 
Pubblica  Sicurezza  (art.  32),  i  quali  sieno  dati  in  teatri  o  luoghi 
chiusi,  e  non  distingue  minimamente  gli  edlQzi  o  recinti  stabilì  dni 
provvisori ,  come  già  non  ne  fa  distinzione  il  Regolamento  promul- 
gato il  18  maggio  186S  per  l'esecuzione  della  seconda  di  dette  leggi 
(V.  art  38.  pag.  6). 

Siccome  però,  non  a  tutti  gli  spettacoli  che  si  danno  nei  locali 
ora  accennati  possono  addaltarsi  le  norme  indicate  dal  Regolamento 
approvato  col  R.  Decreto  del  15  ottobre  1868»  n.  4650,  e  ricordate 
a  pag.  40,  cosi  il  Ministero  degli  Interni  con  apposita  circolare  diramò 
•IcQoe  istruzioni  sul  modo  di  applicare  la  Legge  anche  a  questi  pub- 
blici ritrovi. 

Per  gli  spettacoli  che  anche  in  quei  luoghi  si  danno  a  ore  fisse,  scrive  il  Mi- 
nistero, fosservanza  rigorosa  di  dette  regole  non  incontra  difficoltà  di  sorta 
come  nei  teatri  veri  e  propri.  Ma,  se  si  tratta  invece  di  gabinetti,  mostre  o 
ahrì  trattenimenti  che  si  danno  quasi  di  continuo  mentre  gli  spettacoli  vi  si 
«uecedono  promiscuamente,  non  si  può  e  non  ò  cosa  giusta  che  si  faccia 
issegnamento  soltanto  sui  prezzi  e  sulla  capacità  dei  rispettivi  locali  per  de- 
terminare la  tassa.  —  Per  spettacoli  di  questa  specie  i  funzionari  di  P.  S. 
quante  volte  abbiano  a  determinare  la  tassa  per  via  di  abbuonaroenlo  debbono 
lupplire  con  criterj  di  prudenza  e  a  seconda  delle  varie  circostanze  dei  paesi, 
delle  stagioni  e  anco  degli  stessi  trattenimenti  alle  regole  indicate  dal  men- 
noaato  Regolamento  del  15  ottobre  i868,  per  modo  di  avvicinarsi  quanto  più 
è  possibile  aUa  misura  stabilita  dalla  Legge  (<). 

Il»  Orcol.  15  settembre  1870  del  Mioist.  Interni. 
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66.  Anche  le  feste  da  ballo  date  in  teatri  od  altri  luoghi  pobbliei 
▼anno  soggette  alla  tassa  sul  prodotto  lordo  dell*  incasso,  stabilita  dal- 
Fart.  23  della  Legge  19  luglio  186& 

Cosi  decideva  il  Consiglio  di  Stato  (i)«  in  base  alle  seguenti  consi- 
derazioni : 

Che  le  tasse  imposte  sai  pubblici  spettacoli  dalle  leggi  del  96  e  del  19  lo- 
glio 1868,  hanno  fini  e  ragioni  diverse;  e  mentre  quella  di  licensa  si  può  dire 
una  tassa  di  polizia ,  quella  sul  prodotto  lordo  degli  ineaisi  é  una  Tera  tassa 
di  finanza; 

Che  perciò  l' una  non  esclude  l'altra,  e  possono  essere  pagate  ambedue  ogni- 
qualvolta è  richiesta  la  preventiva  licenza  dell'  autorità  politica  per  uno  spet- 
tacolo che  va  poi  soggetto  alla  tassa  finanziaria  sul  prodotto  lordo  degli  incassi; 

Che  per  risolvere  la  questione  se  le  feste  da  baUo  dat^  a  pagamento  in  un 
luogo  pubblico  e  chiuso  cadano  sotto  il  disposto  dell' art.  23  della  citata  legge 
19  luglio  ò  necessario  por  mente  non  solo  alla  lettera  dello  stesso  articolo,  ma 
ben  anche  allo  spirito  che  informa  la  legge.  La  legge  ebbe  in  mira  di  prele- 
vare a  favore  delle  finanze  dello  Stato  il  iO  per  cento  sul  prodotto  lordo  dei 
pubblici  spettacoli.  L'art  23  infatti  parla  esplicitamente  di  tpettaeoU  ed  aUri 
tratUnimenli  pubblici  j  senza  designarne  l'indole,  ma  riferendosi  all'art  32 
della  legge  di  pubblica  sicurezza.  Da  questa  relazione  stabilita  dalla  legge  fi- 
nanziaria, tra  la  sua  disposizione  generale  e  l'art  32  della  Legge  di  pubblica 
sicurezza ,  si  vuol  trarre  argomento  per  dedurre  che  tutti  gli  spettacoli  com- 
presi in  questo  articolo  vadano  esenti  dalla  tassa.  Ma  questa  maniera  di  argo- 
montare  contraddice  troppo  allo  spirito  fiscale  della  legge,  perché  possa  essere 
accolta;  tanto  più  che  ove  si  stasse  a  cosi  rigorosa  interpretazione,  anche  le 
rappresentazioni  teatrali,  sebbene  manifestamente  colpite  dalla  legge,  si  pò* 
trcbbe  dubitare  che  vi  fossero  comprese  per  la  ragione  che  l'art  33  esclo* 
dendole  dalla  disposizione  del  suo  primo  allinea,  non  ne  parla  che  per  fame 
una  categoria  soggetta  ad  altre  discipline  ; 

Che  però,  quantunque  la  lettera  del  citato  art  23  si  presti  a  questa  mate- 
riale interpretazione ,  sembra  più  razionale  l' intendere  il  riferimento  che  ti 
fa  in  quella  disposizione  all'  art  32  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza ,  non 
già  come  una  restrizione,  ma  piuttosto  come  una  dichiarazione  ampliativa  della 
sua  applicazione.  Cosi  la  generica  dichiarazione  di  spettacoli  ed  altri  tratUnir 
tnentt  pubblici  usata  dalla  legge  e  nella  quale  anche  le  feste  da  ballo  sono 
chiaramente  comprese ,  non  si  restringerà  solamente  agli  spettacoli  di  che 
nell'art  32,  il  quale  non  dispone  che  sulle  professioni  e  sui  mestieri  intesi 
al  pubblico  divertimento,  sulle  esposizioni  di  rarità,  gabinetti,  animali  ed  altri 
oggetti  di  curiosità,  lasciando  in  dubbio  se  escluda  le  rappresentazioni  teatrali, 
ma  si  estenderà  ad  ogni  specie  di  spettacoli  e  trattenimenti,  compresi  quelli 
designati  all'art  32. 

67.  Cosi  del  pari  gli  spettacoli  teatrali  ed  i  trattenimenti  pubblici, 
il  cai  prodotto  è  destinato  a  scopo  di  beneficenza,  vanno  essi  pare 

(I)  Parere  io  data  IO  agosto  I8S9,  adottato.  V.  Jfo».  di  P.  S»,  I8S9,  p.  S36. 
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soggeUi  alia  lassa  stabilita  dall'art.  23  della  Legge  19  loglio  1868.  Ciò 
reoìTa  dictiiarato  dalla  segaeote  nota  miDisteriale  : 

PoieU  TarL  S3  della  Legge  19  luglio  1868,  n.  4480,  neUo  stabUire  la  tassa 
àt\  10  per  ceato  sul  prodotto  lordo  quotidiano  degli  apettacoli  e  trattenimenti 
teatrali,  non  la  alcuna  eccezione  di  favore  pel  caso  in  cui  tale  prodotto  sia 
destinato  a  scopo  di  beneficenza,  ne  segue  che  non  si  può  accogliere  la  do- 
manda del  direttore  di  codesta  società  filodrammatica  di  beneficenza ,  diretta 
ad  ottenere  Tesonerazione  dal  pagamento  della  connata  tassa. 

Il  ministro  delle  finanze,  essendo  stalo  interpellato  in  proposito  in  un  altro 
caso  consimile,  manifestò  il  suo  avviso  nel  senso  appunto  sovra  indicato. 

Del  resto  poi  le  agevolazioni  concesse  con  gli  art.  15,  16  e  17  del  Regola- 
mento per  r  esecuzione  della  menzionata  legge  (F.  a  pag,  53)  a  coloro  i  quali 
preferiscono  di  pagare  la  tassa  mediante  abbuonamento ,  rendono  meno  one- 
roso il  pagamento  della  medesima  come  si  fece  osservare  con  la  circolare  di 
qaesto  ministero  del  29  dello  scorso  dicembre,  n.  30171  (t). 

Ma  a  fondare  l'obbligo  della  tassa  si  richiede  sempre  come  elemento 
esseoziale  la  pubblicità  del  divertimento:  imperocché  se  trattisi,  per 
esempio,  di  nna  festa  da  ballo  data  per  iscopo  di  beneficenza  ed  in 
osa  prìfala ,  con  facoltà  di  adirvi  solo  a  quelli  a  coi  furono  rila- 
sciali dei  biglietti  personali  e  senza  che  questi  biglietti  possano 
acquistarsi  alla  porta  da  chiunque  il  voglia ,  non  sono  sottoposte  aN 
Tobbligo  della  licenza  prescritta  dalla  Legge,  nò  per  conseguenza  al 
pagamento  della  tassa  sul  prodotto  lordo  dei  teatri  (2). 

68.  L'interpretazione  severa  ed  estensiva  che  si  trovò  di  applicare 
alla  legge  quanto  alle  feste  da  ballo  e  persino  agli  spettacoli  dati  a 
tivore  di  pie  istituzioni,  si  mostrò  meno  accigliata  riguardo  ai  tratte- 
Dimeiìli  ìppici:  per  i  quali  fu  ritenuto  che,  secondo  la  lettera  e  lo 
spirito  deirart  23  della  Legge  19  luglio  1868,  il  prodotto  delle  corse 
àé  canili  non  è  sottoposto  alla  tassa  prescritta  dallo  stesso  articolo» 
quando  le  corse  hanno  luogo  in  siti  aperti.  Il  Ministro  dell' Interno 
proQQnciavasi  io  argomento  come  segue: 

D  )CB»tero  delle  Finanxe  ha  inviato  un'istania*  del  sig.....  cassiere  della 

iotkìk  tppka..* .  U  quale  esponendo  dì  afrore  pagato  110  lire  di  tassa  per  le 
cene  dei  cavaUi,  cbe  si  diedero  nello  scorso  mese  nella  città  di......  domanda 

ti  essere  rimborsato  della  detta  somma ,  percbè  non  sia  dovuto  il  pagamento 
Itila  taan,  a  lermitti  dell'art.  23  della  Legge  19  luglio  1868,  n.  4480. 


0  Hou  del  MlDlMro  Inieroi  %  febbn^o  IM9,  div.  Il,  n.  MS;  ed  altra  In  dau  t7  maggio  ttlO 
'»*tnt  a  pat  IT. 
^  ^ou  dd  Ifliilileio  deU*  Inierno  in  data  9  mano  1970,  div.  Il,  n.  1)980,  Jfen.  ài  P,  5..  1970, 
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Il  sullodato  Ministero  ha  manifestato  un  aviriso  favorevole  al  ricorso  del  sig^. 
ed  il  sottoscritto  vi  ha  aderito  pienamente,  stimando  che  ciò  sia  conforme 
allo  spirito  ed  alla  lettera  del  citato  art.  23  della  Legge  19  luglio  1868. 

In  effetto  quest'articolo  prescrive  che  sarà  pagata  la  tassa  del  10  per  cento 
sul  prodotto  lordo  quotidiano  degli  spettacoli  e  trattenimenti  pubblici  che  si 
danno  nei  teatri  e  luoghi  chiusi. 

Ora  le  corse  dei  cavalli  si  fanno  in  luoghi  aperti,  e  il  pubblico  vi  può  as- 
sistere  gratuitamente,  e  però  non  può  applicarsi  alle  medesime  la  disposisione 
impartita  dall*  articolo  sopra  menzionato.  Né  può  influire  per  una  risoluxione 
contraria  la  circostanza  che  una  parte  del  circolo  di  corsa  ò  cinta  da  steccati 
e  palchi,  ai  quali  non  si  ha  accesso  che  mediante  biglietto  a  pagamento:  im- 
perocché primieramente  la  condizione  del  luogo  non  rimane  mutata ,  potendo 
assistere  al  trattenimento  anche  le  persone  che  sono  fuori  dello  steccato;  ed 
in  secondo  luogo  l'introito  dei  biglietti  d'ingresso  non  costituisce  propria- 
mente  nel  caso  concreto  il  prodotto  dello  spettacolo,  ma  soltanto  un  rimborso 
della  spesa  incontrata  nella  formazione  dello  steccato  e  dei  palchi. 

Per  le  suddette  ragioni  il  prodotto  delle  corse  dei  cavalli  non  va  sottoposto 
alla  tassa  prescrìtta  dal  citato  art.  i23  quando  le  corse  hanno  luogo  in  siti 
aperti,  come  ordinariamente  avviene  (0. 

69.  Le  controversie  relative  alle  imposte,  cosi  dirette  come  ìndi* 
rette,  qualunque  ne  sia  l'ammonlare,  che  insorgono  dopo  il  deGnitivo 
stanziamento  dei  ruoli,  sono  sempre  di  competenza  deirautorilà  giù* 
diziaria  soltenlrata  ai  tribunali  speciali  del  contenzioso  amministrativo, 
'soppressi  colla  Legge  20  marzo  1865,  e  non  si  deferiscono  mai  alla 
cognizione  dei  pretori ,  ma  sibbene  ai  tribunali  civili ,  e  in  seconda 
istanza  alle  Corti  d'Appello. 

In  materia  d'imposte  fu  più  volte  giudicato  che,  sebbene  le  rimo- 
stranze dei  contribuenti  intorno  alle  estimazioni  ed  al  riparlimenlo 
delle  imposte,  per  esempio,  sui  fabbricali  e  sulla  ricchezza  mobile 
siano  deferite  alle  giunte  comunali  di  sindacato  e  in  grado  d'appello 
alle  provinciali,  è  pur  forza  ritenere  che  ogni  qualvolta ,  dopo  la  pub* 
blicazione  dei  ruoli  di  qualsivoglia  contribuzione,  sorga  contesa  fra 
un  contribuente  e  r amministrazione  pubblica  delle  tasse  circa  qualche 
diritto  ac&'impato  dalfuno  e  contraddetto  dall'altro  per  diversa  inter- 
pretazione della  legge,  non  pub  mai  essere  preclusa,  in  un  governo 
rappresentativo,  la  via  al  privato  per  far  valere  le  sue  ragioni  dinanzi 
ai  tribunali  civili  ordinari  ed  alle  corti  d'appello,  secondo  la  disposi- 
zione dell'art.  2  della  Legge  20  marzo  18G5  pel  contenzioso  ammini- 
strativo, appunto  perchè  sono  i  suoi  giudici  naturali  e  inamovibili  (2). 

(I>  Nola  dei  lllnUiero  dell*  Interno  S6  maggio  1M9. 

(f)  Sentenza  della  Corte  d*AppeIlo  in  Torino,  riferita  a  pag.  49  r  «rfC.  —  Ànn^  di  Giurt»^ 
tprud.  Hai,  I886*67,  P.  I,  p.  1(3;  P.  II,  p.  ISS.  —  Legge  4$l  fofifms.  amminitiraiivo  in  data 
SO  roar/o  1865,  $  3»  6.  V.  a  pajr.  SI  In  nota.  —  CodUt  di  próe,  dir. ,  art  71,  84.  —  Art.  tS  e  U 
dello  Statuto  fimdamintal0  del.  Regno. 
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LMode  si  dee  ritenere  per  massima  iDCODlrovertìbile  che  ogoi 
«]ttiWolla,  dopo  lo  stanziamento  di  contribuzioni ,  insorga  contesa  sulle 
medesime  fra  un  contribuente  e  l'amministrazione  pubblica  delle  tasse, 
noe  può  mai  essere  preclusa  la  via  al  privato  per  far  valere  le  sue 
r^ioni  innanzi  ai  Tribunali  ordinari  e  alle  Corti  d'appello. 

E  riescirebbe  per  verità  assai  strano ,  di  fronte  al  noslro  re- 
dime costituzionale,  che  il  cittadino  avente  inviolabile  diritto  a  tenore 
«leirart  25  dello  Statuto  di  non  essere  tenuto  a  contribuire  ai  cari- 
chi dello  Stato  che  in  proporzione  del  suo  avere,  qualora  Tammint- 
straziooe  pubblica  soverchiamente  lo  aggravasse  col  sottoporre  ad 
imposta  scientemente  o  per  errore  un  ente  che  per  legge  non  fosse 
à^ì  imposta  soggetto,  o  in  misura  non  competente,  non  avesse  poi 
modo  d'esercitare  efficacemente  questo  suo  diritto  garantitogli  dallo 
Sutulo  di  rivolgersi  al  potere  giudiziario,  il  quale  per  la  sua  inamo* 
v.bilità  e  indipendenza  nell*  esercizio  del  proprio  ministero  serve  d'e- 
qailibrio  fra  gli  altri  due  poteri  dello  Slato  e  offre  sicura  guarentigia 
ai  tìttadioi,  che  si  trovano  dinanzi  al  medesimo  a  pari  condizioni  di 
•laalsosi  rappresentante  del  potere  esecutivo. 

Questa  norma  vale  anche  pei  reclami  contro  aggravj  d'imposte  sui 
fibbrìcatì  che  si  portano  legittimamente  dinanzi  all'autorità  giudiziaria, 
i>erò  dopo  la  pubblicazione  dei  ruoli  fatta  dall'autorità  amministrativa, 
«essendo  prima  di  questi  competenti  pei  reclami  dei  contribuenti  le  sole 
commissioni  di  sindacato  e  in  grado  d'appello  le  commissioni  provinciali, 
1  coi  appunto  incombe  di  verificare  le  rendile  e  determinare  le  imposte 
(«i  raoii  da  pubblicarsi.  Laonde,  perchè  si  possano  muovere  reclami 
*0Ddnzi  air  autorità  giudiziaria  per  indebita  tassazione  di  fabbricati,  è 
necessario:  l.^che  sieno  state  pubblicale  le  matrici  definitive  ed  i  ruoli; 
i.*  che  non  sieno  decorsi  sei  mesi  dal  giorno  della  pubblicazione. 

70.  Deesi  avvertire  che  alla  ingiunzione  fatta  dal  Demanio  pel 
(Agameolo  d*una  tassa  determinata,  non  si  ammette  opposizione,  se 
questa  non  sia  corredata  della  quitanza  dell'  eseguilo  pagamento  0). 
<)odesu  regola,  per  altro,  non  è  applicabile  quando  trattasi  di  suppte- 
>"Mti  J"  impasta  o  penalità ,  nel  qual  caso  è  ammessa  1'  opposizione 
anche  senza  il  previo  pagamento:  perchè  queste  penali  che  resallore 
^Mùa  dJnllo  di  esigere  dal  contribuente  moroso,  non  devolvendosi  al 
i^wro  dello  Slato,  non  vestono  il  carattere  di  imposte,  per  le  quali 
yilUDlo  è  sancito  il  principio  solve  et  repete  (2). 

<»  l«Mil  4i  Giuritp.  UaL,  1869,  P.  I,  p.  6i;  P.  11,  p.  Ut;  —  Vodl  Aoche  la  ouu  n.t  pa- 
<  it^  furrif.  delia  Carlo  di  Torino,  p.  91  lo  Oac;  V.  La  Uggf,  liM,  P,  lmm„  p.  371. 
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L'autorità  giadiziaria,  pertanto,  è  competeotea  conoscere  dei  soiv* 
Tertiti  reclami,  i  quali,  siccome  non  possono  essere  promossi  se  non 
in  seguito  a  completo  pagamento  della  imposta  contribuzione»  cosi  si 
risolvono  in  azioni  per  ripetizione  di  indebito:  ed  è  questa  pare  ooa 
eminente  ragione  di  equità  e  giustizia  perchè  la  cognizione  delle  me- 
desime non  si  devolva  già  al  potere  esecutivo,  che  ne  è  responsabile, 
sibbene  al  giudiziario. 

71.  E  in  caso  di  restituzione  di  tasse  indebitamente  pagate,  si  do- 
vranno pure  al  contribuente  gli  interessi  moratorj  dal  giorno  del  ver- 
samento? 

Distingueremo;  se  trattisi  di  imposte  per  le  quali  vengono  pre- 
ventivamente pubblicate  le  tabelle  e  i  ruoli  (come  quelle  sulla  ric- 
chezza mobile  e  sui  fabbricati  ),  sicché  ciascuno  ha  modo  di  conoscere 
in  tempo  gli  importi  a  so  addebitali  e  di  reclamare  innanzi  alle  compe- 
tenti commissioni  per  gli  incorsi  errori ,  invocandone  la  giusta  retti- 
ficazione; —  in  tal  caso  il  contribuente  è  in  colpa  se  mancò  di  usare 
le  cautele  e  i  rimedj  dalla  legge  forniti  a  prevenire  ogni  indebito 
aggravio,  e  deve  imputare  a  so  stesso  i  funesti  effetti  della  propria 
negligenza:  mentre  dall'altra  parte  l'agente  delle  lasse  ha  regolar- 
mente esatto  quanto  risultava  dai  ruoli  passati  in  cosa  giudicata  (0. 
Perciò  il  reclamante  non  ha  alcun  diritto  a  conseguire  dallo  Stalo 
interessi  di  mora.  Ma  se  trattisi  di  contribuzioni  per  le  quali  non  vi 
abbia  preventiva  pubblicazione  di  ruoli ,  come  le  tasse  di  licenza  e 
quella  del  bollo  sugli  introiti,  per  cui  si  fosse,  per  esempio,  prelesa 
la  tassa  di  secondo  ordine  per  un  teatro  che  fosse  di  terzo,  o  calco- 
lato un  profitto  serale  superiore  al  vero  per  erronea  computazione  od 
altro  motivo  :  in  tali  casi ,  come  V  impresario  non  ha  alcun  rimedio 
preventivo  contro  l'indebito  pagamento,  e  non  può  chiederne  ripeti* 
zinne  se  non  giustificando  il  pagamento  effettuato,  cosi  deve  essergli 
riparato  l'ingiusto  danno  proveniente  dalla  mora  mediante  il  legale 

interesse  (3). 

72.  Riguardo  alla  competenza ,  importa  ritenere ,  come  decise  la 
Corte  di  Cassazione  in  Napoli  con  sentenza  7  maggio  1868,  che  le 
controversie  sulle  imposte ,  escluse  per  gli  art.  70,  71  e  84  del  Co- 
dice di  procedura  civile  dalla  competenza  dei  conciliatori  e  dei  pre- 
tori, sono  quelle  soltanto  che  vertono  contro  la  pubblica  amminìslra- 
zinne,  e  che  tendono  a  stabilire  se  l'imposta  sia,  o  no,  dovuta. 

(I)  V.  Seot  dena  Corte  d'Appello  di  Tortno.  riferìU  a  pag.  M. 

(t)  ÀnnaU  luodL,  1868,  P.  U.  pag.  133,  354;  —  art.  16  Uggt  é'Impaif  MftMHcaH,  m  a»- 
vtiiibrel868,a  siiooesiivo  Regol.  18  maggio  4887,  art  64,  87. 
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Le  cootroTersie»  qaindi,  che  si  agitano  Ira  privati  e  privati  per  rim- 
buso  di  tasse  pagate,  si  regolano  colle  norme  ordinarie  delia  compe- 
lenza  (t)  e  quindi^  secondo  che  T  imporlo  relativo  sia  o  non  sia  su- 
periore alle  lire  1500,  saranno  di  competenza  dei  tribunali  civili,  dei 
pretori  o  dei  conciliatori. 

73.  Quanto,  poi,  alle  istanze  per  condono  o  riduzione,  tu  via  di 
graua^  delle  sopratasse  e  delle  pene  pecuniarie  inflitte  in  materia  di 
imposla  dair autorità  giudiziaria  in  seguito  a  procedimento  contrav- 
veozioittle,  vengono  proposte  al  Re  dal  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia, 
di  eoDcerto  col  Ministro  di  Finanza. 

La  condonazioni  o  riduzioni,  in  via  di  grazia,  delle  sopratasse  e 
delle  pene  pecuniarie  in  materia  di  imposta  applicate  in  via  ammini- 
strativa senza  che  sia  intervenuta  sentenza ,  si  propongono  al  Re  col 
Insite  del  Ministero  delle  Finanze  (?). 

74.  Prima  di  chiudere  questo  argomento  delle  pubbliche  gravezze 
solle  gestioni  teatrali,  accenneremo  che  la  sopravvenienza  di  esse  non 
può  alterare  od  infrangere  i  contratti  d'affitto  od  appalto  dei  teatri, 
essendosi  anzi  giudicato  che,  in  mancanza  di  speciali  convenzioni,  le 
tasse  ed  imposizioni  suir esercizio  e  sui  proventi  del  teatro,  sòrte 
dopo  il  contratto  di  appalto,  non  autorizzano  l'impresario  a  preten- 
dere indennità  dal  municipio  appaltatore  od  a  recedere  dal  contratto. 
E  mollo  meno,  poi,  se,  come  d*uso,  siisi  nel  contratto  stipulata  la 
clausola  ch'ali  si  assoggetta  a  qualsiasi  perdita  proveniente  da  fbrza 
maggior9  e  dal  fatto  del  principe ,  imperocché  questa  clausola  com- 
preiide  qualunque  danno  o  peso  derivante  'da  caso  fortuito  anche 
Mnordinario  (?). 

La  questione  si  agitò  fra  il  sig.  Gattorno ,  impresario  del  Carlo 
FtUcè^  e  il  Municipio  di  Genova,  che  gliene  aveva  accordato  Tap- 
ptllo.  Egli  pretendeva  maggiori  compensi  di  quelli  stipulati ,  allegando 
che  le  sempre  crescenti  pretese  del  pubblico  e  le  esorbitanti  domande 
degli  artisti  di  primo  rango  e  di  soprassello  le  recenti  tasse  rende- 
vtogli  imposf^ibile  continuare  onorevolmente  la  gestione  intrapresa 
eoi  soli  fondi  pattuiti;  che  questi  nuovi  aggravj  costituivano  un  fatto 
di  lem  non  preveduto  a  cui  egli  non  doveva  soggiacere,  e  simili. 
Il  Tribonale  di  Genova  dichiarò  a  suo  carico  tutte  codeste  soprave- 
Dieoze,  e  late  principio  fu  confermalo  da  quella  Corte  d'Appello  colla 
seoieiita  I  die  1868. 

if   R.  l>er«  i<  loglio  1865,  n.  1409. 
:i  S«oL  «  aie,  MS  delU  Corta  d*App.  GeDova,  GiurUp.  Ma/.,  toI.  XX,  P.  Il,  eoi.  8M. 
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Eccone  i  molivi  :  <  Attesoché  invano  si  pretende  dal  Gatloroo  di 
risolvere  il  contralto  d'appalto  21  marzo  1866,  stipatalo  suiresercizio 
del  teatro  Carlo  Felice  col  Municipio  di  Genova,  e  duraturo  fino  al 
luglio  1871,  perocché  ninna  delle  cause  da  esso  Galtorno  addotte  è 
preveduta  dal  Codice  civile,  o  da  altra  legge  particolare  allo  scopo 
di  tale  risoluzione; 

>  Che  infatti,  ammesse  in  ipotesi  le  nuove  generali  esigenze  e 
difGcoIla  allegate  dal  Galtorno  sulla  grandiosità  e  sul  dispendio  degli 
spettacoli  teatrali,  e  sulla  provvista  e  spesa  degli  artisti  onde  si  possa 
appagare  il  pubblico,  se  tali  esigenze  precedevano  il  suo  contratto, 
egli  deve  imputare  a  sé  di  aversi  assunto  l'onere  di  provvedere  il 
tealro  Carlo  Felice  io  conformila  appunto  delle  esigenze  medesime, 
cioè  con  artisti  di  prima  linea  ed  opere,  balli  e  spettacoli  grandiosi, 
forniti  di  numeroso  personale,  di  vestiari  decorosi,  di  scenari  in  parie 
nuovi  e  di  lutto  l'occorrente  a  propria  intera  responsabilità,  seaza 
stipulare  compensi  e  benefizi  da  parte  del  Municipio  maggiori  di 
quelli  statigli  da  questo  conceduti  e  promessi.  Se  poi  le  ridette  dif- 
ficoltà sopravvennero  in  seguito  al  contratto,  allora  devono  le  stesse 
pure  cadere  a  danno  del  Galtorno  come  conseguenza  dell'alea  del 
contrailo,  che  ne  faceva  dipendere  per  lui  solo  il  vantaggio  dallo 
avvenimento  sempre  incerto  del  buon  esito  e  profitto  di  simili  rap* 
presentazioni  ;  danno  contro  ^cui  egli  si  ò  riservato  unicamente  ia  fa- 
colla  di  cessare  in  qualunque  tempo  dalla  continuazione  dell'appallo, 
mediante  perdila  della  cauzione  da  lui  depositata  per  l'adempimeoto. 

i  Attesoché  il  malcontento  esternalo  dal  pubblico  sulle  già  oc- 
corse rappresentazioni,  e  le  soverchie  esigenze  di  esso  e  degli  ariisU 
teatrali  non  costituirebbero  un  fatto  di  terze  persone  da  imputarsi 
alla  risponsabilità  del  Municipio  proprietario  e  locatore  del  teatro  , 
bensì  un  fallo  esclusivamente  a  danno  del  Galtorno  conduttore,  e  da 
cui  dipendeva  la  scelta  degli  artisti  e  la  messa  in  opera  degli  spella* 
coli,  sia  in  forza  dell'art.  158!  del  Codice  civile,  sia  dietro  il  patto 
inserito  nell'appalto  di  dover  egli  sopportare  senza  compenso  qual- 
siasi circostanza  di  forza  maggiore  nell'esercizio  del  teatro,  quale  sì  è 
il  minor  favore  con  cui  vengono  accolte  dal  pubblico  le  teatrali  rap* 
presentazioni. 

i  Attesoché  nemmeno  la  nuova  tassa  del  10  per  100  e  la  sovra • 
tassa  del  decimo  portate  dagli  art.  23  e  41  della  Legge  19  luglio  1868 
sul  prodotto  lordo  di  dette  rappresentazioni ,  conflato  dal  prezzo  del- 
l'entrata dei  palchi,  delle  sedie  e  degli  abbonamenti,  non  che  lallra 
tassa  di  L.  100  sul  permesso  dell'esercizio  di  pubblici  spettacoli,  or- 
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ilioab  dalla  Legge  28  dello  luglio,  art  I  e  n.  36  deiraonessa  tabella, 
[ttssoao  fornire  causa  legillima  allo  scioglimeDlo  dell'appallo  io  esa- 
me; meolre  le  tasse  suddelle  non  impediscono  il  libero  uso  del  fab- 
bricalo del  lealro  e  dei  locali  e  mobili  di  questo,  epperò  non  darebbero 
luogo  ad  invocare  il  disposto  dell'ari.  1575  Codice  civile  conlro  il 
Municipio,  obbligatosi  puramente  nel  contratto  a  concedere  tale  uso. 

>  E  se  vogliansi  le  dette  imposte  considerare  quali  tasse  indirette 
a  carico  degli  spettatori,  l'impresario  pagatore  potrebbe,  volendo, 
rimborsarsene  sui  medesimi  con  aumentare  il  prezzo  dei  biglietti  di 
logreiiso,  degli  scanni  e  degli  abbonamenti,  giovandosi  della  facoltfi 
coocessagliene  dal  contratto;  nò  altronde  si  ravviserebbero  quelle  ìm- 
])0ste  di  aggravio  tale  da  immutare  assolutamente  e  radicalmente  Io 
ktato  delle  cose. 

»  Se  poi  le  stesse  imposizioni  siano  a  dirsi  dirette  contro  gì'  im- 
presari, ai  quali  diRalli  l'accennato  art.  23  ne  ordina  lo  sborso,  desse 
Allora  si  risolvono  io  maggior  spesa  ricbiesla  dall'esercizio  del  teatro, 
€  cooseguentomenle  in  una  perdila  nei  profitti  di  esso ,  cui  si  è  in- 
distiolamente  assoggettato  il  Gaiiorno  nel  contralto  d' appalto,  e  non 
crebbe  applicabile  la  disposizione  dell'art.  1578  Cod.  civ.  sul  depe- 
nmeoto  totale  o  parziario  della  cosa  locata,  attributivo  del  diritto  di 
ftCìogliaiento  della  locazione. 

•  Finalmente  ove  anche  si  trattasse  di  locazione  dei  proventi  tea* 
frali  btta  dal  Municipio,  siccome  le  tasse  in  discorso  non  importano 
h  perdita  delia  me;à  dei  medesimi ,  cosi  non  potrebbero  autorizzare 
I»  scioglimento  del  contralto,  né  alcuna  pretesa  di  indennità  in  favore 
(M  Galtomo  per  argomento  degli  art.  1G17  e  1618  Codice  civile.  01- 
ir^oché  si  avrebbe  sempre  la  stipulazione  di  dover  egli  sopportare 
iisQza  speranza  d' indennità  qualutique  perdita  proveniente  da  forza 
f^oggicre  e  dal  fatto  del  principe,  la  quale  stipulazione  di  sua  nalura 
^iotempla  ogni  peso  e  danno  proveniente  da  caso  fortuito  anche  slraor- 
dtnnrìD  ed  ìmpreveduto,  secondo  le  leggi  i,  fi.  De  per.  et  comm.  rei 
f^^èdikt,  e  78,  %  ult.  De  contrah.  empt.,  e  Tari.  1621  del  Cod.  civ. 

»  Per  tali  motivi,  —  Conferma  l'appellata  sentenza  resa  fra  le 
jorti  dal  Trib.  civ.  di  Genova  il  30  ottobre,  ecc.  0).  • 

75.  Le  lasse  ed  imposte  istituite  sugli  esercizj  dei  pubblici  spettacoli 
tuono  sollevalo,  com'era  naturale,  osservazioni  e  reclami  da  ogni 
larte.  Si  stesero  memoriali,  articoli,  critiche,  proposte  e  lavori  d'ogni 
^'eoere  onde  persuadere  il  Governo  che  specialmente  la  lassa  dell' 11 

I .  BsrrtMi-GivMATi ,  GiurUpr.  iUUianQ,  Vul.  \\,  P.  Il,  col.  888. 
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per  cento  sugli  introiti  era  il  colpo  di  grazia  alle  arti  belle  e  dovea 
quindi  revocarsi  od  almeno  subire  radicali  modificazioni  (i).  E  certa- 
mente ancbe  questa,  come  tutte  le  imposte,  apporta  grave  ferita  aì\e 
produzioni  sulle  quali  viene  a  colpire.  Ma  dal  momento  che  unanime 
ò  il  consenso  sulla  necessità  sempre  crescente  di  numerario  per  al- 
leviare il  nostro  sbilancio ,  provvedere  agli  ordinamenti  interni  ed  a 
tutte  le  bisogne  dello  Slato,  dal  momento  che  i  rappresentanti  della 
nazione  credettero  lecito  ed  anzi  necessario  imporre  persino  il  paoe 
dell'operajo,  del  mendico^  si  dura  fatica  a  trovar  voci  plausibili  onde 
vietare  all'  inesorabile  finanziere,  l'accesso  ai  templi  dell'arte  (3). 

Non  è  qui  il  campo  di  discutere  per  esteso  ed  adequatameute  il 
grave  subbietto:  ma  se  un  cenno  è  lecito  ad  esprimere  il  qualsiasi 
nostro  parere,  diremo  che  in  linea  teorica  le  gravezze  agli  esercizi 
teatrali,  quali  sono  oggi  ordinate,  hanno  base  certa,  —  sono  conformi 
a  giustizia,  —  e  di  facile  esecuzione:  tre  requisiti,  che,  secondo  no 
egregio  scrittore  (3),  non  si  hanno  ad  obliare  nei  provvedimenti  fi- 
nanziar]: e  col  sistema,  poi,  dell'abbonamento  che,  se  non  vado 
errato,  si  applica  oggimai  dappertutto,  ne  è  resa,  anche  in  linea 
pratica,  più  semplice  e  comoda  l'attuazione.  Laddove  i  temperamenti 
suggeriti  da  qualche  critico  hanno  la  pecca  evidente  di  non  poter 
resistere  allo  sguardo  ed  alla  ìntima  analisi  del  pratico  :  e ,  se  si  at- 
tuassero, è  fondato  il  timore  che  non  abbiano  a  peg{[iorare  anziché 
alleggerire  l'onere  ed  il  fastidio  delle  lamentate  gravezze. 

(f  )  Fra  i  più  accorati  e  pregevoli  smdj  die  abbiamo  vedalo  in  materia  merita  tieordo  la 
lettera  del  signor  U.  Mirgoiz],  inserlu  nel  periodico  /  DirUU  d'Autor;  1870»  fascic  €  e  7. 

(S)  Per  quanto  rilevasi  dalle  pnbbliche  notizie,  il  prodouo  delle  lasse  sagli  speltafioU  ne)  team 
di  Milano,  nel  corso  dell'anno  1870,  fa  il  aegaente  : 

Teatro  alla  Scala,  nppreseoiazioai  n.   74   L.  17,009  00 


•     Canobbiana 

>    100    < 

»      S,I67  00 

•     Garcano                  i 

>    lOS 

•      1,310  00 

»     Re  (vecchio)           ■ 

»    S35    < 

»      5,888  00 

»     Fossati 

•    3S6 

.      3,136  00 

•     aniselli 

►    «7    . 

>      3,875  00 

*     Re  (nao¥o)             i 

»    V»    < 

»      1,734  00 

•     S.  Radegonda         i 

»    907    • 

»      1,898  00 

•     Milanese 

.    109 

»        947  00 

•     Flando 

•      98    • 

453  00 

»     Moncalvo 

•      63    ' 

176  00 

•     Commenda 

>    133 

»      1,077  00 

•     stadera                  i 

»      6S 

50900 

>     Arena 

»        5    < 

>      1.605  09 

Altri  pabblid  spettacoli  diversi   • 

>      1,871 00 

Totale  1 

L.  43.345  00 

U  impoite,  iioria  •  prcika. 

Cai 

p.  IV,  pi 

Ig.  95. 

CAPITOLO   IH. 


Fr^prleià  e  lacaslone  delle  «ale  da  «pettacala* 


7<.  t  pfofirietarj  41  tetlri  o  stia  da  spettacolo 

pottono  disporne  senia  l' approirazione 

dflir  atttortU. 
77.  Norme  per  la  vendita  dei  teatri  oomanali. 

K  ioggetl*  air  approvatone  della  De- 

paiailooe. 
74.  tkn  sono  soggette  ad  approvaitooe  le  deli- 
beruelooi  per  raci|iilslo  d*tmmol>ltl. 
71.  QiÈié  per  le  locazioui  ;  approvazione  per 
quelle  eccedenti  dodici  anni. 


80.  Formatiti  per  rendere  esecutorie  le  dellbo- 

razioDi  dei  Gomnnl. 

81.  Gonttnuazioiie.  I  Consigli  ponno  revocare  le 

deliberazioni  precedenti. 

81  1  consiglieri  comanall  possono  votare  nelle 
deliberazioni  coocernend  il  teatro  beo- 
chó  Ivi  abbiano  paleo. 

83.  I  proprteiarj  non  possono  essere  costretti  ad 
affittare  o  vendere  1  loro  teatri  o  lo- 
cali da  spettacolo. 


76.  I  proprietarj  di  teatri  o  sale  di  spettacolo,  siano  o  no  impre- 
sari, SODO  liberi  di  farne  quell'uso  che  loro  aggrada,  affittarle,  ven- 
derle, od  anche  mutarne  la  destinazione.  L'esercizio  del  loro  diritto  di 
proprietà,  giusta  Tari.  436  del  Codice  civile,  è  illimitato,  purché  non 
si  laccia  della  cosa  un  uso  vietato  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  ;  ep- 
peri)  i  proprietarj  non  sono  per  alcun  modo  subordinati,  sotto  questo 
lupetto»  all'approvazione  dell'autorità.  L'intervento  di  questa  incomincia 
solo  allora  che  trattisi  di  aprire  la  sala  al  pubblico  e  di  stabilirvi  la 
Kestione  del  teatro  o  spettacolo;  e  fluisce  là  dove  finisce  la  gestione. 
Cosi  fu  giudicato  in  Francia  nella  causa  promossa  dalla  città  di  Mar- 
siglia contro  i  proprietarj  di  quel  gran  teatro.  La  città  pretendeva  avere 
iu  questo  teatro  un  diritto  di  servitù  perpetua.,  il  quale,  secondo  essa, 
DOQ  permetteva  ai  proprietarj  di  cangiarne  la  destinazione.  Il  Tribù- 
fiale  dì  Marsiglia  dichiarò  tale  pretesa  infondata  (M 

77.  In  Italia,  come  presso  tutte  le  nazioni  civili,  vi  hanno  molti 
tolri  di  proprietà  comunale  (3):  e  le  norme  per  la  compra,  vendita 
<»  locazione  dei  medesimi  saranno  a  desumersi  dalla  Legge  comunale 
^  provinciale  20  marzo  1865.  Questa  non  impedisce  ai  Comuni  di 
deliberare  intorno  la  vendita  o  l'acquisto  di   proprietà  immobiliari 

irt  87,  D.  3  e  4),  né  in  alcuna  legge  o  regolamento  speciale  è  fatto 
divieto  ai  medesimi  di  deliberare  circa  la  proprietà  dei  teatri:  cionon- 

in  C«.  44$  rnè.,  so  mag.  18»:  *  Lacan  et  PAOLiin,  Op.  dt.,  T.  I,  n.  4fl;  —  Dallos, 
I^.  Voc  Tkéèin,  n.  90. 

mVmuUéd  Rsgolamento  1815  raccomandaYa  in  Francia  ai  Comuni  di  subilire  aloiano 
•a  iHtm  dofta  noe  s«  no  trovavano  di  proprieU  privata.  —  Vedi  Appendice  del  Volune  11 
'^«■ìNo  al  miri  coownall  edbtma  in  ItaUa. 
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dimeno,  siccome  per  diritto  comune  è  vietato  agli  amministralm 
ogni  atto  che  comprenda  alienazione,  perchè  con  questa  possono  m^ 
nomarsi  le  facoltà  del  Comune,  cosi  all'art.  137  di  detta  legge  è  ordi- 
nato che  r alienazione  di  immobili  deve  sotloporsi  all' approyaziooe 
della  Deputazione  provinciale,  la  quale  non  assume  per  questo  attri- 
buto veruna  Tacollà  di  amministrare,  ma  solo  di  esaminare  la  rego- 
larità  e  convenienza  degli  alti  dalla  legge  stessa  designati  (^). 

Tale  essendo  il  mandato  della  Deputazione  provinciale,  fu  riteoufo 
che  essa  non  ecceda  le  proprie  attribuzioni  se,  prima  di  approvare  la 
vendita  di  beni  comunali ,  nomina  un  perito  onde  avere  una  naova 
stima  dei  beni  stessi  (2):  ovvero  ordina  nuova  istruzione  dell'affare  (3). 

Codesta  approvazione  ò  una  formalità  integrante  dell'atto  del  Con- 
siglio comunale ,  che  deve  essere  impartila  con  apposito  decreto,  e 
questo  è  un  elemento  essenziale,  senza  cai  la  deliberazione  non  è  per- 
fetta, né  l'atto  che  vi  si  contiene  può  avere  legale  esecuzione  W. 

78.  L'acquisto,  invece,  di  un  immobile,  che  secondo  la  legge 
del  1859  (art.  133)  era  pure  soggetto  all'approvazione  delia  Deputa- 
zione^  ne  fu  svincolato  dalla  nuova  Legge  del  1865.  Sebbene  le  ra- 
gioni di  tale  differenza  non  siano  mollo  evidenti ,  e  non  appariscano 
meglio  chiarite  neppure  dalla  relazione  Boncompagni,  noi  ci  asterremo 
qui  da  ogni  critica  osservazione,  che  sarebbe  fuori  di  luogo,  per  li* 
mitarcì  a  ricordare  ciò  che  la  Legge  ha  disposto ,  cioè  ;  egli  ò  ben 
certo  che  tanto  l'acquisto  come  la  vendita  di  un  teatro  non  possono 
determinarsi  da  un  Consìglio  comunale  senza  dimostrazione  circa  l'in- 
teresse  e  l'utilità  dell'atto,  sia  considerato  in  sé  stesso,  come  in  re* 
lazione  ai  bisogni  ed  alle  condizioni  del  Comune:  ma  la  legge  lascia 
piena  libertà  ai  Consigli  di  apprezzare  e  disporre  circa  agli  acquisti 
ed  alle  alienazioni  di  ogni  genere;  è  però  richiesta  per  queste  ultime 
l'approvazione  della  Deputazione  provinciale,  e  per  gli  acquisti  solo 
nel  caso  che  le  spese  relative  vincolassero  i  bilanci  oltre  i  cioque 
anni  (5).  Fuori  di  questo  caso,  varrà  in  principio  che  il  Comune  può 
comperare  un  teatro  senza  approvazione  dell'autorità  superiore  am- 
ministrativa, ma  non  può  venderlo  senza  di  questa. 

79.  Quanto  agli  affitti  o  appalti  dei  teatri  comunali,  la  Legge  succi* 

(t)  Pinne  SO  mano  IMI  del  Consiglio  di  Stalo  (Y.  La  Ligfé  P.  Amm.,  I86t,  ptff.  tO). 
(i)  Parere  II  geon.  IMI  del  Cont.  di  Stato,  rìeono  del  Com.  di  Ponte  dell' (^lio  {la  U$9*w 
loe.  cft.  p.  n;. 

(3)  Consiglio  di  Stato,  18  maggio  1863,  rie.  del  Com.  di  Ctisigo. 

(4)  Decisione  minisi.  90  noirembra  1880;  ~  Ufo.  iliiiiiiiii.,  1891,  ptg.  98.  —  V.  an^  Astskp* 
Buio  e  Bosetti,  €ui4a  ÀmmlmMrùtlta,  airait.  497  della  Legge  com.  e  prov.,  pag.  1819  e  19* 

(5)  Art  i97, 198  della  Ugge  comunale  prov.  10  mano  1880. 
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lau  SO  marzo  1863  ne  attribuisce  facoltà  alla  Giunta  Municipale  (art.  93, 
IL  4)«  la  quale  è  tenuta  a  ripetere  l'approvazione  della  Deputazione 
proTiDciale  solo  per  quelle  deliberazioni  dei  Comuni  che  riguardano  loca- 
uoDi  di  una  dorata  maggiore  di  dodici  anni  (art  137,  n.3,  Leg.  ciL). 

A  differenza  della  Legge  del  18S9,  l'attuale  ba  voluto  impedire  che 
il  Comune  potesse  compromettere  gli  interessi  dei  comunisti  con  lo- 
oiioni  di  troppo  lunga  durata,  e  perciò  lasciando  al  Comune  la  mas- 
sima libertà  d'azione  nelle  locazioni  di  tre,  di  nove,  di  dodici  anni, 
ha  assoggettato  con  prudente  divisamene  al  controllo  della  Deputa- 
zione quelle  che  oltrepassano  il  dodicennio  (i). 

iNon  è  forse  inutile  osservare  che  anzi ,  secondo  il  diritto  civile  e 
b  pratica  giurisprudenza ,  sì  considerano  atti  eccedenti  la  ordinaria 
amministrazione  gli  affitti  a  termine  maggiore  di  anni  nove,  talché 
furono  sempre  equiparati  ad  un'alienazione  (2):  e  ciò  nel  riflesso  che 
il  godimento  materiale  della  cosa  resta  diviso  troppo  a  lungo  dalla 
proprietà  di  cui  è  pure  un  attributo,  e  inoltre  perchè  può  essere  di 
non  lieve  danno  al  proprietario  medesimo ,  il  quale ,  nel  caso  che , 
oel  giro  di  molti  anni,  aumentasse  il  valore  dei  fondi,  verrebbe  effet- 
tivamente a  perdere  di  anno  in  anno  il  prodotto  del  maggior  valore. 

80.  Dei  rimanente  è  noto  come  lutti  ì  processi  verbali  contenenti  le 
deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e  delle  Giunte  Municipali  devono 
trasmettersi  al  prefetto  o  sotto-prefetto  entro  otto  giorni  dalla  data:  egli 
e^mioa  se  la  deliberazione  è  regolare  nella  forma  e  se  non  è  contraria 
3lb  Legge,  per  apporvi  il  visto  se  nulla  osti,  o  sospenderneH' esecu- 
zione con  decreto  motivato  se  si  verifichi  altro  dei  difetti  suavvertiti.  — 
Scorsi  qufndici  giorni  dalla  data  della  ricevuta  lasciata  dal  prefetto  o 
soito-prefetto,  senza  che  sia  apposto  il  visto  o  sospesa  l'esecuzione,  la 
deliberazione  diverrà  esecutoria  (3). 

81.  Deve  in  argomento  notarsi  che  i  contratti  .stipulati  dai  rai»- 
presenlanti  dei  minorenni,  dai  Comuni,  dagli  istituti  pii  od  altri  corpi 
iQonli  soggetti  alla  tutela  amministrativa ,  non  divengono  obbliga- 
torj  se  non  dopo  l'autorizzazione  superiore.  Ma  non  vuoisi  dire  per- 
ciò che  la  efficacia  di  questi  contratti  incominci  dal  giorno  della  im- 
psrtrla  approvazione ,  sicché  il  terzo  prima  di  questa  approvazione 
possa  acquistare,  per  esempio,  un'azione  ipotecaria  sui  beni  che  alla 
peisooa  soggetta  a  tutela  vennero  col  contratto  ceduti  ;  giacché ,  se 
(tti  fosse,  l'autorità  che  approva  non  saprebbe  mai  se  approva  uncon- 

<l)  AsTOwe,  Offe,  sarduf,  p.  IW>. 

05  Cattamo  •  BouA,  all'un.  96  Cod.  rU.,  d.  7.  —  E.  pACirict  !Ìa77i>m,  OtUt  li>faz.,n,  J7. 

PI  Art  130  e  MgwnU,  Icgsf  soctiL 
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trailo  reale  od  illusorio,  se  il  coolrallo  torni  a  vaolaggio,  o  no ,  del 
tutelalo;  e  dovrebbe  per  lo  meno  porlare  sino  al  giorno  deli'appro* 
▼azione  Tesarne  della  cauzione  (i). 

Infatti,  una  sentenza  della  Corle  di  Cassazione  in  Torino,  in  data  9 
dicembre  1868,  stabili  la  massima  che:  <  mancano  di  forza  obbli- 
gatoria pel  Comune  gli  impegni  da  esso  contratti  verso  terzi,  senoo 
furono  approvati  dalla  competente  autorità.  • 

E  si  andò  ancora  più  avanti  :  fu  agitala  questione  ;  se  una  prò- 
messa  di  compera  o  vendita  d'uno  stabile,  accettata  dal  Consiglio  co- 
munale  ed  approvata  dall'  autorità  superiore,  possa  essere  contestata  e 
rifiutata  da  un  nuovo  Consiglio  comunale,  prima  di  venire  all' allo 
definitivo  di  vendita.  E  sebbene  sia  in  tesi  generale  disdicevole  e  no* 
civo  ai  veri  interessi  di  una  nuova  amministrazione  il  disconoscere 
stipulazioni  concordate  dall' amministrazione  precedente,  pure  il  Con- 
siglio di  Slato  dichiarò  la  risposta  affermaliva  essere  la  più  fondata  (% 
giusta  quanto  raccogl lesi  eziandio  dall'art.  221  della  Legge  comunale  e 
provinciale,  ove  è  dello  che  < /e  deliberazioni  dei  Consigli,  importante 
modificazioni^  o  revoca  di  deliberazioni  esecutorie  st  avranno  come  non 
avvenute,  ove  esse  non  facciano  espressa  e  chiara  menzione  della  revoca 
0  della  modificazione.^  Con  che  rimane  all'evidenza  accertato  essera 
lecilo  al  Consiglio  ritornare  sovra  precedenti  deliberazioni,  aocor* 
cbè  già  rese  esecutorie,  questo  solo  esigeudosi  che  della  revoca  sta 
fatta  menzione  espressa,  onde  non  possa  per  avventura  accadere  od 
asserirsi  che  la  seconda  votazione  venne  dala  od  estorta  per  errore  o 
sorpresa. 

82.  La  Legge  comunale  e  provinciale  dis|)one  che  e  i' consigUeri 
»  si  asterranno  dal  prendere  parte  alle  deliberazioni  riguardanti  liti 
>  0  contabilità  loro  proprie^  verso  i  corpi  cui  appartengono,  cogUsta- 
9  bilimenti  dai  medesimi  amministrati  o  soggetti  alla  loro  ammini- 
•  strazione  o  vigilanza,  come  pure  quando  si  tratta  d'interesse  prò- 
»  prio,  0  d' interesse,  liti  o  contabilità  di  loro  congiunti,  od  affini  sino 
i  al  quarto  grado  civile.  •  Or  si  ò  promosso  più  volte  il  dubbio  se  i 
consiglieri  che  fossero  comproprietarj  o  palchettisti  di  un  teatro,  pos- 
sano 0  no  prendere  parte  alle  deliberazioni  con  cui  il  Consiglio  stan* 
ziasse  qualche  somma  di  sussidio  per  pubblici  spettacoli  nel  teatro 
medesimo. 


(fl)  ArL  tii  della  Legge  oomuD.  e  provin.  90  mano  1865. 

li)  V.  GiuriMprud.  prat.  di  Vpiiozla,  1850,  p.  3.  —  L.  3  Cod.  Si  m«^9r  fattu$:  L.  U.  f  9, 
Oig.  de  act  empH;  —  Vukt,  Tit  Otrtb.  eor.  quitub;  «-Nirlui,  Que$tkmàdimrim,ÈUz^on 
Ihpath.  —  Fabro,  Cod.  Ub.  41,  33,  def,  3. 
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Sdrobbe  male  iolerprelato  questo  articolo  che  viela  ai  coosìglieri 
k\\  ioterioqoire  e  Tolare  io  certi  argomenti,  se  si  riputasse  che  un  in* 
teresse  qualsiasi  abbia  a  togliere  loro  la  parola  ed  il  voto.  Non  è  cer<- 
umeote  nello  spirilo  dell'art.  222  della  Legge  comunale  1865  il  vie- 
Uro  ai  consiglieri  di  prender  parte  a  qualsiasi  deliberazione,  nella 
qoale  abbiano  un  qualunque  interesse  proprio»  diretto  o  indiretto  :  la 
ilisposìzione  si  riferisce  al  caso  in  cui  l'interesse  prirato  del  consi- 
gliere possa  essere  in  opposizione  con  quello  del  pubblico  0).  Con- 
>egueotemenle  Tessere  proprietario  di  palchi  d'un  teatro,  o  socio 
nimproprietario  del  teatro  stesso ,  non  impedisce  al  consigliere  co- 
maoale  di  prendere  parte  alla  deliberazione  con  cui  s'intende  di  fis- 
sare una  somma  da  levarsi  dal  fondo  stanziato  complessivamente  nel 
bilancio  per  feste  pubbliche  e  spettacoli  teatrali,  onde  provvedere  alla 
^pesa  di  uno  spettacolo  teatrale  da  darsi  in  occasione  della  festa 
l<&Uonal6  od  altra  solennità  cittadina  o  nazionale  nel  teatro  suddetto. 
^m  ebbe  più  volte  a  ritenere  il  Consiglio  di  Stato,  come  si  raccoglie 
dalle  deliberazioni  dello  stesso  in  data  13  giugno  186&  sovra  il  ricorso 
<iei  comunisti  dì  Asti,  e  16  giugno  1864  sovra  ricorso  dei  comunisti 
<U  Alessandria  (2). 

C  il  Consiglio  ha  pure  deciso  che  una  tale  deliberazione  non  pnò 
dirsi  contenga  revoca  o  modificazione  di  quella  precedente  con  cui 
toue  stata  inscritta  nel  bilancio  una  maggiore  somma  per  feste  pub- 
bliche e  spettacoli  teatrali  complessivamente  (3). 

83.  Fu  anche  sollevato  il  dubbio  se,  nel  caso  che  il  proprietario 
ricosi  di  affittare  la  sala  o  il  teatro,  ovvero  accampi  esigenze  tali  che 
r imprenditore  non  creda  accettabili,  possa  l'autorità  intervenire  per 
ci«striDgere  il  proprietario  a  dischiudere  le  porte  della  sala ,  salvo  ad 
esso  ed  ai  tribunali  il  determinare  il  prezzo  e  le  altre  condizioni 
deir  affilio. 

Grave  è  la  questione,  e  tanto  più  dobbiamo  soffermarci,  in  quanto 
che  avrebbe  talvolta  la  giurisprudenza  adottalo  una  massima  che  cre- 
diamo erronea.  1  signori  Lacan  e  Paulmier,  premesso  che,  anche  in 
Francia ,  il  caso  non  è  previsto  né  definito  da  alcun  decreto ,  nò  da 
aleno  lesto  di  l^ge,  raccontano  che  quel  Consiglio  di  Slato  nei  primi 
)OQi  del  secolo  deliberò  a  sensi  di  un  semplice  regolamento  minisle- 


(<  MMita  amndnUL  T.  X,  paj:.  109  :  Parere  18  agosto  1863  del  Cons.  di  Slato,  ricorso  del  Ce- 
ne di  Colto  SftABlU.  •->  V.  anrhe  Scibona  .  airart  iti  della  Legge  comunale  a  provinciale 
»  «ano  tali. 
<t)  taama.  Ut  iliMW«  Leg$é  eoimm.  e  pro9.,  all'art.  liS,  nn.  6,  7  e  8. 
1^  U  leiye,  liw,  P.  Ann.,  n.  13,  p.  f05. 
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fiale,  il  qaale  disponeva  che  se  i  proprietarj  delle  sale  di  spettacolo, 
abusando  della  necessità  io  cui  trovavansi  i  direttori  dei  dipartimeoii 
di  servirsi  delle  loro  sale  ad  epoche  determinate  •  portavano  il  prezzo 
d'afCtto  ad  una  misura  eccedente,  la  principale  autorità  amministra- 
tiva del  luogo  ne  fisserebbe  essa  medesima  l'ammontare,  avuto  ri- 
guardo ai  prezzi  che  si  percepirono  per  lo  addietro.  —  In  esecuzione 
di  questo  regolamento,  il  Consiglio  di  Stato  decise,  che  il  sindaco 
d' un  comune  aveva  diritto  di  richiedere  il  rilascio  di  una  sala,  e  re- 
golare egli  stesso  il  prezzo  d'affitto. 

Dopo  l'anno  1815  quel  Consiglio  di  Stato  senti  la  Decessila  di 
modificare  tale  giurisprudenza,  e  di  lasciare  la  delermifidzione  dei  Gui 
alla  decisione  dei  tribunali,  osservando  che  le  contestazioni  relative  sia 
al  diritto  di  proprietà,  sia  al  godimento  degli  immobili,  e  conseguen* 
temente,  al  prezzo  d'affitto,  era  essenzialmente  di  loro  competenza. 
I  tribunali  adunque  furono  quindinnanzi  chiamati  a  proferire  sull: 
quantità  degli  affitti  ;  ma  l'autorità  rimaneva  sempre  facoltizzata  ad  ob- 
bligare i  proprietarj ,  in  caso  di  bisogno ,  al  rilascio  delle  loro  sale 
{Gaz.  des  Trib.,  21  mag.  1826). 

Dopo  il  1830,  continuano  i  prelodati  autori,  la  questione  non  (u 
giudicata  che  una  sol  volta,  nella  causa  agitatasi  fra  i  proprietari  del 
teatro  dj  Béziers,  che  ricusarono  la  loi^zione  della  loro  sala,  ed  il 
direttore  d'una  compagnia  che  voleva ,  ad  ogni  costo,  iostallarvisL  II 
tribunale  di  Béziers  con  decisione  1  agosto  1837  {Gaz.  de$  Trib.,  14 
e  15  agosto)  accolse  la  domanda  del  direttore.  A  mente  del  tribooale 
il  diritto  dei  proprietarj,  relativamente  alla  locazione  della  loro  sala , 
era  stato  modificato  per  le  conseguenze  portate  dal  decreto  8  giugno 
1806  e  dall'ordinanza  8  dicemb.  1823.  t  Iq  efletto«  si  diceva,  gli  spe- 
ciali regolamenti  che  disciplinano  la  materia,  e  nei  quali  sonvi  nuiral- 
tro  fuorché  misure  di  alla  amministrazione  e  di  incontrastabile  obbli* 
gatorielà,  proibendo  da  una  parte  l'esistenza  di  più  d'un  teatro  nelle  città 
di  secondo  ordine  (Decreto  8  giugno  1806,  arL  7)  e  non  permeiteod*^ 
d'altra  parte  la  gestione  di  questi  teatri  che  ai  soli  direttori  privile* 
giati  (Ordin.  1824.  art.  2),  sicché  i  proprietarj  non  possano  con  altri  con- 
trarre fuorché  coi  direttori ,  e  questi  coi  soli  proprietarj ,  hanno  ne* 
cessariamente  introdotto  contro  questi  proprietarj  delle  sale  1.^  udì 
modificazione  al  loro  diritto  di  trattare  con  chicchessia  relativamente  alla 
locazione,  dacché  essi  non  ponno  locare  ad  altri  fuorché  ai  direttori 
approvati;  2.^  e  per  necessaria  conseguenza,  una  modificazione  al  loro 
diritto  di  imporre  tutte  le  condizioni  che  credessero  convenienti,  poi- 
ché queste  condizioni,  se  divenissero  onerose  ed  abusive,  potrebbero 
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togliere  al  direttore  gli  utili  del  diritto  ottenuto,  che  noo  è  meoo 
forte  del  loro;  3.^  fioalmente,  necessità  dell' intervento  dei  tribunali, 
quando  le  parti,  obbligate  a  trattare  fra  loro  per  la  rispettiva  posi- 
none forzata,  non  riescirono  ad  intendersi  amichevolmente  (i).  > 

Noi,  per  altro,  ci  uniamo  al  contrario  avviso,  professato  dai  giure- 
consulti sonno.minatt,  osservando  che  fin  nel  comune  diritto  vediamo 
daisi  per  consuetudine  la  spropriaz.iooe  coattiva  per  pubblica  o  pri- 
vata Qltlìtà:  e  il  Gotofredo  alia  Legge  13  Dig.  Cam.  prced.  riporta  la 
teorica  di  Bartolo  :  e  Comtietudine  guis  cogi  potest  ad  res  siuis  dts- 
fraAemb»,  honeslo  tamen  pretio,  »  quale  teoria  appoggiava  altresì  al 
deposto  delle  Leggi  13  e  14  com.  prcBdior.y  e  venne  di  poi  scolpita 
come  legge  obbligatoria  nei  codici  di  tutti  i  popoli  civili.  Laonde,  men- 
tre tolte  le  legislazioni  e  il  Codice  italiano  all'art.  436  dispongono  che 
la  proprietà  è  il  diritto  di  godere  e  disporre  delle  cose  nella  maniera 
fin  assoluta»  purché  non  se  ne  faccia  un  uso  vietato  dalle  leggi  o  dai 
regolamenti;  »  l'art.  438  poi  soggiunge:  «  Nessuno  pud  essere  costretto 
a  teiere  la  sua  proprietà  od  a  permettere  che  altri  ne  faccia  uso,  se 
mm  per  causa  di  utilità  pubblica^  legalmente  riconosciuta  e  dichiarata,  e 
fremesso  il  pagamento  di  una  giusta  indennità.  • 

Codesti  principi  sono  in  piena  conformità  all'art.  29  dello  Statuto, 
il  quale  proclama,  che  «  tutte  le  proprietà»  senza  alcuna  eccezione»  sono 
inmlabili  ;  tuttavia  quando  l*  interesse  pubblico  legalmente  accertato 
lo  esiga»  si  può  essere  tenuti  a  cederle  in  tutto  od  in  parte»  mediante 
Ma  giusta  indennità,  t 

Essi  trovano  poi  novella  sanzione  nella  Legge  25  giugno  1865  sulle 
espropriazioni  per  càusa  di  pubblica  utilità,  la  quale  non  permette  né  ai 
prefetti  uè  al  potere  centrale  dì  pronunciare  l'espropriazione  per  causa 
di  olile  pubblico,  se  non  allorché  questo  fu  constatato  e  dichiarato 
nelle  forme  prescritte  ;  e  divieta  ogni  presa  di  possesso  prima  che 
siano  limolale  e  pagate  le  indennità  (3). 

Ciò  posto,  è  forza  conchiudere  che  il  proprietario  di  una  sala  di 
spettacolo,  come  il  proprietario  di  qualunque  altro  immobile,  tiene 
dalia  legge  e  dalla  costituzione  il  diritto  di  goderne  e  disporne  nel 
modo  più  assoluto.  Questo  diritto  di  disposizione  e  di  godimento  im- 
piica  quello  di  conservare  o  distruggere  la  cosa,  di  cambiarne  la  de- 
stinazione, di  renderla  produttiva  od  improduttiva.  Solamente  è  vietato 

iìì  LàCàn  6  Paulmibii,  Ugiit.  9t  Juriipr.  de$  Tkéàtre$,  T.  1,  n.  45. 

(D  Y.  anche  11  Dalloz  ,  Répert.,  Voe.  Tkiàtrés,  d.  9S;  —  Romagnosi  ,  Della  tpropriazkme, 
T.  VI,  I IS87  e  fcg.  —  Acame  ,  Della  espropriai,  in  cauta  di  pubblica  uUtttà,  n.  18  e  seg.  — 
V.  «pcltf  9JU  S73  della  Legge  SO  mano  1865  sulle  opere  pnbbliche. 
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di  farne  un  uso  coDirarìo  alle  le^gi  od  ai  regolamenti  ;  e  perciò,  lo 
Tedemmo,  essendo  dalla  legge  proibito  di  aprire  alcun  teatro  pubblico 
senza  previa  autorizzazione  (nn.  1  e  4),  il  proprietario  non  può  aprire 
h  sua  sala  al  pubblico  senza  essersi  munito  dell'autorizzazione  richie- 
sta, 0  senza  che  essa  sia  stata  conseguita  da  coloro  che  Torrebt)ero 
avere  in  affitto  la  detta  sala  ;  che  altrimenti  farebbe  della  cosa  sua 
un  uso  dalla  legge  riprovato. 

Ma  si  potrà  sostenere  che  chi  ricusa  di  affittare  la  sala  di  spelta- 
colo  della  quale  è  proprietario,  ne  faccia  per  questo  un  uso  illecito? 
Come  mai  l'astenersi  da  un  diritto  può  costituirne  l'abuso?  Come 
mai  il  proprietario  il  quale  era  libero  di  costruire  o  non  costruire  un 
locale  per  teatro,  può  egli  fare  un  atto  illegale  non  permettendo  che 
vi  si  introduca  alcuna  speculazione  di  questo  genere?  S*egli  tool 
fare  del  suo  locale  un  ufficio ,  un  magazzeno,  o  darvi  feste  da  ballo, 
concerti  o  spettacoli  di  società,  chi  potrà  affermare  ch'egli  si  melbi 
cosi  in  contravvenzione  alle  leggi  od  ai  regolamenti  ? 

Ricordiamo,  d'altronde,  non  esistere  alcuna  legge  che  abbia  limi* 
lato  il  diritto  dei  proprietarj  vietando  loro  di  mutare  la  destinazione 
delle  loro  sale,  o  imponendo  l'obbligo  di  affittarle  agl'impresari  teatrali. 

Ciascuno  può  erigere  una  sala  di  spettacolo  quando  e  come  gli 
piaccia,  salva  l'osservanza  de' regolamenti  edilizj  ai  quali  debbe  es- 
sere uniformata  ogni  costruzione  che  voglia  elevarsi  sulla  pubblica 
via,  regolamenti  che  si  riferiscono  soltanto  all'  esterna  configurazione 
ed  alle  condizioni  di  solidità  degli  immobili ,  non  già  ali*  uso  di  cui 
ponno  essere  suscettibili  internamente. 

D'altronde  se  la  libertà  del  consenso  è  uno  degli  estremi  essenziali 
alla  validità  dei  contratti  0),  non  vedesi  come  l'autorità  possa  forzare 
un  privalo  a  stipulare  contratti  fuori  dei  casi  dalla  legge  espressa- 
mente contemplati;  non  vedesi  come  possano  intervenire  i  tribunali 
ad  imporre  simili  contrattazioni  e  i  patti  relativi,  mentre  l' autorità 
giudiziaria  è  istituita   per  far  osservare  i  contratti ,  non    per  crearli. 

Le  nostre  leggi,  poi,  non  conoscono  il  privilegio  dei  direttoli»  i 
quali  abbiano  il  diritto  esclusivo  di  condurre  teatri,  lo  Italia  non  ab- 
biamo alcuna  restrizione  né  di  numero,  nò  di  luogo ,  nò  di  qualità 
personali  all'  esercizio  di  questa  industria.  Chiunque  può  aprire  un 
teatro  :  chiunque  può  dirigere  un  pubblico  spettacolo ,  purché  vi  sia 
dall'autorità  abilitato  con  preventiva  licenza:  e  questa  non  può  es- 
sere rifiutala  se  non  per  considerazioni  di  sicurezza  e  moralità  pub- 

(I)  Art.  1104»  1108  e  leg.  Cod.  dvUe. 
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blica  (i).  É  quindi  per  noi  fuori  di  luogo  Taltro  argomento  che  qual- 
che (ribuDale  di  Francia  dedusse  dalla  necessità  di  non  rendere  illu- 
sorio il  privilegio  dei  direttori. 

Riteniamo,  perci6,  che  se  il  proprietario  di  una  sala  di  spettacolo 
non  Tuoie  concederne  la  locazione,  non  v'è  alcun  mezzo  a  costrioger- 
vdo  (3),  se  pur  non  Tacciasi  precedere  la  dichiarazione  regolare  circa  la 
pubblica  utilità  dell'opera,  a  sensi  della  Legge  25  Giugno  1865.  Egli  è 
nel  legittimo  esercizio  di  un  suo  diritto,  e  questo  diritto  deve  essere 
rispettalo,  qualunque  sia  il  motivo  della  opposizione.  H  direttore  si 
appigioni  un  altro  locale,  o  lo  eriga  egli  stesso,  o  invochi  dal  Co- 
mane,  bramoso  di  avere  un  teatro,  che  lo  faccia  costruire  a  sue  spese. 
Vuole  il  Comune  acquistare  una  sala  ?  ove  il  proprietario  si  rifiuti  a 
rilasciargliela,  dovrà  esaurire  col  concorso  dell'aulorità  superiore,  tutte 
le  condizioni  indicate  dalla  Legge  28  giugno  1865  riguardo  alle  espro- 
pmzioni  per  causa  di  pubblica  utilità. 

Cbe  poi  la  neccessìtà  od  opportunità  di  pubblici  spettacoli  possa 
fondare  T  espropriazione  per  titolo  di  utilità  pubblica  non  sembra  po- 
lefsi  revocare  in  dubbio,  e  ci  basti  riferire  F  autorità  non  sospetta 
della  Rota  romana,  la  quale  proclamava  <  che  gli  spettacoli  teatrali  non 
muo  nei  tempi  presenti  un  mero  oggetto  di  voluttà^  ma  sono  una  ne-  * 
«xssiTA*  PUBBLICA  per  dare  pane  a  quei  che  profetano  le  arti  delFar- 
fliomt  i  della  mimica,  e  servire  al  bisogno  dei  cittadini,  i  quali  vi  irò- 
temo  101  onesto  ristoro  dalle  cure  onde  sono  aggravati  (3),  • 

Nel  caso,  pertanto,  cbe  vengano  regolarmente  esaurite  le  pratiche 
sanale  dalla  citata  legge  d'espropriazione,  il  proprietario  dovrà  uni- 
rormarvist  e  subire  il  sagrificio  reclamato  dair  interesse  generale. 


(Il  Aft  O  4d  R«iol.  di  P.  S.  fiforito  a  pag.  8. 

(fi  OM^ilioiii»  qmm  no»  proprUi  virUm  consìihmi ,  neqw  officio  judkis  ,  n««iie  kgis 
MMMi  emétrwimtwr.  L.  ti,  Dig.  Dt  obHg.  et.  oli, 

I Jf  Dnv  RoL  rom.  Il  feb.  1851;  —  Belli,  Giom,  del  Foro,  an. 48St,  P.  1,  p.  17S  ;  —  Salccu, 
Cimtip,  ImL,  n.  481,  181. 


CAPITOLO  IV. 


Astone  deir  Autorità  «al  toiitri. 


Sezione.  I.  —  Da  chi  e  come  si  esercita  la  polizia  dei  teairu 


Si*  La  polizia  dei  teatri  ò  afOdau  alle  autorità 
di  pubblica  sicurezza  e,  in  loro  mancanpi, 
al  sindaco. 

Leggi  e  Regolamenli  rlsguardanti  la  po- 
lizia dei  teatri. 

«S.  L'autorità  non  ha  ingerenza  nella  gestione 
economica  delle  imprese:  sistema  opposto 
dei  direttori  governativi  a  Parigi. 

tt6.  1  delegati  di  questura  non  hanno  diritto  di 
emanare  regolamenli  o  dlspoetizionl  ese- 
cutive in  materia  teatrale. 

87.  Vie  di  ricorso  contro  la  determinazioni  della 

polizia. 

88.  Oggetti  della  polizia  teatrale. 

99.  Intenrento  dell'  autorità  nel  teatri  e  saie  da 
spettacolo. 

fO.  Diritto  di  palco  gratuito  al  prefetto  o  sotto* 
prefetto  ed  ali*  ufAciale  di  sicurezza  pub* 
blica. 

M-99.  Gontlonazione.  Decisioni  sopra  casi  di- 
versi. 

96.  Regolamenti  teatrali:  diritto  all'autorità  di 

accedere  al  palco  scenico  »  e  di  assistere 
alle  prove  generali. 

97.  L' autorità  dee  vigilare  a  che  sleno  osser- 

vate le  condizioni  delle  licerne. 

98.  Deve  provvedere  all'osservanza  dei  regola- 

menti generali  e  di  quelli  particolari  al 
teatro  :  questi  ultimi  debbono  tenersi  af- 
fissi In  luogo  visibile  del  teatro. 

99.  Circolazione.  Orario. 

100.  L'autorità  può  esigere  comunicazione  del- 

l'elenco della  compagnia  non  già  1  pro- 
spetU  degli  intrtiiii  e  delle  spese.  Ecce- 
zioni per  gli  effetti  delle  imposte. 

101.  La  sala  deve  essere  edificata  e  mantenuta 

in  istalo  che  offra  tutte  le  garanzie  di 
solidità. 

102.  Misure  destinate  a  prevenire  i  perìcoli  di 

incendio. 
105.  II  rilaiKio  della  licenza  deve  essere  seguito 
dtf  un  esercizio  effettivo  e  regolare. 


104.  Gli  affissi  non  devono  essere'  esposU  se  aon 

dopo  veduti  ed  approvati. 

105.  L'autorità  può  ingiungere  di  annunziare, 

prima  dell'apertura,  i  cambiamenti  so- 
pravenuti  nella  composizione  dello  spet- 
tacolo; 
109.  Proibire  di  cangiare  senza  autorizzaziooe 
le  divisioni  e  distribuzioni  dei  posti  ; 

107.  Di  distribuire  un  numero  di  biglietti  maf  • 

giore  dei  posti  che  vi  sono  ; 

108.  DI  lasciar  entrare  alcuno  spettatore  prtna 

dell' aprimenio  del  camerini: 

109.  Di  aumentare  il  prezzo  dei  posti; 

110.  Di  lasciar  entrate  in  platea  con  canne  od 

armi; 
ili.  Può  fissare  le  retribuzioni  dovute  per  de- 
posito di  canne,  armi  od  ombrelle; 
iiS.  Vietare  ogni  comunicazione  fra  il  pùbblico 

ed  il  teatro,   l'accesso  al  paloo  ed  al 

foyeri; 
ii3.  Permettere  o  vietare  la  vendita  di  giornali 

nella  sala; 
ii4.  Permettere  o  vietare  certe  specie  di  avvili 

od  annunzi; 
tiS.  Vietare  di  dirigere  la  parola  al  pobblieo 

od  agli  attori. 
ii6.  Gli  attori  sono  tenuti  a  nulla  cambiare 

nelle  toro  parti. 
ii7.  Punno  essere  proibiti  i  fischi  e  gli  applaaii: 

la  consuetudine  però  è  di  regola  tollerata. 
it8.  L*  autorità  può  esigere  l' alloolanameniu 

di  un  attore. 
il9.  Non  può  In  nessun  caso  esigere  che  venga 

scritturato  un  designalo  attore, 
ito.  Può  vietare  che  un  attore  comparisca  sulla 

scena  anche  dietro  domanda  del  pabblieo, 

se  non  in  quelle  produzioni  lo  cui  tuo 

recita. 
Iti.  Non  può  forzare  11  direttore  a  comporre  la 

sua  compagnia,  od  a  preparare  nuove  pro- 
.     ,  dnzloni. 


84.  Nelle  cillà  ove  esiste  una  Questura,  è  dessa  raulorità  di  pub- 
blica sicurezza  del  Circoodario,  ed  è  a  lei  affidala  la  polizia  dei  lealrì. 
Dove  vi  ha  uoa  Prefettura  e  nou  Questura,  vi  ha  però  sempre  addetto 
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Illa  Prefeitora  stessa  un  ufficio  di  sicurezza  pubblica.,  diretto  da  un 
ispettore*  Nei  Circondar]  la  pubblica  sicurezza  è'affidata  al  solto-pre- 
(atto»  il  quale  tiene  pure  un  ufficio  all'uopo.  E  fiùalmente  nei  Co- 
maDi,  io  cui  non  siavi  stabilito  un  ufficio  di  pubblica  sicurezza  (de- 
Uqaziom)^  il  sindaco  o  chi  ne  fa  le  veci  esercita  le  attribuzioni  di 
quell'ufficio,  sotto  la  direzione  del  prefetto  o  sotto-prefetto  :  ed  in  tale 
qualità  egli  deve  uniformarsi  alle  prescrizioni  che  riguardano  gli  altri 
ulficiali  di  pubblica  sicurezza  (i). 

Codeste,  adunque»  sono  le  autorità  alle  quali  spetta  il  diritto  e  il 
dovere  di  prendere  le  necessarie  determinazioni  sopra  quanto  riguarda 
Ij  polizia  interna  od  esterna  dei  teatri.* 

La  Legge  20  marzo  1865  suir  ordinamento  della  pubblica  sicu- 
reca  e  il  Regolamento  18  maggio  1865  per  la  sua  esecuzione  non 
«tie  i  r^olamenti  municipali  sottopongono  alla  vigilanza  delle  dette 
colorita  non  solo  la  polizia  dei  teatri,  ma  ancora  tutto  ciò  che  iute* 
ressa  l'ordine,  la  tranquillità,  la  sicurezza,  il  costume,  la  salute  dei 
citladini,  l'agevolezza  e  comodità  del  passaggio  per  le  vie  e  piazze 
puiMiche,  e  cons^uentemente  la  pulitezza,  l'illuminazione,  la  demo- 
i  lione  0  riparazione  dei  fabbricati  minaccianti  rovina ,  il  divieto  di 
nulla  esporre  o  gettare  che  possa  nuocere  cadendo ,  o  ferire  i  pas- 
^inti  e  simili. 

85.  L'autorità  non  ha  alcuna  ingerenza  nell'amministrazione  eco* 
nomici  .dell' impresa  ;  questa  è  pienamente  libera  nelle  sue  operazioni  : 
*'^i  intervento  deiraulorità-  polrebl^  riuscire  di  dannoso  inciampo 
«ilo  STolgimeoto  della  sua  industria,  ed  anche  agl'interessi  dell'arte. 
Nondimeno,  a  Parigi,  tutti  i  grandi  e  piccoli  teatri  sono  amministrati 
d.)  direttori,  che  ripetono  il  loro  mandato  dall'autorità.  Cosi  afferma 
I>^Uoz,  né  sappiamo  se  oggi  continui  lo  slesso  regime.  Ciò  non  sem* 
bra  restare,  né  opportuno.  Allorquando  i  governi  o  i  Comuni  neN 
I  interesse  dell'arte  o  per  altri  motivi  accordano  sovvenzioni  ad  un 
teatro,  egli  è  giusto  che  una  commissione  sorvegli  all'impiego,  al- 
I  «negazione  del  fondo,  e  quindi  attenda  eziandio  a  curare  che  per 
|wirte  dell  impresa  l'interesse  dell'arte  e  del  pubblico  sia  pure  o^ser- 
^iU)9  mantenuto:  questo  è  ciò  che  avviene  nei  principali  teatri. 
Ma  beo  dìTerso  ò  l'ufficio  di  una  commissione  o  direzione  che,  quasi 
n><dì)irice  fra  i  voti  del  pubblico  e  gli  intenti  speculativi  dell' im- 
prenditore,  sorv^lia  nell'interesse  dell' ordine  e  dell'arte  e  del  decoro 


<  '  An.  (  lidia  Leste  SO  nano  48C3  sulla  pubblica  sicurezza,  e  aru6  del  relativo  Regolameoto 
f  fl  cuacpo  i$n.  V.  aodw  aru  101,  o.  3«  4  e  6,  e  art  lOi  della  Legga  conun.  e  provinciale. 
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pubblico»  da  quello  dei  direllori  di  Francia  che  sono  pubblici  fan- 
zionarj,  nominali  e  revocabili  dal  roioislro^  che  esercitano  un  potere 
supremo  e  rappresentano  l'impresa  (sebbene  non  abbiano  alcun  in- 
teresse personale  nella  medesima),  ne  gestiscono  gli  affari  pecuniari, 
stipulano  i  contratti,  ordinano  le  spese  e  governano  fino  ai  dettagli  ì 
diritti  dei  privali  0).  Lo  slesso  Dalloz  che  ci  fornisce  tali  notizie  se- 
gnala gli  inconvenienti  pur  manifesti  di  cosi  eslesa  ingerenza  go- 
vernativa: inconvenienti  che  si  aggravano  d'assai  e  producono  strane 
complicazioni  se  vi  siano  azionisti  od  altri  cointeressali  nell'impresa. 
*  86.  Gli  ispettori  o  delegati  della  Questura  non  hanno  facoltà  di 
emanare  decreti  né  per  la  polizia  dei  teatri,  né  per  gli  oggetti  che 
ritengonsi  come  una  dipendenza  della  polizia  municipale.  Nessuna 
legge  accorda  loro  tale  facoltà.  Incombenza  dei  detti  ufBciali  è  uni- 
camente il  sorvegliare  alla  esecuzione  dei  decreti,  dei  regolamenti  e 
delle  leggi,  e  l'adempiere,  come  ufficiali  di  polizia  giudiziaria,  ti  do- 
veri loro  imposti  dal  Codice  di  procedura  penale. 

87.  Il  prefello  della  provincia  dipende  dal  ministro  dellMoterno 
il  quale,  d'ufficio,  o  sopra  reclami  dei  privati  o  degli  impresari»  ha 
diritto  di  modificare  od  annullare  i  decreti  del  prefetto  qualunque  sia 
r  oggetto  al  quale  si  riferiscono.  —  I  sindaci,  poi ,  non  meno  che  i 
questori  dipendono  dai  prefetti,  i  quali  possono  ugualmente  riformare, 
annullare  o  sospendere  i  decreti  da  quelli  emanati* 

Al  ministro  dunque  fanno  capo  definitivamente  tutte  le  dirama- 
zioni della  polizia  teatrale. 

I  decreti  del  ministro  in  tale  argomento,  essendo  atti  di  pura  am* 
ministrazione,  non  sono  suscettibili  di  reclamo  nella  via* contenziosa: 
si  ricordano,  per  altro,  i  riflessi  esposti  al  n.  27. 

88.  La  sorveglianza  dell' autorità  sui  teatri  ha  per  oggetto  pria* 
cipale:  1.^  di  assicurare  l'adempimento  delle  obbligazioni  imposte  agli 
impresari  dalla  licenza,  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  ;  2.®  di  provve- 
dere a  quanto  esige  il  mantenimento  dell'ordine  e  della  pubblica  sicorezia. 
occorrendo,  anche  coli' intervento  della  truppa  regolare  (2). 

89.  A  questo  scopo  l'autorità  di  pubblica  sicure/za  intervieoe  nei 
teatri  e  nei  luoghi  di  pubblico  spettacolo;  vi  assistono  pure  agenti 
da  cui  essa  ripete  obbedienza  per  l'eseguimento  dei  suoi  ordini,  eì 
a  lei  è  impartita  facoltà  dalla  legge  di  dare  le  disposizioni  che  crede 

(I)  Oalloz,  RfjMTf.,  Voc.  Tkéàln,  n.  3S,  39. 

(f)  Il  mlDlstro  delU  gaerrft  colla  nota  14  maggio  I86S  poneva  fra  I  servii  d*dl>Mtgo  queU» 
che  deveil  prattaie  dalle  truppe  al  teatri  pM  Importanti  del  Tfgno:  e  dalla  nota  del  llliilslcr«> 
Imeml  ts  febb.  1809  venne  chiarito  che  anche  nel  teatri  minori,  qiundo  si  temano  disordini . 
•I  potrà  provvedere  eon  posti  di  guardia  della  truppa.  Ji«i«  et  P.  &,  IStt. 
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Decessane  oeir  interesse  deirordiae  pubblico.  Dinanzi  al  pubblico,  nel- 
Tesercizio  delle  sue  funzioni,  T  ufficiate  di  P.  S.  deve  fregiarsi  di  un 
oaslro  tricolore  ad  armacollo  ;  e  gli  ordini  e  le  intimazioni  devono 
darsi  io  nome  della  legge  (art.  19  della  Legge  di  P.  S.). 

Ma  questo  diritto  d'ingresso,  che  pel  mantenimento  dell'ordine 
compete  air  autorità,  non  deve  degenerare  in  abuso;  esso  appoggia 
2lb  necessità  di  provvedere  allaquiete,  alla  sicurezza,  all'ordine  pub- 
blico: sarà  quindi  a  restringersi  entro  questo  limile.  Epperò,  l'ari.  36 
del  R^olamento  18  maggio  1865  dispone  che ,  oltre  alle  autorità  di 
pubblica  sicurezza  che  hanno  la  polizia  dei  teatri,  abbiano  libero  l'in- 
gresso quegli  ufficiali  che  sono  comandati  di  servizio:  con  che  è  fatto 
palese  come  non  si  possano  esigere  ingressi  gratuiti  se  non  pel  hu- 
mero  la  cui  presenza  sia  indispensabile  nell'  interesse  suavverlilo  (i). 

Quanto  agli  uffizìali  e  ai  bassi  uffiziali  dei  carabinieri  a  cui  al- 
lude l'art.  40  del  Reg. di  P.  S.  hanno  l'ingresso  gratuito  nei  teatri 
e  iooghi  di  spettacolo  pubblico  ;  ma  essi  non  hanno  diritto  di  occu* 
pare  gratuitamente  palchi  o  sedie  numerate  in  platea  (2). 

90.  L'art.  37  del  Regolamento  dispone  che  in  ogni  teatro  debba 
essere  assegnato  un  palco  al  prefetto  o  sotto-prefetto»  ed  un  altro  ad 
oso  degli  ufficiali  di  P.  S.  comandati  dì  servizio  (3).  Fu,  per  altro» 
dottoposto  al  Consiglio  di  Stato  il  dubbio  se  colui  che  chiedeva  la  li- 
cenza dovesse  fornire  questi  palchi  contro  pagamento,  o  senza  alcun 
corrispeilivo.  Il  Consiglio  di  Stato  in  data  15  luglio  1865  ha  emesso 
i!  seguente  parere  che  venne  adottalo  dal  Ministero  degli  Interni: 

e  Gofisideraio  che  le  rappresentazioni  teatrali  sono  dalla  legge  sottoposte  alla 
ii^Ujua  dell'autorità  dì  P.  S.;  che  ad  essa  aovraintende  il  prefetto,  e  rispet- 
tiTimente  il  sotto-prefetto,  e  la  dirige; 

>  Ole  fl  diritto  di  proprietà  ò  sottoposto  dal  codice  civile  alle  restrizioni 
'hét  le  Icfgt  non  solo,  ma  anche  i  regolamenti  possono  imporre  al  godimento 
dei  tetti,  che  d*  altronde  traUasi  di  speciale  proprietà,  addetta  al  servizio  pub- 
*  li^,  anche  quando  è  rappresentata  da  un  privato  :  cosi  il  proprietario  di  un 
■"atro  nell'ora  dello  spettacolo  non  potrebbe  vietare  l'ingresso  nella  sala  ad 
dirimo  che  adempia  alle  condizioni  di  entrata,  benché  possa  vietarlo  ad  arbitrio 
{lulaaqoe  cittadino  nella  sua  casa ,  anche  quando  vi  faccia  private  rappreseti- 

>  Goofiderato  che  la  legge  ha  Sottoposto  le  rappresentazioni  teatrali  a 
"^^^e  speciali;  che  se  l'ufQcialedi  P.  S.  deve  assistere  allo  speUacolo  e  Tau- 
-  niÀ  pahbllca  aoTraintendere  ad  esso ,  non  può  trovarsi  eccezione  a  che  in- 


*h  Cvma  rsirhiooe  e  ancor  meglio  chUriU  dalParr.  41  del  dt.  Regolamento,  che  abliamo 

^'  %iXk  M  MatoL  Interni  IO  s«tu  i868,  riferita  nel  JVati.  di  P.  S.,  1868,  p.  156. 
iì  V.  Il  tfMK)  utieolo  rlfrrìlu  «  pag.  7. 
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tervenga  gratuitamente  in  modo  decoroso  in  un  luogo  pubblico  (che  tale  é 
ogni  teatro  anche  di  proprietà  privata  nelle  ore  dello  spettacolo),  dove  è  chia- 
mata per  ragione  di  ufìicio; 

>  Che  il  pagamento  dell'entrata  e  il  fitto  dei  palchi  non  è  che  la  retri- 
buzione del  godimento  dello  spettacolo,  al  quale  spesso  l'autorità  interviene 
più  per  debito  di  servizio  o  di  rappresentanza,  che  per  propria  elezione  ;  che 
d'altronde  il  Regolamento  di  P.  S.  non  ha  imposto  la  somministrazione  del 
palco  come  un  tributo  alla  proprietà  teatrale,  ma  come  una  condizione  della 
licenza  dello  spettacolo,  alla  quale  se  il  ricorrente  é  sottoposto,  potrà  esserlo 
come  esercente,  ma  non  rome  proprietario  del  teatro; 

f  Che  se  l'onere  di  essa  condizione  può  minimamente  influire  a  scapito 
del  prezzo  di  fitto  del  teatro,  è  questa  una  necessità  inerente  alla  destinazione  di 
quella  proprietà,  la  quale,  a  tutto  profitto  del  privato  proprietario ,  impone  al- 
l'autorità pubblica  servigi  e  cure  maggiori  di  gran  lunga  di  quelle  di  ogni 
altra  proprietà  privata; 

f  Che  infine  la  detta  condizione,  conforme  al  servizio  che  la  legge  rìcbiedet 
e  che  ha  confidato  a  regolamenti  del  potere  esecutivo  (art  92,  §  2  della  Legge 
di  P.  S.  20  marzo  1865)  non  può  dirsi  eccessiva. 

»  É  di  avviso  che  nulla  possa  opporsi  alla  legittimità  dell*  ari.  37  del  Re- 
golamento di  P  S.  Ì8  maggio  1865,  in  quanto  impone  la  somministrazione  dei 
palchi  al  prefetto  e  sotto-prefetto  ed  agli  ufQciali  di  pubblica  sicureisa,  anche 
nei  teatri  di  proprietà  privata,  purché  addetti  a  spettacolo  pubblico.  » 

E  ìq  questo  senso  è  ormai  slabìlUa  la  giurisprudenza  italiana.  Ri- 
feriremo t  giudicati  di  una  causa  abbastanza  importante,  specialmente 
perchè  la  questione  venne  discussa  anche  sul  punto  della  cosUtozio* 
nalità  dell'ari.  37  del  Regol.  di  P.  S.^,  e  su  quello  della  competenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

I  proprielarj  dei  teatri  di  Torino  mossero  lite  al  prefetto  della 
provincia  instando  perchè  fosse  dichiarato  in  via  principale  non  com- 
petere ad  esso  prefetto  il  diritto  di  avere  alcun  palco  in  teatro,  né 
per  suo  uso,  né  per  quello  degli  ufBziali  di  pubblica  sicurezza:  in 
via  subordinala  perchè  fosse  dichiarato  limitato  il  diritto  del  prefetto 
ad  ottenere  an  solo  palco  od  altro  posto  distinto,  mediante  un  cor- 
rispettivo a  stabilirsi  ;  in  via  più  subordinata  ancora  che  fosse  limi- 
tato rassegnamento  ad  un  posto  distinto  e  fisso  riservato  ad  uso  per- 
sonale alle  autorità  di  P.  S.  comandale  in  servizio.  La  controversia 
fu  recala  sino  alla  Suprema  Corte  ove  ebbe  una  soluzione  conforme 
a  quella  dianzi  riferita  del  Consiglior  di  Slato. 

Sulla  domanda  dei  proprielarj  dei  teatri  in  Torino,  il  TrìbuDale 
con  sentenza  15  dicembre  1865,  cosi  pronunciava: 

t  Ritenuto,  che  a  fronte  delle  conclusioni  degli  attori  in  causa,  oon 
si  può  dubitare  che  fanno  questione  di  un  diritto  civile,  cioè  di  pro- 
prietà assoluta  di  disporre  dei  loro  teatri,  di  modo  che,  comunque 
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Tf  [)05sa  essere  interessata  rammiDistrazionedi  P.  S.»  che  è  per  legge 
diretui  dal  Ministero  dell' Interno,  e  per  esso  dai  prefetti  e  sotto-pre- 
dm,  a  fronte  dell'art.  2  della  Legge  20  marzo  1865  sul  contenzioso 
.imministralivo  (V.  pag.  27  in  nota  )  la  questione  stessa  fu  rettamente 
portala  alla  decisione  di  questo  tribunale,  il  quale,  giusta  gli  art.  4 
e  3  della  legge  stessa,  debbe  limitarsi  a  conoscere  degli  effetti  de- 
^li  atti  dell' autorità  amministrativa  in  relazione  all'oggetto  dedotto 
in  giudizio ,  ed  applicare  gli  atti  amministrativi ,  ed  i  regolamenti 
ueneralì  e  locali  in  quanto  però  soltanto  sieno  conformi  alle  leggi. 
Che  ciò  siante,  imprendendo  a  discutere  la  questione  pregiudiziale  dal 
irefello  di  Torino,  nella  sua  qualità  di  cui  in  atti  sollevata,  ten- 
•tenie  a  stabilire  che  gli  attori  manchino  di  veste  legale  per  proporre 
Il  loro  azione,  conviene  ritenere  che  egli  è  bensì  vero  che  a  ter- 
Drni  del  2.''  alinea  dell'art  37  del  Regolamento  di  P.  S.  e  R.  Decreto 
18  maggio  1865,  approvato  con  R.  Decreto  18  maggio  successivo  il 
Italco  ed  il  posto  nei  teatri  di  cui  ivi  si  parla,  deve  essere  sommini- 
stralo a  carico  di  colui  che  fa  la  domanda  della  licenza  pel  pubblico 
intienimento,  cioè  dagli  appaltatori  dei  teatri  stessi  e  non  dai  pro- 
preUrj  :  ma  da  ciò  non  ne  può  derivare  la  conseguenza  che  si  vor- 
rebbe trarre  dal  convenuto;  imperocché  egli  è  troppo  manifesto 
1  interesse  che  nella  soggetta  materia  hanno  i  padroni  dei  teatri,  in 
•loanlo  che  gli  appaltatori  degli  spettacoli  corrisponderanno  certa- 
mente ad  essi  tanto  minor  fitto  quanto  maggiori  sono  gli  oneri  che 
dornooo  sopportare  neir  interesse  della  moralità  ed  a  tutela  dell'  or- 
dirne pubblico; 

•  Ritenuto,  in  merito,  ch'egli  è  principio  inconcusso  di  giurispru* 
dt-nza  che  il  giudice  abbia  il  dovere  di  esaminare  se  Tatto  del  potere 
«TM^cativo  di  cui  si  chiede  l'applicazione  abbia  o  no  il  carattere  di 
'^;ge  •  e  che  qualora  lo  slesso  atto  ne  usurpi  il  dominio ,  sebbene 
nt^n  possa  il  giudice  annullarlo  in  via  teorica  e  generale ,  debbe  però 
icovvedere  all'interesse  della  parte  che  reclama,  e  possa  decidere 
-iv  quel  tale  atto  non  ha  forza  di  legge  per  il  solo  caso  però  a 
a:i  sottoposto; 

»  Ciò  posto,  la  risoluzione  della  quistione  che  divide  le  parti  coo- 

•^te  tolta  nel  vedere  se  l'art.  37  del  Regolamento  predetto  per  l'ese- 

•'Qrooe  della  Legge  di  P.  S.  abbia  anch'esso  il  carattere  di  legge,  e 

I«AS3  per  conseguenza  utilmente   invocarlo  il  preretto  di   Torino  per 

nadamare  nei  teatri  ivi  accennati  i  due  palchi  di  cui  ivi  è  pur  parola  ; 

•  Considerando  a  tal'uopo  che  la  legge  predetta,  allegato  0,  nulla 
•'  *pone  in  proposito  relativamente  alle  rappresentazioni  teatrali ,  ma 
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Dell'alinea  delPaK.  32  prescrive  che  per  le  medesime  saraDDO  subi* 
lite  DoraiB  speciali  Dell'interesse  della  moralità  e  dell' ordine  pub- 
blico, senza  fissare  alcun  limile  alle  norme  stesse  ; 

1  Che  perciò  si  debbo  credere  che  il  potere  legislativo  abbia  fatto 
convenevolmente  una  delegazione  al  potere  esecutivo,  e  siasi  rimesso 
al  discrezionale  e  prudente  di  lui  arbitrio; 

>  Che  per  conseguenza  se  la  legge  credette  che  il  potere  esecutivo 
dovesse  lui  solo  fissare  le  norme  necessarie  nelF  interesse  della  mora- 
lità e  dell'ordine  pubblico,  e  gli  delegò  una  tale  facoltà  senza  restri- 
zioni; e  se  questi  fu  di  parere  che  non  altrimenti  si  potessero  iute- 
lare  tranne  coi  due  palchi  di  cui  è  menzione  nell'  art.  37  del  Regola- 
mento, in  ciò  non  si  può  riscontrare  che  un  atto  che  ha  il  carattere 
di  legge,  la  quale  spetta  al  potere  giudiziario  di  far  rispettare  sia 
a  seconda  degli  accennati  principi  di  diritto ,  sia  anche  a  fronte  del- 
l'art. 5  della  Legge  sul  contenzioso  amministrativo,  allegato  J?  avanti 
citato,  che  ordina  alle  autorità  giudiziarie  d'applicare  i  regolamenti 
generali,  in  quanto  siano  conformi  alle  leggi; 

>  Che  quand'  anche  si  volesse  dire  che  col  regolamento  predetto 
avesse  il  potere  esecutivo  ecceduto  il  mandato  conferitogli  dal  potere 
legislativo,  il  giudice  dovrebbe  pur  sempre  far  rispettare  ed  appttare 
il  detto  regolamento,  e  non  potrebbe  ingerirsi  nel  riconoscere  l'ecce* 
denza  o  meno  dei  limiti  del  mandato,  perchè  una  tale  ricognizione 
spetta  esclusivamente  al  mandante  che  può  giustamente  estimare  ogni 
cosa  ;  ed  in  questo  caso  non  potrebbe  più  dirsi  che  si  tratta  di  un  di- 
ritto civile  nel  senso  dell'art.  2  della  Legge  sul  contenzioso  ammi* 
nìstrativo,  ma  sibbene,  di  un  affare  non  compreso  in  detto  articolo, 
contemplato  dal  medesimo  art.  3  che  ne  attribuisce  la  cognizione  alle 
autorità  amministrative; 

•  Che  diOatti  se  si  dovesse  dire  l'autorità  giudiziaria  competente 
a  pronunziare  sul  numero  dei  palchi  e  posti  riservati  che  siano  neces- 
sari per  tutelare  la  moralità  e  I  ordine  pubblico,  lo  si  dovrebbe  an- 
che dire  per  il  numero  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza  che  deb- 
bono aver  accesso  in  ciascun  teatro ,  e  cose  simili ,  il  che  ninno  è 
che  non  vegga  che  sarebbe,  se  non  assurdo,  quanto  meno  anormale, 
e  pur  tratterebbesi  in  certo  qual  modo  di  diritto  civile;  imperocché 
anche  in  questo  caso  tanto  è  minore  l'introito  che  si  può  perce^en» 
dagli  accorrenti  ad  uno  spettacolo,  quanto  è  maggiore  il  numero 
degli  agenti  di  pubblica  sicurezza  che  vi  si  facciano  introdurre  a  tateia 
della  moralità  e  dell'ordine  pubblico; 

»  Che,  però,  se  gli  attori  non  disconoscono  che  nel  concreto  tralta5i 
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(li  proprìdlà  di  uq  genere  del  lutto  speciale,  e  che  coerenlemenle  al 
disposto  dell'art.  439  del  Codice  cì?ile  il  diritto  loro  di  assoluta  pro- 
prietà dei  teatri  possa  essere  stato  modificato  nel!'  interesse  della  mo- 
ralità e  dell'ordine  pubblico  dagli  art.  31  e  36  del  Regolamento  per 
la  esecuzione  della  Legge  di  P.  S.,  non  possono  a  meno  die  ricono- 
scere le  ulteriori  modificazioni  a  tale  diritto  arrecato  dal  medesimo 
art.  37,  e  se  ne  ammettono  conformi  alla  detta  Legge  di  P.  S.  li 
citali  art  35  e  36  del  Regolamento,  non  debbono  dire  essere  illegale 
ed  iocoslìtnzionale  l'art.  37  che  non  è  che  un  complemento  degli 
artìcoli  antecedenti  ; 

>  Se  da  tutto  ciò  ne  diviene  che  sempre  quando  trattisi  di  teatri 
propriamenle  detti,  e  di  teatri  costruiti  con  palchi  che  ne  siano  di- 
sponibili ,  e  non  siano  tutti  di  privata  proprietà ,  il  prefetto  o  sotto- 
prefetto  ha  diritto  ad  un  palco ,  oltre  a  quello  ad  uso  degli  uffiziali 
di  pubblica  sicurezza ,  comandati  di  servizio,  e  per  conseguenza  tro- 
raosi  destituite  di  legale  appoggio  non  tanto  la  prima  conclusione 
degli  attori  quanto  la  seconda ,  giacché  il  diritto  al  palco  esclude  il 
pagamento  del  corrispondente  suo  valore; 

>  Che  la  terza  conclusione  degli  attori  sarebbe  più  propriamente 
accoglibile  nel  caso  che  si  trattasse  di  teatri  impropriamente  detti  o 
di  teatri  costrutti  senza  palchi ,  o  dei  quali  i  palchi  siano  tutti  di  pro- 
prietà privala  e  non  disponibili ,  ma  il  tribunale  non  poteva  occuparsi 
nell'esaminare  in  quale  delle  diverse  categorie  accennate  nel  primo 
alinea  dell'art.  37  del  Regolamento  in  esame  debbano  annoverarsi  i  ri- 
spettivi  teatri  degli  attori ,  dal  momento  che  la  questione  non  venne 
io  tal  terreno  discussa  e  proposta; 

i  Per  questi  riflessi ,  ^cc. 

I  Assolve  il  convenuto  prefetto  di  Torino  dalla  domanda  degli  at- 
tori. Spese  della  presente  a  carico  dei  medesimi ,  compensate  fra  le 
parli  quelle  del  giudizio.  » 

I  proprietarj  dei  teatri  di  Torino  appellarono  da  tale  sentenza,  e 
la  Corte  d'appello  di  Torino,  con  sentenza  6  marzo  1866,  riformò 
quella  del  Tribunale,  ritenendo  cioè  anch'essa  che  nell'art.  32  della 
L^ge  di  P.  S.  si  contenesse  quella  delegazione  e  mandato  dal  po- 
tere legislativo,  che  fu  dal  Tribunale  ammesso:  —  riconoscendo 
quindi  la  costituzionalità  dell'art.  37  del  Regolamento,  ammise  altresì 
che  a  termini  di  questo  l'autorità  di  P.  S.  ha  diritto  all'assegno  di 
due  palchi  ;  ma  ritenne  ■  che  a  quella  disposizione  non  potesse  darsi 
•  una  tale  portata  da  indurne  che  entrambi  i  palchi  ivi  contemplati 
>  debbano  essere  rimessi  gratuitamente.  —  Epperò  in  parziale  ripa- 
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»  razione  della  sentenza  —  essa  dichiarò  —  doversi  restringere  V  ob- 
»  bligo  ^^li  appellanti  alla  sola  rimessione  di  an  palco  o  posto  di- 
»  stinto  a  favore  dell'autorità  di  P.  S.  e  non  essere  cosi  tenuti  dlla 

>  consegna  di  altro  palco  se  non  mediante  pagamento  da  farsi  d^ 

>  questa  in  quella  somma  che  verrà  stabilita  per  la  locazione  al  pub- 
9  blico.  1 

Contro  tale  sentenza  però  Tamministrazione  governativa  produsse 
ricorso  alla  Corte  di  cassazione,  e  questa  in  data  6  settembre  I86r» 
cassava  la  sentenza  della  Corte  d'appello,  rinviando  la  causa  ad  altra 
corte,  in  appoggio  ai  seguenti  motivi: 

«>  Attesoché  il  regolamento,  sulla  esecuzione  del  quale  è  nata  la 
controversia,  statuendo  distintamente  in  riguardo  all'autorità  e  in  ri- 
guardo agli  uffiziaii  di  pubblica  sicurezza,  dispone: 

1.^  Che  l'autorità  interviene  nei  teatri  (e  nei  luoghi  di  spettacolo 
pubblico)  e  può  dare  le  disposizioni  occorrenti  nell'  interesse  dell'or* 
dine  pubblico; 

S."*  Che  hanno  anche  libero  ingresso  nei  teatri  e  nei  luoghi 
di  spettacolo  pubblico  gli  ufflziali  di  pubblica  sicurezza  comandali  di 
servizio  ; 

3.^  Che  quindi  oltre  al  palco,  che  deve  essere  invariabilmente 
assegnato  al  prefetto  (autorità  di  pubblica  sicurezza),  un  altro  e  distinto 
palco  ad  uso  degli  ufBziali  comandati  di  servizio  deve  essere  sommi- 
nistrato  a  cura  di  colui  che  fa  la  domanda  della  licenza  pel  pubblico 
trattenimento  ; 

1  Attesoché  in  aperta  contraddizione  alle  riferite  disposizioni,  e 
confondendo  in  un  solo  ufficio  l' autorità  di  pubblica  sicurezza  e  il  ser- 
vizio degli  uffiziaii,  la  denunziata  sentenza*  nega  il  debito  di  assegnare 
e  somministrare  due  distinti  palchi  in  teatro;  concede  all' autorità 
quel  solo  palco  che  il  Regolamento  assegna  ad  uso  degli  ufQziali:  ri- 
serva la  locazione  di  un  altro  palco  al  prefetto  che  ne  faccia  la  do- 
manda mediante  il  pagamento  del  prezzo  comune,  e  cosi  all' onere 
imposto  dalla  Legge  sostituisce  l' utile  dell'  impresa  : 

»  Attesoché  cosi  pronunciando  la  Corte  d'appello  sollevò  una  que- 
stione d' interpretazione  dove  per  la  chiara  disposizione  della  leg^e 
non  era  possibile  il  dubbio  :  e  rovesciando  sull'  erario  pubblico  e  sui 
contribuenti  in  generale  la  spesa  di  vigilanza  del  prefetto  in  teatro . 
non  comprese  che  le  garantie •  speciali  a  tutela  dell'ordine  slanni» 
naturalmente  a  carico  di  quella  impresa  che  le  rende  necessarie  col 
proprio  fatto  e  per  proprio  utile  :  disconobbe  il  principio  giuridico . 
a  tenore  del  quale:  incommoda  cujusque  rei  (erre  debet  iSf  quem  ^t- 
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quuniur  eommoda,  e  disconobbe  pure  i  prìncipj  più  ovvj  del  diritto 
Irìbalario,  per  cui  ad  ogni  servizio  speciale  dello  Slato  si  suole  eoo- 
Dettero  UD  prezzo  od  una  tassa  a  carico  di  colui  che  oe  fa  la  do- 
maoda  e  ne  trae  particolare  vantaggio  ; 

•  Attesoché  veramente  nella  denunciata  sentenza  la  Corte  d'appello 
5i  fece  anche  a  riflettere  che  un  solo  palco  potrebbe  bastare  per  il 
prefetto  e  per  gli  ufBziali,  rappresentanti  tutti  (dice  la  Corte)  una 
sola  e  medesima  autorità  ; 

>  Che  l'assegnamento  di  due  palchi  non  è  indispensabile  all'esi- 
genza del  serTizio  di  pubblica  sicurezza ,  e  che  quindi  tale  assegnamento 
dJTeeta  un  ingiusto  aggravio  della  proprietà  dei  privati ,  guarentita 
i  a^iunge  la  Corte  )  piena  ed  integra  dalle  leggi  e  dallo  Statuto  del 
regno.  —  Ma  in  questa  parte  le  considerazioni  della  denunciata  sen- 
tenza presentano  il  più  grave  degli  eccessi  che  V  autorità  giudiziaria 
possa  commettere  riguardo  ai  poteri  politici.  —  Le  proprietà,  come 
le  persone  dei  cittadini  nei  loro  rapporti  col  diritto  della  società,  so- 
stengono molti  obblighi  determinati  dalla  legge,  dai  regolamenti,  e 
m  certi  casi  anche  dai  funzionari  politici  nei  limiti  delle  facoltà  ad 
essi  delegate  per  legge.  E  sorgendo  controversia  coi  privati  nell'ese- 
goimeoto  di  tali  obbligazioni ,  P  autorità  giudicante  dee  certo  ricono- 
scere sa  l'obbligazione,  quale  si  pretende,  sia  stata  realmente  decre- 
tata dal  legislatore,  ed  anche  se  il  regolamento  e  il  magistrato  poli- 
tico, da  cut  sia  emanato  il  provvedimento,  non  abbiano  ecceduto  i 
limili  delle  loro  attribuzioni  legali. 

•  Ma  la  questione  di  opportunità  e  di  convenienza  trascende  evi- 
dentemente i  poteri  dell'autorità  giudiziaria ,  e  quindi  i  chiari  termini 
della  disposizione  legale  rendono  impossibile  il  dubbio  e  inammessìbile 
b  questione  di  volontà;  non  è  permesso  all' autorità  giudiziaria  il  di- 
scolere, nemmeno  sotto  pretesto  d'interpretazione,  se  in  riguardo 
alle  esigenze  del  pubblico  servizio  abbia  la  legge  opportunamente  e 
convenientemente  disposto; 

«  Attesoché  la  legalità  del  Regolamento,  di  cui  si  ragiona,  venne 
rioooosciola  dalla  stessa  Corte  d'appello  nella  denunciata  sentenza;  la 
'^c  generata  di  pubblica  sicurezza  consacra  una  sezione  intiera  alle 
oorme  generali  di  polizia  nei  pubblici  spettacoli,  e  coU'espresso  in- 
tendimento di  unificare  la  legislazione  abrogò  ogni  legge  e  regola- 
memo  anteriore  riguardo  alle  materie  contemplate  da  essa. 

9  Ed  avendo  la  legge  medesima  dichiarale  necessarie  norme  par- 
ticolari, senza  specificarle,  per  le  rappresentazioni  teatrali,  il  potere 
esecutivo  doveva  provvedersi,  come  fece  nel  regolamento,  conforme- 
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meote  alla  sua  prerogaliva  costituzionale  ed  alla  manifesta  volontà 
del  legislatore; 

»  Attesoché,  se  per  gli  addotti  motivi  deve  annullarsi  la  denunciala 
sentenza,  non  sussiste  però  che  T annullamento  debba  pronunciarsi 
senza  rinvio,  siccome  l'amministrazione  controricorrente  propone  sotto 
prelesto  che  la  cognizione  delle  controversie  insorte  non  appartenga  al- 
rautorilà  giudiziaria; 

i  I  proprietarj  dei  teatri  promossero  una  questione  d' interpretazio- 
ne, sostenendo  che  il  regolamento  non  impone  e  non  ebb«  l'intento 
d'imporre  alla  loro  proprietà  quell'onere  che  l'amministrazione  pub- 
blica  pretendeva;  dunque  la  controversia  è  di  natura  giurìdica,  l'og- 
getto della  controversia  (la  proprietà)  è  compreso  nella  sfera  dei  di- 
rilli  civili;  epperciò  la  cognizione  della  controversia  appartiene  indu- 
bitabilmente alt'autorilà  giudiziaria  giusta  il  disposto  dall'art.  2  della 
Legge  20  marzo  1865  (Vedi  nota  a  pag.  27);  e  se  i  proprietarj  impu- 
gnarono pure  come  illegale  il  regolamento,  anche  tal  genere  di  que- 
stioni è  attribuito  alla  cognizione  dell'autorità  giudiziaria  dall'  art.  5 
della  Legge  medesima:  Per  questi  motivi,  ecc.  i 

91.  Quanto  alla  località  in  cui  dev'essere  assegnato  il  palco,  una 
decisione  ministeriale  significava  che:  e  a  termini  delle  vigenti  dispo- 
sizioni un  palco  in  terza  fila  non  può  essere  considerato  come  distinto 
e  quindi  l'autorità  di  P.  S.  deve  insistere  per  averne  uno  in  prima 
0  seconda  fila,  a  meno  che  nei  predetti  due  ordini  ì  palchi  siano 
tutti  di  privata  proprietà  0).  • 

92.  Il  palco  per  gli  ufficiali  di  P.  S.  dice  l'art.  37  del  Regolamento, 
deve  essere  somministrato  da  chi  domanda  la  licenza  di  dare  un  pub- 
blico trattenimento:  ma  non  è  detto  se  anche  il  palco  pel  prefetto  o 
sotto-prefetto  debba  essere  assegnalo  dall'impresa  o  dalia  direzione. 
Il  Ministero,  sovra  interpellanza  del  prefetto  di...,  decideva  non  potere 
la  direzione  rifiutarsi  a  fare  tale  assegno  e  soggiungeva  :  *  Pel  grado 
poi  dell'autorità  la  più  manifesta  convenienza  volendo  che  il  palco 
sia  in  un  posto  distinto,  e  cosi  in  uno  degli  ordini  o  file  migliori 
e  sia  inoltre  arredato  con  decenza,  ne  segue  che  il  palco  dev'essere 
assegnalo  una  volta  per  sempre,  non  essendovi  ragione  perchè  si 
muli  ad  ogni  stagione  e  potendo  contrastare  il  continuo  mutamento 
alle  regole  sovraindicate.  Ciò  persuade  sempre  più  che  siffatto  asse- 
gno, più  che  all'impresa,  incombe  alla  direzione  del  teatro  (2).  » 

(n  DecU  del  Minisi,  per  gli  Interni,  iS  seit.  iS66,  Isacco  e  Salvabkzza,  Cpmmfnl.  defto l/i^j^r 
iH/fa  P.  S„  p.  3i9. 
(il  n<*ds.  del  MiiiUl.  Iniernl,  31  agosto  1863,  rlferila  nel  Manuale  di  P.  5.  1866,  p.  SI. 


93.  Quando  io  un  teatro  tutti  i  palchi  siano  di  privata  proprietà  e 
noD  disponibili,  perchè  non  possano  nemmeno  prendersi  in  affitto, 
Mtz  Sì  deve  assegnare  agli  ufficiali  di  P.  S.  un  posto  riservato  e 
ilìsliolo  e  tile  da  lasciar  loro  piena  libertà  di  azione  d). 

84.  Fu  sollevalo  li  dubbio  se  al  prefetto  o  sotto-prefetto  si  debba  dare 
UD  palco  in  tutti  i  teatri  esistenti  nei  comuni  sottoposti  alla  sua  giurìsdi- 
zioDe  0  solo  in  quelli  che  si  trovano  nel  luogo  di  sua  residenza.  Il  mini- 
stero decise  in  quest'ultimo  setaso:  stabilendo  che  nei  Comuni  ove  non 
risieda  il  prefetto  o  sotto-prefetto,  sì  deve  destinare  soltanto  un  palco 
per  uso  degli  ufficiali  di  P.  S.  (2).  E  diffatti  Tari.  37  del  Regolamento 
veoeodo  col  l'onere  del  palco  ad  imporre  una  restrizione  al  godimento 
della  privala  proprietà  nell'interesse  dell'ordine  pubblico,  dev'essere 
ioterprelalo  restrittivamente  e  nel  modo  che  riesca  meno  lesivo  al 
diritto  dell'impresa,  facendone  quelle  applicazioni  soltanto  che  l'inte- 
resse dell'ordine  pubblico  eOettivamente  sia  per  reclamare. 

Ha  quando  nei  Comune  si  trovino  tanto  il  prefetto  come  l'ufficio 
di  questura,  due  devono  essere  i  palchi  a  loro  riservati  dal  conces- 
sionario della  licenza.  E  difiattì  si  è  testò  veduto  die  contro  il  giudi- 
Clio  della  Corte  d'appello  di  Torino,  il  quale  ebbe  a  ritenere  che  l'au- 
torità di  pubblica  sicurezza  non  possa  pretendere  l'assegno  gratuito 
di  tutti  due  i  palchi,  dei  quali  parla  l'art.  38  del  Regolamento  per 
Tesecuzione  delta  legge  di  pubblica  sicurezza,  ma  di  un  solo  palco  o 
posto  distinto ,  non  potendo  esigere  l'altro  palco  se  non  mediante 
jMgamento  da  parte  della  pubblica  amministrazione  in  quella  somma 
cite  viene  stabilita  per  la  locazione  al  pubblico;  la  Corte  di  cassa- 
zione dichiarò  infondata  colale  interpretazione  restrittiva,  che  è  con- 
traria al  chiaro  e  testuale  precetto  dell'art.  38  sovra  citato  (3). 

95.  Si  è  pure  dubitalo  se  i  commissari  distrettuali  nelle  provincie 
venete  avessero  diritto  al  palco  in  applicazione  delle  disposizioni  so- 
vra rì/erite.  Ma  il  ministero  rispose  che  i  commissari  distrettuali  di 
quelle  Provincie  non  essendo  autorità  di  P.  S.  a  termini  dell'  art.  0 
del  regio  Decreto  18  luglio  1866,  n.  3064,  ed  essendo  invece  autorità 
pDnmeote  amministrativa  nel  senso  espresso  dall'  art.  7  della  Legge 
comunale  e  provinciale ,  non  hanno  diritto  alla  somministrazione  di 
CIO  palco ,  come  i  prefetti  e  sotto-prefetti ,  oltre  quello  che  si  deve 
asegnare  agli  uffiziali  di  P.  S.  comandati  di  servizio  W. 

I  •  Mh^  del  Mlalst.  per  gli  loiernl,  9  «eli.  1867,  rìférllo  nel  UanuaU  di  P,  S.,  1868,  p.  30. 
it  0laU  MiDbL  IO  se  tu  1868,  rtfer.  nel  Manuale,  sodd.  1868,  p.  11). 
f  S    Vadl  la  detta  MOtenxa  a  pag.  86  e  seg. 

&   DecWoae  nlibterUle  t3  ottohre  1868. 
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96.  L'art.  39  del  più  volte  citalo  Regolamento  di  pubblica  sicu- 
rezza dispone  che:  <  ì  regolamenti  pel  servizio  interno  dei  teatri  smo 
soggetti  ali*  approvazione  del  prefetto.  •  Or  l' espressione  servizio  in^ 
terno  riguarda  tutto  quanto  il  servizio  del  teatro,  e  cosi,  oltre  quello 
della  platea ,  palchi  e  loggioni ,  quello  pure  del  palco  scenico.  Non 
può  in  questi  regolamenti  indicarsi  che  all'  autorità  di  P.  S.  non  sia 
lecito  intervenire  sul  palco  scenico  ed  assistere  alle  prove  generali 
degli  spettacoli  senza  l'assenso  delle  dilezioni  teatrali.  In  effetto  I*  au- 
torità di  P.  S.  ha  l'obbligo  di  provvedere  al  mantenimento  dell'or- 
dine pubblico  in  quahinque  parte  del  teatro ,  e  quindi  deve  avere 
anche  la  facoltà  di  andare  sul  palco  scenico  quando  creda  necessario 
di  recarvisi  nell'  interesse  del  pubblico  servizio,  e  non  le  si  può  cer- 
tamente imporre  l'obbligo  di  domandare  il  permesso  alla  direzione 
teatrale  per  recarsi  in  quelle  parli  del  teatro  dove  siijxìz  opportooa 
la  sua  presenza  per  potere  adottare  i  provvedimenti  atti  ad  assicu- 
rare il  mantenimento  della  pubblica  sicurezza. 

In  quanto  poi  al  diritto  che  ha  l'autorità  di  P.  S.  di  assistere  alle 
prove  generali  degli  spettacoli,  questo  risulta  chiaramente  dall'ultimo 
alinea  dell'art.  35  del  Regolamento  di  P.  S. ,  il  quale  prescrive  che 
l'autorità  di  P.  S.  locale  può  sempre,  non  ostante  il  permesso,  vie- 
tare la  rappresentazione  o  declamazione,  se  per  qualche  circostanza 
locale  la  creda  inopportuna,  o  tale  da  poter  dar  luogo  a  commozioni 
0  disordini.  Ora  la  menzionata  disposizione  sarebbe  inefficace,  se  le 
autorità  di  P.  S.  non  potessero  assistere  alle  prove  generali  degli 
spettacoli  t  imperocché  potrebbero  facilmente  accadere  quei  disordini 
che  con  la  medesima  si  vollero  appunto  prevenire  (i). 

97.  L'autorità  dee  vigilare  a  che  le  speciali  condizioni  eventual- 
mente espresse  nella  licenza  vengano  con  esattezza  adempiute  ed  os- 
servate. Se  l'impresario  non  deve  stabilire  il  suo  teatro  che  in  un 
luogo  determinato ,  essa  impedirà  che  lo  stabilisca  altrove  »  o  vi  si 
trasferisca  arbitrariamente,  reprimendo  cotali  infrazioni  entro  i  limiti 
de'  suoi  poteri.  Se  non  fu  autorizzato  che  per  un  genere  di  rappre- 
sentazioni. Io  obbligherà  alla  rigorosa  osservanza  dei  limiti  prefissigli. 
Non  é  invece  nel  compito  dell'autorità  lo  scandagliare  se  l'impresario 
soddisfi  alle  sue  private  obbligazioni  verso  terzi,  come  artisti  od  atlr'i 
locatori  d'opera:  a  questi  è  sempre  libera  ogni  azione  per  ripeterne 
l'esecuzione  avanti  ai  tribunali.  Ma  di  ciò  fu.  detto  già  difTusanienl»' 
ai  un.  1.,  11,  13,  33  e  seg.,  né  giova  ripeterci. 

(t)  DeeUioDl  del  MlDlstero  dell*  Interno  31  agosto  1S(3  e  3  geii09|o  1860,  Afoniuik  di  P.  S, . 

laee,  pag.  n,  ss. 
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98.  L*  aatorità  sorveglia  a  mezzo  dei  propri  agenti  (o.  89)  sifGnchè 
sieoo  osservali  tanto  i  regolamenti  generali  sia  d'ordine  politico,  che 
amcDimstralivo  e  giudiziario,  come  i  regolamenti  speciali  del  teatro. 
Questi  ultimi  devono  costantemente  tenersi  affissi  in  luogo  visibile  in 
ciascun  teatro,  o  luogo  di  spettacolo  o  trattenimento  pubblico  (i),  acciò 
DBSsuoo  possa  allegarne  ignoranza  o  contestarne  l'adempimento. 

Essa  attende  a  mantenere  l'ordine  e  la  tranquillità,  tanto  nelle  sale 
come  nei  vestiboli,  osservando  che  non  sorgano  inconvenienti,  che  le 
persone  e  le  proprietà  sieno  rispettate:  e  i  suoi  agenti,  in  caso  rile- 
vino  qualche  contravvenzione  ai  regolamenti,  debbono  farne  indilata* 
meole  rapporto. 

Essa  ha  cura  di  impartire  tutte  le  disposizioni  tendenti  ad  agevo- 
lare r ingresso  e  l'uscita  dei  teatri,  a  prevenire  o  riparare  gli  inconve- 
Dienli  d'ingombri  sulla  pubblica  via.  Essa  determina  le  stazioni  dalle 
quali  dovranno  i  veicoli  partire  ed  arrivare. 

Il  diritto  competente  all'autorità  di  mantenere  libera  e  comoda  la 
cìroolaziooe  sulla  pubblica  via,  importa  il  diritto  di  impedire,  ove  sia 
del  caso,  che  nelle  vicinanze  del  teatro  si  stabiliscano  vendite  di  bi- 
glietti: questi  trafficanti  molestano  la  circolazione,  imbarazzano  l'in- 
gresso o  l'uscita  del  pubblico,  oltredichè  non  presentano  sempre  suf- 
ficienti garanzie  di  moralità. 

Spetta  similmente  all'autori tà  il  fissare  le  ore  dell' aprimeoto  e  della 
cbiusora  dei  teatri.  L'interesse  della  pubblica  sicurezza  e  tranquillità 
esige  che  le  rappresentazioni  non  incomincino  troppo  tardi  e  non 
finiscano  ad  un'ora  di  notte  troppo  avanzata.  É  ovvio,  per  altro,  il  ri- 
flettere che,  nel  determinare  Torarìo,  conviene  specialmente  aver  ri- 
guardo alle  abitudini  del  popolo  e  dei  diversi  quartieri.  Un  orario 
che  si  accomoda  agli  usi  di  una  piccola  città  di  provincia,  potrebbe 
urtare  alle  esigenze  e  consuetudini  d'una  grande  città  (2). 

É  inutile  a  ricordarsi  che,  quando  un  ordine  superiore  ha  deter- 
minalo l'ora  della  chiusura,  e  vengano  a  commettersi  delle  contrav- 
venzioni, giustizia  e  prudenza  impongono  di  far  sopportare  al  solo 
ImpreSririo  o  direttore  la  repressione ,  dacché  a  lui  solo  è  la  colpa. 
n  far  cessare  lo  spettacolo  prima  che  giunga  al  suo  termine  sarebbe 
misura  inopportuna:  laddove  l'impresario   sarebbe  sempre,   in  tali 

(I)  Art.  40  del  Begol.  di  P.  S.,  Vedi  a  pag.  8. 

<l>  Rimoniaodo  oltre  il  t780,  troviamo  uà  Decreto  del  Parlamento  di  Parigi ,  S7  genn.  1541 , 
il  qiule  ioglaogeva  al  fratelli  della  Passione  di  clilodere  U  loro  teatro  a  doqne  ore  :  nn'ordi- 
•aittt  di  poDxU  ì%  novembre  1600,  la  quale  fissava  a  cinque  ore  e  mezzo  per  1*  inverno  1*  ora 
dcHa  diioittn.  Lacan  e  Paulmibr,  Op.  cit.,  nota  al  n.  89.  Anche  In  Italia  le  rappresentazioni 
dd  leeolo  XVI  e  XVII ,  per  lo  più ,  aveano  luogo  di  giorno. 
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casi ,  passibile  delte  pece  pronunciate  dalla  le^ge,  e  rautorili  dispone 
poi  d'allri  mezzi  onde  far  osservare  le  sue  ingiunzioni.  All' incontro, 
Ti  ba  quasi  sempre  pericolo  nel  troncare  la  rappresentazione  calando 
la  tela;  l'inconveniente  che  può  derivare  dal  prolungarsi  lo  spetta- 
colo oltre  l'ora  fissata  non  è  a  paragonarsi  col  tumulto  e  coi  disor- 
dini cbe  trae  seco  una  misura  intollerante,  la  quale,  senza  riguardo 
agli  spettatori,  ordinasse  la  calala  della  tela  e  lo  sgombro  della  sala. 

99.  I  Regolamenti  dei  regi  Conservatorj  di  musica,  in  generale, 
vietano  agli  alunni  ed  alle  alunne  di  prender  parte  a  qualsiasi  pub* 
blico  trattenimento  <i):  non  potranno  quindi  i  direttori  o  impresari 
dì  spettacoli  o  concerti  scritturare  alcun  allievo  delle  scuole  di  canto 
e  di  declamazione  dei  Conservatorj,  senza  autorizzazione,  quando  non 
sia  previamente  autorizzato  dalla  Direzione  del  rispettivo  istituto. 

A  sensi  dei  regolamenti  suddetti  l'allievo  che,  senza  espressa  con- 
cessione del  direttore,  contrae  obbligazione  con  un  teatro,  in  un'or- 
chestra 0  in  pubblico  concerto ,  incorre  nelle  pene  ivi  stabilite.  Con* 
seguentemente  se  l'obbligazione  dall'allievo  contratta  con  un  direttore 
di  teatro  sotto  ogni  altro  rapporto  è  regolare,  dovrà  ricevere  adem- 
pimento; l'autorità  non  può  ingerirsene. 

100.  La  legge  non  prescrive  che  i  direttori  presentino  all'  autorità 
r elenco  del  personale  della  compagnia:  essa,  per  altro,  ha  facoltà  di 
esigerlo  polendo  la  qualità  delle  persone  influire  sulle  determinazioni 
a  prendersi  nel  pubblico  interesse. 

All'incontro,  non  v'è  ragione  perchè  l'autorità  possa  pretendere 
ispezione  dei  prospetti  di  introiti  e  spese,  essendo  questi  rapporti  d'in- 
teresse esclusivamente  privato,  in  cui  essa  non  deve  prendere  ingerenza. 

Si  è  già  veduto  (pag.  52  e  seg.)  fino  a  qual  punto  possa  esten- 
dersi questa  indagine,  in  via  d'eccezione,  onde  verificare  l'ente  tassabile 
nei  riguardi  delle  imposte. 

(1)  Art.  40,  È  vietato  agli  alonni  ed  alle  alunne dt  prender  parte,  fuori  del  Gonservalorto»  a 
qualunque  trattenimento  pubblico  o  privato.  Resta  toro  slmilmente  Interdetto,  sinché  appanao- 
fSQiìo  al  Conservatorio,  d'impartire  lezioni  fuori  dell'istituto,  e  di  far  eseguire  in  pubblftoo  loco 
oomponimenti  musicali  o  di  metterli  In  luce  con  qualsivoglia  mezzo  riproduttivo. 

Art.  41.  Tuttavia  sarà  fatta  eccezione  al  disposto  deirartioolo  precedente  per  gli  alUeH  ^ 
allieve  presso  al  termine  dei  loro  studj,  che  si  sieno  costantemente  dbtinti  per  progresso»  assi* 
duità  e  condotta,  e  per  cui  si  verifichino  insieme  le  seguenti  condizioni  :  a)  Che  l'alunno,  o 
alunna,  non  goda  per  anco  di  una  delle  pensioni  mensili  dei  due  gradi  superiori.  6)  Che  fwr 
la  eccezione  di  favore  sia  fatta  domanda  dal  loro  genltort  o  rappresenland  ;  coroprovaodo  U 
I>lso8oo,  in  cui  é  l'alunno,  o  l'alunna,  di  procacciarsi  un  qualche  guadagno,  e)  Che  al  pfesenii 
una  dichiarazione  in  Iscritto,  con  cui  1  professori,  a  cui  1* alunno  o  1* alunna  appaneo^oDO 
nel  Conservatorio,  attestino  V  idoneità  del  petente  a  dare  pubblica  prova  di  sé  ;  e  «ome,  <Ia1- 
l'assumere  quella  straordinaria  Incumbenza  non  sia  per  derivare  Impedimento  al  suol  ttudj,  ii« 
danno  alcuno  al  suo  progresso  (Aryotam.  del  R,  Conarvatorio  itf  pnuka  in  JNtane). 
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101.  L'autorità  di  pubblica  sicurezza  è  in  obbligo  di  vegliare  cbe 
ogni  ediGzio  slabile  o  provvisorio  destinalo  a  teatro  od  a  pubblico 
spettacolo  offra  tutte  le  possibili  garanzie  di  solidità  W:  al  quale  scopo 
s(^liono  essere  delegati  appositi  impiegati  addetti  agli  uffici  delle 
pabbliche  costruzioni. 

n  Sindaco  che  a  termini  dell'ultimo  paragrafo  dell'art.  378  della 
legge  sui  lavori  pubblici  deve  procedere  alla  repressione  delle  con- 
tniTtenzioni  io  materia  di  opere  pubbliche  comunali,  deve  consultare 
0  t'officio  tecnico  comunale  o  l'ufficio  incaricato  della  sorveglianza 
delle  strade  o  altro  perito. 

Può,  quando  lo  crede  necessario,  interpellare  anche  il  genio  civile, 
ma  per  mezzo  del  prefetto  (2). 

102.  Costanti  ed  accurate  devono  essere  le  precauzioni  contro  gli 
ioceadj,  e  presti  ad  ogni  ora  del  giorno  i  mezzi  onde  spegnerne  al 
primo  incominciare  le  fiamme,  troppo  fatali  essendo  le  conseguenze 
di  un  simile  disastro;  sicché  in  ogni  teatro  di  spettacolo  notturno 
TQol^  aver  cura  cbe  pronti  siano  sempre  i  serbatoi  d'acqua  e  il 
personale  necessario  a  servirli  (3). 

n  Teatro  del  Globe  a  Londra  fu  distrutto  da  un  incendio  avvenuto 
oeir  anno  1613,  il  giorno  appunto  in  cui  rappresentavasi  V Enrico  Vili 
di  Shakespeare.  —  L'attuale  Teatro  alla  Scala  di  Milano  ricorda  due 
incendi.  Il  teatro  eretto  nel  1598  a  spese  del  governo  nel  Palazzo 
Docile,  ora  regìa  corte,  fu  distrutto  da  incendio  nel  1708;  nel  1717 
ì  nobili  di  Milano  offrivano  di  riedificare  a  loro  spese  il  teatro,  tassan- 
dosi ciascano  per  il  rispettivo  palchetto  da  acquistarsi  nel  medesimo, 
e  l'imperatore  Carlo  VI  encomiava  ed  accettava  l'offerta:  ma  anche 
il  nuoto  Teatro  Ducale  nel  giorno  25  febbraio  177C  venne  consunto 
dall' ìDceodio.  Il  corpo  dei  palchettisti,  coH'assenso  dell'imperatrice 
Sfarìa  Teresa,  assunse  allora  e  compiva  nell'anno  1778  la  costruzione 
del  Teatro  alla  Scala,  sul  disegno  dell'architetto  Piermarini,  e  dipoi 
nel  1779  ultimava  quella  del  teatro  alla  Canobbiana,  in  relazione  al 
disegno  deirarchitetto  medesimo.  Anche  la  Fenice  di  Venezia,  eretto 
nel  1791  ardeva  di  repentino  incendio  nel  giorno  13  dicembre  183G. 


%  àttUMKtg.  di  P.  S.  ptg.  6. 

<tf  Fvcra  dei  CoosIgDo  di  Sialo  17  settembre  1869  sopra  quesUo  del  Ministero  del  lavori  |>ut)- 

(9  Tadto  raeeonia  11  dtsaftro  avvenulo  a  Fideoe ,  al  tempo  di  Tiberio ,  lo  occasiooe  di  uno 
'WMlo  di  gladiatori  che  dava  eerto  Attillo  »  d*  origine  affrancalo,  lì  palco  per  mancanza  di 
*Mu  cadde,  ed  Inttane  caddero  M^OOO  ^peitaiori  ucciU  o  feriti.  •  CatUtàwtque  in  pmltrum 
*^tt*wmfmHtt  M  fuU  giatUaiofum  munui  edertt  cui  minor  guadringentonun  miUium  n$  : 
**^  MV^tteolmm  ponervfMr  ni$i  solo  firmiiatii  $pHM«,  •  annalei.  Ltb.  IV,  %%  8i,  «3. 
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E  pur  troppo  ogni  provincia,  può  dirsi,  ricorda  l'incendio  di  qual- 
che teatro  0). 

Ed  è  anche  per  questo  falalissimo  caso,  come  per  ogni  altro  in 
cui  occorresse  di  far  sgombrare  immediatamente  la  sala,  che  un  tea- 
tro bene  ordinalo  deve  avere  diverse  uscite  >  alle  quali  ricorrere  io 
simili  circostanze.  Le  direzioni  teatrali  non  cesseranno  di  vigilare  a 
che  si  operino  attento  visite  dopo  lo  spettacolo  per  tutto  il  locale , 
onde  curare  che  venga  estinto  ogni  fuoco  e  spento  ogni  lume  nel 
teatro  e  luoghi  annessi. 

A  questo  proposito  ricorderemo  che  il  Consiglio  di  Stato,  sovra 
analoga  interpellanza  del  Ministero,  ha  dichiarato  che:  è  legittima  la 
disposizione  di  un  regolamento  comunale  sul  servizio  dei  pompieri, 
prescrivente  che  i  direttori  di  pubblici  spettacoli  gratuiti  od  a  paga- 
mento debbano  richiedere  T  intervento  ad  ogni  rappresentazione  di  un 
numero  determinato  di  pompieri,  non  minore  di  due,  mirandosi  cosi 
a  prevenire  o  diminuire  i  pericoli  e  i  danni  degli  incendj. 

Egualmente  è  conforme  alla  legge  la  disposizione  che  mette  a 
carico  dei  direttori  dei  pùbblici  spettacoli  una  determinata  mercede 
da  corrispondersi  ai  pompieri  richiesti  del  servizio,  inquantocbò  seb- 
bene l'intervento  dei  pompieri  in  questi  casi  sia  ordinalo  neii' inte- 
resse generale,  tuttavia  questo  intervento  è  rese  necessario  da  uà  atto 
di  coloro  che  vengono  gravati  dalla  spesa  relativa  (S). 

• 

(1)  Nel  cono  di  un  secolo  possiamo  registrare  le  segaenti  ootizie  sui  tealrì  che  farono  preda 
del  fuoco: 

La  città  più  funestata  é  Londra,  che  conta  qnlndici  incendj,  cioè;  Hay-Markei  nfl  1778; 
AsUiley  nei  1794;  Surrey  nel  1805;  Covent*Garden  nel  1808;  Drury-Lanc  nel  1809;  AnOleatro 
d*Astbley  nel  1810;  Arggle-Rows  nel  1830;  Lycoeuro  nei  1831;  AnQlcatro  di  Asthley  nel  18il  ; 
Teatro-Olimpico  nel  1849;  Inslengon-Circos  nel  l853;Co>eoi-Garden  nel  1856;  Pavillon  nel  1898. 
Surrey-Garden  nel  1865;  Teatro  di  Sua  Maestà  (Ihr  Majetty't)  nel  1867. 

In  questo  perìodo  1* Inghilterra,  oltre  1  Teatri  di  Londra,  lamenta  sei  altri  teatri  lacendiati. 

La  Scozia  ne  annovera  due  soli  a  proprio  danno.  — In  Italia  che  é  il  paese  ove  i  teatri  soao 
più  numerosi  che  altrove  (  circa  940  ) ,  gli  inoendL  furono  relativamente  rari.  Vi  arsrro:  Il 
Teatro  San  Carlo  in  Napoli  net  1816,  il  Teatro  Alberti  a  Roma  e  Hondinl  a  Verona  nel  181S;  to 
fenice  di  Venezia  nel  13  dicembre  1836;  il  Teatro  Nota  a  Torino  nel  1868. 

Oltre  ai  suddetti  si  ricordano  gli  incendj  seguenti  ;  Il  Teatro  d'Amsterdam  { 1779  ),  di  SctIìiki 
(1843),  di  Baden  (1847),  di  Naroour  (1860,  186S,  1867),  di  Barcellona  (1863j,  di  Saragozza  (  1788 
e  \i  perirono  600  persone),  di  Stocoìma  (1865),  di  Quebec  (Canada  1846;  vi  si  deplorarono  9t» 
\itlime),  di  Breslavia  (1865;,  di  Costantinopoli  (1866;,  di  Madrid  (1867),  dt  San  Francisco  (ltS7  . 

A  Parigi  vi  furono  15  incendj  di  teatri  a  partire  dal  sinistro  deli* Olièra,  nel  6  aprile  1763 , 
lino  a  quello  del  Teatro  di  Belleville,  avvenuto  il  10  dicembre  1867. 

Agli  Stati-Uniti  nel  corso  del  secolo  verìQcaronsi  ben  IO  incendj.  Dopo  questa  lunga  seri^  di 
Infortuni  aggiungasi  I*  incendio  dell'Ippodromo  avvenuto  nel  1869  a  Parigi,  e  quello  del  Te^trv 
Heale  di  Dresda,  del  Teatro  di  Livorno,  dei  Be/flni  a  Napoli  o  della  Ubertà  a  Malaga,  tuta 
nell'anno  1869. 

<ì)  Parere  del  Consiglio  di  SUto,  3  settembre  1870,  dal  Ministero  adottato.  —  Quesito  del  Bli« 
iii>iero  itti  Regolamento  del  pompieri  adottato  dal  Consiglia  oomuiale  di  Siena  itferìto  n«Ua 
lUv .  amminUlr.  del  Regni9,  1870,  dicembre,  pag.  913. 
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103.  La  concessiODO  della  licenza  dev'essere  seguita  da  un  effettivo 
t  regolare  esercizio.  Se,  otlenula  T autorizzazione  di  aprire  un  teatro^ 
r impresario  non  lo  apre,  o  tarda  troppo  ad  aprirlo,  gli  può  essere 
iDdetto  un  termine ,  sotto  comminatoria  che,  scorso  il  medesimo,  gli 
sarà  ritirala  T autorizzazione.  Una  volta  che  il  teatro  sia  aperto  Je  rap- 
presentiazioDi  debbono  essere  possibilmente  continue  e  periodiche:  non 
ponoo  venire  arrestate  da  sospensioni  o  riposi  se  non  per  gravi 
canse,  delle  quali  ò  rimesso  air  autorità  di  giudicare  0). 

104.  Dal  diritto  spettante  all'autorità  di  sorvegliare  alla  composi- 
zione degli  spettacoli*  scende  quello  altresì  di  sorvegliare  alla  reda- 
ztooe  degli  affissi,  e  per  conseguenza  di  esigere  che  gli  affissi  non 
siaoo  esposti  se  non  dopo  ricevuta  l'approvazione  della  questura  o 
dell'ufficiale  di  pubblica  sicurezza:  e  queste  autorità  dovranno  prof* 
vedere  che  gli  annunzi  di  rappresentazioni  indichino  esattamente  il 
titolo  della  produzione  tale  e  quale  fu  approvato  dalla  censura  teatrale, 
senta  aggiunte  o  commenti  ;  cosi  pure  non  dovrà  essere  tollerata  l'af- 
fissione di  cartelloni  con  dipinti ,  mercè  i  quali  si  tenti  sorprendere 
la  pubblica  buona  fede ,  rappresentando,  per  attirare  il  pubblico  in 
teatro,  situazioni  esagerate  che  pur  non  hanno  luogo  nello  spettacolo  (3). 

105.  La  buona  pratica  teatrale  ha  insegnato  che  quando  furono 
anounciati  sugli  affissi  e  lo  spettacolo,  e  gli  attori  che  debbono 
figurarvi,  è  a  temersi  che  i  cambiamenti  che  vi  si  facessero  durante 
la  rappresentazione  non  possano  divenire  causa  di  disordine.  Il  diret- 
tore quindi  o  V  impresario  deve  far  conoscere  al  pubblico  in  tempo 
Qtile,  secondo  le  circostanze,  tutti  i  cambiamenti  sopravvenuti,  ed 
aADQDciarli  possibilmente  mediante  avvisi  da  affiggersi  nei  luoghi 
sditi,  0  negli  atr|  del  teatro,  se  la  necessità  dei  cambiamenti  si  ve- 
rifica durante  o  dopo  Tammissione  del  pubblico. 

106.  Può  vietarsi  agli  impresarj  o  direttori ,  quando  fu  concessa 
uoa  sala  da  spettacolo ,  di  fare ,  senza  speciale  autorizzazione ,  alcun 
cambiamento  nella  costruzione  di  detta  sala,  nella  divisione  e  distri- 
buzione delle  piazze,  di  mutare  la  destinazione  d'alcune  di  esse,  per 
coorertirle  in  piazze  d'  un  ordine  superiore.  É  questa  uoa  garanzia 
cbe  b  d*uopo  offrire  al  pubblico  contro  gli  errori  in  cui  potrebbe 
cadere,  se  da  un  giorno  airaltro,  e  senza  sua  saputa,  potessero  le 
divisioni  e  distribuzioni  dei  posti,  non  che  la  loro  destinazione  es- 
sere modificate  a  capriccio  dei  direttori. 

('  Dauìsx.  Riptri.^  laogo  ciL,  o.  61.  -*  Lacan  e  pAiLMiEn,  Op.  du  T.  I,  n.  85.  — V.  anche 
:^  lado^  l'art  40  della  Logi;»*  di  V.  S. 
tt-  titnsiiooi  sul  servizio  di  pubblica  slcureiza,  t)  foblu  1S60»  S  V. 
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GioDQllameDO,  siccome  in  qualche  rappresentazione  straordinaria 
può  essere  conveniente  di  cangiare  l'ordine  delle  piazze,  cosi  sarfi 
bene,  in  tal  caso,  di  portare  a  cognizione  del  pubblico  i  cangiamenli 
operati,  snl  medesimo  afflsso  che  annunci^  la  rappresentazione  per 
la  quale  ebbero  essi  speciale  autorizzazione  (i). 

107.  Accadde  sovente  che  i  direttori,  nella  vista  di  aumentare  gli 
introiti,  distribuissero  biglietti  ad  un  numero  di  persone  maggiore  di 
quello  che  poteva  capire  nella  sala.  Con  ciò  si  inganna  il  pubblico, 
si  cagiona  confusione  e  disordine  :  al  che  tutto  l'autorità  dee  provve* 
dere  interdicendo  la  distribuzione  nei  camerini  od  altrove,  di  qq 
numero  di  biglietti  superiore  a  quello  dei  posti. 

Allo  stesso  scopo,  potrebbe  essa  ordinare  che  i  biglietti  doq  da- 
ranno accesso  a  qualunque  piazza,  ma  che  ciascun  biglietto  enuacierà 
nominativamente  la  sola  piazza  che  lo  spettatore  ha  diritto  di  oc- 
cupare (2). 

108.  È  un  abuso  non  infrequente,  che  deve  reprimersi,  quello  di 
introdurre  nella  sala  molti  spettatori  prima  dell'apertura  dei  camerini, 
0  per  porte  diverse  da  quelle  aperte  al  pubblico;  e  più  d'una  rolla 
accadde  che,  lasciando  il  direttore  entrare  per  porte  segrete  un  certo 
numero  di  spettatori  favoriti,  si  aveva  piena  la  sala  prima  che  fossero 
aperti  i  camerini.  Alla  volta  del  pubblico,  non  si  avevano  più  biglietti 
né  posti,  e  conveniva  ritirarsi  dopo  una  perdita  di  tempo  più  o  meno 
considerevole >  oltre  il  disappunto  d'una  aspettazione  delusa.  Sono 
questi  abusi  che  TautoriUi  può  e  deve  reprimere. 

109.  Il  prezzo  dei  posti  deve  rimanere  quale  fu  determinato  nel 
cartellone  pubblicato  dall'impresario  o  dal  direttore.  Deve  l'autorità 
sopravvedere  a  che  non  si  faccia  alcuna  percezione  oltre  questa  ta* 
rifla,  neppure  nelle  rappresentazioni  straordinarie  od  a  beneficio,  tranne 
il  caso  che  siasene  da  lei  ottenuta  concessione.  Ed  in  caso  di  aumento 


(I)  Va  ormai  geDeralIzzaodosI  nei  nostri  teatri  il  costume  di  alcane  sedie  nnmerinaiep  ^t 
cui  chi  prenda  un  biglietto  di  tedia  é  certo  del  sao  posto  a  sedere,  sia  die  arrlrl  tardi  &! 
teatro,  sia  che  ami  assentarsene  temporaneamente. 

(1)  Le  sedte  namerlzzate  sono  sempre  In  namero  limitato:  è  desiderabile  che  più  estesameofe 
si  pratichi  qnMta  misura  por  la  distribozlone  delle  piazze  In  platea,  Clascttoo  pu6 ,  di  re|:ola« 
prendere  In  platea  quel  posto  che  gli  conviene;  dal  che  risolta  spesso  una  confusione  feouiMSa 
di  querele  e  litigi,  i  Romani  avevano  usi  migliori ,  che  sono  osservati  totlogtomo  io  alcuno  del 
nostri  teatri  e  che  potrebbero  di  leggieri  attuarsi  anche  negli  altri.  Originariamente  essi  st*vaaa 
in  piedi  (VALcaio  Massimo,  Uh.  li»  Gap.  IV,  n.  S):  ma  quando  rinunciarono  a  questa  looooigd.^ 
nsania,  le  piazze  riservate  negli  emicicli  ai  semplici  cittadini  furono  distinte  mediante  linee  lcv:« 
germeole  scolpite  nei  gradini  e  numerizzate^  Ogni  spettatore  andava  ad  occDf>are  quella  che 
corrispondeva  al  numero  della  tessera  che  gli  era  stata  rilasciata.  Le  persone  die  entravaiK< 
insieme  aveano  oosi  II  vantaggio  di  essere  collocate  le  une  presso  le  alta\  il  che  non  e  snoivv 
fadle  nel  nostri  teatri,  nei  giorni  In  cui  !;iavi  affluenza. 
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aotorizsato,  può  esigere  che  se  ne  renda  avvertito  il  pubblico  ne- 
gli affissi. 

Assolutamente  necessaria  è  la  severità  in  questo  proposito.  Alte- 
rare arbiirariamente  il  prezzo  dei  posti,  speculare  sulla  voga  di  certe 
produzioni  o  su  qualunque  altra  circostanza  ò  lo  stesso  che  togliere 
ad  una  parte  del  pubblico  l'accesso  al  teatro,  laddove  il  teatro  deve 
essere,  per  quanto  è  possibile,  aperto  a  chiunque  (i).  Aumentare  il 
prezzo  senza  che  ciò  appaja  dagli  affissi ,  sarebbe  offrire  materia  a 
reclami  e  proteste,  che  potrebbero  nuocere  al  mantenimento  dell'ordine. 

110.  Vediamo  in  alcuni  regolamenti  essersi  vietata  l'introduzione 
dei  bastoni  ed  armi  in  platea;  tale  precauzione  viene  determinata  dal 
riflesso  che  questi  arnesi  possono  rendere  più  facili  e  più  pericolose 
le  collisioni. 

111.  Siccome,  poi,  il  deposito  di  canne  ed  armi  nei  teatri  può  dar 
1q<^o  a  retribuzioni  abusive;  la  cifra  di  queste  retribuzioni  può  essere 
determinata  da  ciascun  camerino.  Può  essere  ordinato  che  vengano 
pagate  al  momento  in  cui  si  effettua  il  deposito;  che  i  depositar], 
contro  gli  oggetti  che  verranno  loro  rimessi,  debbano  rilasciare  delle 
cedole  numerizzale  enunciami  il  titolo  del  teatro,  non  che  la  natura 
dell'oggetto  depositato. 

112.  Un  oggetto  che  vuol  essere  disciplinato  nei  regolamenti  tea- 
trali sono  gli  accessi  al  palco  scenico  ed  alle  scene,  le  comunicazioni 
degli  spettatori  coi  camerini  degli  attori  e  delie  attrici:  la  mancanza 
di  normali  in  tale  argomento  presenta  troppo  focile  occasione  di  tur- 
bare l'ordine  delle  rappresentazioni  e  la  disciplina  che  deve  regnare 
in  teatro;  e  perciò  può  essere  vietato  al  direttore  ed  agli  artisti  di 
ricevere  sulla  scena  e  molto  più  nei  camerini  e  nei  foyers  chiunque 
non  appartenga  al  teatro  e  la  cui  presenza  non  sia  necessaria  alla 
rappresentazione. 

Codeste  visite,  massime  se  frequenti,  sono,  per  lo  meno,  causa 
naturale  di  distrazione  all'artista,  la  quale  può  sovente  pr^iudicare 
al  miglior  successo  dello  spettacolo;  è  quindi  universale  la  pratica 
di  stabilire  una  assoluta  separazione  fra  il  teatro  ed  il  pubblico. 

113.  L'autorità  permette  o  vieta,  secondo  i  casi,  la  vendita  di 


<l)  Tiotk  ta  solo  ai  nostri  gioral  che  si  ebbe  a  satire  tale  neoeisllà.  Un  deerMo  del  ParJaaeni» 
di  Parigi,  del  IMI,  stabiliva  a  t  soldi  11  prezzo  d'Iogreaso  al  teatro  del  Confratelli  (V.  RtgUtr, 
•flMSf.  del  Fari  1541).  Un'Ordinanza  di  polizia  It  nov.  ie09  presolvevadl  non  esigere  dagli 
«peciaiori  più  di  8  soldi  per  la  platea  e  di  IO  soldi  pei  palchi.  Al  tempi  di  Molière  una  piazza 
m  plaien  non  costava  che  19  soldi.  Qoesto  presso  (a  In  seguito  elevalo  a  10  soldi  (V.  Lettera 
4i  Mùmeeemm  a  J^AUmbert  sai  teatri).  Oggigiorno  tanto  al  Théàtre-FranfoU ,  come  agli  altri 
u  pag»  più  del  doppio.  La  stesm  proporzione  d'anmeoto  pnò  dirsi  verificata  nel  teatri  d'Italia. 

Rosmin.  La  lAgielat,  e  la  Giur.  dei  Teatri.  Voi.  L  7 
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giornali  neirinterao  delfa  sala;  ma  questo  dirillo,  come  tutti  gli  altri 
fin  qui  eoaroerali,  noDde?edi  regola  avere  per  oggetto  se  aoa  T  in- 
teresse dell'ordine.  Sarebbe  un  manifesto  abuso  di  potere  il  farne 
stromenlo  di  privata  speculazione,  l'imporre  la  distribuzione  di  uo 
giornale,  e,  per  viemmeglio  favorirla,  impedire  la  vendita  degli  altri  (i). 

114.  Alcuni  (eatri,  specialmente  in  Francia,  addollarono  in  que* 
sti  ultimi  anni  delle  tele  a  guisa  di  sipario  sulle  quali  si  dispiegano 
annuozj  commerciali  di  varie  industrie  impazienti  di  farsi  dal  pub* 
blico  conoscere.  La  pubblicazione  di  siflatti  annunzj,  che  si  fa  dietro 
corrispettivo,  mentre  concorre  ad  aumentare  gli  introiti  dei  lealri, 
riesce^  ancbe  generalmente  innocua  ;  che  anzi,  occupando  tra  gii  atti 
il  pubblico,  giova  non  poco  al  mantenimento  della  tranquillità.  Ma 
la  composizione  di  queste  tele  di  affissi  non  è  meno  soggetta  alla 
vigilanza  dell' autorità,  la  quale  può  farne  assoluto  o  parziale  divieto 
secondo  giudichi  opportuno  (3). 

115.  Tutto  ciò  che  si  reputi  atto  ad  arrestare  il  corso  di  una 
rappresentazione,  sia  interrompendo  gli  attori ,  sia  cangiando  l'ordine 
e  la  natura  dello  spettacolo  annunciato,  dev'essere  proibito;  avvegnaché 
ogni  interruzione,  ogni  incidente  possa  divenire  occasione  a  disordini. 

Il  perchè  può  essere  vietato  di  rivolgere  la  parola  al  pubblico  od 
agli  attori,  di  nulla  gettare  sulla  scena,  di  non  far  chiasso  o  gridare 
0  tenere  particolari  conversazioni  che  abbiano  a  turbare  T  attenzione 
degli  spettatori  (3). 

116.  Vedremo,  pariando  della  censura  drammatica,  che  gli  attori 
non  possono  aggiungere  né  cambiare  di  loro  talento  alcuna  frase  od 
allusione  nella  rispettiva  parte,  potendo  tali  modificazioni  essere  ca- 
gione di  inconvenienti.  E  l' autorità  di  P.  S.  veglia  perchè  ciò  non 
si  verifichi. 

117.  Potendo  i  fischi  e  gli  applausi ,  in  qualche  circostanza,  essere 
occasione  di  conflrtti,  sorgente  di  disordini,  conviene  riconoscere  che 

(0  Lacjm  e  PAUuutft ,  Op.  elL ,  T.  1 ,  n.  9S. 
(S)  Op.  sadd.  T.  L  d.  99. 

(S)  É  calloso  il  vedere  (uotaoo  i  signori  Lacan  e  Paulmiu  a1  T.  I,  n.  IQQ),  oel  prologo  di 
una  prodnsftone  di  Piamo,  inUlolaU:  Bonwhu  (Il  ploooio  Cartagloese) •  qoali  mbore  premi»* 
vanii  nel  leairl  di  Boma  per  maDieoenrl  U  tUeiulo.  Si  raooooiandava  agli  ladlealorl  dello  sedio 
di  non  passare  avanti  gli  spetialori  quando  gli  attori  erano  In  Iscena ,  alle  natrld  di  non  con* 
dnne  i  loro  liamMal  ne  qua$i  hekU  obragUmi;  alle  dame  di  non  fare  strepito  ridendo  o  cliUr> 
chleraodo  e  di  riservare  per  la  casa  le  loro  darle,  onde  non  Irritare  I  loro  mariti  al  teatro  eooie 
In  casa. 

MtOronm  iàeUm  i^ictmU,  tacUm  rtàMOUl 
Canora  Ak  voce  ina  tUmire  Umpénnt, 
nomtMi  tirmonet  fahnUmdi  eonftrant, 
N$  et  Afe  virit  tini  et  domi  mo!$$tUt. 
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rautorìti  sar^be  lìbera  di  proibirne  Toso  0).  Però  il  coslome  degli 
applausi  era  già  aotico  anche  al  tempo  di  Plauto  »  il  quale  viven 
verso  TaoDO  di  Roma  529  e  224  anni  prima  dì  Cristo.  La  sua  Com- 
media Il  Canestro,  termina  con  questa  allocuzione:  More  majorum 
dati  pUmsum  poiUremd  in  comedid.  La  maggior  parte  delle  altre  sue 
commedie  e  di  quelle  di  Terenzio  finivano  parimenti  :  Plaudite,  —  clare 
aéphndite ,  —  speetatores  va$  valere  volumm  et  clare  adplaudere.  — 
Se  la  produzione  non  piaceva ,  il  popolo  fischiava  o  faceva  grande 
schiamazzo  coi  piedi:  onde  leggiamo  in  Orazio: 

Qiue  perinneere  coces 

Eoaluere  sonum  referunt  quem  nostra  tìmtraf 

Garganum  mugire  putes  nemus,  out  mare  Tuscumi^). 

Presso  i  Greci  si  applaudiva  e  fischiava  (3). 

É  manifesto  che  in  momenti  di  effervescenza  e  di  lolla  riguardo 
ad  un  attore  o  ad  una  produzione,  quando  Io  stato  degli  animi  la- 
io  temere  collisioni  violente,  può  addivenire  necessario  il  porre  un 
freno,  in  vìa  di  eccezione  «  agli  applausi  od  ai  fischi.  Ma  fuori  di 
gaesle  accidentali  circostanze,  saranno  tollerati.  È  bensì  vero  che  nei 
teatri  a  cui  convengono  le  classi  più  educate  della  società,  queste  ma- 
nifestazioni si  verificano  (o  dovrebbero  verificarsi)  in  modo  temperato  e 
che  non  urli  alle  leggi  del  galateo,  il  quale  deve  regolare  il  contegno 
di  ciascuno  in  adunanze  di  persone  civili.  È  vero  altresì  che  certe  in- 
giuriose apostrofi»  che  taluno  si  permette  in  teatro  a  carico  di  qual- 
che artista,  oltre  alla  violazione  della  buona  creanza,  esprimono  un 
atto  di  viltà,  essendo  dirette  a  persona  che  non  può  domandarne  ri- 
pacazione.  È  vero  ancora  che  le  persone  le  quali  si  permettono  dimo- 
slnzkmi  chiassose  od  apostrofi  villane,  così  opportunamente  sferzale 
dal  Gioja,  sono  anche,  di  r^ola,  le  più  ignoranti  di  cose  letterarie 
e  aasicali,  sicché  il  loro  voto  dovrebbe  veramente  porsi  in  non  cale. 
àia  dopo  tutto  non  può  negarsi  che  ò  indispensabile  al  pubblico ,  il 
quale  giudica  attori  e  produzioni,  sia  dato  di  esprimere  la  sua  opi- 
niooe  sugli  uni  e  sulle  altre,  di  esaltare  od  incoraggiare  i  buoni 
attori ,  di  fare  escludere  i  cattivi ,  di  attestare  le  sue  simpatie  alle 

iV  Cmà  fa  più  volte  gittlleato  Ia  PranclA  (  Gaz.  d$$  Trib.  It  Aprile  iSU;  I  gesniMo  1845  ; 
U  Im^  ltM|:  ottomiMioe  sM  lilon  decbo  andie  in  eootrario  (Gmz,  da  Trib,,  1  ner»  ISiS; 
U  Prmti,  18  iiuno  1810).  Del  resto  non  fu  mei  eoodeouto  elcuno  per  liscili ,  se  non  qaeado 
«1  eadATi  onlta  toebe  le  oootrevrenslone  al  reffolemeotl  od  el  resltivo  divieto  deU'ufBdele 
di  iHifiiiu  V.  DaujOS,  Tkiàir$f  n*  6I-68. 

m  BooAT.  Ub.  Il«  ep.  I. 

<S)  Téuf^  d'Ana€art(,  Gap.  IX. 
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opere  di  merito  ed  il  sao  biasimo  alle  produzioni  temerarie.  Questa 
maDifestazioDe  dei  seatimenti  dei  pubblico  è  aoa  gpida  che  dod  deve 
obliarsi  dai  direttori  e  dalle  stesse  imprese  nella  composizione  dei 
repertori  e  nella  organizzazione  del  personale  delle  compagnie.  Or  a 
quali  segni  si  vorrà  riconoscerla,  ove  si  escluda  il  diritto  di  applau* 
dire  e  di  fischiare?  Converrà  fidarsi  alla  imparzialità  della  stampa?... 
È  ancora  miglior  consiglio  lo  attenersi  ad  una  usanza  la  cui  autorità 
ha  messo  radice  nei  nostri  costumi  e  che  non  è,  di  regola,  incom- 
patibile col  mantenimento  dell'ordine  e  della  tranquillità  (i). 

Dal  fin  qui  detto  consegue,  che,  se  gli  applausi  ed  i  fischi  ponoo 
essere  vietati,  si  riterranno  invece  permessi  in  difetto  di  formale  in- 
terdizione. E  questa  massima  è  confermata  dalla  pratica  giurisprudenza 
francese  (Gaz.  des  Trib.,  e  le  Droit,  5  aprile  1845  e  26  luglio  1846^  (3) 
e  dalla  pratica  universale. 

118.  La  tranquillità  delle  sale  di  spettacolo  può  talvolta  essere 
turbata  dalla  presenza  di  un  determinato  artista;  ^li  ha  incorsa  la 
disgrazia  del  pubblico,  vuoi  come  artista  o  vuoi  per  fatti  stranieri 
alla  sua  professione.  Basta  ch'egli  sia  un  ostacolo  al  mantenimento 
dell'ordine,  perchè  l'autorità  abbia  diritto  di  esigere  il  suo  aHonla- 
namenlo  senza  pregiudizio  dei  diritti  dipendenti  dal  suo  contratto  col 
direttore,  sul  quale  argomento  ritorneremo  pili  avanti. 

110.  Gli  egregi  scrittori  citati  più  volte  opinano  che  lo  stesso 
motivo  pel  quale  l'autorità  ha  diritto  d' impedire  che  un  attore  coni* 
parisca  ulteriormente  sulla  scena  quando  la  sua  presenza  è  divenola 
cagione  di  malcontento,  senza  riguardo  alle  obbligazioni  che  esso 
tiene  verso  il  direttore,  o  il  direttore  verso  di  lui,  opinano,  dicesi, 
che  lo  stesso  motivo  conduca  a  decidere  che,  se  l'assenza  di  oo  at- 
tore divenisse  elemento  di  disordine,  potrebbe  l'autorità  eccitare  € 
costringere  il  direttore  a  scritturarlo  ed  impiegare  Topera  sua.  Ricor- 
dano come  cosi  adoperasse  il  municipio  di  Parigi  nel  1790,  riguardo 
ai  soci  della  Comédie-francaise ,  che  avevano  congedato  Talma.  Onde 
arrestare  i  clamori  a  cui  dava  origine  quella  espulsione,  il  munici-^ 
pio  ingiunse  ai  soci  di  ricevere  nuovamente  il  Talma.  Dietro  loro 
rifiuto,  fu  chiuso  il  teatro:  nò  potè  riaprirsi  se  non  quando  Talma 
ricomparve  (3). 

Noi  però  crediamo  che  ciò  non  possa  sostenersi.  Anche  pre- 
scindendo dall'osservare  che  spesse  volte  un  desiderio  esternato  come 

(1)  Lacan  e  PAOLinn,  Op.  dt.,  T.  I,  d.  lOt. 
(t)  Op.  tiidd.  T.  1,  D.  M. 
<S)  Ibidem,  n.  104. 
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fosse  quello  del  pubblico  non  è,  in  realtà»  che  quello  di  una  cabala 
creata  per  I*  iuteresse  dell*  attore  ^  e  sopra  sue  istigazioni  segrete  o 
palesi»  colle  quali  egli  cerca  di  trar  partito  dalle  apparenti  manifesta- 
zioni  del  pubblico  per  avanzare  pretese  esagerate;  anche  prescindendo 
da  ciò  crediamo  che  V  ingerenza  dell'  autoriti  non  possa  andare  tan- 
l' oltre  da  restringere  quella  libertà  d'azione  che  in  ogni  altro  eser- 
cizio è  concessa»  per  diritto  comune»  a  qualunque  cittadino.  L'im- 
presario 0  direttore  offrendo  al  pubblico  l' elenco  de'  suoi  artisti  »  ha 
incontnto  l'obbligo  di  farli  agire»  ha  significato  con  quali  mezzi 
intenda  mantenere  i  suoi  impegni:  se  taluno  di  questi  artisti  è  con- 
cordemente disapprovato  e  la  sua  presenza  possa  cagionare  disordini» 
dorrà  essere  levato;  ma  pretendere  che  il  pubblico  possa  imporgli  l'as- 
2>unzion6  del  taU  artista  »  equivale  a  dare  al  pubblico  /acoità  di  im- 
porre contratti  al  direttore»  ciò  che  è  contrario  ai  principi  elementari 
del  diritto.  Se  l'impresario  dev'essere  obbligato  all'adempimento  de' 
suoi  doveri  »  anche  il  pubblico  deve  limitarsi  all'esercizii)  de'  suoi  di- 
rìlti.  Or  è  nel  suo  diritto  esternate  il  desiderio  di  un  artista»  non  di 
pretenderlo. 

120.  Per  le  medesime  ragioni  il  pubblico  non  può  pretendere,  e 
raolorità  può  vietare  che  si  chiami  un  attore  qualunque  a  comparire 
sulla  scena,  se  non  in  quelle  produzioni  in  cui  esso  recita. 

121.  Parimenti»  secondo  lo  spirito  della  legislazione  francese» 
sembra  che  il  potere  dell'autorità  giunga  perfino  a  darle  arbitrio» 
quando  l'assieme  della  compagnia  non  sia  sufficiente»  di  obbligare  il 
direttore  a  completarla,  ad  arruolare  artisti  in  un  genere  o  nell'altro: 
e  quando  il  repertorio  sia  esaurito»  e  non  vi  abbiano  più  che  pro- 
duzioni troppo  vecchie  e  delle  quali  il  pubblico  si  stanca»  di  costrin- 
gere il  direttore  a  metterne  in  iscena  di  nuove.  Autorevoli  scrittori 
lo  ai^omentano  da  ciò  che  un  regolamento  del  1815  e  l'ordinanza 
del  1824  esigono  che  i  direttori  di  compagnie  spediscano  ogni  anno 
al  ministro  dell'Interno  il  quadro  delle  loro  compagnie  e  dei  loro 
repertoij  (1);  ma»  secondo  il  sistema  italiano»  in  cui  prevale  il  princi- 
pio della  libertà»  non  si  potrebbe  certamente  ritenere  estesa  fino  a 
questo  punto  l' ingerenza  amministrativa. 

iij  Lacah  e  Pacliuek,  Op.  cit  T.  ì,  n.  106. 
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Sezione  II.  —  Penalità  e  FrocedimenH. 


ut.  Cftntteri  diversi  delle  misere  di  repressione. 

113.  La  disciplina  sul  palco  soenioo  é  maotenuta 

dalle  direzioni  o  commissioni  teatrali:  in 
teatro,  dall' affidale  di  P.  S. 

114.  Ogni  dtladloo,  provvisoriamente,  é  tenuto 

all'obbedienza. 
ItS.  La  cootestadool  fìra  direttori,  antori  ed  at- 
tori sono  prowisoriamenie  dedse  dall'au* 
torità  incaricata  della  pollila  dello  spet* 
lacolo:  ma  tali  decisioni  di  regola  non 
pregiudicano  al  diritti  delle  partL 

116.  Essa  può  far  calare  la  tela  —  sospendere  o 

cessare  le  rappresentazioni  e  far  rifon- 
dere il  prezzo  d'entrata. 

117.  Può  ordinarsi  4a  cblosora  prowi^iorla  del 

teatro. 
IV.  L' affidale  di  P,  S.  ha  diritto  di  reqalslre 

la  fona  armata. 
19.  Alle  iofrailoni  commessa  poò  tener  dietro 

la  perdita  della  licenza. 
130.  Pene  In  caso  di  semplki  contravvenzioni 

di  polizia. 


131.  L'arresto  preventivo  non  poò  di  regola  aver 
laogo  in  caso  di  sempUd  cootnwei» 
doni.  Ecoedonl. 

131.  Forme  e  fona  provante  dei  proemi  ver- 
bali. 

Anche  gli  agenti  mnnicipall  sona  eoo- 
siderali  afnciali  della  pollzU  gtaiirisria. 

133.  Procedimento  in  caso  di  contraweaiioDe 

al  regolamenti  manldpalf.  Facoltà  di  sr* 
restare  il  contravventore  Ibresticro  dir 
tenta  darei  alla  faga. 

134.  Il  pretore  può  giudicare  delta  legatia  d«i 

regolamenti  manidpall ,  non  della  loro 
opportonllà. 
138.  La  buona  fede  del  contravrenlore  non  li- 
bera dalla  pena. 

136.  Quando  il  prodotto  delle  multe  é  defohiio 

al  Comune. 

137.  Quid  se  le  contravvenzioni  assumooo  il 

carattere  di  crìmini  o  di  delitti. 

138.  Ingiurie  od  oltraggi  a  pubblici  ufflsiatt;  ap- 

plicazioni della  giarispmdenia. 


122.  La  legge  sancisce  varie  penalità  e  maniere  di  repressione 
contro  i  disordini  che  insorgono  nei  teatri,  ovvero  per  assicurare 
l'osservanza  dei  regolamenti  di  polizia,  o  per  costringere  i  direttori 
air  adempimento  delle  loro  obbligazioni:  alcune  di  esse  hanno  no 
carattere  puramente  amministrativo  o  politico,  altre  cadono  esclusi* 
vamente  sotto  la  giurisdizione  del  potere  giudiziario  ;  —  alcnne  sono 
di  applicazione  immediata,  altre  possono  comportare  qualche  ritardo. 
Vi  hanno  contestazioni  che  non  debbono  rimanere  un  solo  istante 
indecise:  vi  hanno  querele,  conflitti,  che  debbono  indilalamenle 
acquietarsi  all'amichevole  o  colla  forza,  torbidi  da  sventare  o  da  com* 
battere;  vi  hanno  semplici  contravvenzioni  delle  quali  basta  consta- 
tare  l'esistenza ,  e  per  cui,  senza  pericolo ,  può  differirsi  il  momento 
della  repressione.  Tutte  le  maniere  di  azione ,  e  coazione ,  lotte  le 
constatazioni  e  procedure  che  l'effettuarsi  di  una  od  altra  di  queste 
eventualità  può  rendere  necessarie,  sono  rimesse  al  prudente  criterio 
dell'autorità  (Y.  art.  35,  36,  38  del  Regoi  di  P.  S.,  pag.  6  e  7). 

123.  L'ordine  e  la  disciplina  sul  palco  scenico  sono  mantenali  dalle 
direzioni  o  commissioni  teatrali ,  le  quali  procurano  di  conciliare  le 
eventuali  differenze  d6gli  artisti  fra  loro,  o  coU' impresa  o  col  perso* 
naie  addetto  al  teatro ,  inflìggendo  a  questo ,  ove  sia  del  caso»  le  re- 
pressioni portate  dai  regolamenti  locali  »  e  richiedendo  anche^  se  fosse 
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d'Dopo,  la  pubblica  forza.  Ma  la  polizia  per  ciò  cbe  risgoarda  teatro, 
platea  »  palcbi ,  loggìe ,  atrj ,  ecc. ,  e  interamente  affidala  agli  offi- 
ciali  di  sicurezza  pubblica. 

124.  Ogni  cittadino  deve  provvisoriamente  obbedire  agli  ordini 
deiruIBciale  civile.  Se  questi  gli  ordina  di  abbandonare  la  sala  od  il 
teatro,  ei  deve  uniformarsi  a  tale  ingiunzione.  Anche  il  direttore  e 
gli  attori  debbono  interinalmente  adempire  i  suoi  ordini  e  divieti  in 
tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  polizia  delle  rappresentazioni. 

125,  É  consentaneo  allo  scopo  che  la  legge  si  propone  neir  at- 
tribuire agli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  la  polizìa  dei  teatri ,  che 
debba  ai  medesimi  competere  eziandio  il  diritto  di  decidere  in  via 
provYisoria,  quando  non  vi  riesca  la  direzione,  tutte  le  contestazioni 
sia  fra  i  direttori  e  gli  attori ,  sia  fra  i  direttori  e  gli  autori  o  loro 
agenti  cbe  tendessero  ad  interrompere  il  corso  ordinario  delle  rappre- 
sentazioni. Codesta  decisione  provvisoria  debbo  essere  eseguita,  salvo 
il  ricorso  air  autoriti  competente  (i). 

Il  potere  di  impartire  interinali  provvedimenti ,  conceduto  all*au- 
tortti  politica,  riflette  il  buon  andamento  degli  spettacoli  intrapresi 
ed  in  corso ,  ma  non  vale  a  determinare  definitivamente  ì  rapporti 
giuridici  che  ai  contraenti  derivano  in  forza  dei  loro  patti.  Laonde 
un  maestro  il  quale  voglia  opporsi  a  che  sia  messa  in  iscena  l' opera 
sua,  pel  motivo  che  egli  non  la  ritiene  ultimata  e  completa,  adirà 
validamente  i  tribunali  ordinar],  e  sarà  inattendibile  l'eccezione  di 
incompetenza  cbe  venisse  elevata  dal  conduttore  della  sua  opera. 

Tale  questione  fu  agitata  a  proposito  dell*  opera  :  Gli  tito'mr  ^rtorm 
dì  Pompei ,  cbe  la  direzione  del  teatro  di voleva  produrre  sola- 
mente nelle  tre  prime  parti  di  cui  aveva  ricevuto  lo  spartilo,  mentre 
il  maestro  si  opponeva  esigendo  che  si  attendesse  il  compimento  del- 
l'opera. L'autorità  politica  aveva  abilitato  la  direzione  a  rappresentare 
le  parli  già  completate.  L'autore  adi  la  via  giudiziaria:  e  il  suo  re- 
clamo fu  accolto  dal  Tribunale  mercantile  di....  e  dal  supremo  Tribu- 
nale di  terza  istanza.  Ritorneremo  su  tale  questione  ove  si  tratterà 
dei  dtriui  d'autore  (2). 

126.  In  caso  di  gravi  disordini  o  di  tumulto,  l'autorità  di  P.  S. 
può  sospendere  ed  anche  far  cessare  le  rappresentazioni  e  far  sgom- 
brare il  teatro,  o  luogo  pubblico;  e  se  il  disordine  procede  da  colpa 
di  colui  cbe  dà  lo  spettacolo  od  il  divertimento,  per  inadempimento 


<1)  E.  Afflvst,  Codi-manuil  des  arUiieM,  p.  13,  n.  44. 

(I)  V.  Butta  e  Potblli,  Giornale  di  GiwiipnuL  prat.  di  Veneda,  1848,  p.  337. 
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delle  sue  promesse,  raatorità  di  P.  S.  può  anche  provvedere  per  la 
restilQzioDe,  secondo  le  circostanze»  del  prezzo  d'entrata  (i). 

127.  Può  ordinarsi  la  provvisoria  chiusura  del  teatro  quando  T  au- 
torità vi  reputi  interessato  T  ordine  pubblico:  ex.  gr.«  quando  la  sala 
presenti  qualche  pericolo  nel  rapporto  della  solidità  (2),  quando  le 
rappresentazioni  hanno  originato  delle  collisioni  di  cui  sussiste  tut- 
tora la  causa ,  e  si  presagisca  il  rinnovamento  delle  medesime  scene. 

128.  L'ufficiale  di  P.  S.  ha  diritto  di  chiedere  l'intervento  della 
forza  armata  ogniqualvolta  l'ordine  e  la  pubblica  sicurezza  Io  esigano, 
tanto  onde  espellere  un  perturbatore  che  si  ostini  a  rimanere ,  come 
per  far  evacuare  una  parte  della  sala  o  la  sala  intiera.  A  lui  solo 
appartiene  di  valutarne  provvisoriamente  la  necessità.  È  inutile  il  dire 
quanta  moderazione  debba  osservarsi  nell'esercizio  di  questo  potere. 
Soltanto  dopo  avere  esaurita  ogni  maniera  di  conciliazione  e  di  pace, 
r  ufQciale  di  P.  S.  si  deciderà  ad  appigliarvisi.  Un  troppo  sollecito 
appello  alla  forza  armata  può  accrescere  un  tumulto  che  era  vicino 
a  sedarsi,  o  che  la  parola  dell'ufficiale  avrebbe  facilmente  sopito. 
L'impiego  della  forza,  quando  si  palesi  inevitabile,  deve  praticarsi 
con  tutta  la  mitezza  possibile,  e  nel  modo  più  idoneo  a  prevenire 
ogni  resistenza  individuale.  La  violenza  non  può  che  irritare  gli  spiriti 
ed  accrescere  il  tumulto  od  il  pericolo;  essa  può  talvolta  rendere  il 
rimedio  peggiore  del  male  (3). 

129.  Le  infrazioni  degli  impresari  o  direttori  commesse  contro  le 
condizioni  della  licenza  da  essi  ottenuta,  od  alle  obbligazioni  loro 
imposte  dalla  legge ,  dai  decreti  é  regolamenti ,  possono  avere  per 
conseguenza  la  perdita  delia  licenza.  Questa  può  essere  sospesa  o 
leva^  dall' autorità  di  P.  S.:  contro  tale  misura  è  ammesso  il  reclamo, 
ma  desso  non  sospende  l'esecuzione  del  provvedimento. 

130.  Oltre  i  mezzi  di  repressione  fin  qui  enumerati,  ve  n'hanno 
altri  che  stanno  nella  $fera  dell'autorità  giudiziaria:  e  questi  sono  le 
pene  alle  quali  danno  luogo  le  contravvenzioni  di  polizia.  1  reati  di 
questa  specie,  sia  contro  l'ordine  pubblico,  come  contro  le  persone 
e  le  proprietà,  sono  tassativamente  contemplati  agli  art.  685-687  Cod. 
penale  :  e  vanno  puniti  a  sensi  degli  art.  35  e  50  detto  Codice,  cioè 

(1)  Art.  SS.  Regolamento  18  maggio  1865  sulla  pubblica  sicnreua»  pag.  8. 
(3)  Art  34.  Regol.  Aodd. 

(3)  La  legge  stabilisce  anche  alcune  formalità  da  osservarsi  in  ogni  caso  In  cui  irattW  di 
disperdere  riunioni  pericolose  alla  quiete  pubblica  :  «  Quando  le  persone  assembrate  non  otiein* 

*  perìno  all'  invito  di  separarsi  (loro  fatto  dagli  ufflcialt  di  pubblica  sicurezza)  non  potrà  sdop^ 
>  rarsi  la  forza  se  non  dopo  tre  disiinie  formali  intimazioni ,  ciascuna  delie  quali  deve  sewpn 

*  essere  preceduta  da  un  rullo  di  tamburro  o  squillo  di  tromba.  •  Cosi  I*  art.  18  della  hàgga 
sulla  Sic.  Pub.  SO  marzo  1865. 
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coir  ammonizióne,  o  cogli  arresti,  o  coìY  ammenda  W;  e  il  giudice 
potii  applicare  queste  pene ,  secondo  le  circostanze  tanto  unitamente 
che  separatamente. 

In  caso  di  recidiva  il  contravventore  sarà  condannalo  al  doppio 
della  pena  in  cai  sarà  incorso  per  la  nuova  contravvenzione. 

Vi  ha  recidiva,  secondo  la  legge,  sempreccbò,  dopo  una  sentenza 
di  condanna  ad  una  pena  di  polizia ,  il  *  condannato  avr&  nell*  inter- 
nilo di  00  anno  dalla  data  della  sentenza  commesso  un*  altra  con- 
innenzione  nel  distretto  della  slessa  provincia. 

Riguardo  alle  feste  da  ballo  in  pubblico»  abbiamo  già  veduto 
^iL  ao,  p.  21)  quali  sieoo  le  penalità  stabilite  dalla  l^ge:  del  rima- 
nenie,  quanto  air  azione,  ai  modi  di  sorveglianza  ed  alle  facoltà  di 
sospendere  il  trattenimento ,  valgono  le  norme  già  sopra  indicate  ri- 
tardo ai  teatri  ;  opperò  ci  riportiamo  a  quanto  fu  detto  in  proposito. 

131.  La  legge  non  autorizza  V  arresto  preventivo  se  non  per  cri- 
mini e  delitti  (3).  Di  regola  non  può  quindi  essere  decretato  mandato 
4*  arresto  contro  chi  sia  imputato  solamente  di  semplice  contravven- 
zione di  polizia. 

Ma  Kart.  33  della  Legge  di  P.  S.  stabilisce  che  nei  regolamenti 
decretati  dai  prefetti  e  nei  manifesti  dell'autorità  locale  di  sicurezza 
pnbblica  relativi  ai  teatri  si  può  comminare  anche  1*  immediato  arre- 
*>  li  contravventori  (V.  art.  cit.  a  pag.  3):  ad  ogni  modo,  per  altro, 
e  in  qualunque  caso  di  arresto ,  che  non  sia  la  conseguenza  di  un 
mandilo  di  cattura  o  di  richiesta  speciale  d' un'  autorità ,  la  forza 
araiita  e  gli  agenti  di  P.  S.  devono  sempre  presentare  la  persona 
amestata  airautorìtà  di  P.  S.  (3). 

132.  I  processi  verbali  di  contravvenzioni  sono  stesi  dagli  ufficiali 
di  P.  S.,  e  nei  comuni  dove  non  trovansi  detti  ufficiali,  dai  sindaci , 
o.  in  mancanza  di  questi,  dagli  agenti  del  Comune  W. 

L'art  31  delle  istruz.  ministeriali  4  aprile  1867  pei  funzionar] 
di  P.  S.  prescrive  ciò  che  debbono  indispensabilmente  contenere  que- 
<i  verittli,  cioè: 

a)  t  L'anno»  il  mese,  il  giorno,  l'ora  e  il  luogo  in  cui  è  redatto  ; 
•  b)  n  nome,  cognome  e  qualità  deU'ufflziale  od  agente  che  procede,  ed 

ll>  cu  ftTTVti  ooo  potrtoDO  imporsi  per  un  tempo  minoro  di  nn  giorno  né  maggiore  di  cln* 
"9^  ^oraL  — >  L*«mm«iida  consiste  nel  pagamento  all'Erario  dello  Slato  di  una  determinata 
^^■■a  MB  mbiori  di  L.  t  e  non  maggiore  di  L.  90  (art.  17,  si  Cod.  peo.).  Vedansl  anche  per 
cintai  fenalUa  gli  art.  IIJ,  114  della  Legge  sulla  pubblica  slcorenav  pag.  6. 

'9  Afi  99  e  seg.  Cod.  proe.  penale. 

i3<  An.  st  del  Regni,  sulla  P.  S.;  e  Istruz.  minisi.  4  aprile  IM7,  art.  3S.  riferite  nel  ITati.  di 
^  S.  Itr»  p.  94. 

•  li  Art  99.  €7,  MP  God.  proc.  pen.  1999  e  18  del  Regol.  di  P.  S. 
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ove  ne  sia  il  caso ,  dell'  autorità  mandante  o  richiedente  ;  e)  11  noaie , 
cognome,  filiazione,  età ,  professione,  patria,  domicilio  ed  abitazione  di 
tutte  le  persone  notate  nel  verbale,  sieno  esse  querelanti^  richiedenti , 
imputati,  0  testimoni  ;  d)  U  esposizione  del  fatto  con  tutte  le  circostanze 
di  tempo,  di  luogo  e  di  persona  ad  esso  relative;  e)  La  deposizione  dei 
testimonj,  il  giudizio  o  rapporto  dei  periti  e  delle  altre  persone  Inter* 
venute;  f)  Il  risultato  dell'operazione  e  le  misure  prese;  g)  La  sotto- 
scrizione infine^  o  il  segno  à  piò  di  pagina  di  tutte  le  persone  nell'atto 
intervenute. 

•  Se  alcuno  non  volesse,  o  non  potesse  sottoscrivere,  né  sottosegnare. 
>  ne  sarà  fatta  menzione  nell'atto. 

>  L' uSBziale  che  redige  il  verbale  sarà  l'ultimo  a  sottoscriversi.  > 

Questi  processi  verbali,  sino  a  prova  contraria,  fanno  fede  della 
verità  del  loro  contesto  :  e  tale  pirincìpio  fd  proclamato  dalla  Gassa* 
ziooe  di  Torino  applicabile  anche  ai  verbali  stesi  dagli  agenti  del 
Comune,  in  quanto  gli  agenti  municipali^ vennero  mai  sempre  anmh 
veraU  tra  gli  ufficiali  di  polizia  gitàdiziaria  contemplati  dalParU  57 
del  Codice  di  procedura  penale  W. 

133.  I  regolamenti  fatti  dai  comuni  nella  sfera  delle  loro  attribo- 
zioni  hanno  forza  di  legge:  quindi  la  violazione  di  essi  importa  l'ap- 
plicazione di  una  pena  a  norma  degli  stessi  regolamenti  e  secondo  le 
circostanze,  anche  del  Codice  penale.  —  La  sola  autorità  giodiziarìa 
è  competente  a  pronunciare  in  proposito.  Quando  pertanto  una  con- 
travvenzione  e  constatata  nel  modo  stabilito  dall'art.  147  della  Legge 
comunale  del  20  marzo  4868,  il  sindaco  chiama  avanti  a  sé  il  eoo* 
travventore,  sia  o  non  forestiere,  per  un  amichevole  componimeuto, 
giusta  il  prescritto  dall'art.  148  della  legge  anzicitata.  Se  questo 
componimento  non  riesce  od  il  contravventore  ricusa  di  presentarsi . 
il  sindaco  dovrà  limitarsi  a  trasmettere  il  verbale  conslatante  la  con- 
travvenzione  al  pretore  del  mandamento ,  al  quale  soltanto  spetta  dì 
pronunciare  la  sua  sentenza.  —  Le  attribuzioni  pertanto  del  sindaco 
per  la  esecuzione  dei  regolamenti  municipali  sono  limitate  a  rinviare 
i  contravventori  naoti  T  autorità  giudiziaria  ;  agire  diversamente  sa- 
rebbe un  confondere  il  potere  giudiziario  e  amministrativo,  loochè 
violerebbe  il  buon  diritto  e  potrebbe  dar  luogo  a  gravi  conseguenze.  — 
Se  poi  il  contravventore  è  un  forestiero,  il  quale  cerca  di  fuggire 

(1)  Sent  S  giagDo  itee,  V.  U  teffffi,  P.  Amm.  18C7,  n.  1$,  p,  140.  Qaesu  m&sslma,  per  altro. 
rttenUmo  debba  loienderst  operativa  sol  quando  l'agente  del  Comone  rappresenti  e  possa  r^%^ 
prMeotare  11  sindaco:  in  quanto  l'art  87  del  Cod.  di  proe.  pen.  ascrive  tra  gli  afnciali  telia 
polUa  glndlilarla  I  sindaci,  ochinéfaU  vtei. 
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dal  paese  per  esimersi  dalle  conseguenze  della  coDtravveDzione  e  noa 
dar  contezza  di  sé,  il  sindaco,  qualora  agisca  come  ufficiale  di  pub* 
blica  sicurezza»  ha  il  diritto  di  farlo  anche  inseguire  dalla  forza  pub* 
blica  e  condurre  al  suo  ufficio  per  l'efiTetto  di  cui  all'art.  65  della 
Legge  di  pubblica  sicurezza  del  20  marzo  1865,  allegato  B.  —  Con« 
statata  cosi  T  identità  del  contravrentore ,  il  sindaco,  sempre  quando 
non  Tenga  a  conoscere  che  il  contra.vyentore  sia  debitore  alla  giusti- 
zia di  altri  reati  che  consiglino  la  detenzione  del  medesimo  e  per 
conseguenza  l' immediata  di  lui  consegna  al  potere  giudiziario»  dovrà 
lasciarlo  libero  e  limitarsi  a  trasmettere  il  verbale  constatante  la 
contravvenzione  alla  stessa  autorità  giudiziaria  pel  procedimento  di 
sua  competenza  in  conformità  all'art.  149  della  legge  comunale  so> 
vracitata  (i). 

134.  I  regolamenti  municipali  e  i  provvedimenti  di  polizia  impartiti 
dal  sindaco  o  da  chi  ne  fa  le  veci ,  come  ufficiale  del  governo»  devono 
essere  applicati  dai  pretori  incaricali  dei  relativi  procedimenti  sola- 
mente allorché  non  eccedono  la  sfera  delle  attribuzioni  dell'autorità 
di  cui  emanarono.  Il  pretore  non  può  farsi  giudice  sulla  opportunità 
e  convenienza  delle  misure  in  essi  contenute.  Questi  hanno  per  lui 
forza  di  legge  finché  non  siano  riformati  dall'autorità  superiore. 

Ma  se  i  decreti  sui  quali  è  fondata  l'investigazione  sono  illegali» 
se  escono  dalla  linea  dei  poteri  del  funzionario  da  cui  emanano,  essi 
non  ponno  aver  forza  né  motivare  condanna  veruna.  Su  questo  rap- 
porto,  avviene  d'un  decreto  municipale  ciò  che  avverrebbe  di  qualunque 
atto  governativo  che  usurpasse  nel  dominio  della  legge, 

É  noto  che  per  conformi  giudicati  delle  Corti  d'Appello  e  della 
Corte  di  Cassazione  è  ormai  stabilito  in  giurisprudenza  il  principio 
che:  •  per  la  divisione  dei  supremi  poteri  dello  Stato,  propria  del 
governo  costituzionale,  il  potere  giudiziario,  custode  ed  applicatore 
della  legge,  non  può  dare  esecuzione  a  regolamenti  emanati  dal  pò* 
tere  esecutivo,  che  non  siano  conformi  alla  legge  medesima;  epperò 
è  inerente  all'autorità  giudiziaria  la  facoltà  e  il  dovere  del  relativo 
sindacato  (2).  E  conformemente  a  tale  principio  anche  la  Corte  di  Cas- 
sazione sedente  in  Torino  dichiarava  che:  <  i  regolamenti  anche  ap- 
provati con  decreto  reale,  le  istruzioni  e  le  note  ministeriali  dira- 
mate  per  la  uniforme  esecuzione   delle   leggi,    non   hanno    forza 

(t)  Dbpaedo  del  Ministero  Interni,  13  maggio  IMS,  V.  U  Leggi,  IM7,  P.  Amm.,  p.  133. 

(1|  V.  Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  in  Milano  r  aprile  e  13  maggio  1W4;  Sentenza  18 
mano  1S64  della  Corte  d'Appello  in  Bologna»  —  riferite  nel  MmUtore  dei  Tribunali  di  Milano» 
Mft»  pw  48$,  476,  871 
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obbligatoria  io  ciò  sa  che  si  scostano  dalla  retta  ioterprelazione  delle 
leggi  stesse  (i). 

Perciò  si  considererebbe  come  illegale  e  destituito  di  ogni  sanzione 
il  decreto  con  cai  il  sindaco  di  an  cornane  pretendesse  disciplinare 
i  teatri  dì  società  »  i  balli,  i  concerti  privati  (3). 

135.  In  materia  contravvenzioni  di  semplice  polizia ,  la  legge  eia 
ginrisprudenza  non  permettono  di  subordinare  la  pena  alla  questione 
d'intenzione.  Qualunque  sia  la  buona  fede  dell'incolpalo,  dal  momento 
che  il  fatto  materiale  è  stabililo,  deve  pronunciarsi  la  pena. 

136.  Il  prodotto  delle  pene  pecuniarie  per  contravvenzioni  a  rego- 
lamenti comunali  appartiene  ai  municipj.  Non  è  però  sempre  agevole 
il  determinare  codesta  pertinenza,  dappoiché  vi  hanno  certo  contrav* 
venzioni,  anche  in  materia  teatrale,  colpite  tanto  da  discipline  moni* 
cipali  come  da  disposizioni  generali  d'ordine  pubblico,  nel  quale  caso 
specialmente  può  nascere  dubbio:  e  in  argomento  ci  sembra  possa 
servire  utilmente  di  norma  la  Legge  del  26  gennajo  1865,  che  con- 
tiene le  disposizioni  e  norme  da  osservarsi  circa  il  riparto  del  pro- 
dotto delle  pene  pecuniarie  e  di  altri  proventi  in  materia  penale: 

Art.  1.  Il  provento  delle  pene  pecuniarie  e  quello  delle  oblazioni  o  tran- 
sazioni legittimamente  approvate  appartiene  all'Erario  nazionale,  sempre 
che  si  tratti  di  contravvenzioni  alle  leggi  od  ai  regolamenti  d'interesse 
nazionale. 

»•• ••••••••,. 

Art.  2.  Alle  Provincie  apparterrà  il  prodotto  delle  pene  pecuniarie  e 
delle  relative  oblazioni  o  transazioni  per  contravvenzioni  ai  regolamenti 
nell'interesse  di  una  provincia  o  di  un  consorzio  di  pib  provincie.  Appar- 
terrà ai  Municipj  il  prodotto  delle  pene  pecuniarie  e  delle  correlative  obla- 
zioni  0  transazioni  per  contravvenzioni  ai  regolamenti  comunali  o  nel- 
l'interesse  di  un  Consorzio  di  più  Comuni  e  quello  altresì  delle  ammende 
inflitte  dai  consigli  di  disciplina  della  Guardia  nazionale. 

É  a  carico  rispettivo  delle  Provincie  e  dei  Municipj  l' anticipazione 
delle  spese  che  possono  occorrere  per  l'istruttoria  dei  relativi  procedi- 
menti penali. 

Art.  3.  Gli  agenti  governativi  scovritori  di  una  contravvenzione  punibile 
con  pena  pecuniaria  appartenente  all'Erario  nazionale,  nei  termini  dell'art*  1- 
avranno  diritto  al  quarto  del  prodotto  netto  della  medesima. 

Sono  però  esclusi  dal  partecipare  al  prodotto  delle  multe  gli  agenti 

• 

(1)  Senu  It  lag.  1366  rUertU  nel  giornale  La  Legpe,  1866,  p.  788:  V.  anche  Senu  9  gtog.  tM« 
della  stessa  Corte,  nella  leggi  1867^  P.  Amm.,  p.  46,  83. 

(8)  Cosi  fa  giodtcato  in  Francia  dalla  Corte  di  Cassazione  U  16  ag.  1884  a  proposito  di  oii 
decreto  del  sindaco  di  Boulbon ,  il  quale  vieuva  di  dare  balli  e  rlnnionl  privale  di  olire  r«otl 
persone,  senta  atitoriisaaiooe.  Lacan  e  PAuuaia^  Op.  clL  T.  1,  n.  188. 
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governativi  direttamente  incaricati  dell'applicazione  della  legge  a  cui  si 
fosse  contravvenuto  o  delia  relativa  sorveglianza,  sempre  quando  non 
siano  agenti  della  forza  pubblica  o  di  basso  servizio. 

Sarà  libero  ai  Comuni  e  alle  Provincie  di  stabilire  nei  rispettivi  loro 
regolamenti  a  favore  degli  agenti  propri  e  di  quelli  dei  cointeressati  agli 
introiti  dell'Amministrazione  comunale  o  provinciale  quell'aliquote  che 
stimeranno  conveniente. 

Art.  4.  Nulla  è  innovato  circa  il  riparto  e  la  riscossione  delle  pene 
pecuniarie  per  contravvenzioni  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  in  vigore  sulle 
gabelle ,  sui  dazi ,  sul  marchio  dell'  oro  e  dell'  argento  ed  in  ordine  ai 
consorzi  d'acque. 

Art.  5.  La  riscossione  delie  pene  pecuniarie  e  delle  spese  di  giustizia^ 
e  delie  oblazioni  appartenenti  all'  Erario  nazionale ,  è  affidata  agli  agenti 
delle  Finanze. 

Art.  6.  Ai  Tesorieri  provinciali  e  comunali  è  conmiessa  la  riscossione 
delle  pene  pecuniarie,  ammende  ed  oblazioni  nell'interesse  dei  Comuni  o 
delle  Provincie  nei  termini  dell'  art.  3. 

Art.  7.  Gli  agenti  delle  riscossione  dei  tributi  diritti  ed  i  tesorieri , 
camerlenghi  od  esattori  comunali,  provvederanno  alla  riscossione  delle 
sovratasse  in  materia  di  contribuzioni  dirette. 

Art.  8.  Alla  riscossione  delle  pene  pecuniarie  e  spese  di  giustizia  do- 
vute in  conseguenza  di  giudicati,  sono  applicabili  le  norme  della  procedura 
civile  sull'esecuzione  delle  sentenze. 

Alle  pene  pecuniarie  poi,  spese  di  giustizia  ed  oblazioni  legittime,  per 
cui  non  sia  intervenuta  sentenza  di  condanna,  saranno  applicabili  i  modi 
e  le  norme  di  procedura  stabilite  per  le  tasse  di  registro. 

Art.  9.  Per  le  sovratasse  in  materia  fondiaria  dovute  in  vìrtii  di  giudi- 
cati sono  applicabili  le  regole  della  procedura  civile  sulla  esecuzione  delle 
sentenze. 

Le  dette  sovratasse  non  portate  da  sentenza ,  sono  pareggiate  alle 
contribuzioni  dirette  per  quanto  riguarda  i  ruoli,  i  corrispondenti  reclami^ 
i  modi  e  le  spese  di  riscossione ,  il  tutto  nei  termini  delle  leggi  vigenti. 

Art.  10.  La  cancellazione  delle  iscrizioni  ipotecarie  per  assicurare  la 
riscossione  delle  pene  pecuniarie  e  spese  di  giustizia  dovute  all'Erario 
nazionale  sarà ,  allorquando  l' obligazione  si  troverà  estinta ,  eseguita  sul- 
r  istanza  deir  interessato ,  previa  autorizzazione  in  forma  amministrativa 
del  Direttore  del  Demanio  e  delle  Tasse ,  e  previo  parere  del  Procuratore 
del  Re  presso  il  Tribunale  del  Circondario  ove  risiede  lo  stesso  Direttore. 

Art.  11.  Sono  abrogate  le  disposizioni  delle  leggi  e  regolamenti  contrari 
atit  presente. 

Una  nota  ministeriale  del  24  giugno  1870  ha  poi  soggianto 
qualche  schiarimento: 

Ritiene  il  sottoscrìtto  che  la  pertinenza  delle  dette  ammende  non   possa 
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essere  determinata  dalla  diversa  natura  della  giurisdixione ,  che  si  esplica 
nella  loro  appHcasione,  siccome  avriserebbe  codesto  ufficio,  giacché  tale  gia< 
risdizione  ò  sempre  la  stessa  per  tutte  le  trasgressioni ,  né  debbonsi  confon* 
dere  gli  esperimenti  di  conciliasione ,  che  Tart.  148  della  Legge  comonale  o 
provinciale  attribuisce  al  sindaco,  colla  punizione  della  contravvenstone  dil 
successivo  art  149  demandata  all'  autorità  giudiziale.  Sembra  invece ,  che  si 
debba  aver  riguardo  alla  disposizione,  per  la  cui  violazione  si  applica  ram- 
menda, se  trattasi,  cioè  d'una  disposizione  d'ordine  pubblico  prevista  dalle 
leggi  o  regolamenti  generali ,  ovvero  d' una  disposizione  d*  ordine  purameate 
locale  soltanto  contemplata  dal  regolamento  di  polizia  municipale.  —  L'arti- 
colo 2  della  legge  26  gennajo  1865,  n.  2134  devolve  ai  comuni  il  prodotto 
delle  pene  pecuniarie  e  delle  correlative  oblazioni  o  transazioni  per  contrav- 
venzioni ai  regolamenti  comunali  —  Ora,  siccome  a  mente  dell'art  07,  n.  Il 
del  Regolamento  per  resecusione  della  Legge  comunale  e  provinciale,  i  nfo* 
lamenti  comunali  di  polizia  sono  destinati  a  provvedere  alle  materie  non 
previste  dalle  leggi  o  dai  regolamenti  generali,  ne  consegue,  che  siano  soltanto 
devolute  all'erario  comunale  le  ammende  per  le  contravvenzioni  «  che  noo 
hanno  altra  sanzione  fuorché  nei  regolamenti  locali  (l). 

Egli  é  vero,  che  in  questi  regolamenti  si  includono  soventi  volte  disposi- 
zioni di  leggi  generali  attinenti  alla  polizia  locale;  ma  le  medesime  vi  stanno 
soltanto  onde  cosi  ottenerne  maggiore  pubblicità  e  riescire  poi  di  piò  facile 
esecuzione,  senza  però  entrare  nel  dominio  di  essi  regolamenti  e  continuando 
per  contro  a  far  parte  della  legge  o  del  regolamento  generale,  onde  derivano.— 
Quindi  è  »  che  per  sifbtte  disposizioni  i  regolamenti  municipali  non  possono 
sancire  veruna  pena,  che  in  caso  di  trasgressione  non  é  ammessa  la  eonci* 
liasione,  di  cui  il  succitato  art.  148  della  legge  comunale ,  e  che  le  pene  pe- 
cuniarie che  r  autorità  giudiziaria  infligge  al  contravventore,  a  norma  della 
legge  0  regolamento  generale  cui  la  disposizione  violata  appartiene,  sono  esclu- 
sivamente  di  spettanza  del  pubblico  erario. 

Tale  é  l'avviso  del  sottoscritto  in  argomento;  né  con  ciò  intende  punto 
ingerirsi  nella  vertenza  fra  il  sindaco  e  la  pretura  di  Ravanusa,  che  ha  pro- 
mosso il  quesito,  non  essendo  facoltizzato  il  ministero  ad  apprezzare  gli  atti 
e  le  decisioni  deirautorità  giudiziaria. 

137.  Le  contray?eDzioQi  commesse  dai  direltori  o  dagli  attori  pos- 
sono, in  certi  casi,  vestire  il  carattere  di  delitti  o  di  crimini,  costi- 
tuire delle  vie  di  fatto ,  delle  ingiurie  o  diffamazioni ,  degli  oltraggi 
a  carico  di  funzionari  pubblici,  della  pubblica  morale,  ecc.  Questi  reati 
cadono  sotto  la  sanzione  del  Codice  penale  e  sono  di  competenza  dei 
tribunali  correzionali  o  delle  Corti  d'assisie,  e  passibili  delle  pene 
relative. 

Due  decisioni .  Y  una  del  Tribunale  correzionale  di  Charlres  {Gai. 
des  Trib.,  i8  e  19  die.  1829),  l'altra  del  Tribunale  correzionale  di 

{{)  Nou  del  MloUteip  dellMoternOi  la  data  Si  giagoo  1970,  div.  Ili,  sex.  I,  d.  ISOOO,  al  pre- 
lato di  GlrgeoU, 
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MoolaobaD,  coDdannarono  a 45  giorDi  di  carcere»  per  aver  turbata  la 
pace  pubblica»  due  allori  che  avevano  copiato  sulla  sceoa  il  costume 
e  le  maniere  di  Napoleone. 

Uu  giudicalo  del  Tribunale  correzionale  di  Nantes  {U  Droit^ 
13  aprile  1839)  condannò  a  100  franchi  di  multa  un  attore  che  nella 
sua  parte  aveva  innestale  parole  ingiuriose  ad  un  terzo  (i). 

Suir  argomento  delle  ingiurie  a  pubblici  funzionari  giova  ricor- 
dare la  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  in  Torino»  30  aprile  1866, 
il  quale  ha  stabilito  le  seguenti  massime:  •  Che  Tart.  259  del  Co- 
dice penale  contempla  esclusivamente  l'ollraggio  fatto  soltanto  con 
gesti  0  con  minacce»  mentre  nel  precedente  art.  258  è  preveduto 
r  oltraggio  fallo  con  parole. 

>  Air  oltraggio  fallo  con  parole  accompagnalo  da  gesti  corrispon- 
denti è  applicabile  l'art.  258  or  citato. 

*  L' elemento  caratteristico  delFoltraggio  punito  dagli  art.  258  e 
tì60  del  Codice  penale,  sta  precisamente  nell'essere  slate  le  parole  in- 
giuriose pronunciate  alla  presenza  del  pubblico  funzionario  neiralto  o 
per  causa  dell'esercizio  di  sue  funzioni;  se  furono  pronunciate  contro 
un  pubblico  ufficiale  assente  prendono  il  nome  di  diffamazione  o 
d'ingiuria  a  senso  degli  art.  571,  572,  583  e  585  del  Codice  slesso. 

>  La  indagine  per  stabilire  se  determinate  parole,  accertate  dai 
giudici  del  merito  e  ritenute  come  costanti»  debbano  qualificarsi  al- 
l'oltraggio» ovvero  difTamazione  e  ingiuria  »  costituisce  una  questione 
di  diritto  e  non  di  fatto. 

«  Il  delegato  di  pubblica  sicurezza  è  un  pubblico  ufficiale  dell'or- 
dine giudicarlo  e  amministrativo.  > 

138.  La  Corte  di  Cassazione  in  Torino  ha  giudicato  che  un  pub- 
blico ufficiale  (nel  caso  concreto  il  sindaco)  si  considera  nell'esercizio 
delie  proprie  funzioni  anche  quando  l'atto  al  quale  esso  procede  in 
quella  sua  qualità  non  sia  legale,  conciossiachò  le  espressioni  usate 
dall'art  258»  Codice  penale»  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  debbono 
essere  intese  nel  senso  il  più  largo»  mentre  la  legge  non  disse  nel- 
r esercizio  legale,  ma  soltanto  disse  neìV esercizio  delle  sue  funzioni, 
«  però  avendo  usato  una  formola  generalissima,  è  d' uopo  riconoscere 
che  essa  è  atta  a  comprendere  tutte  le  circostanze  nelle  quali  le  fun- 
ufmi,  di  cui  un  pubblico  rappresentante  è  incaricalo»  vengono  da  lui 
esercitate»  sia  competentemente»  sia  incompetenlemente »  salvo  poi  a 
dovere  egli  rispondere  del  buono  o  cattivo  uso  che  abbia  fatto  del 

il)  Lacix  e  Paulmieb,  Op.  clu  T.  I,  n.  Ii2. 
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potere  pubblico  che  eragli  confidalo.  DiRatti  è  palese  in  ciò  I*  inteùzione 
del  legislatore  dì  non  ?oIer  dare  ai  particolari  il  pericolosissimo  potere 
di  erigersi  in  giudici  e  censori  di  siffatta  legalità  »  troppo  facile  ad 
essere  disconosciuta  o  censurala,  togliendo  quindi  motivo  o  pretesto 
di  oltraggiare  o  vilipendere  impunemente  l'autorità,  di  cui  la  persona 
pubblica  è  investila,  la  quale  ò  poi  sempre  Taulorità  della  legge, 
base  e  fondamento  di  tutto  l'ordine  sociale  (^). 

(I)  Seotensa  6  mano  1866,  ManuaU  MP.S.,  1867,  p.  110. 


CAPITOLO   V. 


Bella  Cmmmmwm  teairale. 


iìk  U  oniva  praveotlva  é  In  manluiA  ab^ 
Un:  fUA  neeenttà  pel  iMiro.  —  Cdooi 
Morlel. 

<I01  U  taumru  lettrale  è  delegMa  ti  prafettl  ; 
DM  tioo  vale  ebe  per  la  rispettiva  pro- 
vincia. —  R.  Deereio  14  gennai  1864. 

141.  en  tapneaij  di  spettacoli  di  corlosKà  non 
ne  baoiio  Msogno  per  variare  I  dlver* 
Omenti  che  appartengono  al  genere  del 
kro  spettacoli. 

itt.  L*tniorltA  può  aceordare  o  negare  1*  anto- 
rlnaslone.  —  drcolarl  ministeriali  In 
afgoneoio. 

lU.  L'sBtofluailone  che  essa  accorda  può  ve- 
nire rldrata  prima  o  dopo  la  rappr»> 


Ut  P«Mllu  agli  amori  od  Impresati  che  i»- 


eero  rappresentare  una  produlone  non 

antorisxata* 
145.  Le  pene  sono  applicabili  anche  per  la  pr<K 

dazione  di  nn  lavoro  di  col  fa  revocata 

l'aotorisazlone. 
14$.  Non  si  possono  fare  agglante  o  variazioni 

alla  produzione  dopo  che  fh  approvata 

dalla  eeosmra. 

147.  Il  placH  della  eensnn  non  pregitidlca 

ad  ogni  altra  azione  sia  pubblica  che 
privata. 

148.  1  revisori  delle  opere  presentate  non  pos- 

sono dama  comunicazione  ad  akano. 
148.  La  censura  provinciale  non  ha  alcuna  In- 
gerenza sotto  il  rapporto  artistico  e 
letterario. 
Ufficio  della  critica. 


139.  La  libertà  delle  opinioDi  e  della  stampa  ò  diritto  in?ìo1abile» 
e  ^i  a  quel  governo  che  incateDa  nella  mente  il  pensiero  I 

Il  tempo  dell' immobilità  è  passato:  il  mondo  appartiene  inde* 
fBUibìlmente  alla  ragione,  alla  liberti»  al  progresso. 

Ma  siccome  nell'arduo  cammino  del  progresso,  e  nello  sconfinato 
campo  dello  scibile  rimarranno  sempre  nuove  dottrine  a  promulgare^ 
a  conquistare  verilà,  a  battere  errori,  cosi ,  oltre  air  essere  conforme 
al  diritto,  è  conveniente  nell'interesse  della  società  favorire  quanto 
è  possibile  il  libero  esame  e  la  discussione  nelle  scienze  e  nelle  arti, 
in  ogni  idea  ;  e  qualsiasi  preventiva  censura  ò ,  di  regola ,  inutile  e 
speso  dannoso  dispotismo,  perocché,  mentre  la  mente  umana  aspira 
alla  verità,  ad  essa  giunge  talvolta  anche  attraverso  Terrore  e  le 
ilJosiooi.  È  privilegio  di  pochi  il  sorprenderla  di  netto,  e  per  di- 
retta via;  Tattività  deir  indagine  supplisce  in  altri  al  difetto  del  genio. 
L*  idea  progredisce  nel  suo  cammino,  vede  a'  suoi  piedi  il  tumultuoso 
vergere  dei  secoli ,  e,  se  talora  ha  breve  il  passo  e  malfermo,  avanza 
Modimeoo  e  sempre,  fincbò  il  senso  comune  la  accoglie  nel  tesoro 
^lla  scienza.  Il  lasciare  a  taluno  facoltà  di  proscrivere  una  dottrina 
ci  espone  al  pericolo  che  venga  proscritta  la  vera  e  consacrata  la 

Romoo.  La  Legiàhu  e  ta  Gtur.  dei  TealrU  Voi.  L  8 
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falsa  0).  E  poi,  a  chi  spetterà  di  vietarci  l'errore?  K  chi  ne  va  eseale? 
Non  v'è  più  che  ao  uomo  io  Europa  il  quale  osi  dirsi  iufallibile,  e, 
fra  tulle  le  prelese  sorte  in  seno  alle  tenebre  del  Medio  Evo,  è  questa 
certamente  la  più  ridicola. 

Non  esiste  liberlà  d*opinioni  quando  essa  è  vincolata  alla  condi- 
zione di  non  esprimere  se  non  ciò  che  sia  vero  ed  utile;  ed  a  mag- 
gior ragione  quando  vengano  stabilite  dottrine,  alle  quali  non  sia  lecito 
contraddire,  od  altre  che  sia  vietato  professare,  ovvero  ancora  se, 
senza  alcuna  dichiarazione  preventiva,  si  attribuisce  ad  un  giudice  il 
diritto  di  condannare,  a  suo  beneplacito,  pensieri  che  alcuna  legge 
non  aveva  proibito  (2);  e  la  miglior  guarentigia  contro  gli  eccessi  di 
tale  libertà  è  costituita  dalla  crìtica,  dal  buon  senso,  dall'opinione  poh- 
blica  e  dalle  leggi  repressive. 

La  restrizione  o  censura  preventiva  è  legittima  sol  quando  possa 
venire  irremediabilmente  compromessa  la  sicurezza  comune:  perciò 
si  assoggettano  ad  alcune  discipline  l'uso  dei  telegrafi,  dovendosi  pos- 
sibilmente prevenire  il  pericolo  che  si  compiano  alti  nocivi  all' iole- 
resse  pubblico  0  privalo  senza  che  abbiansi  validi  mezzi  a  scoprirne 
l'autore,  il  grado  di  responsabilità,  ecc.,  cosi  i  pubblici  spettacoli  e 
le  rappresentazioni  teatrali. 

Perocché  quando  si  diffonde  nel  pubblico  uno  scritto,  qaeslo 
passa  nelle  mani  di  un  certo  numero  di  lettori,  ed  è  Iettò  da  ciascono 
di  essi  successivamente,  isolatamente.  Al  teatro,  invece,  il  pensiero  « 
r  ispirazione  del  poeta  si  rivolgono  contemporaneamente  ad  una  mol- 
titudine^ di  uditori.  Nel  silenzio  dì  un  gabinetto.  Io  scritto,  in  generale, 
non  agisce  che  moderatamente  sullo  spirito  dì  chi  legge:  passeggieia  è 
l'impressione,  lieve  l'influenza;  un  uomo,  solo,  difficilmente  sì  esalta 
alla  lettura  di  un  libello  o  di  un  dramma.  Ma  la  rappresentazione  dà 
sembianza  e  corpo  ad  ogni  pensiero  :  ciò  che  avrebbe  potuto  sfuggire 
a  una  lettura ,  si  plasma  e  si  agita  sulla  scena  colle  forme  più  sen- 
sibili; l'azione  degli  artisti,  gli  effetti  prepotenti  della  musica,  il  pre- 
stigio dell'arte,  le  turbe  affollate  e  plaudenti,  tutto  concorre  ad  ani- 
mare lo  spettatore,  ad  eccitare  la  sua  intelligenza,  a  disporlo  alle  più 
vive  emozioni;  or  queste  tacite  ansie,  queste  sensazioni  in  breve  si  co- 
municano, si  accendono,  quelle  di  ciascuno  divengono  quelle  di  tutti, 
e  l'assemblea  intera  cede  alla  infuocata  elettricità  delle  stesse  passioni. 

Chi  non  vede  pertanto  quali  potrebbero  essere  i  pericoli  di  questa 

<1>  E.  RosHiia.  Cenni  iuttatiberlà  politica,  TìterìiìnélV Economista  Ual.f  ottobre l8S9,|ng.SM 
e  seg. 
(9)  DAUNOU,  Des  garanties  individuellet,  Gh.  IV,  p.  AS. 
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izioDe  salto  masse ,  o?e  fosse  libero  agli  autori  il  dirigerla  a  loro 
tttoDlo?  Quando  un  libello  sediaioso  eorre  per  la  città,  da  mano  a 
DiDO.  Fesplosiooe  che  esso  prof  oca  non  può  essere  istaolanea,  Ti  è 
m  interrano  fra  remissione  di  quello  ed  il  tentatìTo  del  delitto  cbe 
ha  per  iscopo  di  soscitare;  si  ponno  quindi  assumere  misure  onde 
arrestarne  gli  eflétti  già  al  loro  nascere.  Nel  teatro  tutto  ò  subitaneo, 
ODO  fi  ò  tempo  di  mezzo  fra  la  provocazione  dello  scrittore  e  la 
agitile  manifestazioni  cui  essa  dà  vita;  gli  è  istantaneamente  cbe  si 
maoilèsla  il  pericolo,  cbe  il  delitto  è  commesso,  e  che,  pel  ristabili** 
oeolo  ddl'ordine ,  può  Timpiego  della  forza  una  dolorosa  necessiti 
addireoire  0). 

Le  cons^uenze  di  queste  esalta/Joni  teatrali  sono  a  temersi  so- 
pratatlo  in  tempo  di  torbidi  o  dr  agitazioni  politiche.  Non  solo  nel- 
fiolemo  dei  teatri,  ma  anche  al  di  fuori,  sotto  T impressione  di  uno 
spettacolo  eccitante  può  l'ordine  pubblico  venire  altamente  compro- 
nesso.  Sappiamo  che  nel  4850  allorché  scoppiò  la  rivoluzione  nel 
Belgio,  il  popolo  di  Bruxelles  corse  a  prendere  le  armi  uscendo  dal 
leaim  ove  erasi  rappresentata  la  Muta  di  Partici  (^X 

Col  riferire  tali  esempj  non  intendiamo  per  certo  di  unirci  a 
coloro  cbe  spingerebbero  la  censura  preventiva  al  massimo  rigore, 
rawisaodo  nel  teatro  una  permanente  minaccia  alla  pubblica  tran- 
qoiirili;  il  teatro  non  può  suscitare  sentimenti  o  passioni,  che  già 

noD  si  trovino  in  germe  o  latenti  nell'animo  dello  spettatore Bla 

BOQ  può  negarsi  che  l'arte  drammatica  col  suo  prestigio  irresistibile 
pud  alle  volle  suscitare  serj  pericoli  al  mantenimento  della  quiete  e 
dettoidine. 

A  questi  perìcoli  anche  le  antiche  legislazioni  aveano  provveduto 
odBa  censaia  preventiva  (3);  e  le  moderne  se  ne  preoccuparono  sem- 
pre con  sollecitudine  particolare. 

Incauto  diffitU  sarebbe  il  lasciar  fare  dapprima,  per  reprìmere 
poscia»  mentre  il  male  fosse  per  avventura  divenuto  irreparabile.  Né 
deve  permettersi  ad  un  autore  di  accendere  a  sua  posta  e  sotto  gli 
occhi  stessi  deirautorìtà  le  passioni  di  una  moltitudine,  per  infierire 
poscia  cdla  forza  armata  su  di  essa  e  dispi^are  tutto  il  rigore  delle 

(Il  Lacan  e  PAVLimi,  UgUi.  «f  JurUpr.  de$  Tk4à9ru,  T.  1,  n.  M  ;  —  Avvinti  ,  Saggio  M 
■ijlitiiliiii  UminU,  p.  ta,  f  14»  tS. 

(I>  Daujos  •  Op.  dt  Toe.  Tkiàire,  n.  SS. 

0^  L»  oMmra  drunaallca  eitatevA  la  Onda  (V.  l'ta^ffo  d'Àmaeani,  cap.  XI)  e  a  Rona.— 
U  Uf^icm.  eeùtn  di  llbtrU,  le  rappreseotaiioDl  soggUodooo  ad  ooa  misura  rasa  più  severa 
iM  aal  eolla  legga  St  agosto  IBIS,  proamlgaU  tn  legoito  ad  aoa  loterpellaoia  locoau  Del  183S. 
V  Oau/n,  Uk.  dt,  o.  SI. 
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pene  contro  gli  eccessi,  so? ente  inconsci,  di  qaeste  passioni.  E  infine 
sardìbe  iinprorvido  il  lasciar  che  le  amminislrazioni  teatrali  si  ayteo- 
torino  alle  spese  coosidereTOli  cbe  importa  la  messa  in  iscena  di  una 
produzione,  per  colpire  poi  d'interdetto  la  prodazione  stessa  alia  se* 
conda  o  terza  rappresentazione. 

Questa  censura  preventiva»  di  cui  torna  superfluo  moltiplicare 
gli  esempj,  continuò  ad  esercitarsi»  ora  sotto  la  sorveglianza  dell' aa* 
toritik  giudiziaria,  ora  sotto  il  beneplacito  dello  stesso  sovrano ,  la  eoi 
autorità  venne  più  di  una  volta  ad  urtare  contro  quella  dei  Parlameoli. 
Nessuno  ignora  le  lotte  cbe  si  elevarono  in  Francia  circa  la  rappre* 
seotazione  del  Tartufo  di  Molière»  i  permessi  e  i  divieti  cbe  la  prece- 
dettero» r  interdetto  lanciato  dal  Parlamento  air  indomani  della  prima 
rappresentazione»  e  la  revoca  di  questo  interdetto  per  parte  di  Luigi  XIV. 

Notorie  sono  le  incessanti  vessazioni  arrecate  in  Italia  al  teatro 
dal  vacillante  dispotismo  che  la  dominava  in  passato:  ma  d'altra  parie 
nessuno  può  dissimulare  la  necessità  di  una  prudente  vigilanza  ad  ogni 
azione  cbe  colpisca  le  grandi  masse  popolari:  e  noi  pure  cbe  abbiasao 
speciale  deferenza  alle  riunioni  ed  alle  manifestazioni  del  popolo»  seo- 
tiamo  pure  l' importanza  cbe  esse  occupano  nella  politica  Interna  de* 
gli  Stati. 

Gli  inconvenienti  della  mancanza  di  ogni  censura  si  palesarono 
ben  tosto  in  Francia  appena  che  una  legge  radicale»  ma  non  abba- 
stanza  prudente»  credette  sopprimere  questo  freno.  La  Legge  13*1* 
gennaio  1701  aboli  la  censura;  permise  a  qualunque  cittadino  di  tir 
rappresentare  sui  teatri  qualsiasi  produzione  (art.  1)»  e  fece  divieto 
agli  ufficiali  municipali  di  sospenderne  o  vietarne  la  rappresenlazìODe, 
salva  la  responsabilità  degli  autori  e  dei  commedianti  (art  6). 

Qdesta  libertà  fu  un  presente  non  meno  fatale  al  pubblico  cbe 
alle  imprese  teatrali,  il  permesso  di  rappresentare  cbeccbesia»  quasi 
sempre  fecondo  di  disordini  in  tempo  di  calma,  doveva  esserlo  molto 
pib  ancora  in  un'epoca  in  cui  tante  dissensioni  laceravano  intima- 
mente la  società.  I  teatri  divennero  un'arena  sulla  quale  i  partili 
scendevano  ogni  giorno  a  misurare  le  loro  forze  »  a  minacciarsi .  e 
talvolta  perfino  a  combattersi.  Dopo  i  primi  mesi  della  ConTenzione, 
onde  porre  un  termine  ai  disordini  cbe  gravemente  molestavano  i 
teatri  di  Parigi  »  il  Consiglio  generale  del  Comune  decretò  cbe  tulli 
fossero  chiusi  immediatamente.  Ma  anche  lo  spediente  poteva  arrecare 
nuove  crisi.  II  Consiglio  esecutivo  provvisorio  credette  doverle  pre- 
venire decretando»  col  proclama  14  gennajo  1793»  cbe  gli  spettacoli 
continuerebbero  a  rimanere  aperti. 
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€  Imposto  per  altro,  aggtaogfeva  eno,  io  Donde  della  pace  pub- 
blica ,  ai  direttori  dei  vaij  teatri  di  evitare  la  rappreseatazìone  delle 
pradoxiooi  che»  fiao  ad  oggi,  cagiooarooo  diaordini  e  che  potrebbero 
rinnoTarli  al  presento:  iocarica  il  prefetto  e  la  maoicìpalità  di  disporre 
le  misure  necessarie  per  Y  esecuzione  del  presento  decreto.  » 

Un  altro  decreto  del  14  agosto  1793,  autorizzava  i  Consigli  dei 
Comuni  a  dirigere  gli  spettacoli  ed  a  farvi  rappresentare  le  produ- 
zioni più  proprie  a  formare  lo  spirito  pubblico  ed  a  sviluppare  l'ener- 
gia repvbbiicana. 

Questi  decreti  ponevano  i  teatri  in  una  condizione  alla  quale 
sarabbe  stato  mille  volte  preferibile  il  regime  della  censura.  Quali 
erano  le  produzioni  permesse?  Quali  le  vietate?  Tutto  era  rimesso 
airarbitrio  degli  apprezzamenti  ed  alla  mobilità  delle  passioni  politiche. 
Tale  produzione  che  aveva  potuto  credersi  lecita  dal  direttore,  poteva 
cagionare  la  chiusura  del  suo  teatro,  senza  che  gli  fosse  dato,  mediante 
pratiche  preventive,  di  guarentirsene.  Per  tal  modo  il  primo  teatro  di 
Pangi,  il  Thedtre-Fra$ègais,  vide  ordinare  la  sua  chiusura  col  decreto 
3  settembre  1793,  sopra  accusa  di  aristocrazia  portata  contro  i  suoi 
autori  ed  il  suo  repertorio  (l)  I 

Questa  legge  fu  osservata  fino  alla  Rivoluzione  del  febbrajo  1848. 
Uno  dei  primi  decreti  del  governo  provvisorio,  quello  del  6  marzo 
1848,  ne  pronunciò  l'abrogazione.  Ogni  censura  fu  abolita.  II  governo 
non  si  riconobbe  più  in  diritto  di  impedire  la  rappresentazione  di  un 
dramma  con  misure  preventive;  non  gli  restò  più  che  il  diritto  di 
sospendere  la  rappresentazione  di  quelli  che  gli  sembrassero  pericolosi 
airordine  pubblico. 

Gli  abusi  che  si  manifestarooo  fecero  sentir  bentosto  la  neces- 
sità di  rimediarvi.  Una  legge  30  luglio  1850  decretò  che  non  poteva 
rappresentarsi  opera  alcuna  senza  previa  autorizzazione  del  ministro 
dell* Interno  a  Parigi,  e  del  prefetto  nei  dipartimenti,  sotto  pena  di 
di  un'ammenda  da  100  a  1000  franchi:  e  che  l'autorizzazione  po- 
trebbe sempre,  per  motivi  di  ordine  pubblico,  essere  ritirata. 

Questa  legge,  la  quale  non  era  votata  che  per  un  anno,  fu  pro- 
rogata da  altra  30  luglio  1851  fino  al  31  dicembre  1852.  Un  decreto 
dd  30  dicembre  1832  ne  dichiarò  definitive  le  disposizioni  (3). 

140.  Anche  in  Italia,  i  diversi  governi  che  vi  esistevano  prima 
della  unificazione  avevano  circondato  dì  molte  cautele  i  pubblici  spot* 

tu  thCAM  e  PAULvaoLt  Op.  dt,  T.  I,  a.  56. 

<9  UcAN  o  PAOunn,  Op.  dt ,  n.  8$;  «»  Dalloz,  Bépni.,  V.  TkèéUru,  n.  7«. 
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taeoli ,  e  principale  fra  questo  eia  la  oeosora  preTeotifa ,  b  quale, 
sotto  r  impero  dì  fome  più  o  meoo  dispotiehe  Teoi^  a  siadacare 
colla  più  rigorosa  iodagine  ogai  pensiero»  ogni  parola  che  afesse  do- 
luto pronunciarsi  dalla  scena* 

Ma  senza  ricordare  le  durezze  di  tempi  e  gofemi  felicemeole 
caduti ,  Teniamo  air  oggi.  Era  ben  naturale  »  per  totle  le  considen- 
zioni  suavvertite,  che  onde  rendere  meno  graie  e  difficile  il  cdcnpito 
affidalo  alle  autorità  polilicbe^  anche  secondo  il  nostro  regime  costi- 
tuzionale, si  impartissero  disposizioni  preventive  in  argomento. 

Il  Regio  Decreto  14  gennajo  186i  promulgava  un  sistema  unì* 
forme  per  tutto  il  regno  onde  regolare  la  censura  delle  opere  dram* 
matiche  e  di  qualsivoglia  produzioue  teatrale  »  delegando  ai  prefetti 
la  facoltà  di  permetterne  la  rappresentazione  nel  raggio  delle  rispeltìTe 
Provincie.  I  termini  del  Decreto  abbracciano  tutte  le  opero  destinate 
ad  essere  prodotte  sulla  scena,  con  azione  comica,  drammatica.,  mi* 
mica  e  coreografica,  cono  senza  accompagnamento  di  musica. 

Ma  r  autorizzazione  concessa  dal  prefetto  non  può  estendersi 
oltre  i  limiti  del  suo  potere  anuninislrativo  e  quindi  oltre  1  confini 
della  sua  provincia;  altrove,  sarebbe  dovunque  inefficace. 

n  Decreto  reale  è  del  seguente  tenore: 

Art.  1.  A  far  tempo  dal  1  gennajo  1864  è  delegate  ai  prefetti  la  ficoUà 
di  permettere  le  rappresentazioni  di  qualsivoglia  produzione  teatrale  nei 
limiti  delle  rispettive  proviocie. 

Art.  2.  Al  Ministero  dell'Interno  è  riservato  di  pronunziare  definitiva- 
mente in  tale  materia,  quando  vi  sìa  ricorso  dalle  decisioni  dei  prefetti. 

Art.  3.  Le  prefetture  trasmetteranno  i  ricorsi  di  cui  airarlicolo  precedente^ 
al  detto  ministero  assieme  alla  composizione ,  della  quale  si  tratta^  e  ad 
una  motivate  relazione. 

Art.  4.  Alla  fine  di  ogni  trimestre,  i  prefetti  trasmetteranno  al  Ministero 
dell'Interno  distinti  elenchi  delle  produzioni  teatrali  proibite  eddle  per- 
messe, con  modificazioni  o  senza. 

141.  Le  generali  espressioni  usate  dalla  legge  non  sono  teli  però 
cbe  possano  estendersi  agli  altri  spettacoli  di  curiosità  contemplati 
all'art  32  della  legge  di  pubblica  sicurezza.  Gli  impresaij  di  colali 
trattenimenti  non  abbisognano  di  autorizzazione  speciale  per  variare 
le  loro  produzioni,  le  scene  o  feste  cbe  danno  al  pubblico,  se  queste 
varietà  sono  comprese  nel  genere  di  spettecoli  al  quale  sono  antoriz* 
zati  :  ma  V  autorità  ò  sempre  libera  di  sospendere  gli  spettacoli  che  pò- 
trd)bero  nuocere  airordìne  pubblico  o  ai  buoni  costumi  (Y.  p.  6esegO 
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142.  L*iifll€io  po6  Roeordare  o  riensire  rnQtorizzazrone.  Egli  sola 
giudica  i  idoIìtì  AbI  soo  consenso  o  del  suo  riflato.  Allorché  il  riflolo 
enntta  flai  prefello,  il  direttore  o  Taotore  può  gravarsi  al  ministro 
deiriDterno,  al  qnale  spetta,  io  ogni  caso,  il  diritto  di  approvare  o 
riformare  i  giudizj  resi  dai  prefetti  io  materia  amministrativa.  Ma  la 
deeisiooe  del  ministro  è  inappellabile:  non  può  essere  deferita  al  Con- 
sigilo  di  Slato;  perocché  il  direttore  o  l'autore  non  ha  alcun  diritto 
praesislente  air  autorizzazione  e  che  possa  far  oggetto  di  noa  dispola 
amiaoitosa.  La  decisione  ministeriale  é  una  di  quelle  misure  di  alla 
poiiiia  che  la  legge  abbandona  alla  saggezza  del  governo ,  ed  il  cui 
esercizio  non  implica  altro  mai  fuorché  la  responsabiliti  di*l  ministro. 
A  maggior  ragione  non  potranno  i  tribunali  ordioarj  conoscere 
!H>pn  le  determinazioni  prese  in  questa  materia  dal  ministro  o  dai 
prefetti,  supplire  coi  loro  giudizj  al  rifiuto  dell' autorizzazione  ammi* 
aistntìva,  fare  ingiunzioni  di  sorla,  che  possano  tendere  ad  incagliare 
direttamente  o  indiretumeote  l'azione  deirautorìtà.  Ciò  sarebbe  con- 
tmio  alla  massima  che  divieta  al  potere  giudiziario  lo  immischiarsi 
oelb  cognizione  degli  atti  amministrativi.  Per  la  qoal  cosa  i  tribunali 
ogniqualvolta  si  tentò  di  far  loro  oltrepassare  questa  linea  di  sepa* 
fazione»  opposero  costante  resistenza,  come  appare  da  molteplici  uni- 
formi giudicati  (^X  Non  é  agevole  il  determinare  preventivamente  norme 
coslaoli  alle  quali  devano  attenersi  gli  uffici  di  censura  nel  vietare  o 
permeltere  produzioni  sceniche:  i  criterj  a  seguirsi  ponno  dipendere 
da  varie  circostanze  locali,  temporanee  e  mutabili  che  sarebbe  impos- 
sìbile enumerare.  Nondimeno  qualche  circolare  del  governa  ci  offre 
alcune  massime  che  devono  essere  di  costante  applicazione,  e  che 
perciò  crediamo  utile  il  riferire. 

1.^  Sirà  proibita  ogni  rappresentazione  teatrale,  che  in  qualunque  modo 
ofKnKb  i  principi  etemi  della  moralità  e  del  pudore;  —  2."^  Che  offenda 
la  persona  del  Re,  o  il  Parlamento  e  gli  altri  poteri  dello  Stato,  o  i  so- 
riani e  rappresentanti  delle  potenze  amiche;  —  3.*  Che  induca  sprezzo 
nelle  moltitudini  della  legge  fondamentale  e  delle  altre  leggi  dello  Stato, 
0  eceitt  alla  violenza  di  esse ,  o  diffonda  teorìe  sovversive  dell'  ordine 
stabilito;  ~  4.*  Che  offenda  la  religione  cattolica  ed  i  culti  tollerati;  ^ 
5.*  Che  offenda,  anche  con  allusioni ,  la  vita  privata  delle  persone .  o  i 
prindpj  costitutivi  delia  famiglia. 

Id  generate  tutti  i  motivi  che  possono  dar  luogo  a  procedimento  per 
reato  di  stampa ,  ovvero  a  querela  per  diffamazione,  saranno  sufficienti  a 
far  proibire  un'opera  teatrale  intera,  o  alcune  scene  e  frasi  di  essa.  In 

(Il  Lacix  e  PADUun,  Op.  dt.  T.  I.  n.  N,  ove  sono  dutl  vuj  flmll^  eoofunni  in  qoeiio  teiuo. 
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proposito  di  che  è  opportimo  notare ,  che  il  diario  dtffaoiatore  o  soner- 
titore  si  indirizza  ad  individui  isolati,  e  prima  che  si  diifooda  può  esam 
fermato  dalia  legge;  ma  l'attore  sulla  scena  parla  ad  una  moHiiudioe 
congregata y  facile  a  trascorrere  dagli jentusiasmi  alle  dimostrazioni,  e  di 
più  le  sue  parole  hanno  un  effetto  istantaneo  ed  irrevocabile. 

Tutte  queste  avvertenze  vogliono  essere  applicate  ai  tempi  ed  ai  luoghi, 
e  in  ciò  sta  il  principale  ufflcio  della  censura  teatrale  ,  la  quale  deve  ri- 
spettare tutta  la  libertà  dell'arte ,  senza  porre  in  pericolo  menomamente 
la  tranquiUilà  pubblica  e  degli  onesti  ritrovi  (0. 

143.  L*art.  35  del  Regolamento  di  P.  S.  stabilisce  che  Vautorili 
di  P.  S.  locale  può  sempre,  non  ostante  il  permesso  deirautorila 
provlDciale,  rietare  la  rappresentazione  o  declamazione  se  per  qualche 
circostanza  locale  la  creda  inopportuna,  o  tale  che  possa  dar  luogo  a 
i^mmozioni  o  disordini.  La  slessa  antoriuì  può  ritirare  questo  permesso 
(V.  il  cit.  art.  a  pag.  7).  Le  espressioni  della  legge  sono  generali:  il 
diritto  di  vietare  le  rappresentazioni  di  un  dramma  comprende  taolo 
il  diritto  di  arrestarle  prima  che  il  dramma  sia  slato  rappresentato 
una  sol  volta,  come  il  diritto  di  sospenderle  dopo  un  maggiore  o 
minor  numero  di  rappresentazioni. 

Incombe  certamente  all'autorità  di  non  usare  di  un  potere  cosi 
esteso  se  non  colla  massima  circospezione.  Dacché  T  autori  là  provio- 
ciale  ha  data  la  sua  approvazione  ad  un  dramma ,  e  dacché,  sulla  fede 
del  suo  visto,  ha  il  direttore  incontrate  delle  spese,  per  metterlo  in 
iscena ,  che  ponno  essere  considerevoli ,  sarebbe  un  dare  appiglio  a 
giuste  ed  amare   recriminazioni  il  censurare  ad  un  tratto,  e  senile 
gravissime  nigioni,  ciò  che  alcuni  giorni  prima  si  era  approvato,  &• 
cendo  cadere  suir  impresa  del  teatro  le  onerose  conseguenze  di  tergi- 
versazioni alle  quali  essa  ò  straniera.  Del  pari,  quando  la  produzióne 
fu  già  rappresentata,  conviene,  onde  sospenderla,  consti  apertameoie 
che  essa  sia  una  causa  di  disordine,  e  che  il  solo  mezzo  di  ristabilire 
la  tranquillità  nel  teatro  sia  quello  d'arrestarne  le  rappresentazioni. 
Se  il  disordine  non  mi  che  accidentale,  se  dipendeva  unicamente  dalla 
organizzazione  di  una  cabala  contro  la  quale  il  sentimento   pubblico 
protestasse  e  di  cui  fosse  agevole  reprimere  gli  attentati,  sarebbe  ini- 
quo il  sagrificare  ad  essa  gli  interessi  dell'impresa,  quelli  deiraulore 
e  le  simpatie  del  pubblico. 

Si  richiamino  però  le  considerazioni  svolte  al  n.  27  nella  caosa 

(I)  Clrtolarl  del  MloUiero  dell' Iniarno  I  geniujo  IBM  e  U  febbn^o  1864»  riporuia  dal  Jfmiii'» 
di  P.  S.,  anno  1864,  p.  §1. 
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promossa  da  E,  Rossi  conlro  il  prefetto  di  Napoli  per  la  sospeósiofie 
delle  rappreseotazioQi  del  Ferdinando  Gonzaga  di  Giaeometti. 

144.  Se  la  prodoziooe  non  fa  preceduta  dalia  rìehiesta  approvazioDe 
della  censura,  l'impresario  o  direttore  subirà  le. peue  dalla  legge  com- 
minate. Sodo  essi  priocipatmeete  cbe  debbono  porsi  io  misura,  in- 
Danzijallestire  una  produzione  e  farla  rappresentare,  di  adempire  alle 
condizioni  a  cui  la  l^ge  ha  subordinato  la  rappresentazione  di  qua- 
lunque dramma  o  spettacolo  teatrale. 

Le  medesime  pene  possono  colpire  l'autore,  quando  faccia  rap*- 
presenlare  il  suo  lavoro,  sapendo  cbe  non  fu  autòrizato.- Esse  devono 
specialmente  colpirlo,  ove  sia  stato  sovra  espressa  requisizione  di  lui 
al  direttore,  nonostante  il  difetto  di  autorizzazione,  cbe  la  rappresen* 
fazione  ebbe  luogo  ;  egli  deve  essere  considerato  colpevole  della  stessa 
conlravvenzione  come  il  direttore,  perchè^  in  fatto,  partecipa  commesso 
alla  violazione  della  legge  0). 

Ben  inteso  che  sarebbe  altrimenti  se  il  direttore  avesse  fatto 
rappresentare  la  produzione  ad  onta  dei  divieti  dell'autore,  od  insciente 
il  medesimo. 

145.  Dietro  quanto  si  è  detto,  essendo  l'autorità  sempre  libera  di 
rirocare  la  sua  autorizzazione,  e  prima  e  dopo  la  rappresentazione 
(n.  143),  il  direttore  che,  nonostante  questa  revoca,  si  ostina  a  con- 
lìQuare  le  recite,  commette  la  stessa  conlravvenzione  come  se  la  pro- 
doziooe non  fosse  mai  stala  autorizzata,  ed  è  punito  colle  stesse  pène. 

146.  Quando  fu  autorizzata  la  rappresentazione  di  una  produzione, 
questa  deve  essere  rappresentala  tale  quale  fu  approvata  dalla  censura. 
Il  permettere  di  farvi  ad  arbitrio  cambiamenti  ed  aggiunte  sarebbe  lo 
slesso  cbe  rendere  illusoria  la  necessità  dell'autorizzazione,  e  mette* 
rd)be  in  pericolo  gli  interessi  che  questa  ò  diretta  a  guarantire.  Le 
modtflcazioni  cosi  praticate  potrebbero  essere  di  tal  natura,  che,  ove 
rautorilà  le  avesse  conosciute,  avrebbe  negata  l'autorizzazione  o  ri- 
chiesta la  soppressione  di  quanto  fu  introdotto  di  nuovo.  É  dunque 
vero  cbe  il  rappresentare  una  produzione  con  aggiunte  non  rati6cate 
dalla  censura,  equivale  a  rappresentare  una  produzione  non  autoriz- 
zala, ed  espone  alle  pene  dalla  legge  pronunciate. 

Egli  è  perciò  che  nelle  circolari  ministeriali  sovra  citate  viene 
dichiarato  altresì  che,  <  onde  raggiungere  efficacemente  lo  scopo,  bi* 
sogna  cbe  sìa  mantenuta  forza  all'autorità  ogni  volta  che  un  attore, 
deelamando,  si  permetta  di  mutare  le  frasi  di  un'opera  riveduta.  Al 

(If  Lacan  e  Paoubb»  ,0p.  dt ,  T.  t ,  n.  93. 
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<^I  fine  devefti  proTredere ,  cbe  peisotia  iManeat»  delto  censura  as- 
sista alle  rappreseolaziooi  «  per  prradere,  ocoorreodOp  le  delermina- 
ziooi  consentile  dalle  leggi  nei  oasi  di  cootraYTenziooa  » 

NeH'  apptkdzione ,  per  altro ,  il  troppo  stretto  rigore  in  qneslo 
argomento  potreU)e  spesso  rìsoiversi  in  una  ridicola  od  ingiusta  ves- 
sazione. Non  si  dovrebbe  confondere  i  cambiamenti  insignificanlì;  in- 
offensivi »  reclamali  dall'interesse  della  composizione  e  fatti  in  boona 
fede,  COL  cambiamenli  gravi  e  sottratti,  con  una  specie  di  soperchierìa, 
alla  cognizione  della  censora.  Vi  hanno  alcune  trasgressioni  di  poco 
momento  sulle  quali  il  chiudere  gli  occhi  può  essere  saviezza. 

Nell'anno  1869  una  compagnia  comica  di  dilettanti  che  dava  un 
corso  di  rappresentazioni  al  teatro  di  S.  Radegonda  in  Milano,  fu  piò 
YOlte  ammonita  dall'  autorità  perchè  alcuni  allori  permettevansi  ag- 
giungere frasi  e  motti  a  loro  talento  non  compresi  oeUa  commedia 
vista  dalla  revisione  teatrale.  Fu  loro  sospesa  per  alcuni  giorni  la 
licenza  :  dopo  di  che  la  decisione  fu  levala  dielro  assicurazione  del 
direttore  che  si  sarebbe  osservata  la  legge. 

147.  Il  placet  della  censura  teatrale,  che  ha  una  portata  escla- 
sivamente  amministrativa  e  politica,  non  esclude  tutte  le  altre  azioni 
ed  i  provvedimenti  che  i  privati  nel  loro  particolare  interesse  o  il 
pubblico  ministero  in  quello  della  legge  e  della  pubblica  morale  cre- 
dessero far  valere.  La  produzione  potrebbe  colpire  l'onore  o  la  rìpn- 
tazione  di  onesta  persona,  o  dì  una  famiglia,  o  il  legittimo  inlensse 
di  altro  imprenditore  :  o  potrebbe  cadere  sotto  le  sanzioni  della  lei^e 
penale  per  crimine  o  delitto.  E  in  simili  casi ,  tanto  i  privati ,  cbe 
si  ritenessero  offesi,  sarebbero  in  facoltà  di  muovere  innanzi  ai  triba* 
nati  le  loro  querele,  come  il  pubblico  ministero  dovrebbe  portare 
accusa  contro  i  colpevoli.  La  dichiarazione  della  censura  stabilisce 
soltanto  una  presunzione  di  innocoìtft,  non  una  prova:  essa  lascia 
integra  ai  tribunali  la  pienezza  dei  loro  poteri  0). 

<1)  Questi  prìodpj  furono  a{ipHeati  dal  tribunale  della  Senna ,  nella  decblone  29  geno.  IW 
(  le  Droit  e  Gaz.  des  Trib. ,  SO  genn.).  11  Ubr^o  Paulln,  pretendendosi  diflkmato  in  una  pro* 
dazione  del  Vaudeville  Intitolata  Par(t  à  tout  les  diablet  {Parigi  a  tutti  i  diavoli)  aveva  Inol- 
trato accusa  per  diffamazione  oootro  II  direttore,  signor  Anceloi.  Satr eccezione  che  qoest'iK 
timo  desumeva  dall'approvazione  della  censura ,  il  frlbnnale  deliberò  nei  termini  segneoti: 

•  Ritenato  cbe  il  delitto  di  diffamazione  consiste  principalmente  nella  pubblicazione:  cbe 
nelle  rappresentazioni  sceniche,  il  pubbllcalore  é  11  direttore  del  teatro,  quello  stesso  che  ordin» 
0  dirige  le  rappresentazioni  ed  approfitta  dd  vantaggi  di  esse  ; 

•  Ritenuto  che  1*  approvazione  data  dal  Comitato  di  censura  ad  una  produzione  di  teatro 
non  può  nuocere  all' Interesse  privato  né  impedire  alle  parti  che  si  credessero  lese  di  portsre 
le  loro  querele  ai  tribunali.  • 

Ricordiamo  altresì,  come  analogia,  il  processo  Intentato  da  Stratton  òhe  dlcevasi  padre  dd 
nano  Carlo  Stratton,  meglio  eonosduto  sotto  II  none  dìTom-Bonce.  11  dlreiiore  delle  Vériiii» 


n  Dalloz  osserva  che  le  l^^i  ralla  ceosora  baoDO  per  issopo 
precìsamenle  di  tutelare  la  morale  paMilica  e  il  rispetto  dovalo  aUe 
leggi:  ebe  qaindi  se  il  govcHroo  aatoriua,  gii  è  che  i  suoi  interessi 
sooo.abbastaosa  protetti.  Nessooo,  ei  eontioua,  oserebbe  far  rap(H*0-* 
seotare  no  dramma,  se  dopo  V  autorizzazione  si  trovasse  ancora  esposta 
avanti  i  trìbaoali  a  una  condanna  criminale  (i).  Ma  non  riflettè  egli  che 
le  dne  antorità  hanno  sfera  d' efficienza  e  attriboziooi  ben  diverse? 
L' antorità  politica  previene^  neir  interesse  del  pabblico  :  la  penale  re- 
prime, tanto  nell'interesse  pubblico  che  privato.  Gindicare  se  uno 
scrìtto  abbia  violato  o  no  la  legge  penale  è  rimesso  esclusivamente 
ad' antorità  giudiziaria;  come  la  sola  autorità  politica  è  competente 
a  decidere  se  un  lavoro  drammatico  possa  o  non  possa  essere  rap» 
presentato.  Questa  può  vietare  domani  quello  stesso  dramma  che  oggi 
ha  autorizzato,  e  viceversa  può  domani  aulorìr^are  l'opera  stessa  di 
cut  oggi  vietò  la  rappresentazione;  ma  T autorità  giudiziaria  non  può 
mai  riformare  la  sentenza  che  passò  in  cosa  giudicata  sulla  punibilità 
(&  uno  scritto  o  stampato.  La  prima  giudica  a  norma  dell' opportu- 
nità, della  convenienza  polflica,  seguendo  il  suo  prudente  arbitrio; 
la  seconda  a  termini  di  legge»  osservando  sempre  il  testo  del  diritto 
scrìtto  e  pronunciando  secondo  il  medesimo. 

Può  accadere  che  un  dramma,  uno  spettacolo  qualunque  nuli» 
in  sé  presenti  di  contrario  alle  leggi  :  eppure  qualche  viva  pittura  di 
persona  o  di  tempi  o  di  fatti,  sotto  date  condizioni,  può  essere  occa- 
sione di  eccitamenti  o  tumulti  nel  pubblico:  nessuno  in  tal  caso  può 
punire  l'autore  quand'anche  l'opera  fosse  stampata,  ma  la  censura 
provinciale  può  vietarne  la  rappresentazione.  E,  per  contrario,  la  cen- 
sura può  aver  giudicata  aflEatlo  innocua  la  tal  commedia ,  che  infatti 
si  rappresenta:  ma  colui  che  vede  nel  tal  personaggio,  non  già  una 
figura  Cintastica  ed  ideale»  ma  vi  ravvisa  il  padre,  il  figlio,  o  sé  stesso 
designato  col  nome  e  colle  allusioni  e  in  qualsiasi  altro  modo  ingiù* 
rìaio  0  fetto  segno  a  scherno  o  vitupero  d^li  spettatori,  ha  diritto 
a  querelarsene  avanti  l'autorità  giudiziaria;  e  questa,  ove  sia  fondata 

«mfA  per  tlBisi  aononilalo  la  prima  rappr«BeoUziottt  di  un  diverifantnto  Inatolato  :  Tom-BMiee. 
Lo  fttsso  giorno  io  ciU  doveva  aver  luogo  questa  rappreseatazlone ,  il  Signor  Stration  chiese 
cte  il  direttore  non  potesse  servirsi  del  nome  di  Tom-BMife,  che  era ,  secondo  Ini ,  proprìeià 
dd  sao  nano»  •  che  d' altronde  doveva  Ara  non  mollo  Ognrare  angli  affivi  del  VoMdttfUUj  al 
qaale  Tom^limet  era  scritturato  per  una  serie  di  rappresentaslonl.  Il  Tribunale  di  commercio 
wQolsa questo  reclamo  colla  decisione  94  aprile  1846  {Gaz.  det  Trib.  e  le  proit  SS  aprile), 
niuaqiia  la  pradutlQoe  fosse  stata  approvala  dalla  oensora.  U  dlreliora  si  aceoptaniò  di  me* 
tamorfosare  il  nome  di  Tom-Bimce  in  quello  di  Tam'Bmff.  (Lacan  e  PAULUsa,  Op.  clL  T.  I» 

il)  ì^Aum,  MépirU  4€  UgM.  d#  éteL,  aea.^  V.  niàlr^,  n.  as. 
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)a  querela,  cooddana  qoafnd* anche  la  rappresentazione  fosse  siala 
aatorizzata. 

Codesta  profonda  diversità  neirind(rte  ed  estensione  delle  glori- 
sdizioDì  non  sembra  essere  stata  avvertita  dal  Balloz;  e  quindi  non 
posso  unirmi  al  suo  avviso  in  argomento. 

148.  I  lavori  che  vengono  presentati  pel  mio  della  prefettura 
debbono  essere  gelosamente  custoditi  siccome  un  deposito.  I  censori 
non  possono  farne  nso  altrimenti  che  per  Jo  scopo  del  loro  ufficio , 
fiè  devono  in  modo  alcuno  abusare  della  comunicazione  che  ne  imo 
a  loro  fatta.  E  però  non  è  ad  essi  lecito  di  trascrivere ,  ritenere  o 
consegnare  altrui,  le  presentate  composizioni,  benché  sieno  per  appro- 
varne 0  rifiutarne  l'ammissione;  e  se  un  censore  desse  notizie  a  terzi 
circa  il  manoscritto  affidatogli >  se,  puranche  senza  abbandonare  il 
manoscritto ,  rivelasse  il  soggetto  dell'opera  in  guisa  che ,  merco  tale 
indiscrezione,  Tautom  avesse  poscia  a  trovarsi  in  lotta  con  un  con- 
traffattore od  un  plagiario,  il  censore  ne  sarebbe  incontestabilmente 
responsabile  0). 

149.  Siccome  la  censura  teatrale  non  lia  che  un  inlento  politico 
e  amministrativo  (n.  142. 147),  cosi  essa  non  ha  veruna  competenza 
0  giurisdizione  nei  rapporti  artistici  e  letterarj  ;  il  progresso  o  decadi- 
mento dell'arte  drammatica  non  è  e  non  può  essere  in  alcun  rapporto 
colla  censura.  La  vera  censura  che  può  influire  sulle  sorti  di  questa  ec- 
cellentissima fra  le  arti  è  affidala  al  pubblico  ed  alla  stampa.  II  pubt>iico 
applaude  a  tutto  ciò  che  è  bello,  od  almeno  a  ciò  ch'ei  giudica  late: 
ma  su  questo  giudizio  avviene  talora  ch'egli  s'inganni:  richiamare  il 
criterio  pubblico  da  tali  aberrazioni  ai  principi  eterni  del  bello,  del 
giusto  e  del  vero,  è  il  nobile  ufficio  della  slampa,  della  crìtica  sana  e 
illuminata.  É  questo  un  argomento  su  cui  lo  scrittore  vorrebbe  al- 
quanto soffermarsi  ;  ma  troppo  vasto  è  il  campo,  né  il  luogo  appro- 
priato ad  occuparsene  degnamente;  ci  limiteremo  quindi  a  far  voti 
perchè  la  critica  si  mantenga  almeno  al  livello  della  produzione,  per- 
chè i  giudici,  innanzi  sedere  a  scranna,  procurino  di  rendersi  degni 
del  sacro  ufficio  che  spontaneamente  o  arbitrariamente  vanno  ad  as- 
sumere: perchè,  infine,  non  siano  troppo  solleciti  nel  facile  travaglio 
della  demolizione  massime  coloro  che  non  provarono  la  fatica  del- 
l'edificare. Il  bastone  e  la  sferza  non  furono  mai  utili  mezzi  educa- 
tivi, cosi  il  pessimismo  e  il  dardo  avvelenato  nella  crìtica  non  re- 
cano alcun  vantaggio  al  progresso  dell'arte,  la  quale  ha  d'uopo  di 

(1)  Vi viBM  e  Blanc,  Juritpr.  dét  TKéàtrUj  n.  145;  —  Lacan  e  PAuuiani,  Op«  dU  T.  I,  n.  $7i  — 
Dallox,  RèperU,  loe.  dL  —  Avvmrri,  Saggio  di  idgUL  teat.,  p.  i5,  %  16. 
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Stimolo,  d'iDCorafl^ameiito»  ed  hanoo,  invece,  il  pernicioso  efléUo  di 
afflevolife  nel  popolo  il  sentimento  dell' onoranza  e  del  colto  alle  pro>^ 
doxiooi  del  paese,  mentre  nel  regno  dell'arte  possiamo  ancora  gloriarci 
di  non  afer  perdalo  il  primato  che  ci  trasmisero  i  nostri  avi  (i). 

(1)  U  deoMieiiu  ehe  •leul  lamentano  nel  leatio  italiano  é  aeeoaaia  aneiie  alcnofeb  e  forse 
aniotor  ragione.  Un  egregio  scrittore  francese,  dopo  aver  celebrato  i  nomi  di  Molière ,  Gor- 
Brilk,  Radae  e  Voltaire ,  deplora  le  condizioni  di  qael  teatro  nel  secolo  presente.  Nou$  àtrmu 
ioae,  «I  imiCt  tmuetmeg  fue  (e  lAl^rs  M  fu'U  ubMì  €$t  ime  im$tUmtkm  immorale  el  dmot* 
mie,  fi  fue  fumi  eroffom  ta  rigituratkm  complète  hérUié*  de  tUffUuUii  inturmontoèUi* 
Dm  Trtet  dei  ekotei  ce  qu'U  faut  lui  demander,  c*eii  qu'il  fatte  U  moint  de  mal  pottibìe» 
iNommt,  Dv  traodi  HUelectml  e»  Frtmeo,  P.  IV.  Tkidire^  In  flne.  11  soo  glodlrio,  per 
««iu,  d  seml)ra  non  poco  severo  ;  le  rampogne  eh*  ei  volge  alia  scuola  cosi  detta  romantica, 
Htopor  conia  i  snbllmi  ardimenti  di  Hugo,  gli  effetti  e  le  ardenti  passioni  di  Alessandro 
Dimi,—  Panallsl  rtgoiosa  e,  direauno,  laconlentablie,  colta  quale  el  volge  lo  sguardo  al 
MI» ehe  annovera 4rm  I  suol  poetf  Scrilw«  Delavigne,  De  Vigny ,  Ponsard  e  moia  altri,  —  ci 
bidi  vivo  II  sospetto  ehe  in  fondo  ali*  animo  del  critico  francese  abbiano  lasciato  qualche  s»> 
Smnb  to  dottrine  del  padre  Boesuet  e  di  Bousseau  drca  I  teatri.  Tuitavolta  se  può  parer  troppo 
niliis  U  sua  veee  nella  queadoua  d'arte^  non  direno  altrellanlo  netta  questione  di  oiorale;  e 
aasK)  Htti  di  eonstaiare  che  i  migliori  poeti  d*  Italia  hanno  sempre  rifuggito  dai  tacili  ienod^l 
del  iiiSo  Inghirlandato,  che  II  signor  Duquesoei  lamentò  nell'arie  moderna  de*  sud  connaslonall. 


CAPITOLO  VI. 


D«Ue  dircsioal  teatrali. 


ISO.  Oflgine  delle  direzioni  teatrali. 
(M.  Scopo  generale  delle  medesime. 
iSS.  Uffici  spedali.  Sttpalazlone  del  contratto 

d'appalto. 
453.  Amministrazione  del  beni   e  redditi  del 

teatro. 
134.  Manatenzione  e  slcnrezza  delPediflcio. 
495.  Nomina  del  personale  di  custodia  deiredi- 

flleio. 

156.  Vigila  che  l'Impresa  osservi  il  capitolato 

d'appalto.  ApptieulonL 

157.  Ingerenza  della  direzione  nella  scelu  degli 

artisti ,  mediante  l' approvazione  della 
tcrittmra. 

158.  Consuetudine  del  teatro  alla  Scala  riguardo 

agli  artisti  A^obbUgo  o  di  earUUo  per 
r  approvazione  preTcnUva,  a  diflteenia 
degli  altri. 
4W.  Conseguenze  del  rifiuto  di  un  artista  da 
parte  della  direzione. 

160.  Se  l'artista  viene  levato  solo  per  una  parte, 

rimane  a  earlco  dell'  impresa. 

161.  Cosi  pure  se  non  presta  l'opera  per  colpa 

dell'  impresario. 
161.  SoaliA  degli  spettacoli.  Motto  di  Rossini. 
163.  Cure  della  direzione  circa  la  me$$a  in 

Ueena  ed  esecuzione. 


(64.  Assistenza  alle  prove,  attributi  d'ordine. 

465.  Divieto  di  accesso  al  palco  scenico  e  ai  ca- 

merini. 

466.  Vigilanza  nei  rapporti  della  sienrezu  per- 

sonale. 
167.  Ispettore  di  scena  :  sue  ineombentr. 

468.  Servizio  medico. 

469.  Disdplina  su  tutto  il  personale  dei  teatro. 

170.  È  eseliisa  dalle  penalità  la  esecuzkme  per- 

sonale. 

171.  Permessi  di  asseniao  d'omissione  di  <]«al' 

ehe  parte  dello  spettacolo. 

175.  Ispezione  del  lit>retti  d'opera  e  ballo  e  degli 

avvisi  da  pubblicarsi. 

473.  Le  direzioni  non  assumono  pei  disimpegi» 

delle  loro  mansioni  obblighi  giuridici 
verso  gli  artisti. 

474.  Diversamente  quando  assumono  per  tonto 

proprio  la  gesUone  degli  spettaòolL  Glo« 
dicati  e  molivi. 

475.  La  clausola  che  deferisce  alla  dlraione  il 

decidere  le  controversie  InaorgiblU  e 
eonpromesso? 

176.  La  direzione  può  invocare ,  occorrendo,  tt 

braodo  forte. 

177.  Essa  è  assistita,  nelle  sue  funzioni,  da  no 

segretario  :  attribuzioni  di  questo. 


150.  Sino  dai  tempi  pia  aatichi  d'Alene  e  di  Roma  gli  stessi 
magistrali  e  legislatori  si  ìncaricavaDO  della  direzione  dei  giuocbi 
olimpici  e  dell'esercizio  dei  loro  circhi  e  teatri  :  Pericle  in  Atene,  Li- 
cargo  a  Sparta  (dove  però  egli  non  ammetteva  rappresentazioni  tea- 
trali). Giallo  Cesare  in  Roma  sopraintendevano  agli  spettacoli  e  ai 
giuocbi  pubblici,  e  distribuivano  i  premj  ai  vincitori:  e  qaando  i 
magistrati  non  poteano  attendervi  perchè  impegnati  da  altri  importanti 
affari,  solevasi  eleggere  a  tale  incarico  un  comitato  composto  di  probe 
persone  o  personaggi  distinti  che  avessero  degnamente  occupato  pab- 
bliche  funzioni ,  e  vantassero  eziandio  le  cognizioni  relative  a  quei  sog- 
getti che  meglio  erano  atti  a  divertire  il  popolo,  avido  oltre  ogni  dire 
di  spettacolo  0). 


11)  Gius.  Rossi^Gaiaibio ,  Saggio  d'Bcmumda  téairaU,  Milano,  18)9,  p.  6:  —  CssAaorri. 
Opere,  T.  XXI,  p.  400;  —  Boccaino^  SitgU  MpHiaeoU  e  gtuoM  pìMUd  e  privati. 
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151.  A  somigltoDxa  di  questi  CkMnitati,  la  maggior  parte  dei  pria- 
^li  teatri  d'Italia  è  figliata  da  una  direzione  o  comoiissioiìe  tea* 
tnle.  ad  oIBcio  oooreYole  e  gratuito,  le  coi  atlribusioDi  banno  ape- 
ciilmeDle  due  scopi  :  la  sorveglianza ,  ammioistrazioDe  ed  erogazione 
M  fondi  destinali  dall'  erario  governativo ,  o  comunale  o  privato  al* 
Tesercizio  degli  spettacoli:  —  e  il  buon  andamento  e  il  decoro  di 
fMsti  odi' interesse  del  pubblico  e  dell'arte. 

152.  Dagli  accennati  scopi  generali  della  direzione,  scendono  age^* 
volmenle  i  singolari  ufBci  ai  quali  è  chiamata.  Essa  stipula  anzitutto 
i  cootiatti  d'appalto  colle  imprese  e  ne  cura  l'esatta  osservanza,  non 
solo  per  ciò  cbe  riguarda  al  tempo,  alia  quaUtà,  e  al  modo  degli 
spettacoli  e  airaodameoto  interno  del  teatro,  ma  eziandio  per  la  ma- 
OQlenzione  dei  patti  concernenti  la  cauzione  e  sicurezza  dell'  appalto. 

Con  sentenza  13  maggio  1841  l'appaltatore  del  teatro  ducale  dì 
Parma,  Bezzi,  fu  condannato  a  restituire  le  chiavi  e  quant' altro  gli 
tose  stalo  consegnalo  e  ai  danni  e  interessi  «  essendosi  risoluto  il 
coatntlo,  perchè  aveva  consentita  e  non  data  ipoteca  di  L.  12,000  a 
livore  della  commissione  amministrativa  del  teatro ,  la  quale  si  era 
ruertaia  nel  caso  di  inadempimento  dei  patti  di  chiedere  la  rescissione 
dei  contratto  (i). 

LMnosservansa  delle  condizioni  formulate  nel  contratto  d'appallo 
a  carico  dell'impresa,  dà  diritto  all'Accademia  o  Direzione  o  al  Mu* 
niàpio  appaltante  di  adire  anche  in  via  d' urgenza  il  tribunale  com- 
peleole  onde  far  dichiarare  risoluto  il  contratto  e  reintegrata  l'Acca- 
demta  o  Stazione  appaltante  nella  piena  facoltà  di  disporre  il  teatro 
fld  modo  cbe  creda  il  più  conveniente,  quando  l'impresario  non 
riassoM.  entro  un  termine  anche  brevissimo  la  eseoq^ione  di  tutti 
gli  sanati  impegni. 

Quando  Morosini,  nel  1860,  contro  la  pubblica  aspettazione  e 
gli  obtrfighi  dell'appalto  lasciava  chiusi  i  battenti  della  Pergola,  fn 
da  qoiir Accademia  convenuto  in  giudizio,  e  il  Tribunale  di  Firenze 
cosi  pronunciava: 

>  Attesoché  sia  un  follo  notorio  che  da  varie  sere  il  Teatro  della 
tergala  non  offre  i  suoi  spettacoli,  lo  che,  come  nuoce  agli  artisti, 
agli  abbonati,  ed  ai  palchisti,  oscura  anche  il  decoro  ddla  città»  che 
festa  priva  del  primo  de'  teatri,  onde  va  bella  ; 

•  Attesoché  come  tal  folto  debba  attribuirsi  alla  assoluta  inosse^ 
dei  patti  promessi  dal  signor  Livio  Morosini  col  ano  atto  prì- 


II»  Duii.  d$l  TrUnm^  dt  Rwit.,  Voi.  XI,  anno  I8tl«  Parie  U,  pig.  SM;  —  E.  Salccci  . 
i^Mtrw^mtf.  tfH  iMlrt,  0.  M,  p.  119. 
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Tato  di  appalto,  è  dimostrato  particolannente  dalla  soa  leUera  indi* 
rizzata  al  rappreseolanto  rAocademia  del  soddetto  tealro  Del  81  geo- 
najo  decorso,  e  stata  opportanameote  prodotta  eoi  libello  prìocipale» 
da  coi  rilevasi  che  la  mancanza  di  mezzi  pecaniarj  inabilita  la  im- 
presa 9  non  solo  a  dare  naovi  spettacoli  promessi ,  ma  a  proseguire 
altresì  in  quelli  stati  dati  fin  qai; 

»  Attesoché,  in  presAza  a  si  gravi  circostanze  >  voleva  gioslizia 
che  r  vnpresa  »  o  fosse  costretta  a  riassumere  colla  maggior  possìbile 
celerità  la  osservanza  degli  impani  da  lei  contratti ,  o  altrimeoti  a 
sentire  risolto  l'atto  di  appalto,  affinchè  senza  altro  indugio  fosse  libero 
all'Accademia  di  curare  da  sé  stessa  la  riapertura  del  teatro,  a  soddi- 
sfazione di  quanti  vi  prestano  la  loro  opera  e  di  quelli  che  hanno  di- 
ritto a  fruirne  fino  al  termine  della  corrente  stagione  di  carnevale, 
come  anche  a  lustro  della  città,  ove  molli  accorrono  al  solo  scopo 
di  accedere  a  quel  teatro  nelle  sere  delle  più  liete  ricreazioni  ; 

>  Assegna  al  Morosini  il  termine  di  24  ore  ad  aprire  il  dello 
teatro  (i). 

153.  Riguardo  alla  parte  economica,  quando  essa  non  sia  gestiti 
da  speciali  autorità  governative  o  comunali,  la  direzione  dee  vegliare 
all'esigenza  dei  canoni,  affitti,  livelli  e  d*ogni  altra  rendita  annessa 
alla  proprietà  del  teatro,  curandone,  ove  sia  del  caso,  il  caelo  ed 
utile  impiego  fino  all'evenienza  dell'erogazione. 

Le  spese,  in  generale,  devono  essere  controllato  da  regolari  man- 
dati, onde  evitare  e  prevenire  frodi  od  abusi,  e  potere  ad  ogni  richiesta 
avere  un  esatto  prospetto  e  rendiconto  deiramministraztone. 

154.  Riguardo  all' edificio,  debbe  attendere  alle  riparazioni  neces- 
sarie  ed  utili  ed  a  quelle  migliorie  e  comodità  che  sono  conciliabili 
coir  importanza  del  teatro  e  coi  fondi  del  medesimo.  Quanto  alla  so* 
Udita  e  sicurezza  dell'edificio  stesso,  vegliano  gli  incaricati  del  genio 
civile,  od  altri  esperti  all'uopo  delegati  dall'autorità  (n.  82):  e  riguardo 
alle  precauzioni  contro  gli  incendj,  si  fece  già  parola  al  n.  63. 

155.  La  direzione  nomina ,  sospende  o  rimuove  il  personale  di 
custodia  e  servizio  del  teatro:  quando  soir argomento  non  sia  stata 
data  facoltà  di  scelta  all'impresa. 

156.  In  massima ,  Tufficio  principale  della  direzione  nei  rapporti 
deli'  impresa  si  é  la  continua  vigilanza  che  questa  adempia  a  tutti  gli 
obblighi  impostile  dal  capitolato  d'appalto. 

E  primo  fra  questo  si  é  che  T  impresario  (e  di  fronte  al^impr^ 

0)  SenL  4  §ébb.  m^  Bmon,  GimrUp.  <UgH  StaU  Smrdi,  1600^  P.  11,  coL  Ili. 
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Sirio  il  eapocomìco,  se  si  tratti  di  compagnia  drammatica)  si  tro?i 
aita  piazza  all'epoca  fissata,  e  tenga  aperto  il  teatro  nelle  conreoute 
stogioni,  altrimenti  può  essere  dichiarato  decadalo  dall'impresa  (i). 

La  direzione ,  che  sia  ri?esttta  della  rappresentanza  amministrativa 
ed  economica  del  teatro  ha  quindi  veste  e  facoltà  di  avvisare,  come 
ridisse  (n.  152),  a  tutti  i  mezzi  necessarj,  anche  nella  via  giudiziale, 
onde  ottenere  che  Timpresario  mantenga  ed  esaurisca  i  suoi  impegni. 

Essa  però  potrebbe  anche  incontrare  una  responsabilità  quando 
oeireserdzio  di  questo  suo  diritto  e  dovere  eccedesse  i  limili  che  dal 
coolratto  o  dalla  legge  le  fossero  tracciati.  Ma  codesta  responsabilità, 
essendo  la  conseguenza  di  quanto  essa  opera  in  forza  del  proprio 
oDdodato  si  riverserebbe  sempre  sul  mandante,  quando  non  fosse  ma- 
nifesto il  dolo  0  la  cojpa  grave  per  parte  dei  membri  della  direzione. 

A  cagion  d'esempio,  fu  giudicato  dal  Tribunale  di  Torino  con 
feolAnza  26  maggio  1855  che  la  direzione  generale  dei  teatri,  la  quale 
Ikcia  operare  un  sequestro  sul  prodotto  dell'ingresso  serale  a  danno 
ddrimpresarìo  è  responsabile  dì  tale  fatto ,  e  quand'  esso  sia  lesiva 
dei  diritti  di  quest'ultimo  ò  tenuta  al  risarcimento  (^).  I  molivi  del 
^Qdizio  erano  i  seguenti: 

>  Che  per  quanto  la  prefata  Regìa  Direzione  potesse  credere 
foodale  le  ragioni  per  cui  sosteneva  essere  dovuta  dal  Bellone  la 
relribozione  serale  di  50  centesimi  agli  allievi  in  tirocìnio ,  non  es- 
sendovi né  legge ,  nò  patto  che  la  autorizzasse  ad  impadronirsi  del 
prodotto  detringresso  serale ,  un  tale  operato  debbo  ravvisarsi  come 
illegale  e  lesivo  dei  diritti  del  Bellone  ; 

>  Considerando  che  invano,  nello  scopo  di  allontanare  dalla  me- 
desima qualunque  risponsabilità  pel  fatto  accaduto,  si  sarebbe  preteso 
di  sostenere  all'udienza  che  per  indole  della  propria  istituzione  la  Re- 
gia Direzione  altro  non  sia  se  non  un  corpo  meramente  consultivo, 
aaeolre,  senza  entrare  nell'esame  delle  attribuzioni  che  le  sonoadde- 
la^ndate,  stabilito  che  per  di  lei  fatto  siasi  operato  il  sequestro,  ne 
consegne  che  debba  esserne  risponsabile,  ben  essendo  noto  come  qua- 
lunque fatto  che  arrechi  danno  ad  altri  importi  l'obbligazione  a  quello 
per  colpa  del  quale  è  avvenuto  di  risarcirlo. 

»  Che  d'altronde  non  si  saprebbe  conciliare  l'assorta  qualità  di 
meramente  consultivo  colla  comparizione  in  giudizio,  non  per 


(Il  Xmtn  4il  fbro  loie.  Tom.  IV,  dee.  65,  pag.  346,  In  caosa  AccademlA  degli  Intrepidt 


m  Bktthu  GhÈTUprud.  tUgU  Stati  Sardi,  I6S5,  P.  Ili,  col.  61. 
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eccepire  uoa  tale  qualità,  ma  per  discutere  il  merito^  e  ciò  doosoIo 
nel  presente  giudizio,  ma  anche  in  altre  cause; 

>  Che  infine  la  qualità  di  corpo  consultivo  non  impedirebbe  che, 
qual  mandatario  del  Ministero  degli  Interni,  a  cui  compete  la  suprema 
amministrazione  delle  cose  teatrali ,  contraesse  e  facesse  eseguire  le 
trattazioni,  ed  in  tale  ipotesi  anche  il  mandante  dovrebbe  essere  ri- 
sponsabile  degli  atti  del  mandatario; 

>  Considerando  che,  posta  T  illegalità  dell'avvenuto  sequestro,  ne 
avviene  che  la  R.  Direzione  e  per  essa  T Amministrazione  dell'  inlerao 
siano  tenute  al  risarcimento  dei  danni; 

1  Che  però ,  trattandosi  semplicemente  d' indennità  per  la  riten- 
zione d'una  somma  determinata,  i  danni  vogliono  essere  limitati  al 
pagamento  degli  interessi  legali  a  tenore  dell' arL  1244  del  Cod.  civ. 

»  Dichiara  lecito  al  Bellone  ritirare  l'intiera  somma leouta 

la  direzione  dei  teatri  al  pagamento  degli  interessi • 

Dovendo  la  direzione  curare,  come  dicemmo,  che  siano  adem- 
piuti gli  obblighi  assunti  col  capitolato  d'appalto,  ne  consegue  che  in 
caso  di  inadempimento  può  chiedere  quelle  penali  o  indeonizzazioni, 
nelle  quali  l' impresa  fosse  incorsa.  Ma  secondo  i  principi  generali  del 
diritto,  anche  l'impresario  non  è  tenuto  ai  danni  quando  T inadem- 
pimento delle  obbligazioni  assunte  non  dipende  da  sua  colpa,  ma  da 
casi  fortuiti  o  da  colpe  altrui ,  eh'  egli  non  avesse  potuto  riparare 
(art.  1151-1153,  1225  e  seg.  Cod.  civ.). 

Con  sentenza  31  maggio  1842  del  supremo  Tribunale  di  revisione 
in  Parma  fu  assolto  il  Granci,  appaltatore  di  quel  teatro  ducale,  dalla 
riduzione  del  quinto  della  dote,  dei  canoni  dei  palchi  e  abbonamenti* 
decretata  a  di  lui  carico  dalla  commissione  amministrativa  con  deli- 
berazione del  3  febbrajo  1842,  perchè  erano  andati  male  tutti  li  spet- 
tacoli, e  non  era  stato  messo  in  scena  un  ballo,  e  non  era  arrivalo 
il  vestiario,  mentre  su  trentasei  rappresentazioni  da  darsi,   ne  rima- 
nevano a  darsi  ancora  sei.  Nel  5  febbrajo  arrivò  da  Venezia  il  vestia- 
rio, spedito  fino  dal  26  gennajo,  che  avrebbe  dovuto  arrivare  il  30  o 
31  gennajo,  e  il  6  andò  in  scena  il  ballo,  rappresentato  per  sei  sere.  -- 
Contese  la  giustizia  della  deliberazione  approvata  da  ordinanza  presi- 
denziale il  Granci  impresario ,  sostenendo  che  non  era  stabilito  an  ter* 
mine  entro  il  quale  la  seconda  opera  e  i  secondi  balli  dovevano  an« 
dare  in  scena;  che  aveva  dato  due  balli,  come. gli  correva  obbligo, 
essendo  regola  di  tutti  i  teatri  che  si  abbia  per  rappresentato  com- 
piutamente uno  spettacolo  quando  sia  riprodotto  per  tre  sere ,  ecc. , 
adducendo  motivi  per  giustificare  il  rilardo  dell'arrivo  del   vestiario . 
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che  doveva  esser  nuovo  >  e  che  non  era  prima  pervenuto  per  la  non 
praticabilità  delle  strade ,  cagionala  dalla  caduta  delle  nevi  che  ne  im- 
pedivano  il  trasporto,  concludendo  cosi:  •  l.°  non  farsi  luogo  alla 
diminuzione  del  quinto  della  dote  di  lire  30,000;  —  2.^  nulla  e  come 
Qon  avvenuta  Tordinanza  presidenziale  del  4  febbrajo  1842  che  approvò 
la  deliberazione  presa  dalla  commissione  ;  —  3.^  nulla  e  come  non 
av?enuta  la  stessa  ordinanza  presidenziale  in  quanto  riguarda  ai  ca- 
noni dei  palchi  ^  agli  abbonamenti  ;  —  4.^  dovérsi  immediatamente 
pagare  ad  esso  Granci  la  somma  di  Uro  6,000  che  era  un  quinto  ri- 
tenutogli della  dote  del  teatro  ;  —  5.^  essere  ad  esso  Granci  mede- 
hìmo  dovuti  i  danni  ed  interessi,  da  liquidarsi  a  termine  di  diritto, 
per  causa  del  ritardato  pagamento  del  quinto  di  detta  dote,  i 

Non  mancò  d'eccepire  ad  ogni  capo  la  presidenza  delie  finanze,  la 
quale  sostenne,  che  per  consuetudine  del  teatro  di  Parma,  e  per 
li  usi  degli  altri  teatri  d' Italia,  il  secondo  ballo  deve  essere  messo  in 
scena  dopo  la  metà  circa  delle  rappresentazioni  del  carnevale,  ecc.,  ecc.; 
ma  venne  deciso  da  quel  supremo  Tribunale  a  favore  dell'impresa, 
vista  la  mancanza  di  colpa  per  parte  di  questa. 

<  Considerando,  diceva  la  sentenza,  che  le  obbligazioni  assunte 
dal  Granci,  nel  suo  contralto  d'appallo  del  16  di  settembre  1841, 
consistono  in  dare  e  fare  quanto  si  trova  in  esso  distintamente  pro- 
posto ed  accettalo  ;  —  Che  le  obbligazioni  di  dare  e  fare  si  risolvono 
nel  risarcimento  de'  danni  e  nelle  prestazioni  degli  interessi ,  allorché 
il  debitore  è  in  assojulo  difetto  di  adempiere  ad  alcune  delle  mede- 
sime; —  Che  l'inadempimento  di  siBalle  obbligazioni,  ed  il  ritardo 
di  eseguirle  sono  passibili  dei  danni  ed  interessi  predetti,  ogni  qual- 
volta provato  non  sia  che  l'inadempimento  od  il  rilardo  provengono 
da  causa  estranea  non  imputabile  al  debitore;  —  Considerando  che 
la  misura  promossa  il  3  febbrajo  ull.  scad.  dalla  commissione  ammi- 
nistrativa del  teatro  ducale  di  Parma,  di  ritenere  all'impresario  Granci 
il  quinto  della  dote,  de'  canoni  e  degli  abbonamenti,  fondasi  unica- 
mente su  ciò  (come  raccogliesi  chiaramente  dai  molivi,  e  più  ancora 
dal  dispositivo  della  relativa  deliberazione),  che  dal  Granci  non  erasi 
adempito  all'obbligazione,  assunta  nel  contralto  d* appallo  pel  carne- 
l'ale  1841-1842,  di  dare  a  tempo  debito  il  secondo  ballo:  Delibera 
(ivi  è  detto  precisamente)  che,  non  avendo  l'appaltatore  Granci  sod- 
disfatto alle  obbligaziani  col  dare  a  tempo  debito  il  secondo  ballo, 
giusta  il  convenuto,  debbasi ,  per  correspetlivo,  ritenere  al  medesimo 
il  quinto,  ecc.,  con  quel  che  segue:  —  Che  è  bensi  allegato  in  uno 
dì  essi  motivi ,  come  è  poi  più  diffusamente  replicato  nelle  predette 
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Memorie ,  che  l'appaltatore  adempì  assai  male  in  tutto  il  resto  ^i 
assunti  carichi,  e  male  corrispose  all'aspettazione  del   pubblico,  ma 
non  si  accenna  mai  ad  alcun  altro  speciale  patto,  a  cui  abbia  il  Granci 
chiaramente  contravvenuto;  —  Che  perciò ,  quanto  al  ballo  in  qoe- 
stione,  unico  subbietto  dalla  stabilita  penalità,  a?endolo  il  Granci  poslo 
in  scena  nella  sera  dei  6  di  febbrajo,  ed  essendosi  rappresentato  questo 
per  sei  sere  consecutive  »  e  sino  alla  floe  del  carnevale ,  non  si  può 
dire  assolutamente  che  egli   non  abbia  adempito  all'obbligo  suo, 
espresso  nell'art.  1  del  contratto,  di  dare,  senza  ulteriori  condizioni, 
due  balli  nuovi,  uno  spettacoloso,  ed  uno  semiserio;  —  Che  vera* 
mente  apparisce  insolita  la  durata  del  secondo  ballo  per  sei  sere  sol* 
tanto,  giacché  il  corso  più  breve,  che  abbia  avuto  un  secondo  ballo 
ne'  precedenti  carnevali^  giusta  il  prodotto  specchio ,  è  slato  di  sere 
tredici;  ma,   non  potendosi  accagionare  di   mala  fede  il  Graoci  il 
quale,  come  rilevasi  da  documenti  non  ismentili,  erasi  adoperalo 
perchè  sino  dal  26  di  gennajo  partisse  da  Venezia  il  Testiario  eonve* 
niente,  di  guisa  che,  fatta  la  spesa  del  medesimo,  diveniva  del  suo' 
interesse  il  produrre  al  più  presto  possibile  quel  ballo ,  se  non  per 
altro,  per  far  cessare  la  spesa  maggiore  del  primo  ballo  che  era  spet- 
tacoloso, a  differenza  del  secondo  semplicemente  semiserio,  ne  conse- 
guita, dall'una  parte,  che  è  ragionevole  di  ritenere  (quando  pure  non 
Ti  fosse  altra  prova)  per  vere  le  cause  da  lui  allegale,  ed  a  lui  non 
imputabili,  che  gli  hanno  impedito  di  compiere  la  sua  obbligazione 
prima  del  6  febbrajo,  e  per  l'altra,  ch'egli  non  «debba  essere  tenolo 
a  nessun  danno  e  interesse  per  siffatto  ritardo,  giusta  letterale  dispo- 
sizione dell'art.  1121  del  Codice  civile;  —  Che  il  Granci  non  può 
neanche  essere  tenuto  ai  danni  e  interessi ,  per  avere  mancato  di 
presentare  il   ?estiario  del   mento?ato  ballo  otto  giorni  prima  che 
andasse  in  iscena,  sia  perchè  questo  patto  avendo  per  iscopo  di  met- 
tere la  commissione  io  grado  di  assicurarsi  della  proprietà  del  m^ 
desimo,  dal  momento  che  essa  l'ebbe  trovato  proprio  e  convenevole, 
dal  momento  stesso  rimaneva  senza  oggetto  il  termine  ivi  stabilito; 
sia  perchè  il  patto  stesso  di  per  sé,  e  disgiunto  dall'obbligo  del  ballo* 
non  aveva  un  correspettìvo ,  sopra  coi  determinare  una  indennità, 
vale  a  dire  una  diminuzione  della  dote ,  de'  canoni  e  degli  abbona- 
menti, i  quali  erano  promessi  per  gli  spettacoli  da  darsi  dall'  impre- 
sario, e  non  per  l'obbligo  di  far  trovare  in  teatro  i  vestiari  otto  giorni 
prima  degli  spettacoli  stessi;  —  Che  conseguentemente,  se  1* impre- 
sario Granci  potè  meritare  il  pubblico  malcontento  per  la  non  sod- 
dislacente  riuscita  de'  promessi  spettacoli  g  non  potè  con  eguale  fonda* 
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mento  essere  assoggeUato  alla  proposta  ed  approvata  diminuzione  di 
dole,  dei  canoni  ed  abbonamenti,  dandoglisi  per  corrispettivo  il  solo 
accennato  rilardo  da  lui  frapposto  in  presentare  il  più  volte  ricordato 
secondo  ballo;  —  Per  tutte  le  quali  considerazioni ,  la  sezione  del 
contenzioso  del  Consiglio  di  Slato  ordinario  dichiara  non  farsi  luogo, 
;i  pregiudizio  del  Granci,  ad  alcuna  diminuzione  della  dote ,  de'  ca- 
noni, de'  palchi ,  e  degli  abbonamenti  a  lui  dovuti  per  la  condotta 
dell^ impresa  del  passato  carnevale;  -*^  Annulla  quindi  Tallo  presi- 
denziale del  4  di  febbraio  1842,  confermato  il  12  successivo,  col 
quale  fu  approvata  la  ritenzione  del  quinto  di  essa  dote,  e  di  essi 
caooQi  ed  abbonamenti  proposta  dalla  commissione  amministrativa  del 
ducale  teatro  di  Parma  con  deliberazione  del  3  febbrajo  anzidetto  (i).  » 

Ma  nel  curare  il  buon  andamento  degli  spettacoli,  la  direzione 
dee  por  mente  altresì,  entro  i  limili  delle  sue  attribuzioni  ed  influenze, 
che  non  siano  violati  i  diritti  spettanti  agli  artisti ,  le  cui  scritture 
essa  ha  approvate:  T interesse  del  pubblico  non  può  mai  portare  ad 
una  ingiusta  violazione  dei  diritti  degli  artisti.  Così  se  la  direzione 
ingioDgesse  all'impresa  l'andata  in  iscena  di  uno  spettacolo  per  un 
giorno  determinalo,  e  questo  non  potesse  farsi  per  malattia  (di  breve 
dorata)  di  un  primo  attore,  non  può  l'impresa  scritturare  altro  artista 
in  mrrogaziime  di  quello,  e  ritenersi  in  suo  confronlo  sciolta  dall'ob* 
bligo  di  corrispondere  la  pattuita  mercede:  essa  potrà  farlo  supplire, 
ma  non  surrogare  altro  attore  nel  suo  contratto.  Il  caso  fu  deciso 
dalia  Corte  d'Appello  di  Genova,  con  sentenza  5  lugKo  1851,  allorché 
il  signor  Canzio  impresario  al  Carkr  Felice,  per  indisposizione  della 
prima  ballerina  Carlotta  Granzini ,  scritturò  altra  ballerina  in  seguito 
all'ordine  della  direzione  di  andare  in  iscena  per  un  dato  giorno, 
mentre  la  Granzini  trovavasi  indisposta:  egli  pretese  che  quest'ordine 
fosse  un  caso  di  forza  maggiore,  che  valesse  ad  esonerarlo  da'  suol 
impani  verso  la  Granzini  :  ma  la  Corte  lo  condannò  a  pagare  alla 
tìranxini  i  residui  quartali,  deduzion  falla  del  tempo  in  cui  essa  non 
aveva  agito  per  causa  di  malattia,  colla  decisione  seguente  : 

■  Attesoché  nel  contratto  stipulatosi  tra  la  Carlotta  Granzini  ed 
il  Midiele  Canzio  colla  scrittura  del  3  giugno  1850,  vedest  inserito 
il  patto  che  durante  il  corso  dello  stesso  contratto  l'impresa  rappre- 
sentala dal  Can;iio  si  obbligava  di  non  permettere  che  altra  prima 
ballerina  venisse  a  ballare  nel  teatro  Carlo  Felice  né  col  titolo  di  or- 
dinaria né  di  straordinaria  rappresentazione;  —  Che  la  violazione  di 

ri)  SU.OCCI  •  GhtrUpr,  UatnOe,  1(98,  n.  f». 
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siffaKo  coTìTegno,  il  quale  avrebbe  forza  di  legge  fra  le  parli  che  il 
contrassero,  qualunque  ne  possa  essere  Timporlanza  attribuitagli  dalle 
parti,  non  può  a  meno  però  di  far  luogo  ai  danni  ed  interessi  a 
favore  di  quella  di  esse  che  possa  sentirsi  lesa  per  T  inesecuzione  del 
patto  che  volle  stipularsi,  a  meno  che  una  tale  violazione  non  debba 
ripetersi  da  una  causa  di  forza  maggiore  debitamente  comprovala;  — 
Attesoché  il  Canzio  colla  lettera  del  5  di   febbrajo  scorso,  mentre 
preveniva   la  Granzìni  che  il  regio  Governo  e  la  Commissione  dei 
teatri  gli  avevano  imposto  di  andare  in  ìscena  col  nuovo  ballo  grande, 
e  che  perciò  si  trovava  astretto  a  provvedere  tosto  al  di  lei  rimpiazzo 
a  fronte  del  certificato  de'  dottori  Grullion  e  Botto,  e  del  biglietto  della 
stessa  Granzini,  della  sera  allor  preceduta,  da  cui  rilevavasi  cbe  per 
cinque  giorni  essa  non  avrebbe  potuto  agire,  andò  più  oltre  soggiun- 
gendo che  per  conseguenza  la  nuova  ballerina  subentrava  nel  di  tei 
contratto;  —  Che  da  tale  lettera  si  evince  T  intenzione  del  Canzio  non 
solo  di  far  supplire  la  Granzini  oe'  cinque  giorni  di  completo  riposo 
intimatole  dai  dottori  dell'impresa,  ma  ancora  di  farla  surrogare  nel 
contratto  da  altra  ballerina ,  lochò  importava  con  s6  la  risoluzione  del 
contratto,  e  ehe,  per  coonestare  il  suo  operato,  invocava  in  appoggio 
del  suo  sistema  il  caso  di  forza  maggiore  cbe  derivava  dall' intimazioDe 
che  pretendeva  fattagli  dal  Governo  e  dalla  Commissione  dei  teatri, 
e  quando  poi  fu  evocalo  in  giudicio,  sosteneva  che  la  Granzini  aveva 
colla  sua  risponsiva  dello  stesso  giorno  aderito  al  di  lei  rimpiazzo;  — 
Attesoché  colla  delta  lettera  la  Granzini  diceva  di  nulla  avere  in  oop* 
trarlo  che  il  Canzio  supplisse  alla  forzata  di  lei  assenza,  né  avrebbe 
certamente  potuto  opporvisi,  dacché  l'obbligo  delle  imprese  di  stipen- 
diare gli  artisti  destinati  a  supplire  le  prime  parti,  e  la  circostan%a 
della  malattia,  prevista  nella  scrittura,  ben  dimostrano  il  diritto  che 
ha  l'impresario  di  far  supplire  l'artista  ammalato,  né  a  questo  poterà 
ostare  la  obbligazione  dell'impresa  di  sopra  accennata;  ma  mirando 
a  ben  diverso  scopo  le  ultime  parole  usate  dal  Canzio  che  la  numxM 
ballerina  subentrata  nel  di  lei  contratto,  se  ne  avvide  la  Granzini  gii 
fatta  accorta  dalle  circostanze,  che  nella  sera  del  3  stesso  febbrajo, 
aveva  trovato  il  camerino  ad  essa  destinato  lutto  spogliato  di  tatti  gli 
arredi ,  e  che  nel  mattino  dello  stesso  giorno  la  nuova  prima  balle* 
rina  Caterina  Lavaggi  aveva  provato  il  ballo  nuovo ,  circostanze  non 
stale  contestate,  scrìsse  in  chiari  termini  che  aveva  trovate  oscore  te 
espressioni  :  provvedere  al  suo  rimpiazzo ,  e  subentrare  net  suo  con* 
tratto;  che  non  era  in  caso  di  darle  un  riscontro  al  proposito,  se  it 
Canzio  non  aveva  la  compiacenza  di  favorire  ona  più  chiara  spiega* 
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liooe;  —  Attesoché  tali   espressioni  son  ben  lontane  dal  racchiudere 
l'assenso  della  Granzini ,  che  se  ne  volle  dedurre  dal  Canzio  e  dai 
primi  giudici,  e  che  invece  le  medesime  vestissero  il  carattere  piut- 
tosto di  una  protesta  si  evince  dall'atto  ch'essa  fece  intimare  allo 
slesso  Canzio  sotto  gli  otto  dello  stesso  febbrajo,  ed  appena  conobbe 
che  il  medesimo  invece  di  porgerle  de'  schiarimenli  che  gli  aveva 
domandati^  aveva  annunziato  con  proclama  al  pubblico  che  in  quella 
sera  si  produrrebbe  una   nuova   prima  ballerina  di  scuola  francese , 
Lataggi,  scritturata  appositamente»  con  quale  atto   protestò  per  tale 
afbitrarìo  ed  ingiusto  procedere,  ed  instò  perchè  il  Canzio  fosse  te- 
nolo  a  rispettare  in  ogni  sua  parte  il  contratto  ed  a  risarcirla  di  tutti 
i  daonì  ;  —  Attesoché  i  mezzi  di  difesa  addottati  dal  Canzio,  comprese 
le  circostanze  per  esso  allegate  nell'atto  del  20  marzo  scorso,  onde 
provare  che  l' infermità  della  Granzini   risaliva  ad  un'  epoca  rimota , 
circostanza  che  poi  non  seppe  provare  «  tutto  che  eccitato  dalla  sua 
avversaria»  e  la  produzione  ultimamente  fatta  del  certificato  di  Lo- 
mzoDi ,  per  sé  stesso  inconcludente,  ed  irrilevante,  provano  eviden- 
laneote  la  convinzione  in  cui  era  che  non  avrebbe  potuto  sciogliere 
DÒ  in  tutto  né  in  parte  la  convenzione  fatta  colla  Granzini,  senza  la 
sepravrenenza  o  di  una  malattia  che  impedisse  T artista  di  agire  uU 
lerìormente  nella  stagione  a  cui  si  riferiva  la  convenzione,  oppure  di 
una  causa  di  forza  maggiore;  —  Attesoché  la  deposizione  del  Loren- 
zoDi,  quand'anche  non  potesse  andar  soggetta  ad  eccezioni,  siccome 
quella  che  si  riferisce  ad   un   invito  fallosi  per  parte  della  Granzini 
all'impresa  nel  di  2  febbrajo,  non  potrebbe  per  nulla  appoggiare  il 
modo  io   cui  procedette  il  Canzio ,  e  perchè  la  Granzini ,  stando  al 
dire  del  Canzio,  nella  sera  dello  stesso  giorno  si  portò  in  teatro,  nella 
sera  3  ballò,  e  nella  mattina  del  4  provò  dalle  otto  di  mattina  fino 
alle  3  pomeridiane,  e  finalmente  perchè  il  giudicio  proferito  xla'  dot- 
tori dell'impresa  dimostra  quale  fosse  il  periodo  di  giorni  di  riposo 
necessario  alla  detta  artista  per  ristabilirsi  e  quale  la  natura  del  male 
da  cai  era  l'artista  aflétla;  —  Attesoché,  riguardo  alla  forza  mag- 
giore, non  avendo  il  Canzio  data,  come  gliene  incombeva  l'obbligo, 
b  pijpva  delle  intimazioni  fattegli  dal  Governo  e  dalla  Commissione 
de'  Teatri,  non  può  la  medesima  dedursi  dalla  lettera  del  vice-sindaco 
di  Genova  del  3  febbrajo ,  avvegnaché  io  tale  lettera  •  dato  anco  per 
mera  ipotesi  che  fosse  facoltà  del  Municipio  di  apportare  variazioni 
ai  contratti  seguiti  tra  gli  artisti  e  l' impresa  del  Cario  Felice,  non 
si  Tede  un*  ingiunzione  di  far  sostenere  la  parie  della  Granzini  da 
altra  prima  ballerina,  ma  sibbene  da  un'altra,  avente  le  condizioni 
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volate  nel  contralto;  —  Attesoché  non  potrebbe  oeaDco  il  Caozio 
appoggiarsi  alla  stessa  lettera,  la  qaale,  stando  sempre  al  dire  di  esso 
Canzio,  se  poteva  riflettere  la  Granzioi ,  doveva  necessariamente  con- 
siderarsi siccome  scritta  neir  ignoranza  del  vero  stato  delle  cose,  perchè 
nel  giorno  stesso  la  Granzini  ballava^  e  non  fa  che  nel  giorno  4  sos* 
seguito,  che  dopo  d*aver  provalo  dorante  7  ore,  i  medici  le  intimarooo 
un  riposo  di  cinque  giorni ,  e  certamente  non  poteva  il  vice^siodaco 
prevedere  nel  giorno  3  quanto  sarebbe  succeduto  nel  4  dopo  selle 
ore  di  prova;  —  Attesoché  non  può  contestarsi  che  avendo  la  Gran- 
Zini  ballalo  nella  sera  del  3,  se  l'impresario  non  avesse  voluto  cogUere 
ogni  mezzo  onde  porre  in  iscena  la  Lavaggi,  ed  escluderne  la  Gran* 
Zini,  come  si  potrebbe  dubitare,  non  senza  fondamento  di  probabilità, 
dalle  circostanze  precedentemente  riferite  e  non  contese,  avrebbe  do- 
vuto, e  l'avrebbe  certamente  fatto,  quando  altre  considerazioni  non 
ne  lo  avessero  distollo,  rappresentare  al  Municipio  il  vero  stato  delle 
cose,'  e  la  responsabilità  che  se  gli  voleva,  senza  il  concorso  delle 
necessarie  circostanze,  far  incontrare;  e  certamente  la  giustizia  del 
vice-sindaco,  riconosciuto  Terrore  di  fatto  che  lo  aveva  mosso  a  scri- 
vere la  delta  lettera,  avrebbe  ritirata  T  intimazione,  o  quanto  meno, 
cosa  più  probabile,  avrebbe  dichiarato  quaTera  la  ballerina,  cbe,  se- 
condo gli  usi  di  tulli  i  teatri,  doveva  supplire  la  stessa  Granzini;  né 
mai  sarebbe  stata  una  prima  ballerina  assoluta  che  si  sarebbe  ridoUa 
alla  condizione  di  fare  il  supplemento;  —  Attesoché  essendo  per 
tal  modo  esclusa  e  la  forza  maggiore  e  la  lunga  malattia  delTariisla 
che  poteva  dar  luogo  alla  di  lei  surrogazione  da  altra  ballerina  di 
rango  eguale,  ne  deriva  la  conseguenza  che  il  Canzk),  col  suo  proee- 
dere,  si  rese  passibile  de'  danni  ed  interessi  dall'appellante  proposti, 
e  che  in  questa  parte  dovrebbesi  riformare  la  sentenza  de'  primi  giu- 
dici; —  Attesoché  non  potrebbe  poi  il  Canzio  esimersi  da  tale  ood- 
seguenza,  a  fronte  dell'atto  concessogli  da'  primi  giudici  della  di  lui 
dichiarazione  d'intendere  di  osservare  il  contratto,  perché  tale  dichia- 
razione, oltre  all'essere  in  opposizione  col  tenuto  in  causa,  di  essa 
non  s'incontra  traccia  né  negli  alti,  né  anco  nelle  conclusioni  in  primo 
giodicio  prese ,  nelle  quali  alla  instanza  della  sua  avversaria  »  percbé 
fosse  tenuto  a  rispettare  il  contratto,  rispondeva  colla  domanda  della 
di  lui  assolutoria,  e  Analmente  la  verità  della  medesima  venne  for- 
malroente  negata  nel  libello  introduttivo  di  questo  giodicio;  — Atte- 
soché quantunque  la  natura  delle  circostanze  previste  nella  conven- 
zione come  atte  a  far  cessare  il  pagamento  delia  patlufiU  mereede 
air  artista,  raffrontata  colla  malattia  dell'artista  slessa»  por  ivi  con- 
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tonplala»  e  le  divence  scrittore  teatrali  dal  Ganzio  prodotte,  oon  sem- 
bnoo  poter  escludere  ìd  modo  assoluto  resistenza  della  consuetudine 
iofocab  dalla  Grauzini,  in  virtù  della  quale  non  si  fanno  deduzioni 
sulle  paghe  degli  artisti  per  le  malattie  la  cui  durala  non  eccede  i 
giorni  8;  siccome  però  a  tale  consuetudine  sarebbe  di  ostacolo  la 
lettera  della  convenzione  del  3  giugno  1850,  colla  quale»  quand'anche 
aresse  esistito  una  siffatta  consuetudine,  le  parti  ti  avrebbero  rinun- 
cialo ,  ne  segue  che  giustamente  pronunciarono  i  primi  giudici  nel 
rigettare  la  prova  al  riguardo  oflerta  ;  —  Attesoché  da  tale  pronuncia 
non  poteva  venirne  però  la  conseguenza  che  non  si  dovesse  accogliere 
la  domanda  della  Granzìni,  relativa  al  pagamento  del  terzo  quartale, 
che  allegava  senza  alcuna  avversaria  contraddizione,  maturato  secondo 
r  oso  teatrale  previsto  nella  convenzione,  sotto  deduzione  della  somma 
oorrispondenle  ai  giorni  in  esso  compresi ,  e  ne'  quali  si  sosteneva 
non  aver  la Granzini  agito,  da  lasciarsi  tale  somma  in  sospeso,  sino 
Visio  resito  delle  prove  al  riguardo  ammesse;  ciò  anche  per  la  cir- 
costanza  che  dal  compoto  de'  giorni  che  costituivano  il  quartale  in 
oootroversia,  fattosi  dallo  stesso  Canzio,  ed  inserito  nell'appellatasen- 
lena  raffrontato  colle  deduzioni  dal  medesimo  proposte,  astrazione 
anche  fotta  dalle  contrarie  osservazioni  ed  eccezioni,  appariva  eviden* 
mente  che  i  giorni  pretesi  dedursi  non  assorbivano  l'intiero  quar* 
tale,  e  che  quindi  non  poteva  l'impresario  esimersi  dalla  condanna 
instala  dalla  sua  avversaria  sotto  le  temporarie .  preaccennate  dedu- 
zioni; —  Attesoché  la  divergenza  delle  parti  su  i  giorni  che  potessero 
cadere  in  dedu/.ione ,  rendeva  necessaria  la  prova   da'  primi  giudici 
ammessa;  —  Attesoché  Analmente,  per  quanto  riflette  al   quarto 
quartale  della  stagione  del  carnevale,  se  non  r^gono  le  eccezioni  di- 
rette a  stabilire  l'incompetenza  del  magistrato  a  provvedere  sopra  la 
relativa  domanda  proposta  solo  in  questo  giudizio,  e  che  non  potrebbe 
essera  privata  de'  due  gradi  di  giurisdizione ,  dacché  la  domanda  in 
primo  giudizio  proposta ,  per  la  condanna  del  Canzio  al  pagamento 
del  quartale  maturato,  e  per  la  piena  esecuzione  del  contratto  include 
indubitatamente  anche  l' instanza  per  il  conseguimento  delle  rate  ma- 
lorande,  siccome  però  al  riguardo  non  si  sarebbe  ancora  discussa  la 
ausa,  ragion  vuole  che  in  tale  parte  si  mandi  la  medesima  più  am» 
pianeote  maturare.  —  Pronuncia  essersi  in  parte  bene,  ed  in  parie 
male  appellato  per  la  Granzini  dalla  sentenza  del  Tribunale  di  Com- 
mercio dei  7  marzo,  e  la  medesima  in  parte  riformando,  condanna  il 
Cantio  con  tutti  i  mezzi  legali  al  pagamento  a  favore  della  Granzini 
del  terzo  quartale  del  carnevale  scorso,  cogl'  interessi  alla  ragion  mer- 
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cantile,  decorsi  dalla  gtudiciale  dimaoda,  sotto  deduzione  della  somma 
corrispondente  ai  giorni  in  esso  quartale  inclusi ,  la  cui  deduzione  è 
in  controversia.  —  Dichiara  tenuto  lo  stesso  Canzio  verso  la  Granzini 
a*  danni  ed  interessi  dalla  medesima  proposti,  da  accertarsi  in  propor- 
zione del  giudizio.  —  Conferma  nel  resto  l'appellata  sentenza,  man* 
dando  rispetto  al  quarto  quartale  maturarsi  più  ampiamente  la  causa.  • 

157.  Nel  rapporto  artistico,  convien  premettere  ctie,  di  n^ola,  le 
direzioni  teatrali  in  Italia  differiscono  dai  direttori  dei  teatri  di  Francia 
e  d'altri  paesi,  i  quali  rappresentano  veramente  l'impresa  in  tutti  i 
suoi  rapporti  coli'  autorità ,  col  pubblico  e  cogli  artisti ,  stipulano  i 
contratti,  ne  curano  l'adempimento,  fanno  la  scelta  degli  spettacoli, 
la  distribu/.ione  delle  parti  e  ne  curano  l'esecuzione:  le  nostre  com* 
missioni  o  direzioni  teatrali,  di  regola,  hanno  una  sfera  d'efficienza 
più  limitata. 

L'esercizio  dei  pubblici  spettacoli  essendo  un  vero  atto  di  com- 
mercio, una  industria,  una  speculazione,  che  si  assume  e  gestisce  da 
un'impresa,  sarebbe  contrario  ai  principi  di  libertà  consacrali  nella 
vigente  legislazione,  che  le  direzioni  sostituissero  all'azione  dell*  im- 
presa la  propria ,  confondendo  la  propria  missione  di  vigilanza  e  tu* 
tela  con  quella  speculativa  ed  esecutiva  che  devci  essere  lasciala  al- 
l'impresa, sotto  pena,  in  caso  contrario,  di  coinvolgersi  con  essa  od 
a  sollievo  di  essa  in  responsabilità  estranee  alla  sua  natura  ed  alle 
sue  attribuzioni  (i). 

I  contratti,  pertanto.,  cogli  artisti,  cogli  autori,  colle  masse  corali* 
di  ballo,  0  d'orchestra,  colle  comparserie,  coi  somministratori,  attrez- 
zisti ,  macchinisti  ed  in  genere  con  tutto  il  personale  addetto  aireser- 
cizio  del  teatro  sono  stipulati  dall'impresa:  alla  direzione,  perà,  è  di 
regola  riservato  il  diritto  di  dare  o  negare  l'approvazione,  secondo 
che  dalle  notizie  avute  trova  o  non  trova  opportuna  e  conveniente 
quella  data  scrittura;  come  è  pure  in  facoltà  di  essa  invitare  l'impresa 
a  surrogar^  un  artista  già  scritturato,  allorché  questo ,  alle  prove  »  si 
palesi  manifestamente  inetto  a  sostenere  la  parte  afBdatagli. 

158.  Al  Teatro  della  Scala,  in  proposito,  fu  sempre  osservala  M 
pratica  seguente:  che,  cioè,  ivi  si  distinguono  la  compagnia  d'oMfi^o 
0  di  cartello  e  la  seconda  o  terza  compagnia  (  in  carnevale  ve  n'  ba 
spesso  anche  una  terza):  ciascun  artista  che  faccia  parte  della  compa* 

(1>  Il  prlDdpio  della  libertà  nella  Indutria  teatrale  é  professato  anche  dagli  scrittori  frmaceft, 
tèbbeoe  quella  leglslaxione  abbia  crealo  e  sollevi  anche  oggi  molle  restrUlonl  al  sqo  IDMCOCfcr^ 
elilo.  t  V  induitrU  théàirale,  scrisse  Edmond  Blaoc^  ne  peut  itre  enehainie  91M  $i  itti  evmpnt-- 
«Mi  i'ardre  pubUe,  lei  mauri,  <m  l$$  aalrei  eomervateuri  de  Vùrdn  loctof.  • 
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gora  di  cartello  non  può  ritenersi  defiDitivameDle  scrittarato  se  non 
aU)ia  previamente  riportato  l'approvazione  della  commissione  o  dire- 
zione teatrale»  dappoiché  gli  artisti  che  la  compongono  devono  godere 
gii  una  distinta  riputazione:  riguardo  alla  seconda  e  terza,  se  vi  sia, 
la  direzione  non  esercita  di  regola  altro  diritto  fuor  quello  di  opporsi 
Sila  andata  in  iscena  dei  singoli  artisti,  ma  soltanto  alle  prove,  quando 
cioè,  sentilo  anche  il  parere  del  maestro  concertatore,  essa  abbia  potuto 
dalV audizione  farsi  persuasa  della  incapacità  dell'artista  e  della  neces- 
siti di  allontanarlo  onde  evitare  possit)ili  disordini. 

Lo  stesso  dicasi  degli  artisti  di  ballo:  vi  debb* essere  una  copia 
danzante  di  cartello,  la  quale  è  soggetta  alla  approvazione  preventiva: 
tolti  gli  altri  artisti  vengono  scritturati  liberamente  dair impresa,  e 
solo  alle  prove  possono  dalla  direzione  essere  levati  quando  appari* 

seaoo  insofOcìenti  (i). 

Con  simili  disposizioni  sono  da  una  parte  tutelali  gli  interessi  del 
pubblico  e  dell'arte  e  il  decoro  del  teatro,  in  quanto  che  per  un  certo 
noioero  di  spettacoli  Tesilo  non  è  rimesso  del  tutto  all'azzardo:  dal- 
l'altra è  lascialo  libero  il  campo  all'impresa  di  tentare  la  concilia- 
zione del  proprio  utile  coli' aggradimento  del  pubblico,  producendo 
artisti  di  fama  non  ancora  stabilita,  ma  che  pur  possono  acquistarsi 
bvore  e  carriera  ove  raccolgano  su  quelle  scene  brillante  successo. 

159.  Si  è  veduto  che  le  direzioni  hanno  facoltà  di  rifiutare  l'ap- 
provazione alle  scritture  di  artisti  che  non  credano  idonei,  ovvero 
anche  di  levarli  in  seguito  a  prove  infelici.  Ma  non  è  sempre  agevole 
il  determinare  quali  esser  debbano  le  conseguenze  giuridiche  fra  l'ar- 
tista e  l'impresa,  allorquando  si  verificano  questi  casi. 

Intanto  convien  premettere  che  tanto  l'impresa  come  l'artista, 
contro  l'ordine  della  direzione,  hanno  aperto  l'adito  a  reclamare  avanti 
raaiorilà  provinciale  (prefettura),  che  ò  il  giudizio  di  appello  compe- 
tente io  simili  materie.  Ignoro ,  per  altro ,  che  casi  di  ricorso  siansi 
avvenlj  per  questo  titolo:  ed  è  ben  naturale  che  non  ne  accadano , 
ovTìo  essendo  che  i  motivi  da  cui  vengono  determinale  simili  delibe- 
raziooi  della  Commissione ,  la  quale  non  ha  e  non  può  avere  altro 
loleresse  che  quello  del  pubblico,  sono  d'ordinario  superiori  a  reclamo. 

Ma  gli  artisti  ricusati,  indipendentemente  da  questa  pratica,  ere- 
doQO  qualche  volta  poter  egualmente  esperire  le  loro  ragioni  verso 
r  impresa  e  dicono  :  il  contratto  è  perfetto,  deve  avere  esecuzione:  — 
voi  mi  avete  scritturato,  quindi  mi  conoscevate  o  dovevate  conoscer* 

Hi  lo  initttt  nlUmI  tempi  qotsU  dl9llDzk>n«  m  soppressa:  e  alla  dlretlone é riscrrau facolu 
di  approfiff  tanto  le  scrtttttra  dffll  artisti  di  cartello,  eome  qnelle  della  seconda  coinpagnia. 
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mi  :  —  io  DOD  poteva  e  noD  doveva  saper  quali  siano  le  prelese  della 
direzione:  —  il  vostro  contralto  me  ne  fece  perdere  altri,  ecc.,  ecc. — 
dunque  pagale.  Ma  V  impresario  può  rispondere  con  miglior  ragione: 
io  vi  ho  scrilluralo  per  cantare  o  danzare  a  questo  teatro:  —  la  di- 
rezione non  ve  lo  permette,  non  è  colpa  mia:  —  querelatevi  contro 
il  divieto  della  direzione:  fate  in  modo  di  cantare,  io  vi  pagherò:  — 
il  contratto  è  bilaterale,  non  posso  pagare  un'opera  che  non  ricevo:  — 
l'esistenza  e  gli  atlribuli  delle  direzioni  teatrali  sono  falli  generali  e 
nolorj  :  —  il  divieto ,  è  caso  di  forza  maggiore  :  deve  subirlo  chi  ne 
è  colpito,  ecc. 

Tullavolla  gli  impresarj  prudenli  hanno  cura  di  contemplare  ndle 
loro  modulo  i  rifiuti  d*  approvazione  superiore,  e  di  declinarne  dal  prò* 
prio  capo  le  conseguenze:  e  questa  è  buona  regola  che  può  rispar- 
miare spese  e  litigi  ad  ambe  le  parti.  Ma  non  sembra  ancora  baste- 
vole, giacché  le  contese  non  sono  per  questo  mancate. 

Colla  scrittura  8  maggio  1861  il  signor  Bartolomeo  Herelli  tìq- 
colava  il  signor  Atanasio  P....  nella  sua  qualità  di  primo  tenore  as« 
soluto  $enza  predilezione  ^  per  cantare  nella  stagione  del  successivo 
autunno,  cioè  dal  1  agosto  ai  primi  dicembre  di  detto  anno,  ai  r^i 
teatri  di  Milano. 

Fra  i  palli  di  questa  scrittura,  erano  nel  secondo  riservati  a  fa- 
vore dell'impresa  •  tutti  i  casi  fortuiti,  guerra,  fallo  di  principe,  ecc.. 
»  non  che  gli  ordini  delle  compelenti  autorità  che  per  rifiuto  iap- 
>  provazione  annullassero  il  contratto;  •  —  e  al  patio  seltimo  era 
convenuto  che:  •  tulle  le  differenze  che  potessero   insorgere  fra  le 

•  parli  contraenti  in  dipendenza  di  questo  contratto  saranno  rimesse 

•  alla  decisione  della  direzione  teatrale  (senza  esser  precluso  radilo 
»  alle  parli  di  adire  anche  il  foro  giudiziale),  eccetto  il  rifiuto  di  sua 
»  approvazione,  che  resta  inappellabile.  > 

La  direzione,  infatti,  a  cui  vennero  rimesse  le  scritlure  delb 
compagnia  per  la  omologazione  di  sua  competenza,  con  apposita  nota 
significava  all'impresa  di  aver  approvale  le  proposte  scritture,  meno 
quella  del  primo  tenore  signor  Atanasio  P...,  non  riunendo  qgli  i  re- 
quisiti prescritti  dal  capitolato. 

Ma  l'artista  non  istette  pago  al  verdetto  della  direzione  ed  invocò 
quello  dei  Tribunali.  Egli  pretendeva  che  il  rifiuto  della  direzione  fosse 
dipeso  dall' averlo  l'impresario  presentato  come  primo  tenore  assoluto 
d'obbligo  della  stagione  e  che  per  ciò  solo  non  fosse  stala  approTala 
la  sua  scrittura:  che  se  invece  fosse  stato  presentato  semplicemente 
come  primo  tenore  assoluto  senza  predilezione^  la  direzione  non  avrebbe 
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potato  ricusarlo,  libero  essendo  all'appalta  toro  di  scriltarare  anche  dieci 
primi  tenori  assolati,  sotto  saa  responsabilità,  e  salvo  alla  direzione 
di  protestarli  ed  escluderli  nel  solo  caso  che  non  piacessero  (i). 

Il  Tribunale  di  Commercio  colla  sentenza  23  settembre  1861 
licenziò  come  infondata  la  domanda  dell'artista.  Sembrò  invece  alla 
Corte  d'Appello  che  potrebbe  riuscire  influente  la  prova  testimoniale 
invocata  dal  signor  P...  onde  stabilire  come  il  rifiuto  della  direzione 
fosse  stato  originalo  soltanto  dai  molivi  suesposti,  e  quindi  non  suf- 
ficiente a  fondare  lo  scioglimento  del  contratto:  però  con  sentenza  25 
gennajo  1862  venne  ammessa  la  prova  sulle  circostanze  a  tal  uopo 
articolate  dall'appellante.  Ma  la  fortuna  non  gli  arrise  avanti  il  Tri- 
bunale di  terza  Istanza  invocato  dall'  impresa ,  giacché  quel  giudizio 
supremo  colla  sentenza  19  maggio  1862,  riformando  la  sentenza  d'ap- 
pello, tenne  ferma  la  sentenza  del  Tribunale,  e  cosi  motivava  la  pro- 
pria decisione. 

e  Considerato  che  cosi  dal  senso  grammaticale  delle  parole:  - 
primo  tenore  assolalo  senza  predilezione,  -  con  cui  l'attore  Atanasio  P... 
venne  scritturato  nel  contratto  8  maggio  1861  allegato  A,  quanto  dalle 
dichiarazioni  degli  agenti  teatrali  Doli.  Giovanni  Battista  Lampugnani, 
Angelo  Boracchi,  Carlo  Cambiaggio  e  Albino  Marini ,  non  si  può  at- 
tribuire alle  parole  medesime  altro  significato  in  fuori  di  quello  c^^e  lo 
scriUttrato  non  può  aver  diritto  a  preferenza  fra  tenori  dello  stesso  rango. 

»  Considerato  che  l'attore  per  gli  art.  2  e  7  del  suddetto  con- 
tratto si  è  espressamente  assoggettato  alla  rescissione  nel  caso  di  ri- 
fiuto di  approvazione  da  parte  della  direzione  dei  regi  teatri,  il  quale 
rifiato  giusta  l'art.  7  è  inappellabile. 

t  Considerato  che  dopo  il  rifiato,  di  cui  nella  lettera  18  giugno 
1861,  All^  G,  riusciva  indifferente  che  fosse  o  meno  l'attore  stato  sot- 
toposto alle  prove,  giacché  un  tale  patto  non  si  era  stipulalo. 

•  Considerato ,  perciò ,  che  era  inammissibile  la  proposta  prova 
testimoniale  siccome  contraria  all'esplicito  tenore  del  contralto,  e  poi 
anche  inutile  perché  non  cadente  sulle  parole  senza  predilezione,  che 
r  attore  spiegherebbe  nel  senso  che  non  avesse  potato  essere  rifiutalo 
dalla  direzione  e  cosi  rescisso  il  contralto,  se  non  in  esilo  a  mala 
rioscita  nelle  prove. 

•  E  ritenuti  nel  resto  i  motivi  dei  primi  giudici  se  ne  è  con- 
fermata la  sentenza,  riformandosi  cosi  quella  di  appello  e  compensale 
fra  le  parti  le  spese  di  lutti  tre  i  giudizj. 

(f  >  SI  richiama  la  Dota  a  pag.  439. 
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160.  Ma  se  l'impedimento  frapposto  dalla  direxione  alla  scriltara 
od  all'andata  in  iscena  di  un  artista  è  limitalo  ad  una  determinala  parte» 
questo  non  sarebbe  argomento  bastevole  all'impresa  perché  potesse 
ritenersi  sciolta  dagli  obblighi  secolni  contratti  in  forza  della  scrittura. 
Un  attore  può  essere  inadatto  ad  una  parte  drammatica  o  musicale 
pel  carattere  del  personaggio  che  dovrebbe  rappresentare,  per  reslen- 
sione  0  potenza  dei  mezzi  vocali  che  si  richiedono  alla  esecuzione  di 
una  data  opera  «  e  riuscire  invece  lodevolmente  in  altro  dramoia,  in 
altro  spartito.  Ecco  il  perchè  la  maggior  parte  degli  artisti  di  qualche 
valore  si  pattuiscono  per  debutto  un'opera  determinata,  od  almeno 
un'opera  di  comune  accordo.  La  prima  impressione  *  che  T  attore  sa 
destare  nel  pubblico  d'un  teatro,  è  per  lui  il  presagio  del  successo 
che  lo  seguirà  nell'  intera  stagione ,  e  sovente  anche  può  segnare  la 
lunghezza  della  meta  a  cui  giungerà  l'eco  del  suo  nome. 

161.  Se  poi  l'artista  scritturato  regolarmente  da  un  impresario  non 
viene  accettato  dalla  direzione  per  colpa  o  negligenza  di  quest' ultimo, 
come  se  non  avesse  notificato  in  tempo  V  impegno  secolui  contralto , 
per  modo  che  la  direzione  stessa,  nel  limite  delle  sue  attribuziooi, 
avesse  già  prima  provveduto  alle  esigenze  della  scena  con  altro  attore, 
r  impresario  dovrebbe  sopportare  i  danni  provenienti  dal  fatto  proprio. 

Nel  carnovale  1861-1862  la  signora  Vicenzina  Bertucci  fu  scrittu* 
rata  Gall'impresario  Merelli  pel  teatro  Regio  di  Torino,  onde  supplire  alla 
danzatrice  signora  Pochini  improvvisamente  ammalata.  Egli  non  co- 
municò  tosto  alla  direzione  di  quel  teatro  codesta  scrittura,  e  la  dire- 
zione quasi  contemporaneamente  avea  destinato  per  supplemento  un'al- 
lieva di  quella  scuola  di  ballo.  L'impresario  allora  credette  ravvisare 
in  tal  fatto  uno  di  quei  casi  di  forza  maggiore  che  nel  contratto  erano 
riservati  a  suo  favore,  e  nel  darne  parte  alFartista  dichiarava  doversi 
ritenere  risoluto  il  contratto  medesimo.  Ma  la  signora  Bertucci  portò 
la  sua  azione  in  giudizio,  e  il  Tribunale  di  Commercio  in  Milano, 
colla  sentenza  3  aprile  1862,  accoglieva  la  domanda  dell'attrice  e  la 
Corte  d' Appello  confermava  questo  giudizio  colla  sentenza  1 1  set- 
tembre 1862. 

Quali  poi  sieno  le  conseguenze  di  diritto  fra  l'artista  e  l'impresa 
allorché  il  primo  si  rifiuta  di  agire  o  viene  levato  in  seguito  a  disap- 
provazione  del  pubblico,  lo  vedremo  più  innanzi  nella  Parte  11.^ 

162.  Riguanlo  alla  scelta  degli  spettacoli,  giova  avvertire  che 
in  questo  argomento  è  assai  delicato  l'ufficio  delle  direzioni  di  racco- 
mandare e  favorire  quelle  rappresentazioni  che  possano  tornare  meglio 
aggradite  e  festeggiate  :  perocché  massime  negli  spettacoli  nuovi ,  sia 
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d'opera»  che  di  ballo,  o  d'altre  sceniche  rappresenlazioDi^  T  esperienza 
ha  dimostrato  quanto  sia  malagevole  il  giudicare  in  prevenzione  quale 
potri  essere  l'accoglienza  del  pubblico,  mentre  questo  può  talvolta 
considerare  lo  spetlacolo  sotto  un  punto  di  vista  non  avvertito ,  o 
subire  il  fascino  del  tale  o  tale  artista  nuovo  a  quella  scena ,  o  gli 
artisti  medesimi  possono  ritrovare  in  faccia  al  pubblico  risorse  e  creare 
efléttit  che  nella  solitaria  esercitazione  delle  prove  non  erano  animati 
3  tradurre  in  azione,  —  o  viceversa.  Rossini  diceva  che  <  un'opera 
vuol  essere  giudicala  coi  lumi  e  col  rossetto ,  t  vale  a  dire  nella  sua 
completa  esecuzione;  e  in  questa  sintesi  flgurata  dell' illustre  pesarese 
si  compendia  un  grande  precetto  d'amministrazione  teatrale. 

163.  Cura  speciale  della  direzione  dev'  essere  quella  di  attendere 
a  che  la  messa  in  iscena  dello  spettacolo  e  la  esecuzione  delle  parti  e  del- 
Tassieme  risponda  all'interesse  dell'arte  e  del  pubblico.  Invigilerà, 
quindi,  ad  una  accurata  formazione  dei  figurini  ed  alla  fornitura  cor- 
rispondente  del  vestiario,  curando  che  non  solo  sia  osservato  il  buon 
gusto  e  la  proprietà  del  medesimo,  ma  eziandio  e  specialmente  la 
iedelià  alla  storia  ed  alle  tradizioni  dell'azione  che  si  rappresenta. 

1  figurini  delle  produzioni  coreografiche  generalmente  vengono 
dati  dal  coreografo  e  cosi  i  modelli  di  nuovi  meccanismi  e  gli  schizzi 
delle  scene.  Anche  nelle  Opere,  questi  elementi  vengono  spesso  fomiti 
dall'autore.  Ma  in  ogni  ipotesi  non  dee  venir  meno  la  vigilanza  sui 
medesimi  e  sulla  loro  esecuzione.  Onde  raggiungere  questo  intento  è 
nuoifesio  che  nella  commissione  devono  esservi  persone  competenti 
io  linea  d'arie  a  proferire  un  giudizio  decisivo ,  che  sarà  eseguito  fé- 
delmenle  dall'  impresa  (i). 

164.  La  direzione  assiste  allo  prove,  non  meno  che  alle  rappre- 
sentazioni ,  ed  interviene  ogni  volta  che  la  sua  presenza  sia  necessaria 
;i  mantenere  l'ordine  e  la  regolare  prosecuzione  delle  medesime ,  cu- 
rando di  conciliare  con  calma  ed  imparzialità  le  eventuali  differenze 
die  insorgessero  fra  gli  artisti ,  o  fra  questi  e  l' impresa,  ed  ogni  altra 
die  potesse  turbare  l'ordine  e  la  tranquillità  del  palco  scenico. 

165.  É  alle  direzioni  demandato  il  provvedere  perchè  siano  atlen- 
tameote  custoditi  gli  ingressi  e  le  comunicazioni  del  teatro  alla  scena, 
ai  ridotU  particolari  (/byers),  ai  camerini  degli  artisti,  a  cui  non 
lieve  aaimeitersi  alcuno  che  sia  straniero  al  servizio  del  teatro. 

•  I»  Al  Teucro  atta  Scola  di  MIUoo,  olirò  U  commlssioDe  lealnle  che  viglia  al  baoo  anda* 
•cklo  diga  apeliaeoll,  vi  lia  uua  ooomUslone  artlslioa  scelu  ira  i  più  ciliari  profesiiori  ed  deUl 
culrgrt  dtfirarv,  la  quale  InieDilo  spcclalneoie  a  doilgnare  ed  approvare  schUtl  di  sceoe,  flgn- 
r»ai  f»  omuhbI  lo  annofiia  alle  iradlzlODl  storielle  ed  artistlcUo.  sorveglia  alla  eseeiulODe  delie 
delle  decoraiiooi,  del  moccaoisml,  ecc. 
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166.  Assiste  eziandio  e  dirige  l*esecazioQe  delle  scene  ideile 
decorazioni ,  dei  meccanismi ,  dei  praticabili ,  delle  diroccale ,  della 
illaminazione,  T^liaodo  che  in  ogni  oggetto  sia  osservato  non  solo 
il  decoro  dell'arte,  ma  eziandio  la  sicurezza  degli  artisti  e  dì  tutte  le 
persone  che  per  qualsiasi  ragione  trovansi  sul  palco  scenico;  al  quale 
scopo  si  farà  in  guisa  che  tutte  queste  opere  vengano  in  tempo  ispe* 
zionate  e  collaudate  dagli  ingegneri  del  genio  civile  o  da  altra  p^^na 
esperla  da  delegarsi. 

É  perciò  riservata  specialmente  alla  sollecitudine  della  direzione 
l'osservanza  esalta  dei  regolamenti  per  ciò  che  riguarda  il  palco: 
avvertendo  che  l'ordine  e  la  tranquillitik  della  platea  e  dei  loggioni  è 
particolarmente  affidata  all'autorità  di  pubblica  sicurezza. 

167.  La  vigilanza  del  palco  nei  teatri  maggiori  è  dalla  direziooe 
esercitata  mediante  un  ispettore  di  scena,  il  quale  è  incaricato  di  vie- 
tare l'accesso  alle  scene  a  chiunque  non  feccia  parte  del  servizio  tea» 
trale  o  dello  spettacolo  ;  —  di  interdire  agli  stessi  attori  ed  a  chicdies- 
sia  che  si  trattengano  a  lungo  fra  le  quinte,  il  che  cagiona  ingombro 
molesto  e  pericoloso;  —  di  vegliare  che  i  pompieri  siano  ai  posti 
loro  destinali  per  l'esercizio  delle  funzioni  a  cui  devono  attendere^ 

168.  Pel  servizio  sanitario  i  teatri  di  qualche  importanza  sono 
provveduti  d'uno  o  più  medici  chirurghi ,  i  quali  assistono  per  turoo, 
alle  rappresentazioni,  e,  se  chiamati,  anche  alle  prove;  si  prestano 
alle  richieste  della  direzione,  dell'ispettore  o  dell'impresa  sia  onde 
porgere  prontamente  i  soccorsi  dell'arie  a  chi  ne  avesse  mestieri  nel 
personale  scenico,  sia  per  visitare  gli  attori,  i  quali  talvolta  sima*» 
lano,  pur  troppo,  indisposizioni  o  malattie  per  sottrarsi  all' adempi- 
mento dei  loro  impegni. 

Vedremo  più  innanzi  che  a  giustificare  regolarmente  la  malattia 
dell'artista  è  necessario  il  certificato  dei  medici  del  teatro,  e  la  con- 
suetudine non  ammette  quello  del  medico  di  fiducia  dell'attore  (i). 

169.  L'andamento  esatto  e  regolare  degli  spettacoli  dipende  ezian- 
dio da  una  certa  disciplina  e  precisione  nell'osservanza  degli  obblighi 
rispettivi  che  devono  essere  mantenute  riguardo  a  lutto  il  personale 
addetto  al  tealro.  Indipendentemente  dagli  uffici  che  vedemmo  deferiti 
alKautorità  amministrativa  o  politica  (Gap.  IV  e  V,  p.  70  e  seg.)*  ri 
hanno  altri  oggetti,  altre  mille  emergenze  nel  movimento  teatrale,  che 
reclamano  determinazioni  istantanee  e  pronte  misure  disciplinari  :  di 
qui  la  necessità  di  attribuzioni  e  facoltà  immediate  ed  esecutive  Del- 

(f)  E.  Salucci,  GimrUprudensa  dei  itù^ri,  p.  48,  n.  75;  —  Acxn,  Code^manmA ^Ut  «ri. , 
o.  107;  ->  Dalloz,  Riperi,,  Voc.  Théàire,  ti.  199. 
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r  jDlerao  del  teatro»  che  qod  potevano,  specialmente  nei  teatri  d'opera, 
accordarsi  al  direttore  di  scena  e  air  impresario ,  poiché  costoro  ,  pei 
loro  particolari  rapporti  morali  ed  economici,  difflcilmeote  avrebbero 
qoella  imparziale  aotoriti(l)  che  si  richiede  in  tali  ufiBci. 

La  Direzione  veglia,  quindi,  affinchè  non  solo  i  principali  arti-' 
stì,  ma  tatti  i  professori  d'orchestra  e  il  personale  dei  cori,  del  corpo 
di  ballo  e  delle  comparsene  non  manchino  all'orario  delie  prove  e 
rappresentazioni,  verificando  col  mezzo  dei  propri  medici  le  asserite 
matatUe  o  indisposizioni  dei  mancanti  e  infliggendo  ai  negligenti  le 
malte  o  panizioni  che  sono  portate  dalle  normali  interne  ;  osserva  che 
si  mantenga  quell'ordine  e  quella  disciplina  che  sono  indispensabili 
onde  si  eseguiscano  le  prescrizioni  dei  rispettivi  capi ,  del  maestro  com- 
positore, o  del  coreografo,  affinchè  lo  spettacolo  riesca  e  continui  nel 
miglior  modo  possibile.  Se  la  direzione  dee  da  una  parte  vegliare 
che  r  impresa  non  manchi  dai  canto  suo  agli  impegni  contratti  verso 
il  pabblico,  non  può  non  ricercare  altresì  dall'altra  che  gli  artisti  e 
latto  il  personale  del  teatro  adempiano  essi  pure  all'  opera  promessa 
ed  a  coi  sono  obbligati. 

170.  Non  è  molto  lontano  il  tempo  in  cui  le  direzioni  teatrali 
[lOleaoo  disporre  eziandio  direttamente  o  indirettamente  di  mezzi 
coercitivi  onde  obbligare  gli  artisti,  o  le  imprese  all'adempimento 
dellB  loro  obbligazioni:  i  primi,  a  cagion  d'esempio,  potevano  essere 
costretti  dalla  forza  a  presentarsi  ed  agire  avanti  il  pubblico  quando 
Ti  si  fossero  rifiutati  per  motivi  insussistenti  o  non  riconosciuti  atten- 
dibili;  —  l'autorità  ritirava  i  passapùrU  degli  artisti  stranieri,  i  quali 
noa  potevano  assentarsi  se  non  previo  ottenimento  del  nulla  osta 
per  parie  deiraotorità  medesima,  e  questa  non  ometteva  di  verificare 
se  l'artista  avesse  regolamento  esauriti  i  suoi  impegni  teatrali. 

Non  può  negarsi  che  simili  cautele  valevano  a  meglio  garantire  il 
pobblico  e  le  imprese  dell'osservanza  dei  loro  diritti:  ma  è  naturale 
altresì  che  ogni  forma  di  violenza  personale  essendo  ripugnante  ai 
prineipj  della  moderna  civiltà  ed  alla  dignità  umana,  dovevano  sparire... 
Chi  manca  al  proprio  dovere,  sia  come  artista,  sia  come  cittadino,  può 
venir  richiamato  all'ordine  con  ammonizioni  od  ammende,  può  es- 
sere denunciato  alla  pubblica  opinione  colla  stampa  o  in  altro  modo, 

lU  I  soprastanti  al  glaochi  olimpici  si  guardavano  cosi  gelosamente  dal  sospetto  d'accordar 
nulla  al  favore ,  cbe  le  stesse  lettere  commendatizie  venute  da  Roma  a  prò  di  qualcuno  degli 
àileU  non  ti  aprivano  da  loro,  se  non  compialo  II  cimento.  Cosi  narra  II  Cesarotti  (Op.  T.  XXI, 
pi  IO0>;  ma  11  lettore  meno  corrivo  a  credere  questi  preclari  esempi  di  imparzialità,  chiede  a  sé 
stano;  come  avranno  fatto  quello  egregie  persone  a  riconoscere,  prima  di  aprirle»  se  In  quelle 
ìtOirt  fa  contenevano  commendatizie  per  gli  atleti ,  u  qualunque  altro  aflare  ? 

Rosii»L  La  Le^9laz,  e  la  Giur.  dei  Teatri»  Voi.  L  10 
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ma  non  deve  satire  una  pena  o  violenza  personale  se  non  quando 
abbia  violato  una  legge  od  un  regolamento»  che  ponga  a  sanzione 
della  soa  osservanza  la  privazione  della  libertà  del  colpevole. 

Le  imprese  debbono  tosto  versare  le  multe  a  cui  fossero  con- 
dannate ,  le  quali  vanno  a  beneficio,  del  teatro  o  di  qualche  istituto  * 
secondo  i  varj  regolamenti;  in  alcuni  capitolali  «  poi,  è  stipulalo  an- 
che Jl  patto  che  le  imprese  rispondono  eziandio  pel  pronto  pagamento 
delle  multe  che»  per  qualche  mancanza,  venissero  inOitte  dalla  Com* 
missione  teatrale  ai  varj  artisti,  si  di  canto  che  di  ballo,  ai  professori 
d'orchestra,  a  chiunque  altro  faccia  parte  del  personale  di  servizio  in 
teatro,  e  che  siano  pagati  dall'impresa. 

171.  I  permessi  di  riposo  o  d*  i^enza  ovvero  l'omissione  di  qual- 
che pezzo  di  musica  o  di  ballo  verranno  accordati  dalla  direzione , 
dopo  verificata  T  attendibilità  della  causa  per  cui  se  ne  fece  richiesta, 
e  d'accordo  coir  impresa,  acciò  possa  provvedere  come  del  caso.  Cosi 
pure  è  n^li  attributi  dei  direttori  la  facoltà  di  accordare  alla  impresa, 
quando  ne  emerga  il  bisogno,  qualche  facilitazione  o  variazione  in 
tutto  ciò  che  concerne  i  suoi  obblighi  secondar],  e  particolarmente  in 
ciò  che  riguarda  la  precisa  epoca  della  produzione  degli  spettacoli  e 
la  loro  scelta,  l'esecuzione  delle  prove,  l'ora  del  cominciamento  e  dd 
finire  delle  rappresentazioni  serali,  la  distribuzione  dei  riposi,  il  servìsio 
dei  coristi,  delle  comparse,  il  numero  delle  scene  e  tutto  ciò  insomma 
che,  fermi  gli  obblighi  principali,  potesse  meritare  all'atto  pratico 
qualche  modificazione  in  confronto  ai  termini  rigorosi  del  Capitolato  T^X 

172.  Come  la  direzione  è  istituita  specialmente  neir  luterete  del 
pubblico,  del  decoro  dell'arte  e  del  teatro  affidato  alla  sua  sorveglianza, 
deve  essa  conoscere  prima  che  siano  pubblicati  tanto  i  libretti  d'o* 
pera  come  i  programmi  dei  balli,  e  questo  non  tanto  perchè  sta  nelle 
sue  attribuzioni  qualsiasi  ufficio  di  censura ,  come  specialmente  per* 
che  possa  coll'autore  e  compositore  provvedere  in  tempo  a  tolte  le 
ordinazioni  e  disposizioni  necessarie,  e  d'accordo  coi  medesimi  con- 
certare quelle  variazioni  od  ommissioni  che  speciali  circostanze  del 
teatro  od  altri  motivi  consigliassero  opportune.  Ma  ogni   ingerenxa 
per  imporre  o  vietare  un  libretto  escirebbe  dal  limile  della  sua  a* 
rica.  Ognuno  sa  quanti  egregi   lavori  musicali  e  coreografici  furono 
creati  sovra  poveri  libretti;  ma  nell'uno  la  poesia  o  il  dramma  delle 
situazione  supplisce  alla  meschinità  delta  forma  :  in  altro  la  doyìU 
del  soggetto  fa  obbliare  il  difetto  di  intreccio,  di  carattere  od  altro, 

(1>  Vedi  il  Capitolato  che  9er\\  Onora  di  nonna  negli  appalti  del  leatro  delta  Scala  lo  Vllar, 
mirAppendiee  al  Volome  II. 
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e  cosi  via.  Lo  sciancato  Volcaou  si  unisce  a  Venere,  e  i  morlali  feti- 
cissimi  veggono  apparire  Copido,  d'arco  e  di  fiamme  armato,  tatto 
teilena  ed  amore.  L'arte  ha  le  sne  leggi  reconditei  come  la  natura: 
e  coloro  che  credono  ridurla  a  discipline  e  regolamenti ,  non  hanno 
capito  nulla. 

Spontini  creò  la  sua  Vestale  su  di  un  libretto  che  era  stato  re* 
spinto  da  lutti  gli  altri  maestri  :  e  Verdi  fu  ben  lieto  di  accogliere 
dairamico  Temistocle  Solerà  il  libretto  del  Nabucco,  che  Nicolai,  T  au- 
tore del  Templario,  avea  rifiutato. 

Pib  speciale  e  diretta  è  l'azione  delle  commissioni  teatrali  per  ciò 
che  riguarda  le  scritture  cogli  artisti  o  compositori ,  i  cartelloni  ed 
ugni  avviso  col  quale  si  annunciano  spettacoli,  o  modificazioni  e  cam- 
biamenti ài  medesimi  o  checché  altro  vi  si  riferisca  :  e  ciò  indìpen- 
dentemente  dalla  censura  teatrale  e  dalla  sorveglianza  affidata  all'au- 
torìli  politica  (pag.  78  e  seg.,  1<3  e  seg.);  imperocché  questi  avvisi, 
fossero  pure  l'annuncio  di  recita  o  riposo,  di  omissione  di  qualche 
pezzo,  0  indisposizione  di  attore,  ponno  avere  conseguenze  o  ponno 
celare  brighe  che  devono  essere  prevenute  e  impedite. 

173.  Da  questo  diritto  di  approvazione  o  divieto  spettante  alla 
direzione  non  sorge  per  essa  alcun  impegno  giuridico  verso  gli  ar- 
tisti 0  maestri,  i  quali  contraggono  esclusivamente  coir  impresario  e 
non  incontrano  alcun  rapporto  contrattuale  con  essa ,  agente  per  un 
mandato  d'ordine  pubblico  in  rappresentanza  sia  dell'Erario  nazionale, 
sia  del  comunale,  sia  di  privati,  a  seconda  che  allo  Stato,  al  Comune 
od  a  privati  spetta  la  proprietà  del  teatro  e  la  nomina  della  direzione  : 
essa,  quindi,  si  mantiene  estranea  ai  rapporti  di  diritto  ed  interesse 
privato  che  vengono  a  stabilirsi  fra  l'impresa  da  una  parte  e  gli  ar- 
tisti, 0  compositori  o  somministratori  dall'altra,,  in  dipendenza  dei 
loro  rispettivi  contralti,  salva  quell'influenza  morale  che  può  sempre 
esercitare  pel  buon  andamento  del  teatro. 

174*  Ma  questa  irresponsabilità  della  direzione  viene  a  cessare 
allorquando  o  per  fallimento  dell'impresa  o  per  altro  titolo  essa  en- 
tra ad  assumere  tu  proprio  la  continuazione  degli  spettacoli  io  corso 
io  via  economica,  quand'anche  tale  gestione  sia  detto  che  viene  assunta 
a  ri9ehio  e  pericolo  dell*  impresario  :  in  tal  caso  essa  subentra  nei  diritti 
e  o^li  obblighi  dell'  impresa,  ed  è  passibile  delle  relative  conseguenze. 
E  quindi  se  l' impresario  avesse  stipulato  contratto  con  un  maestro 
cooiposilore  di  musica  per  la  somministrazione  di  una  nuova  opera, 
per  la  quale  si  fossero  già  iniziate  le  prove,  e  se  la  direzione  de- 
stituisse r impresa  per  mancanza  di  questa  ai  propri  impegni,  sosti- 
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loendo  sé  medesima  nell'azienda  ammislrativa,  per  conlinoare  a rischb 
e  pericolo  deir  impresario  gli  spettacoli  in  via  economica»  il  maestio  ha 
diritto  che  la  direzione  rispetti  e  mantenga  il  contralto  da  esso  folk» 
colla  cessala  impresa,  e  risarcisca»  in  caso  di  inosservanza,  i  danai. 

Ciò  tanto  più  se  la  direzione  stessa,  preso  il  governo  deiramniai- 
strazione,  riassunse  in  proprio  tacitamente  il  contratto»  diffidando,  come 
è  di  pratica ,  tutto  il  personale  addetto  ai  teatri  eh*  essa  esigerd^be 
da  ognuno  V  adempimento  d^li  obblighi  portati  dai  regolameali  e 
dai  singoli  conlrallì,  dandovi  anche  parzialmente  esecuzione. 

A  questo  proposilo  è  notevole  il  giudicato  23  giugno  1864  del 
Tribunale  di  IH.'  Istanza  in  Milano»  che  torna  opportuno  riferire: 

«  Considerato  che  l'art»  85  del  capitolato  che  reggeva  l'appalto 
dei  RR.  Teatri,  slabillsce  che,  mancando  l'impresa  alle  obbligaziouì 
assunte,  la  direzione  teatrale  dispone  ex  ufficio  perchè»  a  spese  e  pe- 
ricolo dell'impresa  medesima,  le  obbligazioni  stesse  siano  adempite; 
e  che  poi  sia  in  facoltà  dell'Autorità  governativa  di  attivare  guabìon 
delle  misure  contemplate  dall'art.  74  del  capitolato»  cioè: 

a)  procedere  al  reincanto  dell'impresa  a  rischio  e  periccAo  del* 
l'impresario;  —  b)  procedere  a  nuovo  contratto  fuori  d'asta  con  altro 
impresario  benevìso  ;  —  e)  finalmente  continuare  gli  spettacoli  io  via 
economica,  sempre  a  rischio  e  pericolo  dell' impresario; 

«  Considerato  che  con  ciò  furono  quindi  facoltizzati  tre  distinti 
e  separati  provvedimenti  a  norma  d^li  eventi  contingibili»  il  reincanio 
dell'impresa»  il  nuovo  contratto  fuori  d'asta»  e  la  contioiiazioiie  degli 
spettacoli  in  via  economica  a  rischio  e  pericolo  dell'impresario;  e 
che  essendosi  la  direzione  attenuta  appunto  al  terzo  di  detti  provve- 
dimenti» quello  della  continuazione  (come  era  congruo  al  caso  di  es- 
sere già  da  tempo  in  corso  gli  spettacoli  con  artisti,  di  cai  d'altronde 
alcuni  di  chiara  rinomanza)»  ed  avendo  essa  in  consegoanza  avociio 
a  sé  l'amministrazione»  e  sostenendone  gli  impegni  a  rischio  e  peri* 
colo  dell'  impresa  colla  dote  pecuniaria  governativa  »  e  c<^li   introiti 
serali»  non  può  che  intendersi  siasi  sostituita  la  direzione  air  ìmpma- 
rio  nell'azienda  amministrativa;  —  Cosi  nataralmeote  deve  iodorsi  in 
consonanza  alla  lettera  medesima  del  citato  articolo  del  opitoUto»  di 
cui  si  fece  applicazione  •  continuare  gii  spettacoli  in  via  eeonomioa, 
sempre  a  rischio  e  pericolo  dell'impresario  »  »  che  reppreseotara  il  eoo* 
cotto  della  prosecuzione  di  ciò  che  sia  incominciato,  aosichò  signifi* 
care  lo  scioglimento  del  contratto  »  acioglimeote  autoriazalo  bemi  in 
separato  alinea  del  ripetuto  art.  74»  in  previsione»  per  aTreiitara»  di 
speciali  eventualiià  che  non  si  sardi)bero  verificate  nel  caso  concreto. 
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quale  poterà  '  essere  quella  dell'avere  T  impresario  omesso  interameote 
di  adenoipirealP  impegno  assaoto;  ^  E  che  realmente  pure  la  dire- 
àone  teatcale  abbia  inleso  subentrare  neir  amministrazione  in  succes- 
sionedeirìmpresario.ò  dimostrato  dal  suo  fatto,  d^avere  essa  cioè  im* 
posto  alla  ìndi  soslitoila  impresa  Merelli  l'obbligo  di  rilevare  ed  eseguire 
tulle  le  singole  scritture  de'  maestri  ed  aclisti  già  conchiuse  per  la 
stagìoM  avveoire  dall'impresa  Marzi;  riservandosi  altresì  di  porosi 
assicoiire  io  confronto  Merelli  mediante  trattenuta  sulla  dotaziom  od 
in  altro  modo  qualunque  pel  pagamento  degli  artisti; 

<  Considerato  che,  adunque,  come  la  direzione  continuando  gli 
spettacoli  nella  via  economica  a  rischio  e  pericolo  dell'impresa,  e 
co'OMKzi  a  lei  assegnati,  ottemperò  agli  altri  impegni  che  essa  im- 
pien  aveva  assunto,  era  in  obbligo  di  soddisfare  altresì  a  quello  che 
ritipre$a  aveva  contratto  verso  l'odierno  attore  maestro  Ferri  :  —  É 
incivile  e  ripugnante  l'obbietto,  che  quella  stessa  direzione,  la  quale 
creala  a  mantenere  l'ordine,  la  disciplina,  a  vegliare  a  che  l'impren- 
ditore soddisfi  ai  suoi  impegni  verso  il  pubblico  e  verso  gli  artisti,  — 
avea  vidimato  (sia  pure  in  segno  di  semplice  amministrazione)  il 
coolralto  dell'autore  coti' impresa,  e  permesso  che  venisse  annunciata 
solaaiiemenle  la  produzione  della  di  lui  opera,  abbia  potuto  arbitrarsi 
dì  annientare  contratto  e  promessa  al  pubblico,  per  ciò  che  in  eOTetto  di 
propria  determinazione  avesse  allontanato  l' impresario ,  ed  assunto 
di  oooUouare  essa  gli  spettacoli  economicamente  ; 

•  Considerato  che  tanto  più  fermo,  stringente  ed  indeclinabile 
em  poi  il  dovere  della  direzione  di  promuovere  con  tulli  i  suoi  mezzi, 
e  di  realizzare  la  rappresentazione  del  Lara,  dacché  consta  veramente 
che  avea  altrest  riassunto  in  proprio,  ed  in  diretto  confronto  del  mae- 
stro l'obbligo  di  farla  rappresentare,  e  che  si  fosse  ben  anche  dato 
priocipto  di  esecuzione  al  contratto  ; 

•  É  stato  esposto  dall'attore,  né  fu  impugnato  (e  perciò  sono 
i|oc$le  verilft  giuridiche),  che  la  direzione,  dopo  attivata  la  gestione 
fcooomica,  amva  iniziaA  e  sottecUati  gli  stuAj  $  freparatìvi  per  la 
rappmentazione  delF  opera  del  Ferri;  che  richiamò  le  parti  di  canto 
d0  dbirilmiré  ogK  artisti,  e  le  fece  ai  medesimi  rimetiere;  che  le  prove 
^itcialménle  de'  ceri  furomo  cominciak  e  proseguite ,  prestando  effetti- 
urmemU  il  maestro  la  sua  opera  personale  a  dirigerle  ;  » 

»  Questi  f^tti  positivi  dell'una  e  dell'altra  delle  parli,  non  tanto 
ei|«ffalgooo  ad  una  dichiarazione  di  consenso  al  contralto  nei  sensi 
del  S  M3  Codice  Civile»  quanto  signiflcaoo  una  serie  di  vicendevoli 
ifti  iotrapresi  ad  eseguirlù; 
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»  CoDsidento  che,  se  insorsero  in  s^ilo  difficolti  per  rartisu 
che  aveva  a  sostenere  la  parte  di  Maria  ^  incombeva  alla  dlreeione 
di  rimuoverle  e  di  provvedere  :  che  in  quanto  al  maestro  »  aveva  di- 
chiarato  il  3  marzo  180i  colla  lettera  all.^  F,  di  tener  ferma  la  scella 
per  delta  parte  dell'artista  Gambardi  ;  e  che  se  in  quel  medesimo  giorno 
il  maestro  concertatore  Mazzncato  assicurava  la  direzione  di  potere 
ancora  nel  termine  di  circa  tre  settimane  allestire  tre  opere  non  state 
promesse  al  pubblico  (all.^  iV),  non  è  credibile  che  non  potesse  in- 
vece in  egual  periodo  di  tempo  mettersi  in  scena  il  Lara^  annunciato 
nel  programma  degli  spettacoli  obbligatorii  della  stagione,  massime 
che  se  ne  erano  già  inoltrali  gli  studi; 

1  Considerato,  che,  non  eseguito  dalla  direzione  teatrale  quanto 
era  io  suo  dovere ,  non  poteva  non  esserne  derivato  ingiusto  danno 
air  autore,  il  quale  avea  anticipate  spese,  e  cui  intanto  fu  precluso 
radilo  all'agognato  nobile  cimento  sulle  massime  nostre  scene,  e  tar- 
dato il  corso  della  sua  artistica  carriera  e  che  dunque  le  inferiori 
istanze  non  avrebbero  potuto  disconoscere  il  legale  fondamento  delia 
promossa  azione,  e  diniegare  l'applicazione  a  favore  del  danneggiato 
delle  invocate  conseguenze  riparatorie  di  diritto  ; 

i  Consideralo  che,  mentre  per  le  cose  sopra  dette  era  pertanto 
da  pronunciarsi  sul  capo  I.^  del  pelilo  la  sussistenza  dell'obbligo,  che 
incombeva  alla  convenuta  direzione  teatrale  (escluso  ogni  giu&io 
io  confronto  del  denunciato  Bartolomeo  Morelli^  per  non  essere  stalo 
citato  in  causa  a  norma  di  legge),  nella  attuale  contingenza  di  essere 
trascorsi  gli  anni  1861-62-63,  cui  si  riferivano  le  dimando,  secondo 
le  differenti  eventualità  del  capo  IL^  non  restando  che  a  pronuociire 
in  relazione  al  medesimo  ed  al  capo  III.®  l'importo  complessivo  del 
risarcimento  che  sia  a  retribuirsi  nel  previsto  ed  ora  verificatosi 
evento  di  intero  ineseguimento  di  quanto  si  sarebbe  dovuto  a  ter* 
mini  della  dimanda  del  capo  V; 

»  Ed  in  riguardo  alla  commisurazione  del  competente  indenoiuo: 

»  Considerato  che  il  danno  fu  accagionato  con  colpa,  con  volon- 
tario inadempimento  dell'obbligo  contrattuale; 

9  Che,  in  specialità,  dì  gran  detrimento  al  maestro  dovette  riu- 
scire nel  pubblico  concetto  il  rifiuto  della  di  lui  apera^  dopo  che  era 
stata  ricevuta  ed  annunciata; 

•  Considerato  che,  se  tuttavolta  apparivano  eccessive  le  sue 
domande  e  le  relative  esposizioni ,  per  la  pih  parte  non  basate  eoprai 
dati  positivi  di  calcolo ,  nemmeno  la  convenuta  direzione  avevmle  di 
proposito  combattute,  laiche  era  lasciato  campo  al  giudice  di  br  luogo 
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ad  un  eqnìlàtiTO  apprezzamento  :  e  che,  ogni  circostaoza  valutala ,  si 
era  iodotio  nella  convinzione,  essere  congruo  e  proporzionalo  risar^^ 
cimeoto  quello  determinalo  in  complessive  il.  L.  7,000»  —  si  giudica 

»  Accolla  la  straordinaria  revisione  in  riforma  delle  conformi 
senteniee  del  Tribunale  di  Commercio  in  Milano  3  febbrajo  1863  e 
d'Appello  18  agosto  18D3 , 

1  1.^  Avere  dovuto  la  direzione  convenuta  pel  R.  Erario,  già  nella 
stagione  jemale  dell'anno  1860-1861,  e  dover  ora  nella  stagione 
jeniale  1861-1862,  o  quando  ciò  non  fosse  assolutamente  possibile 
almeno  nella  stagione  jemale  1862<63,  far  rappresentare  sulle  scene 
del  IL  Teatro  della  Scala  in  Milano,  a  mezzo  degli  artisti  già  scelti 
dal  compositore,  od  a  mezzo  di  quegli  altri  artisti  cbe  il  composi- 
tore dietro  offerta  della  Direzione  convenuta  s'accontentasse  di  avere 
in  sostituzione  ai  sunnominati ,  la  nuova  opera  del  maestro  Ferri 
intitolata  Lara;  assumendo  sopra  di  so  tutte  le  spese  della  messa 
in  iscena  cbe  dovrà  esser  fatta  con  vestiario  e  decorazioni  nuove  come 
negli  spettacoli  di  obbligo;  ed  in  genere  osservando  esattamente 
patii  e  le  condizioni  stipulali  nel  contratto  10  settembre  1859  ; 

>  2.^  Dovere  la  convenuta,  a  risarcimento  del  danno  dall' attore 
maestro  Ferri  sofferto,  per  non  essersi  la  detta  opera  eseguita  nelle 
sopra  accennate  stagioni,  e  per  non  essere  stato  dato  pieno  ed  intero 
eseguimento  al  ridetto  capo  l.""  del  pelilo,  pagare  all'attore  nel  ter- 
mine di  giorni  tre  la  complessiva  somma  di  il.  L.  7,000  (settemila)  col 
relativo  interesse  legale  del  6  per  100  dal  giorno  della  petizione  in 
poi:  assolta  la  convenuta  ridetta  da  ogni  maggiore  dimanda,  e  com- 
pensate fra  le  parti  le  spese  di  lutti  i  tre  giudìzj  (i).  » 

Queste  massime,  oltreché  nella  specie  testé  riferita,  furono  applicate 
dallo  slesso  Tribunale  di  III.*  Istanza  in  Milano  con  sentenza  8  marzo 
186S|  confermativa  d'altra  sentenza  27  maggio  1864  di  quella  Corte 
d'appello,  a  favore  della  signora  Giulia  Borsi  De  Leurie,  artista  di 
canto,  scritturala  dall'impresa  Marzi ,  alla  quale  impresa  per  decreto 
governativo  era  slata  surrogata  una  Commissione  incaricata  di  prov- 
vedere all'andamento  dell'azienda  teatrale.  Non  avendo  questa  voluto 
riconoscere  tale  scrittura  che  per  la  stagione  d'autunno  assegnava  all'at* 
trice  r onorario  di  L.  8000,  fu  la  pubblica  Amministrazione  condannata 
a  pagarie  a  titolo  di  danni  it.L.  4700,  essendosi  operato  questo  tenue  dif- 
bloo  sulla  mercede  pattuita  in  vista  del  piccolo  vestiario  ed  ornamento 
penooale,  non  che  della  fatica  che  l'attrice  realmente  aveva  evitato  di  so- 
stenere io  conseguenza  #  del  mancato  adempimento  del  contratto. 

(I)  MmUoTÉ  M  THhuHQU,  d)  Milano,  fSSI,  pag.  780. 


152  LA  LKGISUZIONE  E  LA  GIURISPRUDENZA  DEI  TEATRI,  PARTE  I. 

Le  decisioni  fin  qui  accennate  appoggiano  specialmente  al  ri- 
flesso che,  quando  la  direzione  teatrale  assume  la  continuazione  de* 
gli  spettacoli  abbandonati  volontariamente  o  coattivsimente  dall*  im- 
presa, essa  non  ha  più  soltanto  «la  veste  puramente  ispettoria  e  di 
tutela  oeir interesse  pubblico,  che  originariamente  le  era  allribuiia 
dalla  natura  e  dallo  scopo  delle  sue  attribuzioni,  ma  sobeotra  eziandio 
negli  obblighi  contrattuali  di  quella^  essa  diventa  parte ^  ed  assome 
gli  impegni  non  meno  che  i  diritti  già  spettanti  all'impresa  cessata. 
Da  questo  principio  si  potrebbe  deviare  allora  solamente  che  nel  ea- 
pitolato  d'appalto  fosse  espressamente  contemplato  il  caso  della  gè- 
stione  economica  che  potesse  assumere  la  direzione,  e  venisse  io  tal 
caso  espressamente  esonerata  dall'  obbligo  di  rispettare  e  mantenere 
gli  obblighi  assunti  dall'impresa  cessante.  Allorquando  il  capitolato 
esprimesse  tale  clausola  «  nessuno  degli  artisti  o  fornitori  potrebbe 
querelarsi  dell' eventuale  abbandono,  dappoiché  sapevano  o  potè* 
vano  sapere ,  mediante  ispezione  del  capitolato  stesso,  a  quali  even- 
tualità si  esponevano  impegnando  l'opera  loro  coir  assuntore  dell' im* 
presa. 

175.  In  molte  scritture  vi  ha  un  patto  nel  quale  le  parti  si  ob- 
bligaoo  a  rimettere  alle  commissioni  o  direzioni  teatrali  tutte  le  di(- 
forense  o  contese  che  eventualmente  fra  loro  insorgessero  durante  il 
corso  del  loro  contratto.  Questa  stipulazione  può  essa  considerarsi 
come  valido  compromesso  od  almeno  come  clausola  compromissoria? 
Sarà  obbligatorio  per  le  parti  impetrare  questo  giudizio  speciale, 
in  guisa  che  a  quella  che  adisse  i  tribunali  («ossa  opporsi  la  ecce- 
zione di  incompetenza  o  di  irricevibilità  della  domanda?  Il  Tribaoale 
di  commercio  in  Milano  tenne  la  nativa  nella  specie  che  riferiamo» 
allegando  che  questa  clausola  manca  degli  estremi  dalla  legge  vototi 
alla  stipuFazione  di  un  valido  compromesso ,  p^r  il  quale  è  ricblesla 
la  determinazione  della  persona  degli  arbitri. 

Colla  scrittura  27  settembre  1866  i  signori  Brunello  e  Zamperoni 
scritturavano  l'artista  Alice  Bollati  come  prima  donna  soprano  as- 
soluta, per  cantare  in  un'opera  da  scegliersi  di  comune  accordo  e 
per  fare  la  parte  di  Ines  neìVAffricana  di  Meyerbeer.  Neirart.  lì 
della  detta  scrittura  era  stabilito  cbe  e  tutte  le  differenze  che  potes- 
«  sero  insorgere  fra  le  parti  contraenti ,  in  dipendenza  del  coolratlo» 
<  saranno  rimesse  alla  decisione  della  Direzione  Teatrale.  »  Or  avondo 
credulo  l'attrice  di  rivolgersi  ai  tribunali  per  domandare  la  maiia* 
tenzione  del  contratto  a  cui  per  certe  ragioni  rifiatavasi  l' impresa . 
quesU  le  oppose,  in  via  pregiudiziale,  la  incompeleoia  di  foro.  Me* 
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i(  tribQoale  di  eommercio  di  Milano  nella  seolenza  4. marzo  1867 
respingeva  Faccampata  deelinatoria  wì  seguenti  motitì: 

«  Considerato  che  al  suddetto  art.  12,  si  appoggiano  gli  attori  per 
opporre  la  incompetenza  di  foro  adito  dalla  Bellati  per  la  definizione 
della  controversia  insorta  relativamente  al  pagamento  del  2.%  3*  e  V 
quartale  stipulato  a  favore  della  Ballali  nella  oliata  scritlora ,  soste- 
nendo essere  la  definizione  medesima  deferita  dalle  parti  all'arbitra- 
mento  della  Direzione  Teatrale  : 

t  Considerato  che  la  Convenuta  respìnge  l' arbitramento  nella  di- 
rezione, sia  perchè  la  controversia  elevata  non  è  ({nestione  dipendente 
dal  contratto,  ma  piuttosto  occasionata  dal  contratto  medesimo,  sia 
perchè  vi  ^^arebbe  motivo  di  ricusazione,  essendo  la  Bellati  stata  pro- 
testata dagli  attori  dietro  instigazione  della  stessa  direzione  teatrale, 
Ma  perchè  non  sarebbe  determinata  la  persona  degli  arbitri  non  con- 
tenendosi nella  scrittura  il  nome  ed  il  cognome  degli  arbitri  : 

«  Considerato,  in  diritto,  avere  fondamento  nelle  disposizioni  del- 
l'art 11  del  Codice  di  procedura  civile  la  eccezione  riguardante  la  man- 
cante indicazione  del  nome*  e  cognome  degli  arbitri,  mentre  la  scrit- 
tura non  fa  riferimento  che  alla  direzione  teatrale  come  corpo  mo- 
rale, senz' altra  aggiunta  speciale: 

«  Considerato  che  T  altra  eccezione  opposta  quanto  al  motivo  di 
ricusazione  dell' arbitramento  per  essere  la  Bellati  stata  protestata 
dietro  instigazione  della  Direzione,  latto  non  eccepito,  anzi  ammesso 
dalle  parti,  ha  fondamento  nell'art.  116,  n.  1,  8  e  9  Codice  di  prò- 
cedura  civile,  riscontrandosi  nei  rapporti  sussistiti  fra  la  direzione,  gli 
appaltatori  e  la  Bellati  gli  estremi  ivi  indicati  : 

«  Considerato  non  potersi  accogliere  la  opposta  incompetenza  pel 
solo  motivo  allegato  dagli  attori,  che,  in  ogni  caso  non  essendo  con- 
veonta  h  inappellabilità  dell' arbitramento,  la  Bellati  può  provvedemi 
contro  la  sentenza  ari)itramentale,  mentre  qui  trattasi  di  impedire  in<» 
vece  che  la  convenuta  non  sia  sottratta  ai  suoi  giudici  ordinar]: 

t  Considerato  non  potersi  ritenere  applicabile  it  disposto  dell'àr- 
ticok)  12  del  Codice  di  procedura  civile,  mentre  quest'articolo  considera 
il  caso  che  non  siano  stati  nominati  arbitri  o  venga  a  mancare  alcuno 
dei  nominati,  mentre  qui ,  al  contiario,  la  nomina  si  sarebbe  fatta , 
ma  senza  l'indicazione  di  determinate  persone,  condizione  richiesta 
dall'artìcolo  li  Codice  succitato. 

<  Considerato  che,  respingendosi  la  incompetenza  di  foro,  l'attcìre 
soccombente  in  causa  deve  essere  condannato  nelle  spese,  a  termini 
ddl' articolo  370  Codice  di  procedura  civile,  giudica: 
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i  Doversi  respingere  la  incompeteDza  di  foro  opposta  dai  signori 
Brunello  6.  e  Zamperont  Luigi  colla  citazione  22  novembre  1866; 
€  Essere  competente  questo  Tribunale  a  conoscere  e  giudicare  nella 
causa  di  cui  alla  citazione  3  novembre  1866  ; 

e  Condannarsi  gli  attori  Brunello  Giuseppe  e  Zamperoni  Luigi  nelle 
spese  della  causa  incidentale,  ecc.  * 

Ma  ci  sia  permesso  un  po'  di  critica.  Il  tribunale  nella  sentenza 
che  abbiamo  sott'occhi  non  ha  bene  distinto  il  contratto  di  comfnh 
messoy  che  è  disciplinato  nell'art.  11^  dalla  cìausola  compromissoria, 
oggetto  dell'art.  12  Codice  di  procedura  civile.  Certo  il  S  12  della 
scrittura  Bollati  non  poteva  sostenersi  come  compromesso  :  dappoiché 
non  solo  non  vi  erano  nominati  gli  arbitri,  ma  vi  mancava  altresì 
la  determinazione  della  controversia*  estremi  richiesti  dall'art  11 
del  Codice  di  procedura  civile  alla  validità  del  compromesso,  quan- 
tunque la  massima  parte  dei  giuristi  ritenga  abbastanza  determinato 
r  oggetto  del  lodo  quando  si  dica  :  le  eventuali  contestazioni  insorgi- 
KU,  0  dipendenti  daun contratto  (i);  —  ma  quel  {conteneva  invece, 
e  nella  forma  più  esplicita  e  regolare  la  obbligazione  di  compromettere, 
a  cui  appunto  si  riferisce  l'art.  12  del  Codice  citato ,  ossia  la  clan* 
sola  compromissoria.  Questo  articolo,  per  verità,  è  un  progresso  le- 
gislativo :  r  uso  degli  arbitramenti ,  massime  nelle  cose  commerciali , 
ò  più  presto  una  necessità  che  un  vantaggio,  perocché,  senza  disco- 
noscere che  i  tribunali  dello  Stato  offrono  ai  cittadini  migliori  garan* 
zie  di  dottrina  e  sapere,  non  può  o^rsi  che  le  gravi  spese  e  ^i 
.  indugi  inseparabili  dalle  lotte  giudiziarie,  sono  di  gravissimo  danno 
ai  litiganti.  Or  la  legge  ha  voluto  favorire  cotesti  giudizi  di  privati 
autorizzandoli  anche  per  le  questioni  future.  Infatti  coli' art.  12  è  le- 
gittimato il  compromesso  preventivo  e  generale,  quello  cioè  nel  quale 
non  si  deflnirooo  particolari  e  speciflche  questioni,  ma  che  s'estende 
a  tutto  un  soggetto  che  può  partorire  dubbii  e  questioni,  purché  esso 
stesso  abbia  i  suoi  confini  certi  e  noti ,  come  un  contratto ,  sia  pure 
indefinito  nelle  sue  future  contingenze  (2),  come  una  scrittura  teatrale. 
E  di  questa  natura  appunto  è  la  clausola  della  scrittura  Bollati^  la 
quale  deferiva  al  giudizio  per  arbitri  e  tutte  te  differenze  che  potessero 
insorgere  fra  le  parti  contraenti  in  dipendenza  del  contratto  •  •  Se 
non  che  il  tribunale  credette  trovare  un  obice  all'applicazione  del- 
Tart.  12  del  Codice  di  procedura  civile,  nel  riflesso  che  questo  arti- 
ci) OAixot.  XfiMrt  V.  ArbUra$0,  n.  iU  e  «g.;— Bomam,  CoéUdi  proe.ti9.tmiiàkd§f  mì^ 
VktU  U,  S  S,  lett  d,  e  Miori  Ivi  dutt. 
(t)  BoMAM,  loc  dt  OonmMio  «irtn.  it.  1 1. 
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colo  considera  il  caso  che  non  siano  stali  nominali  aii>ìtri  o  Tenga 
a  mancare  alcuno  dei  nominali,  mentre  qui ,  al  contrario,  la  nomina 
si  sarebbe  fatta,  ma  senza  l'indicazione  di  determinale  persone,  cioè 
nella  direzione  teatrale,  la  quale  come  corpo  morale  è,  per  cosi  dire, 
impersonale,  e  non  soddisfarebbe  al  disposto  dell'art.  14.  Ma,  ripeliamo, 
non  è  qui  il  caso  del  contrailo  di  compromesso,  sibbene  della  ob- 
bligazione di  compromettere  o  clausola  compromissoria,  nella  quale 
gli  arbitri  possano  anche  non  essere  tiominaU  (arL  i2  Codice  proc.  ci?.)- 
e  se  possono  anche  non  essere  nominati ,  potranno  a  fortiori  essere 
indicati  in  modo  indeterminato  o  non  preciso,  senza  che  questo  di» 
fatto  abbia  a  portare  con  sé  irreparabilmente  la  nullità  della  clausola  ; 
noto  è  il  principio  tiltte  per  inutile  non  viHatur.  Se  invece  di  dirsi 
«  le  differenze.^,  saranno  rimesse  alla  decisione  della  direzione  teatrale  » 
le  parli  avessero  detto  e  saranno  rimesse  alla  decisione  di  arbitri^  > 
il  Tribunale  non  avrebbe  riconosciuta  una  chiara  e  perfetta  clausola 
compromissoria?  —  Non  osiamo  dubitarne  —  E  perchè  le  parli  hanno 
anche  adombrato  in  quell'officio,  benché  forse  con  frase  non  abba- 
sUhza  esatta,  le  persone  che  intendevano  eleggersi  per  arbitri,  dovrà 
aonnllarsi  lotta  la  stipulazione  che  le  parli  concordemente  fermarono 
circa  al  giudizio  arbitrale?  Quando  pure  si  fosse  voluta  ritenere  come 
non  falla,  perchè  non  abbastanza  chiara,  la  designazione  degli  arbitri, 
rimaneva  però  sempre  incooleslabìle  la  volontà  dai  contraenti,  espressa 
nella  loro  scrittura,  di  voler  decise  le  loro  differenze  nella  via  arbi- 
tnmeotale. 

Ma  è  poi  vero  che  le  voci  direzione  teatrale  non  equivalgano  ad 
una  nominativa  designazione  degli  arbitri?  Anche  l'articolo  1006  del 
Codice  di  procedura  francese  esige  il  nome  degli  arbitri ,  sotto  pena 
di  fitilfaìà  (i):  eppure  i  più  accreditati  giuristi  di  quella  nazione  si 
pronunciano  in  senso  contrariò  alla  sentenza  del  nostro  Tribunale. 
Carré,  Pardessus  ed  altri  dichiarano  che  l'indicazione  degli  arbitri  per 
mezzo  del  carattere  loro  personale  sarebbe  bastevole,  qualvolta  questo 
carattere  accennasse  in  modo  certo  la  persona  di  essi:  qualvolta,  per 
esempio,  le  parli  avessero  nominato  il  sindaco  di  una  città,  il  presidente 
d'una  camera  di  commercio,  od  altro  personaggio  designato  pel  proprio 
officio  (2).  Il  Dalloz  soggiunge  che  è  soddisfallo  abbastanza  alla  designa- 
KiOBe  degli  arbitri  voluta  dalla  legge  anche  allorquando  essa  si  applichi 

<l)  L'art  1006  del  Codice  di  procedura  francese  suona  cosi  :  •  U  c4)mpromit  designerà  Us 
ù^eti  m  UHge  et  In  nom»  dee  arbUree,  d  petnt  de  nuMUi.  • 

CD  PAmpBssoB,  iMHtto  wuremU,,  P.  VU  »  tic  4 ,  n.  1)91  ;  —  Carak  ,  Me  die  la  proe,  ctv., 
air  art  1006,  qaest.  3176;— Dailoi,  Répert,  meUiod,  et  alph.  de  legieL,  V.  ArtUrage^  n.  486;  — 
B*  Za? ATBBi,  L'onUitmncnfo  gMUM.  e  la  ginriedix,  HviUs  S  i't  P*  ^>  oola  a.  3^ 
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ad  un  ente  morale  e  coUeUivo,  e  riferisce  una  senteoza  io  data  14  genoaio 
1845  della  Corte  di  Parigi  »  oella  quale  si  ritenne  adeoìpito  al  vota 
della  legge  essendosi  le  parti  riportcue  senza  appello  alV  odmo  che 
^arà  dato  dalla  Camera  dei  Notai  di  Parigi;  pel  motivo,  disse  qoella 
QoTìe,  che  «  tale  de^gnazione  non  può  lasciare  alcuna  incertessa 
sulle  persone  nominate  arbitre  (1).  »  La  fattispecie,  la  decisione  e  il 
motivo  ci  sembrano  perfettamente  applicabili  al  caso  nostro.  La  dire- 
zione teatrale,  come  dicfaiarò  anche  il  nostro  Tribunale  di  commeicio, 
è  un  ente  morale  e  collettivo,  composto  per  lo  più  di  tre  o  cinque 
persone  determinate:  sicché  quando  si  indichi  per  qualunque  oggetto 
la  direzione,  vengono  ad  essere  indicate  le  persone  che  la  compoD« 
gooo;  la  designazione  è  abbastanza  determinata  e  precisa  perchè  si 
debbano  intendere  quelle  e  non  altre:  dunque  codesta  designazione 
per  qualità  è  conforme  alla  legge,  deve  essere  rispettata. 

Se  non  che  un'altra  eccezione  contemplò  il  tribunale,  quella, 
cioè,  dei  motivi  di  ricusa  opposti  dalla  Bollati  all'arbitramenlo  déUa 
direzione,  in  quanto  essa  era  stata  protestata  dall'impresa  dietro  isti- 
gazione della  direzione  medesima ,  e  che  perciò  militavano  contro  di 
questa  i  motivi  di   ricusa  previsti  all'articolo  116,  n*  1,  8  e  9.-- 
Ma  non  è  strana  e  flagrante  la  contraddizione  di  questi  motivi?  Tro- 
viamo giustissimo  che  la  signora  Bollati,  mal  soffrendo  di  soggiacere 
all'arbitrato  di   persone  le  quali  non  aveano  forse  sufQcientemente 
apprezzato  il  di  lei  valore  artistico,  esponesse  ad  uno  ad  uno  lutti  i 
motivi  che,  secondo  le  varie  ipotesi,  poteano  accamparsi  a  di  lei  ft* 
vore:  a  lei  quindi  era  lecito  il  dire:  osservo  in  primo  luogo  che  le 
persone  a  cui  si  pretende  fatto  il  compromesso  non  vennero  abba« 
stanza  idenUBcate,  osta  quindi  l'articolo  11  del  Codice  di  procedura 
civile  :  —  che  se  questa  eccezione  non  fosse  accolla ,  osservo,  in  se- 
condo luogo ,  eh'  io  ricuso  quelle  persone  concorrendo   gli   estremi 
dell' articolo  116,  nn.  1,  8  e  9  detto  Codice.  —  Ma  il  tribunale,  se 
non  prendiamo  errore,  cadde  in  manifesta  contraddizione  allorchò  trovò 
di  ammettere  la  prima  eccezione,  cioè  la  mancata  indicazione  del  nome 
e  cognome  degli  arbitri,  e  poi  ammise  altresì  la  ricusazione  dell'ar- 
tista. Come  potete  giudicare  fondati  i  motivi  di  ricusa  contro  persone, 
che  poco  prima  avete  dichiìiralo  di  non  riconoscere  perchè  non  de- 
signate dal  loro  nome  e  cognome  T  0  non  avete  riconosciate  le  per- 
sone degli  arbitri  perchè  non  abbastanza  identificate,  e  id  tal  caso 
non  potete  indagare  se  sussistano  motivi  di  ricusa  contro  persone 
ignote:  —  o  le  trovaste  indicate  abbastanza  chiaramente  in  gatsa  da 

ii)  Dalloe,  Oper»  •  loe.  du  n.  IH. 
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lUribttir  loro  perfino  dei  moli?!  personali  di  esclosiooe,  e  allora  non 
poterne  ammetlere  come  fondata  l'eccezione  desanta  dall'articolo  il. 
L'osa  esclude  l'altra. 

Tattafolta,  dato  pore  che  mancasse  la  designazione  delle  persone , 
dito  che  contro  arbitri  innominati  e  sconosciuti  si  possano  elevare 
motivi  di  rifluto,  non  cessava  ancora  per  questo  la  obbligazione  con* 
leoiiooale  e  bilaterale  di  compromettere  ogni  differenza.  La  ricasa- 
zione  per  legittima  causa  degli  arbitri  eletti  fa  si  che  questi  vengtmo 
a  mmcare,  ma  non  distraggo  la  clausola  compromissoria:  e  quando 
t  in  BQ  contratto,  dice  la  legge,  le  parti  siansi  obbligate  a  compro*- 

>  meUere  le  controversie  che  ne  possono  nascere  • . . ,  se  gli  arbitri 

*  veogano  a  mancare  per  qualunque  causa,  la  nomina  dei  mancanti 
<  è  fatta  dairautorilà  giudiziaria  che  sarebbe  competente  a  conoscere 

*  dalla  controversia  »  (articolo  42  del  Codice  di  procedura  civile);  ed 
àoche  l'articolo  34,  ove  ò  detto  che  il  compromesso  cessa,  fra  gli 
altri  modi ,  per  la  ricusazione ,  soggiunge  poscia  :  <  solco  quanto  i 
utMUo  nell'articolo  12  »  cioè,  come  ora  vedemmo,  salva  la  nomina 
dei  avocanti  per  parte  dell'autorità  giudiziaria. 

L' impresa,  quiodi«  poteva  chiedere  l' assoluzione  dall'  osservanza 
dd  giudizio ,  od  il  licenziamento  dell'avversaria  domanda ,  in  quanto 
ehe  la  sola  azione  legittima  che  spettava ,  nel  caso ,  all'attrice  si  era 
domandare  la  nomina  degli  arbitri. 

Ma  un'altra  eccezione  può  sollevarsi  contro  la  validità  delle 
clausole  compromissorie  in  cui  si  deferisca  alle  commissioni  teatrali. 
Pad  dirsi  che  questi  corpi  morali  vanno  soggetti  a  mutazioni,  e  però 
le  i  membri  che  componevano  la  direzione  all'  epoca  del  contratto , 
ann  sono  più  gli  stessi  che  vi  si  ritrovano  al  verificarsi  della  conte* 
stazione,  non  si  avrebbe  più  ora  il  consenso  che  a  quell'epoca  deter- 
minava le  parti  a  rimettere  le  eventuali  controversie  a  quelle  deter- 
minate persone. 

La  diflScoltà  non  è  nuova  :  e  per  iscioglierla  li  scrittori  posero 
d  seguente  quesito  : 

•  Nel  caso  che  l'arbitro,  designato  per  una  quaUtà,  la  perdesse 

*  dopo  il  compromesso,  la  persona  che  gli  succede  in  questa  qualità, 

>  dovrà  intendersi  necessariamente  a  lui  succeduta  come  arbitro?  » 

Noi  crediamo  col  Ckauveau  che  non  si  possa  in  argomento  sta- 
Mire  un  princìpio  assolalo:  allorquando  un  arbitro  viene  designato 
daBa  sua  qualifica,  è  difficile  il  distinguere  se  questa  funzione  gli  venne 
affidala  a  motivo  del  suo  grado  o  per  titoli  personali,  Converni,  quindi, 
anzitutto,  ricercare  F intenzione  delle  parli  sia  nelle  parole  dell'atto. 
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sia  nelle  eoosiderazioni  più  plausibili  (i).  e  Allorquando  le  parti,  scrive 
Dalloz^  hanno  scelto  per  arbitri  le  persone  che  compongono  1*  ufficio 
del  conciliatore,  se  accade  che  il  personale  di  questo  officio  venga  ad 
essere  rinnovato,  i  nuovi  magistrati  possono  continuare  la  missione 
del  compromesso  (2).  i  Anche  questa  decisione,  che  il  Dailoz  ci  riferi* 
sce  senza  corredo  di  motivi ,  avrà  probabilmente  avuto  causa  dal  ri- 
flesso  che  coloro  che  si  eleggono  ad  arbitri  le  persone  costituenti  un 
tale  ufficio,  e  in  luogo  di  nominare  individualmente  le  persone  mede- 
sime, nominano  l' ufficio,  danno  a  presumere  con  tutto  il  fondameoto 
che  i  motivi  determinanti  la  scelta  riguardassero  piuttosto  la  qualità 
deir  ufficio  stesso  da  esse  coperto ,  anziché  i  meriti  individuali  delle 
persone. 

Cosi,  nel  caso  nostro,  le  parti  che  si  rimettono  al  giudizio  della 
Direziotìe  teatrale,  senz' altra  indicazione,  mentre  avrebbero  potuto 
colla  massima  facilità  designare  i  singoli  membri  coi  loro  nomi  e  co* 
gnomi,  danno  chiaramente  a  divedere  che,  non  tanto-  le  considerazioni 
particolari  di  ciascuno  di  essi  ebbero  di  mira  nella  elezione,  quanto 
la  carica  da  essi  occupala,  per  la  quale  è  ragionevole  il  sopporre  che 
in  quelle  persone  si  riscontrino  i  requisiti  di  capacità ,  probità  ed 
esperienza,  necessari  a  costituire  un  giudice  competente  ed  imparziale 
nelle  eventualità  contingibili.  Che  anzi  la  clausola  compromissoria 
nella  scrittura  teatrale,  per  tutte  le  difierenze  che  potessero  insorgere 
fra  le  parli ,  estendendo  la  propria  efficacia  alla  durala  di  parecchi 
mesi  e  talora  anche  di  più  anni ,  è  probabile  anzi  naturale  che  le 
parti  non  abbiano  precisate  singolarmente  le  persone,  prevedendo  ap- 
punto che  nel  corso  di  questo  termine  alcuna  di  esse  potrebbe  venire 
surrogala,  e,  quando  vi  fosse  stata  designazione  specifica,  nel  caso  di 
cambiamento  potrebbero  sorgere  contestazioni ,  ciò  che  non  avviene 
allorquando  la  designazione  fu  fatta  per  qualità  e  per  ufficio  tras- 
missibile. 

Riassumendo:  per  le  considerazioni  fin  qui  addotte  sono  di  pa- 
rere che  la  clausola  compromissoria  è  valida  nelle  scritture  teatrali  > 
quand'anche  siavi  indicala  come  arbitro  la  commissione  o  direzione 
teatrale,  senza  altre  indicazioni  specifiche:  —  che  per  tale  locuzione, 
devono  intendersi  nominati  i  membri  componenti  la  direzione  all'epoca 
del  contratto  :  —  che  in  caso  di  sostituzione  a  questi  di  una  o  più 
persone  diverse,  i  sostituiti  assumeranno  l'ufficio  degli  istituiti:  — 
che  quando,  per  legittimi  motivi,  alcuna  delle  parti  credesse  rìcasare 

(1)  CiuoviAU  in  CAwk  all'Op.  nòdi,  qaest  3276  ;  —  Db  VATiVKsmL,  p.  589,  n.  85. 
iV  OkLiot,  Xép.  mttK  et  alph.,  V.  Arbitroffe,  d.  (90. 
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lotti  od  alcaoi  dei  membri  della  direzioDe,  i  ricasali  verraoDO  sosUIqìU 
di  altri  che»  io  difello  di  accordo,  saraoDO  Dominati  dall' autorità 
gioditiaria. 

La  giari8prudenza  francese  ci  presenta  infoiti  il  caso  e  la  deci- 
sione Dei  sensi  ora  indicati: 

€  Cansidérant  que  la  clame  amprmmsaire  insiree  dans  Vacte 
{engagement  de  l'appellante  a  suffisamment  deierminé  Vobjet  dii  UHge 
et  Ics  arbitres  qui  devaient  en  cannaitre ,  en  timtani  les  conieelations 
a  etìkt  qui  luAiraient  dee  droits  A  devoirs  reepeciife  du  cornili  et  de 
Varaste,  et  en  déeignant  le  canseil  judiciaire  du  Théàtre-Franfais , 
doni  ics  membres  sant  nomméssous  la  surveiUance  de  f  autoriti  iidmì« 
miratile  el  ametamment  en  fonctions  ;  que  le  coneeil  est  composi  conme 
il  Fitait  mi  moment  de  l'engagement  et  qu'aiucune  cause  de  ricusatùm 
Itgak  cantre  les  personnes  des  arbitres  n'est  articulée;'  —  Adoptani  au 
surplus  les  motifs  des  premiere  juges  ;  —  Confrme,  etc.  (0.  • 

176.  Ove  insorgesse  qualche  disordine  che  la  commissione  non 
valesse  a  sopire,  o  quando  non  fosse  nelle  sue  attribuzioni  di  inter- 
venire ,  essa  potrà  richiedere  l' autorità  locale  •  che  dovrà  prestare  il 
500  braccio  affinchè  la  tranquillità  e  Tordìne- siano  mantenulL 

177.  Dalla  molteplice  varietà  delle  attribuzioni ,  che  sin  qui  Te- 
demodo  essere  demandale  alla  direzione  teatrale,  é  agevole  indurre 
la  loro  importanza  e  necessità,  specialmente  nelle  aziende  di  qualche 
rilievo,  a  cui  siano  annesse  scuole  o  istituzioni  musicali  od  artistiche, 
uve  numeroso  sia  il  personale  di  azione  e  di  servizio,  ove  si  abbiano 
gloriose  tradizioni  a  mantenere. 

Da  lotto  ciò  ognuno  avverte  altresì  i  requisiti  di  cui  non  debbono 
mancare  i  suoi  membri  :  e  sebbene  1*  esilo  felice  delle  produzioni 
scettiche  dipenda  da  un  complesso  di  circostanze ,  molte  delle  quali 
oao  possono  nò  prevedersi,  né  crearsi,  gli  é  certo  che  questo  sarà 
ooQ  poco  favorito  dalle  vigili  cure  di  chi  vi  presiede,  quando  a 
uli  anche  vengano  designale  persone  che  per  intelligenza,  coltura , 
distinzione  e  cortesia  di  modi  sappiano  ispirare  quella  rispettosa  fi- 
ducia e  deferente  considerazione,  che  loro  abbisognano  tanto  per 
maoleoere  l'ordine  e  la  disciplina  nelle  masse,  come  specialmente  per 
ciiieoere  che  la  scella  ed  esecuzione  degli  spettacoli  rispondano  alla 
digoìtà  del  teairo,  come  in  fine  per  conciliare  le  difficoltà,  i  dis« 
saporì  e  le  contese  che  non  di  rado  insorgono  sul  palco,  anche  solo 


/f  )  Smsmtk  7  aiAno  ISII  della  Corte «M  Parigi,  neUa  caasa  di  M.«  M«\)m<  contro  il  Thèàin 
f'w^fMi.  tHeriu  dal  Daltor,  0|k.  e  loc  di.  n.  447. 


166  LA  LEGISLAZIONI  B  LA  GUJRISPBUDBNZA  DEI  TEATAI,  PARTE  1. 

per  le  etichette  v  convenienze  teatrali,  a  turbare  il  buon  accordo  e 
PamicbeTole  ioteliigenza  fra  gii  attori. 

La  Commissione  è  assistita  da  un  segretario ,  il  cui  ufficio  è 
specialmente  quello  di  tenere  i  verbali  delle  secate,  stendere  le  note 
0  corrispondenze  della  commissione  coir  impresa,  colle  aatorili  o 
con  privati,  e,  in  generale,  di  coadiuvarla  nel  disimpegno  delle  sae 
funzioni. 

Sarà ,  quindi ,  suo  ufficio  tenere  esatta  registrazione  di  tutte  le 
scritture  e  condizioni  relative  (al  (fùaie  scopo  si  sogliono  esigere  dal* 
l'impresa  altrettaùti  duplicati  delle  scritture  originali);  -*  vegliare 
cbe,  possibilmente,  in  esse  sia  pattuito  l'obbligo  all'artista  di  ouifor- 
marst  alle  condizioni  del  capitolalo,  non  che  ai  regolamenti  speciali  del 
teatro;  —  tenere  il  controllo  dell'esatto  pagamento  delle  ammende;  — 
eccitare  l'impresa  a  un  rendiconto  mensile  o  altrimenti  periodico, come 
meglio  convenga,  sull'adempimento  degli  obblighi  del  capitolato,  acciò 
possa,  in  difetto,  la  Commissione  provvedere  sia  alla  trattenuta  delle 
rate  di  dotazione,  sia  ad  altri  spedienti;  —  curare  a  mezzo  degli 
ispettori,  od  anche  direttamente  che  le  scuole  di  canto,  di  ballo,  dì 
scenografia  od  altre,  se  ve  ne  siano,  l' orchestra,  i  cori»  gli  artisti;  il 
corpo  di  ballo,  gli  inservienti ,  tutto  insomma  il  personale  del  teatro 
si  uniformi  ai  regolamenti  ed  alle  disposizioni  impartite;  — che  sia 
richiesta  la  previa  ispezione  dell'ingegnere  del  teatro  quante  volle  si 
tratti  di  nuove  opere,  delle  quali  convenga  assicurare  la  solidità,  d» 
spostare  assiti  del  palco,  o  gli  armamenti  del  sottopalco,  ecc.,  ecc.;  — 
che  il  servizio  dei  pompieri  sia  regolarmente  in  funzione;  —  che  i 
pittori,  macchinisti,  vestiaristi,  attrezzisti  ecc.,  adempiano  esattameole. 
nel  tempo  e  nel  modo,  alle  ordinazioni  della  direzione,  dell'impresa, 
del  maestro  compositore  e  del  coreografo;  —  e,  in  una  parola,  disim* 
pegna  tutti  quegli  uffici  che,  nell'indole  della  sua  carica,  la  direzione 
teatrale  credesse  delegargli  pel  miglior  andamento  dell'esercizio. 


CAPITOLO   VII. 


•elle  Se^veasfoMli 


n  Va|¥)  delle  Sovvenzioni.  —  Da  chi  sono 

i:«,  Fonof  diverse  della  dote. 

1».  Dellberttlont  del  Parlamento  Italiano  jtugli 

•ycfnt  «I  tetirU 
181.  \boliilone  delle  sovvenzioni  erariali. 
IO.  CMtt  dd  pfttchetUsit  della  Scoia  di  Ml- 


Ift3.  Sovvenzioni  pagate  dal  Comanl.  Loro  in- 
gerenta  ne|f)l  appalti  e  nelle  direzioni 
degli  spettacoli. 

184.  Continuazione. 

IM.  Le  maggiori  esigeaie  degli  aribll  o  àoì 
pubblico  e  oeppore  le  nuove  Imposte 
non  autorizzano  Tlmpre^  a  chiedere 


Uno  coatro  V  Erario  uazlooale.  >  aooiento  della  dote'  palmi  la. 

178«  Il  progresso  dell'arie  teatrale,  da  cai  può  trarsi  otile  ed 
3ggTaderole  mezzo  di  educazione  ed  istruzione  al  popolo,  preoccupò 
spesso  manìcìpj  e  go?erni,  i  quali  sentirono  l'opportunità  e  il  bisogno 
di  fiorire  ed  incoraggiare  lo  sviluppo  dei  teatri,  aumentando  anche, 
'juaslo  era  possibile,  la  copia  dei  loro  mezzi.  Di  qui  le  sovvenzioni 
che  pagano  alcuni  Stati  o  Comuni  a  certi  teatri,  in  esecuzione  delle 
ieiggi  0  disposizioni  finanziarie  ivi  in  vigore  o  votate  annualmente 
dalle  Camere  o  dai  Consigli  comunali  e  provinciali. 

In  difetto  di  cotali  sovvenzioni,  altri  teatri  sono  assistiti  da  fondi 
speàah  che  vengono  somministrati  da  Società  o  da  privati  alle  im- 
[irese  teatrali,  vuoi  per  agevolarne  lo  stabilimenlo,  vuoi" per  rìnfran- 
canie  il  progresso,  e  preservarle  dai  disastri  .a  cui  potrebbe  esporle 
r  tosofScieoza  delle  risorse  locali. 

178.  Perciò  la  maggior  parte  dei  principali  teatri  d'opera  sono 
fumili  di  assegni  fissi  o  variabili ,  che  prendono  il  nome  di  dote  e 
veogooo  sborsati  sotto  determinate  condizioni  e  cautele  all'  impresario 
che  assume  l' esercizio  del  teatro  per  quel  dato  periodo  di  tempo, 
il  più  delle  volte  questa  dote  è  costituita  specialmente  da  un  annuo 
canone  che  i  proprietarj  palchettisti  versano  all'  amministrazione  del 
teatro  e  dagli  affitti  dei  locali  od  esercizj  annessi  al  teatro  medesimo.  — 
Sei  secolo  scorso  l'impresario,  in  luogo  di  dotazione  in  danaro,  avea 
Ulora  taccila  di  tenere  sale  da  giuoco  nei  ridotti  del  teatro:  ritrovi  di 
oiffioralità  e  rovina  delle  famiglie:  furono  proscritti.-- In  alcuni  Stati 
>ooo  favorite  invece  lotterie  e  tombole,  nelle  quali  col  divertimento 
Id  pubblico  si  conciliano  larghi  profitti  all'impresa  0).  —  Un'altra 

II)  (jio.  Valuc.  Cenni  tulU  OiUndt  UoiraU,  pag.  189. 

RosMin.  La  Legistaz.  e  la  Giur.  dei  Teatri.  Voi.  I.  10* 
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forma  di  dotazione  è  quella  che  atlribuisce  air  impresa  il  diritto  di  affit- 
tare UQ  certo  numero  di  palchi,  ritenendone  per  sé  l'intero  ricavo 
od  una  porzione  determinata  del  medesimo.  —  E,  per  ultimo,  vi  baoDO, 
come  sopra  si  disse,  le  sovvenzioni  in  danaro  dei  governi,  dei  maoi- 
cipj  0  dei  privati. 

In  Francia  godono  uno  speciale  privilegio  alcuni  teatri  sussidiali 
di  Parigi,  in  forza  della  legge  segnata  da  Napoleone  a  Mosca  al 
funesto  bagliore  delle  fiamme  che  incendiavano  il  Cremlino»  e  questa 
legge  conteneva  una  speciale  disposizione  colla  quale  tutti  i  teatri  mi- 
nori e  spettacoli  pubblici  dello  Stato  erano  dichiarati  tributar]  coaUi 
dell'Opera;  quella  legge  è  ancora  per  la  massima  parte  in  vigore  (^l 

Nei  varj  Stati  d'Italia,  anche  prima  delle  annessioni,  non  ci  eoo- 
2>ta  che  sia  mai  stato  introdotto  un  simile  privilegio,  meno  a  favore 
del  teatro  Regio  di  Torino,  a  cui  i  teatri  minori  di  quella  città  do- 
Teano  passare  il  decimo  dei  loro  introiti  :  ma  tutti  i  governi  bvorì* 
rono  sempre  Tarte  teatrale  con  adequati  assegni  in  danaro  od  altre 
rendite. 

180.  L'aggravio  dello  Stato  in  Italia  per  sovvenzioni  ed  altre  spese 
ai  teatri  ascendeva  nel  bilancio  dell'anno  1863  a  it.  L.  1.136,611.98. 
ripartite  sui  maggiori  teatri  di  Milano,  Napoli,  Torino,  Panna,  Piacenza, 
e  su  quelli  di  Modena,  Ponlremoli,  Borgo  S.  Donnino,  Borgolaro  e 
Massa  (2).  Il  ministro  Peruzzi  e  la  Commissione  ne  proponevano  rac- 
coglimento, ma  molli  deputati,  tra  i  quali  Curzio,  Hellana,  Galleoga 
e  Saracco,  lo  avversarono  energicamente,  accampando  la  condizione 
economica  dello  Stato ,  la  sconvenienza  di  prodigare  una  somma  ab- 
bastanza ragguardevole  pei  teatri  nell' ìstess' ora  che  si  avvisava  ad 
imporre  nuovi  balzelli  al  paese,  l'ingiustizia  di  emungere  le  forze  dei 
contribuenti  a  passatempo  di  alcune  città  ed  a  spese  dei  piccoli  comuni, 
di  far  pagare  a  tulli  il  piacere  di  alcuni,  contro  il  sacro  principio 

(i)  E  SODO  il  teatro  déiVOpira,  VOpiraiamique,  t\  Franpaii,  VOdion,  ViUMen.  E.  X^^^u 
dìde-maniul  des  artiste*  dramat,,  p.  3. 

Queste  Dotizie  erano  scritte  assai  prima  che  in  Francia  si  svolgessero  i  terrìbili  avveoiJiieou  clx' 
ne  lacerarono  miseramente  le  più  bello  e  più  ricche  Provincie. 

(2)  Ai  Capitolo  10-1&  del  Bilancio  pel  Minuterò  dell' Interno  i\,ÀtU  della  Cesmera,  V  mar»- 
1^51,  p.  441  i)  questa  somma  flgarava  ripartita  come  segue: 

Gap.  iO  Personale  per  la  revisione  delle  opere  teatrali  L.    16,776.  80 

•  Il  Personale  dei  teatri I7MS6.  Il 

•  12  Spese  d'afQcio •       3,383.  63 

•  13  Dotazioni •    776,011.  it 

•  14  Spese  diverse 46,871.  33 

•  15  Manatenzionl  ìomìì      ÌI6,IM.  47 

L.  1,I36»6II.  §6 
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(Wr^ingUaQza  oei  carichi  e  nei  profitti,  e  chiesero  quindi  la  can- 
ceHiiioDe  dal  bilancio  d'ogni  spesa  relatita  ai  teatri.  Sorse ,  è  rero  » 
a  daoofo  dell' assemblea  Tooorevole  ManeìDl»  colla  brillaole  eloquenza 
che  lo  distingue,  per  dimostrare  come  questa  categoria  di  spesa  riguar* 
dam  r intiera  nazione  italiana,  i  suoi  bisogni  intellettuali  e  morali, 
^  nmmeolò  la  sua  missione  di  custodire  il  genio  che  è  suo  antico 
retaggio,  e  il  dofere  ch'essa  tiene  in  faccia  alla  civiltà,  in  faccia  al* 
I  Europa  ed  al  mondo  tutto  di  non  cessare  dall'essere  la  nazione  ar- 
tistica per  eccellenza:  pose  in  guardia  la  Camera  contro  ciechi  provfedi- 
meolì  d^ni  d' una  nazione  barbara  ed  ignorante  :  ricordò  che  nelle 
grauli  capitali  d'Europa,  come  Pietroburgo,  Parigi  e  Vienna  soufi 
laalri  dolati  e  eof venuti  a  spese  dello  Slato,  assai  più  doviziosamente 
che  i  due  massimi  teatri  italiani  di  Milano  e  di  Napoli  :  e  che  quei 
jrraadi  e  riocbi  stabilimenti  nelle  capitali  degli  altri  paesi  servono 
per  la  eeecustooe  delie  musiche  italiane,  e  quindi  sono  tempM  innaN 
aticoo  gravissima  spesa  da  straniere  nazioni  all'arte  italiana:  però, 
neetre  questi  grandi  stabilimenti  sono  divenuti  coli,  del  pari  che  in 
NipoK  e  in  Milano,  elementi,  diremmo  quasi,  della  istruzione  e  col* 
tura  nazionale,  sareUto  stato  improvvido  con  un  tratto  di  penna  di* 
struggere  il  passato,  senza  prima  avere  almeno  studiato  un  sistema, 
oaa  kgge  compiuta  sull'importante  argomento  dei  teatri,  della  mu- 
sica, della  drammatica,  si  che  l'arte  non  sia  sagrificata  e  condannata 
al  deodimento.  Egli  chiudeva  il  suo  discorso  raccomandando  di  con- 
servare verso  le  arti  il  domestico  culto  e  non  ripudiare  una  illustre 
erediti:  mostriamoci,  disse,  nipoti  non  degeneri  né  indegni  dei  nostri 
i^raiMli  avi,  che  nelle  arti  seppero  divenire  insegnatori  al  mondo  (i). 
AUe  vive  parole  del  Mancini  si  aggiunsero  non  lievi  preoccupazioni 
riguardo  a  certi  impegni  o  diritti  acquisiti,  per  parte,  a  cagion  d'esem- 
pio,  delle  cosi  dette  nume  addette  al  teatro  di  Napoli,  delle  orchestre 
del  Règio  di  Torino  e  di  quello  di  Parma,  e  dei  pnichetlisli  della 
Scala;  si  notò  pure  che  si  discuteva  il  bilancio,  già  in  corso  di  ese- 
cmdoae,  per  cut  molte  delle  spese  combattute  erano  già  slate  in  lutto 
od  iQ  parte  versate  :  e  per  ultimo,  come  osservò  il  ministro,  siccome 
sarebbe  slato  inconsulto  e  pericoloso  a  molti  interessi  il  respingere 
toUi  questi  assegni  prima  e  senza  che  i  singoli  municipj  avessero 
potato  mettersi  in  grado  dì  sopperirvi ,  era  pure>Biseonato  riflesso 
il  eonsiderare  che,  innanzi  addivenire  ad  una  misura  cosi  radicale, 
«vebbe  sialo  d'uopo  che  fossero  deliberate  la  nuova  legge  comunale 

ri>  V.  iffi  dillo  Carnea,  IO  aprite  mh  p.  490S. 
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e  proviDciale,  la  legge  di  perequazione  delle  imposte  e  quella  spe- 
cialfoenle  sul  dazio  consumo. 

181.  Per  lulte  queste  considerazioni,  meulre  la  Camera  proimiiciò 
in  massima  T  abolizione  di  tale  spesa,  poriaodola  dal  bilancio  oidisa- 
rio  allo  straordinàrio,  ne  autorizzò,  per  altro  provvisoriamente  la  ero- 
gazione  col  seguente  ordine  del  giorno  :  <  La  Camera,  radiando  k 
semme  iscritte  ai  capitoli  11,  12,  13,  14el5((el  bilancio  ordinario 
(V.  nota  a  pag.  162)  inserisce  le  medesime  nel  bilancio  straordinario^  ap- 
provandole colla  riduzione  coìnplessiva  di  lire  100,000  da  essere  ri- 
partite per  decreto  reale  deliberato  in  Consiglio  dei  ministri  pei  ca- 
pitoli suindicati. 

Per  tal  modo  venne  .ancora  continuato,  in  via  provvisoria,  il  con- 
corso e  r  ingerenza  del  governo  nella  gestione  dei  teatri  summeaiovalt. 

Nella  tornata  del  27  febbrajo  1866  il  ministro  dell' Interno  (Ghia* 
ves)  presentava  un  progetto  di  legge,  per  cessione  ai  muoicipj  del- 
l'uso dei  teatri  demaniali,  e  per  determinare  alcuni  temperamenti  di 
carattere  transitorio  riguardo  alle  sovvenzioni  erariali  relative  ai  me- 
desimi. Il  rapporto  da  cui  era  preceduto  cotale  progetto  riassume  lo 
stato  della  questione  in  delta  epoca,  e  sembra  quindi  prezzo  dell'opera 
darne  il  tenore. 


Signori!  —  Tra  le  spese  dello  Slato  che  il  Parlamento  neir ottima 
Legislatura  riconosceva  dovessero  cessare,  sono  quelle  pei  teatri;  le  quali 
non  polendosi  d'un  tratto  sopprimere,  furono  dal  bilancio  ordinario  del 
Ministero  dell' Interno  trasportate  nello  straordinario,  per  cosi  constatare 
che  avevano  perduto  il  carattere  di  spese  continuative ,  e  che  manteoe- 
vansi  soltanto  in  via  temporanea. 

Ciò  era  una  conseguenza  delle  massime  direttive  poste  per  V  ammini* 
strazione  dello  Stato,  tenuto  di  provvedere  soltanto  agli  interessi  generali 
della  nazione,  lasciando  i  parlicolari  ai  corpi  ed  alle,  autorità  locali^  mas- 
sime attuale  nelle  recenti  leggi  di  unificazione  amministrativa. 

La  Commissione  della  Camera  sul  Bilancio  del  Ministero  deir  Interno 
pel  1865  così  esprimevasi  circa  i  teatri  (pai?.  100  e  seguenti): 

e  La  Commissione  della  Camera  pei  bilanci  del  18G2-G3   dichiarava  di 

>  non  porre  menomamente  in  dubbio  che  la  spesa  dei  teatri  fosse  d*  iu- 

>  tenesse  municipale  ;  ma  prima  di  cancellarla  dal  bilancio   dello  Stato . 
Y  opinò  che  le  leggi  d'imposta  dovessero  avere  un  assetto  uniforme  in 

>  tutte  le  Provincie  del  regno.  Intanto  discutendosi  il  bilancio  del  1863. 
»  la  somma  inscritta  nella  parte  ordinaria  veniva  trasferita  per  delibera- 

>  zione  della  Camera  nella  parte  straordinaria. 

>  Teatri  demaniali  sono  il  Regio  e  il  Carignano  di  Torino  ;  quelli  della 
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Soia  e  delk  Canobbiana  di  Milano  ;  del  San  Carlo  e  del  Fondo  in 

Napoli,  e  l'altro  Kegio  di  Parma. 

t  i  oootmU  d'appalto  scadono  pel  teatro  Regio  di  Torino  nel  corrente 

uno;  pel  teatro  Carignano  e  per  quelli  di  Milano  e  di  Parma  entro 

Il  Novembre  del  1866;  e  per  quelli  di  Napoli  entro  il  Carnevale 

dall86fr«7. 

•  Dal  teatro  Regio  si  ritraggono  lire  760  per  corrisposta  del  corredo 
dei  palchetti;  lire  14,000  pel  fitto  del  teatro  Carignano;  lire  1360  dal- 
raaflteatro  dell'Arena  in  Milano;  lire  7,200  dal  teatro  del  Fondo  in  Napoli, 
e  lire  8020  da  un  teatro  diurno  in  Firenze;  in  tutto  lire  26,330  in- 
scritte nel  bilancio  attivo  delle .  flnanze. 

■  Gii  altri  teatri  della  Scala  e  della  Canobbiana  in  Milano ,  di  San 
Cario  in  Napoli ,  come  pure  il  teatro  Regio  di  Parma ,  sono  ammini- 
strati direttamente  dal  Ministero  dell'  Interno. 
»  n  teatro  Regio  di  Torino  non  ha  direttamente  alcuna  dote  sol  bilancio 
(Mio  Slato  ;  ma  lo  Stato  provvede  alla  spesa  di  lire  18,060  per  r  or- 
chestra e  di  lire  21,970  per  la  scuola  di  ballo,  in  tutto  lire  40,000. 

•  I  teatri  della  Scala  e  della  Canobbiana  in  Milano,  furono  edificati  da 
ona  Società  di  cittadini  che  li  cedettero  al  Governo  con  alcune  riserve 
per  la  proprietà  dei  palchetti. 

•  Il  Governo  (si  parla  di  un  Governo  antico)  si  fece  promettitore  di 
spettacoli,  ed  a  compenso  di  chi  ne  pigliava  la  impresa  concedeva  il 
privil^[io  del  giuoco  pubblico.  Tolto  codesto  privilegio , 'e  fatto  esperi- 
mento di  un  sistema  troppo  dispendioso ,  si  venne  al  sistema  di  una 
dole,  la  quale  d'anno  in  anno  si  accrebbe  sino  a  lire  259,289  ;  ma  poi 
venne  ridotta  a  lire  230,000  oltre  V  affitto  per  lire  8,927  di  un  casino 
annesso.  La  scuoia  di  ballo  ò  tutta  a  carico  del  Governo. 

•  Pei  due  teatri  di  San  Carlo  e  del  Fondo,  il  governo  borbonico  asse- 
gnava una  dote  di  lire  297,800  che  si  accrcblie  nel  1862  a  lire  399,400, 
ma  m  carico  maggiore  nelle  pensioni  corrisponde  almeno  in  parte  al 
nspvnìo  della  spesa. 

•  Il  teatro  di  Parma  ebbe  una  dote  di  lire  82,000,  che  si  restrinse  a 
lire  62,000.  L' orchestra  teatrale ,  che  aveva  V  obbligo  di  prestare  ser- 
vizio alla  Cappella  ducale ,  ora  dipende  non  più  dal  Ministero  dell'  In- 
tano, ma  da  quello  della  pubblica  istruzione. 

•  La  spesa  pel  mantenimento  degli  edi&zi  vuol  essere  distinta  da  quella 
delle  dk)li  e  dell'amministrazione.  L' una  può  e  deve  rimanere  a  carico 
dello  Stato  j  finché  il  titolo  della  proprietà  non  venga  trasferito  con 
non  eemione  ai  comuni  od  anche  ai  privati,  presentandosi  perciò  un 
proigetio  di  legge  speciale.  Le  altre  spese  non  possono  e  non  devono 

<  naanere  a  carico  dello  Stato  nei  bilanci  futuri  per  tutte  quelle  ragioni 
»  le  quali  turno  pasaare  tutte  le  spese  d' interessi  locali  a  oarico  delle 
•  aaaiiiiatra»0Qi  locali.  • 
Se  devesi  ritenere  che  gli  edifizi  non  si  cedono  ahneno ,  per  ora ,  a 
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oomuDi,  la  cessione  si  liaiita  all'uso,  eessfoDe  alquanto  onefiMa  ponBhè  si 
risolve  nel  carico  delle  dotazioni  e  del  personale  degl'  impiegali.  U  «pule 
onere  viene  d'assai  poco  diminuito  dal  provento  che  daimo  alerai  tauri: 
essendo  questo  tenuissimo  in  confronto  della  spesa,  e  riteauto  che  sia  da 
cedersi  ai  municipi  l'oso  anche  di  quei  teatri  pei  quali  non  si  fa  dotaziODe. 

Una  delle  prime  quistioni  da  risolvere  è  se  queste  spese  saranae  obhli* 
gatorie  o  facoltative  pei  Comuni. 

Perchè  una  spesa  sia  obbligatoria  deve  (in  massima  generale)  essere 
eguale  per  tutti  i  comuni,  giusta  quanto  la  Commissione  sulla  Legge  co- 
munale e  provinciale  dichiarava  circa  le  opere  di  culto,  cioè:  t  non 
>  comprendere  come,  trattandosi  di  .spesa  obbligatoria,  si  possa  iaunigi* 
»  nare  senza  ingiustizia  un  diverso  trattamento  fra  comuoe  e  coanae.  • 

Se  dunque  la  spesa  di  dotazione  è  facoltativa,  il  nuovo  prowediiieato 
si  limita  ad  esonerare  lo  Stato  di  essa  spesa  e  ad  abbandonare  V  uso  dei 
teatri  cedendoli  ai  municipi,  i  quali  daranno  la  dote  se  e  come  craderanBo. 

Cosi  pure  sarebbero  facoltative  le  spese  del  personale  dei  teatri:  soia- 
mente  per  esso  personale  converrebbe  disporre  siccome  recano  gli  irti- 
coli  2i5 ,  246 ,  247 ,  248  e  249  della  Legge  comunale  e  provinciale  pel 
passaggio  degl'  impiegati  dallo  Stato  alle  provinole. 

Però  pel  teatro  Regio  di  Torino  merita  speciale  considerazione  Torcbe- 
stra.  Questa  venne  formata  per  un  regolamento  del  Ministero  deirinteroo, 
12  ottobre  1857.  Si  fece  un  vero  contratto  coi  suonatori,  fissando  stipendi 
ed  obblighi,  e  convenendo  che  dopo  18  anni  di  servizio  avrebbero  amta 
una  pensione  suU'  apposita  cassa ,  mediante  ritenuta  del  2  Va  V^  ^^^ 
sugli  stipendi  dei  suonatori  stessi. 

Già  parecchi  rescissero  il  rispettivo  contratto»  Per  i  rimanenti,  o  il 
municipio  di  Torino  rileva  il  Governo  nei  contratti ,  o  il  Governo  è  ob* 
bligato  a  mantenerli  del  proprio,  salvo  il  caso,  di  rescissione  da  convenirsi 
mediante  equo  compenso. 

Restano  le  scuole  di  ballo  in  Torino ,  Milano  e  Napoli ,  le  quali  come 
accessori  dei  teatri  avrebbero  da  passare  con  essi  ai  municipi  »  senta 
però  che  la  spesa  relativa  fosse  obbligatoria,  per  le  ragioni  sovra  esposte. 

Ed  ove  sembrasse  di  conservarle  a  carico  dell'Erario,  bisognerebbe  ce* 
darle  all'  anuninistrazione  dell'  Istruzione  Pubblica,  non  avendo  l' loieroo 
più  motivo  per  ritenerle  sotto  la  sua  dipendenza.  Ma  la  Camera ,  avendo 
'dichiarato  essere  suo  intendimento  che  lo  Slato  si  esoneri  delle  spese  dei 
teatri ,  nelle  quali  si  comprendono  queste  delle  Scuole  di  ballo ,  io  non 
esito  a  ritenere  che  pur  siano  da  cedersi  ai  municipi* 

La  Commissione  nella  sovra  citata  sua  relaziosie  accennò  alla  acadenu 
degli  appalti.  In  quelle  dell'  appalto  del  teatro  Regio  di  Parma  è  da  av- 
Tertire  non  essere  alla  fine  del  novembre  1866 ,  ma  bensì  alla  fina  del 
nano  1867.  Nondimeno  l'onere  delle  dotazioni  può  rìieneni  estinto  alte 
fine  di  quest'anno,  perchè  rispetto  al  teatro  di  Palma  la  doUzioii*  dello 
spettacolo  nella  stagione  186647  si  foroifl  col  fondo  stanzialo  ael  hi* 
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lancio  1866  pigoindosi  quello  dello  spettacolo  di  oggi  col  fondo  del  1M5, 
e  perebè  quanto  al  Saa  Carlo  di  Napoli  r  altima  rata  meosuale  scade 
Il  31  dieembie  4866. 

Ma  io  non  saprei  indaroìi  a  proporre,  né  credo  vorrebbe  il  Parlamento 
eoDfeolfra,  che  di  un  tratto  si  caricassero  i  municipi  di  si  grave  spesa. 
Potrebbero  allora  essere  costretti  a  ricusare  di  assumere  Tubo  dei  teatri, 
CAQ  danni  diversi  e  che  sono  da  evitare.    - 

La  rinomanza  dei  teatri  italiani,  l'antica  e  singolare  affezione  in  cui 
$000  tenuti  dalie  rispettive  popolazioni ,  i  molti  che  dai  teatri  campano , 
raccomandano  un  temperamento  di  transizione,  il  quale  a  me  pare  di 
sccrgBte  oonveniente  nella  determinazione  che  ponesse  nel  bilancio  del- 
rtotemo  per  un  quadriennio,  a  cominciare  col  1867,  una  somma  di 
lire  600  mila  nel  primo  anno ,  e  decrescente  di  lire  ISO  mila  in  ognuno 
(lei  tre  altri. 

Il  ripartfanento  della  somma  nelle  singole  sovvenzioni  credo  utile  »ia 
fl^to  fin  d'ora  e  per  legge,  al  fine  di  rendere  noto  ai  municipi  le  somme 
>u  col  possono  contare. 

Apprezzabile  fra  noi,  più  forse  che  in  altri  paesi,  è  il  valore  delle  con- 
-^iderazioni  che  si  possono  fare  nell'  interesse  delle  arti  esercitate  sulle 
nuslre  primarie  scene ,  e  dell'  opinione  che  vorrebbe  V  intervento  dello 
Stato  per  meglio  favorire  il  progresso  delie  arti  medesime. 

Ma  ciò  condurrebbe  ad  un  sistema  quasi  opposto  a  quello  indicato  dal 
Parlamento ,  ed  importerebbe  la  conservazione  di  spese  che  le  odierne 
eMgeoae  economiche  raccomandano  vivamente  di  cancellare. 

Non  lascerò  di  notare  che  nel  teatro  della  Scala ,  come  nel  Regio  di 
Parma ,  i  palchetti  sono  di  privata  proprietà ,  e  che  i  palchettisti  della 
Scala  reclamano  contro  la  soppressione  della  dote,  la  quale,  secondo  loro, 
coaiilnirebbe  un  obbligo  venuto  al  Regio  Governo  dall'austriaco,  che  lo 
assunse  al  tempo  della  costruzione  del  teatro. 

Il  sopprimere  le  doti  ai  teatri  e  lo  esonerare  il  Governo  da  ogni  inge- 
renza circa  ai  medesimi,  essendo  disposizioni  di  ordine  governativo  si  dal 
lato  dell' economia  che  da  quello  dell'amministrazione,  non  possono  fare 
O5laeolo  all'emanazione  delle  medesime  privati  interessi. 

Nion  dubbio  che  ove  sussistano  diritti  saranno  rispettati  e,  dopo  appo- 
sito e  speciale  esame,  soddisfatti  mediante,  ove  d'uopo,  il  corrispettivo 
di  adegnatr  compensi. 

Ma*  occuparsene  qui  sarebbe  intempestivo  e  fuori  di  luogo ,  poiché  la 
•lOJStione  non  può  nel  caso  risolversi  se  non  per  amichevoli  trattative  o 
per  seolonza  dei  tribunali  competenti. 

A  ae  pare  evidente  che  la  ricerca  dei  diritti  ed  obblighi ,  la  misura 
degli  ani  e  degli  altri ,  la  nuniera  di  soddisfarli ,  condurrebbero  a  que- 
stioni non  solamente  ardue  ed  intricate ,  ma  estranee  alla  competenza  del 
polare  legiilativa,  e  che  pure  sciolte,  lascerebbero  sempre  aperta  l'azionr 
mnanaBi  al  potere  giudiziario. 
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Dall'  allegato  a  questa  relazione  risulla  che  la  spesa  totele  pei  teatri , 
secondo  il  bilancio  del  1866,  è  di  lire  838,149.74,  minore  per  lire  87,917.S6 
di  quella  che  recava  il  bilancio  del  1865.  Nei  quattro  anni  venturi,  stando 
l^odieruo  sistema,  sarebbe  di  L.  3,340,508.96,  mentre  secondo  le  proposte 
che  ho  l'onore  di  fare,  riescirà  di  L.  1,680,000.96  comprese  le  lire  180,000 
per  mantenimento  dei  Ipcali. 

Conformemente  alle  idee  sovra  espresse,  ho  l'onore  di  presentarvi ^  o 
Signori,  un  progetto  di  legge. 

PROGETTO  DI  LEGGE 

Art.  1.  I  carichi  dell'Erario  nazionale  per  le  dotauoni,  il  personale, 
la  scuola  di  ballo,  le  spese  d'  uffìzio,  le  spese  diverse  dei  regi  teatri,  sic- 
come sono  inscritti  nel  bilancio  del  Ministero  dell' interno  pel  1866,  ces- 
sano alla  fìne  del  corrente  anno. 

Art.  2.  A  profìtto  dei  teatri  medesimi  saranno  stanziati  nei  primi  quat- 
tro futuri  bilanci  del  Ministero  dell'Interno  dello  sovvenzioni  secondo  la 
tabella  annessa  alla  presente  legge. 

Art.  3.  Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  cedere  l' uso  dei  regi  teatri, 
con  le  scuole  di  ballo  che  vi  sono  annesse,  ai  rispettivi  municipi. 

Art.  4.  Al  personale  dei  teatri  e  delle  scuole  di  ballo,  stipendiato  o 
salariato  dall'Erario,  sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  246,246 
247,  248  e  249  della  Legge  comunale  e  provinciale. 

Art.  5.  Ai  lavori  di  puro  mantenimento  e  di  necessaria  conservazione 
degli  edifìzj,  sarà  provveduto  secondo  le  norme  vigenti  per  gli  edifizi  del 
Demanio  dello  Slato. 

Art.  6.  Pei  componenti  l' orchestra  del  teatro  Regio  di  Torino  è  auto- 
rizzato il  Governo  del  Re  a  rescindere  i  relativi  contralti  mediante  equo 
compenso,  qualora  non  sia  dai  suoi  obblighi  rilevato  dal  municipio. 

Art.  7.  I  redditi  dei  teatri ,  il  cui  uso  è  assunto  dai  mimicipj ,  saranno 
a  profitto  dei  medesimi  dal  1.*"  gennajo  1867  U). 

TABELLA  annessa  alla  Legge  del per  sovvenzioni  ai  teatri. 


1     ANNO 

SOMMA 
totale 

RIPARTO                        i 

Torino 

Milano 

Parma 

.  Napoli 

18«7 
1E68 
«869 
1870 

600,000 
450,000 
300,000 
160,000 

36,000 

27,000 

17,000 

8,800 

216,000 

160,000 

107,000 

63,700 

60,000 
38,000 
26,000 
12,800 

300,000 

K8,000 

160,000 

76,000 

(1/  V.  Kiiì  della  Camera  dei  Depauti,  10  mano  ISM,  pag.  9». 
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Questi  erano  allora  i  progetti  ministeriali. 

Ma  nella  primavera  del  1866,  T  effeltaalo  trasporlo  della  capitale 
dalle  rive  del  Po  a  quelle  dell' Arno,  la  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose  e  il  riordinamento  dell'asse  ecclesiastico,  le  strade  e 
ferrovie,  T istruzione  pubblica,  e  altri  grandi  lavori  legislativi,  infine  le 
incalzanti  voci  di  guerra  e  l'urgenza  dei  provvedimenti  flnanziarj  e  mi- 
litari per  la  difesa  dello  Stato  e  la  sicurezza  interna  assorbirono  l'opera 
del  governo,  e  la  causa  dei  teatri  restava  ancora  indecisa. 

La  questione  venne  ripresa  nella  tornata  del  17  giugno  1867  discu- 
tendosi il  bilancio  pel  Ministero  dell'Interno,  riguardo  al  quale  nella 
materia  dei  teatri  la  Commissione  propose  cbe  per  lo  avvenire  avesse 
<i  sopprìmersi  ogni  spesa  governativa.  Invano  il  ministro  perorò  la 
oece^ìtà  di  un  temperamenio  transitorio,  fra  il  sistema  precedente  e 
quello  della  abolizione  assoluta  di  ogni  sovvenzione  teatrale,  propo- 
nendo una  moderata  cifra  in  via  provvisoria  per  la  dotazione  del  San 
(Iorio  di  Napoli,  della  Scala  di  Milano  e  di  quello  di  Parma  :  invano 
gli  oborevoli  San  Donato,  Mancini ,  Macchi  ed  altri  propugnarono  la 
causa  delle  arti  belle  e  del  primato  italiano  nelle  medesime  :  le  con- 
siderazioni economiche  e  finaiiziarìe  svolte  tenacemente  dall'onore- 
vole Mellana  guadagnarono  il  voto  della  maggioranza ,  e  la  Camera 
cancellò  dftl  bilancio  la  sovvenzione  ai  teatri. 

La  disputa ,  per  verità ,  era  gravissima.  Da  una  parte  allegavasi 
che  le  dotazioni  per  pubblici  spettacoli  sono  istituzioni  dei  governi 
assoluti,  i  quali,  poco  curando  l'aggravio  e  gli  stenti  che  accompa- 
gnano le  imposte,  favoriscono  i  divertimenti,  secondo  il  motto  di  Ce- 
sare panem  et  drcenses ,  anche  come  mezzo  politico  d'ordine  e  di 
soggezione:  che  un  governo  costituzionale  e  basato  a  princìpj  di  li- 
berti ed  eguaglianza  non  può  erogare  a  beneficio  della  classe  agiata 
il  denaro  del  contado  e  della  capanna»  che  viene  contribuito  solo  a 
^odéì&bre  gli  interessi  generali  della  nazione:  che  tanto  più  conve- 
niva distruggere  questi  sussidj,  dacché  risolvevaosi  in  ispeciaii  mono- 
pcilj  largiti  a  poche  città  e  non  a  tutti  i  comuni  dello  Stalo  :  cbe 
traltaodosi  di  interessi  esclusivamente  municipali,  conveniva  lasciare 
alle  locali  amministrazioni  il  compito  di  provvedere  e  sovvenire  allo 
svolgimento  di  essi  secondo  le  rispettive  esigenze^  i  bisogni,  i  mezzi, 
I  gusti  delle  popolazioni  :  che  sotto  V  incubo  del  problema  finan- 
ziario e  mentre  si  tratta  di  tassare  il  pane  dell'operajo,  sarebbe  scon- 
veniente lo  stornare  ogni  anno  dall'Erario  nazionale  un  milione  a  be- 
neficio di  qualche  città  e  di  alcune  migliaja  di  cittadini:  cbe,  in- 
fine l'arte  vive  di  libertà  e  non  saranno  i  privilegi  e  le  sovvenzioni 
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gOTerDalive  quelle  che  daraano  maggior  eccìlameolo  e  lustro  alle 
arti  italiane.  D'altra  parte  sorgeva  imperioso  l'ialeresse  dell'arie  e 
della  educarione  ci? ile  :  nò  solo  il  materiale  Tantaggio  o  la  vita  della 
Scala  e  del  San  Carlo  erano  in  giuoco,  ma  altresì  il  primato  musicale, 
gloriosa  tradizione  d'Italia,  che  va  indubbiamente  annesso  al  massimo 
decoro  di  quelle  scene,  alle  ottime  scuole  di  canto^  di  ballo  e  di  sce- 
nografia 0)  che  vi  sono  unite:  aggìungansi  ancora  le  migliaja  di  fa- 
miglie che  da  quegli  esercizj   traggc)no  onesto  sostentamento ,  e  le 
molliiormt  e  svariate  industrie  (sartorie,  attrezzerie,  confezioni  di  scene, 
calcografie  musicali,  giornali  artistici,  agenzie  teatrali,  ecc.  ecc.)»  che 
da  questi  grandiosi  spettacoli  ricevono  molo  ed  incremento:  doveasi 
riflettere  pur  anco  che  da  questi  teatri  sorsero  i  nomi  immortali  di 
Rossini,  Dooizzetti,  Bellini,  Mercadante,  Verdi  e  di  molli  altri,  i  quali 
non  solo  diedero  splendore  a  Milano  ed  a  Napoli,  ma  coli'  opere  del  loro 
genio  stamparono  pagine  eterne  nell'  istoria  della  nazione,  e  giovarono 
alla  civiltà,  alla  gentilezza  dei  costumi  per  cui  va  essa  superba  tra  le 
nazioni  d'Europa.  Non  è  dunque  un  interesse  meramente  municipale 
che  qui  si  discute,  ma   un   interesse  generale,  dell'intera  Italia; 
non  è  questione  di  divertimento  dell'una  o  dell'altra  classe  di  cit- 
tadini ,  ma  di  educazione  e  coltura  e  dignità   nazionale  :  e  come 
nessuno  penserebbe  a  distruggere  i  grandi  istituti,  le  scuole  e  colie- 
zioni  di  belle  arti ,  i  musei ,  che  esistono  e  si  mantengono  a  spese 
dello  Stato,  cosi  ovvio  sembrava  che  anche  a  codesti  tempi  famosi 
dell'arte  melodrammatica  non  dovesse  il  pubblico  Erario  rifiutare  il 
proprio  incoraggiamento.  E  non  è  vero  neppure  cbe  questi  spettacoli 
siano  dati  a  vantaggio  del  ricco  ed  a  spese  del  povero  ;  come  ben 
disse  l'onorevole  Macchi,  la  verità  è  precisamente  al  contrario:  im- 
perocché i  teatri  porgono  ai  ricchi  occasione  di  spendere,  e  migliaja 
di  famiglie  povere  ci  vivono  intorno.  Si  potrebbe  anche  osservare  che 
non  è  solo  dal  lato  artistico  che  all'  Italia  proviene  decoro  e  vaiilag* 
glo  dallo  svolgimento  dell'arte  teatrale,  ma  vi  è   pure  in  sommo 
grado  il  vantaggio  economico  e  materiale:  imperocché  la  tradizionale 
splendidezza  e  perfetta  esecuzione  che  i  grandi  spettacoli  musicali  e 
coreografici  ricevettero  sempre  sulle  nostre  massime  scene ,  banoo 
aperto  all'artista  italiano  una  carriera  brillante  e  lucrosa,  nella  qoate 
egli  va  d'ordinario  preferito  agli  artisti  delle  altre  nazioni,  sicché 

(4)  Sono  ben  doU  l.lafori  «d  InseguflMsU  dot  Pareto,  del  LandrfMl ,  del  Saitqvlflfi»  •  art 
FooUDt,  del  PerroQl  nella  pkinra  deeorailva  e  proepeuka,  che  diedero  splendidi  saggi  «nlh 
eoBoe  nltaned,  delio  Zooearettl  a  Torino,  e  di  molti  altri  ;  mentre  I  loco  alllevt  Hlastfamoo»  ot.n 
protttio  qneit'  arte  In  Inghilterra,  in  Rimla  e  lo  Anerloa, 
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dopo  avere  percorso  con  Insioghieri  successi  i  teatri  dei  due  mondi, 
ritorna  in  patria  a  goder?!  considereroli  fortane. 

Si  aggianga  ancora  che,  per  Tistessa  cagione  sopra  eoanciata, 
non  solo  dall' Europa  »  ma  persino  dall' America  e  da  tulli  i  centri 
teatrali  del  mondo,  gli  impresarj  e  gli  agenti  incaricati  della  forma* 
laofie  di  compagnie  per  grandi  spettacoli  d'opera  e  ballo,  traggono 
in  Italia  e  specialmente  a  Milano  (che  divenne  oggimai  il  principale 
rìtiofo  del  mondo  arlisUco-teatrale),  a  Napoli,  Firenze,  e  Bologna, 
per  ittccogliervi  notizie  e  nomi,  stipulare  contratti  e  scritture  di  arti* 
ali,  maestri,  spartili ,  vesliarj  e  qoant'  altro  occorre  allo  scopo  :  e  da 
tolto  ciò,  insieme  alla  ricchezza  locale,  viene  a  sorgere  Tenie  impo* 
nibile,  il  grande  commercio  artistico  teatrale ,  su  cui  l' inesorabile 
sgnaido  del  finanziiBre  può  ritrovare  non  indifferenti  cespiti  di  gra- 
vene  (^X 

Ad  onta  di  tutte  queste  considerazioni ,  che  non  ponno  essere 
sfuggite  ai  rappresentanti  del  paese,  vinse  la  invadente  preoccopazione 
finanziaria,  vinse  il  principio  delle  economie  fino  all'anso:  e  d'altra 
parte  la  Camera  non  poteva  dimenticare  le  discussioni  e  deliberazioni 

(i>  L*  laportanu  del  commercio  leairale  doq  ó  (orse  abbaslaaza  noU  ed  apprestala ,  sicché 
crediamo  po^tsano  riuscire  di  qualche  vantaggio  le  segaeDli  notizie. 

C  lo  Italia  che  sf  formano  gli  spettacoli  d'opera  per  tatto  il  mondo  eivlllzcato,  è  In  Italia  ove 
li  emidla  pia  che  in  qaalouqne  altra  naxlooe  II  eommerdo  artistico  teatrale.  Questo  commer* 
ciò  ha  la  soa  principale  sede  in  Milano,  appunto  perché  il  teatro  della  Scala  fu  sempre  il  primo 
dMlaHa  e  per  conseguenza  II  primo  del  mondo. 

ta  dire  sodo  il  più  eloquente  argomento  che  ai  pud  addurre  a  prova  della  asserzioni.  Lesole 
prime  parti  degli  artisti  di  canto  ammontano  a  circa  iSOO  ;  si  può  calcolare  che  essi  guadagnano 
in  media  un  minimo  di  1900  franchi  al  mese  per  ciascuno,  Il  che  dà  una  dfk-a  di  fi ,(100,000  al- 

M  q[ttesti  artisti  tre  quarti  sono  Italiani  che  utilizzano  1  loro  talenti  all'estero  e  che  ne  ripor- 
tano poi  t  frutti  In  patria,  aumentando  cosi  la  ricchezza  nazionale. 

A  qnertS  1900  primaij  artisti  si  devono  aggiungere  le  pard  seooadarle,  I  maestri,  compoaHort 
e  direllorl,  professori  d'orchestra,  1  coristi,  i  pitturi,  ecc.,  che  anche  all'estero  sono  in  gran  parte 
itafiaol,  ed  In  numero  a.«(sal  superiore  alle  prime  parti,  1  quali  importano  I  loro  risparmi ,  ere- 
seèodo  «osi  anch'essi  11  capitale  della  nailooe. 

loolm  abbiamo  buona  parte  del  personale  di  ballo  che  da  qualche  anno  ha  passato  esso  pure 
i  ooqUdI.  a  Londra,  a  Parigi,  a  New-York,  a  Lisbona,  a  Madrid ,  a  Pietroburgo ,  a  Berlino,  In 
ma  lo  grandi  capitali  si  eoalano  moltlnlml  ItaHaal  fra  le  prima  a  saoonde  parti  di  ballo. 

A  tMsta  fante  di  rkcbezaa  si  deve  aggiungere  l'esportazione  di  oggetti;  cioè  spartiti,  vestia- 
rio^ attrezzi,  scene,  ecc. 

1  pia  grandi  editori  di  musica  dd  mondo  sono  in  Italia  •  par  la  ragione  aopra  accennala  la 
duo  priadpall  case  edltrid  sono  a  Milano,  cioè,  Ricordi  e  Lucca ^  ease  che  Impiegano  centinaia 
di  operai  ed  alla  cui  esistenza  à  attaccata  quella  di  centlni^a  di  famiglie. 

U  Italia  vi  sono  maganenl  grandissimi  di  vasilario  teatrale  par  II  servlilo  de*  prlmarj  taairi« 
rèa  mandano  continuamente  airestero  vestiario  manufatto,  e  che  essi  pura  danno  lavoro  e  pane 
a  cenlloaja  di  famiglie. 

la  CDOaegaaaza  df  questa  esportasiona  di  vestiario  abbiamo  molte  fabbriche  di  stalle  speciali 
ad  Mao  di  teatro,  di  adornamenti,  fabbriche,  le  quali,  tolta  la  fonte  principale  del  consumo,  do- 
vmbfasvo  chiudersi  mettendo  sul  lastrico  moltissimi  indlridul.  — »  G.  LaiipmTi ,  li  Furiamenlo 
OaHano  4  ì»  daU  éH  rr.  Uairi,  Milano,  itt7. 
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precedenti,  nelle  qaali  la  maggioranza  si  era  dichiarata  in  massima 
per  l'abolizione  di  ogni  specie  d'assegno  a  farore  dei  teatri,  che  Tenne 
definitivamente  approvata  nella  sessione  del  17  gingno  4807. 

182.  Ma  questa  deliberazione  del  potere  esecotivo,  che  aveva  eli- 
minato dal  bilancio  deirinterno  le  somme  che  vi  si  stanziavano  per  i 
pubblici  spettacoli  da  darsi  nei  teatri  demaniali,  diede  origine  ad  noa 
importante  contestazione.  Il  governo  si  trovò  nella  impossibilili  di 
continuare  ai  regi  teatri  della  Scala  e  della  Ganobbiaoa  In  Milano 
l'assegno  annuo,  che  negli  ultimi  tempi  del  regime  austriaco  era  di 
\L.  300,000  e  sotto  V  attuale  era  stato  ridotto  a  it.L.  230,000,  oUib  il 
mantenimento  della  scuola  da  ballo  per  circa  L.  44,000;  nò  poteva 
per  gli  anni  successivi  provvedere  all'esercizio  dei  detti  due  teatri 
giusta  la  pratica  in  corso,  in  quanto  che  i  redditi  disponibili  non 
erano  sufficienti  per  dare  spettacoli  adeguati  alla  rinomanza  ormai 
ijtabilita  di  quelle  scene.  Perciò  vari  proprietari  di  palchi  dei  detti 
teatri,  rilenendo  avere  un  diritto  acquisito  verso  il  governo  agli  spet- 
tacoli che  esso  da  tanto  tempo  apprestava  ad  esclusiva  sua  cura  ed  a 
sue  principali  spese,  e  ritenendo  inoltre  che  il  governo  colla  soppres- 
sione del  sussidio  fino  allora  corrisposto,  e  col  non  avvisare  altrimenti 
agli  spettacoli  consueti,  avesse  disconosciuto  formali  impegni  con  es^ 
contrattualmente  assunti,  divisarono  di  costituirsi  in  consorzio,  no- 
minando all'uopo  una  commissione  esecutiva  con  incarico  di  trattare 
per  un  amichevole  componimento  della  vertenza,  ed  anche  dì  proce- 
dere giudizialmente  per  costringere  il  governo  all'esecuzione  delle 
sopracennate  sue  obbligazioni.  Ma  ogni  pratica  ed  istanza  all'uopo 
esperita  cadde  a  vuoto;  per  la  qual  cosa  i  palchettisti  nel  novembre 
1867  spiegarono  la  loro  azione  avanti  i  tribunali  in  confronto  dei 
due  ministeri  delle  finanze  e  degli  interni,  nonché  dei  membri  com- 
ponenti  la  commissione  governativa  teatrale  in  Milano,  ed  a  comple- 
tare il  giudizio  furono  pure  chiamati  in  causa,,  quali  convenuti,  lotti 
gli  altri  palchettisti  che  non  aveano  preso  parte  a  formare  il  consorzio. 
Il  tribunale  nella  sua  dotta  ed  elaboratissima  sentenza  (l),  ana- 
lizzando accuratamente  le  stipulazioni  e  gli*  alti  correspettivi  delle 
parti ,  —  le  considerevoli  spese  sostenute  dai  nobili  milanesi  per  la 
costruzione  di  quei  teatri  e  per  l'acquisto  dei  palchi  in  vista  della 
concessione  e  promessa  sovrana  di  provvedere  ulteriormente  e  per 
ogni  tempo  alle  cose  teatrali  coir  inevitabile  incremento  dovuto  airam* 
pliata  magnificenza  degli  edifici,  —  la  diuturna  osservanza  per  parie 

(ì)  V.  JMMilore  del  TrihunaU,  di  Milano,  1866,  o.  37,  p.  878,  e  n.  IS,  p.  $00  e  seg. 
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ddia  pubblica  ammiDìsirazioDe^  la  qoale  appo  i  diversi  governi  cbe 
si  soecedellero  provvide  sempre  con  adegoate  dotazioni  al  decoroso 
esercizio  dei  detti  teatri  ;  —  non  fece  laogo  alle  eccezioni  del  governo, 
che,  in  ultima  analisi  »  voleva  ridurre  le  stipulazioni  surriferite  e  le 
passate  sue  prestazioni  ad  alti  meramente  facoltativi  e  volontari,  i 
quali  per  ciò  solo  sì  avessero  a  ritenere  in  ogni  tempo  revocabili  ; 
ed  omettendo  di  giudicare  sulle  conclusioni  degli  attori  cbe  riflette- 
vano i  diritti  di  proprietà  della  massima  parte  degli  ediflci  e  palchi 
costituenti  i  detti  teatri,  in  quanto  ciò  non  era  contestato  e  sembrava 
abbastanza  stabilito  nelle  tavole  istrumeotali,  dichiarò: 

<  Incombere  al  R.  Gaveno,  in  attinenza  alla  prerogativa  assunta 
in  tia  contrattuale  ed  in  perpetuo  coU'atto  3  agosto  ms  rogato  Negri, 
i  mecessivaoiente  conservata  e  nel  fatto  osservata,  dell'appalto  dei  pub- 
Hid  spettacoli  nei  regi  teatri  della  Scala  e  della  Canobbiana  di  Mi- 
lano, Fobbligo  in  ogni  futuro  tempo  di  mantenere  aperti  ed  in  attività 
ài  esercizio  gli  stessi  due  teatri  coi  cotisueti  spettacoli  d' opera  e  ballo. 
feste  e  commedie  nelle  stagioni  di  carnevcUe-quaresima  e  primavera 
ed  autunno^  e  nei  modi^  forme ^  termini,  discipline,  e  col  personale, 
omessi  e  connessi  corrispondenti  al  rango  e  rinomanza  dei  teatri  me- 
desimi, secondo  la  pratica,  coli'  incremento  motivato  dall'  uso  dei  temiti 
e  progresso  delle  arti,  seguita  dall'epoca  della  suddetta  convenziotM  fino 
alle  itmotazioni  che  motivarono  l'attuale  pendenza,  e  dovere  in  eonse- 
guenia  il  Governo  stesso,  stante  l'impossibilità  pienamente  constatata 
'T  adempiere  a  quanto  sopra  coi  soli  proventi  diretti  di  quei  teatri  e 
del  loro  esercizio ,  sottostare  a  quelle  maggiori  spese ,  il  evi  bisogno  *^ 
dimostrato  daW esperienza  degli  antn  antecedenti  e  dalle  risultanze  degli 
anteriori  e  recenti  appalti;  da  essere  intanto  le  spese  stesse,  nel  ca$t 
di  continuato  volontario  inadempimento  di  quanto  sovra  e  mancanza  di 
accordo  fra  le  parti ,  determinate  giudizialmente  per  via  di  periti ,  o 
^eme  meglio  a  cura  ed  istanza  della  parte  piti  diligente;  rimesse  le 
porti  in  causa  a  provvedersi  separatamente  ed  in  apposita  sede  di  giù- 
^uto  mlle  ragioni  d'indennità  espresse  nelle  conclusioni  degli  attori.  > 

Ma  sventuratamente  un  giudizio  affatto  contrario  pronunciò  la 
Corte  d'Appello.  E  trattandosi  di  questione  cbe  ci  sembra  presentarf^ 
<uo  speciale  interesse,  crediamo  far  cosa  grata  ai  lettori  riportandii 
un  po' dettagliatamente  la  genesi  di  essa;  tanto  più  che  questa  si  rt- 
5olTe  nella  storia  del  massimo  teatro  lirico  italiano  W. 

U)  T<ftiMio  per  mnito  M  «rgu^U  noUzic  Mìa  osposUloni»  di  fatto  lifertu  sella  «i(^  .1 
■"^  aiOft  Corte  d*Appello. 
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Correodo  ranno  i898,  erigeTasi  nel  paitzso  ducale  di  Milano,  ora  Corte 
reale,  un  teatro  a  tutte  apese  del  Governo,  il  quale,  investi  il  Collegio  delie 
Vergini  spagouoie  (le  cui  rendite  consistevano  per  la  maggior  parte  io  badi 
della  Camera)  dello  speciale  privilegio  di  far  suoi  anche  i  proventi  deri* 
vati  dal  detto  teatro,  al  quale  effetto  era  autorizzato  a  concedere ,  contro 
determinati  compensi  speciali ,  licenze  per  V  uso  dei  pubblici  giuochi ,  e 
per  r  esercizio  di  pubblici  spettacoli  e  divertimenti  tanto  in  quel  teatro 
che  in  altri  luoghi  delia  città,  ciò  che  costituiva  una  privativa  dello  Stalo, 
una  vera  regalia. 

É  degno  di  nota  in  proposito  Tistromento  a  rogito  Crodarìo  21  feb* 
brajo  1665,  col  quale  T amministrazione  di  quel  Collegio  investiva  a  titolo 
di  locazione  per  anni  tre  e  contro  un  determinato  corrispettivo  eerto  Ao* 
tonio  Lonati  —  nominative  de  jure  et  facultaU  comediarum ,  el  ut  tulgo 
dicitur  palchetti ,  sedie  e  scagni  per  le  commedie ,  e  di  far  venire  a  suo 
beneplacito  comici  nella  città  di  Milano,  ecc.,  tenere  lotti  grandi  e  picooU 
d'argento  ed  altro  e  giuochi  di  ventura;  —  nel  quale  istrumeoto  si  legge 
fra  i  vari  patti  anche  quello,  che  si  abbia  a  far  ristauro  a  Lonati  di  ogni 
danno,  nel  caso  che  non  si  potesse  mantenere  il  lotto  d'argento  sopra 
specificato. 

Nell'anno  1708,  quel  teatro  venne  distrutto  dal  fuoco,  ed  i  nobili  di 
Milano  ottennero  nell'anno  1717  dall'imperatore  Carlo  VI  di  rìediOcarlo, 
come  in  fatto  Io  riedificarono  a  loro  spese ,  tassandosi  ciascuno  per  il 
rispettivo  palchetto  da  acquistarsi  nel  medesimo. 

Come  risulta  dal  dispaccio  9  aprile  di  queir  anno ,  Carlo  VI  accettava 
r  offerta  della  nobiltà  di  Milano ,  e  dal  canto  suo  le  prometteva  che  in 
ogni  tempo  il  teatro  sarebbe  stato  conservato  all'uso  cui  era  destinato,  e 
dichiarava  essere  sua  reale  volontà  che  dei  redditi  del  medesimo  conti- 
nuasse a  fruire  il  Collegio  delle  Vergini  spagnuole. 

Nell'anno  1755,  come  emerge  dall'istrumento  Tentorio  27  febbrajo  l'2oG, 
il  Governo  avocò  a  sé  la  regalia  dell'esercizio  dei  pubblici  spettacoli  e  dei 
giuochi,  e  passò  ad  appaltare  l'esercizio  del  ducale  teatro  a  Gaetano  Cri* 
velli  per  anni  18,  verso  il  corrispettivo  di  imperiali  L.  21,000  all'anno, 
e  contro  la  sovvenzione  di  fiorini  100,000  che  occorrevano  per  la  ripara* 
zione  delle  piazze  forti  dello  Stato.  Si  legge  nel  capitolato  d* appalto,  stato 
approvato  da  S.  M.  Maria  Teresa ,  con  dispaccio  17  novembre  1755»  che 
le  prime  parti  dovevano  essere  tali  da  poter  meritare  il  pubblico  aggradi' 
mento  e  che  avessero  già  esercitato  nello  stesso  teatro  di  Milano ,  od  i» 
quelli  di  Napoli,  Venezia,  Torino  e  Reggio;  ed  inoltre  che,  siccome  il 
contratto  era  stato  concordato  presupposta  la  permissione  non  solo  dei 
giuochi  nel  teatro,  senza  dei  quali  non  era  possibile  coprire  le  spese  dt  Uè 
opere,  ma  anche  delle  feste  da  ballo  e  delle  maschere ,  cosi  qualora  fit 
qualsiasi  anche  pubblico  motivo  venissero  sospesi  t  giuochi  o  prcibid*  U 
masdierey  Vappaltatore  sarebbe  stato  reintegrato  di  ogni  danno. 

Nell'anno  1773,  come  si  ha  dall' istrumento  3  ottobre  rogato  Negri,  U 
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Ciaera  appaltava  a  Felice  Stagnoli,  cui  successe  ìd  seguilo  un'  assocta* 
7jooe  di  Debili  milanesi ,  il  ducale  teatro  per  anni  dodici ,  col  diritto  al- 
Teseroizio  dei  giuochi  di  azzardo  da  persone  nobili  nel  ridotto  nobile^  e 
di  persone  civili  nel  mercantile,  senza  che  non  avrebbe  potuto  essere  ob- 
bligalo a  continuare  neir  appalto,  riservata  però  la  licenza  dei  giuochi  al 
!Hdo  governo ,  e  con  patto  che  in  compenso  di  tutti  i  profitti  accordati 
Dal  contratto  dovesse  1*  appaltatore  dare  nelU  stagione  di  carnevale  due 
opere  serie  e  balli,  scegliendo  per  le  prime  parti  attori  ebe  si  fossero  già 
diitinti  nei  primari  teatri  di  Vienna  e  d' Italia ,  non  che  dodici  feste  da 
billo,  e  nelle  altre  stagioni  delle  opere  buffe ,  e  delle  commedie  italiane 

0  francasi,  salvo  ogni  diritto  a  compenso  nel  caso  per  fatto  di  principi  o 
per  qualsiasi  altro  infortunio  fossero  impedite  le  rappresentazioni  per  oltre 
ift  giorni. 

Due  anni  dopo  il  contratto  dell'appalto  Stagnoli,  e  precisamente  nel 
S  febbrajo  1776,  il  teatro  ducale  veniva  una  seconda  volta  consunto  dalle 
fiimme. 

lo  seguilo  a  tale  evento  e  sopra  replicate  rappresentanze  dell'arciduca 
PenHnando  in  allora  governatore  della  Lombardia ,  V  imperatrice  Maria 
Teresa,  coi  dispacci  18  marzo  e  15  aprile  1776,  riconosceva  la  convenieoaa 
rbe  venisse  eretto  un  altro  teatro^  e  dichiarava  di  acconsentire  che  ve* 
iii»e  all'uopo  assegnato  gratuitamente  un  luogo  pib  opportuno,  e  che  ne 
tfQissero  dalla  R.  Camera  costrutti  i  muri  di  cinta  ed  il  tetto,  come  pure 

1  comodi  per  il  ridotto,  pasticceria,  bottiglierìa  ed  altri  che  gUi  servivano 
a!  teatro  distrutto,  accettando  l'offerta  di  UfiOO  gigliati  fatta  dei  palchetlistt 
(Id  vecchio  teatro^  i  quali  avrebbero  servito  per  la  delta  nuova  costru- 
»0Qe,  ben  inteso  che  tutto  il  resto  dovesse  stare  a  carico  dei  detti  pai- 
chettisU. 

Ma  appena  ottenuta  questa  concessione,  i  proprietari  dei  palchi  muta- 
rono dì  avvi.so ,  e  presentarono  al  Governo  nel  27  aprile  1776  uo  gran- 
dioso progetto  di  contratto  consistente  nella  costruzione  di  due  nuovi 
teatri.  Tono  grande  che  è  l'attuale  della  Scala,  e  l'altro  piccolo,  che  è 
'Vìfìh  della  Canobbiana.  Tale  progetto  ebbe  da  Maria  Teresa  l'approva* 
none  eoi*  reali  dispacci  19  maggio  e  15  luglio  1776,  che  autorizzarono 
ti  ùxtruzione  dei  detti  due  teatri  a  tutto  carico  dei  proprietari  palchet- 
tisti del  vecchio  teatro;  al  quale  efTello  concedeva  facoltà  all'asse  ex  gè- 
•<  ittica  di  vendere  ed  al  Corpo  dei  detti  proprietari  di  comperare  pel  prezzo 
gtà  «tabilito  di  L.  120,000  il  sito  della  Scala  per  fabbricare  il  Teatro 
Grande  coi  suoi  annessi,  corrispondenti  al  disegno  dell'architetto  Pienna- 
'ni,  e  permetteva  inoltre  al  corpo  medesimo  di  prevalersi  per  la  costru* 
*i^oe  del  teatro  piccolo  del  sito  fra  la  contrada  Larga  e  quella  delle  Ore, 
"cnpato  io  allora  dalla  scuola  Canobbiana  e  da  altri  luoghi  della  Regia 
Ornerà. 

R  nel  dispaccio  15  luglio  dichiarava  di  accordare  gratuitamente  al 
*  'te  corpo  il  fondo  della  Canobbiana  a^^sieme  ai  suoi  fabbricati  e  mate* 
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Fiali  di  ragione  della  Camera^  e  l'acquisto  a  carico  di  questa  dei  caseggiati 
attigui  di  ragione  privata  perchè  colla  loro  demolizione  il  teatro  avesse 
a  riescire  sufficientemente  capace  dietro  il  piano  dello  stesso  architetto 
Piermarini.  Concedeva^  inoltre,  la  esenzione  dalie  regie  e  civiche  tasse  di 
dazio  per  i  materiali  nuovi  occorrenti  alla  fabbrica  dei  due  teatri. 

Ma  nel  dar  mano  ai  lavori  per  la  costruzione  del  piccolo  teatro  si 
rilevò  la  impossibilità  di  procurare  in  questo  a  tutti  i  palchettisti  del 
teatro  grande  il  corrispondente  numero  di  palchetti  senza  un  aumeoto 
sul  già  fissato  numero  dei  medesimi,  e  senza  l'assegno  dì  un'area  maggiore. 

Vennero  quindi  fatte  istanze  dal  corpo  dei  palchettisti  al  governatore 
perchè  fosse  accordata  la  consegna  di  un  più  ampio  spazio  corrispoodeote 
all'emerso  bisogno,  ed  in  pari  tempo  domandò  lo  stesso  corpo  a  vantaggio 
dei  palchettisti  l' abbono  di  L.  19,600,  ch'essi  avrebbero  dovuto  sborsare 
per  l'acquisto  di  tre  palchetti  dalla  R.  Camera,  atteso  il  progettato  aumento 
dei  palchetti.  Le  quali  istanze  del  23  giugno  e  7  luglio  1777,  furono 
accolte  da  S.  M.  ;  e  nel  relativo  dispaccio  del  Ministro  plenipoteoùario 
conte  di  Firmian,  24  agosto  dello  stesso  anno ,  si  legge  che  era  data  fo- 
colta  all'arciduca  governatore  di  fare  a  carico  della  R.  Camera  il  doman- 
dato acquisto  di  maggior  numero  di  case  allo  scopo  di  avere  disponibile 
un'area  sufficientemente  estesa  su  cui  fabbricare  un  più  vasto  teatro,  «' 
che  si  cedevano  gratuitamente  i  palchetti  sovraccennati  mettendoli  a  piena 
e  libera  disposizione  e  pertinenza  del  corpo  dei  palchettisti. 

Tolte  cosi  di  mezzo  tutte  le  difficoltà,  la  costruzione  dei  due  teatri 
procedette  per  modo  che  nel  giorno  3  agosto  1778  si  fece  la  solenn*' 
apertura  del  teatro  alla  Scala,  e  l'altro  venne  compito  non  molto  tempo 
dopo,  col  dispendio  a  carico  del  corpo  dei  palchettisti  in  compenso  di  ou 
milione  e  quattrocento  mila  lire  circa,  come  dalla  relazione  17  febbrajo  17UI 
dei  delegati  del  detto  corpo. 

Nello  stesso  giorno  3  agosto  1778  fra  il  Governo  e  la  Delegazione 
del  corpo  dei  palchettisti,  debitamente  autorizzata ,  si  procedette  alla  ce- 
lebrazione dell'istrumento,  che  valesse  a  far  prova  dei  reciproci  diritti  delle 
parti,  ed  anche  del  pagamento  nello  stesso  giorno  effettuato  delle  L.  120,000 
per  i'  acquisto  del  fondo  detto  della  Scala,  nel  quale  istrumento.  a  rogito 
Negri,  contenente  tanto  il  progetto  primitivo,  quanto  gli  atti  comprovanti  \v 
modificazioni  portate  in  seguito  al  medesimo,  si  leggono  i  seguenti  patti 
1.  Che  accadendo  un  incendio  od  altro  infortunio,  per  cui  rovinassero 
i  detti  due  teatri ,  o  altro  di  essi,  debba  essere  a  carico  tanto  del  corpo 
dei  palchettisti  per  i  singoli  palchi  e  rispettivi  camerini  quanto  della  Regia 
Camera,  di  cui  si  intende  essere  tutto  il  rimanente  (fuorché  il  fondo  J^'i 
due  teatri  venduto  al  corpo  dei  palchettisti  per  quanto  al  grande  o  pet 
il  piccolo  conceduto  gratuitamente  in  compenso  delle  opere  fatte  dai  pal- 
chettisti^, debba  essere,  dicesi,  a  rispettivo  carico  come  sopra  di  ribbbn- 
care  nei  medesimi  siti  e  non  altrove  sotto  qualunque  pretesto  i  detti  teatri 
0  teatro  rispettivamente; 
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2.  Che  tutte  le  spese  delle  fabbriche  dei  due  teatri  siano  a  carico 
del  detto  Corpo  dei  palchetti ,  senza  che  la  Camera  sia  tenuta  ad  alcun 
benché  menomo  concorso  a  norma  del  dispaccio  reale  i5  luglio  1776,  e 
relativo  progetto  ; 

3.  Che  sarà  tenuto  il  corpo  dei  palchettisti  alla  intiera  manutenzione 
dei  detti  due  teatri  per  anni  23  ; 

4.  Che»  terminati  i  detti  23  anni,  sarebbe  cessato  nel  corpo  dei  pal- 
chettisti il  peso  della  completa  manutenzione  per  passare  alla  R.  Camera , 
ad  eccezione  dei  palchi  e  dei  camerini,  che  restavano  a  carico  dei  singoii 
proprietari  ; 

5.  Che  correlativamente  a  questa  rispettiva  ragione  di  dominio  era 
a  bnì  il  riparto  dei  pubblici  carichi  ; 

6.  Che  sarà  della  sola  R.  Camera  la  piena  facoltà  e  libero  diritto 
di  appaltare  l'esercizio  delle  pubbliche  rappresentazioni  in  entrambi  i  due 
teatri  sotto  quei  capitoli  che  stimerà  Essa  di  convenire  coi  futuri  appal- 
tatori ,  dai  quali  però  non  venga  fatto  alcun  pregiudizio  alle  ragioni  dei 
[alchettisti  procedenti  dal  presente  contratto; 

7.  Che  tutte  le  rappresentazioni  serie  da  farsi  in  tempo  di  carnovale 
dovranno  eseguirsi  soltanto  nel  teatro  grande; 

«  8.  Che  il  canone  nella  qualità  rispettivamente  in  addietro  pagata  dai 
t»lcbettlsti  e  che  dovranno  rispettivamente  pagare  giusta  il  praticato  in 
addietro ,  la  quinta  Ala  dei  palchetti ,  ed  il  loggione  del  Teatro  grande , 
la  quarta  fila  ed  il  loggione  del  iealro  piccolo,  tutti  i  proventi  di  pastic- 
ceria, bottiglieria,  tutte  le  botteghe ,  ed  ogni  altro  e  qualunque  prodotto 
vi  potrà  essere  in  conformità  del  vegliante  contratto  colla  nobile  associa- 
zione dei  teatrali  spettacoli  (appalto  Stagnoli)  saranno  della  R.  Camera,  e 
formeranno  la.  dote  di  ambedue  i  teatri^  e  ciò  oltre  la  privativa  dei  giuo- 
chi, che  vi  si  intenderà  annessa,  salvo  il  caso  di  una  generale  proibizione. 
9.  Che  tutu  i  palchi  della  I.',  11/  e  ili/  fila  del  teatro  piccolo ,  la 
quarta  fila  del  teatro  grande  ed  anche  t  due  della  terza  fila  di  questo , 
accrescioti  al  di  piii  di  quelli  che  erano  nel  teatro  incendiato  sarebbero 
m  proprietà  dei  palchettisti  o  di  chi  li  avesse  acquistati ,  senza  che  mai 
(Stessero  essere  obbligali  ai  pagamento  di  alcun  benché  menomo  canone 
10  qualunque  futuro  tempo. 

Tutti  questi  patti  e  condizioni  che  erano  stati  posti  a  corrispettivo 
•Idia  vendita  del  sito  della  Scala  e  di  tutte  le  altre  concessioni  soprac- 
sennate  contro  il  pagamento  delle  L.  120,000,  e  per  le  spese  incontrale 
«lai  palchettisti  per  gli  annessi  e  connessi  in  ambedue  i  detti  teatri ,  il 
tutto  a  Dorma  del  progetto  e  del  dispaccio  15  luglio  1776,  corrispondono 
in  «QOaoza  ai  capitoli  del  progetto ,  e  solo  occorre  di  iar  osservare  che , 
mentre  al  cap.  8  del  progetto,  dicevasi  che  sarebbero  stati  conservati  in 
ogDÌ  tempo  i  due  teatri  nelle  stesse  prerogative,  tanto  riguardo  ai  giuochi 
che  ad  ogni  altro  oggetto,  delle  quali  era  stato  in  possesso  fino  allora  il 

RosMGii.  La  Legislaz,  e  la  Giur.  dei  Teatri.  Voi.  I.  12 
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teatro  vecchio,  e  nel  cap.  11  che  la  prerogativa  di  appaltare  le  sceniche 
rappresentazioni  sarebbe  continuata  nella  R.  Camera  in  ogni  tempo.  Del- 
l' istromento  il  cap.  8  venne  come  sopra  redatto  e  modificato ,  aggiunte 
le  parole  salvo  il  caso  d' una  generale  proibizione  :  e  V  articolo  medesimo 
venne  trasfuso  nel  6J*  sostituendo  alle  parole  —  la  prerogativa  di  appal- 
tare continuerà  -  le  parole  —  sarà  della  sola  Camera  la  piena  facoltà 
e  libero-  diritto  di  appaltare^  ecc.  ; 

Il  provento  de'  giuochi  d' azzardo  continuò  a  far  parte  della  dote  dei 
due  teatri  sino  all'  anno  1788 ,  epoca  in  cui  colla  grida  6  novembre  fu 
ordinato  che  col  giorno  26  dell'inallora  prossimo  dicembre  dovesse  cessare 
tanto  nei  teatri  di  Milano,  quanto  in  tutti  gli  altri  teatri  dello  Stalo,  la 
riserva  e  il  privilegio  accordati  a  favore  di  tali  pubblici  luoghi  dalFe- 
ditto  17  gennajo  1786  di  tenere  giuochi  d'azzardo. 

Pretende  la  Corte  che  dal  rapporto  a  S.  H.  in  data  2  settembre 
1788^  firmalo  Kaunitz,  e  dal  decreto  del  Consiglio  governativo  diretto  alla 
Camera  dei  conti  in  data  del  7  successivo  ottobre ,  risultassero  fatti  dei 
reclami  dai  palchettisti  (<),  prima  ancora  della  pubblicazione  di  detta  grida, 
per  ottenere  una  indennità  e  che  avendo  essi  portato  tali  reclami  al  trono 
l' imperatore  Giuseppe  II  abbia  dichiarato  «  non  competere  ai  proprietari 
dei  palchi  in  detti  teatri  alcun  compenso  del  pregiudizio  che  potessero 
soffrire  andando  a  cessare  i  giuochi  —  non  dovere  la  Camera  entrare  né 
avere  interesse  negli  spettacoli  di  Milano  ed  altri  teatri  —  doversi  nomi* 
nare  una  Commissione  per  regolare  le  spese  dei  teatri  sul  prezzo  sicuro 
dei  loro  introiti  qualora  non  si  fossero  trovati  appaltatori.  * 

Ciò  che  emerge  dal  succitato  decreto  7  ottobre,  e  più  precisamente 
dall'estratto  del  rogito  Negri  30  marzo  1791,  si  è  che  l'appalto  Stagnoli 
venne  prorogato  al  marchese  Calderari  per  un  anno,  e  cioè  fino  al  1789, 
senza  verun  aggravio  e  peso  a  carico  del  R.  erario,  e  senza  compenso  ai 
palchettisti,  come  emerge  dalla  scrittura  di  contratto  31  luglio  1789,  che 
i  RR.  teatri  furono  successivamente  appaltati  per  anni  nove  a  certo 
Gaetano  Maldonati  con  tutti  gli  obblighi  e  diritti  apparenti  dal  rogito 
relativo,  esclusi  tutti  i  giuochi  proibiti  dalie  sovrane  risoluzioni. 

Avvenuto  in  seguito  in  queste  provincìe  il  noto  mutamento  politico, 
r  appalto  di  questi  teatri  venne  sotto  la  repubblica  Cisalpina  mediante 
istromento  27  vendemmiale,  anno  VII  (18  ott.  1798),  rogato  Lonati,  con- 
cesso a  Benedetto  Rìcci  e  Battista  Gherardi,  colla  solita  dotazione,  escludi 
i  giuochi  d'azzardo  e  le  lotterie  e  coir  obbligo  di  dare  alla  Scala  tre 
opere  serie  e  quattro  giocose,  due  almeno  delle  quali  nuove»  e  dei  balli, 
scritturando  all'  uopo  dei  primari  soggetti ,  e  cosi  nella  Canobbiana  tre 
opere  in  musica,  coli'  obbligo  di  tenere  aperti  detti  teatri  per  tutto  Tanno, 
meno  l'autunno,  e  ciò  per  anni  nove  continui,  e  con  patto  che,  qualora 

(I)  Ciò  è  Inesatio  :  i  palchf itisU  non  fecero  mal  alcun  reclamo  In  proposito:  U  rapporto  e  «Se- 
creto diali  si  riferlscoDO  a  proposte  (atte  da  un  appaltatore,  che  vennero  dal  Governo  rasplnif. 
né  deU'nno  né  dell'altro  non  ebbero  mai  i  palclieuif^li  ufOciale  paricclparjone. 
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gli  appaltatori  avessero  ottenuto  licenza  di  nuovamente  introdurre  nei  teatri 
i  giooehi  d'atsardo,  dovessero  pagare  alla  nazione  un  particolare  corrispet- 
tifo  da  detarmioarsi. 

Una  tale  licenza  venne  poi  in  fatto  concessa  con  favore  di  esclusiva 
10  Milano  per  i  detti  due  teatri  con  atto  26  febbrajo  1808 ,  anno  primo 
della  repubblica  italiana,  col  quale  in  corrispettivo  dell'esercizio  privativo 
liei  giooehi  d' azzardo ,  gli  appaltatori  Ricci  e  Gerardi  si  obbligarono  pa* 
gare  al  Governo  L.  7B,000  per  queir  anno  e  L.  100,000  per  ciascuno 
ilegU  anni  successivi  fino  al  termine  del  loro  appalto. 

Dair  anno  1802  fino  al  1815  t  giuochi  d*  azzardo  continuarono  ad  es- 
sere permessi,  e  come  si  rileva  dal  contratto  d'appalto  28  ottobre  1811 
rogato  Lonati,  il  nuovo  appaltatore  Francesco  Benedetto  Ricci,  in  corrispet- 
tivo dell'appalto  dei  due  teatri  suddetti^  e  di  quello  nuovo  di  Monza,  non 
che  dell'esercizio  dei  giuochi,  ristretti  ai  ridotti  della  Scala  e  della  Canob- 
fùaiia,  si  obbligava  di  pagare  al  Governo  L.  180,000,  oltre  l' impegno  da  lui 
adonto  di  dare  grandiosi  spettacoli,  e  di  istituire  un'  Accademia  di  ballo 
Caduto  il  primo  regno  d' Italia,  la  reggenza  cesarea  con  avviso  2  magi 
gio  1815  notificava  al  pubblico  di  volere  appaltare  per  anni  tre  gli  spet« 
lacoli  nei  teatri  della  Scala  e  Canobbiana  coli'  esclusione  dei  giuochi  e 
i!t  qualsiasi  assegno  per  parte  del  (sgoverno  ;  ma  attesa  la  mancanza  di 
oblatori,  e  ritenuta  la  impossibiliti  di  conciliare  un  appallo  senza  sup- 
plire il  mancato  provento  dei  giuochi,  dietro  rappresentanza  del  Governo, 
I  imperatore  Francesco  I.  allora  regnante,  ebbe  a  stanziare  un  sussidio 
annuo  di  L.  200,000  a  carico  erariale ,  mercè  il  quale  sus<;idio  si  potè 
procedere  all'appalto. 

Venuto  l'anno  1819,  ed  essendo  prossima  la  scadenza  dell'appalto, 
M'ra  nuova  rappresentanza  del  Governo  21  agosto  1818,  n.  20371,  in  cui 
H  dimostrava  la  convenienza  di  tenere  aperti  i  detti  due  teatri,  lo  stesso 
uDperatore  Francesco  I,  con  risoluzione  23  maggio  1819,  dichiarava  che, 
•>ulo  riguardo  alle  cose  esposte^  assegnava  alla  nuova  impresa  per  un  altro 
triennio  il  sussidio  di  L.  200,000  all'anno,  le  quali  sarebbero  state  poste 
>  rarico  delle  Provincie  lombarde. 

Ma  aperta  l'asta  non  si  presentarono  aspiranti,  per  cui  il  Governo 
i*cale  credette  coi  suoi  dispacci  1  e  6  febbrajo  1820,  d'invitare  la  Dire- 
ùooe  dei  RE.  teatri  a  convocare  I  palchettisti  onde  avvisassero  airammi- 
nisiradoiie  dei  detti  teatri  ed  affinchè,  tenuto  calcolo  del  sussidio  accordato 
'*>a  S.  M.,  quei  due  principali  teatri  della  città  di  Milano  non  rimanessero 
^ìw  con  detrimento  degli  interci^si  privati  d'ogni  proprietario  di  palchi* 
"1  a  danno  del  lustro  e  decoro  della  capitale  lombarda. 

Ijuale  sia  slato  l' esilo  di  tale  convocazione  (  benché  la  Corte  dica  non 
vplttnre  dagli  atti)  risulta  da  un  rapporto  del  Consulente  fiscale  Bar.  Fortis 
10  data  3  marzo  1820:  i  palchettisti,  declinando  l'obbligo  di  qualsiasi  com* 
i«<eoa  passiva,  si  rifiutarono  perfino  di  interloquire.  In  fatto,  però,  la 
^•^lione  dei  teatri  continuò  nella  pubblica  Amministrazione  e  furono 
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sempre  mantenuti  ed  anzi  accresciuti  gli  stipendi  governatm  diètro  sovrane 
risoluzioni,  ed  anche  durante  il  governo  militare  dei  dominio  tedesco. 

Successo  air  austriaco  il  Governo  nazionale ,  fu  continuato  V  assegDo 
annuale  a  carico  erariale  tanto  per  gli  spettacoli  quanto  per  la  scuola  di 
balio  nella  misura  che  si  è  già  superiormente  enunciata , fino  a  tantoché 
ne  venne  operala  in  bilancio  l'eliminazione. 

Da  questa  eliminazione,  come  sopra  accennavasi,  ebbe  origine  la  causa 
mossa  al  Governo  dai  palchettisti,  i  quali  ritengono  incomba  al  medesimo 
l'obbligo  giuridico  di  continuare  esso  pure  l'annua  sovvenzione  pel  man* 
lenimento  degli  spettacoli. 

La  Corte  d'appello  in  Milano,  con  sentenza  12  ag..l870  (l),  rifor- 
mava il  giudicato  della  prima  istanza,  non  avendo  ritenuto  obbligatorio 
e  perpetuo  nello  Slato  lo  appaltare  le  sceniche  rappresentazioni  ed  il 
carico  di  provvedere  alle  sovvenzioni  necessarie  per  gli  spellacoU  a  darM 
nei  due  teatri,  ma  bensì  esser  questo  soltanto  un  diritto,  una  lacollà 
a  cui  gli  era  libero  di  rinunciare,  e  credette,  invece,  che  il  Goverou 
già  prestasse  il  corrispettivo  per  sua  parie  convenuto  nel  contratto 
mediante  la  cessione  delle  aree  e  di  alcuni  palchi ,  e  che  ogni  altro 
onere  od  impegno,  quantunque  lungamente  osservato  e  mantenuto, 
debba  ritenersi  meramente  precario  e  facoltativo,  e  quindi  largiti  sol- 
tanto a  titolo  di  liberalità  i  sussidj  che  per  si  lungo  lasso  di  tempo 
sborsò  il  Governo  per  la  manutenzione  degli  spettacoli  nei  due  teatrt. 

Ma  i  palchettisti,  gravati  da  tale  giudizio,  invocarono  l'oracolo 
della  Cassazione  :  e  in  tale  stato  di  cose ,  mentre  la  questione  é  ri- 
messa alla  suprema  voce  di  queir  imparziale  Senato,  sembrerebbe 
estemporanea  l'analisi  critica  della  controversia  e  della  deoanciata  sen- 
tenza. Ci  limiteremo,  pertanto,  a  riferirne  i  motivi,  permettendoci  solo 
qualche  nota  dove  l'evidenza  dei  fatti  e  delle  ragioni  ci  sembra  pre- 
starno occasione. 

>  in  diritto:  Col  progetto  27  aprile  1776,  e  colle  successive  trattatile 
furono  poste  le  basi  d'un  futuro  contratto  fra  i  palchettisti  del  teatro  Ji- 
strutto  e  la  R.  Camera  per  la  costruzione  di  due  nuovi  teatri  delia  Sc^la 
e  della  Canobbiana;  e  col  rogito  Negri  3  agosto  1778  venne  un  tale  pro- 
getto mandato  ad  effetto  colla  stipulazione  di  convenzioni  che  crearono  lu 
modo  solenne  ed  irretrattabile,  e  più  di  quanto  non  importasse  il  prece- 
dente stato  di  cose,  la  posizione  giuridica  delle  parti  contraenti. 

>  Gli  è  quindi  da  questo  contratto  che  devono  desumersi  le  norme  re- 
golatrici dei  reciproci  diritti  ed  obblighi  degli  attuali  contendenti,  i  qu9h 

(0  Monitora  dti  TribunaU,  di  MUtna»  1670»  pag-  >70  e  segaMti. 
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iutìiii  a  sostegno  delle  rispettive  ragioni  e  pretese  ebbero  appunto  ricorso 
il  contratto  medesimo.  Né  sarebbe  lecito  abbandonarsi  a  presunzioni  e 
roQgetture  per  indagare  lo  spirito  e  per  spiegare  la  volontà  delle  parti,  se 
non  io  quanto  le  diverse  pattuizioni  consegnate  nel  rog.  3  ag.  1778  non  si 
presentassero  abbastanza  chiare  e  precise,  e  lasciassero  luogo  a  tali  dubbiezze 
da  rendere  indii^pensabili  cosi  fatte  indagini  —  avvegnaché  in  certis  non 
ftt  conjeciurm  locus,  et  in  catu  claro  interpretatio  eil  enim  calumniosa. 

»  Epperò  esaminato  attentamente  il  rogito  in  discorso  la  Corte  ebbe  a 
persuadersi,  che  a  torto  e  fuor  di  ragione  si  fece  appello  dai  palchettisti, 
e  eoo  essi  dalla  prima  istanza,  ai  vetusti  documenti  d'appalto  del  teatro 
ilucale  nei  rogiti  Crodario,  Tentorio  e  Negri  rispettivamente  degli  anni 
1685,  17S5  e  1773,  in  favore  Lonati.  Crivelli  e  Stagnoli,  ed  alla  pratica 
uivaba  di  concedere  agli  appaltatori  la  privativa  dei  giuochi  d'azzardo,  per 
dedurne  la  conseguenza,  non  tanto  che  il  governo  debba  essere  un  appal- 
tante dei  pubblici  spettacoli  dei  due  teatri  della  Scala  e  della  Canobbiana 
in  ogni  futuro  tempo  e  quindi  alla  perpetuità,  quanto  che  lo  Stato,  sia  in 
riguardo  alia  condizione  delle  cose  esistenti  prima  deiranno  1776,  sia  in 
riguardo  ai  fatti  invalsi  posteriormente  e  sino  ai  nostri  giorni ,  debba  es* 
>ore  tenuto  a  fornire  i  mezzi  necessari  per  l'esercizio  dei  detti  due  teatri, 
alante  la  verificatasi  insufficienza  della  stabilita  dotazione,  causata  dairabo- 
liàone  dei  giuochi  d'azzardo;  ciò  che  in  sostanza  costituisce  il  vero  punto 
della  qoistione  che  ora  si  agita  fra  i  contendenti. 

•  Ha  osservato  la  Corte  che  nel  rogito  Negri  furono  con  sufficiente  chia- 
re/za  e  precisione  determinati  gli  enti  che  cadevano  in  contrattazione ,  e 
(Sfiniti  i  nuovi  rapporti  giuridici  che  si  andavano  a  stabilire  fra  i  contraenti, 
ftTché  si  possa  dubitare  della  portata  ed  estensione  dei  rispettivi  obblighi 
f*  doveri* 

»  Ed  iDEalli  volendo  anche  anmiettere  coi  palchettisti  che  il  contratto 
«u  bilaterale,  oneroso  ed  irrevocabile,  in  quanto  appunto,  anche  senza  te- 
n^r  conto  delle  varie  fasi  cui  andarono  soggette  le  trattative  del  coutratto, 
e  delle  speciali  graziose  concessioni  e  facilitazioni  accordate  ai  palchettisti 
ed  a  tutto  loro  comodo  ed  interesse  per  espresso  volere  della  Sovrana  che 
imperava  allora  nella  Lombardia,  furono  conferiti  nel  contratto  capitali 
n<>petubili  dall'una  parte  e  dall'altra,  vennero  stabiliti  degli  accordi  intomo 
alle  quote  della  rispettiva  comproprietà  e  sulla  futura  destinazione  e  con- 
«iTvaiboe  ed  occorrendo  rifabbricazione  di  due  teatri,  determinati  dei  cor- 
rtfpetlivi,  e  concretati  i  mezzi  necessari  per  l'esercizio  dei  medesimi  teatri, 
^  peréto  realtà  che  il  rogito  Negri  non  si  presta  menomamente  a  soddisfare 
l«^  pretese  dei  palchettisti,  ed*  anzi  conduce  a  dimostrarne  la  insussistenza. 

•  Pretendono  i  palchettisti  che  dal  carattere  del  progetto  o  convenzione 
fi  aprile  1776  e  relativo  rogito  3  agosto  1778,  se  ne  debba  dedurre  che, 
siccome  i  proprietari  dei  palchetti  del  vecchio  teatro  avevano  avuto  di  mira 
di  assicurarsi  per  ogni  futuro  tempo  il  godimento  di  quegli  spettacoli  che 
a  cura  delia  R.  Camera  si  erano  dati  sino  in  allora,  non  meno  che  il  van- 
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taggio  dell'incremento  dei  medesioù,  cosi  i  corrispettivi  delle  ingenti  spese 
sostenute  nella  erezione  di  quei  due  teatri  non  altrimenti  si  dovevano  rav- 
.  visare  che  nell'avocazione  fatta  a  sé  dalla  Camera  del  diritto  di  provvedere 
per  sempre  all'  appallo  dei  pubblici  spettacoli  con  quella  splendidezza  e 
quel  decoro,  che  fossero  stati  reclamati  dalle  esigenze  dei  tempi  e  dal  prò* 
grosso  delle  arti  per  ogni  tempo  avvenire,  supplendo  col  proprio  alla  de- 
ficienza delia  dote  costituita,  e  nella  garanzia  assunta  dalla  stessa  Caioera 
che  con  tali  appalti  non  sarebbe  mai  stato  recato  alcun  pregiudizio  alle 
ragioni  dei  palchettisti  procedenti  dal  contratto,  ritenendosi  compresa  nella 
dote  la  privativa  dei  giuochi,  siccome  annessa  al  canone  da  pagarsi  dai 
palchettisti  e  ad  ogni  altro  prodotto  derivabile  dal  contratto  in  allora  ve* 
gliante  polla  nobile  associazione  appaltatrice  dei  teatrali  spettacoli,  successa 
nel  contratto  Stagnoli,  k  dire  il  vero,  se  è  un  fatto  ammesso  dagli  stessi 
palchettisti^  ed  intorno  al  quale  non  si  potrebbe  tampoco  discutere,  attesi 
i  principi  di  diritto  pubblico  interno  universalmente  conosciuti  ed  adol* 
tati,  ed  in  presenza  del  manifesto  22  settembre  1773  dell'  arciduca  gover- 
natore Ferdinando,  se  mai  occorresse  alcun  dubbio,  se  è  un  fatto,  dìcesi^ 
che  in  queir  epoca  il  diritto  di  appaltare  i  teatri  ed  i  pubblici  giuochi  « 
compresi  quelli  di  azzardo,  costituiva  una  regalia,  una  prerogativa  quindi 
della  sovranità,  di  sua  natura  inalienabile  (?),  non  si  saprebbe  compren- 
dere come  nell'animo  dei  contraenti  d'allora  potesse  anche  soltanto  sorgeri* 
l'idea,  di  rendere  obbligatoria  nella  Camera,  e  per  ogni  futuro  tempo,  l'ab- 
dicazione  e  la  rinuncia  all'  esercizio  del  diritto  competente  alla  sovranità 
di  disporre  a  piacimento  di  tale  prerogativa,  e  di  sopprimere  anche  total- 
mente, come  infatti  avvenne  alcuni  anni  dopo,  l'uso  dei  giuochi  d'azzarda 

>  ^on  è  già  che  si  voglia  con  ciò  sostenere  che  nel  contratto  in  discorso 
non  sia  stato  compreso  l'esercizio  dei  giuochi,  che  anzi  si  ammette  che  sia 
stato  esplicitamente  contemplato  quale  altra  delle  risorse,  senza  delle  quali 
non  si  sarebbero  potuti  dare  spettacoli  quali  erano  a  desiderarsi  net  due 
massimi  teatri  delia  capitale  lombarda.  Ma  ciò  che  si  vuol  dire  si  è  che 
da  una  concessione  di  sua  natura  affatto  precaria  soggetta  ad  eventualità, 
e  della  quale  si  doveva  già  fino  d'allora  prevedere  prossima  l'impossibilità 
di  poterla  mantenere  (giacché  se  bene  si  esaminino  gli  appalti  preoedeoti 
e  particolarmente  quelli  in  favore  Crivelli  dei  17S6,  ed  in  favore  Stagnoli 
1773,  ed  il  manifesto  sopra  citato  22  settembre  1773,  col  quale  questuili* 
timo  appalto  venne  approvato,  chiaro  si  vede  che  i'  uso  dei  giuochi  era 
permesso  soltanto  in  via  provvisoria  ed  eccezionale),  ciò  che  si  vuol  dire, 
ripetesi,  si  è  che,  in  presenza  di  così  fatte  circostanze,  non  è  nemmeno  a 
presumersi  che  quale  altro  dei  corrispettivi  del  contratto  si  avesse  a  rite* 
nere  il  prodotto  dei  giuochi,  per  modo  che  mancando  un  tale  prodotto  u 
per  fatto  di  prìncipe,  o  per  qualsiasi  altra  causa^  lo  Stato  dovesse  supplire 
con  unr  assegno  proporzionale  <')• 

(1)  Questo  veramenie  é  il  nodo  deUa  questione»  che  la  Corte  risolve  In  aenio  oontnrto  ai  pmi* 
cbeilbii,  con  una  recisa  aflermaiione ,  la  qnaie,  per  altro,  non  sembra  aM>asiaiiia  8lastl0ca.t:« 
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t  La  concessione  dell'esercìzio  dei  giuochi  vestiva  piuttosto  il  carattere 
a  una  cessione  temporaria  della  regalia,  da  aggiungersi  agii  altri  enti  co- 
stìtutin  della  dote,  ma  però  senza  garanzia  e  subordinata  al  fatto  della  con- 
tinuazione dei  giuochi.  —  Ed  è  ciò  tanto  vero,  e  ben  lo  sapevano  i  con- 
traenti e  specialmente  i  delegati  del  corpo  dei  palchettisti  che  nel  fissare 
la  dote  di  ambedue  i  teatri  si  accennò  bensì  ai  giuochi  quale  altro  degli 
elementi  della  medesima,  ma  si  ebbe  la  cura  di  aggiungere  la  riserva 
della  esclusione  nel  caso  di  una  generale  proibizione;  con  che  venne  por- 
tata ona  sensibilissima  modificazione  al  progetto^  né  ad  onta  di  ciò  si  cu- 
rarono poi  i  delegati  dei  palchettisti  di  stabilire  per  tal  caso,  anche  soltanto 
in  ria  di  massima,  alcun  compenso  a  carico  della  Camera ,  come  sarebbe 
stato  ben  natorale  se  avessero  inteso  che  esclusivamente  ad  essa  Camera 
dovesse  incombere  TobbUgo  di  concorrere  alle  spese  necessarie  per  gli 
spettacoli  qualora  i  canoni  dei  palchi  e  gli  altri  proventi  teatrali  non  fos- 
sero stati  sufficienti  W. 

<UlIe  dimostrazioni  che  seguono.  Se  i  nobili  mUanest  pagarono  le  aree,  e  pagarono  la  eoilru^ 
simu  dei  teatri,  e  si  obbligarono  a  sostenere  anche  In  seguito  (per  23  anni)  le  spese  di  «nanu- 
Wnekme^  oltre  II  pagamento  delle  imposU  prediali  e  del  canoni  Assi  per  concorso  agli  spettacoli, 
e  ootttaitodò  chiamavano  comproprietario  il  Governo  nella  parte  maggiore»  a  sé  ilaervando  solo 
il  fondo  e  I  rispettivi  palchetti  colla  comproprietà  dei  palchi  d' ultima  Ala  e  del  loggione,  si  do- 
manda qua!  é  II  corrispettivo  eh'  Esso  dava  al  costruttori  per  questa  ingente  proprietà  cedutagli 
«  ooa  se  la  privativa  del  giuochi,  e,  questa  mancando,  un'altra  qualsiasi  dotazione  per  la 
manatenzione  degli  spettacoli? 

(1)  Eppure  se  il  contratto  era  bilaUrale,  come  ammise  la  stessa  Corte,  sottraendosi  alla  do- 
tazione l'Ingente  reddito  del  giuochi,  veniva  a  mancare  la  parte  principale  del  corrispettivù 
che  U  Governo  prestava  contro  le  spese  ragguardevoli  fornite  dai  palchettisti  per  la  costruzione 
dei  due  teatri  (circa  un  milione  e  mezzo):  e  se  il  Governo  per  viste  d'utile  pubblico  e  per  ra- 
gione di  Stato  poteva  abolire  I  giuochi  e  se  n'era  anzi  fatta  espressa  riserva  nel  contratto,  ciò 
iHMi  toglie  che  al  verificarsi  di  questo  divieto  non  gli  Incombi^  di  supplire  in  qualche  modo 
ai  oorrlspeitivo  mancato,  per  quanto  dò  dipendesse  dall'esercizio  di  un  diritto  rt*gale,  poiché 
q«esio  non  poteva  distruggere  un  obbligo  contrattuale  privato  :  tanto  più  che  nelle  stipulazioni 
reUlive  (Progetto  S7  aprile  1776  e  R.  Dispaccio  15  luglio  1776  di  piena  accettazione),  unite  come  parie 
ànUfrate  al  contratto,  erano  assicurate  per  ogni  futuro  tempo  le  pattuite  prerogative  dei  due  teatri, 
e  queste  stlpolasioai  non  erano  stale  In  verun  modo  disdette  nel  rogito  3  ag.  1778,  il  quale  propria^ 
mente  non  sembra  potersi  ritenere  altro  che  una  formale  e  solenne  rott/lca  del  contratto  percorso. 
E  didzAo  che  il  vero  contratto  era  già  perfezionato  col  progetto  tJ  aprile  1776  e  col  relativo 
Dbinedodi  accettazione  incondizionata  15  luglio  1776,  e  che  l' Istrumento  3  agosto  1778,  deve 
«ottiiderafsi  puramente  come  una  solenne  ratifica  di  quello;  perocché.  Infatti,  subito  dopo  la 
partedpazlone  di  quel  Dispaccio,  i  nobUI  milanesi  davano  pronta  opera  ai  lavori  d'esecuzione 
«  Il  teatro  alla  Scala  veniva  aperto  alla  prima  rappresentazione  coli' Europa  riconosciuta  del 
Salkri,  e  eoi  hallo  di  Legrand  /  prigionieri  di  Cipro,  addi  3  agosto  1778 ,  nello  stesso  giorno, 
cioè,  m  cui  erigevasl  questo  atto  definitivo,  nel  quale  la  Corte  vorrebbe  riscontrare  sensibiUssimé 
modàfcasioni  al  progeito.  Se  non  che  queste  modificazioni ,  o  eh'  lo  vado  errato ,  in  fatto  non 
suHfclono,  perché  I  capitoli  del  contratto  originario,  per  ciò  che  concerne  i  corrispettivi  assunti 
dalla  R.  Gaaara ,  e  come  lirevemenle  accennai  qui  sopra ,  non  sono  per  nulla  incompatibili  o 
ooAtriddlttorJ  con  quelli  formolati  nell' istrumento  di  ratifica.  E  non  può  logicamente,  né  gturi- 
dkaacnte  affermarsi  che  II  vero  contratto,  il  vinculum  juris  dei  contraenti  non  dovessero  essere 
le  orlglBarie  stipulazioni  e  promesse  fatte  ed  accettate,  mentre  una  delle  parti,  in  quello  stesso 
pano  3  agosto  1778 ,  vi  aveva  già  dato  piena  e  completa  esecuzione  sulla  fede  di  un  pari 
adanpimento  per  parti  dell'altro  contraente.  Tutte,  adunque,  le  stipulazioni  ctie  In  quello 
aietiogforeo  si  formularono  nel  rogito  Negri,  non  possono  altrimenti  considerarsi  che  come 
rmUfUke  delle  precedenti,  le  quali  pure  vi  si  trovano  annesse;  e  avrebbe  dovuto  richiedersi  una 
dorògi  espressa  e  tategoriea  per  deviare  dal  patQ  e  dalle  obbligazioni  ivi  contemplale. 
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>  Inoltre,  nessun  formale  impegno  assunse  la  Camera  intomo  al  numero 
ed  alla  qualità  degli  spettacoli,  né  dal  richiamo  fatto  nel  contratto  dell'ap- 
palto Stagnoli,  e  per  esso  la  nobile  associazione,  si  potrebbe  dedurre  che 
la  Camera  avesse  riconosciuto  il  proprio  obbligo  di  dare  costantemente  gli 
spettacoli  in  quell'appalto  contemplati;  dappoiché  torna  evidente,  dal  tenore 
del  patto  ottavo  del  contratto,  che  venne  fatto  riferimento  al  detto  appallo, 
non  già  al  riguardo  della  quantità  e  qualità  delle  rappresentazioni  da  darsi, 
ma  unicamente  allo  scopo  di  meglio  precisare  in  che  consistesse  la  dote 
dei  teatri,  e  non  mai  per  imporre  obblighi  alla  Camera  nell'argomento,  h 
quale  di  necessaria  conseguenza  non  avrebbe  mai  potuto  essere  costretta, 
anche  dopo  finito  l'appalto  Stagnoli,  che  a  procurare  degli  spettacoli  prò* 
porzionati  ai  mezzi  disponibili,  se  non  volevano  i  palchettisti  sottoporsi  i 
pagare  canoni  maggiori  di  quelli  determinati  nel  contralto. 

>  Si  è  discusso  all'udienza''  e  parlato  negli  atti  di  causa  di  prerogative 
che  si  vogliono  conservate  e  riservate  ai  RR.  teatri;  di  diritti  spettanti  ai 
palchettisti,  e  specialmente  di  quello  di  essere  esenti  da  ogni  aggravio  od 
aumento  di  canone  ;  di  danni  e  pregiudizi  derivati  od  almeno  temibili  a 
causa  della  mancata  continuazione  dell'assegno  erariale  alla  privata  proprieU 
dei  palchettisti  non  solo,  ma  ben  anche  al  pubblico  ed  al  progresso  delle 
arti  musicali  e  coreografiche;  né  si  è  omesso  di  intaccare  anche  il  rogito 
Negl'i,  in  quanto  si  pretese  dai  palchettisti  che  i  delegati  intervenuti  a 
quell'atto  non  avessero  le  opportune  facoltà ,  né  potessero  in  sostanza  in- 
trodurre modificazioni  al  progetto  27  aprile  1776. 

>  Limitando  le  indagini  alle  tesi  di  puro  diritto  — -  perocché  se  si  pui^ 
essere  dispiacenti  di  una  situazione  atta  a  porre  in  pericolo  ed  a  compro- 
mettere e  sacrificare  tanti  interessi  pubblici  e  privati  con  danno  ben  an- 
che di  utili  istituzioni ,  laddove  si  tratta  di  rendere  giustizia  deve  la- 
cere ogni  altro  sentimento  che  non  sia  ispirato  ai  principi  delia  impar* 
zialità  e  della  scrupolosa  osservanza  della  legge  ^  la  Corte  era  d'av- 
viso che  r  eccezione  di  eccesso  di  mandato  opposta  contro  V  operato  dei 
delegati,  oltrecché  infondata,  fosse  poi  anche  inopportuna,  in  quanto  che 
converrebbe  aver  provato  che  essi  delegati  avessero  agito  con  dolo  e  mala 
fede ,  né  qui  vi  ha  quistione  di  invalidità  di  contratto,  il  quale  anzi  <i 
vuole  dagli  stessi  palchettisti  mantenuto  ed  osservato. 

>  Del  resto,  come  emerge  da  altro  degli  allegati  del  rogito  Negri,  non 
sussiste  che  quei  delegati  non  fossero  forniti  delle  opportune  facoltà.  E$^t 
agivano  in  forza  di  un  mandato  speciale  per  quel  determinato  affare  e  con 
illimitate  facoltà ,  per  cui  potevano  trattarlo  secondo  loro  scienza  e  co- 
scienza, ed  obbligare  i  loro  mandanti,  leggendosi  in  detto  allegato,  portante 
il  tenore  della  delegazione  fatta  ai  detti  nobili  incaricati  dal  corpo  dei 
palchettisti  nel  congresso  del  giorno  primo  di  quello  stesso  mese  di 
agosto,  quindi  due  giorni  prima  della  stipulazione  dell'istromento,  che  era 
già  stato  riferito  da  essi  delegati  al  detto  corpo  il  risultato  delle  loro  pra- 
tiche relativamente  ai  patti  da  stipularsi  colla  Camera,  e  che  in  quel  con* 
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gre^  erano  stati  autorizzati  ad  addivenire  al  detto  istromento  con  ogni 
<*  qualunque  opportuna  e  più  ampia  facoltà  a  tale  effetto,  per  modo  che 
non  51  potesse  giammai  opporre  all'operato  loro  mancanza  di  mandato. 

t  Né  si  dica  che  cosi  fatta  delegazione  riflettesse  unicamente  il  paga- 
mento delle  L.  120  mila  per  la  vendita  e  cessione  dei  fondi  occupali  dai 
due  teatri,  avvegnncchè,  come  si  legge  anche  nel  contratto,  la  detta  ven- 
alità e  cessione  fu  fatta  appunto  sotto  i  patti  e  le  condizioni  che  regola- 
rono i  rapporti  giuridici  fra  le  parti  in  ordine  alla  costruzione  dei  due 
teatri,  e  ad  ogni  diritto  ed  obbligo  relativo. 

>  Dorandosi  impcrtanto  ritenere  pienamente  efficaci  ed  attendibili  le 
^tìpalazioni  dell'atto  notarile  di  contratto  3  agosto  1778,  e  priva  di  effetto 
ogni  altra  precedente  convenzione  in  quanto  non  fosse  conforme  col  detto 
itto,  ed  in  corrispondenza  colle  precorse  intelligenze  ;  le  prerogative  ed 
I  diritti  sopraccennati  non  potevano  in  oggi  formare  il  soggetto  di  qual- 
^iaM  contestazione,  atteso  che  non  si  tratti  ora  di  decidere  se  i  palchetti- 
sti possono  essere  obbligati  ad  aumentare  il  canone,  e  di  altre  preroga- 
tive non  si  è  discusso,  né  occorreva  discutere,  attesa  Tindole  dell'azione, 
<Mire  quella  relativa  alla  regalia  dei  giuochi. 

•  Se  poi  la  prerogativa  di  appaltare  i  pubblici  spettacoli  era  una  rega- 
ii3  ;  se  questa  non  fu  avocata  ma  venne  mantenuta  a  sé  dalla  Camera  come 
•Il  diritto,  e  se  la  continuazione  e  l'uso  di  un  tale  diritto  era  una  facoltà  e  non 
un  obbligo  a  termini  dello  stesso  contratto  3  agosto  1778 ,  ed  anche  del 
progetto,  deve  ammettersi  che  restava  sempre  libero  alla  Camera  ed  ai 
furcessi  governi  di  sciogliersi  da  una  gestione,  che,  anche  per  il  mutarsi 
dei  tempi  e  delle  politiche  ed  amministrative  istituzioni,  non  si  compren- 
«Iptj  più  nella  sfera  delle  attribuzioni  della  pubblica  Amministrazione. 

•  Del  resto  l'abbandono  della  gestione  non  potrebbe  mai  in  questa  sede 
mpticare  lo  scioglimento  di  quei  vincoli  che  col  contratto  furono  stabiliti 
r<' latinamente  alla  conservazione  dei  teatri,  alla  comproprietà,  uso  e  desti- 
iiiEionedei  medesimi,  e  dei  loro  proventi,  avvegnaché  non  venne  già  in- 
!jccata,  né  dal  Governo  s'intese  mai  disconoscere  col  suo  operato  la  validità 
•)(*l  contratto,  e  la  questione  ha  versato  unicamente  intorno  agli  obblighi 
ohe  si  volevano  imporre  alla  pubblica  Amministrazione  di  continuare  ne- 
^!h  appalti,  e  di  dare  i  sussidj  giusta  la  pratica  in  corso  (<). 

•  Né  si  potrebbe  ritenere  coi  palchettisti  che  l'abbandono  da  parte  del 
Goiemo  della  gestione  dei  RR.  Teatri  e  la  cessazione  di  ogni  sua  inge- 
renza negli  appalti  dei  pubblici  spettacoli,  non  fosse  acconsentita  dal  con- 

t)  L«  Corte  rtspeUerfbb«  Il  coiitraUo  per  do  che  ligaarda  l  termini  ullll  al  Governo,  vile  a 

'>*•  U  rr4nproprÌrU  e  li  dlrtito  di  godi-r^  e  dUfMtrre  di  quella  parte  che  Topora  e  II  danaro  del 

trmiori  lu  eretto  per  lai  :  ma  ogni  soo  roncurso,  riguardo  agli  obblighi  assnnU  ed  al  sussldJ 

'  tntmi,  ilovrm  cenare  perché  cosi  placqoe  a)  Uovenio ,  doé  alla  parte  k^tmsa  col  spettava 

-.vmpin»  a  tale  eooeorto.  Non  tiembra  questa  1*  applicazione  più  rigorosa  dd  prlndpj  glaridiei 

t^  nmolMtto  I  contralti  commutathL  Se  pertntu  era  la  nahira  e  la  detUnazioff  delPedl* 

•-  erHle  da  noa  |>arte,  i^  pur  naturate  che  non  debba  presumersi  capriccioso  e  precario  il  cor* 

'.ni^un>  aacvoio  dair altra. 
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tratto ,  e  meno  poi  dalle  ragioni  di  diritto  che  impongono  a  qualunque 
amministratore  e  gerente  della  cosa  comune  od  anche  altrui  di  non  ab. 
bandonare  l'assunta  amministrazione  senza  diffidare  gl'interessati,  e  senza 
che  siasi  altrimenti  provveduto. 

•  Ammesso  il  principio  che  non  si  poteva  convertire  ciò  che  era  fa- 
coltativo in  un  obbligo,  molto  più  dopo  che  il  provvedere  all'eserciEio  dei 
pubblici  spettacoli  non  era  più  considerato  come  un  provento  dello  SUto 
ossia  una  regalia,  si  potrebbe  essere  indotti  a  credere  che  in  ogni  tempo 
potesse  la  pubblica  Amministrazione  sciogliersi  da  un  tale  vincolo,  e  oou 
fosse  obbligata  a  dipendere  dalie  deliberazioni  altrui;  ma  volendo  pore 
accogliere  la  massima  contraria,  resterebbe  ancora  a  conoscersi  se  sussista 
il  fatto  di  cui  si  accagiona  la  pubblica  Amministrazione. 

>  Sopra  di  che  non  può  tornare  affatto  indifferente  richiamarsi  alla  me- 
moria dei  fatti  che  sono  di  pubblica  ragione  e  che  assumono  il  carattere 
della  notorietà  perchè  avvenuti  sotto  i  nostri  propri  occhi,  quindi  alla  co* 
gnizione  di  tutti,  che  non  ponno  essere  ignorati  dagli  stessi  palchettisti, 
e  che ,  sebbene  non  abbiano  figurato  nel  corso  della  causa ,  furono  però 
accennati  dall'appellante  pubblica  Amministrazione  nella  sua  memoria  pre* 
sentala  in  seguito  all'udienza. 

B  È  di  fatto,  e  basta  leggere  i  pubblici  fogli  d'allora,  e  meglio  aoconi 
il  progranmia  ed  avviso  municipale  a  stampa  1.''  luglio  1867 ,  che  il  Go- 
verno non  solo  rese  avvertito  il  Municipio  di  quanto  andava  ad  aci:adere 
e  stava  nelle  sue  determinazioni,  onde  s'avesse  a  provvedere  in  tempo  p<^f 
i  pubblici  spettacoli,  ma  ebbe  anche  a  formar  parte,  a  mezzo  di  un  suo 
rappresentante,  della  Conunissione  istituita  all'uopo  dallo  stesso  Municipio; 
come  è  di  fatto  che  lo  stesso  Governo  mise  a  disposizione  della  Commiv 
sione  teatrale  per  gli  spettacoli  del  carnovale  ed  annata  1867-68  la  somm^ 
di  L.  B2,000  circa,  e  solo  ebbe  a  ritirarsi  da  ogni  ingerenza  in  segoilo  a 
che  erasi  provveduto  anche  col  concorso  pecuniario  dei  palchettisti  al  suc- 
cessivo andamento  dell'amministrazione. 

>  Tutto  ciò  premesso  per  quanto  riflette  gli  obblighi  e  diritti  scadeoli 
dal  contratto  3  agosto  i778 ,  resta  a  vedersi  se  l' azione  dei  palchettisti 
possa  almeno  ritenersi  fondata  in  diritto  sotto  le  forme  prescrittive  ;  iu 
proposito  di  che  giova  premettere  che  niun  giovamento  possono  trarre  i 
palchettisti  dalla  potenza ,  come  essi  dicono ,  esplicativa  od  interpretativa 
del  contratto,  o  meglio  osservanza  del  medesimo  dal  1778  al  1815,  m 
quanto  che  per  le  ragioni  sopra  esposte  non  si  presta  esso  contratto  alU 
pretesa  interpretazione,  ed  in  ogni  evento  poi ,  anziché  osservalo  sarebbe 
stato  apertamente  violato  dal  Governo,  sia  col  fatto  dell'avvenuta  soppres- 
sione dei  giuochi,  daiipriina  con  qualche  eccezione  e  privilegio  in  favore 
dei  teatri  della  città  in  forza  dell'editto  14  gennajo  1786,  poscia  general 
mente  colla  grida  6  novembre  1788  di  Giuseppe  II ,  sia  colla  continui' 
zione  degli  appalli  senza  che  il  Governo  avesse  a  far  assegni  speciali,  ^^ìa 
coir  avere  lo  stesso  Governo,  anche  dopo  che  furono  ripristinati  t  giuochi 
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dil  1802  ti  1815,  fatti  suoi  ì  proventi  cbe  si  traevano  dall'  appallo  dei 
giuochi,  e  cioè  quelle  somme  che  gli  appaltatori  si  assunsero  di  pagare  in 
corrispeltivo  deirottenoto  privilegio.  Né  consta  cbe  in  presenza  di  tale  stato 
di  cose  i  palchettisti  abbiano  operato  nel  senso  di  mantenere  intatti  ed 
ioteri  i  pretesi  loro  diritti,  rifiutandosi,  commessi  sostengono,  di  concorrere 
coiraumento  dei  canoni  ad  accrescere  la  dote  dei  teatri,  in  vista  della  sop- 
pressione dei  giuochi,  costando  anzi  per  lo  contrario  che,  avendo  essi  recla- 
malo  prima  ancora  della  pubblicazione  della  grida  6  nov.  1788  per  ottenere 
una  indennità ,  non  furono  ascoltati^  e  venne  respinta  la  loro  domanda  (*>. 

•  Per  quanto  riflette  il  suaccennato  periodo^  non  può  adunque  ammet- 
tersi che  siasi  verificato  in  favore  dei  palchettisti  un  possesso  atto  a  co- 
stituire il  vantato  diritto. 

•  Altrettanto  deve  dirsi  del  periodo  successivo»  dal  1816  in  avanti. 

•  Ritornate  queste  provinole  sotto  la  dominazione  austriaca,  i  giuochi  d'az« 
ardo  vennero  nuovamente  aboliti,  e  di  tale  determinazione  venne  avver- 
ùio  iì  pubblico,  e  con  esso  anche  ì  palchettisti,  coll'avviso  della  Reggenza 
Cesarea  2  maggio  181S,  in  occasione  del  nuovo  appalto  dei  RR.  teatri,  dove 
>i  dichiarò  esplicitamente  escluso  qualsiasi  assegno  per  parte  del  Governo. 

•  É  ben  vero  che,  ad  onta  di  ciò,  ed  attesa  la  difficoltà  di  trovare  ap- 
pilutori»  il  Governo  pensò  di  provvedere  agli  spettacoli  teatrali  accordando 
ikgli  assegni,  ed  anche  aumentandoli  ai  rinnovarsi  di  ogni  appalto.  —  Ma 
<e  si  riflette  alla  natura  di  tali  assegni,  alle  cause  che  li  determinarono, 
ed  allo  scopo  cui  erano  diretti ,  riesce  agevole  persuadersi  che  né  il  Go- 
verno intendeva,  cosi  agendo,  di  adempiere  ad  un  dovere,  né  i  palchettisti 
potevano  essere  nella  persuasione  di  acquistare  un  diritto;  e  si  dice  ac- 
quietare un  diritto  ;  perchè,  come  si  è  sopra  veduto,  non  può  aounettersi 
che  fi  diritto  ad  avere  magniflci  e  dispendiosi  spettacoli ,  ed  il  concorso 
del  Governo  nelle  spese  air  uopo  necessarie,  possa  avere  radice  nel  con- 
u^tto  1778,  0  derivare  dall'osservanza  del  medesimo,  che  fino  al  1815 
era  stala  tutt'allro  che  costante  e  diuturna  (>>. 

(1^  SI  tkhkjDa  U  iMU  ft  pag.  I7S:  osservando  di  più  che  i  palcbettlsq  non  fecero  e  non 
airesAo  laiefwse  a  faro  reclami  per  mantenere  interi  I  loro  dirilU ,  dacché  non  ne  aveano  nep- 
.  «r  ttuctvo  mentre  il  loro  vero  diritto  si  era  quello  di  avere  costantemente  i  pattalU  congrui 
•ftttirdl,  e  qnesU  li  ebbero  sempre  dal  1778  al  IS6S. 

it)  Se  11  Gvveroo  pensò  sempre  di  provvedere  agli  spetuooli  teatrali  accordando  degli  assegni, 
^  «aehe  aameoiandoU  al  rinttovarti  di  ogni  opp^Uo,  come  si  esprime  la  Corte,  dal  ISIS  alla 
i^utruiune  del  Governo  nazionale;  se  dal  1778  al  1818  concorse  alla  dotasione  antorlizando 
rappAltatore  a  tenere  1  gloochi,  mentre  poteva,  trattandosi  di  regalia,  rìvocarc  a  .«no  grado  tal*' 
««■cMsleoe  ;  sembra  incontrastabile  che  l'osiervmuNi  può  verameiile  dini  eott^Mie  •  dimimma 
^«  9mi  taterroCla.  Nesaana  decisione  giwUMiaU  ha  mal  confermato  o  negato  qnest*  ot>bligo 
4rl  (ioveroo,  ma  egli  Io  ha  wmpro  adempito.  Ne  possono  valere  punto  ad  attenuare  i*lm- 
^^nvuM  di  qoesco  argomento  il  dispaccio  sovrano  (che  non  è  giudizio^  Il  qn.ile  negava  un  dir 
ntt»  Guntepuodcote  nel  palcheUisti,  o  le  onlkAe  frasi  coUe  quali  d*  anno  In  anno  si  «ccompa- 
fiUTa  Itf  ttanrlamento  di  queste  doU;  in  primo  luogo  perchè  queste  escono  ex  ore  della  sttr^'^a 
l*»^ooa  ob6ligau,  non  gU  deiraltra  parte  che  riconoscesse  nel  fatto  sovrano  una  graiuiu  libe- 
nJAà, ,  !•  aeeoodo  luogo  perché  quelle  frasi  erano  il  formolario  consueto  da  cui  vennero  >erotirv 
^migìfuMe,  durante  11  periodo  deUa  domlnasione  stranlerat  UitU  gli  atti  e  tuUe  lndÌsUniament<' 
'•  •l'Ubrraxftuil  che  emanavano  dal  sovrani  ddrAttstrta. 
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•  Si  è  già  veduto  come  gli  assegni  in  discorso  avessero  un  carattere 
precario^  non  solo,  ma  ben  anche  di  graziose  concessioni,  avvegnaché  si 
accordassero  di  volta  in  volta  per  ogni  appalto,  e  si  facessero  poi  sempre 
dipendere  dalla  suprema  volontà  del  sovrano,  il  quale,  fosse  per  genero- 
sità, fosse  per  amore  a'  suoi  sudditi,  fosse  per  viste  politiche,  o  per  qual- 
sia altra  r^ione,  che  qui  non  occorre  indagare,  accompagnava  quelle 
concessioni  con  epressionì  le  più  atte  a  dimostrare  come  non  fossero  che 
l'effetto  della  sua  munificenza  e  del  parziale^  suo  favore  per  la  città  di 
Milano. 

>  Ora  non  occorrono  molte  parole  per  dimostrare  col  principio  di  di* 
ritto  —  Ea  qu(B  sunt  facuUatis  et  toluntatis,  non  prwscribunlur  —  che 
i  palchettisti  non  avrebbero  potuto  usucapire  ilda  loro  preteso  diritto, 
se  non  nel  caso  che  esigendo  dal  Governo  la  prestazione  degli  assegni 
come  d'obbligo,  il  Governo  vi  si  fosse  prestato. 

>  Sia  pure  che  anche  la  faco.ltà  ed  i  diritti  facoltativi  possono  diventare 
prescrittibili  colla  contraddizione  susseguita  dall'acquiescenza;  ma  questo 
principio  non  può  tornare  applicabile  al  caso  in  quanto  che ,  anche  am- 
messo che  nell'anno  1820  i  palchettisti  si  siano  rifiutati  di  intervenire  al 
convocato  di  cui  alle  circolari  governative  1  e  6  febbrajo  di  detto  anno, 
non  è  dimostrato  che  vi  sia  stata  da  parte  loro  alcuna  contraddizione ,  e 
quand'anche  vi  fosse  stata ,  non  potrebbe  avere  alcun  significato  atto  a 
sorreggere  il  loro  assunto ,  perchè  non  vi  era  in  allora  alcuna  contesta- 
zione sul  punto  se  dovesse  o  meno  il  Governo  provvedere  agli  spettacoli 
a  sue  spese,  nessuna  pretesa  in  proposito  avevano  avanzato  i  palchettisti 
contro  il  Governo ,  né  si  può  dire  che  da  parte  di  questo  siavi  stata  ac- 
quiescenza ,  dal  momento  che  gli  ulteriori  sussidj  furono  sempre  dati  a 
titolo  di  liberalità.  —  Per  modo  che,  se  vi  fu  acquiescenza,  questa  ebbe 
a  verificarsi  da  parte  dei  palchettisti,  i  quali,  se  credevano  di  trovarsi  nel 
legittimo  possesso  di  un  diritto,  avrebbero  dovuto,  per  conservarlo,  recla- 
marne la  esecuzione.  Perciò  anche  sotto  questo  rapporto  si  presenta  non 
meno  infondata^  l'azione  dei  palchettisti.  —  Sicché,  concludendo,  deve  rite- 
nersi ammissibile  l'appellazione  della  pubblica  Ammministrazione  in  quanto 
che  tende  a  far  correggere  una  sentenza  che,  non  solo  non  ha  pronun* 
ciato  sopra  tutti  i  punti  di  questione  formulati  nelle  avversarie  conclu- 
sioni, ma  ha  eziandio  disconosciuti  i  di  lei  diritti. 

»  Era  poi  evidente  l' interesse  che  avevano  tanto  i  palchettisti  quanto 
la  pubblica  Amministrazione  a  che  fosse  giudicato  della  sussistenza  o  meno 
del  contratto  e  de'  suoi  effetti  giuridici  nei  rapporti  ben  anche  della  pro- 
prfetà  e  dei  diritti  e  degli  obblighi  rispettivi ,  e  non  poteva  il  tribunale 
dispensarsi  dal  pronunciare  il  suo  giudizio^  per  il  che  a  giusta  ragione 
appellarono  incidentahnente  anche  i  palchettisti. 

>  Sono  d'accordo  le  parti  per  l'anmiissione  del  primo  capo  delle  con- 
clusioni dei  convenuti  ed  appellanti  incidentali  palchettisti ,  riflettenti  le 
ragioni  di  proprietà  dei  due  teatri ,  net  sensi  e  colle  modificazioni    prò- 
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poste  dalla  pubblica  Anuninistrazione  nella  sua  conclusione  per  postilla  ; 
ed  atteso  un  tale  accordo,  che  forma  legge  fra  le  parti  interessate,  ogni 
JDdagine  intomo  alla  portata  neli'  argomento  del  contratto  doveva  essere 
abbandonata. 

I  Vi  ba  però  disaccordo  intorno  a  tutte  le  altre  conclusioni  e  domande, 
ma  per  averne  dimostrata  la  sussistenza  basta  richiamarsi  ai  principi  su- 
periormente  svolti. 

»  Se  non  che  per  soddisfare  allo  scopo  propostosi  dai  palchettisti ,  di 
avere  cioè  determinati  con  precisione  anche  gli  oneri ,  gli  impegni  e  le 
ragtOQi  scatenìi  dal  rogito  Negri  3  agosto  1778  tra  essi  ed  il  R.  Demanio, 
per  modo  che  si  abbia  un  giudicato  che,  secondo  essi,  valga  a  dichiarare 
a  priori  tali  obblighi  e  diritti  per  impedire  ulteriori  litigi  in  confronto 
del  cessionario,  volta  che  avesse  a  sortire  effetto  la  divisata  cessione  da 
parte  del  Governo  al  Comune  di  Milano  di  ogni  sua  ragione  ed  azione 
sui  delti  teatri;  per  soddisfare,  dicesi,  ad  un  tale  desiderio,  ed  anche  per 
corrispondere  alle  esigenze  della  giustizia,  la  Corte  non  trovava  alcuna 
difflcolli  ad  accogliere ,  colla  prima  come  sopra  modificata ,  anche  la  se- 
conda delle  conclusioni  dei  palchettisti ,  giacché  altri  rapporti  di  diritto, 
oltre  quelli  su  cui  si  è  discusso^  furono  statuiti  con  quel  contratto. 

»  A  togliere  però  di  mezzo  ogni  equivoco  e  tutto  ciò  che  per  avventura 
poteva  implicare  contraddizione  col  dispositivo  del  resto  della  sentenza,  si 
presentava  conveniente  di  modificarne  il  tenore  e  di  chiaramente  spiegare 
che  s'intendeva  escluso  tutto  quanto  pKOteva  aver  tratto  agli  obblighi  che 
ora  si  vollero  con  questa  causa  imporre  al  R.  Demanio. 

»  La  pubblica  Amministrazione  ebbe  ad  appellare  anche  per  essere  as- 
f(AU  dalla  conclusione  ottava  della  citazione  avversaria  27  novembre  1867, 
con  cui  dai  palchettisti  era  stato  proposto  in  prinu  sede  a  giudicare  — 
dovere  il  Governo  prestare  ad  essi  piena  reintegrazione  delle  spese  soste- 
nute e  sostenibili  per  Tesercizio  interinale  dei  teatri ,  e  prestare  piena 
ammenda  di  tutti  i  pregiudizi  derivati  e  derivabili  dal  mancato  adempi- 
mento da  parte  del  Governo  de'  suoi  obblighi,  di  cui  alle  precedenti  con- 
clusioni, da  liquidarsi  in  separata  sede.  —  Sopra  di  che^  come  si  è  ve- 
duto, h  prima  istanza  rimise  le  parti  a  provvedersi  in  separata  sede  sulle 
ragioni  d'indennità;  riserva  questa  che  fu  rispettata  dagli  appellanti. 

•  La  prima  istanza,  adunque,  non  trovò  colla  sua  sentenza,  e  lo  si  ri- 
leva anche  dai  motivi,  d'assecondare  la  detta  citazione,  ma  non  ebbe  però 
a  respingerla,  di  maniera  che  le  pretese  dei  palchettisti  in  argomento  ri- 
masero ,  in  forza  di  quella  generica  riserva ,  impregiudicate;  e  come  sa- 
rebbe sempre  lecito  ad  essi  di  riprodursi  per  far  giudicare  della  sussistenza 
io  massima  e  nella  misura  del  vantato  loro  diritto,  cosi  la  pubblica  Am- 
ministrazione sarebbe  sempre  ed  in  ogni  futuro  tempo,  salvi  gli  effetti 
deUa  prescrizione,  esposta  al  pericolo  di  vedersi  ancora  trascinata  in 
giodtzio. 

•  Allo  stato  degli  atti  di  prima  istanza,  od  era  o  non  era  in  proposito 
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dimostrata  la  giustizia  della  domanda  dei  palchettisti  :  nel  primo  caso  il 
giudizio  doveva  essere  in  loro  favore;  nel  secondo  doveva  sortire  contrario. 
Ma  non  essendosi  il  primo  Tribunale  pronunciato,  era  in  diritto  la  pub- 
blica Amministrazione  di  non  acquietarsi^  e  di  esigere  che  fosse  giudicalo 
sul  merito  della  domanda. 

>  Ciò  posto,  e  ritenuto  per  le  cose  premesse  che  non  può  ammettersi 
esservi  stata  violazione  del  contratto  dà  parte  della  pubblica  Amministra- 
zione, e  che  per  ciò  sotto  questo  rapporto,  mancando  la  base  dell'azione 
dei  palchettisti ,  gli  elementi  del  danno  non  avrebbero  potuto  desumersi 
che  da  altri  fatti  positivi ,  e  più  precisamente  dal  fatto  che  la  pubblica 
Amministrazione  avesse  violati  altri  doveri,  indipendentemente  dal  eoo- 
tratto.  Che  però  siccome  non  consta  di  una  tale  violazione,  né  venne  io 
alcuna  guisa  dimostrato  che,  dal  contegno  della  pubblica  Amministrazione 
sia  derivato  alcun  danno,  né  che  siano  occorse  spese  fuori  deirordinario 
per  Tesercizio  interinale  dei  teatri,  così  era  il  caso  di  accogliere  la  di  lei 
domanda  ;  con  che  veniva  tolta  di  mezzo  una  riserva,  che  non  aveva  al* 
cuna  ragione  di  essere ,  e  la  cui  conservazione  non  poteva  riuscire  che 
una  fonte  di  ulteriori  contestazioni. 

•  Per  questi  motivi  la  Corte,  reietta  ogni  contraria  e  maggiore  domanda 
e  conclusione ,  in  parziale  riparazione  della  sentenza  31  aprile  1868  del 
Tribunale  Civile  in  Milano,  e  previa  dichiarazione  della  contumacia  dei  ci- 
tati proprietari  di  palchi 

(Segue  il  nome  dei  proprietari  di  palchi  citati  e  non  comparsi  ) 

Giudica  : 

•  1.**  Essere,  di  conformità  al  convenuto  fra  la  ducale  Camera  ed  il 
Corpo  dei  palchettisti  nell'istrumento  3  agosto  1778  a  rogito  Negri, 

»  a)  Di  proprietà  del  Corpo  dei  palchettisti  dei  teatri  la  Scah  e 
la  Catiobbiana,  aventi  essi  teatri  quanto  alla  Scala  il  n.  20  1/2  delta 
mappa  di  Porta  Nuova,  ecc.,  essere,  dicesi,  di  proprietà  del  Corpo  dei 
palchettisti  medesimi  i  fondi  su  cui  sono  eretti  i  detti  teatri,  e  cosi 
pure  tutti  i  palchi  di  essi  teatri  coi  corrispondenti  loro  singoli  came- 
rini ,  meno  riguardo  al  teatro  della  Scala  quelli  :  proscenio  V  fila 
destra  entrando,  nn,  i  e  %  IV  fila  sinistra .  entrando,  e  il  palchettone: 
e  riguardo  al  teatro  della  Canobbiana  quelli  :  proscenio  V  fila  destra 
entrando;  nn,  1  e  2,  IL'  fila  destra  entrando,  n.  6,  III.'  fila  sinistra 
entrando,  n.  Q,  III.*  fila  destra  entrando,  competere  questi  ultimi  palchi 
in  proprietà  della  pubblica  Amministrazione,  con  tutto  il  rimanente  di 
essi  teatri  ed  annessi. 

»  b  )  Competere  prò  indiviso  alla  pubblica  Amministrazione  ed 
al  Corpo  dei  palchettisti  la  quinta  fila  dei  palchi  ed  il  loggione  delta 
Scala,  e  la  quarta  fila  dei  palchi  ed  il  loggione  della  Canobbiana f  » 
quali  però  si  dovrà  intendere  formar  parte  della  dote  d'ambidue  i  sud* 
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detti  teatri  in  uno  agli  altri  prot)enti  'di  cui  il  mentovato  istrumento 
3  agosto  1778  rogato  Negri. 

»  2.^  Spettare  al  Corpo  dei  palchettisti  prt^rietari  nei  detti  due  teatri 
t  degli  altri  coimpAiti  palchettisti  e  loro  stuxessori  ed  al  B.  Governo 
i  rispettivi  '  diritti,  facoltà,  ragioni  ed  obblighi  scatenti  dal  citato  istruì 
mmlo  3  agosto  1778,  semprechè  però  tali  diritti,  obblighi,  facoltà,  ragioni 
wm  abbiano  riferimento  od  attinenza  agli  obblighi,  ed  oneri  che  si  vo- 
qUono  imporre  dai  palcìiettisti  al  R,  Governo  colle  loro  conclusioni 
3,  I,  5,  6,  7,  non  esclusa  la  subordinata;  assolta  conseguentemente 
la  pubblica  Amministrazione  da  tutte  e  singole  le  dette  conclusioni 
comi  pure  da  ogni  pretesa  o  titolo  (f  indennità  di  cui  venne  fatta  ri- 
cerca nella  querelata  sentenza  in  relazione  alla  conclusione  ottava 
deUa  citazione  27  novembre  1867. 

183.  Non  ci  parve  inopportuno  il  riferire  questi  cnnni  sulla 
RTave  questione  dei  teatri,  vuoi  per  V  intima  sua  attinenza  all'indole 
del  nostro  lavoro,  vuoi  nel.  riflesso  che,  se  le  condizioni  speciali  del- 
Terario  nazionale  e  generali  del  paese  fecero  un  obbligo  al  Governo 
di  eliminare  questa  spesa,  non  abbiano  almeno  i  municipi  a  scordare 
il  compito  che  ora  rimane  a  loro  particolarmente' affidato  di  conser- 
vare le  gloriose  tradizioni  artistiche  per  cui  va  giustamente  orgogliosa 
la  nostra  patria. 

Il  cardinale  Mazarino*  che  conosceva  gli  uomini  e  l'arte  di  go- 
verno, chiedeva  un  giorno,  parlando  del  popolo,  chante-t-il,  danse-t-il 
ivcorefi^)  Egli  previde  che  lo  splendore  dell'arti  avrebbe  indubbia- 
meole  contribuito  alla  grandezza  del  regno  di  Luigi  XIV,  alla  gloria 
e  prosperila  della  nazione,  come  il  risorgimento  di  esse  in  Italia  ha 
fallo  grandi  Leone  X  e  il  secolo  XVI.  La  poesia  drammatica,  la  pit- 
tora,  la  musica,  codeste  grazie  della  moderna  civiltà,  ebbero  allora  da 
prtocipi  e  duchi  e  ponleOci  protezione  e  favore  :  e  quel  secolo  reca 
immorbli  le  tradizioni  del  genio  italiano  (2).  Or  se  ai  municipi  è  spe- 
cialmeolc  raccomandata  in  oggi  la  cura  di  questo  prezioso  patrimooKK 
tndioo  essi  che  la  storia  non  dimentica  e  non  perdona!... 

.  Il  popolo  italiano  è  imaginoso,  è  artista  :  ma  le  arti  comò  le  iet- 
tare subiscono  pur  esse  i  loro  tumulti,  le  loro  rivoluzioni,  né  sem- 
pre il  trionfo  è  pel  buon  gusto  :  le  arti  e  le  lettere  vivono  di  libertà. 


f .»  TiitiàUìL^  Lf$  arU  imUaleuri,  Paris,  IS07,  T.  Il,  leu.  \X,  p.  S7I. 

il-  TiftAioww,  storia  detta  letteratura  Uattana,  Tom.  VU,  P.  HI;  — G.  B.DoMi,  tkOa wm» 
•caiira,  opere,  T.  Il,  p.  i5:  —  Artiaca,  Rivoluz.  del  Teatro  mutie*  T.  1,  pag.  i07  e  seg.  «-> 
.t^ooiiia,  0iil.  UUtr.  d'ltaU$,  T.  VI,  P.  Il,  chap.  M. 
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ma  quando  la  prodazione  del  concetto,  dell'opera  d'arte  esige  grave 
dispendio  d^apparati  e  di  mezzi,  è  pur  forza  che  intervenga  Tinco- 
raggiamenlo  e  il  soccorso  delle  autorità ,  e  i  municipi  potranno  ve- 
derne il  massimo  fiore,  ovvero  affrettarne  la  dec^enza ,  secondochè 
sapranno  favorire  l'arte  nobile,  vera  e  grande,  che  educa  e  raflbna  il 
costume  popolare,  o  piuttosto  preferiranno  secondare  le  frivole  bana- 
lità, le  ignude  plastiche  e  le  parodie  volgari,  che  ne  snervano  il  ca- 
rattere e  la  vigoria  0). 

Il  Municipio  deve  sapere  se  vuol  essere  Atene  o  Capua. 

Il  Governo,  in  seguito  alle  deliberazioni  parlamentari,  avviò  pra- 
tiche coi  diversi  municipi,  nei  quali  si  ritrovavano  teatri  erariali,  al- 
reflètto  di  cederne  la  proprietà  sotto  determinate  condizioni.  I  diritti 
e  gli  obblighi  dei  municipi  cessionarii  si  desumeranno  di  caso  io  caso 
dalle  rispettive  circostanze  di  fatto  e  di  diritto,  dalle  condizìoai  e 
clausole  rispettivamente  pattuite  nell'atto  di  cessione:  e  dove  non 
esistono  particolari  condizioni  di  fatto  o  di  contratto  si  osserveranno 
i  principi  del  diritto  comune. 

Ma,  anche  indipendentemente  da  queste  cessioni,  molti  municipi 
d'Italia  hanno  teatri  di  ragione  comunale,  siccome  Bologna,  Reggio 
{Emilia),  Asti,  Lug*o,  Modena,  Vicenza,  Alessandria,  Ferrara,  Firenze, 
Forlì,  Terni,  Catania,  e  cento  altri  (2);  per  cui  può  essere  importante 
lo  stabilire  se  in  massima  sieno  tenuti  i  Comuni  a  volare  le  doli  per 
l'esercizio  dei  teatri  locali:  ma  è  ovvio  il  rispondere  che  la  Legge 
comunale  e  provinciale  20  marzo  1865  non  comprende  fra  le  spest^ 
dichiarate  obbligatorie  (art.  116)  quelle  dei  teatri.  Queste  dotazioni 
pertanto  devoosi  ritenere  spese  meramente  facoltative,  rimesse  al 
prudente  arbitrio  dei  Consigli  comunali. 

Si  richiamano  qui  le  cose  dette  al  Capitolo  III  riguardo  alla  com- 
pera, alla  vendita  ed  all'affitto  dei  teatri  per  parte  dei  municipi  (pag.  96 
e  seguenti);  dopo  di  che  poco  ancora  ci  rimane  ad  esporre  in  questi^ 
argomento. 

Allorché  i  municipi  concedono  una  dotazione  sogliono  interve- 
nire nella  dire/ione  e  sorveglianza  degli  spettacoli,  e  non  deliberano 
l'appalto  se  non  a  quelle  persone  e  sotto  quei  capitolati  e  quelle  cori- 
dizioni  che  reputano  convenienti.  Queste  condizioni  devono  essere  dil- 

(I)  •Je  demandaii  imjour  à  Charlei  Waoloo  pwrquoi  U  fugali  Us  peHt$  ipelaeUs?  il  ^■ 
repondit,  gu'il  n'aimait  ni  la  (arpe  tU  U  farpeuri,  f«  qu*a  avail  ioujouri  pente  qM  U  le- 
dee  peUtet  ehotit  cmduii  intimiblimeni  à  fa  medioerUé,  •  —  Notebhb  ,  Letlres  tur  les  o'* 
imUaUurt,  T.  Il,  p.  »0. 

00  NeirAppendice  del  Volume  II  sono  elencali  I  mille  Icalri  d' Italia ,  e  fra  questi  an  (ru- 
merò eoosiderevole  é  designato  di  proprietÀ  eomunale. 
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l'impresario  adempite,  ìd  difelto  di  che  dod  gli  è  dovuta  ia  sovvea- 
zjooe  (D.  152  e  seg.). 

Maocando  patti  speciali,  la  sovvenzione  accordata  ad  un  impre- 
sario |)er  UD  anno  d'esercizio  si  ritiene  dal  Cornane  acconsentila  soUo 
condizione  elisegli  abbia  ad  esercitare  durante  l'intero  anno:  Se  è  pa- 
gabile di  mese  in  mese,  egli  non  la  ottiene  che  di  mese  in  mese.  Ve- 
nendu  l'impresa  a  cessare  prima  che  sia  spirato  l'anno,  per  fallimento 
deirimpresario  o  per  qualunque  altra  causa  a  lui  imputabile,  ia  sov- 
veozione  è  dovuta  soltanto  fino  al  giorno  della  chiusura  e  non  più 
olire  (i). 

184.  Ma  se  la  sovvenzione,  pel  modo  in  cui  fu  convenuta,  o  per 
le  cause  che  ne  determinarono  l'approvazione ,  non  implica  la  condi- 
zione di  un  servizio  preventivo  o  futuro,  se  fu  accordata  per  pagar 
debiti,  facilitare  un  prestito,  riparare  delle  perdite,  essa  è  definitiva* 
meuie  acquisita  ali*  impresa  che  può  disporne.  La  chiusura  del  teatro 
non  impedisce  l'esecuzione  del  contratto  formatosi  fra  il  direttore  e 
l'amministrazione  municipale,  la  «quale  dovrà  effettivamente  sborsare  la 
somma  deliberata  e  promessa.  Cosi  fu  giudicalo  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione francese  con  decisione  7  luglio  1846  (2). 

(I)  Lacax  e  PAOLium,  UgUL  et  Juritp.  di»  ihióL,  n.  f6i. 

<D  El«d  U  tetUspfde.  Il  direttore  del  teatri  di  Lione,  forzato  da  rfpemtl  slolstri  ad  loleirom- 
l^n  II  eofio  d«lte  rappresentazioni  »  a\eva  Impetrato  dalla  città ,  a  titolo  di  iDdenDizao  o  di 
Hy^eortti  •tnordioario,  nua  somma  di  15,000  fr.  da  nnmerai^gU  iodltatameole  onde  sovvenirlo 
a  QAiD^fv  1  mesi  d*e»Ute  dell*  anno  teatrale  dal  ÌHÌ  al  I84S.  ti  Consiglio  oranldpale  aveva 
am«nUto  II  soccorso ,  e  spedita  tosto  la  deliberazione  al  direttore,  il  qiule,  onde  proeararsl  dei 
*M>dl ,  fntì  allteitato  a  cedere  i  suoi  diritti  a  tersi.  Essendo^  sospese  le  rappresentazioni  poco 
*"(••.  f  alanti  il  pagamento  dd  15,000  fr. ,  prelese  la  città  di  Uone  di  essere  sciolta  roo  eie» 
dalle  astante  obbligazioni.  Po  vittoriosa  In  prima  istanza  (  Scnt  U  giugno  1843 ,  la  DroU  5 
^vgtio),  me  quello  giudizio  venne  riformato  col  decreto  18  msgglo  I8U  della  Corte  di  Lione,  e 
U  Cune  iti  Cassazione  respinse  il  ricorso  elevato  contro  questo  decreto,  addncendo  I  segnenli 
motÌ%Ì: 

•  Rimato  che  i»ell*ammÌnlstratione  roonielpale  o  dipartimentale  eome  neir  amminblraziont* 
'HTo  Stato,  la  votazione  di  an  credito  per  nna  sposa  a  farsi  non  costituisce  un  diritto  a  favore 

«il  cbhii  cbe  e  o  potrà  esst-re  incaricato  del  lavori;  Il  maire,  il  prefetto •  Il  ministro,  possono, 
«-o>  Uo  r»pon$abintà,  lasciare  il  credito  senta  impiego: 

•  Ktifnttio  Cile  altrimenti  accade  del  trattati  fatti  con  privati ,  sotto  V  osservanza  di  tolte  le 

f'TAsliU  amministrative,  tanto  pel  prezzo  e  per  la  determinaziooe  dei  lavori  completi  od  in- 

.  "Oaiidaii ,  cune  per  ttoa  sovvenzione  relativa  ad  un  servizio  pubblico ,  come  ancbe  per  uà 

-«voriu  od  Indennizzo  o  |ter  qiulunque  altro  titolo  definitivo ,  fra  1*  amministrazione  ed  un 

I«ma4af«  ;  rammlnlstraiore  non  può  rompere  la  convenzione  ; 

•  MiMioto,  te  Callo,  die  la  Corte  reale  non  riconobbe  che  il  soccorso  di  15,000  fr.  Itese  votati» 
9«v  «a  «enlglo  «^malarsl,  o  sotto  condizione  della  previa  prestatlone  di  un'opera,  né  aott*» 
fVAHa^oe  altra  eoodlzlotie  soapapslva  od  alternativa  ; 

•  Hismaio^  al  eoouario,  essere  chiarito  in  linea  di  fatto  che  il  soccorso  fu  chiesto  ed  accordati» 
a  tttala  di  Indeanllà  e  come  soccorso  straordinario  a  cagione  di  sinistri  provati ,  soccorso  ad 
vfMU  hkMgal  •  soccorio  destinato  a  saldare  obblighi  arretraU  ed  a  prevenire  la  chiusura  df  i 
>atfl: 

•  Mieimio,  fiDalmeoie,  che  11  querelato  decreto  considerò  II  teno  che  ebbe  a  fornire  I  fbr.di 

* 

Boorof.  La  Legisiat,  e  la  Giur.  dei  TeairU  Voi,  I.  13 
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185.  Quando,  per  allro^  raatorità  muDicipale  o  gOTeroaliva  non 
abbia  assunto  impegno  contraltaale  e  definitivo,  le  insorte  straordina- 
rie esigenze  degli  artisti  o  del  pubblico  non  abilitano  mai  l'impresa* 
rio  a  chiedere  in  confronto  della  stazione  appaltante  una  dole  o 
sovvenzione  maggiore  di  quella  stipulala  nel  contratto  di  appallo,  il 
quale  forma  legge  tra  le  parti.  E  neppure  la  sopravenienza  di  nuove 
imposte  sugli  esercizi  teatrali  vale  a  legittimare  una  simile  pre- 
tesa. Ricordiamo  la  contestazione  insorta  fra  il  sig.  Gattorno  e  il  Mu- 
nicipio di  Genova  e  la  relativa  decisione  di  quella  Corte  d'Appello, 
riferita  a  pag.  65,  n.  74. 


aver  corsa  la  fede  d«iraulorÌtà  maotciiMie,  nella  pef3ua<»ionc  che  la  coTivenzIonc  positiva  (ti   ■ 
maire  ed  il  direttore  del  teatri  fosse  tosto  adempita; 

•  Ritenuto,  pertanto  che,  giudicando  che  tate  coovenxlooe  regolarmente  approvata  do^o&s^  r 
cevere  adempimento ,  la  real  Corte  di  Lione  applicava  giustamente  If  leggi  Invocale*    •  ilo:- 
de$  Trih.  8  loglio  e  le  Droit  «  luglio  t8(6.  r-  Ucan  e  Paulwir,  0|..  di.,  T.  1,  n.  i«9. 


PARTE    SECONDA 


DELLE  IMPRESE  DI  TEATRI  E  SPETTACOLI 

CONSIDERATE 

NEI  LORO  RAPPORTI  PRIVATI,  0  COL  PUBBLICO  E  COGLI  ATTORI. 


CAPITOLO   L 


Imprese  di  Teatri  e  Spettaeoll.  Società. 


\»,  Necessità  delle  Imprese  per  l*esereblo  del 

teatri. 
fu*.  Quliuiqne  tnupresa  di  spettaeoll  pubblici 

é  atto  dt  commercio:  come  sodo  commer* 

dal!  gli  atti  della  sua  gesti  me. 
188.  Cosi  anche  Je  imprese  di  spettacoli  di  en- 

riosltà. 
4W.  Ogni  impresario  è  daoqae  commerciante 

e  soggetto  alla  glurisdlziooo  dei  tribunali 

di  commercio. 
190.  L'Ioiemse  legale  de'  suol  debiti  é  II  6  per 

100:  il  convenzionale  è  libero. 
ìM.  Come  deve  tenere  1  libri  del  suo  commercio. 
I9t.  IfoD  può  essere  obbligato  a  prodarre  le 

lettere  del  corrispondenti. 
193.  L'impresario  d  passibile  dell'arresto  perso- 
nale per  debiti  contratti  nell'Interesse 

dell'  impresa. 
i9i.  ìjb  olibllgazioni  Ormate  dall'  impresario  si 

premmooo  incontrata  per  affari  dell'Im- 
presa. 
195.  L'Impresario  ha  facoltà esclaslva  di  stipa. 


198.  La  Società  può  essere  in  nome  collettivo» 

in  accomandita  od  anonima. 
190.  Paò  essere  in  parted  pallone. 
900.  Dlriui  ed  obblighi  cbe  ne  derivano. 
j  i.  Partedpaziont  fra  impresario  e  attori  o  fra 

direttore  e  attori. 
ÌOi.  GII  attori  che  sono  soci  non  perdono  per 

malattia  od  altra  assenza  i  loro  diritti 

agli  atllL 
203.  Formalità  e  prove  dei  contratti  di  Società 

in  nome  collettivo  o  In  accomandita. 

104.  Obbligaziool  degli  associali  in  nome  col- 
lettivo e  degli  accomendaoti. 

105.  Gii  acoomendanti  non  ponno  immischiarsi 
nella  direzione  dell'  impresa. 

100.  Deliberazioni  che  non  costituiscono  atti  di 
gestione. 

107.  GII  artisti  ed  attori  che  acquistano  azioni 
nella  Società  non  incontrano  responsa- 
biliU. 

108.  Poteri  dell' improprio  gerente. 

109.  Egli  non  può  ipoiecare  l'immobile. 


lare  tmtl  gli  atti  relativi  al  suo  esercizio.  [110.  I  soci  possono  estendere  o  limitare  1  dl- 


Qoall  limitazioni  possono  apporvi  le  spe- 
dali condizioni  e  intelligenze. 

198.  L'impresario  può  associarsi  con  capitalisti 
per  la  migliore  gestione  del  teatro. 

197.  Le  associazioni  sono  regolate  dalla  legge 
commerdale. 


ritti  del  gerente. 

111.  Competenia  per  le  contestazioni  che  si  ele- 
vano fra  socj  :  pel  codice  patrio  non 
eebie  l'obbligo  di  portarle  Innanzi  agli 
arbitri. 

111.  Richiamo  al  principi  del  diritto  comune. 


186.  Gli  scriUori  e  i  pratici  di  cose  teatrali  discussero  più  volte 
la  questione  di  sapere  se  fosse  conveDìenle  cbe  i  governi  o  i  muni- 
ci|ij  abbiano  ad  assumere  in  via  economica  l'esercizio  dei  teatri,  quando 
{{Odono  di  più  0  meno  laute  sovvenzioni  da  essi  largite  0):  ma  ì*espe-* 

ri;  A.  PKBACCBt.  TI  reggimento  de' pubblici  fpettaeoU,  Milano,  1821;  —  Rossi-Gallieno,  Saggio 
«f*«ron.  teairate,  Milano»  1839. 
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rìenza  ba  dimostrato  che  in  questa,  come  in  ogni  altra  gestione,  tii 
cui  l'amministrazione  sia  complicata  di  molle  e  svariate  coutrattaziooi 
per  cui  siavi  in  giuoco  l'interesse  di  molti,  oltre  quello  del  pubblico, 
ed  in  cui  il  successo,  può  essere  sotto  molti  aspetti  influenzalo  da 
cause  accidentatali  o  difficilmente  prevedibili,  i  Comuni  e  i  Governi 
sono  meno  idonei  a  raggiungere  lo  scopo. 

Se  queste  autorità,  alle  quali  è  affidata  la  suprema  tutela  delle 
istituzioni  di  pubblico  interesse,  non  devono  omettere  cura  e  sorve- 
glianza, a  mezzo  di  commissioni  o  direzioni  idonee  (n.  591  e  segO>  aKìu' 
che  le  medesime  corrispondano  airinlento,  massime  quando  rerarìodel 
Comune  o  della  Nazione  vi  presta  fondi  speciali,  sembra  evidente  che  la 
molteplicità  delle  cognizioni,  degli  atti  e  delle  pratiche  indispensabili 
ad  una  gestione  teatrale,  rendono  necessaria  una  gestione  particolare  e 
privala,  la  quale  può  conciliare  utilmente  il  proprio  interesse  con  quello 
del  pubblico. 

187.  L'oggetto  d'ogni  imprésa  di  spettacoli  pubblici  si  è  quello  di 
trar  profitto  dei  più  vivi  bisogni  delle  civili  società  :*ma  l'esito  ne  è 
pur  sempre  incerto:  vi  è  dunque  in  simili  operazioni  lo  scopo  della 
speculazione  e  il  rischio,  che  sono  gli  estremi  naturali  d'ogni  aflare 
commerciale;  epperò  la  legge  annovera  fra  gli  atti  di  commercio  tulle 
k  imprese  di  spettacoli  pubblici  (art.  2,  n.  3  Cod.  di  Com.}.  - 

£  quindi  manifesto  che  non  può  riscontrarsi  un  atto  di  commer- 
cio nell'organizzazione  di  spettacoli  destinati  unicamente  a  sollievo 
d'una  famiglia,  al  passatempo  d'alcuni  dilettanti,  ed  ai  quali  noo  sia 
ammesso  il  pubblico.  Chi  ne  assume  la  gestione,  non  tiene,  pro|)ria- 
mente  parlando,  una  impresa.  Le  obbligazioni  che  si  fossero  contraile 
coi  terzi,  in  occasione  di  simili  spettacoli,  per  ispese  di  costruzioni, 
decorazioni  od  altro,  sono  puramente  civili  e  disciplinate  dai  principi 
della  legge  civile. 

All'incontro  tutti  i  fatti  che  concorrono  all'attuazione,  ed  esplie^^- 
zione  d^imprese  commerciali,  sono  commerciali;  cosi  gli  allogamenti  delK^ 
logge,  gli  abbonamenti,  la  compera  delle  opere  degli  autori,  degli  or- 
namenti scenici,  ecc.,  sono  atti  di  commercio:  lo  stesso  dicasi  del  ne* 
goziante  che  fornisce  le  stoffe  e  i  tappeti  al  palco  scenico,  le  tele  at 
dipintori,  i  candelabri  e  le  lumiere  (^). 

188.  Nella  categorìa  degli  spettacoli  pubblici  cadono  naturalmente, 
oltre  le  rappresentazioni  sceniche,  anche  lutti  gli  altri  tf^ltenimenti  ai 

.  quali  il  pubblico  è  ammesso,  mediante  una  retribuzione,  a  soddisfare 
la  sua  curiosità.  Tali  sono  i  gabinetti  di  varietà,  ottici»  o  meccanici. 

ii)  DoRSARi,  Commento  al  Cod,  di  Comm,  all'art.  %,  n.  3,  p.  60,  o.  41. 
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« 

gli  esercizi  equestri,  coocerli»  le  esposizioDi  di  quadri,  ecc.  Egli  è 
perciò  che  la  legge,  come  vedemmo,  esige  anche  per  questo  la  previa 
liceoza  deiraatorità  (o.  2.  14).  Una  decisione  del  Tribunale  di  Com- 
mercio di  Parigi,  30  selt.  1851  {Gaz.  des  Trib.  e  U  Droit,  30  ott.). 
dichiarava  jiversi  a  ritenere  impresa  di  pubblici  spettacoli,  una  orga- 
nizzazione di  feste  nazionali  che  volevano  dare  a  Parigi,  per  otto  giorni 
consecutivi,  i  Sig.  Horeau,  Race  e  Buggeri  (0;  e  cosi  riterrebbesi  an- 
che secondo  il  nostro  Codice  quante  volte  le  feste  avessero  una  mira 
di  lucro. 

189.  Dal  principio  che  le  imprese  di  spettacoli  pubblici  sono  atti 
di  commercio,  consegue  che  ogni  impresario  di  pubblici  spettacoli  si 
repota  commerciante,  ed  in  tale  qualità  è  soggetto  alle  norme  ed  ai 
regolamenti  tracciati  dalla  legge  commerciale. 

Gli  arL  2,  n.  3,  723,  n.  1  e  6  del  Codice  di  Commercio  assog- 
gettano espressamente  le  azioni  di  questi  impresarj  alla  giurisdizione 
dei  tribunali  di  commercio.  Innanzi  a  questo  foro  debbono  essere  por- 
late  le  azioni  promosse  contro  di  essi  dipendentemente  dalla  loro  ge- 
stione: siccome  vedremo  che  gli  impresarj  devono  portare  avanti  al  me- 
desimo foro  le  loro  azioni  contro  gli  artisti. 

190.  L'interesse  legale  dei  debiti  ch'essi  contraggono  per  gli  affari 
4leirimpresa  è  del  6  per  100,  ed  ha  luogo  quando  sia  stipulata  in 
ipialche  affare  la  decorrenza  degli  interessi  senza  indicarne  la  misura, 
o  quando  l'interesse  è  dovuto  come  indennità  pel  rilardo  nell'adempi- 
mento di  qualche  obbligazione;  l'interesse  convenzionale  è  stabilito  a 
volontà  dei  contraenti  (art.  1831,  1231  Cod.  civile). 

191.  Oltre  i  libri  particolari  necessariamente  richiesti  dagli  spe- 
ciali bisogni  della  gestione,  come  il  libro  cassa,  quello  degli  ingressi, 
«luello  delle  tappresentazionì  d'ogni  giorno,  quello  dei  conti  cogli 
autori  ecc.,  1* impresario  ò  tenuto,  come  ogni  altro  commerciante,  a 
tenere  nei  modi  di  legge  un  giornale,  un  libro  degli  inventar]  an- 
uuali  ed  altro  libro  io  cui  siamo  copiati  i  telegrammi  e  le  lettere 
che  spedisce;  e  deve  inoltre  conservare  in  fascicoli  le  lettere  e  i  te- 
It'gramjDi  che  riceve.  —  Solamente  egli  non  ha  l'obbligo  del  bollo 
ai  libri  di  abbonamento  ed  affitti  di  palchi  o  sedie,  perchè  in  luogo 
di  questa  lassa  è  invece  obbligato  a  quella  del  10  per  cento  (oltre  i 
decimi  addizionali)  portata  dalla  legge  19  luglio  1868  (V.  a  pag.  51, 
n.  62;.  Questi  libri  fanno  prova  contro  di  lui  degli  obblighi  assunti 
reno  i  lanù  (art  1329  Cod.  Civ.:  e  arL  16,  23  Cod.  Com.);  essi 
lu  metlooo  io  grado  di  avere  un  esatto  ragguaglio  della  sua  posizione; 

«)  Làcm  •  f  Anjrnn*  Ofi.  du,  T.  I,  n.  IC7. 
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servono  a  controllare,  in  caso  dì  fallimento,  la  regolarità  e  iDoralilà 
della  sua  gestione,  a  facilitare  la  liqaidazione  ed  i  riporti;  e  perciò 
la  legge  gli  fa  obbligo  di  conservarli  per  dieci  anni,  e  può  essere 
obbligato  a  farne  produzione  in  giudizio  (art.  24,  26  Cod.  Giv.)(^)' 

192.  Ma  la  lettera  privata  e  proprietà  di  chi  la  riceve  >  né  questi 
può,  di  regola,  essere  obbligalo  a  produrla  in  giudizio.  E  l'arL  96 del 
Codice  di  Commercio,  che  rimette  al  prudente  arbitrio  del  giudice  di 
ordinare  secondo  le  circostanze  la  produzione  dei  libri  dei  negoziami. 
Qon  autorizza  il  giudice  stesso  ad  ordinare  la  coattiva  esibizione  delle 
lettere  private  (2). 

193.  L'impresario  è  soggetto  alla  comminatoria  dell'arreslo  perso- 
nale pel  pagamento  de' suoi  debiti  commerciali  (art.  727  Cod.  Comm.). 
Sono  debiti  commerciali  le  obbligazioni  assunte  in  qualsivoglia  modu 
verso  fornitori,  opera]  ed  artisti  per  l'interesse  dell'impresa,  e  qoelie 
che  risultano  dall'inadempimento  d'una  promessa,  e  le  indenDìzxanooì 
che  ponno  essere  contro  di  lui  invocate  pei  detti  titoli  o  per  abosi 
di  gestione. 

194.  I  contratti  e  le  obbligazioni  di  un  impresario  di  spettacoli 
si  ritengono  stipulati  per  affari  dell'impresa,  e  quindi  si  repolanoalli 
di  commercio  e  Io  obbligano  personalmente,  se  l'atto  slesso  non  di- 
moslra  che  non  hanno  causa  commerciale  (3)  quando  non  vi  è  enun- 
ciata nessun'altra  causa.  Questa  responsabilità,  che  disceode  dal  carat- 
tere commerciale  delle  imprese  teatrali,  abbraccia  tutte  le  obbligazioni 
dall'impresario  acconsentite,  in  qualsiasi  forma,  anche  quelle  che  fos- 
sero state  ricevute  da  notajo,  e  con  stipulazione  di  garanzie  ipotecarie 
pel  creditore  (^),  salvo  poi  al  debitore  di  fornire  la  prova  che  la  caus» 
del  titolo  non  sia  commerciale. 

195.  L' impresario  teatrale  ha  facoltà  di  stipulare  tulli  gli  alti  e 
contratti  che  sono  inerenti  alla  gestione  del  suo  commercio^  e  quindi 
specialmente  quelli  relativi  all'acquisto  di  sparlili,  vesliarj,  altreuft  ^ 
alle  scritturazioni  degli  artisti.  Può  avvenire  che  egli  abbia  peralcwi 
di  tali  affari  conferito  ad  altri  il  relativo  mandalo,  ovvero  che  un 
socio,  per  esempio,  od  una  sicurtà  siasi  riservato  il  diritto  di  rivedere 
ed  approvare  l'operato  di  lui  :  ma  ciò  non  può  alterare  soslanzialmente 
la  natura  ed  estensione  dei  diritti  e  doveri  che  sono  conseguenza  or- 
dinaria del   suo  esercizio:  diversamente  potrebbe  andarne  ferita  la 

(I)  Vedi  sulla  natura  giuridica  dei  telegrammi  al  Capitolo  V  di  questa  Parte  II. 

(S)  Sent.  SI  dicem.  1866  Corte  Cass.  Firenze,  AnnaU  di  GiuHsprud,,  f888»  P.  !•  W*  ^31 

<3)  Art.  3,  n.  3  Cod.  di  Gomm.  —  AnnaU  di  Giuntprud,  itai.^  1866-1867.  Voi.  Il,  p.  65. 

,   (4)  Pardessus,  Corso  di  D.«  comm.^ T.l,  n.50:  — e  giudicati  diversi  presso  Lacax  c  Papi.- 

lUKR,  Op.  cit.,  T.  1,  n.  174. 
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buona  fede  dei  terzi.  Di  caso  ìd  caso  saranno  ad  inlerprelarsì  secondo 
ffiostitia  ed  equità  le  contrarie  convenzioni. 

La  questione  si  presentò  avanti  ai  giudici  di  Cagliari»  e  dai  mo- 
tiri  della  sentenza  si  rileva  T  indole  della  contesa. 

•  Ritenuto  (disse  la  Corte  di  Appello)  che,  comunque  una  con- 
reozione  passata  nanti  il  vice-sindaco  tra  il  BilU ,  Faocello  ed  Anzi- 
)(lioQi  restringesse  quelKampia  facoltà  che  al  primo  competeva  come 
ìtnpresario;  riscontrasi  però  la  medesima  concepita  in  termini  da  ri- 
saltare di  non  aver  esso  inteso  di  spogliarsi  del  diritto  che  esclusi- 
vamente gli  competeva  della  formazione  della  compagnia  melodram- 
matica ,  non  che  dell'acquisto  di  spartiti  e  vestiario ,  sebbene  abbia 
fotalo  riservare  alla  cauzione  Fancello  la  facoltà  di  assentirvi  o  dis- 
5<*olirvi,  coir  essersi  obbligato  di  non  conchiudere  contratto  alcuno 
«lua  r  annuenza  in  iscritto  di  esso  Fancello ,  e  di  riportare  la  di 
lai  firma  su  tutti  i  contratti,  dando  in  caso  dì  dissenso  i  motivi  di 
«|QesU>;  —  che  naturale  conseguenza  di  ciò  si  era  il  dover  rimanere 
integro  al  Dilli  V  incarico  della  formazione  della  compagnia,  acquisto 
di  spartiti  e  vestiario,  mediante  bensì  ratifica  del  Fancello,  e  salvo 
sempre  il  diritto  di  una  ragionevole  opposizione; 

€  Ritenuto  che,  comunque  per  le  lettere  posteriormente  scritte 
dal  Billi  all'agente  teatrale  di  Milano,  apparisca  avere  esso  rinunziato 
pel  momento  al  diritto  d' iniziativa  che  gli  competeva  per  la  forma- 
zione della  compagnia,  non  per  ciò  può  dirsi  essersi  spogliato  d*ogni 
ingerenza  in  detta  formazione  dal  momento  che  limitava  il  suo  man- 
dalo alle  semplici  trattative,  e  questo  ristretto  anche  alle  sole  persone 
dei  cantanti  senza  far  cenno  di  spartiti  o  vestiario;  ed  espressamente  si 
riservava  il  diritto  di  approvare  Toperato  de*  suoi  mandatari, 

«  Wtenutu  che,  per  altre  lettere  posteriori  dirette  airAnziglioni 
ed  agente  teatrale  suddetto,  scritte  io  termini  tali  da  dover  quanto 
meno  bastare  a  metterli  in  qualche  diffidenza  onde  tenerli  più  guar- 
dinghi nelle  loro  operazioni,  tenendo  il  debito  conto  del  richiamo  che 
di  loro  tioevasi  a  Torino  per  meglio  ultimare  di  comune  accordo  le 
praliehe  che  il  Billi  diceva  già  portate  a  buon  punto  in  quella  capi- 
tale, li  ha  espressamente  diffidati  non  solo  di  procedere  a  conclusioni 
di  ooQtntti  come  a  ciò  mai  autorizzati,  ma  ben  anche  di  progredire 
più  oltre  nelle  principiate  trattative*.* 

m  Che  dovendosi  quindi  ritenere  come  revocata  qualunque  mag- 
gioro bcollà  eccedente  i  limiti  della  convenzione  20  maggio  fosse  slata 
dal  committente  Billi  ai  suoi  commessi  impartita,  era  conseguente 
che  le  cose,  finché  rimanevano  tuttavia  integre,  ritornassero  al  punto 
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da  coi  eraDo  partite,  tale  a  dire  alla  convenziane  suddetta,  che  solo 
d'allora  in  poi  dovea  servire  alle  parli  di  norma  nelle  relative  loro 
operazioni,  onde  non  potersene  nessuna  di  esse  allontanare,  salvo  il 
caso* che  imperiose  circostanze,  giustificate  da  un'assoluta  insuperabile 
necessità,  richiedessero  altrimenti; 

e  Che  portate  le  cose  a  questi  termini,  se  reintegrato  il  Billi  nella 
pienezza  dei  suoi  diritti  riguardo  alle  iniziative  della  compagnia,  come 
lo  era  anteriormente ,  libero  potea  riputarsi  di  scegliere  a  suo  piaci* 
mento  gli  individui  che  doveano  comporta,  e  di  venire  coi  medesimi 
alle  occorrenti  trattative,  non  dbvea  però  disconoscere  il  diritto  cbe 
a  termini  della  convenzione  competeva  al  Fancello  di  ratificare  prima 
le  scelte  e  di  suggellare  poi  colla  firma  i  relativi  contratti,  onde  ood 
credersi  autorizzati  di  conchiuder  quelli  senza  Tannuenza  ed  interveato 
dello  stesso  Fancello,  a  meno  che  esauriti  per  lui  inutilmente  tutti  i 
mezzi  d'appello  al  Fancello  ed  Anziglioni  per  usare  di  tal  diritto,  e 
questi  renitenti  a  servirsene,  non  si  fosse  esso  Billi  trovato  nella  dura 
necessità,  astretto  com'era  da  un  contralto  verso  il  Municipio,  di  pre- 
scinderne, onde  mettersi  in  regola  cogli  obblighi  derivanti  dallo  stesso 
contratto,  la  di  cui  responsabilità  non  potea  che  ricadere  precipuamente 
sopra  di  lui; 

•  Che,  non  tenuto  conto  di  questa  ipotesi  per  quanto  si  abbiano 
in  atti  elementi  da  farla  presumere,  se  irregolare  né  scevra  di  colpa 
può  dirsi  la  condotta  del  Billi  nell'essersi  fallo  a  conchiudere  defini- 
tivamente senza  l'annuenza  ed  iniervento  della  cauzione  Fancello  le 
scritture  della  sua  compagnia  colla  totale  esclusione  degli  iodifidui 
da  questi  ultimi  fermati  a  Milano,  dopo  massime  le  larghe  parole  in- 
spiranti molta  fiducia  nelle  loro  operazioni,  delle  quali  erasi  servilo  in 
una  delle  lettere  succitate,  molto  meno  possono  scusarsi  l'Anziglìooì 
e  il  Fancello  d'essersi  a  tanto  accinti  indipendentemente  dal  Billi, 
giacché  in  loro  mancava  la  qualità  d'impresarii,  né  potevano  riputarsi 
a  ciò  autorizzati  dalla  convenzione  20  maggio  che  restringeva  il  loro 
diritto  ad  approvare  soltanto  o  disapprovare  l'operato  dal  Billi,  come 
pure  dal  mandato  posteriore  risultante  dalle  lettere  1  e  8  giugno,  si 
perchè  questo  limitalo  alle  sole  trattative  coi  cantanti,  comunque  pre- 
sentisi espresso  in  termini  alquanto  larghi ,  si  ancora  perché  poste- 
riormente revocato  in  modo  assoluto,  per  essersi  dopo  quel  diffida- 
mento  dovuti  astenere  da  ulteriori  contrattazioni  quand'anche  si  fossero 
prima  potuti  credere  autorizzati  a  stringerne»  come  fecero,  anche  vo- 
lendo dare  all'avuto  mandalo  una  maggior  latitudine  di  quella  cbe 
realmente  in  sé  rìicchiudeva  ; 


GAP.  I.  —  IMPRESE  DI  TBATBl  E  SPETTACOLI.  SOCIETÀ'.      ^ 

•  Che,  nella  concorrenza  quindi  per  parie  si  dell',  uno  che  degli 
siltri  di  illegalità  ed  alti  arbitrar]  preponderanti ,  non  potevano  al  mo- 
mento che  scorgersi  le  ragioni  che  militano  in  favore  del  Billi  a  dis- 
carico, se  non  a  giustificazione»  del  suo  operato,  come  quello  che 
presentasi  nello  stalo  delle  cose  suffnlto  da  maggiori  titoli  a  fronte 
deirAnzigliooi  e  del  Fancello,  onde  risultarne  da  ciò  un  diritto  nel 
medesimo  di  profittare  a  preferenza  degli  avversarii  dei  fondi  dell'im- 
pvesa  per  accorrere  alle  spese  indispensabili  della  compagnia  per  luì 
portala,  ed  a  maggior  ragione  per  quelle  altre  egualmente  necessarie 
^  uigenti  degli  spartili  e  vestiarj: 

e  Dichiara  tenuti  Fancello  e  Aoziglioni  a  somministrare  sulla 
somma  da  essi  riscossa  dal  consiglio  civico  i  fondi  occorrenti...  ecc.  0). 

196.  Le  imprese  di  spettacoli,  sopra  tutto  nelle  grandi  città ,  esi- 
;:oDO  fondi  considerevoli  per  l'acquisto  o  locazione  delle  sale,  loro 
manutenzione,  spese  di  materiali,  decorazioni,  vestiarj,  scritture  d' ar- 
tisti, autori  ed  altre  d'ogni  genere;  sicché  onde  conseguire  lo  scopo 
avviene  sovente  che  si  formi  un'associazione  d'opere  e  di  capitali. 
<k>nviene  spiegare  le  modificazioni  che  questo  stato  di  cose  può  intro- 
durre nella  costituzione  dell'impresa  e  ne' suoi  rapporti  coi  terzi. 

197.  Qualunque  sia  la  forma  nella  quale  alcune  persone  si  asso- 
tiano  per  la  gestione  di. un  pubblico  spettacolo  l'impresa  conserva 
sempre  il  suo  carattere  di  impresa  commerciale.  La  società  di  com- 
mercio è  contrassegnata  dall'oggetto  commerciale,  né  la  qualificazione 
delle  persone  vale  ad  alterare  il  carattere  legale  di  queste  società  (S): 
esse  pertanto  sono  regolale  dalla  legge  relativa  alle  società  di  com- 
mercio. Cosi,  per  esempio,  quantunque  gli  allori,  i  canlanti  e  musi- 
cisti non  siano  commercianti  (come  si  dirà  al  seguente  capìtolo  lV)f 
|iQre  la  società  ch'essi  formassero  per  dare  rappresentazioni  a  paga- 
meoto  sarebbe  sempre  commerciale  (3). 

E  parimenti  una  riuntone  di  capitalisti  o  società  che  si  formi 
per  la  costruzione  e  locazione  di  un  teatro  può  essere  considerala 
cominerciale  anche  se  siasi  dichiarato  il  contrario  nel  contratto,  quando 
specialmente  sia  rimasta  convenula  fra  di  essi  una  partecipazione  even- 
tuale ai  benefizi  come  alle  perdite  dell'esercizio  del  teatro.  Ciò  si  ri- 
leva dalla  seguente  sentenza  che  il  Tribunale  di  Commercio  di  Parigi 
prononzìò  nel  14  giugno  1852. 


Il»  Scot0nxa  ddU  Corte  d'Appello  io  C^IM.  13  «goelo  ISM,  Brrrim,  GiurUp.  4$$U  SUM 

',  UM,  P.  Il,  eoi.  7M. 
€m  BonuM  Còtf,  di  Commenio  ammotato,  airart.  106,  d.  391. 
W  TaoHMO,  Dm  amitmet  d$  SodéU,  o.  Ut, 
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•  Considerando  che,  qualunque  Sia  la  denominazione  data  ad  un 
atto  dalle  parti  contraenti ,  appartiene  ai  tribunali  di  stabilire  il  suo 
vero  carattere;  —  Che  nella  specie  Vendei  pretende  di  rappresentare 
una  società  puramente  civile  stabilita  solo  per  la  costruzione  e  per 
la  locazione  del  Teatro  Istorico,  ma  che  le  qualità  assunte  dalle  partì 
nella  scrittura  fatta  avanti  il  sig.  Aromont  ThievìUe  li  25  agosto  1846,  i 
loro  rapporti  industriali,  le  azioni  che  si  riservano,  e  le  obbligazioni  che 
assumono  particolarmente  nell'atto  annesso  agli  statuti  tra  Vendei,  Hot* 
Stein  e  Dumas,  sono  altrettanti  riscontri  della  commercialità  dell'atto;— 
Considerando  che  questa  evidentemente  risulta  dagli  art.  9,  il  e  21 
degli  statuti,  i  quali  riservano  a  ciascuno  dei  soci  una  partecipazìooe 
eventuale  sui  beneflci  e  sulle  perdile  nel  caso  che  agisca  il  teatro,  e 
per  cui  da  parte  di  Vendei  si  ha  un  atto  commerciale,  ecc.  ~  U 
Corte  d'Appello,  addottando  i  motivi  dei  primi  giudici,  —Con* 
ferma,  ecc.  »  (^). 

Diversamente  vuol  ritenersi  riguardo  a  quelle  associazioni  di  ama- 
tori 0  dilettanti  del  teatro  drammatico ,  che  si  riuniscono  per  dare 
uno  0  più  spettacoli,  a  cui  il  pubblico  interviene  dietro  invito  e  sejin 
pagamento:  né  la  società  muta  specie  perchè  sia  regolata  da  statuti 
0  si  facciano  spese  in  relazione  allo  scopo,  dacché  non  può  essere 
ritenuta  commerciale  fino  a  quando  non  siavi  scopo  di  lucro  (2). 

198.  La  legge  riconosce  tre  specie  di  società  commerciali  :  la  so- 
cietà può  essere  in  nome  collettivo,  in  accomandita ,  od  anonima 
(art.  106  Cod.  Comm.).  Vi  ha  un'altra  specie  di  consorzio  detto  asso- 
ciazione in  partecipazione.  Diremo  brevissime  parole  intorno  a  ciascaoa. 
La  società  in  nome  collettivo,  che  si  contrae  fra  due  o  più  persone. 
ed  ha  per  oggetto  di  esercitare  il  commercio  sotto  una  ragione  sociale 
(art.  112  Cod.  Comm.),  per  es.  Bonola  e  C.^,  deve  risultare  da  atto 
scritto. 

Essa  presenta  in  questi  esercizj  l'opportunità  di  agevolare  la  scelta 
di  un  gerente:  perciocché  fi  gerente  di  una  simile  società  non  è  altru 
che  un  mandatario  a  tempo,  revocabile^  associato  o  non  associato,  il 
quale  non  é  responsabile  che  dell'esecuzione  del  suo  mandato,  e  Bon 
contrae,  per  motivo  della  sna  amministrazione,  alcuna  obbligazione 
personale  né  solidaria  relativamente  agli  impegni  della  società. 

Del  resto  i  soci  in  nome  collettivo  sono  tenuti  in  solido  per  tutte 
le  obbligazioni  della  società,  ancorché  un  solo  socio  vi  abbia  apposto 

(1)  Bblli,  Giom.  del  Foro,  1853,  Part.  I.    pag.  189. 

(2)  SeouSSgiag.  1853  deHa  Corte  di  Parigi. Tbclbt  Gamcbun,  Journal  des  Tribade  Comm», 
pag.  306. 
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la  firma  solto  la  ragione  sociale.  Che  se  Dell'atto  di  società  odo  o  più 
soci  SODO  aotorizzati  a  firmare ,  ie  sole  firme  di  questi  solto  la  n- 
giooe  sociale  obbligaDO  i  soci. 

Le  società  formale  anche  seoza  alto  scritto,  e  che  consistano 
oeiriropegno  assunto  di  operare  in  comune^  dividendosi  i  prodotti  di 
guadagno  in  proporzioni  determinate,  importano  pure  esse  la  respon- 
abilità  solidaria  di  tutti  coloro  che  ne  fanno  parte.  Cosi  per  esempio 
Olile  società  dei  comici  e  professori  d'orchestra  e  d'altri  artisti,  eh» 
talfolla  si  formano,  in  caso  che  fallisca  il  capo  comico,  o  V  impresa, 
lotti  gli  ajtri  socj  sono  egualmente  responsabili,  in  solidum,  degli  im- 
pegDt  contralti  da  chi  assumesse  la  loro  rappresentanza  ;  poco  importa 
che  abbiano  fissali  carati  maggiori  o  minori  negli  utili,  ognuno  d'essi 
rimane  garante  con  lotto  il  suo  avere  a  favore  dei  creditori  della 
compagnia  (1). 

I  soci  in  nome  collettivo  dell'  impresario  non  possono  prendere 
interesse  in  altre  imprese  teatrali  o  fare  operazioni  per  proprio  conto 
colle  medesime,  senza  il  consenso  degli  altri  soci.  Però  il  consenso 
si  dovrebbe  presumere,  se  Tinteresse  del  socio,  in  altre  imprese  pre- 
esisteva alla  società,  ed  essendo  nolo  al  nuovo  impresario  non  fu 
espressamente  convenuto  che  cessasse.  Questa  regola  appoggia  all'ovvio 
principio  di  ragione  che  chiunque  entri  in  una  società  deve  apportare 
alla  medesima  lulta  la  sua  operosità,  le  sue  attitudini,  il  concorso  di 
tutte  le  sue  forze;  né  deve  permettersi  che  il  socio  abbia  interesse 
io  due  diverse  gestioni,  le  quali  per  V  identità  dello  scopo  diventano 
di  regola  Tuna  all'altra  rivali  e  si  fanno  concorrenza,  sicché  colui  cha 
fosse  interessalo  iu  entrambe  potrebbe  indursi  a  tradire  i  successi  del- 
luna,  meno  probabili  o  meno  lusinghieri,  per  favorire  quell'altra  che 
lasciasse  sicurezza  di  maggiori  lucri  e  profitti. 

lo  caso  quindi  che  un  socio  abusasse  per  tal  modo  della  fiducia 
degli  altri,  la  società  avrebbe  diritto  di  ritenere  come  fotte  per  conto 
proprio  le  operazioni  del  fedifrago,  dividendone  i  vantaggi,  ovvero  di 
CMs^oire  da  lui  il  risarcimento  dei  danni ,  ed  anche  di  espellerlo 
dalla  società  (2) 

Può  farsi  anche  una  impresa  in  accomandila:  cioè  mediante  una 
società  nella  quale  vi  sieno  uno  o  più  soci  tenuti  in  solido,  ed  uno 
0  più  soci  semplici  capitalisli ,  che  si  chiamano  accomeodanti ,  e  ri« 
spondono  solamente  fino  a  concorrenza  del  capitale  conferito.  Anche 


■I)  AvfBiTi,  Jffmiorc  TeatraU,  p.  IO,  |  9S. 

(S)  Art  tlS>ll7  Cod.  di  Ctmm.,  —  e  Bomaai,  Ivi. 


204     LA  LEGISLAZIONE  E  LA  GIURISPRUDENZA  DEI  TEATRI,  PARTE  il. 

questa  socielà  è  retta  sotto  uq  nome  sociale,  ebe  deve  essere  neces- 
sariamente quello  di  uno  o  più  soci  responsabili  tenuti  in  solido. 

Il  socio  capitalista  non  potendo  prendere  alcuna  ingerenza  neiram- 
minislrazione  della  società»  sotto  pena  di  diventare  egli  pure  respon- 
sabile solidariamente  in  faccia  ai  terzi  per  le  obbligazioni  sociali^  può 
avere  degli  affari  in  proprio  colla  società  ed  anche  contro  di  essa: 
può  essere  rornilore  di  vestiarj,  macchinismi,  musica  e  quant'allro  si 
riferisca  agli  spettacoli  teatrali:  imperocché  egli  rimane  libero  nell'e- 
sercizio di  ogni  suo  diritto  e  può  applicarsi  a  qualunque  industria  o 
speculazione  gli  talenti  :  e  può  anche  assumere  un  impiego  o  servizio 
qualunque  nella  impresa  di  cui  è  azionista,  purché  non  sieno  funziooi 
di  gerente,  alti  di  amministrazione,  e  non  porli  diritto  di  firma  so- 
ciale, nemmeno  per  procura  (i). 

La  Società  anonima  si  forma  mediante  riunione  di  capitali,  divisi 
per  azioni:  differisce  da  quella  in  accomandita  in  quanto  non  ha  oca 
ditta  0  ragione  sociale  con  nomi  dei  soci,  ma  é  designala  coU'oggetto 
della  impresa,  come  Accademia  dei  filodrammatici,  Teatro  lirico,  e 
simili. 

Essa  è  amministrata  da  mandatarj , 'che  sono  rivocabili,  possono 
essere  socj  o  non  socj ,  a  stipendio  fisso  o  gratuilo;  ma  non  poò 
essere  amministratore  della  socielà  anonima,  e  neppure  di  quella  ia 
accomandila  per  azioni ,  il  banchiere  della  medesima ,  il  coslrultore^ 
Tappallatore  ed  il  sub-appaltatore  di  materiali  per  conto  di  essa* 

Gli  azionisti  sono  responsabili  solamente  fino  all'ammontara  delle 
loro  azioni  (2). 

*  Non  entra  nei  confini  e  nello  scopo  di  quest'opera  lo  sviluppare 
(ulte  le  formalità  e  prescrizioni  ordinate  dalla  legge  per  la  costilo- 
zione  di  queste  diverse  forme  di  società  ;  e  tanto  meno  lo  indicare  ì 
diritti  ed  obblighi  che,  anche  indipendentemente  dalle  scrìUure  sociali, 
derivano  ai  soci  fra  essi  e  nei  rapporti  coi  terzi;  è  questa  una  ma- 
teria vastissima  del  diritto  commerciale,  per  la  quale  non  possiamo 
che  rimettere  i  lettori  al  Codice  patrio  di  Commercio  ed  ai  trattatisti 
che  lo  illustrarono. 

199.  Piuttosto  non  possiamo  sottacere  la  questione  che  si  agila 
dai  tratlatisti  di  giurisprudenza  teatrale,  se,  riguardo  a  coloro  che  si 
associano  all'impresario  di  spettacoli,  potrebbe  la  società  ritenersi  una 
semplice  partecipazione,  a  termini  degli  art.  177  e  seguenti  Cod.  di 
Commercio. 

(1)  Art.  1Ì8-138  Cod.  dt  Comm. 
<S)  ArU  119,  131,  138,  140,  Cod.  cit. 
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La  Socielè  in  partecipazione»  detta  altre  ^ioMe  conio  in  partecipazione 
0  Società  anonima,  perchè  in  faccia  ai  terzr  dod  ha  un  nome  che  la 
distingua»  è  quella  in  cui  una  o  più  persone  sono  i  nominali  padroni 
del  negozio,  trattano  con  terzi»  si  obbligano  verso  di  loro;  ed  altri, 
senza  farsi  conoscere  né  obbligarsi  verso  i  terzi ,  accedono  alla  im- 
presa  sotto  Fombra  dei  soci  o  rappresentanti  principali,  e  non  hanno 
rapporto  che  con  essi  (^):  lo  scopo  è  comune,  e  Fazione  individuale: 
essa  non  è  che  una  comunione  temporanea  di  interessi,  a  termine 
generalroenle  breve,  duratura  pel  tempo  che  l'operazione  richiede,  e 
avente  per  solo  scopo  una  data  operazione  e  quelle  che  ne  dipendono  : 
cofflDQJone,  che  risulta  da  un  contratto,  il  quale  fu  spesso  stipulato 
solamente  a  voce,  e  neiristante  medesimo  io  cui  si  dio  principio  al- 
Toperazione. 

Or  i  signori  Lacan  e  Paulmier  opinano  che  nelle  imprese  teatrali 
non  possa  esservi  associazione  in  partecipazione.  Una  società,  dicono 
essi,  istituita  per  un  complesso  di  operazioni  il  cui  numero  ò  illimi- 
talo e  deve  abbracciare  uno  spazio  di  tempo  più  o  meno  lungo,  non 
può  dunque  costituire  un'associazione  in  partecipazione,  comechè  sia 
stata  quahficata  per  tale,  dovendo  gli  atti  giudicarsi  secondo  la  loro 
sostanza,  non  secondo  la  qualifica  che  le  parti  vollero  ai  medesimi 
attribuire.  Or  un'  impresa  di  spettacoli  si  compone  di  molteplici  e  va- 
riate 0|)erazioni  commerciali,  che  reciprocamente  si  avvincdho,  si  rin- 
novellano  ogni  giorno  e  formano  un  tutto  che  si  estende  sopra  una 
scala  più  0  meno  vasta.  Una  impresa  consimile  non  può  quindi  for- 
mare oggetto  di  una  semplice  partecipazione  (3). 

Cosi  giudicava  la  Corte  di  Parigi  col  decreto  29  gennajo  1841 
ile  Droiì  e  Gaz.  des  Trib.,  30  gen.),  nell'affare  Laurey  e  Dorraoy» 
rapj>orto  alla  concessione  del  privilegio  relativo  alla  gestione  del  Teatro^ 
Italiano.  Laurey  pretendeva  che,  pel  conseguimento  di  questo  privi- 
legio, si  fosse  formata  una  società  in  partecipazione  fra  esso  ed  i 
signori  Alessandro  Dumas,  Marliani  e  Dormoy;  e  chiedeva  dì  essere 
riconosciuto  socio  nelle  proporzioni  che  egli  sosteneva  essersi  cogli 
avversar]  convenule.  La  sua  domanda  fu  rejetta,  e  fra  i  motivi  di 
questa  decisione  era  detto  che  la  pretesa  società  non  poteva  conside- 
rarsi come  una  società  in  partecipazione,  dacché  essa  non  aveva  avuto 
P^  oggetto  una  o  più  operazioni  determinate,  ma  si  l'esercizio  di 
mi  ramo  di  commercio,  ciò  che  stabiliva  fra  gli  associati  una  comu- 
mone  di  interessi  continua. 

(I)  BoMAM,  0|ì.  dL,  AU*art.  177,  p.  555;  —  CiSAUfiu,  De  Comm.,  Dbc.  19,  n.  30-SL 
•tj  TnttH  «f»  ia  Iffifl.  fi  juritprud.  da  VM$m,  T.  I,  n.  151. 
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La  giurispradenza,  per  altro,  non  è  io  proposito  stabilita:  e  tale 
incertezza  vuoisi  atlriboire  alla  vaga  definizione  che  ne  porgeva  la 
legge.  Secondo  Troplong  (i),  ciò  che  caratterizza  Tassociazione  in  par- 
tecipazione, si  è  che  questa  specie  di  società  è  sempre  ed  essenzial- 
mente occulta,  non  crea  patrimonio  sociale,  non  azione  solidaria,  non 
corpo  morale,  non  ha  ragione  sociale,  non  residenza,  non  Orma  so- 
ciale. Riesce  poi  indifferente  che  queste  operazioni  sieno  o  non  sieno 
già  prinia  conosciute,  che  il  numero  ne  sia  limitato  od  illimilato. 
Questa  opinione,  che  è  contraria  a  quella  di  molti  altri  giureconsulti 
iUiliani  e  stranieri  (2),  ebbe  maggior  successo  avanti  ai  tribunali.  Un 
decreto  della  Corte  di  Cassazione  francese,  5  luglio  1825,  rigetta  il 
ricorso  spiegato  contro  una  decisione  della  Corte  di  Parigi ,  4  geco. 
1823,  la  quale  aveva  giudicato  che  Tassociazìone  formala  per  ramini* 
nrstrazione  di  uno  stabilimento  di  bagni  pubblici  costituiva  una  so- 
cietà in  partecipazione.  Lo  stesso  fu  deciso  rapporto  ad  una  sociali 
per  scavo  di  miniere,  per  equipaggiamenti  militari  e  simili.  Sì  hanno 
anche  giudicati  più  recenti  in  questo  senso,  rispetto  a  gestioni  di  pub- 
blici spettacoli  (3). 

Tale  questione  è  per  Tordinario  sollevata  dai  creditori  che  hanoo 
V  interesse  di  sostenere  che  la  società  deve  ritenersi  di  nome  collet* 
tivo,  anziché  di  semplice  partecipazione.  Chi  ha  prestato  ad  un  socio, 
il  quale  ijfale  risponde  ai  suoi  impegni,  se  può  stabilire  che  trattasi 
<]i  una  vera  società  commerciale  avente  quel  carattere,  ha  coobhiigati 
in  solido  tutti  gli  altri.  Da  questo  punto  obbiettivo  denegazioni  ere- 
-ditorie  si  svolgono  disputazioni  molteplici  e  di  variati  aspetti,  ora  ri- 
guardanti la  proprietà  dei  capitali  conferiti  nel  cumulo  sociale,  ora 
in  materia  di  rivendicazione,  e  più  gravi  ed  importanti  in  ordine  ai 
fallimenti  W. 

Anche  in  Italia  prevalse  per  qualche  tempo  il  principio  che  la  par- 
tecipazione non  può  avere  per  subietto  che  una  o  più  operazioni 
circoscritte  e  senza  seguito,  e  che,  laddove  si  riscontri  essere  stala 
presa  di  mira  la  generalità  e  la  continuità  delle  operazioni  di  uo  de* 
terminato  rama  di  commercio  qualunque,  a  causa  di  tale  indefinita 
^tensione,  che  forma  la  caratteristica  della   società  ordinaria  e  co- 


(i)  SocUtét,  n.  499. 

{%}  AzDNi,  DiSion,  di  giwHsp.  tnere,  V.  Società,  art.  S,  n,  Sf6.  —  Parodi,  Dir,  commm., 
P.  I,  n.  86»  93.  —  Pardessus,  Diritto  Mercantile,  n.  1045  e  seg.  —  Dblanolb,    DelU 
M  Comm. ,  0.  606.  —  Malpetrk  e  Joordain,  Soeiététf  p.  S60. 

(3)  Gaz.  det  Trib.,  e  U  Droit,  S4  feb.  e  6  lag.  I89S. 

H)  Borsari,  Cod,  di  Comm,,  n.  606,  p.  561. 
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loune,  ed  esclude  affatto  l' assoeiameoto  o  conto  io  partecipazione, 
non  può  ritenersi  costituita  che  una  Società  collettiva. 

Cosi  fu  deciso  in  una  dotta  sentenza  della  Corte  d'Appello  di 
Locca  in  data  15  dicembre  1862,  ove  sono  riferite  in  copia  autoriti 
«  decisioni  conformi  nel  senso  ora  avvertilo  (l).  In  quella  specie  però 
non  trattavasi  di  materia  teatrale,  sibbene  di  commercio  in  orologerìe 
«d  oggetti  preziosi. 

Ma  la  giurisprudenza  venne  gradatamente  a  principi  più  razionali 
e  più  larghi,  determinando  i  caratteri  della  partecipazione  non  tanto 
nei  termine  più  o  meno  breve  del  suo  esercizio,  nella  limitazione  e 
>pecialilà  dell'oggetto  e  simili ,  quanto  specialmente  nel  non  esservi 
:ilcun  rapporto  del  partecipante  coi  terzi  e  col  pubblico,  nel  non  rav- 
visarsi una  esistenza  comune  in  faccia  al  commercio,  né  un  indizio 
che  costituisca  nella  convinzione  dei  terzi  un  ente  morale  cammerciaU^ 
ma  soltanto  obblighi  e  promesse  personali  e  distinte  (3). 

Il  Borsari  sviluppa  egregiamente  la  questione,  indicando  le  oscii- 
lezioni  e  il  progresso  sia  della  dottrina  che  della  giurisprudenza,  e 
riassume  in  una  breve  espressione,  concettosa  e  felice,  il  carattere 
«essenziale  della  partecipazione:  il  criterio  dirigente,  egli  dice,  sta  sem- 
pre in  questi  termini:  Se  ti  sia  azione  colleUiva  o  individuale  (3); 
tatti  gli  altri  criterj,  se  non  assolutamente  falsi,  sono  torbidi,  iosoCfi* 
cienti,  inadeguati  e  pericolosi. 

Io  credo,  poi,  che  le  opinioni  restrittive  degli  scrittori  che  riteo- 
riero  requisiti  necessari  delia  partecipazione  la  brevità  del  tempo,  il 
limite  e  la  specificazione  delle  operazioni,  la  discontinuità,  la  preno- 
zione degli  affari,  ecc.,  abbiano  perduto  assai  d'autorità  in  faccia  al 
lesto  del  nuovo  Codice  di  Commercio.  L'art.  170  dichiara  che  «  Tas- 
^MKìazioDe  in  partecipazione  è  quella  con  cui  un  commerciante  dà  ad 
una  0  più  persone  una  partecipazione  negli  utili  e  nelle  perdite  di 
una  0  più  operazioni,  o  anche  del  suo  commercio,  •  mentre  l'arL  59 
dei  Codice  di  Commercio  albertino  diceva  :  <  le  associazioni  in  parte- 
cipazione sono  relative  ad  una  o  più  operazioni  di  commercio  specicUi 
e  determinate.  »  Ora,  la  generalità  di  questa  ultima  frase  del  nuovo 
Codice  «  0  amhe  del  suo  commercio  •  mi  sembra  escludere  affitto 
tulle  le  restrizioni  che  per  lungo  tempo  molti  giureconsulti  e  la  giù* 
risprndenza  vollero  apporre  alla  associazione  in  partecipazione. 

m  GasB,  dei  Tribunali,  Genova ,  IMS,  p.  f8;  —  Seni.  ».  apr.  1863  della  Corte  di  Genova, 

tt  Seot  7  Iflbb.  1863,  C.  Imp.  di  Parigi,  rUeriU  nella  Gasz.  d*t  Trib,  di  Genova.   1863, 
i'.  t»  :  «-  Scoi.  18  apr.  1861  della  C.  d'App.  di  Genova,  ivi,  p.  308. 
ii  All'art.  177-179  God.  di  Comm.,  p.  061-56I. 
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Dopo  ciò,  non  bo  d'uopo  di  soggiungere  che  specialmente  io  ob- 
bedienza alla  legge  ritengo  potersi  dare  V  associazione  in  partecipa- 
zione anche  in  un'impresa  teatrale  0);  purché,  nonostante  i  rapporti 
speciali  e  la  comunione  d' interesse,  la  direzione  e  l'amministrazione 
rimanga  sempre  ed  esclusivamente  affidata  al  direttore,  che  nspoode 
in  faccia  ^i  terzi.  Né  ritengo  che  siasi  con  ciò  aperto  l'adito  al!e  frodi: 
poiché  quando  razione  individuale  venga  a  cessare,  quando  il  parte- 
cipante in  qualsiasi  modo  entri  ad  influire  nelle  operazioni  della  im« 
presa  col  proprio  credito  e  coll'azione  personale,  quando  si  manifesti 
ai  terzi  questa  coalizione  di  interessi  e  di  forze  per  allettarne  la  G- 
ducia  ed  abusare  di  una  fallace  denominazione,  dirò  anch'io  col  Bor- 
sari, non  resta  che  una  cosa  sola:  condannare  in  solido  e  gli  appa- 
renti e  gli  occulti,  affinché  quei  mezzi  subdoli  che  ad  essi  tornarono 
proficui,  non  si  convertano  in  danno  dei  creditori;  perchè  in  lai  casn 
la  solidarietà  risulterebbe  dal  fatto  stesso  (2). 

Conosciamo  infatti  esempj  di  associazione  in  partecipazione  In 
direttori  di  compagnie  drammatiche  ed  artisti:  e  per  citare  nomi  ben 
noti,  ricorderemo  la  compagnia  Dondini,  della  quale  erano  chiaro  or- 
namento la  Cazzola,  Tomaso  Salvini,  e  Dondini  padre  e  figlio  (3). 

200.  Ma  quali  saranno  le  obbligazioni  che  da  questa  forma  di  so- 
cietà derivano  agli  associati  in  confronto  ai  terzi?  Anche  qui  valgono 
le  norme  del  diritto  mercantile:  come  fu  detto  poco  sopra.  Il  direttore 
che,  solo,  tiene  la  gestione  degli  affari,  risponde,  coi  beni  e  colla 
persona,  verso  tutti  coloro  che  stipulano  colla  compagnia:  ma  la  pro- 
prietà dei  beni  rispettivamente  di  ragione  dei  partecipanti  non  si  con- 
fonde coi  beni  di  quella  da  cui  rimane  distinta  :  la  Società  in  parte- 
cipazione non  dà  a' suoi  membri  altri  diritti  ed  obblighi  fuor  quelli 
di  partecipare  al  riparto  dei  lucri  ed  alle  perdite:  per  cui  prima  di 
tale  riparto  don  vi  ha  confusione  di  interessi  e  simultaneità  di  azione 
ed  obbligazione,  ma  tutto,  sia  proprietà,  sia  industria^  rimane  indivi* 
duale  e  non  comune  W. 

201.  Di  queste  associazioni  in  partecipazione  per  la  gestione  A\ 
un  teatro,  se  ne  ponno  stipulare  fra  l'impresario  ed  un  autore:  op- 
pure ancora  fra  il  direttore  ed  uno  o  più  attori,  sia  per  un  numeri) 
fisso  di  rappresentazioni,  sia  per  mesi  od  anni,  poiché  in  qualunque 

(t)  V.  anche  E.  Agmbl,  Còde-manuel  des  artiste»,  p.  96,  n.  156.  —  Dalloz,  Réptri»  w  . 
V.  Théàtre,  n.  311. 

(S)  All'art.  179  Cod.  di  Comm.,  p.  665. 

(i)  Salucci,  Mannaie  della  giurisprud,  dei  teatri.  Gap.  XI,  n.  ili. 

<i)  Borsari,  all'art.  179  C,  Comm.;  —  Troplong,  Des  Sodétés,  n.  C08,  564;  —  n«Pi*..iDK. 
Dei  Sociitis,  n.  69»;  —  e  Sentenza  15  die.  186t  sovra  citata  della  Corte  di  Ucca. 
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\l^i{es\  Don  usciamo  dai  termini  degli  art.  177  e  seg.  Cod.  dì  Comoi. 
Secondo  i  principj  foodamentali  del  diritto  comune  risguardanti  la 
^'.icietà,  fa  d'uopo,  perchè  siavi   realmente  associazione,  che  Fattore 

•  gli  allori  associati  siano  tenuti  a  soffrire  una  parte  dei •  danni,  come 
hianutì  a  raccogliere  una  parte  degli  utili.  Non  è,  pertanto,  necessario 

•  lie  la  quota  del  partecipante  sia  uguale  a  quella  del  suo  principale, 
[le  proporzionata  alla  quota  conferita:  ma  deve  ritenersi  che  un  con- 
tnUo  che  lo  esonerasse  da  ogni  contribuzione  o  da  ogni  perdita  non 
snrebt)e  un  contralto  di  società  (art.  1719  C.  Civ.),  ma  una  conven- 
zione ordinaria ,  colla  quale  egli  locherebbe  la  sua  produzione  od  i 
<uoi  servigi  per  una  retribuzione  determinata  od  eventuale  0). 

202.  Citammo  esempj  anche  di  società  di  attori  che  assumono 
m  comune  la  gestione  di  un'impresa  teatrale:  e  in  tal  caso  i  rispet- 
tivi  diritti  ed  obblighi  sono  regolati  dalle  convenzioni,  e  dove  taccia 
il  contratto,  si  osserveranno  le  norme  generali  sulle  società.  Ogni  socio 
conferisce  l'opera  sua,  il  suo  genio,  l'aitivilà  delle  personali  prestazioni. 
M»  l'assenza  temporanea  di  un  socio  per  malattia  od  altra  causa  le- 
^Mttima,  gli  farebbe  forse  perdere  il  diritto  alla  sua  quota  di  utili? 
nere  ritenersi  la  negativa.  E  ciò  dipende  dalla  differenza  dei  principj 

•  he  reggono  il  contratto  di  locazione  e  quello  dì  società.  Non  è  questo 
il  caso  detrattore  che,  scritturato  ad  un  impresario,  manca  per  ma* 
l.ittìa  od  altro  impedimento  agli  obblighi  assunti:  in  questo  caso  l'at- 
tore loca  la  sua  opera  contro  una  mercede,  che  ne  è  il  rigoroso  rap- 
presentativo; cessando  l'opera  per  un  tempo  che  non  sia  scusato  dalla 
cunsuetudine  teatrale,  cessa  ex  jure  all'impresa  l'obbligo  del  corri- 
"^p^ttivo  onorario:  ma  nel  caso  di  società  non  è  convenula  alcun.i 
mercede;  l'attore  non  stipula  una  paga:  egli  mette  solamente  io  co- 
mune la  propria  industria,  con  tulle  le  eventualità  che  sono  alla  me* 
de<im.i  inerenti,  verso  una  parte  proporzionala  di  frutti.  Ciascuno  ri- 
pete il  suo  diritto,  non  tanto  dall'opera  effettiva  che  ha  prestato  al- 
l'impresa, come  dalla  sua  qualità  di  socio.  Egli  non  può  essere  esposto 
a  «ubire  trattenute  sulla  sua  quota,  se  non  in  quanto  siasi  reso  col- 
lK.'vnIe  d'una  infrazione  agli  statuti,  od  in  quanto  abbia  cagionato  un 
'l'inno  alla  società  per  im|)rudcnza  o  per  colpa  (2). 

203.  Giusta  l'art.  1S5  del  Codec  di  Commercio  il  contratto  dì 
*«-<>elà  dev'essere  per  iscritto:  v.d  all'art.  137  è  disposto  che  <  la 
pr;>va  testimoniale  fra  i  sorj   non  può  essere  ammessa  contro  od  in 

!•  V.  Cattaiiio  e  BoaoA^  Cud,  tic.  anttut .  all'art.  1719;  —  Fuoplo.nc,  Det  >ììcUU$,  ik6», 

fi  Lalah  e  pAttaiE»,  Op.  cit.,  T.  1,  n.  338. 
Rotioilf.  La  LegUUii.  e  ìa  Giur.  dei  Teatri,  Voi.  !.  1^ 
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aggiunta  al  coDlenuto  dell'  atto  di  società ,  né  sopra  ciò  che  si  alle- 
gasse essere  slato  detlo  prima,  contemporaneamente  o  posterlormeole 
all'atto,  quantunque  si  trattasse  di  somma  minore  di  L.  500.  » 

La  legg^  commerciale  fu  dunque  applicazione  della  regola  generale 
sancita  all'art.  134<  Cod.  Civile,  e  con  maggior  rigore  per  le  socielà  di 
commercio^  in  quanto  che  richiede  Tatto  scritto  anche  quando  si  tratti 
di  valore  inferiore  alle  L.  500. 

Il  Borsari,  poi,  ritiene  che  non  sia  applicabile  alla  società  di  com- 
mercio il  disposto  degli  art.  1347,  1348  Cod.  Civile,  i  quali,  in  via 
d'eccezione,  ammettono  la  prova  testimoniale  quando  siavi  un  prio* 
cipio  di  prova  scritta  o  sia  smarrito  il  documento,  ecc.  —  Io  pure 
ritengo  che,  trattandosi  di  disposizioni  eccezionali  della  legge  cinte. 
non  possano  venire  invocate  in  argomenti  commerciali  ove  la  legge 
ha  intenti  e  sanzioni  particolari ,  i  cui  termini  assoluti  non  ammet- 
tono eccezioni:  non  saprei,  per  altro,  non  ammettere  la  prova  testi* 
moniale  e  gli  altri  mezzi  autorizzati  dall'art.  92  Codice  di  Commercio 
nel  caso  di  smarrimento  fortuito  o  per  forza  maggiore  dell'atto  contnl- 
tuale,  giacché  a  questo  riguardo  la  disposizione  dell'art.  1348  Cod. 
Civ.  ha  fondamento  nei  principi  universali  del  diritto  comune. 

É  poi  ovvio  e  incontestabile  che  la  necessità  della  prova  scrittt 
richiesta  dal Tart.  157  Cod.  diComm.  si  riferisce  soltanto  alla  conveo* 
zione  di  società  e  non  già  a  tutte  le  circostanze  di  fatto  avvenuta 
prima ,  durante  o  dopo  il  contratto  su  cui  per  avventura  si  doman* 
dasse  l'applicazione  del  medesimo.  —  Tutte  queste  circostanze  pi)* 
tranno  provarsi  coi  varj  mezzi  indicati  all'art.  92. 

La  legge  ha  espressamente  sancito  che  nelle  società  in  nom> 
collettivo  0  in  accomandita  semplice,  i  socj  non  possono  opiK)rre  )• 
mancanza  dell'atto  scritto  per  tentare  di  sottrarsi  alle  loro  obbligazioni 
verso  i  terzi  che  hanno  contratto  in  buona  fede  con  una  società  nu* 
toriamente  conosciuta  (art.  15:»  Cod.  Comm.);  quando  la  socielà  f 
notoria,  si  rivela  dagli  alti  emanati  dai  socj,  ed  i  terzi  contrasser* 
sulla  fede  della  sua  esistenza.  É  pero  naturale  che  ai  terzi  iocomU 
l'onere  di  fornire  la  prova  dell'esistenza  della  società  nei  modi  or- 
dinar] 0). 

Il  difetto  della  pubblicazione  detratto  di  società  in  nome  collet- 
tivo, richiesta  dall'art.  158  Cod.  di  Comm.,  importa  nullilà  delle  n- 
N(^tlive  stipulazioni,  e  questa  nullità  essendo  assoluta  e  d* ordine 
pubblico  può  essere  invocata  da  qualsivoglia  degli  associati  medesim 

\\)  Uklanoli,  So€iéU$,  n.  St7.  —  Boksari,  tìVan.  19S  CoU.  Conm.,  a.  991. 
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per  isciogliersi  dall'obbligo  di  rimanere  in  società  (i),  e  riprendere 
lutto  ciò  che  abbia  conferito  in  comune  (2):  ma  essa  non  li  scioglie 
dagli  im|>egni  contralti  verso  i  terzi.  Si  irdlta  di  creditori  della  so- 
cietà? Questi  possono  far  valere  l'atto  sociale  a  loro  favore,  senza  che 
ai  socj  sia  permesso  giovarsi  del  difetto  di  pubblicazione  e  della 
conseguente  nullità  dell'associazione  per  sottrarsi  alla  solidalità  pas- 
siva. Si  tratta  di  creditori  personali  di  un  socio?  Essi  hanno  diritto 
<lt  esercitare  liberamente  le  loro  azioni  anco  sui  beni  conferiti  in 
i'oroune  dal  loro  debitore,  senza  che  né  questo  né  verun  nitro  dei 
socj  possa  loro  opporre  Tatto  di  società.  In  una  parola,  i  terzi  pos- 
sono, se  loro  giova,  ritenerli  come  socj,  ma,  al  contrario,  essi  non 
(tossono  far  valere  la  qualità  di  socj  contro  i  terzi  ed  a  proprio  van- 
taggio W. 

L'estratto  degli  atti  di  società  dev'essere  rimesso,  entro  quindici 
]^orni  dalla  dati,  alla  cancelleria  del  Tribunale  di  Commercio  nella  cui 
giurisdizione  vuoisi  sUibilire  l'intrapresa,  per  essere  trascritto  sul  re- 
;ristro  e  rimanere  afQsso  per  tre  mesi  nella  sala  del  Tribunale.  Codeste 
formalità  sono  prescritte  dall'ari.  158  Cod.  Comm.  a  pena  di  nuliit;i 
riguardo  agli  interessati ,  ma  la  loro  omissione  non  può  dai  soci  ai 
terzi  venire  opposta  (art.  164  Cod.  cit.).  Anche  gli  art.  159  e  seguenti 
Codice  di  Commercio  relativi  alla  forma  degli  estratti  ed  agli  avvenimenti 
iilterìori  che  si  debbono  fare  di  pubblica  ragione,  sono  parimenti  ap- 
plicabili alle  società  formate  per  imprese  di  spelUicoIi. 

204.  Se  la  società  fu  istituita  in  nome  collettivo,  i  soci  sono  te- 
riuti  in  solido  per  tutte  le  obbligazioni  della  società,  ancorché  un  solo 
«4)cto  vi  abbia  apposta  la  firma;  l'impresa  teatrale  essendo  di  sua  na- 
tura atto  di  commercio  (art.  2,  n.  3,  art.  723,  n.  6  Cod.  Comm.) , 
imprime  dessa  medesima  a  coloro  che  la  esercitano  il  carattere  di 
commercianti,  e  la  solidarietà  è  stabilita  per  legge  nelle  obbligazioni 
da  questi  contratte.  Se  nell'atto  di  società  uno  o  più  soci  sono  auto- 
rizzati a  firmare,  le  sole  firme  di  questi  sotto  la  ragion  sociale  obbli- 
;;aoo  i  soci  (art.  90,  114  C.  Comm.).  Se  é  in  nome  collettivo  per 
:ilcuni  ed  io  accomandita  per  gli  altri,  soltanto  i  primi  sono  obbligati 
wlidariamfnle;  gli  accomendanti  rispondono  solamente  fino  alla  con- 
correnza dei  fondi  portati  o  che  devono  portare  in  società  (arL  119. 
ìit   il  Comm.). 

1*  e  Ctant..  Tortoo,  17  (peno.  1867,  ÀmuM  di  Giuris,,  16M.  ÌB€7,  P.  I,  p.  tSt. 
*St  I^AftMssot,  a.  1007.  ^ DiLAKOLB,  SocHUt  €oniM,^  T.  il,  n.SlSe  seK.-^TBan.of«G,  SoiUtti 
«•  9*d  e  MI.  —  MALWtns  et  Jooaoain,  So€imt  cownm,,  p.  Ili.  —  Alauiit,  Co4.  €9mm„ 
T.  I,  a.  ai. 

.S,  9«»AMiu,  SotiUtM,  n.  IM-36r.  «-  V.  Nola  ilefU  ifmaJi  %nrfA\.,  a  p.  Mi. 
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205.  Gli  accomeodanli  non  possono  fare  alcun  atto  dell*  impresa 
teatrale,  né  essere  impiegati  negli  affari  della  società  nemmeno  iu 
forza  di  procara,  sotto  peua  d'essere  tenuti  in  via  solidale  coi  soci 
in  nome  collettivo  per  tutte  le  obbligazioni  della  società  (art  122, 123 

Cod.  Comm.)« 

Lo  spirito  di  questa  legge,  nota  il  Borsari,  è  il  prodotto  dell'e- 
sperienza, che  non  falla.  Quante  volte  egregi  speculatori»  dì  nome  ac- 
comendati  e  personalmente  irresponsabili,  avendo  il  maggior  interesse 
nella  impresa,  dopo  avere  spinti  gli  affari  in  tutte  le  direzioni  senz:i 
riuscire,  nel  giorno  del  redde  rationem  ridivennero,  sotto  la  pelle 
d'agnello,  accomendati!  Esposte  ai  colpi  dei  creditori  rimanevano  alcuct^  , 
individualità  senza  credito  presso  a  poco  come  i  responsabili  dei  gior* 
nati,  persone  Gltizie,  socj  solidali,  gerenti  di  aspetto,  ma  disperali  ntl 
fondo:  indegne  mistificazioni  die  i  legislatori  condannano,  proda- 
mando  tali  operazioni  e  tali  qualità  incompatibili  0). 

Non  ha  la  legge  voluto  che,  col  suo  partecipare  alla  gesUonv 
potesse  un  accomendante  influire  sul  credito  deirim[iresa,  captare  h 
fiducia  dei  terzi,  ed  attirare  i  loro  capitali  o  Topera  loro,  salvo,  poi. 
in  caso  di  disastro,  a  riparare  dietro  Tinviolabilità  di  un  titolo  flttizio. 
Il  socio  che  prende  parte  alla  gestione  si  reputa  rinunciare  alla  su.< 
qualità  di  accomendante  ed  al  vantaggio  di  non  essere  obbligato  ai 
pagairento  dei  debiti  oltre  la  concorrenza  della  sua  quota.  Cosi  Tac- 
comendanle  che  stipulasse  un  contratto  con  qualche  fornitore,  od  un^ 
scrittura  con  un  attore,  che  sottoscrivesse,  accettasse  effetti  per  conte 
deir  improsa,  sarebbe  decaduto  dalla  qualità  che  gli  attribuivano  gU 
statuti,  e  solidariamente  obbligato  al  pagamento  dei  debiti  sociali  (2V 

206.  Conviene   però  ben  distinguere   gli  atti   iulnni  che  racco* 
mendante  può  benissimo  fare  a  tutela  dei  proprj  interessi,  da  queg! 
alti  esterni  che  ne  involgono  la  responsabilità,  mettendolo  direttament- 
a  conlatto  coi  terzi,  col  pubblico.  Così,  per  es.,  s'egli  si  limita  a  dar* 
istruzioni  al  gerente  per  regolarsi  nell'amministrazione,  a  verificare 
libri  0  i  conti  di  cassa  e  simili ,  non   eccede  indubbiamente  la  sfer: 
do' suoi  diritti.  Cosi  pure  egli  ha  diritto  di  intervenire  alle  adunaorc 
generali  della  società,  in  cui  spesso  vengonsi  ad  approvare  gli    ulti 
del  gerente  o  ad  autorizzarlo  a  nuovi    impegni:   ma  il  consenso  chi 
ivi  presta  non  può  in  alcun  modo  addossargli  responsabilità  (3).  Tank 
è  ciò  vero  che  queste  deliberazioni   possono  bensì,  e  devono,    aver 

(0  Cod,  di  Comm,  aiiiiofala,  all'art,  in,  n.  iM. 
(1)  Lacan  e  Pauluisr,  UtUlat.  eijurUpr.  de$  théàires,  T.  I,  n.  191. 
(9)  Pardbssus,  n.  1031.  —  Troplonc,  Du  SudiUi,  n.  434.  «-  Bidariiiob,  n.«9.—  BoM^r 
loc*  cit,  D.  447. 
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effetto  fra  i  soci,  semplici  accomendaDli,  e  il  gerente,  ma  non  gii 
impedire  che  questi  possa  operare  anche  contro  la  deliberazione  slessa 
ftip^ffo  ai  terzi,  e  col  fallo  obbligare  la  società:  imperocché  se  la 
tolontà  degli  accomendanli  fosse  suscelliva  di  tanla  influenza  da  legare 
l'azione  del  gerente,  essi  avrebbero  realmente  esercitato  un  atto  d*ain- 
mìDistrazione*  E  in  conseguenza  non  si  ammettono  gli  accomendanli 
ad  impugnare  le  operazioni  del  gerente  contrarie  al  deliberalo,  ove 
involgono  interessi  dei  terzi  (i). 

207.  Può  accadere  che  in  una  società  in  accomandila  per  azioni 
ivenle  per  oggetto  la  gestione  di  uno  spettacolo,  alcune  azioni  siano 
sbie  acquisiate  da  autori ,  da  allori ,  o  da  altre  persone  addette  al 
teatro.  Si  vorrà  ritenere  che  Tazionista  abbia  rinunciato  alla  sua  qua- 
liU  di  accomendanle,  col  conferire  i  suoi  talenti,  e  1* opera  sua  al 
.^rvizio  deirimpresa  come  attore,  autore  od  impiegato?  No.  Il  divieto 
(ì\  ingerirsi  neiramminislrazione  sociale  non  si  estende  ai  contralti  che 
■  impresa  facesse  per  suo  conto  coiracconiendanle,  o  che  questi  fa- 
cesse colla  società  come  farebbe  con  ogni  altra  società  di  commercio 
larL  122  C.  Com  ).  Epperò  Taulore  che  fa  rappresentare  un  dramma 
sul  teatro,  l'allore  che  vi  si  è  legalo  con  una  scrittura,  il  cassiere,  il 
controllore,  il  maccìiinisla  e  simili,  non  concorrono  come  50ct  o  man- 
datarj,  al  successo  od  al  sostegno  della  gestione  finché  si  ritengono 
ai  lìmiti  delle  funzioni  loro  proprie.  I  servigi  ch'essi  rendono  sono 
indipeDdenti  dalla  loro  qualità  di  socj:  e,  invero,  potrebbero  prestarli 
anche  senza  avere  alcun  interesse  nell'impresa.  Non  è  questo  un  fare 
affo  di  gestione,  né  occvfarsi  degli  affati  della  società,  come  intende 
la  legge.  Cosi  il  Tribunale  di  Commercio  decise  che  alcuni  impiegati 
al  teatro,  i  quali  sottoscrissero  azioni  a  titolo  di  sicurtà,  non  potevano 
considerarsi  come  azionisti  che  sì  fossero  immischiali  nella  gestione 
della  società,  quando  non  si  fossero  scostali  dalle  attribuzioni  speciali 
del  loro  ufficio  (2). 

208.  Il  gerente  della  società,  che  a  questo  titolo  aggiunge  quello 
di  direttore,  é  investito  di  un  mandalo  estesissimo.  Kgli  amminislra 
litteramente  gli  interessi  sociali,  incassa  gli  introiti,  regola  le  spese, 
fa  i  contralti  e  le  scritture  cogli  allori,  autori,  impiegati,  fornitori 
^  ilu^i ,  contrae  quei  prestiti  che  i  bisogni  dell'  intrapresa  possono 
rendere  alla  società  necessarj,  ecc. 


'I*  fifebmcfl,  De$  Sociéléi,  d.  SiO.  —  Dorsari«  loc.  di. 

19/  C«s.  4€$  Trib.,  17  log.,  e  U  DroU,  4  ag.  1S4I;  ed  aUto  sigile  giudicalo,  V.  Gas.  4u 
f^..  r  mano  1817,  Ucam  e  Paouhks,  Op.  ciu,  T.  I,  d.  IM.—  V.  «Ache TaopuMO,  5<MÌ4r<«i» 
'i'  ìM  .  e  BctUAU,  loc.  tiu,  D.  453. 
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Nello  stesso  tempo  che  le  obbligazioni  da  lui  Ormale  lo  obbtiganu 
personalmente,  obbligano  altresì  solidariamente  i  soci  in  nome  collet- 
tivo entro  i  limiti  dei  fondi  sociali  (i). 

209.  I  poteri  del  direttore  o  gerente  non  giungono,  per  altro,  alla 
facoltà  di  vincolare  1*  immobile  ipotecariamente  a  garanzia  dei  mutui 
che  contrae.  Per  guanto  libera  sia  la  sfera  d'azione  del  gerente,  essa: 
non  può  estendersi  oltre  gli  atti  d*amministrazione.  11  gerente  non  hn 
che  il  diritlo  di  amministrare,  non  mai  quello  di  disporre  direttamente 
0  indiretlamenle  della  cosa  comune.  A  termini  dall'art.  1974  Cod.  Civ., 
ripoteca  convenzionale  non  può  essere  concessa  se  non  da  coloro  che 
hanno  la  capacità  A'aìienare  gli  immobìli  che  voglionsi  a  quella  sot- 
toporre. L'art.  1741  Cod.  Civ.  non  riconosce  al  mandatario,  e  tale  è 
il  gerente,  il  diritlo  d'ipotecare  ed  alienare,  se  non  quando  gliene  sin 
stato  rimesso  esplicito  mandato.  * 

Nel  silenzio  dell' atto  sociale,  il  gerente  non  può  dunque  de- 
durre da  quesla  sua  qualità  il  potere  di  ipotecare  l'immobile,  e  meno 
di  alienarlo  (2). 

210.  È  libero  ai  soci,  nella  redazione  degli  statuti,  di  estendere 
0  limitare  le  attribuzioni  del  gerente.  Possono  accordargli  il  diritto 
di  ipotecare,  come  possono  subordinare  all'adempimento  di  certe  con- 
dizioni l'esercizio  di  certi  alti  d'amministrazione.  Facoltà  quesla,  che 
è  nell'essenza  del  mandato,  ed  altra  norma  non  ha  fuorché  il  grada 
di  confidenza  che  il  mandatario  ispira.  Tuttavolta,  una  clausola  limi* 
tativa  dei  poteri  del  mandatario  non  potrebbe  essere  opposta  ai  lenì 
se  non  in  quanto  fosse  stata  portata  a  loro  conoscenza  mediante  la 
pubblicazione  degli  estratti.  Sogli  estratti  comunicati  al  pubblico  non 
ne  fanno  parola,  i  terzi  hanno  fondamento  di  credere  che  il  gerente 
fu  investilo  di  lutti  i  diritti  che  comporta  la  sua  qualità.  La  loro 
buona  fede  non  tollera  sorpresa  per  parte  di  una  clausola  che  rimale 
segreta. 

Senza  dubbio,  non  giova  dissimularlo,  ancorché  questa  formalità 
fosse  stata  adempiuta,  essa  non  garantirà  sempre  i  terzi  dagli  errori 
in  cui  ponno  cadere  per  la  restrizione  delle  facoltà  del  gerente.  Che 
siasi  detto  negli  statuti  che  il  gerente  non  potrà  prender  mutui,  o 
non  lo  potrà  che  a  determinate  condizioni,  V  inserzione  di  tale  clau- 
sola nei  pubblici  estratti  non  toglie,  segnatamente  ove  la  pubblicazione 


(I)  ViviEN  et  Blakc,  LegUlat,  de$  tKéàtre$,  n.  SOI  e  seg.  —  Sui  poteri  del  gerenti  io  (tl^  ^* 
prestili,  Veni  Troplonc,  Det  SoeUUSs  T.  lì,  D.6S4;  -»  Dutbkgikìi,  Còni.  tfeSoc.,  n.  311:— Hr- 
LAMGLB,  Det  Sotf.  comm,,  T.  I,  d.  140;  —  Bomari,  Op.  elU,  n.  iti  e  seg. 

(8)  ('•  Cissaz.,  SI  aprile  1841,  S.  41,  I,  395.  ~  Pardisscs,  d.  lOli. 


CAP.  l.  —  IMPRESE  DI  TEATRI  E  SPETTACOLI.  SOCIETÀ'.      2! 5 

sia  già  di  vecchia  data,  che  io  faccia  ai  terzi   la  sola  qualità  dì  ge- 
rente non  sia  Tiodice  priDcipale  della  estensione  de' suoi  poteri  OX 

211.  Le  contestazioni  che  nascono  fra  i  socj,  dipendentemente  dalla 
società,  giusta  l'art.  96  della  proc.  civ.  sono  di  competenza  deir au- 
torità giudiziaria  del  luogo  in  cui  è  il  principale  stabilimento  della 
società:  la  legislazione  iuliana  non  ha  accolto  il  precetto  del  Codice 
francese,  che  all'art.  51  deferiva  agli  arbitri  tutte  le  difTerenze  che 
possono  insorgere  fra  ì  socj.  Il  compromesso,  adunque,  è  anche  in 
questa  materia  facoltativo  e  si  osserveranno  all'uopo  le  norme  indi- 
cate all'art.  8  del  Codice  di  procedura  civile.  Riguardo  alle  clausole 
compromissorie  che  talvolta  si  stipulano  nelle  scritture  teatrali  per 
deferire  allo  direzioni  l'arbitramento  delle  controversie  insorgtbili,  si 
veda  quanto  fu  esposto  al  n.  175. 

212.  Non  credo  necessario  soggiungere  che  nelle  considerazioni 
fio  qui  sviluppate  intesi  solamente  di  esporre  le  regole  principali  cui 
vanno  soggette  le  società  per  imprese  di  spettacoli  secondo  la  forma 
della  loro  organizzazione.  Il  carattere  commerciale  di  queste  imprese, 
i  diritti  e  le  obbligazioni  degli  impresarj  o  dei  socj  che  ponno  essere 
proprietaria  faranno  sorgere,  in  pratica,  moltissime  altre  questioni, 
come  giornalmente  se  ne  offrono  nei  rapporti  dei  commercianti  e  dei 
terzi,  o  degli  azionisti  e  dei  gerenti  di  società.  E  qui  non  avrei  potuto 
estendermi  sopra  tali  questioni  senza  eccedere  i  naturali  confini  di 
quest'opera;  le  soluzioni  appartengono  al  diritto  comune  e  alla  giu- 
risprudenza. A  me  basta  aver  segnalato  alcuni  generali  princìpi  e  al- 
cune fonti  migliori  a  cui  attingere  nei  casi  dubbi,  fra  le  quali  auto- 
revolissima è  per  certo  quella  del  nostro  Borsari. 


il)  subii*  eonsidenulone  parve  sì  Imporianie  al  Tribunale  di  O^mnxTclo  di  Parici,  da  lra.<ci- 
oaHo  ad  noa  ^artffpmdenza  l.i  quale,  per  rlmeillare  ad  un  InconxtMiicnto»  letiden^htte  nnlla  m^^no 
'-he  a  rendere  il  più  delle  volle  imposàlblll  le  Mideu  in  accomandita.  11  Tribooale  %enne  a  de- 
odere  che  le  restrliloni  a|)|K>slo  dal  sod  alle  facoltà  dei  gerenii  non  ^>no  mai  op|>«mibin  ai 
tini,  ijnand'anebe  fo^^sero  staio  pubblicate  9econdo  le  prescrizioni  della  lep!:i*  {L$  Dmif,  IO  .ipr. 
<  18  aie.  1S4I).  Questa  dolirina,  diciamo,  sarebbe  sovversiva  del  raccomandila;  av^ej^nache  «ia 
tf^Mitraio  dall'esperienza  cbe  I  capliall,  oggidì  più  che  mal,  non  rlspoLd^^no  aiPaptieilo  degli 
4perulaiorl  se  non  ove  siano  protetti  contro  gli  abusi  della  gerenti  modtantc  dK(KHirionl  re- 
«trtttlve.  Ci«a  (^  contrarla.  Inoltre,  al  principio  della  liberta  delle  convenzioni  ed  alti*  rfgol<*  del 
ma»Uto.  Per  do  die  riguarda  1*  Intoresse  dei  terzi,  essto  marita  al  reno  pieno  favore,  ma  non 
«t  é«ve  esaseraroe  I  perieoll.  La  pubblidtà  eon  cui  viene  notlQcaia  la  posizione  del  gorenie  non 
e  transliorta  o  fkigaoe  :  essi  ponno  conoscerla  quando  vogliano,  dal  registri  U'nutl  al  Tribunale 
di  eonioerrb:  ponno.  In  ogni  raso,  astenersi  dal  trattare  cui  gerenie  «Inchi*  n*)n  abbiano  hpe- 
iftonatl  gli  sMUuil  e  teriflca^l  I  poteri  ch*esst  gli  eonftorUcutio:  «e  non  lo  fanno,  dovranno  a  buona 
rifiooe  Imputare  a  sé  medesimi  le  conseguente  di  alU  Inconsiderati  (Gaz,  dei  Trib.,  t  lug.,  t  (e 
Pr^it,  |S  !ug,  IMI  :  —  UcAK  e  PAULVica,  Op.  di.,  T.  I,  n.  190). 


CAPITOLO  FI. 

Co0traBl«Be«  proprietà  e  loeasleme  4el  toatvl 
e  dello  sale  dm  spettaoola* 


Skzione  I.  —  Costruzione. 


il3.  Dei  lealri,  atifltoatri  e  circhi  antichi. 
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213.  I  primi  teatri,  cosi  in  Grecia  come  in  Italia,  non  furono  che 
palchi  temporanei  di  legno,  eretti  in  certe  occasioni  e  poscia  disfatti: 
ma  in  appresso  vennero  costruiti  in  pietra  e  in  mattoni ,  come  ediOzj 
stabili,  e  con  notevole  fasto  di  bellezza  architettonica  e  magoìOcenza 
di  decorazione:  somiglianti  in  ambedue  i  paesi  in  ciòcche  si  riferisce 
al  carattere  generale  della  costruzione,  ma  diflerenti  per  alcune  delle 
disposizioni  interne  e  per  la  distribuzione  di  alcune  partì  essenziali  (^). 

(1)  li  teatro  romano  era  ordiuarlamenie  fabbricato  dentro  la  città  sopra  un  terreno  \Ààno,  <* 
prospnia\a  esternamente  una  costruzione  semicircolare  da  una  estremità,  coinpoDeQdo>Ì  4*vor* 
0  più  ordini  d'arcate,  i^cr  le  quali  entrava  lo  spettatore  :  v*erano  scale  nell'in  terno  deirediflso. 
che  lo  conduccvanu  a  diverse  Ale  di  sedili,  disposti  in  semirerchlo,  o  ricintl  da  muro  eMfno» 
come  ancora  si  rileva  og<;ldl  nel  teatro  di  Marcello,  quale  appare  nei  ruderi  die  De  rimtQ^o 
in  Roma.  Due  plani  soltanto  vi  restano:  rinferiore,  d'ordine  dorico,  sepolto  In  parte  nel^oolo; 
sopra  questo,  Tordine  ionico  é  in  miglior  stato;  ma  v*era  in  origine  un  terzo  piano.  li'ordlM 
corintio,  che  é  interamente  sparito.  La  linea  circolare  della  pianta  ci  è  attestata  dagli  «aition« 
come  anche  le  colonne  che  decoravano  ciascun  piano ,  e  fra  e^^e  le  pietre  degli  archi  che  for- 
mavano altrettante  arcate  aperte,  ora  chiude  dal  muro  e  dalle  finestre  delle  case  moderne,  in  ctii 
si  e  trasformato  questo  edilizio.  L'estremità  opposta  del  fabbricato,  che  conteneva  il  palco  w- 
nico,  e  le  stan/e  destinale  all'uso  degli  attori  e  a' magazzini,  era  piana,  formando,  per  dlroou. 
la  corda  o  ba^c  del  semicerchio,  ed  era  all'esierno  decorala  d'un  portico  ipoHteut),  talora  dV 
stensione  considerevole,  contenendo  molli!^siroe  colonnate,  passeggi  coperti  e  scoperti  ecorridgi, 
ove  solevano  di  preferenza  ridursi  le  persone  oziose  ed  eleganti  della  città.  Queste  notioni  ci 
•ono  confermate  altresì  dalla  pianta  del  teatro  di  Pompeo,  ctìe  sLcouserva  in  Roma  stessa.  Lln* 
terno  era  a  cielo  scoperto^  non  avendo  tetto,  e  si  componeva  delle  seguenti  parti  esseutiali.  H 
corpo  deirediUzio  (cavea),  ove  sedevano  gli  spettatori,  consisteva  in  un  dato  numero  di  lile  se- 
micircolari di  sedili ,  formale  da  alti  scalini  igradut)  e  che  sorgevano  in  linee  concentriche  W 
une  sulle  altre,  ed  erano  suddivise  orizzontalmente  In  ordini  (mamiana),  comprendendo  pareerhi< 
(Ile  ciascuno,  mercé  larghi  pianerottoli  (praànctUmes)  ;  e  verticalmente  in  bpartimenii  conci: 
formi  (ciinei)  mediante  quantità  di  scale,  per  le  quali  sa^ndevano  gli  spettatori,  che  trovavanii 
al  sdimmo  di  ciascuna  scala,  e  alle  quali  si  arrivava  per  mezzo  di  passaggi  e  di  corridoi  ooptnl. 
costruiti  nel  guscio  deirediflzio,  Nel  fondo  della  cavea  era  rorchestra,  semioerehto  esalto,  e  che 
aveva  una  strettissima  afOnità  colia  nostra  platea,  e  conieneva  1  sedili  pel  magistrati  e  per  1« 
persone  di  grado  :  né  serviva,  come  l'orchestra  greca,  ai  mosleanU  e  al  giri  del  coro.  Uo  poco 
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Oltre  ai  tealri  vi  erano  eziandio  i  circhi  e  gli  anfiteatri  (i)  pei 
•  imballimenti  dei  gladiatori  ed  altri  spettacoli ,  e  Ano  per  battaglie 

l' ilt  U  di  questa  era  un  ronrfcetolo,  o  prùscenH  pnipitum,  che  formava  la  fronte  del  paleo 
•eroico  (prùicenium)  dalla  parte  degli  spetialori,  e  che  la  separava  dairorchesira.  Dietro  11 
luico  scenico  iDoalaravabl  un  maro  di  mattoni  o  di  pietre  {tcena),  ecc.,  che  costltalva  la  scena 
•'iMI*  del  teatro,  con  ireRrandl  entrate  per  gli  allori  principali;  e  dalla  parte  opposta  di  qoesto 
mum  le  «tante  o  camerini  \*ct  gli  attori,  e  1  magazzini  ipoitsenUum),  o  ciò  che  noi  chiamiamo 
Il  ^if  r  dietro  le  scine.  Nel  teatro  di  Ercolauo,  fatto  sul  modello  romano,  si  vedono,  Inoltre, 

•  Il  •  <i>iirtimon(l  die  si  avanzano  Un  solla  scrna ,  al  due  lati  di  essa,  somiglianti  ai  nosui  paU 
<*><tti  (Il  iiriiHcenlo,  che  si  sapi^ono  fossero  rlserbatl  come  posti  d'unore  ai  principali  magistrati 
•l' Ut  dita,  ttaniechi^  hanno  clascano  un  Ingresso  particolare,  che  mette  sul  portico  di  dietro, 
i"  r  Qoa  vaia  Mparala  ;  ma  vogllunid  considerare  piuiio^lo  come  varietà  siieciali^  ebo come  parti 

•  vttiiwnit  d)  qnaUivoglia  teatro. 

Il  irètro  greco  era  un)Ìnari:inieote  costruito  appld  d'una  collina,  1  cai  flanchi  declivi,  tagliati 
1  :r»iììn\,  da\an^  Agio  a  collocarvi  1  sedili  degli  spettatori,  e  la  so(>erflcÌe  piana  che  lrovava<«i 

•  .;ri**^  «erviva  alle  cosiro/ioni  necessarie  al  palco  scenico,  alle  scene,  e  a' loro  annessi.  In 

•  ra<>i^  toilu  quel  luogo  era  i>oco  più  che  una  semplice  escai azione  mme  lo  $tadium  (V.  nota 
>?.  tlS),  e  non  aveva  alcun  che  d'e.vtcrno;  ma  quando  la  natura  del  suolo  non  dava  tale 

.  -  Ifzia,  e  faceva  d*  uopo  fabbricare  sopra  un  terreno  plano ,  la  costruzione  offriva  gli  stessi 

.'atleti  che  quelli  descritti  sopra  quanto  al  teatro  romano.  L'interno  conteneva  tutte  le  parti 

*>  «'Ui  enumerate,  disinibite  nella  stoisa  maniera,  ma  che  differivano  in  alcuni  particolari 

tmpoTiaiiaa,  cosi  rispetto  all'uso  a  cui  erano  destinale  alcune  di  esse,  cume  al  disegno, 

'  ••  filo  il  qoale  erano  formate.  La  parte  ove  scendevano  gli  spettatori  {XOikoVfCacea^  e,  come 

'  -««a  cielo  «coperto,  e  nel  modo  stesso  suddivisa  in  ordini  per  mezro  di  larghi  corridoi 

ìt^rfjiiixzaLy  pr<>'nnctionfs),c\n  isparilmenii  cuneiformi  (xeoxc^e^,  cunei),  con  Iscale 

'    Mr,;enU  al  centro  iXtadexf;,  scalae),  ma  invece  di  essere  semicircolaa* ,  era  formata  d*an 

■  -^n  ^10  di  cerchio  mollo  più  grande,  e  co^i  era  capace  di  contenere  un  mas^Kior  numero  di 

:«:uii>ri.  LVrehestra  (co^TjaTpAi  in  slmit  guisa  era  a«sai  pili  profonda  che  In  un  teatro 

*  aìttk\  Or*  ieDi%a  occultata  dagli  sfietlatori,  ma  serviva  unicamente  al  coro,  rhe  richiedeva 

»•»•»  r  «r*  ordinarsi  e  compiere  i  snol  girl.  Nel  centro  dell'orchestra  sorjreva  l'altare  di  Baeeo 
Jtui/.r,f  Mymefe).  Il  [miIco  sceniro  e  suoi  annessi  (TTp^axevtcv,  proiccniuntì  rrnno  divi>t, 

n.*»  M  t«»atm  romano,  In  dne  parti;  il  palco  scenico  slesso,  da  cui  parlavano  gli  attori 
'cyttcyf  ax^t^a^^  pulpitum)^  e  la  parte  iwslcriore,  col  suo  muro  o  <'*uia  prrmaneriic 

7K£Vjt,  tr#n4>.  Il  nome  di  do  che  rimaneva  dietro  le  scene,  corrispondente  al  potlteenium 

'  «>>,  r  Ineerio:  er^'«Iono  alcuni  antiquari  che  si  chiamasse  V7:s€xr,vtcu^  ma  danno  altri 
•. .  l  n-m^  111  muricciolo  che  stepara^dall'orchestra  la  fronte  del  palco  sceni^'o. 
f'  •itrnmtuittm.  Teatro  coperto  di  una  tettoja,  come  l'Odctim  di  Pericle  in  Atene;  adoperato 
.     rn>»r.ie  fomr  sala  di  concerto  (Stai.,  Sy/e,,  Ul,  5,  91;  ìnucript.,  ap.  Ontli.  a»;-.  Si 

•  'h-  lì  p<4  pKcolo  di'i  due  teatri  di  Pompei  fa«ise  coperto,  sec»)ndo  un*  iNcrizIone  che  vi  si 
'''  *jt*.  In  memoria  della  persona  che  fece  innalzare  il  letto  a  sue  spese.  Neil' interno  è  co- 
'vii    «alla  «teiM  disegno  degli  altri  teatri;  ma  e-isendo  caduta  In  rovina  la  parte  superiore, 

'  ;»i»  •<>certar\l  la  natura  del  tetto.  Ant.  Bicn.  Dizion.  delle  antichità  greche  e  rom,^  Ve<1i 
»    frum    —  Wiuzu.  Arehit  ei9.,  P.  11.  Cap.  XVIf. 

ti  <fll  aiiflteairi  erano  edifici  eostruitl  in  erigine  per  lo  s|>ottaco1o  dei  combattiT.enti  dei  già- 

1.  ma  adojirrati  e/uuidio  per  altri  spettacoli.  La  parte  esterna  era  sempre  formata  da  un 

«r  ■  •  tair,  di%i«o  lo  ano  u  più  ordini  di  arcate,  secondo  la  grandezza  deliVilillrio,  e  dee«>raU 

-  '  ibor,  pilaairi,  eoe,  conforme  al  gasto  ilrll*  architetto,  «kcome  vedesi  in  un  annieatro  che 

i'  taiiatia  in  ottimo  stalo  di  conservazione  a  Pola  In  Istria.  —  L'Interno  fl«;nra\a  una  specie 

'%  4  Civita  ellitlca  (corca  circondala  di  sedili  per  gli  spettatori,  sorgenti  a  gradini  l'ano 

ii*r**^  eU  era  diii»o  in  queste  principali  membra:  l'arena,  spazio  plano  e  ovato  nel  fondo  e 

•       '*.ro  d<*H>illOiio,  nel  qoale  1  combattenti  pognavano;  Il  padiafR,  gallerìa  elevata  che  for- 

*•«««  aoa  prlBta  cinta  all'arena,  riservata  al  senatori,  magistrati,  e  alle  persone  distlnie; 

rtiut,  I  fin  di  sellili  occupati  dal  pabblieo,  I  qoall,  qoando  l'edificio  era  alto,  erano  dimisi  lo 

■  -^  >  più  branche  chlaouiM  nmemUna,  mercé  larghi  pianerottoli  (pnetinetkmtM}  t  nnrt  di  dota 
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navali,  —  e  gli  stadi  0) ,  molto  simili  ai  circhi  romani ,  per  gli 
esercizi  di  ginnastica  e  per  le  corse  a  piedi. 

Non  è  del  nostro  assunto  il  seguire  le  indagini  degli  storici  sulla 
vera  condizione  dei  teatri  antichi:  né  tampoco  ci  occuperemo  di  ve- 
rificare quando  e  come  e  dove  si  costruissero  i   primi   teatri  (2),  De 

(baUei)  :  e  verticalmente  ta  iscompartimeoti  a  forma  di  triangolo  o  cono  arrovesciato  ftunei), 
modlaote  quaniltà  di  scale  (scalai)  che  comunicavano  cogli  andUi  di  entrala  ed  uscita  ^rom&oria/ 
per  entro  l'ossatura  deirediflcio.  In  cima  a  tutto  v*era  una  galleria  coperta  destinala  alle  ttonn^r. 
II  pubblico  entrava  nel  teatro  per  q;uegll  archi  a  piano  terreno  che  ancora  si  vedono  ììffW  a^anai 
dell'anfiteatro  di  Pompei  e  in  quello  di  Pola.  (  Ant.  Rich,  Dizionario  delle  antichità  greckt  ' 
rom.,  Voc.  Amphitheatrum).  Nel  rialzo  di  muro  con  balaustrata  che  formava  una  $p««cif  i)t 
corridoio,  detto  podium,  v'erano  diversi  ordini  di  sedili ,  destinali  a*  prlmarj  magistrati ,  eri  oii 
rialzo  con  seggio  sfieciale  da  cui  gii  imperatori  assistevano  allo  spettacolo. 

A  Roma  si  contavano  fino  quindici  circhi,  non  tutti  certamente  della  stessa  grandezza  nedHIj 
stessa  sontuosità;  ora  appena  se  ne  scorge  un  solo  vestigio,  mentre  a  Costantinopoli  I  Tnr'tii 
mantengono  intatto  il  loro  Àlmeydan,  che  è  l' ippodromo  eretto  da  Costantino,  e  vi  pr^ticaoi* 
continuumente  diversi  esercizj.  Tra  quei  clrch*  primeggiava  di  stupenda  magnificenza  11  Cin» 
Mastimo,  che  dal  suo  umile  stato  sotto  Tarqoinlo  Prisco  fu  tinto  superbamente  Ingrandito,  rti- 
misurava  2180  piedi  in  lunghezza,  960  In  larghc7.za,  e  poteva  contenere  150,000  persona,  r  '^• 
condo  gli  esageratori  fin  380,000.  il  di  fuori  era  abbellito  di  tre  ordini  di  colunnatL  Tucm  dt 
marmo.  I  due  più  grandi  obelischi,  quello  che  ora  è  alla  piazza  del  Popolo,  e  l'altro  a  S.  €t'<. 
Laterano,  erano  sulla  $pina  (massiccio  di  fabbrica  larga  IS  piedi  e  alta  6,  eretta  in  nciso  ^1 
circo,  e  su  cui  erano  altari,  obelischi,  slatne,  orchestre,  erc.)^  fra  una  moliitndine  di  «tato*^  ^« 
ogni  specie.  Milizia,  Àrchit.  civile,  P.  Il,  Capii.  XVII,  pag.  497. 

Altre  utili  indicazioni  sulla  costruzione  del  teatri  antichi  e  moderni  ponno  vedersi  nella  St,>rui 
crii,  dei  teatri  ani.  e  mod.,  di  Pibtro  Napoli  Sign  .belli,  — Vitro vio,  IMrc/l/t/Miira,lJb  V  — 
Mappei,  Verona  iltuitrata,  P.  IV,  L.  Il,  Gap.  XIV;  —  e  nella  Storia  e  descrisiont dei pna- 
eipali  teatri,  di  G.  Ferrario,  pag.  16  e  seg.,  41  e  seg.  ;  ivi  apprendiamo,  fra  l'altre  co$^.  ri*' 
Augusto  pose  nella  distribuzione  dei  posti ,  un  ordine  diverso  dairantico.  I  militari  «|  c^>ll<>-»- 
roiio  in  un  sitoocttneo  separato;  in  un  altro  i  prclestati  co* loro  pedagoghi.  In  un  altro  po'*  * 
parte  i  mariti  plebei  ;  alle  donne,  che  prima  solevano  injervenire  alla  rinfusa ,  impose  che  «>  - 
tanto  dalPalto  ed  In  sito  segregato  potessero  vedere.   Le  Vestali  occuparono  un  Irnij*»  dHiitn  • 
dirimpetto  al  seggio  del  pretore.  Tra  esse  volle   Augusto  che  si  collocasse  la  sedia  d*Au:rii^* 
allorché  veniva  in  teatro.  I  luoglii  più  elevali  riserl)aron<;i  alPultJma  plebe. 

(1)  Stadiwn  era  un'arena  per  la  corsa  a  piedi,  chiamala  cosi  perchè  la  famosa  ar^n.i  «Tm- 
limpla  aveva  appunto  noo  stadio  iSzadiov),  misura  di  lunghezza  che  comprendeva  GQO  (•«*"' 
greci;  Il  che  equivaleva  ad  un  oliavo  di  miglio  romano,  o,185  metri.  Un'arena  Mfi^iu  form:i<^ 
per  ordinario  uno  del  principali  annessi  del  ginnasi  gr^K^iedelie  terme  romane;  %\  avr^-a  Xutc 
ogni  specie  di  combattimenti  ginnastici,  oltre  le  corse  a  piedi.  In  altri  casi  cotesti  &i»dl   rra-n- 
monumenti  a  pane.  Nella  sua  generale  disposi/ione,  lo  stadio  s'acco>tava  a-ssai  all'lppA-dr,  n».- 
greco  e  al  circo  romano,  meno  la  barriera  {»pina)  e  le  stalle  {carceren  ;  era  un*  arnia  >ir«t*. 
ed  oblunga ,  che  terminava  in  un  semicerchio  da  un  capo,  e  in  una  linea  diritta  dairalim  :  • 
sedili  per  gli  sfiettatori  erano  talora  scavati  nel  dorso  stesso  d'una  collina,  talora  subititi  *^'i" 
sodi  di  tcra  accumulata  a  posta,  talora  sorrelU ,  come  nel  circhi  romani,  da  archi  r  dii  %  • 
In  muro  ed  iii  mattoni.  I  numi  che  contrassegnavaut^  le  diverse  parti  del  circo  eraoo  gfi  -•    •< 
di  quelli  che  servivano  neirippodromo,  dall'estremità  circolare  In  fuori,  che  a^ea  un  sa»  pi-*- 
liar  nome;  poiché  la  si  chiamava  €(fevioì/n  ifunda),  per  causa  della  sua  fono»  eia* 
Sì  ha  esempio  d'uno  stadio  a  Clbyra  (oggi  Buraz)  tu  Sirla,  a^sai  ben  coft^rvaio  intuirà.  ««•-• 
ancora  si  vedono  I  resti  dello  stadio  di  Kfeso.  Questo  stadio  di  Clbyra  si  trova  wpwu  U  ;»a. 
d'una  collina,  nella  quale  è  stato  fatto  un  lungo  terracio  plano;  lungo  il  cui  lato  c^Mreoa    •  • 
é  un  rinterro  sorretto  da  mura  ed  abbastanxa  grasso  per  portare  più  Ole  di  sedili .  dc%|*  >     • 
S4;allnala;  Il  lato  opposto  e  II  meno  cerchio  nel  fondo  sooo  «cavati  nella  collina  sieìBso^  c^^ 
tagliata  In  ventuo  file  di  sedili,  collocate  ad  anfiteatro,  e  in lerrotte  da  gradinate,  omim  U  ^a.  «- 
d*nn  teatro.  Ant.  Ricii.  (Dlsion.  dOU  antiekità  grtehe  e  rom.,  Voc  StadMun). 
(t)  L'InvendoDe  del  primo  teatro  sembra  dovuta  ad  AgAlarco  architetto  e  ad  Ear^tio  ;«" 
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se  conforini  at*  vero  0  piuttosto  esagerazioni  faotasttcbe  si  debbano 
considerare  le  descrizioni  lasciateci  dagli  eruditi  sulfa  ricchezza  dì  al- 
cuno di  quelli  edifici  specialmente  in  Roma,  come  quello  di  ScauroOX 
e  i  teatri  gemini  e  giranti  sovra  perno  di  C.  Curione  (2):  certo  è  che 

tri^cu,  1  quali  <l*ftcoordo  operarono  In  guisa  eh*  esso  riuscisse  adatto  e  sìroro  per  qualunque 
ripitrrwnfaxlone  e  al  tempo  stesso  maguiflco  e  decoroso. 

il  prtiD4*  o^iupio,  poi,  di  teatro  In  marmo  é  (orse  quello  architettato  da  Filone  l'anno  330 
luiuiuk  r  Era  Crì:stiana,  mentre  padroneggiava  Pericle  In  Atene.  Era  chiamato  II  teatro  di  Bacco, 
l<rchf  «orgeva  micino  a  un  tempio  sacro  a  quel  dio,  e  puossi  a  ragione  chiamare  il  Upo  di 
loiu  I  train  che  io  ai»pre:i^  edltlcarono  i  Greci  stessi  e  poscia  i  Romani,  perché  tutti  da  esso 
pn^<n>  la  norma.  Fu  ventura  che  più  tardi  Arlobayame  re  di  Cappaducia  e  Adriano  imperatore 
li  1)0011  ne  eurafsero  la  riparazione  sul  primiero  dis<>gno,  siecbt*  durandone  tuttavia  insigni 
nujoi^,  fu  la.sclito  adito  agli  Intelligenti  di  averne  contezza.  G.  Fearaiiio,  Storia  e  deteriz.dei 
pnnctp.  Uatri,  p.  15. 

<l)  Basti  un  Itreve  cenno  di  quanto  si  raccoglie  dalla  storia  sul  lenirò  eretto  da  Emilio  Scauro 
in  OQta»Ì(.iie  che  (u  eletto  edile.  SI  pretende  che  quel  teatro  pot(^»e  contenere  80,000  persone: 
'  •  Krna  era  ornala,  al  dire  del  p.  Donnei,  di  300  colonne,  secondo  il  Slgnorelll  di  380,  e  di  36l( 
«  «entenia  dt-l  Milizia:  ed  erano  esse  distribuite  In  tre  ordini.  Il  primo  era  a  colonne  di  marmo 
Jie  trentotto  piedi,  il  secondo  a  colonne  di  cri^itallo,  e  11  terzo,  o  soperiore,  a%ea  colonne  di 
>^noUofatu.  Lo  »latuo  di  bronzo  compartite  fra  esse  colonne  ascendevano  a  tremila;  e  tali  e 
Ubil  erano  I  quadri  e  i  fregi  e  le  tappezzerie  e  le  decorazioni,  che  disfatto  dopo  1  giuochi  II  tea- 
tro, <  trasportato  alcuno  sttt>()ellelilli  In  una  villeggiatura  di  Scauro  nel  Tuscolo,  daio>l>i  fuoco 
Kr  malignità  do'suul  S4*hia\i,  ne  asceso  la  perdila  a  cento  milioni  di  sesterzi,  corris|M>ndentf 
iù  drta  a  dodici  miitoni  di  rranclii!  Milizia,  ArchUeUura  civile^  Parte  11,  pap.  130.  —  Plikio, 
ftm,  wumOÌ,  L.  X.WVI,  cap.  XV;  —  A.  Donkbt,  Architeetimographie.  ^  G.  Fcrrario,  Op.  cit., 
i^  39w— L'annotatore  del  Miliila  (pag.  it6)  ritiene  che  codesta  dcscJizione  di  Plinio  sia  e>agerata  : 

*  ;**rocclié  questa  M)rta  di  editici  che  »l  costruivano  la  circostanze  di  pubbliche  fcMe ,  erano 

•  rdiaariamente  macchine  di  legno,  come  solili  lìlamo  di  fare  anche  noi  per  celebrare  qoalclie 
>iaeMl«re  av>euimen(u;  od  in  fatti,  se  dopo  fa  ftiUvita  fu  disfatto,  e  portate  le  soppt*!  lettili  In 
•oa  euadi  Scauro  stesso  al  Tusculo  ad  ardere,  doveva  Indubitatameote  essere  qufi  teatro  d( 
pur»  Icfuo  ;  e  le  120  colonne  di  marmo  e  le  allretiante  di  cristallo,  considerando  il  gran  tempio 
.ile  ««correva  per  lavorarle,  incliniamo  a  credere  fossero  di  legno,  e  poi  dipinte  a  ^imili(u<line 
U  mariDO  e  di  crbiallu  ;  come  di  Irgno  indorato  saranno  slate  quelle  del  terzo  ordine.  Lo  >t<>>^ 
tot»t4^  e  plu«  ci  nasce  sulle  3000  statue  di  bronzo,  prima  per  il  numero  ecc<>Nsi>u,  poi  perla 
ioaiiu  delia  materia:  imiieiocché  stando  alla  de^crizione,  queste  statue  erano  collocate  fra  le 
oi<ADe;  più  d'una  fra  ogni  intercolonnio  non  vi  »l  poteva  nò  vi  si  doveva  collocare,  direbbe 
un  «rrhltrtttf:  riluttando  lercio  dal  calcolo  fatto  che  ne  occorrevano  solo 300,  non  si  sa  ove  ri- 

"frare  il  «mq  |<r  le  altre  S700  ;  dunque  nel  racconto  debb*essere  sfuggito  uno  zero  di  più.  Ed 
in  quaato  alla  materia,  non  essendo  credibile  che  in  poco  tempo  e  per  un  ediflclo  di  pociil^sima 
•urau  »Hk»i  diiU'gnaie,  modellale,  fuse  e  rltiulite  3000  sutuo  di  bronzo,  per  tutte  le  esposte  dif- 
«c"tu  letlamo  o|ilnlune  che  anche  per  queste  statue  vi  sta  ddresagerazione  o  marintetligenza, 
'  rt»t  ctse  pare  fossero  di  legno  o  di  stucco  colorato.  • 

Ila  in  ifoeail  nfle>sl  Tacuiu  annotatore  non  sembra  aver  avuto  sott'occhl  11  testo  originale  di 
l^iuim,  ti  quale  non  dice  già  che  II  teatro  fotie  ditfaitu  dopo  i  giuochi  (come  erroneamente 
•tfm^oe  11  MrUiai.  ma  d^e  che  furono  In  Tutcuianam  viUam  reportaitt  ^ua  tuperftuiboìU 
liÈoùdiaiU  muM  déUeiu  tPnfcius,  Cap.  XV,  Uh.  XXXVI,  come  sopra);  dal  che  si  dovrebbe 
«opnnditv  che  quel  teatro  durò  ancora  lungo  tempo  il  sollazzi  giornalieri.  Comunque  sia.  In* 
niao  io  pare  a  craderr  alU  e$agerailune,  dappoiché  nessuna  memoria  irovlaiDO  negli  autori 
^ntdiktvsMi  die  In  Plinio,  la  quale  ci  confermi  si  grandiose  descrizionL 

f*  STraroonu  che,  alla  morte  dfl  padre,  faoesM  Curione  edificare  due  am|)issimi  teatri  di  legno 

«Mlm  fra  luta  lo  isodu  che  gli  spettatori  venksnero  a  sedersi  a  adileoa  gli  noi  degli  altri,  al* 

■ue  nHle  farU  opposte  le  »«en«.  (Questi  teatri  non  erano  fondali  lo  terra,  dic«  IlaiTei  attingendo 

a  Pltoio,  ba  toipesi  e  librati  lo  atta,  cioè  pasiuintl  daicooo  sopra  oo  cardine  o  t«mo,  e  pen> 

•tu  a  «uer  okaìì  •  fatti  gliuro  attoroo  con  tutto  1*  loUoito  popolo  die  vi  era  sopri.  Li  mauloi 

**  ''M'preMQtavaoo  ailool  actnlehe:  dopo  aenogloroo  si  faoeao  d'inprovvlao  girare  I  leilri,  fin. 
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nei  tempi  più  remoti  per  tulle  le  provincie  greche  «i  iocoDlraYdno 
teatri  magnifici,  é  il  Milizia  afferma  che  la  rappresentazione  delle  tra- 
gedie di  Sofocle  costò  agli  Ateniesi  più  che  la  guerra  del  Pelopo- 
nesoO):  e  presso  i  Romani  poi  (le  cui  costruzioni  teatrali  avvengono 
molto  tempo  dopo)»  fu  massima  l'ampiezza  e  la  sontuosità  di  tali  edi- 
fici; ed  anche  qui  non  ci  faremo  ad  indagare  come  potessero  gli  attori 
far  intendere  la  loro  voce  in  cosi  vasti  recinti,  né  se  sia  vero  che 
dessero  n  questa  maggiore  sonorila  e  vibrazione  col  mezzo  di  maschere 
munite  alla  bocca  di  apparali  speciali  (2). 

Pompeo  fu  il  primo  a  fondare  un  teatro  stabile  in  pietra,  capace  di 
40,(J00  persone,  sul  disegno  di  quello  di  Mitilene.  Egli  fu  anche  il 
primo  a  porvi  dei  sedili  per  gli  spettatori ,  e  ne  riportò  iì  biasimo 
de'vecchi  decbmatori  contro  tal  morbidezza  e  contro  ogni  innovazione. 
Il  teatro  di  Marcello,  cominciato  da  G.  Cesare  e  compiuto  da  Augusto 
nell'anno  74i  o  742  di  Roma  e  dedicato  a  M.  Claudio  Marcello, 
era  uno  dei  piccoli  teatri:  non  conteneva  che  20,000  persone!  (3) 

214.  Di  questi  grandiosi  monumenli  dell'arte  antica  abbiamo  aD* 
Cora  religiosamente  conservalo  qualche  esempio,  e  scrittori  eroditi  ne 
illustrarono  con  tavole  e  descrizioni  la  distribuzione,  l'uso,  e  le  parti. 
Ma  in  qual  tempo  le  scene  moderne  incominciassero  a  prender  forma 
e  disposizione  diversa  da  quelle  delle  antiche,  non  è  dato  stabilire 
con  precisione,  perchè  dopo  la  caduta  del  romano  impero  tutto  andò 
a  perdersi  nel  bujo  di  que' tempi;  per  quanto  ci  riferiscono  le  tradì- 

che  venissero  a  trovarsi  in  faccia:  di  poi,  precipitando  i  tavolati,  sì  congiuogevano  i  corni  del- 
l'uno e  dell'altro  e  si  (ormava  un  recinto  intero  e  perfetto,  cti*è  quanto  diro  un  aofltemirù,  dcN 
Parca  del  quale  venivano  a  combattere  t  gladiatori...  Poscia,  continua  Plinio,  falte  petniìl  1<* 
tribù  tutte,  e  posto  In  macchina  quasi  sopra  due  navi  il  popolo  dominatore  dell*  noi  verso.... 
benché  affidato  a  due  cardini,  parve  etpotto  a  rischio  di  morte...  Coniultociò  non  ne  segui  al- 
cun danno,  e  sf))  amen  te  Tu  I  timo  giorno,  indeboliti  o  scomposti  alquanto  gli  ordigni,  non  d  fi* 
darono  più  di  far  girare  attorno  1  teatri,  ma  ritenendo  la  forma  di  anflteAtro  della  sera  Innaiiii, 
furono  portate  nel  mezzo  le  sc^ne  e  sopra  esse  falli  veder  gli  atleti,  Indi  rapili  via  dlmjirowi^ 
I  palchi,  fatta  mostra  de' gladiatori  ch'aveano  vinto  1  giorni  Innanzi.  Plinio,  al  clt.Ulx  XXXVI, 
cap.  13.  -  S.  Maffei,  Verona  iUuttrata.  —  Milizia,  Op.  dt.,  CaplL  XVII.  S  UtpdlS.  4^  — 
G.  FERRAnio,  Op.  cit.,  pag.  39. 

(1)  A'^'siunge  il  MilUla  che  il  più  ben  ideato  fu  quello  degli  Epldaurl,  opera  di  P^^lìcJHo 
opera  che  per  conto  di  bellezza  e  di  proporzione  non  ò  stata  mal,  né  prima  né  dopo,  ila  al^a 
pare^priata.  ÀrehiUtt.  civile.  Parte  II,  pag.  4S6,  430. 

(t)  Nr*  troviamo  un  cenno  abbastanza  chiaro  nelTopora  del  Novbrrc  tur  Irj  orft  imiiaUmjn . 
T.  I,  pag.  93.  •  Lei  aeteun,  dice  egll^  etaient  affUblés  d^un  nuuque  enorme  àbomchebéemU 
on  y  adaptait  une  etpéce  de  porte-voix  aboutittatU  à  eeUe  de  l*aeteur.  Ce  porfe*palr  #fttfi 
d'airain  ;  mais  tiit  que  la  reeonnanee  de  ce  melai  rèpereutàt  la  voix  désagrèablrment,  »A4t  5pt'#!r 
lui  pritàl  Irop  d' celai,  on  te  servii  ensuHe  d*une  pierre  notre  qtK  Von  sdoil,  «n  «r  fiif  loti* 
«otti  que  le  mùins  d'èpaisseur  possible  ;  on  en  fabrii^uait  det  comets  evoié»  du  coté  dà  la 
bfmehe  du  masque  :  celle  pierre  s'appelcUt  caleophooos  ou  son  d'eiirain,  Sulli»  nmehtre  e  ^ol 
talloni  d(>gtt  attori,  V.  anche  Philustrat.,  VU.  ÀpoU.,  lib.  VI,  cap.  Il ,  p.  tlS  —  Bcnuit.  t^ 
carie  poet.  v.  27:1.  ->  Aten.,  lib.  1,  cap.  16,  p.il;  «-Licbtcmtbal,  Dizton»  delio  mMeieo^  V.  Maachtrt^ 

(3)  Knciclop.  popol.  Hai»,  V.  TecUro,  p.  ^4.  ->  Uiluia*  Op.  dt.,  P.  Il,  p.  431. 
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zioni,  la  forma  del  teatro  si  ridusse  ad  ooa  gradinata  di  legno  in  fi* 
gara  semicircolare,  spoglia  di  qualsiasi  magnificenza,  e  costruita  soN 
tanto  per  collocare  in  alto  le  persone  che  dovevano  godere  dello 
spettacolo.  Di  poi  s' incominciò  a  servirsi  dello  spazio  delle  sale  più 
grandi  che  si  avevano,  per  costruirvi  in  esso  la  gradinata,  Torcheslra 
e  il  palco  scenico,  e  a  formare  cosi  un  teatro  momentaneo  al  coperto  ; 
siccome  vediamo  in  un  Trattato  di  scene  che  si  ha  di  Nicola  Sabattini 
da  Pesaro  0),  scritto  non  molto  dopo  l'opera  del  Serlio.  Questo  scrit*' 
tore  insegna  in  qual  maniera,  data  l'ampiezza  della  sala,  convenga 
dividerla  per  assegnare  qual  parte  debba  occupare  la  gradinala,  quale 
lorcheslra,  quale  il  palco  scenico.  Per  economizzare  nell'ampiezza  della 
sala  e  per  farvi  capire  più  spettatori,  s'incominciò  ad  introdurre  una 
lunga  loggia  al  di  sopra  della  gradinata,  portata  da  mensole  infisse 
nel  muro,  ed  un'altra  soprastante  alla  prima,  ove  rattezza  della  sala 
lo  permettesse,  per  collocarvi  il  maggior  numero  possibile  di  gente. 
Di  qui  l'origine  delle  gallerie  e  loggie:  e  dalla  distribuzione  delle 
mensole  predette  che  servivano  di  sostegno  alle  loggie,  nacque  forse  il 
pensiero  di  formare  speciali  riparti,  a  comodo  o  distinzione  maggiore 
delle  persone;  quindi  venne  Tidca  de* palchetti ,  che  subito  furono 
adottati,  né  poscia  più  si  fecero  palchi  aperti  nei  teatri  nostri  (2). 

Quanto  alla  forma  dei  teatri,  che  nei  greci  e  romani  era  gene- 
ralmente semicircolare,  fu  di  poi  preferita  come  più  opportuna  alla 
visuale  ed  alla  ripercussione  dei  suoni  la  forma  elitllca,  o  a  ferro  di 
cavallo,  0  concimile:  e  per  quest'ultima  ragione  il  materiale  di  legno 
ueirintcrno  della  sala  fu  preferito  alla  pietra  e  al  mattone  (3). 

Il  Milizia  rimprovera  severamente  l'architettura  teatrale  moderna. 
I  nostri  teatri,  egli  dice,  <  non  soffrono  descrizione  che  per  farci  arros- 
sire e  per  impegnarci  a  correggerli:  dappertutto  poverlik»  difotli,  abusi. 
Vi  SODO  calpestati  i  tre  requisiti  necessari  in  ogni  edifizio,  la  solidità, 
la  cotnoditò,  la  bellezza.  >  —  La  sferza  dell'egregio  scrittore  sibila 
poi  acutamente  contro  l'uso  dei  palchetti,  che  pur  forma  la  delizia  delle 
nostre  dame  e  una  speciale  palestra  alla  gioventù  elegante  e  cortigiana 
dì  incruenti  battaglie  ad  armi  corte:  ci  li  censura  perchè  tutti  quei 
fori  e  tramezzi  tagliano  in  mille  guise  l'onda  sonora,  la  riverberano 
in  vari  sensi,  e  per  necessità  la  debbono  confondere:  in  ciascuna  di 
quelle  aperture  sono  tanti  angoli  distruttori  del  suono:  onde  l'inevi* 

« 

il)  Pr^Ua  di  fabbricar  U  ttene  e  m^uchine  nei  Uatri,  Ravenoa,  1638,  ediz.  11. 
ti)  O.  G.  FnaAiiio,  Storia  e  daerizione  dii  principali  teatri,  p.  3S4. 
iS)  ALiiAMTTt»  Saggio  tuU'Opera  in  musica,  -~  Lanoriam,  Saggio  d'attMtfitHra  Uatmtt 
<i  1  ilg*  Pattk,  «ru  Xltl,  e  i  moUì  autori  hi  cittU. 
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labile  difetto  di  sentir  poco  e  male:  «—  lì  censura  perchè  ìDComodi 
per  vedere  le  rappresentazioni  sceniche  e  tutto  il  teatro:  —  perchè 
impediscono  ogni  decorazione  di  arcbittetura,  e  in  conseguenza  ogni 
maestoso  ornamento:  —  perchè  colla  continua  conversazione  che  vi 
si  tiene  si  distrae  l'attenzione  dalla  scena  e  dal  dramma,  per  portarla 
ad  argomenti  più  o  meno  frivoli,  sviando  il  concetto  e  Tinteoto  del- 
l'arte teatrale.  —  Ma  a  queste  censure  del  severo  Arisbrco  sì  oppone  la 
comodila  di  chi  può  godere  lo  spettacolo  e  insieme  il  conversar  gè- 
oiale;  e  quanto  alla  sonorità  della  sala,  non  mancarono  tecnici  a  con* 
lutare  le  argomentazioni  del  Milizia  (i). 

Non  è  del  nostro  compito  il  dilungarci  in  tale  argomento:  solo 
non  ci  parvero  inutili  questi  brevi  appunti  storici  sulle  forme  del 
teatro  antico  e  moderno,  anche  per  additare  alcune  fonti,  a  cui  pos- 
sano ricorrere  coloro  che  amassero  più  dettagliate  informazioni. 

Ritorniamo  ora  alla  giurisprudenza. 

215.  La  costruzione  di  teatri  e  sale  di  spettacoli  è  libera:  quandi» 
il  coslruUore  siasi  uniformato  ai  regolamenti  locali,  ove  esistessero, 
pei  rapporti  di  solidità  ed  ornato,  non  ha  d'uopo  di  speciale  autoriz- 
zazione per  parte  del  governo  odi  altri  per  la  erezione  di  un  teatro: 
essa  è  necessaria  soltanto  per  aprirlo  a  pubblico  spettacolo  (n.  4  e  8). 

216.  Si  è  pure  già  accennato  che  la  società  contratta  fra  diverse 
persone  onde  costruire  un  teatro  per  commedie,  opere  in  musica,  balli 
e  simili  altri  trattenimenti,  e  per  tutt'altro  che  da'  socj  si  stimerà  di 
fare  in  detto  locale,  non  può  reputarsi  impresa  di  spettacoli  pubblici 
(n.  8);  e  se  altri  argomenti  di  analogia  potessero  per  avventura  de- 
rivarsi dalle  disposizioni  dell'art  2,  n.  3  e  8  del  Codice  di  Commercio 
per  ritenere  il  contrario,  sarebbe  mestieri  che  Gne  unico  ed  espresso 
di  detta  società  fosse  pe'socj  l'esercizio  personale  d'impresarj  di  spet- 
tacoli pubblici  nel  teatro  da  costruirsi. 

Quindi  le  obbligazioni  assunte  da' socj  per  somministrazioni  loro 
fatte  di  danaro ,  generi  e  merci ,  anche  da  un  commerciante  per  la 
costruzione  e  l'allestimento  del  teatro,  sono  a  considerarsi  meramente 
civili,  e  le  relative  questioni  non  sono  di  competenza  dei  Tribunali  di 
commercio. 

Questi  principi  venivano  sanciti  dalla  Corte  d'Appello  in  Parma 
colla  sentenza  7  giugno  i864  a  cui  facevano  base  i  seguenti  motivi: 

i  Ritenuto  che  l'unica  questione  a  decidersi  è  la  seguente:  se 
gli  appellati  D.  Gaetano  Prati  e  Carlo  Caracciolo  per  la  stipulazione 

(I)  LAMOftum,  Opera  cUata  del  sig.  Patti.  —  FsntAuo,  Stoffa  e  de$crigUmi  dei  prindpmi^ 
Ualri. 
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della  società  nei  lermiDì  e  per  i  fini  espressi  nel  rogito  Gregori  27 
jprile  {861  assumessero  un'  impresa  di  spettacoli  pubblici  «  reputata 
allo  di  commercio  dalla  legge,  per  cui  il  Tribunale  di  Piacenza,  se- 
coodo  che  pretendeva  e  pretende  la  ditta  Moreno,  sia  competente 
quale  Tribunale  di  commercio  a  conoscere  della  domanda,  come  sopra 
riferita  ; 

f  Considerando  che  V  impresa  di  spettacoli  pubblici ,  annoverata 
in  gii  atti  dalla  legge  riputati  atti  di  commercio  nell'  art.  672  del 
Codice  di  Commercio  al  n.  4(t),  avendo  per  oggetto  e  fine  suo  proprio 
la  locazione  delPaltrui  opera  d' intrattenimento  o  diletto  per  venderla 
a!  pQl)blìco,  suppone  di  necessità,  perchè  esista  in  fatto,  uno  o  più 
ifflpreodttori  che  a  questa  speciale  maniera  di  commercio  abbiano 
dedicata  la  loro  industria  colPaver  assunto  efleltivamente  il  carico 
della  impresa  medesima,  non  polendosi  ravvisare  un  atto  di  commercio 
io  ciò  che  non  abbia  per  anco  attualità  di  essere; 

e  Che  conseguentemente  la  costruzione  di  un  teatro,  per  quanto 
>ìa  al  fine  dì  rendere  commerciali  gli  atti  che  ad  essa  riguardano,  ò 
al  lutto  estranea  al  concetto  e  al  fallo  dMmpresa  di  spettacoli  pubblici, 
imperocché  ove  pure  si  prescinda  dal  ricercare  se  il  novero,  di  quelli 
coDlennli  negli  ari.  672,  673  sia  tassativo,  converrebbe  ritenere  nel- 
Tipulesi  contraria  che,  essendo  qualificato  atto  di  commercio  pel  fine 
la  sola  costruzione  di  bastimenti  per  la  navigazione  interna  ed  esterna, 
come  è  disposto  alPart.  673  n.  {,  non  se  ne  potrebbe  per  avventura 
derivare  argomento  di  analogia  nella  odierna  specie  di  costruzione  di 
UDO  slabile,  se  non  quando  la  personale  industria  dei  socj  nell'impresa 
di  pubblici  spettacoli  fosse  I'  unico  motivo  espresso  e  determinante 
della  costruzione  medesima,  cosi  da  imprimere,  per  la  sua  prevalenza 
cume  scopo  finale,  il  suo  carattere  commerciale  al  mezzo  necessario 
1  conseguirlo  ; 

e  Che  nel  caso  in  discorso  (omessa  ogni  altra  indagine),  se  è 
certo  che  il  fine  immediato  o  prossimo  della  società ,  di  cui  nel  ro- 
gito Gregori,  fu  principalmente,  come  vi  si  enuncia,  la  compera  di 
UQ  orto  e  la  costruzione  in  esso  di  un  teatro  per  commedie,  opere 
io  musica  ed  altri  simili  trattenimenti,  non  risulta  indubitato  del  pari 
che  tale  costruzione,  neirintendimento  dei  socj  Prati  e  Caracciolo  fosse 
altresì  un  mezzo  airulterìore  fine  di  assumere  e  condurre  essi  med$^ 
*ifHi  colla  propria  industria  personale  Tesercizio  del  teatro,  costituen- 
4osi  allora  impresari  di  spettacoli  pubblici;  il  che  anzi,  giusta  le  pre- 

'</  Qqou  dUoosIzlone  del  Codice  Albertlao  corrì^poRde  a  qtielU  delPtii.  t,  0.  S  del  notirv 
'«««Uce  di  GoBMereio. 
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visioni  loro,  polevasi  o  ao  verificare,  dicendosi  di  seguito  in  quell'aiiu, 
e  con  un  solo  e  medesimo  contesto,  come  il  teatro  fosse  anche  ptr 
tutf altro  che  dai  socj  di  comune  accordo  si  stimerà  di  poter  fare  in 
detto  locale; 

i  Che  r  impresa  di  spettacoli  pubblici  non  si  assumesse  attual- 
mente come  scopo  a  cui  mirassero  i  socj  nella  costruzione  del  teatri». 
ma  realmente  non  fosse  che  una  fra  le  diverse  ed  eventuali  specula- 
zioni di  lucro  che,  a  seconda  delle  circostanze ,  si  proponevano  di 
fare,  si  trae  anche  dal  patto  concernente  la  divisione  degli  olili  dei 
quali  non  sono  indicale  come  uniche  cause  le  rappresentazioni  di 
commedie,  di  opere  od  altro,  ma  la  cessione  di  parte  del  locale  od 
cUtra  causa  qualunque;  ond'è  che,  in  contrario  di  ciò  che  ritennero 
i  primi  giudici ,  mentre  non  è  certo  che  il  teatro  si  costruisse  per 
darlo  in  affitto,  non  è  neppure  provalo,  come  pretende  1*  appellante, 
che 'fine  esclusivo  di  esso  si  fosse  di  esercitarvi  i  predetti  socj  1*  im- 
presa di  spettacoli  pubblici ,  e  molto  meno  che  di  tale  esercìzio  [>et 
pattuizione  sociale  s'incaricassero; 

<  Che,  ciò  posto,  la  società  di  cui  parlasi  non  fu  aUrimeDti, 
né  può  riputarsi  impresa  di  speltacoli  pubblici,  e  come  sotto  quello 
rispetto  non  fu  atto  di  commercio,  cosi  noi  furono  né  poterono  es* 
sere  le  obbligazioni  che  il  Caracciolo,  come  socio  col  Prati,  avrebtt 
assunto  verso  la  ditta  Moreno,  secondo  che  venne  esposto  nella  d>'- 
manda  introduttiva,  e  le  quali  riguardano  soltanto  airoggetto  e  al  Hnc 
proprio,  certo,  della  società  medesima,  la  costruzione  di  un  teatro  /ar 
farne  un  mezzo  di  guadagno  nel  modo  che  fosse  credulo  più  cons*'- 
niente  e  proficuo;  oggetto  e  fine  da  cui  unicamente  è  determinala  la 
condizione  giuridica  rispettiva  dei  socj  predetti;  ed  a  nulla  va^goL>' 
in  contrario  per  l'assunto  deirappellante  i  frutti  convenuti  nella  ra- 
gione  mercantile,  né  la  qualità  d*  impresario  di  teatri  nel  Caraccio'i* 
(non  assunta  per  altro  nel  rogito  Gregori),  e  la  quale  d'altronde  non 
era  inutile,  ma  anzi  mollo  opportunamente  vantaggiosa  al  sovn 
esposto  fine. 

<  E  quanto  ai  motivo  aggiunto  nelle  conclusioni:  Considem:*.' 
non  sussistere,  come  pretende  Tappellante,  che  il  Tribunale  di  Pia- 
cenza, fosse  pur  sempre  competente,  quale  Tribunale  di  Commercìu,  • 
senso  degli  art.  672,  673  precitati,  a  giudicare  della  causa  per  esse  *: 
la  dilla  Moreno  un  commerciante  ed  aver  fallo  colla  vendita  dell*» 
zinco,  delle  sedie  e  delle  merci  al  Caracciolo  un  alto  dì  commercio: 
imperocché,  dovendosi  combinare  i  citali  ariicoli  coirarlicolo  680,  pel 
quaie  è  disposto  che  quando  Tallo  non  è  commerciale  ctie  per  una 
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delle  |MrU,  quella  dì  esse  che  avrà  fatto  atto  commerciale  potrà  essere 
coDTeoata  tanto  avanti  il  Tribunale  di  Commercio  che  al  Tribunale  Ci- 
vile, consegne  che  nel  caso  poteva  bensì  il  Caracciolo  che  non  aveva 
fatto  atto  commerciale,  e  si  fosse  reso  attore,  citare  a  sna  scelta  la 
ditta  Moreno  davanti  all'ano  o  all'altro,  ma  non  poteva  esserlo  da  lei 
che  davanti  al  Tribunale  Civile; 

«  Ch«  perciò  i  primi  giudici  giustamente  dichiararono  la  propria 
iDcompetenza,  come  tribunale  di  commercio,  a  conoscere  della  domanda 
Ji  cui  trattasi,  e  rimisero  le  parli  davanti  a  chi  di  diritto,  per  la  sua 
'liscosstooe  OX  » 

Il  Codice  italiano  ha  bensì  aggiunto  al  precedente  una  nuova  ca- 
tegorìa di  alti  di  commercio  all'art.  2,  n.  8,  ove  sono  contemplate 
aocbe  U  imprese  di  fabbriche  e  costruzioni,  se  l' imprenditore  prorrede 
(  materiali.  Ma  il  caso  sopra  riferito  non  potrebbe  mai  cadere,  a  no- 
stro avviso,  sotto  la  competenza  commerciale,  quand'anche  la  Società 
imprendesse  essa  medesima  la  costruzione  del  teatro  e  ne  provvedesse 
i  materiali.  La  legge  ha  voluto  distinguere  le  costruzioni  che  si  fanno 
ila  chicchessia  per  conto  proprio,  da  quelle  che  si  fanno  per  altrui 
commissione.  La  società  che  fabbrica  per  conto  proprio  il  teatro  può 
tttue  avere  le  sue  mire  di  futuro  guadagno  sia  per  TalDlto,  sia  per 
!a  gestione  diretta,  sia  per  la  vendila  del  medesimo  :  ma  intanto  ciò 
ch^essa  fii  è  un  edificio,  una  fabbrica,  che,  per  se  considerata,  erigendosi 
per  conto  ed  interesse  del  medesimo  costruttore ,  è  materia  estranea 
ila  giurisdizione  commerciale. 

217.  La  costruzione  per  conto  altrui,  invece,  può  contenere  Te* 
itmeolo  commerciale,  in  quanto  essa  non  ò  propriamente  robbiettivo 
•lei  costruttore:  T intento  di  questo  è  la  speculazione  e  il  guadagno 
•.bei  proponesì  di  fare  sulla  mano  d'opera,  e  sui  materiali  ch'egli 
•cquista  per  eseguire  la  fabbrica:  e  perciò  disse  la  legge  che  l'impresa 
di  fabbrica  è  atto  mercantile  quando  V  imprenditore  provvede  i  mate- 
riali: imperocché  l'acquisto  di  merce  per  rivenderla  essendo  per  sé 
•te&so  atto  di  commercio,  imprime  il  carattere  mercantile  aìKintrapresa 
•Iella  fabbrica,  la  quale  se  si  limitasse  alla  pura  direzione  e  sorveglianza 
della  costruzione  non  potrebbe  ritenersi  atto  di  commercio ,  sibbene 
una  sonplice  locazione  d'industria  (2). 

218.  Il  Borsari  solleva  la  questione  sulla  natura  giuridica  della 
ostruzione  dei  teatri  ed  incomincia  a  distinguere  fra  l'edifizio  mobile 


J   Li  pmeme  seatmia  è  rtferlu  ori  iriomale  in  Légpé,  1864,  pu*  US. 

ti  Couuft,  S«ot  14  a«osio  1839.  ->  fiouAftì,  il  Cod.  di  cwmm,,  «IParU  t>  1  43. 

RMIU5I.  La  Leyistaz.  eia  Giur.  dei  Teatri,  Voi.  I.  io 
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e  r  immobile.  <  I  teatri  portatili,  dice  egli,  obesi  coslruiacooo  per  gli 
spettacoli  d'estate  e  spariscono  colle  ultime  pioggie  d*aotuDDo,  benché 
per  stare  io  piedi  dovessero  figgersi  nel  suolo,  avrebbero  pur  sempre 
la  natura  di  mobili  agli   effetti   commerciali ,  quantunque  potessero 
considerarsi  immobili  ad  altri  effetti.  Quel  teatro  fisso  al  suolo  pò* 
trebbe  assoggettarsi  ad  ipoteca,  e  allora  il  possessore  del  suolo  non 
potrebbe  più  levarlo  se  non  cancellata  la  ipoteca.  Colpito  da  pignora- 
mento, sarebbe  venduto  alla  maniera  degli  immobili.  Ma  FoperazioDe 
che  si  fa  di  costruirlo  e  disfarlo  pei  servigi  dello  spettacolo,   è  cosa 
di  commercio;  le  obbligazioni  e  gli  impegni  che  s'incontrano  per  ciò 
sono  di  competenza  commerciale.  Niun  dubbio  per  contro  che,  rap- 
porto al  teatro  stabile,  Tedifizio,  propriamente  detto  teatro,  i  contralti 
che  si  fanno  cogli  architetti,  la  sua  costruzione  e  decorazione  inquanto 
sono  inerenti  ali'edifizio,  sfuggono  alla  cognizione  commerciale  W.  > 
Non  siamo  abbastanza  fortunati  per  cogliere  la  vera  ragione  gin- 
ridica  della  distinzione  qui  posta  dal  Borsari  :  per  le  cose  dette  di 
sopra  e  pel  chiaro  tenore  dell'art.  %  n.8,  qualunque  impresa  di  co* 
struzioni  sia  per  interesse  pubblico  che  privato,  sia  per  abitazione, 
come  per  industria  o  spettacolo,  diventa  commerciale,  ed  è  sempre  tato 
quando  colui  che  intraprende  Topera  per  conto  altrui,  provvede  ezian- 
dio i  «lateriali  :  né  la  legge  distingue  se  questi  sieno  di  legno  o  di 
pietra,  se  l'edificio  riposi  sopra  solide  fondamenta,  o  sia  portatile* 

Anche  riguardo  al  carattere  immobiliare  che  il  Borsari  vorrebbe 
per  certi  effetti  prestare  ai  teatri  portatili,  non  saprei  consentire  coÌ- 
l'egregio  scrittore.  Come  si  può  immaginare  un  immobile,  un'ipoteca, 
dove  si  tratta  di  edificio  cbe  può  levarsi,  distruggersi,  portarsi  altrove', 
colla  stessa  facilità  con  cui  può  mutarsi  intenzione  e  volere?  Io  qoali 
pubblici  registri  verrà  iscritto  il  teatro  partatiief  quale  ufficio  ipote^ 
cario  ne  riceverà  le  note  di  vincolo  e  svìncolo  e  suppegno  e  surru- 
gazione?  L'idea  di  Borsari  si  comprenderebbe  riguardo  al  teatro  co- 
struito dal  proprietario  del  suolo ,  pei  diritti  d' accessione  di  coi  ag*  • 
art.  448, 1066  Cod.  Civ.:  ma  se  fu  portato  e  costruito  da  un  lerzj. 
sciente  il  proprietario  del  suolo,  quel  teatro  portatile  non  muterebbe  h 
natura  sua,  e  dovrebbe  per  ogni  effetto  considerarsi  come  cosa  mobile. 
219.  Seguiamo,  invece,  il  chiarissimo  giureconsulto  nella  opioiODi- 
ch'egli  professa,  senza  neppure  lasciar  luogo  a  dubbio,  circa  alla  «h* 

(1)  Qui  pare  noo  bisogna  dimenticare  che  Vintraprmditore  delU  co$truii4mi  farebbe  mìù  di  ojn« 
mercio,  quando  si  trovasse  nella  condizione  prevista  dal  succitato  n.  8,  cbe  cioè  pron^r^av  :z'.> 
ì  materiali.  SI  passa  allora  a  una  diversa  categoria.  Tutte  le  operazloiii  mediane  e  snlMj|«rcr 
vengono  acquistando  carattere  dalPoggetto  principale.  BoasAiu,  C  Comm.,  p.  $X 
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lura  delle  obbligazioni  che  incontra  T  impresario  verso  rarchìlello  da 
luì  impiegato  alla  costruzione  del  suo  teatro.  In  Francia  fu  giudicato 
che  la  costruzione  del  teatro  fa  necessariamente  parie  AélVimpresa 
di  cui  parla  la  legge:  essa  ne  è  il  primo  atto  e  la  base;  partecipa 
quindi  del  suo  carattere  commerciale  come  tutte  le  operazioni  che  tì 
si  riferiscono  0):  ma  è  certo  preferibile  l'opinione  del  Borsari,  il 
quale  non  ritiene  dubbio  che  i  contratti  che  sì  fanno  cogli  architetti 
sfuggano  alla  condizione  commerciale.  Essi  risolvonsi  in  pure  e  sem- 
plici locazioni  d*opera,  nelle  quali  non  entra  alcun  elemento  aleatorio 
o  di  speculazione,  sicché  non  possono  avere  alcun  carattere  mercantife. 
Non  cosi  può  dirsi  riguardo  dìVintraprenditore  delle  costruzioni,  il 
qoale  fornisce  i  materiali:  esso  è  specialmente  contemplato  dalla  legge 
comnaerciale  (art.  2,  n.  8),  appunto  perchè  presenta  nell'opera  sua 
tutti  i  caratteri  suavvertitì  dell'atto  di  commercio. 

Sezione  II.  —  Proprietà  delle  Sale  di  spettacolo  e  dei  palchi 

nei  rapporti  privati. 


i3i. 


La  proprietà  di  un  teatro  o  di  un  pako 
é  regolata  secondo  II  diritto  comune. 

?fatBra  ed  estensione  del  diritto  d!  proprietà 
di  OD  palco. 

Quando  il  palchettista  abbia  azione  per  far 
aprire  il  teatro. 

Continuazione.  Prevalenza  del  diritto  del 
proprietario  In  confronto  di  quello  dei 
palehetllMl  ael  caso  di  inaffiWità  del 
teatro. 

Adoni  spettanti  al  compratore. 

RespousablJItà  del  vondltoN. 

Quid  io  caso  di  duplice  vendita  e  di 
duplice  locazione? 

Igli  deve  giustificare  nel  termhie  coaven* 
lionalc  la  libertà  del  teatro  o  palco  ven- 
duto sotto  peoa  di  risoluzione. 


Sfi7.  li  compratore  d'un  teatro  non  è  obbligato 
a  darvi  spettacoli  se  non  fu  pattuito  nel- 
Tatto  di  vendita. 
Accademie  e  Condomini  dei  teatri:  Sono  acr 
cietà civili:  rapporti  fra  i  comproprietarj. 
Commissioni  direttive  :  loro  attribuzioni. 

S30.  Modiilcazionl  del  godimento  singolo  nel- 
r  interesse  cumune.  Abbassamento  della 
lumiera  :  non  può  essere  querelata  se 
non  impedisce  assolutamente  la  visuale. 

Ì3t.  Lo  stesso  dicasi  dei  riattamenti  della  sala. 

Saa.  La  proprietà  di  un  paleo,  benché  vincolata 
a  rapporti  sociali  dall'atto  di  fondazione» 
è  passibile  di  esecuzione. 

US.  R  sempre  libero  al  sodo  di  ritirarsi  dalla 
comunione,  quand'aaciic  la  fondiaria 
dichiarasse  pò-potua  la  sodelà. 


220.  Si  è  già  veduto  (a«  83)  che  la  proprietà  dei  teatri  nou  è  sog- 
getta a  veruna  speciale  restrizione  o  servitù  per  parte  della  pubblica 
autorità;  ed  a  maggior  ragione  quindi  vuol  essere  ritenuta  libera  da 
qualsiasi  vincolo  nei  rapporti  privali. 

Nessuna  distinzione  può  farsi  tra  le  sale  di  spettacolo,  i  palchi, 
e  qualsiasi  altro  immobile:  perciò  valgono  quanto  ai  medesimi  le 
Dorme  del  diritto  comune  concernenti  le  altre  proprietà  immobiliari, 
vale  a  dife  il  proprietario  può  disporne  e  goderne  nel  modo  più  as- 
soluto: salvo  quanto  air  espropriazione  ciò  che  fu  detto  al   luogo 


f  *  GazelU  de»  Trib,,  28  seti.  1837. 
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sovra  citato ,  e ,  quanto  al  godimento,  sahe  le  limitazioni  inerenti 
alla  natura  ed  alla  destinazione. 

221.  Qnal  è  la  natura  e  l'estensione  dei  diritti  spettanti  al  pro- 
prietario di  un  palco?  —  Si  è  già  succintamente  avvertito  a!  n.  50 
(pag.  42)  che  la  proprietà  di  un  palco  presenta  i  caratteri  del  vero 
dominio  di  un  immobile  ;  ma  nello  svolgere  le  conseguenze  di  questo 
principio,  al  quale  non  mancano  contraddittori,  toccheremo  anchf* 
delle  opinioni  diverse. 

Mentre  mi  occupava  d'un'ultima  occhiata  a  queste  pagine,  venot^ 
in  luce  il  lavoro  dellegr.  Avv.  Ascoli  sulla  Giurispnudmza  teatrak, 
in  cui  circa  tale  questione  esprime  il  seguente  avviso: 

i  II  proprietario  di  un  teatro  ed  i  palchettisti  devono  essere 
e  considerati  nei  rapporti  fra  loro,  come  com proprietà rj  di  un  im- 

<  mobile  indiviso^  ossia  come  comunisti,  —  perlocchò  ogni  palcbel- 

<  tisla,  anche  senza  consenso  degli  altri  o  dei  proprietarj,  avrà  diritto 

<  di  aprire  il  teatro  e  darvi  spettacolo,  perchè  ciò  facendo  non  impìcci 
e  la  cosa  comune  contro  la  sua  destinazione  ;  il  medesimo  diritto  arri 

<  il  proprietario  del  fondo,  ma  in  tal  caso  chi  apre  il  teatro  non  h^ 
«  diritto  di  far  concorrere  gli  altri  comproprietari  nelle  spese  neces* 
«  sarie.  —  Le  spese  degli  spettacoli  e  dell'apertura  del  teatro,  dovreb- 

<  bero  essere  sostenute  da  tutti  (ossia  da  ciascuno  in  proporzione  del 

<  valore  della  sua  comproprietà)  soltanto  nel  caso  che  fossero  ordinate 

<  dalla  maggioranza  dei  partecipanti,  che  rappresentano  la  maggiore 

<  parte  dell'entità  della  cosa  comune.  —  In  tal  caso  anche  la  mino- 
e  ranza  dei  comunisti  dissenzienti  dovrebbe  assoggettarsi  alla  delibe* 
f  razione,  come  prescrive  chiaramente  l'art.  678  del  Codice  Civile  0>.  > 

In  queste  opinioni  del  signor  Ascoli  non  si  può  convenire.  Pre* 
metto  che  non  è  qui  a  discutersi  il  caso  in  cui  siasi  eretto  il  teatro 
da  una  società,  avente  stipulazioni  e  statuti  speciali,  colle  riserve 
del  diritto  di  palco  per  ciascuno  degli  interessati,  poiché  in  tal  caso 
le  norme  direttive  dovranno  togliersi  al  patto  convenzionale  dei  soc]. 
che  indubbiamente  avrà  discipliuato  anche  i  principali  diritti  ed  oh- 
blighi  di  ciascuno.  Trattasi,  invece,  di  stabilire  una  norma  per  qu^i 
teatri  in  cui  le  proprietà  dei  palchi,  delle  aree  e  di  tutte  le  altre  parti 
annesse  e  dipendenti  appartengono  a  diverse  persone  (per  vendite, 
donazioni  od  altri  modi  di  alienazioni  successive),  ma  sono  le  une 
dalle  altre  separate  e  distinte,  senza  che  un  contratto  leghi  fra  loro  i 
diversi  proprietarj.  In  questo  caso ,  adunque ,  sebbene  tutte  queste 

(I)  Stutlj  ili  tiiurifprud.  teatrale,  pag.  71,  o.  88. 
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proprietà  singole  costi taiscano  un  solo  tatto  —  il  teatro,  —  nondi* 
meno,  a  ciascuno  dei  (»roprìetarj  non  compete  il  dominio  se  non  so- 
vra una  parte  determinata ,  sotla  quale  possono  esercitare  i  diritti  e 
per  la  quale  soggiacciono  ai  pesi  che  sono  al  dominio  inerenti. 

È  dunque  erroneo  il  dire  cbe  essi  (proprietario  del  teatro  e  pai* 
chellìsti)  debbano  essere  considerati  come  comproprielarj  di  un  immo" 
bile  indiviso,  ossia  come  comunisti.  Prima  di  tutto  la  comunione 
nun  è  la  stessa  cosa  che  la  proprietà  indivisa:  poiché  vi  può  essere 
anche  comunione  del  tulio  con  divisione  nelle  parti.  E  difalli  ciò  è 
quaalo  si  verifica  più  di  sovente  nel  teatro;  ivi  l'immobile,  non  è 
indiciio,  poiché  di  regola  ciascun  proprietario  vi  ha  uno  o  più  palchi, 
ma  questi  sono  ben  divisi  e  ben  distinti ,  tanto  che  il  proprietario 
Jel  teatro  non  ha  diritto  di  entrare  nei  palchi,  e  il  proprietario  del 
|ia!co  n.  G  non  può  entrare  nel  n.  7,  quello  del  7  in  prima  non  può 
t^Dlrare  nel  7  in  seconda  o  in  terza,  quelli  di  destra  appartengono  ad 
illre  persone  che  quelli  di  sinistra,  e  cosi  via:  le  spese  di  manuten* 
^lune,  le  imposte  ed  ogni  altro  aggravio  si  pagano  da  ciascun  prò* 
prìelario  in  ragione  di  quanto  a  lui  spelta  esclusivamente,  ne  i  ere- 
'iiori  dei  relativi  importi  possono  rivolgersi  alla  comunione  per  ot- 
itnerne  il  rimborso,  ma  ciascuno  risponde  uti  singulus  per  la  parte 
>a3  :  —  tutte  poi  queste  proprietà  singole  unite  al  palco  scenico,  alia 
t  i^tea,  ai  loggioni  e  luoghi  annessi  (enti,  che  possono  avere  ciascuno 
Uh  proprietario  od  essere  intestati  prò  indiviso  ad  una  società  o  a 
vii  [tersone),  cosliluiscono  il  tulio,  che  chiamasi  teatro. 

Questo  primo  equivoco  del  sìg.  Ascoli,  lo  trascina  ad  un  secondo  ; 
quello  cioè  di  affermare  che  t  ogni  palchettista,  anche  senza  consenso 
drgli  altri  0  del  proprietario^  avrà  diritto  di  aprire  il  teatro  e  darvi 
^prttoioìo,  perchè  ciò  facendo  non  impiega  la  cosa  comupie  contro  la 
>wi(]  dtstinazione.  •  —  Ma  qui  T  egregio  autore  sembra  confondere  i 
dindi  che  conseguono  alla  proprielà  del  palchetto,  con  quelli  che 
>4ino  inerenti  alla  proprietà  del  teatro.  La  proprietà  del  palco  dà  il 
diritto  di  godere  e  disporre  di  questo,  alienandolo,  afQUandolo,  go- 
dendovi 0  non  godendo  lo  spettacolo,  quando  vi  sia,  non  però  di  de- 
molirlo 0  cambiarne  Tuso  e  la  destinazione,  perchè  con  ciò  verrebbe 
i  pregiudicare  ai  diritti  degli  altri  comproprìetarj  e  palchettisti:  ma 
quanto  al  teatro,  chi  è  solamente  proprietario  di  palco,  non  solo  non 
)>uu  di  suo  arbitrio  aprirlo  a  spettacolo,  ma  non  può  nemmeno  ap- 
pf^rfarvi  la  benché  minima  variazione  o  modiflcazione,  fosse  pure  d'un 
lume  0  d'una  sedia,  fosse  pur  vantaggiosa  e  di  abbeliimento.  Vi  ha 
':i  comunione,  vi  ha  il  vincolo  sociale,  che  necessariamente  consegue 
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alla  unità  deiredi6cio,  ed  alla  destinazione  comune  delle  siogole  parti  : 
ma  fiacbè  distiota  è  la  proprìelà  delle  parli,  devono  essere  disliDti  i 
diritti  dei  proprielarj.  Il  diritto  di  aprire  il  teatro  e  darvi  rappresen- 
tazioni spetta  al  proprietario  del  teatro  :  come  al  palchettista  spella  il 
diritto  di  accedere  al  suo  palco,  aprirlo  o  tenerlo  chiuso,  goderlo  o  non 
goderlo.  Il  palchettista  non  può  salire  sul  palco  scenico,  come  il  prò* 
prielario  del  teatro  non  può  entrare  nel  mio  palchetto.  Se  poi,  oltre 
alla  proprietà  del  palco ,  io  avessi  anche  una  quota  di  comproprietà 
nel  teatro  e  luoghi  annessi,  allora  si  avrebbero  veramente  i  rapporti 
della  comunione  e  della  società  anche  per  ciò  che  concerne  Taso  e 
la  disposizione  del  teatro;  ma  non  può  farsi  neppure  l'ipotesi  di  qq 
condominio  di  teatro ,  senza  contemporaneamente  immaginare  la  oe* 
cessarla  presenza  di  uno  statuto,  di  un  r^olamento  sociale,  e  sopra- 
tutto  di  una  rappresentanza  investita  del  diritto  di  agire  ed  ammini- 
strare neirinteresse  di  tutti  i  comunisti,  e  quindi  anche  di  provvedere 
all'ordinamento  degli  spettacoli,  secondo  le  norme  indicate  a  pag.  126 
e  seguenti. 

La  proprietà  di  uh  palco,  adunque,  indipendentemente  da  quella 
del  teatro,  offre  due  diversi  ordini  di  diritti  e  di  obblighi,  quelli  che 
concernono  propriamente  lo  slabile  e  la  disposizione  di  esso,  e  quelli  che 
riguardano  il  suo  godimento  nei  rapporti  colla  scena  e  cogli  spetta- 
coli. Sotto  il  primo  aspetto,  il  proprietario  ha  tutti  i  diritti  inerenti 
alla  proprietà,  meno  quello  di  distruggere  o  deteriorare ,  non  potendo 
recar  danno  ai  comunisti  :  sopporta  anche  i  pesi  relativi ,  dovendo  farf 
le  riparazioni,  pagare  le  gravezze,  ecc.  ;  ha,  inoltre,  la  servitù  attira  di 
passaggio  per  tutti  gli  atri,  corrilo],  scale  ecc.,  che  Io  guidano  al  suo 
palco;  —  sotto  l'altro,  cioè  quanto  al  godimento  degli  speltacoti,  egli 
ha  la  servitù  attiva  di  prospetto  e  di  audizione,  ossia  di  vedere  e  udire 
le  rappresentazioni  che  sono  date;  e  quindi  tanto  il  proprietario  del 
teatro  come  i  singoli  palchettisti  devono  astenersi  dal  fare  tutto  dò 
che  può  nuocere  a  questo  diritto  di  servitù,  togliendo  o  pregiudicando 
la  visuale  degli  altri  palchi:  ma  egli  non  ha  diritto,  come  vorrebbe 
il  sig.  Ascoli,  di  aprire  il  teatro  e  di  darvi  spettacolo,  senza  il  con- 
senso degli  altri^  o  del  proprietario,  perchè,  se  è  vero  àie  con  di  no9i 
cambia  la  destinazione  della  cosa,  prima  di  tutto  osta  il  difetto  in  lui 
di  dominio  su  tutto  ciò  che  non  è  il  suo  palco,  quando  la  proprietà 
del  teatro  non  sia  propriamente  indivisa  ;  e  in  secondo  luogo,  quando 
pur  fosse  indivisa  e  sociale  la  proprietà  di  tutto  il  teatro,  non  po- 
trebbe ancora  in  pratica,  esercitarsi  tale  fiicoltà»  senza  violazione  del 
diritto  altrui,  facile  essendo  che  senza  cambiare  la  destinazione  della 


GAP.  IL  —  COSTRUZIONE,  PROPBIBTA'  E  LOCAZIONE  DEI  TEATBI,  ECC.        231 

cosa,  sìaDO  però  discordi  i  pareri  degli  altri  comaDìsti  pel  darsi  spet- 
tacolo di  opera  piattoslo  che  di  commedia,  con  ballo  o  senza>  colla 
tale  anziché  colla  lai  altra  compagnia,  e  via  dicendo.  Ecco  il  perchè 
crediamo  a  torto  dal  predetto  astore  ceosarate  le  decisioni  delia  Rota 
romana  che  noi  riferimmo  già  a  pag.  42  e  che  esprimono  abbastanza 
distintamente  segnalati  i  due  concetti  della  proprietà  e  della  servitù 
nei  sensi  ora  avvertiti,  dichiarando  ingem  àbsurdum  quod  cellularum 
tìomini  illic  contendehani,  che,  cioè,  i  proprieiarj  dei  palchi  potessero 
•mnttscare  se  in  spectaculis  ngendU  oc  orditiandis. 

222.  Gì  accostiamo,  quindi,  assai  di  buon  grado  al  Salucci,  il 
quale ,  mentre  conferma  egli  pure  che  ai  proprietarj  dei  palchi ,  per 
ciò  che  riguarda  il  teatro  ed  i  trattenimenti  che  vi  si  danno,  compete 
soltanto  una  servitù  attiva  ristretta  al  semplice  godimento  degli  spel* 
lacoli,  soggiunge  poscia  che  nessun  diritto  in  conseguenza  possono 
esperìmentare  neppure  allo  scopo  di  costringere  l'Accademia  ad  aprire 
il  teatro,  a  meno  che  la  chiusura  non  dipendesse  da  abuso,  da  punti* 
glio,  0  da  negligenza  del  corpo  accademico  delle  ingerenze  e  dei  do- 
veri dipendenti  dalla  qualità  di  Accademici. 

Queste  massime  stabili  una  decisione  del  Magistrato  Supremo 
del  1  maggio  i801,  inserita  nella  raccolta  delle  Deds.  Fior.  (dee.  33, 
pag.  508),  nella  causa  agitata  fra  i  socj  fondatori  del  Teatro  Nuovo, 
denominato  degli  Intrepidi,  che  lo  eressero  dal  1778  al  1779,  e  i 
proprietarj  dei  palchi  :  —  Stabili  questa  decisione  che  i  palchisti  hanno 
il  solo  diritto  di  vedere,  assistere,  e  udire  le  rappresentanze,  conforme 
aveva  ritenuto  la  S.  R.  in  Rom.  Tìèeatri  de  Capramca  del  15  maggio  1778 
cor*  Mannelli  SS  '0,  13  e  20;  imperocché  fuori  della  servitù  imm$ 
ferendi^  la  quale  obbliga  il  padrone  del  fondo  serviente  anche  al  fatto, 
le  altre  servitù  lo  costrìngono  a  pazientare  ma  non  a  fare,  come  spiega 
il  testo  ndla  L,  QmUes,  15,  %  l,  ti.  De  S6ml.(l). 

223.  I  principi  svolti  al  precedente  n.  221,  li  vediamo  formulati, 
in  termini  tanto  chiari  quanto  concisi,  in  un'altra  sentenza  di  giudizio 
romano,  la  quale  pure  fu  oggetto  di  critica  presso  un  erudito  scrit- 
tore (2);  ma  anche  qui  la  copiosa  dottrina  che  accompagna  la  cen- 
sura del  critico  non  vale  a  formi  abbandonare  la  semplice  evidenza 
dei  principi  che  informano  il  giudicato  romano.  Alludo  alla  sentenza 
deiril  giugno  1846,  emessa  dal  Tribunale  dellMtidilor  Camerce,  che 
era  a  quell'epoca  il  giudizio  investilo  della  giurisdizione  inferiore.  Il 
teatro  detto  delle  Dame,  che  contava  quattro  secoli  di  vita ,  in  molta 

(l>  SAU7CC1,  Giuritp.  M  Teatri,  pag.  #7-98. 

CI)  A.  FBAffcanri,  néìVÀrekMo  giuridico,  1871^  twe.  3,  S  1*>  P^*  tl7. 
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parie  dì  legQO»  era  stato  per  ordine  pradeoziale,  posto  in  istato  i'ina- 
gibilità.  lì  proprietario ,  certo  signor  Finocchi ,  avendo  otteoolo  dal 
Governo  la  licenza  di  demolirlo  e  di  servirsi  dell'area,  salvi  i  diritti 
degli  aventi  interesse  in  quel  teatro,  pretese  di  profittare  della  facoltà 
concessagli  senza  accordare  ai  palchisti  verona  indennità.  Ma  escalo 
da  questi  ultimi  avanti  al  Tribunale,  fu  deciso  dover  egli  UDiformarsi 
alle  prescrizioni  sancite  nel  precitato  decreto  governativo. 

Dopo  avere  narrato  il  fatto  ed  avvertito  essere  la  domanda  di  de- 
molizione fondata  sullo  stalo  d' inagibilità  del  teatro,  dacché  i  non 
»  rinvenendosi  colpa  nel  proprietario,  non  potea  essere  costretto  a  so- 
»  slenere  le  gravi  spese  di  risarcire  il  teatro  di  opera  muraria,  •  cosi 
conlinuano  i  motivi: 

€  Considerando  che  ingiustamente  pretendeva  il  Finocchi  che  fosse 
p  luogo  alla  demolizione  senza  alcuna  sua  responsabilità  verso  i  padroaì 
»  dei  palchi,  che  da  ogni  diritto  intendeva  decaduti,  perchè  ti  diritto 
»  dì  essi  consiste  nella  proprietà  del  palco  e  nella  servitù  attita  mi 

>  resto,  del  reatro.  Infatti  il  diritto  dei  medesimi  non  può  ritenersi  per 
t  servitù   personale,  perchè  passa  agli  eredi:  non  può  poi  sussistere 

>  servitù  reale  senza  che  concorra  il  fondo  dominante  :  quindi  o^ 
»  cessariamente  deve  ammettersi  in  essi  il  domìnio  del  palco  uoìtc 

>  alla  servitù  di  passo  per  accedervi,  ed  all'altra  prospiciendi  in 
»  theatrum. 

•  Considerando  che  dappresso  tali  riflessi  lo  stato  d' inagibilMì 
del  teatro  non  porta  che  il  diritto  dei  possessori  dei  palchi  si  con- 
solidi con  quello  del  proprietario  deirediOcio,  ma  solo  che  il  Fi* 
nocchi,  come  padrone  per  la  maggior  parte,  possa  disporre  del 
teatro  e  demolirlo,  e  siano  gli  aventi  diritti  in  esso  tenuti  a  cedergli 
le  loro  ragioni,  non  gratuitamente,  ma  per  il  giusto  valore  nelb 
somma  da  liquidarsi  e  da  soddisfarsi  prima  della  demolizione....  Il 
Tribunale  dichiara  essere  lecito  alPislanle  la  demolizione  del  teatro  dì 
cui  si  tratta,  pagato  però  prima  ai  citati  possessori  dei  palchi  il  giusta» 
valore  del  di  loro  rispettivo  diritto  nella  somma  da  liquidarsi  (^X  * 
La  definizione  data  in  questa  sentenza  riguardo  ai  diritti  del  pai* 
cliettista  mi  pare  giustissima,  né  credo  esatta  Tosservazìone  del  si- 
gnor Franchetti  che  sia  questa  la  prima  ed  unica  sentenza  ore  il  A- 
ritto  di  pako  viene  qualificato  come  vn  dominio:  perocché  nel  brano 
della  Perusina  che  riferimmo  in  nota  a  pag.  42  dal  Manuale  del  Sa- 
lucci, è  detto  esplicitamente  cosi:  quodvero  theatrales  celhiUr^  nt  aHi 


(I)  Rklu,  Giornale  del  Foro,  1846-47^  Voi.  I,  p.  tl9  e  seg. 
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urbani  fundù  immohilem  cansHtuant  proprietatem  facile  quisque  sibi 
persuade!,  si  animadvertat ,  ecc. 

Perchè,  poi,  questa  proprietà  abbia  qualche  limitazione,  o  restri- 
zione  per  necessità  di  cose,  vale  a  dire  per  la  natura  e  destinazione 
deiredificio,  ciò  non  toglie  sia  una  vera  proprietà.  In  molte  provincie 
d'Italia  vi  hanno  ancora  diverse  case,  delle  quali  il  piano  terreno 
spetta  ad  un  proprietario,  il  primo  piano  ad  un  altro,  il  secondo  ad 
OD  ter/o,  e  cosi  via;  queste  sono  altrettante  vere  proprietà,  contem- 
plate come  tali  anche  dalla  legge  positiva  civile  (art.  562-564  Cod.  Civ.), 
e  registrate  nei  pubblici  libri  come  tali;  ma  perchè  la  proprietà  at- 
tribuisce il  diritto  di  disporre  della  cosa  nel  modo  più  *  assoluto 
(art.  436  Cod.  Civ.)>  chi  vorrà  sostenere  che  il  proprietario  del  primo 
0  del  secondo  piano  possa  distruggere  o  lasciar  deperire  con  pericolo 
del  vicino  la  parte  sua?  0  che,  per  ciò  che  non  possa  distruggerla  o 
lasciarla  perire,  non  ne  sia  vero  proprietario? 

Cosi  è  della  proprietà  dei  palchi ,  i  quali,  come  si  disse  al  n.  SO, 
sono  iscritti  nelle  tavole  fondiarie,  soggetti  all'  imposta  dei  Tabbricati 
(V.  nota  a  pag.  41  e  n.  50),  suscettibili  d'ipoteca  come  ogni  altra 
proprietà  immobiliare  (V.  n.  22ò).  E  sembra  invero  meno  opportuna 
la  dotta  fatica  colla  quale  l'egregio  scrittore  si  sforza  mostrare  che 
jriurecoDsulti,  codici  e  sentenze  quando  usarono  la  parola  proprietà 
non  intesero  significare  proprietà,  ma  bensì  un  altro  diritto  W. 

Ritengo,  poi,  conforme  al  diritto  la  decisione  àéìV Auditor  Camenv 
nocbe  in  quanto,  prestando  esecuzione  al  Decreto  governativo,  con- 
dannò il  Finocchi  al  pagamento  delle  dovute  indennità  ai  palchisti, 


(I)  Fkinchctti,  loc.  cit.,  a  pag.  S15.  Egli  dice  altresì  che  11  palchisu  va  esente  da  ogDl  ag- 
;:ra%io  e  da  lasse  fondiarie,  ecc.  {Arcìdv,,  1871,  fase.  4,  p.376,  %  17,  e  p.  406,  n.  2)  :  ma  In  do 
l'egr.  amore  ha  fallato:  Il  palchista  è  soggetto  all'Imposta  fabbricati  giusta  la  legge  96  gen- 
Daio  1865,  come  si  vide  a  pag.  42:  certo  ciie  pei  teatri  minori,  in  coi  il  reddito  ordinario  non 
raggrunga  il  minimum  imponibile,  la  legge  non  avrà  applicazione,  nia  ciò  non  immuta  il 
lirlofjpio.  • 

1/egr.  Francbetti  ha  steso  un  accuratissimo  ed  erudito  lavoro  per  Indagare  la  vera  natura  gin- 
rtilira  del  diritto  di  palco:  egli  non  crede  sia  una  proprietà,  ma  bensi  un  diriito  reale  $ui  gè» 
nerii:  anallua  tutti  1  diritti  reali  affini  o  congeneri,  senza  trovarne  alcuno  che  si  attagli  pro- 
pridacnie  a  quello  del  palchista,  e  conchlado  |)er  dvÙnìrìoìUkg^a$t  propriumaliquodjUs.  Per 
014%  confesso,  in  mezzo  a  tante  belle  cose  che  lessi  nella  pregevole  monografìa  dell'avv.  Fran* 
ebciil,  non  trovai  abbastanza  da  persuadermi  che  il  concetto  da  me  svolto  sia  erroneo.  In  diritto, 
\t^ti  11  palchettista  proprietario ,  colle  restrizioni  e  col  pesi  loereitl  alla  natura  e  alla  dostl- 
naziooa  della  sua  proprietà:  la  cosa  è  distinta  e  determinala,  ^  il  diritto  esclusivo —>  perpetuo — 
trumisalblle  a  chicchessia,  —  trattato  dal  legislatore  come  ogni  altra  proprietà  immciblliare.  In 
UII0,  é  dA  imil  eansldtrato  come  Ule;  non  solo  In  lulla,  ma  anche  fuori.  Il  D.  Yeron,  che  fa 
per  diversi  anni  direttore  dell'Opera  a  Parigi,  scrive  •  à  MOan,  ou  Von  €it  propriéUùre d'une 
togé  à  la  Scala  commi  on  ut  propriétaire  d'une  maieon,  eoe  •  (Memoires  d'un  bourgeois 
de  Partii  T.  S»  Cb.  7,  In  fine,  p.  8S8).  Non  trovo,  quindi,  basievoU  le  addottrinate  allegailonl 
deiregr.  soittora  per  Carmi  cambiare  avviso. 
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aatorizzandolo  a  disporre  dell' iotero  teatro.  Non  potendo  pia  la  cosa 
servire  alla  saa  destinazione  per  causa  di  inagibilità,  cessava  la  co- 
munione, alla  quale,  del  resto,  nessuno  è  obbligato  in  perpetuo ,  e 
naturale  presentavasi  il  rimedio  della  vendita  colla  rifusione  ai  pai* 
chisti  del  giusto  prezzo  (i):  se  non  che  nella  specie,  in  luogo  della 
vendita  a  pubblici  incanti,  ebbe  luogo  il  decreto  in  via  amministra* 
tiva,  il  quale  può  essere  stato  determinato  da  norme  locali ,  cbe  non 
conosciamo  ;  e  il  Tribunale  vi  diede  esecuzione. 

Certo  che  se  i  palchettisti  del  teatro  delle  Dame  si  fossero  posti 
d'accordo  per  riedificarlo,  né  il  Governo  né  il  Tribunale  avrebbero  ac- 
cordato al  Finocchi  questo  diritto  di  espropriazione  in  confronto  dei 
palchisti,  per  la  miglior  utilità  di  ciascuno. 

In  generale,  adunque,  possiamo  ritenere  il  teatro  una  comunione» 
nella  quale,  però,  sono  ben  determinale  e  distinte  le  quote  rispettive: 
per  cui  ciascun  partecipante  ha  la  piena  proprietà  della  sua  quota  e 
dei  relativi  utili  e  frutti;  egli  può  liberamente  cedere  od  ipotecare 
tale  quota,  ed  anche  sostituire  altri  nel  godimento  di  essa  (arU  679 
Cod.  Giv.)  :  per  cui,  quanto  alla  definizione  dei  diritti  del  palchista»  ^o 
Getterei  la  definizione  della  precitata  sentenza  che,  cioè,  a  lui  compela 
il  dominio  del  palco^  unito  alla  servitù  di  passo  per  accederci,  ed  al- 
r altra  prospidendi  theatrum;  aggiungerei  inoltre,  per  godervi  gli  ^i- 
tacoli  nei  tempi  e  modi  portati  dagli  statuti  del  teatro  e  dalle  consue- 
tudini del  luogo. 

224.  Chi  si  trova  da  oltre  un  anno  nel  possesso  di  una  sala  da  spet* 
tacolo  0  di  un  palco  e  viene  in  tale  possesso  molestato  da  un  terzo., 
può  entro  l'anno  dalla  molestia  chiedere  la  manutenzione  del  possessi^ 
medesimo  (arL  694  e  seg.  Cod.  Civ.). 

Ma  l'azione  che  a  lui  compete  verso  il  terzo  che  ha  turbalo  il 
suo  possesso  non  toglie  né  impedisce  quella  di  garanzia  che  gli  spetta 
in  confronto  del  venditore,  il  quale  deve  sempre  garantire  il  compra- 
tore dall'evizione  che  lo  privasse  in  tatto  o  in  parte  della  cosa  veo* 
duta,  ed  altresì  dai  pesi  che  si  pretendono  gravarla  e  cbe  non  furono 
dichiarati  nel  contralto  (art.  482  Cod.  ciL). 

225.  La  garanzia  che  il  venditore  di  un  teatro  o  di  un  palo^» 
deve  al  compratore  ha  due  oggelti  :  il  primo  riguarda  il  pacifico  pos* 
sesso  della  cosa  venduta:  il  secondo  riguarda  i  vizj  o  difetti  oocalti 
della  medesima  (arL  1481  Cod.  Civ.). 

I  contraenti,  dice  la  legge,  possono  con  palli  particolari  ac* 

<l)  Art  81S,  1186  Cod.  KapoL:  —  Art  681  e  reiat  984,  688  Cod.  lui. 
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ciescere  o  dimiDQire  l'eBèUo  di  qaesta  obUiganoiie  di  dirillo»  e  pat- 
tuire altresì  che  il  venditore  non  sar&  soggetto  ad  alcaoa  garanzia 
(art.  1463  God.  Giv.). 

Ha  è  bene  notarsi  che  le  clausole  indeterminate  e  generali  non 
valgono  ad  esimere  il  venditore  dall'obbligo  di  garantia;  e  cosi  le 
cbosole  taU  come  si  trova^  —  come  ne  ha  goduto  il  vendiiore,  —  coi 
iiriui  e  colle  condizioni,  ecc.  —,  che  sogliono  introdurre  i  notaj  negli 
islrameoti,  non  liberano  il  venditore  dalle  servitù  occulte  e  dai  vizj 
sconosciuti  (i). 

Ma  che  dovrà  dirsi  se  il  proprietario  avesse  venduto  od  affittato 
palchi  0  scanni  che  erano  già  ad  altri  affittati  o  venduti  ?  La  questione 
che  non  è  molto  semplice  viene  dal  sig.  Ascoli  risolta  in  poche  pa- 
rate. «  I  diritti»  dice  ^li,  dei  proprìetarj  dei  palchi  e  degli  scanni 

•  devono  esser  rispettali  dagli  impresari,  che  prendessero  in  affltlo 
»  teatro  per  darvi  spettacolo.  —  Il  locatore  del  teatro  avrebbe  dovuto 

>  avvertire  l'impresa  di  queste  parziali  alienazioni;  i  palchi  o  scranni 

>  già  venduti  o  locali  non  potrebbero  far  parte  della  complessiva  ven- 

>  dita  0  locazione  del  teatro,  inqnantochò  sarebbero  anteriormente 
I  passali  in  godimento  a'  terzi.  Se  il  venditore  o  locatore  non  avesse 

>  avvertito  Y  impresa  conduttrice,  questa  avrebbe  azione  verso  il  primo 

>  per  ottenere  il  rimborso  del  valore  dei  palchi  o  scanni ,  anteriore 
»  mente  ceduti ,  ma  dovrebbe  pur  sempre  rispettare  i  diritti  del  pal- 

*  cbetlisla  e  del  proprietario  del  posto  riservato ,  giacché  il  nuovo 

>  proprietario  dovrebbe  rispettare  le  locazioni  fotte  dal  suo  predeces- 
»  soreW.  • 

Questi  pfincipj  ricevono  la  loro  conferma  dagli  art.  1459  e  1485 
dd  Codice  patrio,  ove  è  disposto  che  la  vendita  della  cosa  altnU  è 
nulla:  e  pud  dar  luogo  al  risarcimento  dei  damn»  se  il  compratore 
ignorava  che  la  cosa  era  d'altri.  La  legge  non  distingue  neppure  se 
il  venditore  fosse  in  buona  o  mala  fede:  ma  non  accorda^  com'è  na- 
turale» l'aziono  di  indennità  a  colui  che  compra  scientemente  la  cosa 
altroi  (art.  1480,  1488  Cod.  Giv.).  Non  può  tacersi,  per  altro,  anzi 
conviene  aver  presente  che  vi  ha  di  mezzo  una  questione  di  forma. 
lioo  avvertita  dal  sig.  Ascoli,  la  quale  può  pregiudicare  quella  di 
<lifiUo  e  di  sostanza:  e  dare  ai  duU)i  da  lui  propoeti  una  soluzione 
coDlraria  a  quella  ch'egli  vi  diede.  Quanto  alla  locazione,  che  di  con- 


«J  U  M ,  I  1 ,  DIg.  d«  contraK  mf.;  L.  59,%  n,  Dig.  de  tvkt;  L.  M,  D.  d^  edU.  idkio: 
vt  Itti.  U94,  I4M  e  Mg.,  Cod.  c<r.  — Domat»  Llb.  I,  TtLS»  Sai.  Il,  o.  tS.-*VoKT»  Ub.  XXI» 
^Uì  io.  —  Cattaìho  e  Bohoa,  ftlParL  14SS  Cod.  dv. 

d'  Akou»  Giurispr.  teatrali,  a.  IOT|  |Mg.  ì7% 
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sueto  è  a  breve  termine,  la  prelazione  dovrà  darsi  a  colai  che  potrà 
povare  l'aDteriorità  del  suo  dirtllo:  e  quindi  in  confronto  ad  an  im- 
presario che  presenlasse  il  suo  contralto  di  appalto  con  data  certa 
(art.  1327  God.  Civ.)^  in  cui  il  proprietario  dichiarasse  liberi  pal- 
chi e  scanni ,  io  credo  che  il  privato  che  producesse  una  semplice 
lettera  od  altra  dichiarazione  dello  slesso  proprietario,  ma  prira  di 
data  certa  (nei  sensi  del  cit.  1327  Cod.  Civ.),  da  cui  apparisse  una 
locazione  preventiva,  non  troverebbe  favore  (salvo  il  caso  di  provali 
collusione  fra  l'impresario  e  l'appaltante):  e  non  sarebbe  già  l'impresa 
costretta,  come  dice  il  sig.  Ascoli,  a  rispettare  il  diritto  di  lui,  salvo 
il  regresso  verso  il  locatore  pel  rimborso  del  valore  del  palco  o  scaono 
precedentemente  locato,  ma,  per  contrario,  io  penso  che  l'impresa 
potrebbe  disporre  liberamente  del  teatro  ad  essa  appallato  come  li- 
bero, salvo  al  contraente,  per  tal  modo  pregiudicato,  di  agire  egli  di 
regresso  verso  il  locatore  fraudolento  o  colpevole.  E  la  ragione  è 
chiara  :  la  legge  che  prescrive  in  varj  modi  di  accertare  la  d^la  di 
una  scrittura^  mira  appunto  a  preservare  i  terzi  da  fraudolenti  collu- 
sioni :  chi  non  volle  usare  le  cautele  dalla  legge  indicale,  deve  impu- 
tarne a  sé  stesso  le  sinistre  conseguenze. 

Quanto  alla  vendita  dì  un  palco,  siccome  vedemmo  (n.  221)  ch'ess'^ 
costituisce  uno  stabile  a  so  (e  in  ogni  modo,  anche  secondo  gli  op- 
positori, un  diritto  reale  sopra  immobile) ,  fra  due  compralori  aodri 
preferito  colui  che  giustificherà  di  essersi  uniformalo  al  disposto  degli 
art.  1932, 1942  Codice  Civile  colla  trascrizione.  II  compratore  che  non 
avesse  debitamente  trascritto  il  suo  titolo  non  avrebbe  che  l'azione 
di  risarcimento  pei  danni  ed  interessi,  ma  non  quella  di  rivendicazione. 
Che  se  fosse  provato  che  il  secondo  acquirente  aveva  cognizioDe  della 
prima  vendita,  si  riterrebbe  complice  anch'egli  del  dolo  del  venditore, 
e  dovrebbe  ammettersi  la  rivendicazione  del  primo  acquirente  (0; 
perocché,  come  scrive  Cujacio,  maUe  fidei  emptor  est,  qui  scit  rem  qaam 
omit  non  esse  vendentisi^).  L'istituto  della  trascrizione  ha  per  iscopo 
appunto  di  fare  in  guisa  che  non  possa  opporsi  ai  terzi  un  atto  eh  essi 
non  hanno  potuto  conoscere  ^  e  di  assicurare  le  contrattazioni  conlp* 
le  insidie  di  venditori  di  ix^la  fede:  chi  adunque  aveva  già  altrimeali 
notizia  della  vendita  precedente  non  potrebbe  accampare  un  difetto 
che  a  suo  riguardo  non  aveva  alcuna  importanza. 
226.  Quando  sia  stalo  pattuito  un  termine,  per  esempio  di  tre  o 

(l;  Chardoic,  Del  dolo  e  delta  frodi,  g  87;  —  TnopLOKG,  Della  vendila,  n.  «I,  474;  —  Ix- 
4:«AMAC,  IHr,  ei9.  frane.,  T.  I,  |  SU. 

{%)  C  mment.  alla  L.  17,  Dig.  de  eontr.  empi. 
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quattro  mesi,  a  presentare  i  certificati  ipotecar]  onde  giustificare  la 
libertà  di  un  palco,  noa  è  mestieri  di  ripetere  la  stipulazione  del 
detto  termine  nel  patto  risoluti?o,  per  cui,  in  caso  di  mancanza,  sia 
necessaria  la  ìnterpellazione  onde  costituire  in  mora  il  venditore; 
poiché  se  fu  convenuto  che  nel  caso  della  mancata  consegna  potesse 
il  compratore  pretendere  lo  scioglimento  della  vendita,  egli  è  di  tutta 
evidenza  che  fa  sempre  ritenuto  il  termine  già  precedentemente  sta* 
bilito,  appunto  perchè  la  consona  si  doveva  fare  entro  quel  termine. 
Quando  adunque  la  consegna  non  avesse  luogo  nel  termine  convenuto, 
si  dovrà  ammettere  la  risoluzione  della  vendita,  che  piacesse  al  com- 
pratore di  domandare.  11  compratore  avrà  nel  frattempo  avuto  il  go- 
dimento del  palco,  ma  alla  sua  volta  il  venditore  lucrava  l'interesse 
del  prezzo  convenuta  (*). 

227.  Il  compratore  d' un  teatro  non  può  essere  astretto  a  dare  nel 
medesimo  le  rappresentazioni,  cui  si  era  obbligato  il  suo  venditore  di 
fronte  ai  proprietarj  o  loro  rappresentanza,  se  tale  obbligo  non  siagli 
stato  imposto  nell'atto  di  vendita  ;  imperocché  quella  obbligazione  era 
personale  a  quello,  né  poteva  passare  all'acquirente  senza  speciale  con- 
venzione. Sarebbe  errore  il  considerare  quel  vincolo  come  una  servitù 
reale  afficiente  lo  stabile  venduto,  dappoiché  non  può  darsi  servitù 
reale  sopra  un  immobile  se  non  a  beneficio  d'altro  immobile  (art.  531 
Cod.  Civ.). 

Né  il  princìpio  soffrirebbe  eccezione  perché  il  Municipio  o  i  pai- 
oiiettisti  avessero  fornito  al  proprietario  venditore  una  dote  od  altro 
corrispettivo  per  l'allestimento  degli  spettacoli  :  anche  da  ciò  non  può 
nascere  che  una  responsabilità  personale  che  non  passa  nel  compratore. 

E  neppure  la  dichiarazione  che  eventualmente  si  fosse  inserita  nel- 
Tatto  di  vendita  che  Vimmoìnle  passerà  all'acquirente  siccome  è  posse- 
duto dal  venditore  non  varrebbe  a  comprendere  le  obbligazioni  per- 
sonali del  venditore  medesimo  (2).  Cosi  fu  anche  giudicato. 

Nell'anno  1856  il  Municipio  di  Bra  cedeva  un  suo  terreno  a  Ni- 
cola Medoni  per  la  costruzione  di  un  teatro  in  delta  città  ai  patti  e 
condizioni  risultanti  dall'istromento  di  cessione,  nel  quale  all'art.  4  si 

(I)  V.  Sentenza  del  Trtbaoate  di  Ili  Istanza  per  la  Lombardia ,  riferita  nel  Ciom,  di  giu- 
risprudenza pratica  di  Venezia,  1847»  p.  liS. 

(t)  Abbiamo  un  esempio  testuale  nella  leg.  nlL  g  i,  Dig.  De  contrah,  empi.  (ìSj  i)  ^  •  lu- 
HuM  Jìttui  pronUtit  de  fimdo  tuo  tentum  milito  modiomm  frumenti  oftiiiui  praettare  prae- 
^iUs  GaU  SeU;  poetea  Lwiue  TiUm  vendidU  fmkdum^  additis  verbii  Me:  quo  Jure,  quaque 
condltlooc  ea  praedia  Ludi  Titii  hodìe  snnt,  ita  veneunt,  itaqoe  babebuntur.  QuMro,  an  emptor 
C^  Selo  ad  praeitaUwum  frwmetUi  iit  oòUgatuif  Reepindit^  emptorem  Gaio  Seio,  «eevn- 
dum  ta  quae  proponerentur,  obUgatum  no»  eeu.  Nota  degli  ilnti.  diGiuriipr,ital.,  1869,  P.  Il, 
r^f.  107. 
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legge,  che  questi  si  obbligava  e  per  sé  ed  i  suoi  ayenti  causa  di  eser- 
cire il  teatro  io  due  stagioni  dell'anno  con  una  serie  di  rappresenta- 
zioni drammatiche  o  musicali  e  specialmente  d'autunno  con  compagnie 
scelte,  t  Con  altro  istromento  dello  stesso  giorno,  il  Medoni,  vendendo 
16  palchi  del  teatro  a  costruirsi  alle  diverse  persone  ivi  nominate, 
pel  corrispettivo  in  quell'atto  enunziato,  si  obbligò  anche  a  favore  di 
detti  palchettisti  di  far  esercire  il  teatro  in  due  stagioni  deiranno,  con 
una  serie  di  rappresentazioni,  non  minori  di  24  di  abbuonamento  per 
ciascuna  stagione  e  consenti  che  se,  per  un  motivo  qualunque,  esclnso 
quello  solo  della  forza  maggiore,  il  teatro  fosse  rimasto  chiuso  da- 
raute  un  anno,  fosse  in  facoltà  della  Commissione  di  sorveglianza  ivi 
creata  di  prenderne  immediatamente  possesso  per  esercirlo  a  rischio 
e  pericolo  e  per  conto  di  esso  Medoni. 

Se  non  che  appena  costruito,  il  teatro  stesso  (esclusi  t  palchi 
di  proprietà  dei  singoli  compratori)  venne  subastato  a  pregiudicio  di 
detto  Medoni,  e  deliberato  a  Paolo  Gallo  con  sentenza  del  Tribaoale 
di  Alba  del  12  dicembre  1860  per  lire  13,430,  alle  condizioni  in- 
serte nel  bando  di  vendita,  una  delle  quali  (la  sola  a  notarsi)  siabilin 
che  i  beni  venduti  dovessero  passare  al  deliberatario  siccome  erm.» 
posseduti  dal  predetto  Medoni ,  e  che  non  si  avrebbe  diritto  di  dimi- 
nuzione di  prezzo  per  qualunque  siasi  causa.  Successivamente  con 
istrumento  del  28  marzo  1865,  il  signor  Gallo  rivendette  quello  sta- 
bile per  L.  12,000  all'avvocato  Garbiglia,  il  quale  coll'istanza  de!  Mu- 
nicipio di  Bra  e  degli  acquisitori  dei  palchi  fu  citato  avanti  il  Trìbn- 
uale  di  detta  città  per  la  manutenzione  degli  obblighi  assunti  dall' e- 
spropriato  Medoni. 

Il  Tribunale  con  sentenza  del  22  maggio  1868 ,  dichiarò  tenato 
l'avvocato  Garbiglia  ed  i  suoi  successori  nella  proprietà  e  possesso  del 
teatro  suddetto  a  farlo  esercitare  decorosamente  nelle  epoche  e  nei  modi 
stabiliti  negl'istrumenti  2  maggio  1857,  rogato  Bauderi,  sotto  pena  fosse 
lecito  alla  Commissione  amministrativa  di  farlo  esercitare  a  di  Itti  pe- 
ricolo e  spese,  ed  ammise  il  capitolo  di  prova  testimoniale  dagli  at- 
tori dedotto  all'oggetto  di  stabilire  che  non  si  erano  date  in  quel  tea* 
tro  rappresentazioni  né  nell'anno  1866,  né  in  quello  successivo. 

Ma  la  Corte  d'Appello  in  Torino,  applicando  i  principi  surriferiti* 
fece  ragione  alle  legittime  opposizioni  del  convenuto. 

<  Ritenuto  in  diritto,  che,  senza  soflermarsi  alla  singolarità  di  una 
sentenza,  la  quale  risolve  deGnitivamente  la  controversia,  pur  lattavi: 
ammettendo  una  prova  la  quale  non  poteva  più  avere  alcun  nllle  scopi*, 
giova  esaminare  primieramente  se  gli  obblighi  assunti  dal  Medoni  di 
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eseititaro  il  teatro  siano  slati  in  dipeDdeoza  delle  coDdizioni  stesse  della 
Tendila  imposte  al  deliberatario  del  teatro.  Paolo  Gallo,  autore  dell'av- 
Tocato  Garbiglia,  ed  in  caso  negativo,  se  codesta  obbligazioni  >  come 
derìvaDti  da  servitù  e  da  una  ragione  di  comproprietà ,  non  abbiano 
dato  vita  a  favore  degli  api»elia(i  ad  un  diritto  reale,  che  vincolando 
il  fondo  anziché  la  persona,  può  esercitarsi  (ontro  chiunque  acquisti 
il  domìnio  di  esso  fondo* 

<  Ritenuto  sulla  prima  quistione,  che,  non  essendosi  fra  le  con- 
dizioni della  vendita  dichiarato  che  il  deliberatario  avrebbe  a  suo  ca- 
rico le  stesso  obbligazioni  che  pesavano  sulla  persona  deiresproprialo, 
indarno  si  vorrebbe  sottoporre  l'avvocato  Garbiglia  ad  un  vìncolo,  che 
non  fu  imposto  a  Gallo  sno  autore. 

«  Che  pure  a  torto  si  vorrebbe  desumere  un  tale  obbligo  a  ca- 
rìco  di  esso  Gallo,  da  ciò  che  si  sarebbe  dichiarato  nella  prrma  con- 
disone  del  bando  venale  <  che  i  beni  passerebbero  al  deliberatario  si 
e  come  erano  posseduti  dal  Medoni  ;  »  imperocché  altro  non  si  volle 
esprìmere  con  codesta  dichiarazione  se  «non  che  si  estendeva  quella 
vendita  a  quanto  si  trovava  io  possesso  del  medesimo,  né  s' intese  cer- 
tamente di  trasferire  nel  deliberatario  le  obbligazioni  personali  del 
debitore  esproprialo,  delle  quali  non  si  faceva  tampoco  parola. 

>  Ritenuto,  sul  secondo  punto,  che,  giusta  il  Codice  Albertino, 
jolto  il  cui  impero  si  stipularono  i  due  istrumenti  al  rogito  Baderi» 
Tobbligo  assunto  da  Medoni  verso  il  Municipio  di  Bra  e  verso  i  palchet- 
tisti, di  esercitare  il  detto  teatro  con  una  serie  di  rappresentazioni,  non 
potè  imprimere  in  quell'immobile  una  servitù,  richiedendo  l'art.  634 
del  suddetto  Codice  Albertino  che  le  medesime  debbano  gravitare  so- 
pra stabili  a  beneficio  di  altro  fondo  dominante,  e  cosi  mancherebbe 
uno  degli  elementi  costitutivi  della  servitù. 

«  Che  neppure  potrebbe  fondarsi  la  detta  servitù  sul  disposto 
dell'art  635  dello  stesso  Codice,  il  quale  permetteva  di  stipulare,  che 
una  persona,  indipendentemente  dai  beni  che  essa  possedesse,  avesse 
per  la  sua  utilità  e  pel  suo  piacere  un  diritto  ad  esercitare  sul  fondo 
altrui,  imperocché  le  stipulazioni,  le  quali  s'invocano  dal  municipio  o 
dii  palchettisli  ripugnano  alla  natura  di  codesta  senitù  personale,  la 
•{oale  conferisce  l'esercizio  del  diritto  alla  persona  che  stipulò  a  suo 
fjvorc,  e  non  assoggetta  l'immobile  che  vi  fu  sottoposto  se  non  se  a 
soffrirne  il  peso. 

•  Ritenuto  che,  sebbene  a  questi  principj  si  veda  indotta  una 
eccezione  dall'art.  638  di  dello  Codice,  il  quale  permette  che  nella  co- 
struzione della  servitù  s' imponga  al  proprietario  del  fondo  serviente 
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l'obbligo  di  fare  le  opere  necessarie  per  coòservarU  ed  osarne ,  ud 
sifiiaiUo  obbligo  doq  potrebbe  riflettere  che  le  riparazioni  occorrenti  al 
fondo  serviente,  onde  il  medesimo  non  abbia  a  deperire^  ma  non  mai 
a  far  cose  estranee  alla  sua  conservazione,  come  sarebbe  il  provvedere 
compagnie  di  comici  e  dare  spettacoli. 

€  Ritenuto  cbe  gli  stessi  appellati  dimostrarono  far  poco  asse- 
gnamento sui  diritti  che  potessero  derivare  da  servitù  gravitante  sol- 
l'immobile  di  cui  si  tratta»  in  quanto  cbe  si  fecero  a  sostenere  in  ol- 
timo  luogo  competere  loro  sol  teatro  in  discorso  on  diritto  di  eom- 
proprietà,  il  quale  escluderebbe  necessariamente  quello  di  servitù  pel 
principio,  che  res  propria  domino  non  servii. 

e  Ritenuto,  in  ordine  alla  pretesa  comproprietà  del  teatro ,  cbe 
la  medesima  è  evidentemente  esclusa  dai  precitati  istrumenti,  i  quali, 
esclusi  i  palchi,  cbe  il  municipio  si  era  riservati,  e  quelli  che  farooo 
venduti  alle  persone  ivi  nominate,  conferirono  al  Medoni  la  esclusira 
proprietfi  di  detto  teatro. 

<  Ritenuto,  cbe  non  pu()  neppure  ammettersi  cbe  le  clausole  dei 
due  contratti  sovrariferiti  abbiano  siflEattamenle  modificato  il  diritto 
di  proprietà  del  Medoni  da  far  nascere  a  prò  del  municipio  e  dei  pai- 
chettisti  on  vero  diritto  reale  sul  teatro  stesso,  derivante  da  ono  smem* 
bramento  della  di  lai  proprietà;  imperocché  l'obbligo  di  dare  rappre- 
sentazioni teatrali  imposto  al  Medoni,  non  importando  evidentemeole 
alienazione  di  alcona  parte  integrante  dello  immobile  da  lui  acquistato 
(solo  caso  in  cui  avrebbe  potuto  operarsi  il  predetto  smembrameoio). 
ne  emerge  che  non  nacque  quel  diritto  reale  preteso  dagli  appellati, 
e  che  l'anzidetta  obbligazione  di  esso  Medoni  non  potè  essere  che  per- 
sonale. 

<  Ritenuto,  ciò  tutto  stante,  che  non  competendo  al  Municipio 
di  Era  ed  ai  suddetti  palchettisti  alcuna  frazione  di  proprietà  in  quella 
parte  di  detto  immobile  acquistato  dal  Medoni,  né  ragione  alcuna  di 
servitù  reale,  ne  consegue  che  il  teatro  di  cui  si  tratta  non  andò  sog- 
getto a  quel  diritto  reale,  su  cui  gli  appellati  fouderebbero  la  loro  do- 
manda contro  l'avvocato  Garbiglia. 

(  Per  questi  motivi,  dichiara  doversi  assolvere  come  assolve  l'av* 
vocato  Garbiglia  dalle  domande  del  Municipio  di  Bra  e  degli  altri  li* 
tisconsorti  principali  (i). 

228.  Molti  teatri  in  Italia  sono  di  proprietà  privata,  in  quanto  reo- 
nero  eretti  con  capitali  ed  oblazioni  di  privati  cittadini,  i  quali  si  co- 
li) Sentenu  «  giugno  IM,  rlferiu  oegU  Ànnatt  di  GiitHMpr.,  IM9,  P.  Il,  p.  M7. 
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HitQìftMio  io  BOcieU  aecademicba  allo  scopo  porameote  di  ricreazione 
6  diTertioieQlo»  oon  già  coi  proposito  di  locro  e  specolaziODO. 

Perciò  queste  società  non  rì?estODO  alcun  carattere  commerciale; 
QOD  detono  confondersi  colle  società  cosliloite  allo  scopo  di  assumere 
b  speculazione  delle  imprese  teatrali  ;  relativamente  a  queste  si  ri<^ 
chiami  quanto  esponemmo  ai  nn.  196  e  se|penli  a  pag.  201. 

I  teatri  in  Toscana  «  tranne  il  Pagliano ,  baono  degli  accademici 
proprielarj,  come  banno  dei  semplici  proprietarj  di  palchi.  Il  diritto 
di  apertura  del  teatro  spetta  ivi  al  corpo  dell'Accademia,  cbe  ba  sta- 
toti speciali ,  e  tiene  adunanze  ordinarie  e  straordinarie  con  voto  de* 
libentivo  (i);  così  in  molti  altri  teatri. 

I  rapporti  giuridici  dei  comproprietarj  sono  regolati  dai  rispettivi 
statati  e,  in  mancanza  di  speciali  convenzioni,  si  osserveranno  le  norme 
del  diritto  civile  cbe  disciplinano  la  comunione  (art  673  e  seg.  G.  C.)- 

Fra  queste  ultime  è  notevole  l'obbligo  incombente  a  ciascun  co- 
mooista  di  concorrere  alle  spese  necessarie  per  la  conservazione  dell» 
cosa  comune,  salvo  a  cbi  non  volesse  soggiacervi  la  facoltà  di  libe- 
raneoe^  abbandonando  i  suoi  diritti  di  comproprietà  (art  676  G.  Giv.). 
Laoode  ogni  comproprietario  potrà  costringere  i  suoi  consorti  a  con- 
tribuire alle  spese  di  manutenzione  e  di  conservazione  della  cosa  co- 
mone,  salvo  a  costoro  di  affrancarsi  da  tale  obbligazione  coll'abbandono 
dei  loro  diritti  :  dacché»  ancbe  secondo  l'antica  giurisprudenza,  il  socio 
cbe  oon  voleva  concorrere  nelle  spese  di  ristaoro  della  cosa  comune 
s'intendeva  averla  abbandonata  (3). 

Per  l'amministrazione  e  pel  miglior  godimento  della  cosa  comune, 
le  i^e  ba  disposto  cbe  le  deliberazioni  della  maggioranza  dei  parte- 
cipanti Steno  obbligatorie  ancbe  per  la  minorità  dissenziente;  seguendo 
in  ciò  b  bella  sentenza  di  Paolo,  secondo  la  quale  e  noti  id  quoti 
primUm  ùUere$t  unius  ex  iociis  servari  soUt,  sed  quoi  sodeiati  expr- 
iif  (9.  1  Ma  la  legge  stessa  soggiunge,  che  non  si  ritiene  esservi  mag- 
giMiDsa,  se  non  quando  i  voti  che  concorrono  alla  deliberazione  rap- 
praentino  la  maggiore  entità  degli  interessi  cbe  costituiscono  l'oggetto 
della  comunione.  Se'  non  può  ottenersi  una  maggioranza ,  ovvero  se  le 
deliberazioni  di  essa  risultassero  gravemente  pregiudizievoli  alla  cosa 
comune,  i  dissenzienti  potranno  invocare  dall'autorità  giudiziaria  quelle 


0  e.  Salocci^  CiuritpnuÈ  Uat.,  p,  97,  tu  172. 

•ti  Rioinn,  tnsHL  ff  ìm,  1510;  —  Cattaneo  e  Borda  sirart.  676  Cut.  Civ.;  *  Zacbaw«, 
r  M  lf7,  n.  a. 
*ì,  L  iS,  S  S»  Dig.  prò  MCfo;  —  Troplonc,  Dei  Soàètét,  Ch.  3  ;  o.  739. 
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provvidenze  che  meglio  (fossero  del  caso ,  od  anche  la  nomina  di  un 
amministratore  (i). 

Queste  disposizioni  che  temperano  il  concetto  dei  diriUi  assoluti 
o  illimitati  del  proprietario  (art  436  God.  Giv.)  a  vantaggio  del  con- 
sorzio, furono  determinate  dallo  spirito  di  equità  e  progresso  a  cui 
intese  informarsi  il  Codj^  patrio. 

In  proposilo,  quindi,  i  comproprietarj  dovranno  osservare  prin- 
cipalmente queste  norme;  1.^  conservare  al  teatro  la  sua  destinazione?* 
9.^  astenersi  da  ciò  che  possa  arrecare  pregiudizio  alla  comunione: 
X^  non  impedire  l'esercizio  dei  diritti  correlativi  spellanti  agli  altri 
comproprietarj. 

229.  Se  i  socj  azionisti  di  un  teatro  incaricarono  una  commission*' 
direttrice  di  regolare  il  prezzo  di  certi  palchi  in  proporzione  al  conin 
generale  della  spesa,  dandole  tutte  le  più  ampie  facoltà,  e  la  ste&>;t 
;^bbia  adempito,  non  è  lecito  ad  ogni  interessato  c«)ntrastare  la  deth 
fissazione. 

Questo  principio  veniva  applicato  dalla  sentenza  22  febbraio  ISSI 
della  Corte  d'Appèllo  di  Casale,  nella  causa  mossa  dall'avvocato  Ga- 
gliardi contro  gli  azionisti  del  teatro  di  Mortara:  dai  motivi  rilevaM 
chiaramente  il  merito  della  questione: 

e  Considerato  sul  punto  della  incompetenza  di  questo  Magistrali» 
•eccepita  dai  socj  azionisti  del  teatro  di  Mortara ,  intorno  al  che  pero 
rimisero  alla  saviezza  del  Magistrato  stesso,  che  tale  eccezione  sarebbe 
inattendibile,  dappoiché  il  Magistrato  colla  precedente  sua  Sentenza 
del  2  gennajo  ISSO,  nel  dichiarare,  in  riparazione  della  senteou  del 
Tribunale  di  Vigevano  28  giugno  1849,  non  essere  gli  appellanti  Rossi. 
Tagtiacarne,  Ferraris  e  Moroselli,  né  come  membri  della  Direzione  del 
teatro  di  Mortara,  né  come  socj  azionisti,  solidariamfente  tenuti  verso 
l'avvocato  Gagliardi  per  il  prezzo  che  potesse  ancora  essere  dovalo  in 
dipendenza  deir appalto  di  cui  tratta,  mandò  nel  resto  alle  parti  di 
meglio  maturare  i  loro  incombenti; 

»  Che  per  maturare  gì' incombenti  dovendo  T  avvocato  Gagliardi 
rivolgere  le  sue  istanze  anche  contro  tulli  gli  altri  socj  azionisti,  ne- 
cessariamente dovette  a  fronte  del  riferito  giudicato,  evocarli  dioanz; 
questo  Magistrato,  avanti  cui  pendeva  la  causa  contro  aoa  parte  dt^ 
socj  medesimi.... 

»  Considerato,  che  l  socj  azionisti  si  accrediterebbero  verso  di* 
Gagliardi:  1.'  di  L  2,587.42,  quota  a  di  lui  carico  pel  palco  N.  13. 

(I)  ^rL  678  Co«J.  Qv. 
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I.  ordine;  2.^  di  L.  21,296.30  per  qaota,  quale  azionista  di  dieci 
l»lchi  al  IH.*  ordine;  3.®  di  L.  1.1Ì7. 15  da  essa  società  pagale  al- 
rmg^oere  collaudatoré  Rocco  Colli.... 

»  Consideralo  in  ordine  alla  predetta  somma  di  L.  2,587,  42 
prezzo  del  palco  N.  43,  che  essendo  stato  un  tale  prezzo  slabiiito  dalla 
<:oinmissione  Direttrice  della  Società  per  tutti  i  palchi  della  stessa 
fila,  d'appresso  il  conlp  generale  delle  spese  per  l'erezione  ed  apertura 
il«'l  teatro,  non  è  ammessibile  l'opposizione  del  Gagliardi  intorno  alla 
.Minima  medesima,  e  di  questa  debbesì  dar  carico  allo  stesso  Gagliardi 
in  deduzione  del  suo  credito  d'impresa  verso  la  società. 

>  Che  non  vale  il  dire,  che  la  semplice  lettera  della  Direzione 
iiua  sia  sufficiente  a  stabilire  il  calcolo  suddetto  di  proporzione,  ma 
che  si  debba  .altrimenti  giusliflcare,  poiché  giova  notare  che  coir  atto 
Oi  associazione  14  marzo  1845  i  socj  azionisti.  Tra  i  quali  è  compreso 
1(1  stesso  Gagliardi,  nominarono  una  Direzione  nel  seno  della  stessa 
MKieli»  cui  si  è  data  facoltà  di  fare  tutto  quello  che  nell'interesse 
sociale  fosse  spediente,  osservati  i  capitoli  della  di  lei  costituzione, 
colla  clausola,  come  si  legge  nel  capitolo  decimonono,  che  tutto  quanto 
%errà  da  essa  Direzione  agito,  si  avrà  dalla  società  per  rato,  grato. 
Ti  lido  e  fermo. 

»  Che  d'altronde,  ove  allrimenli  fosse  la  cosa,  e  ad  ogni  pal- 
c'ietlisla  fosse  lecito  di  opporsi  alla  fissazione  del  prezzo  dalla  Dire- 
zione slabiiito  per  i  palchi  di  ciaschedun  ordine,  nascerebbe  una  vera 
confosicoe,  che  la  società  volle  evitare,  conferendo  appunto  alia  Di- 
rezione l'autoriLì  necessaria  ad  impedire  ogni  contestazione  al  riguardo; 

»  Considerato,  per  quanto  concerne  i  dieci  palchi  di  terza  fila, 
M  cui  prezzo,  ascendente  a  L.  21,296.30,  pretendono  i  socj  azionisti 
dar  debito  all'impresario  Gagliardi,  che  non  altrimenti  potrebbe  questi 
riieoersi  di  detto  prezzo  conlabile  se  non  quando  risaltasse  che  Tim- 
|iresarìo  a  termini  del  contratto  d'appalto  siasi  assunto  l'obbligo  di 
nceivB  in  conto  di  prezzo  dell'impresa  quei  palchi  che  rimanessero 
dtspoaibili  ed  invenduti; 

>  Che  dall'atto  dì  deliberamenlo  4  aprile  1845,  rogato  Cappa, 
l'arvocato  Gagliardi  deliberatario  si  obbligò  alla  costruzione  del  teatro 
ptt  il  prezzo  di  L.  69,600,  giusta  la  perizia  e  progetto  dell'ingegnere 
< Celestino  Braccio  30  dicembre  1843  ed  all'osservanza  dei  capitoli  par- 
ziali ed  addizionali  che  sottoscrisse  unitamente  ai  due  disegni  dello 
stesso  ingegnere  Braccio  in  data  16  marzo  1844; 

•  Che  tanto  neirìstrumento  d'appallo  che  nelle  condizioni  d'ap- 
{àWo  19  febbrajo  1845  e  capitoli  addizionali  delli  15  successivo  marzo 
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inserti  all'alto  medesimo»  dod  si  fa  cenno  alcuno  dell'obbligo  relativa 
ai  palchi  di  cui  si  tratta; 

•  Che  se  ai  numero  decimosesto  de* capitoli  annessi  al  contrailo 
di  costituzione  di  società  14  marzo  1845  si  stabili,  che  ove  airepoca 
dell'appalto  si  trovassero  ancora  scoperte  delle  azioni,  verrebbero  le 
medesime  in  esso  date  all'appaltatore,  ed  il  medesimo  dovrebbe  acc6U 
farle  per  danaro  contante  alla  rispettiva  tassa,  nel  contralto  dì  appallo 
però  non  si  fece  più  menzione  di  ciò,  e  non  si  stipulò  nel  contrailo 
medesimo  che  il  deliberatario  dovesse  pure  osservare  i  capitoli  di 
associazione,  i  quali  nemmanco  furono  inserti  nell'alto  di  delibera- 
mento,  comunque  in  fine  di  quest'alto  risulti  essersi  dal  nolaiìo  rogante 
letto  e  pronunciato  tutto  il  suo  contenuto  e  quello  de'capitolì  esisteDii 
nel  dello  islromeoto  di  sociaziooe; 

»  Che  sebt)ene  Gagliardi  abbia  soltoscrilto  i  capitoli  annessi  al- 
l'atto di  società  14  marzo  1845  unitamente  agli  altri  azionisti,  ciò  fece 
nella  sua  qualità  di  socio,  e  non  come  appaltatore  «  essendo  Tappallo 
seguito  dopo  venti  giorni,  e  quindi  comunque  non  ignorasse  Tesisteon 
dei  capitoli  medesimi,  egli  non  doveva  preoccuparsene,  ben  sapendo 
che  i  suoi  obblighi  e  diritti,  come  appaltatore,  erano  rigorosamente 
determinati  dal  contratto  di  deliberamenlo,  e  non  altrimenti; 

1  Che,  d'altronde,  il  non  essersi  fatta  espress:i  menzione  ìieiristra- 
menlo  di  appallo  del  citalo  num.  16  dei  capitoli  di  associazione,  che 
pur  si  riferiva  ad  un  obbligo  di  non  poca  importanza ,  ben  dimostri 
che  non  fu  intenzione  né  della  società  d'imporre  un  tale  obbligo  al- 
l'appallalore,  né  questi  di  d'accettarlo; 

•  Che  le  circostan/.e  d'avere  il  Gagliardi  fatto  dipingere  i  deiit 
palchi,  di  aver  ritenute  presso  di  sé  le  chiavi  dei  medesimi,  e  di  averli 
afQltati  e  percetto  il  relativo  Otto,  non  sono,  a  fronte  delle  risposu- 
dal  Gagliardi  date  alle  interpellanze  relative,  da  tanto  a  farlo  conside- 
rare quale  proprietario  dei  palchi  suddetti; 

>  Che  tutto  al  più  egli  sarà  conlabile  verso  la  società,  come  n^ '^ 
contende  in  atti,  delle  somme  ricavate  dal  fitto  de' palchi  slessi,  ^l^ 
accertarsi  e  liquidarsi; 

•  Che  l'altro  argomento  dedolto  dalla  circostanza  di  avere  i'*^^' 
vocato  Gagliardi  venduto  uno  dei  detti  palchi  a  certo  Maestri,  verrebN- 
meno  dacché  essendo  il  Gagliardi  al  proposito  stalo  dalla  società  u  * 
lerpellalo,  rispose  egli  negativamente,  e  la  società  non  si  accinse  • 
darne  la  giustificazione; 

»  Consideralo,  in  ordine  alle  L.  1,117.15,  imporlo  degli  ono- 
rari all'ingegnere  Rocco  Colli  per  la  collaudazione,  che  a  termini  Oit 
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«:ootraUo  d'appalto  debbono  essere  a  totale  carico  delFimpresario «  e 
che  quindi  si  debbo  dar  debito  a  quest'ultimo  delle  L.  600  dalla  so- 
cieli  pagate  in  conto  allo  slesso  Colli  ; 

t  Che  difatti,  a  mente  dell'articolo  otla?o  dei  capiloli  addizionali 
iier  Tappaito  delli  15  marzo  1845,  tutte  le  spese  relatire  al  contrailo, 
al  tracciamento  dei  lavori,  ed  al  collaudo  sono  al  totale  carico  deirim- 
l>resario. 

»  Che,  pertanto,  non  sussiste  la  distinzione  che  Gagliardi  pretende 
rare  delle  spese  di  deconto  da  quelle  di  collaudo ,  poiché  essendosi 
pattuito  in  termini  generali,  che  tutte  le  spese  del  contralto  sono  a 
<:arico  deirìmpresario,  gli  è  manifesto  che  anche  le  spese  per  la  for- 
mazione del  conto  debbano  considerarsi  come  relative  al  contrailo 
d'appalto,  epperciò  comprese  in  quelle  che  a  termini  del  citato  arti- 
colo  ottavo  debbono  dall'impresario  sopportarsi.... 

t  Rejette,  ecc.,  dichiara  (l).  » 
230.  La  necessità  od  utilità  del  miglior  esercizio  del  teatro  può  alle 
volle  rendere  necessaria  la  applicazione  o  introduzione  di  migliorie 
e  nuove  opere,  le  quali,  se  riescono  vantaggiose  air  interesse  comune  e 
pubblico,  possono  tornare  di  qualche  incomodo  o  pregiudizio  all'uno 
0  all'altro  dei  comproprìetarj,  portando  qualche  variazione  al  suo  godi* 
mento:  ma,  purché  questo  non  sia  tolto  o  notevolmente  danneggiato, 
egli  dovrà  soffrire  il  leggiero  incomodo  che  gli  fosse  recato,  quando  ciò 
<ia  neir  interesse  e  secondo  la  destinazione  della  cosa  comune  (p.  241). 

Una  grave  disputa  venne  promossa  nel  21  dicembre  1853  con  irò 
r\ccademia  degli  Intrepidi  dai  proprietari  dei  palchi  del  IV.^  e  V.®  or- 
dine  affine  di  obbligarla  a  rimettere  la  lumiera  al  punto  ed  all'altezza 
ove  era  già  da  molti  anni  prima  della  ripulitura  del  teatro;  dal  quale 
punto  fisso  si  vedeva  il  palco  scenico  dal  lY.®  e  un  poco  rimanevano 
impediti  di  vederlo  i  proprietari  del  V.^  ordine;  costoro  rilenendo  tur- 
hiilo  il  quasi  possesso  della  servitù  attiva  del  Ubero  prospetto  della 
^ena,  intentarono  un  giudizio  possessorio  sommarissimo  per  conser- 
vare late  possesso  violato  (secondo  essi)  dall'abbassamento  della  lu- 
miera. Due  sentenze  conformi  in  favore  dei  palchisti  del  22  dicembre 
1854  e  del  20  gonna jo  1855  (%  vennero  cassate  dalla  Corte  Suprema 
':ol  Decreto  29  febbrajo  1856  (3).  Disse  il  decreto  della  Cassazione: 
t.^cfae  i  palchisti  mancavano  di  tilolo  colorato  al  quasi  possesso  ma- 

tO  BRTmi,  GimrUprMdl  dtgU  SiaH  Sardi,  ISSI,  P.  S,  col.  947. 
•t}  («ss.  dM  Triè,,  nrraxe,  so.  IV,  d.  114  del  M  «mia.  MB. 

•  Il  C^ts.  M  Trih.,  Flrente,  an.  V,  n.  109  del  SO  mano  18M;  —  E.  Salocci,  GtvHifr. 
:^^^,  a.  «rs. 
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nuteDibile;  1!"  chela  servitù  del  prospello  appartiene  alle  n€gaiit>^y  v 
si  confonde  colla  servitù  neprospectui  officialur;  3.*  che»  essendo  que- 
ste latenti,  e  senza  titolo,  non  si  può  acquistare  il  titolo  col  nudo 
possesso  e  senza  un  atto  proibitorio  da  una  parte  e  acquescienza  dal- 
l'altra, che  importasse  tacita  renunzia  alla  libertà  del  fondo. 

Questi  motivi  sono  conformi  ai  veri  principi  che,  a  mio  avvtsu. 
debbona  osservarsi  nello  apprezzare  i  diritti  del  palchettista  (a.  221. 
222).  Né  potrebbe  vantarsi  in  contrario  un  diritto  acquistato  in  for%i 
di  prescrizione  od  usucapione ,  perocché  è  costante  in  diritto  che  la 
comunione  di  possesso  in  massima  osta  alla  prescrizione  (^). 

231.  Lo  stesso  deve  ritenersi,  come  sopra  dicemmo,  per  ciò  che 
risguarda  le  altre  migliorie  ed  i  riattamenti  che  possono  occorrere  in 
teatro.  E  a  questo  proposito  riferiremo  dal  sullodalo  articolo  del 
sig.  Franchelli  il  cenno  ch'egli  dà  della  sentenza  15  aprile  1870  pro- 
nunciata dal  Tribunale  di  Firenze  (2),  la  quale  evidentemente  sì  ispin 
alle  teorie  da  noi  più  sopra  indicate. 

Da  ben  sette  anni  agitavasi  una  causa  tra  i  palchisti  del  Teatri' 
Nazionale  (che  è  tra  i  più  piccoli  della  città)  ed  il  proprietario  di 
esso  teatro.  Quest'ultimo  aveva  eseguito  nella  sala  degli  spettacoli 
importanti  e  costosi  lavori  ed  aumentalo  il  numero  dei  palchi,  in  modo 
da  poterne  dare  parecchi  agli  impresari  e  costituire  cosi  una  specie 
di  dote  al  teatro,  che  erane  privo.  Gli  altri  si  lamentavano  che  fos- 
sero stati  loro  tolti  molti  comodi,  deturpata  l'architettura  della  sala, 
diminuito  il  valore  d'affezione  dei  rispettivi  palchi:  quindi  dimandi- 
vano  la  distruzione  dì  quelle  opere.  Il  Tribunale,  senza  entrare  ne) 
campo  della  dottrina  giurisprudenziale  relativa  al  diritto  di  palc^^ 
credè  che,  per  le  clausole  dei  contratti  d'acquisto,  comune  fondamenta» 
alle  contrarie  ragioni,  fosse  attribuito  al  palchettista  del  Nazionale  la 
proprietà  del  palco ,  salve  certe  restrizioni  ed  una  servitù  attiva  sulle 
altre  parti  del  teatro  al  fine  di  godere  degli  spettacoli:  escluse,  per 
altro,  che  avessero  sull'intero  teatro  un  gius  di  condominio:  e  poiché 
i  lavori  compiuti,  di  cui  essi  querelavansi,  non  avevano  realmente  né 
toccato  i  palchi  né  alterato  la  facoltà  di  vedere  e  di  udire  le  rapf^rv- 
seotazioni  sceniche,  cosi  conchiuse  col  rigettare  come  ioatlendibitt  !«* 
istanze  loro. 

232«  Ciascun  partecipante,  dice  la  le^e,  ha  la  piena  proprietà  del i^ 
sua  quota  e  dei  relativi  utili  e  frutti.  Egli  può  quindi  liberamenl» 

(0  Cattaneo  e  Borda  all'art.  «75  Cod.  Civ.  n.  9:—  Tioplomc,  V§  Inpreteript ,  n.  fU.  •* 

m.  àn,  9U. 

(J)  ÀrcMviù  giuridUo,  1871,  Fasdc  III,  pag.  J3J. 
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alienare ,  cedere  od  ipotecare  il  sao  palco ,  ed  anche  sostituire  altri 
oel  godimento  di  esso  (679  Cod.  Civ.),  come  si  è  già  veduto  ai  u.  220 
e  seguenti. 

E  per  ristessa  ragione  anche  i  terzi,  creditori  del  palchista  o  di 
una  persona  altrimenti  comproprielaria  del  teatro»  ponno  dirigere  le 
loro  esecuzioni  sul  palco  o  sulla  quota  di  comproprietà  spettante  al 
loro  debitore,  e  Teffetto  della  esecuzione  dovrà  limitarsi  a  quella  por- 
zione che  venisse  a  spettare  al  partecipante  nella  divistone  (i). 

Nò  Taccademia  o  rappresentanza  della  comunione  potrebbe  elevare 
opposizione,  iu  base  airinteresse  sociale  od  agli  statuti  originar]  della 
fondazione. 

Un'Accademia  possiede  prò  se,  non  prò  suis ,  il  dominio  del  teatro, 
e  la  proprietà  dei  singoli  si  risolve  ueirti^,  cedibile  e  alienabile,  e 
io  un  gius  onorifico,  subietto  di  lucrosa  cessione  e  alienazione.  In  os- 
servanza dei  quali  priocipj ,  una  decisione  del  foro  toscano  in  data 
l'i  aprile  1817  stabiliva  che  l' accademia  non  potesse  preservare  una 
cospicua  onorificenza  lucrosa  a  danno  dei  creditori  insoluti  ;  per  cui 
il  palco  0  palchi  dell'accademico  debitore  possono  andare  soggetti 
:)d  essere  esecutati  e  aggiudicatici). 

233.  È  contrario  al  principio  della  individuale  libertà  che  una  per- 
dona possa  essere  obbligata  a  rimanere  in  comunione;  perciò  la  legge 
dichiara  che  ciascuno  dei  partecipanti  può  domandarne  lo  scioglimento 
nrt.  681  Cod.  Civ.):  e  quindi  ogni  socio  o  compdrone  di  un'  acca- 
nti mia  teatrale  potrà,  ove  gli  piaccia,  ritirarsi  dalla  medesima,  e  ciò 
'i'iand'anche  gli  statuti  fondamentali  della  società  portassero  l'obbligo 
di  una  comunione  perpetua,  e  il  divieto  al  socio  di  ritirarsi:  impe- 
rocché colali  stipulazioni,  non  più  conformi  alla  progredita  civiltà,  e 
tu  massima  proscritte  anche  dal  diritto  romano  (3) ,  si  hanno  come 
non  latte. 

La  questione  presentossi  alla  Corte  di  Cassazione  in  Firenze  »  la 
quale  appunto  giudicava,  in  armonia  ai  principj  sovra  esposti,  che  non 
può  avere  efietto  un  patto  coattivo  il  quale  tolga  al  socio  o  all'erede 
la  facoltà  di  ritirarsi  lasciando  il  diritto  onorifico  e  quanto  di  utile  si 

fi)  V.  vt.  Vn  Cod.  Clv.>  secondo  U  quale  ogIU  spropriazfono  foruia  st)\r.\  Qn\  par.c  iDdU 
vMd*wi  lAq^HiUe,  d«v«  pnweddre  U  divblooe,  s  meno  che  noo  siano  drliiiurt  imiM  compro- 
trtctai}. 

IJ  L.  •^  Wg.  Ve  rerum  divisione,  —  Rom,  Smporien,  Aread,  13  .v  H.  i:76  e  ir.  Mfotit,  — 
^^»  revf^aUotUi  ,  IO  aprilo  1771.  —  Fior,  praei,  reiniegrat,  9  f.'hbrajo  Kfil  e  Ttir.  «oa'f. 
flJtWiit  ftoiwHfM  i«rii,  Ofl  rei.  del  for.  Tot.  Tom.  Ut  delle  Ineiliks  <l*v.  yj,  pa?.  271  v  se'^, 
^IM  apfll*  mi;  —  Satvcci.  loc.  riL,  i^aplt.  XVII.  n.  176,  png.  99. 

Il)  im  eùmmuntme  «tuo  €ompelU9ur  im9itu$  d«NiMr<.  U  5,  Cod.  comm,  dìvid.  :  L.  H,  t  K 
Hi.  i>t  Mudici,  «sdfò. 
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riferisca  alla  qualità  di  socio  e  accademico.  Né  si  oppone  a  questa 
facoltà  del  privato  la  sanzione  sovrana  al  progetto  accademico  e  agli 
statati,  perchè  la  sanzione  sovrana  ha  uno  scopo  esclosivamenle  go- 
vernativo, e  senza  espresse  clausole  non  può  alterare  le  regole  civili  (i); 
imperocché  le  leggi  Si  cofioenml,  e  Adeo  marte,  Dig.  prò  ioch,  ripro- 
vano, come  contrario  all'ordine  pubblico,  ogni  patto  che  limiti  la  fa- 
coltà nel  socio  o  nel  successore  di  recedere  dalla  comunione  o  società. 
Nondimeno  è  valido  il  patto  che  si  debba  rimanere  in  comooiooe 
per  un  tempo  determinato,  purché  questo  non  ecceda  il  periodo  d'aoQi 
dieci.  Ma  l'autorità  giudiziaria,  se  gravi  ed  urgenti  circostanze  lo  ri* 
chiedessero,  potrebbe  ordinare  lo  scioglimento  della  comunione  anche 
prima  del  tempo  convenuto  (art.  681  succit.). 

Sezione  III.  —  Locazione. 


tt».  La  legge  fra  appaltante  e  impresario  é  il 
eontratto  d'appalto;  esigenze  o  Imposte 
sopravvenute  non  aatorluano  cambia- 
menti. 

US.  L' appaltatore  non  é  tenuto  a  riconoscere  i 
socj  che  r  impresario  si  fosse  aggregati , 
qaando  non  ebbero  i»arle  alla  delibera 
dell'  appallo  :  né  i  saoi  eredi. 

136.  !fon  si  può  obbligare  II  proprietario  a  c<9* 
dere  In  afOito  nn  teatro  se  non  osservando 
le  formalità  di  legge. 

aiT.  Il  proprietario  non  é  tenuto  a  fornire  al 
direttore  la  licenza  ammlnisiraUva. 

235.  Obblighi  del  proprietario  durante  TafOtto; 
consegna  e  riparazioni  ;  quali. 

139.  L'Impresario  deve  pagare  le  pigioni  al  ter- 
mini convenuti. 

910.  Privilegio  del  proprietario  pel  pagamento 
delle  sue  ingioni. 

Hi.  Il  debito  della  pigione  è  diretto  e  non  può 
esserne  rilardato  il  soddisfadmenio  per 


caoie  aslimnee  al  locatore»  anche  «n 

Comone  non  pagarne  la  dote. 
i4S.  L' impresario  deve  usare  della  cosa  secondo 

Il  contratto  o  l*ttso  preeedenta. 
Si3.  Qui4  delle  imposie. 
f  44.  Può  dare  feste  da  ballo  In  nnscheri. 
S45.  Se  forono  Yletoia  dal  oontratlo,  non  bisu 

la  licenza  politica  per  autorizzarle. 
lU,  Obblighi  per  la  riconsegna,  e  respoosabOt» 

pel  deterioramenti. 
^47.  Quid  in  caso  di  incendio. 
US.  Diritti  dei  proprieUij  delle  ca»  attigue  dain 

neggiaie  per  l'Incendio. 
149.  Come  cessa  T  affitto, 
tso.  Tacila  rloondiudone. 
154.  Le  garenxie  ed  obbligazioni  aeoenorie  non 

si  presumono  rinnovate. 
151.  Caao  di  mute  o  paniate  deperimento  deOa 

sala. 
153.  L'afflilo  non  si  scioglie  né  per  morte  eé  po' 

fallimento  delle  parti. 


234.  La  legge  fra  la  stazione  appaltante  e  Timpresa  è  costituita  dal 
o«fntratto  e  capitolalo  di  appallo;  ed  è  a  norma  di  questi  atti  che  vogliono 
«"ssere  regolale  le  contestazioni  che  ponno  sorgere  fra  le  iooprese  e  i 
locatori  dei  teatro.  E  quando,  per  esempio,  non  sianvi  speciali  con- 
venzioni, le  straordinarie  esigenze  del  pubblico  o  degli  artisti  teatrali 
(come  anche  le  pubbliche  imposte),  quantunque  sórte  dopo  ileontntU) 
«rappallo,  non  autorizzano  l'impresario  a  pretendere  indennili  dal  pro- 
ci) Corte  di  Gassaz.  Tote  4  luglio  4 8Si  in  causa  SINatid  e  AeeademU  del  UmmimmU  di  nm, 
Afm.  di  (iiuriiprvd,  an.  4«5I,  P.  I.  pag.  #15»  dm  easiò  la  aoniena  della  Qortti  R.  éi  Laoea 
del  ss  agosto  1850:  «-  negli  Annali  di  detto  anno  a  pag.«OM,p.  •;  — Siauma,  GÉmhtp.fmU 
n.  Iti. 
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prieUrio  appaltante  od  a  recedere  dal  Goolratto:  imperocché  staDOo 
esse  pare  a  carico  dell'impresa  come  consegaenza  dell'alea  coooata- 
rate  a  simili  appalti»  nei  quali  sono  sempre  a  di  lei  carico  si  gli  alili 
che  ì  danni  provenienti  dalla  gestione  e  dall'esito  sempre  incerto  delle 
rappresentazioni  teatrali. 

Codesta  massima  venne  replicatamente  affermata  dai  Tribunali, 
come  già  si  vide  nella  causa  promossa  dal  sig.  Gattorno,  impresario  del 
Carlo  Felice  di  Genova  e  quel  Municipio,  dal  quale  egli  pretendeva 
maggiori  compensi  di  quelli  stipulati,  in  causa  delle  esigenze  sempre 
maggiori  del  pubblico  e  degli  artisti,  non  che  delle  nuove  imposte 
applicate  agli  esercizj  teatrali.  Ha  il  Tribunale  e  la  Corte  d'Appello  dì 
Genova  rimandarono  ogni  istanza  dell' impresario,  considerando  tutte 
queste  nuove  evenienze  come  casi  fortuiti  a  suo  carico,  i  quali  non 
potevano  dar  luogo  nò  per  contratto,  né  per  legge,  a  risoluzione  del- 
Tappalto  0  ad  indennità  qualsiasi  0). 

235.  Se  un  impresario  ha  assunto  un  appallo  solamente  in  nome 
proprio  senza  far  cenno  dei  terzi  in  società  coi  quali  intendeva  di 
assumerlo ,  la  stazione  appaltante,  quantunque  non  affatto  inconsape- 
vole di  questa  intenzione ,  non  é  tenuta  a  riconoscere  questi  terzi 
come  coappaltatori  per  tutti  i  rapporti  dell* impresa:  giacché  i  con* 
traili  non  hanno  effetto  che  fra  le  parli  contraenti ,  e  non  possono 
pregiudicare  né  giovare  ai  terzi ,  fuorché  nei  casi  stabiliti  dalla  legge 
(art  llSOCod.  Civ.).  E  per  Tistessa  ragione,  dovendosi  ritenere  ap- 
plicabile anche  a  simili  contratti  il  disposto  dell' art.  1642  Cod.  Civile 
che  insegna  il  contratto  di  locazione  d'opera  sciogliersi  colla  morte 
deir  imprenditore  incaricato  di  essa,  cosi  la  stazione  appaltante  .non 
sard)be  tenuta  nemmeno  a  riconoscere  questi  terzi  come  appaltatori, 
né  tampoco  gli  eredi  di  lui ,  che  pretendessero  di  venire  autorizzati . 
io  caso  di  morte  dell'assontoret  a  proseguire  nelP  impresa  iV.  Ciò  è 
ben  naturale,  e  consono  altresì  all'altro  principio  che  la  obbligazione 
di  fare  non  pud  adempirsi  da  un  terzo  contro  la  volontà  del  creditore 
ove  questi  abbia  interesse  che  sia  adempita  dal  debitore  medesimo 
(art  1239  d.  Cod.):  giacché  la  locazione  d'opera  riposa  essenzialmente 
5atla  fiducia  che  il  conduttore  ripone  nella  persona  del  locatore,  del- 
r  impresario:  e  la  fiducia  non  passa  agli  eredi ,  né  ad  altre  persone , 
per  quanto  a  lui  legale  e  di  interesse  e  d'azione. 

La  disposizione  della  legge  al  riguardo  é  assoluta:  né  deve  più 

(l>  SflOlMtt  della  Corta  d'Appello  di  Geoove»  I  die.  Mas,  rtlMm  al  n.  74,  pag.  65. 
CU  V0di,paraaalegla,cooroniieSeRUdel  Trtb.  !•  die.  ISSI  e  delta  Coffa  di  Tarino  li  manto 
am,  rtgoafdo  a  «a  appallo  di  tronco  ferroviario.  Gazs,  THò.,  Geoofa,  lais^  p.  SS. 
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ammettersi  la  distinzione  del  diritto  antico  fra  il  caso  io  cui  la  con- 
siderazione .dell'  ingegno  dcir  imprenditore  fu  il  movente  principale 
della  convenzione  ed  il  caso  contrario  (0.  * 

236.  Si  è  già  avvertito  (n.  83,  p.  73)  cbe,  nei  rapporti  deirautoriti 
coi  proprietarj ,  come  nessuno  può  essere  costretto  suo  malgrado  a 
cedere  la  proprietà  del  suo  teatro  se  non  nei  casi  e  colle  formalità 
dalla  legge  richieste,  cosi  senza  le  medesime  non  può  nemmeno  pre- 
tendersi un  teatro  altrui  in  locazione,  lo  ogni  caso  V  utilità  pubblica 
vuol  essere  conciliala  coi  diritti  inerenti  alla  privata  proprietà.  Questi 
principi,  è  naturale,  devono  osservarsi  anche  fra  privati. 

Si  dispulò  avanti  la  Ruota  Romana  se  il  principe  Torlonia,  prò* 
prietario  di  tre  teatri.  Apollo,  Argentina  e  Alibert,  potesse  negare  il 
consenso  alla  locazione  di  un  solo  teatro,  pretendendo  di  locarli  riu- 
ùìiìs  come  aveva  fatto  per  lo  addietro.  Non  era  veramente  il  caso  di 
sostenere  che  la  divisione  di  un  fondo  può  arrecar  danno  al  proprie- 
tario se  il  fondo  stesso  venga  diviso,  poiché  ogni  teatro  costituisce 
un  fondo  a  sé:  ma  siccome,  in  ogni  ipotesi,  non  si  può  costringere 
un  Municipio  o  il  Governo  a  prendere  tolto  il  fondo,  di  cui  solo  una 
parte  occorrerebbe,  per  sopperiVe  ad  un  pubblico  servizio  o  ad  un'opera 
di  pubblica  utìlilà;  cosi  opinò  la  R.  R.  che  il  teatro  che  si  chiedeva 
dalla  Comune  al  sig.  Torlonia ,  dovesse  esser  da  lui  dato  in  locazione, 
ma  che  era  conveniente  un  risarcimento,  previo  giudizio  di  perito  (S>. 

Non  ho  potuto  riscontrare  la  decisione  citala  dal  Salucci,  ma 
anche  da  questa  sembra  evidentemente  confermato  il  principio  che 
r  espropriazione  di  un  diritto  qualsiasi  in  via  coattiva  non  può  se- 
guire se  non  nei  casi  e  colle  norme  di  legge,  di  cui  già  fu  detti» 
diffusamente  al  luogo  sovra  citato. 

237.  Sappiamo  che,  né  prima,  né  dopo  la  locazione,  non  può  il  pro- 
prietario lasciar  aprire  il  teatro  al  pubblico,  finché  T  impresario  non 
abbia  ottenuta  la  necessaria  licenza:  poiché  in  caso  di  contravven- 
zione, egli  é  passibile  delle  medesime  pene  correzionali  che  sono  coin* 
minate  all'impresario  (n.  9,  pag.  li). 

Tuttavolta,  conchiusa  la  locazione,  non  incombe  al  proprielari«i 
d'insinuarsi  alla  autorità  per  avere  la  licenza;  queste  pratiche  riguar- 
dano l'impresario,  il  quale  pigliando  in  aflllto  un  locale  per  cooduni 


(I)  CATTA.NEO  e  Borda,  airart.  I6ÌS  Cod.  Ciw  —  Troplong,  Louage,  1035.  —  DinuxTiA.Mtf. 
HU,  p.  SM. 

(Ij  E.  Salucci,  ManuaU  dèlia  giurUpr.  dei  teairi,  cap.  XVU»  0.  181,  p,  103,  Il  quale  osMn« 
qjQeata  opinione  trovarsi  in  «nnoaia  cull'Aalorttà  dtì  Sctoo^  Uec.  4S,  a.^  Il;  —  JimaA,  dcc.9(» 
n.*  U;  —  Sabblli,  Summ^  a  Divi$, 
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un  teatro»  s' incarica  nataralmeote  di  saperare  gli  ostacoli  che  per 
kgge  aggravano  l'esercizio  della  sua  iudoslria.  D'altra  parte  le  condì* 
zìodì  della  aaiorizzazione  »  le  giastiflcazioDi  che  essa  richiede  solle 
qualità  personali  delPimpresario  o  del  direttore,  non  si  ponoo  discu- 
tere e  decifrare  se  non  fra  lo  stesso  direttore  e  Tautorità.  Il  proprie- 
tario» adunque,  che  affiuù  il  suo  locale,  non  ha  che  una  obbligazione 
ad  adempiere,  cioè  tenere  il  locale  a  disposizione  dell'acquirente  al- 
repoca  e  nello  stalo  che  il  contratto  o  la  legge  determina,  salvo  a 
DOD  permeUerne  l'apertura  se  non  dopo  che  quegli  abbia  ottenuta 
la  competente  autorizzazione  (^X 

238.  Gli  obblighi  del  proprietario  verso  il  conduttore  sono  quelli  che 
derivano  dalla  legge  comune.  E  cioè,  egli  deve  consegnare  e  mante- 
sere  la  sala  in  istalo  da  servire  all'uso  per  cui  venne  locata ,  e  dee 
garantirne  all'impresario  il  paciQco  godimento  per  tutto  il  tempo  della 
locazione  (art  4575  God.  Civile).  Nei  teatri  di  qualche  importanza 
la  consona  si  fa  mediante  alto  ruotare ,  che  appunlo  chiamasi  di 
consegna,  nel  quale  viene  dettagliatamente  descritto  lo  stato  attuale 
del  teatro  con  tulle  le  sue  pertinenze  ed  accessioni. 

La  stazione  appaltante  deve,  inoltre,  fare  al  teatro  tutte  le  ripara- 
zioDi  che  Sì  rendono  necessarie,  meno  quelle  che  l'uso  mette  a  ca- 
rico del  conduttore.  Yedansi  per  tale  oggetto  gli  art.  1576, 1(104-1606 
Codice  Civile  (V.  anche  n.  246). 

La  consegna  dei  locali  ed  accessori  deve  effettuarsi  all'epoca  espres- 
samente convenula ,  e  in  mancanza  di  espressa  convenzione  all'epoca 
io  cui  deve  aver  principio  l'impresa,  altrimenti  il  conduttore  ha  di- 
ritto allo  scioglimento  del  contratto  ed  alla  rifazione  dei  danni.  Che 
se  il  locatore  non  potesse  consegnare  il  teatro  o  la  sala  da  spettacolo 
al  termine  pattuito,  perchè  un  precedente  conduttore,  avente  causa 
da  lui ,  non  gliene  fece  la  riconsegna ,  non  sarebbe  per  questo  eso- 
aeralo  dalle  conseguenze  dell'inadempimento  dell'obbligo  suo;  —  non 
può  dirsi  che  questo  dipenda  da  causa  estranea  ,  giacché  ciò  dee  ri- 
tenersi come  conseguenza  di  un  fatto  suo  proprio,  in  quanto  avrebbe 
dornto  io  tempo  provvedere  allo  sgombro  dei  locali  che  promise  af- 
iiUare  al  nuovo  impresario  (art.  1218,  115!  Cod.  Civile). 

Se  per  tale  causa,  o  per  altra  consimile,  imputabile  al  proprietario, 
rimpresa  non  avesse  potuto  cominciare  la  sua  gestione,  essendo  man- 
cala la  cooftegna  e  libera  disposizione  del  teatro  locato,  non  s«ìrebbe 
obbligata  a  pagare  il  prezzo  convenuto,  ed  avrebbe  azione  pei  danni 

II)  Cod  giudicava  H  TrlbaoAle  di  Chateaadun,  ^ddi  éS  ottobre  1837.  U  DroU,  19  ouobrf  ;  ~ 
L  ftCàs  t  pAVuon,  T.  Il,  0,  9t4. 
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ed  interessi  contro  il  locatore  W.  Nò  occorre  qui  rammeotare  quanto 
prescrive  Kart.  1165  del  Codice  patrio,  giusta  il  quale  la  risoloziooe 
-del  contralto  non  avviene  di  diritto,  ma  deve  domandarsi  giodizial* 
mente,  e  può  essere  concessa  al  convenato  una  dilazione  secondo  le 
circostanze. 

a39.  Principale  fra  le  obbligazioni  delF  impresario  si  è  quella  dipi- 
gare  il  prezzo  deiraffltlo  alle  convenute  scadenze  ;  e  mancando  a  questo 
pagamento,  il  locatore  potrebbe  domandare  lo  scioglimento  del  cootntto, 
^  r espulsione  dell'impresa  a  termini  degli  art.  4583,  1595,  1165 
Cod.  Civ.  ;  né  saprei  quale  temperamento  sia  lecito  al  giudice  di  adot- 
tare, seguendo  i  consigli  del  Troplong,  quando  la  moralità  e  le  sven- 
ture deirimpresario  potessero  reclamare  qualche  equo  riguardo  (9.  La 
legge  è  chiara,  e  una  dilazione  che  credesse  il  giudice  accordare  non 
sarebbe  equità,  ma  arbitrio;  a  meno  che,  facendo  applicazione  del* 
Tart.  1165  sopra  riferito,  l'impresa  potesse  fornire  soddisfacente  si- 
curia  che  allo  spirare  di  tale  dilazione  l'impegno  dd>ba  avere  pieno 
adempimento. 

240.  Il  locatore  ha  dal  Codice  un  privilegio  speciale  a  garanzia  del 
proprio  credilo  su  tutti  i  mobili  ed  oggetti  qualunque  che  dall'im- 
presario furono  introdotti  in  teatro  (art.  1058  n.  3  Cod.  Civ.);  per  b 
qual  cosa  decorazioni,  lumiere,  scene  nuove,  costumi,  e  quaol* altro 
fosse  importato  dall'impresa,  è  vincolato  al  privilegio,  tanto  se  trattasi 
d'oggetti  che  furono  pagati  dall'impresa,  come  se  non  lo  furono,  se 
siano  suoi  o  d'altri;  salvo  che  si  tratti  di  cose  rubate  o  smarrite, 
ovvero  sia  provato  che  il  locatore,  al  tempo  della  inlroduziane,  sapeva 
che  le  cose  introdotte  spellavano  ad  altri. 

Questo  privilegio  ha  luogo  pel  credilo  dell'anno  in  corso,  dell'an- 
tecedente e  delle  scadenze  successive  portate  dal  contratto  di  locazione, 
se  questo  ha  data  certa;  e  solo  pel  credito  dell'annata  in  corso  e  della 
susseguente,  se  non  ò  certa  la  data  della  locazione.  E  il  locatore  può 
esercitare  il  privilegio  stesso  sui  detti  mobili,  quand'anche  rimpresario 
li  facesse  asportare  dal*  teatro,  purché  non  abbia  egli  approvata  l'a- 
sportazione espressamente  o  tacitamente  (3),  e  promuova  la  sua  azione 
entro  quindici  giorni  dal  trasporto,  salvi  però,  sempre  i  diritti  dei  leni. 

241.  Il  pagamento  della  pigione  non  può  essere  dall'impresa  ritardato 
sotto  prelesto,  per  es.,  che  il  Comune  non  abbia  'pagato  la  dote  prò* 
messa.  L'impresario  deve  sborsare  le  sue  pigioni,  senza  riguardo  alle 

(I)  AfCOLi,  DéUa  gHtrUpr,  fair.,  d.  78,  |Mg.  66. 

(1)  Troplomo,  Conirat  d§  iomof,  D.  SSO. 

<9)  Zaciauji,  Dir.  dv.  /V*afi«.,  Tom.  V,  {  6M.  —  Taoruica,  MvO.  ci  AffOlA.,  B.  163* 
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ioielligenze  che  per  avveolora  avesse  fatte  col  Comune  nel  cai  terri- 
Iorio  è  sìlaalo  il  teatro.  E  quand'anche  il  Comune  abbia  assunto  i  fitti 
a  suo  carico  per  i8gra?arne  l'impresario,  non  può  questi  fonare  il  prò* 
prielario  ad  attendere  dal  Comune  il  suo  pagamento,  od  a  portarsi  a 
riceverlo  alla  cassa  comunale.  Egli  è  debitore  diretto  :  e  il  proprietario 
ha  piena  facoltà  di  rivolgersi  a  lui  soltanto  (0. 

242.  L'impresario  è  tenuto  ad  usare  della  cosa  locala  da  buon  padre 
di  famiglia,  e  per  l'uso  determinato  nel  contratto,  o  in  mancanza  di 
espressa  convenzione,  per  quello  che  può  prescriversi  secondo  le 
circostanze  (art.  1583  Cod.  Civ.)*  Mancherebbe  a  quest'obbligo  se  pre* 
tendesse  dare  esercizj  equestri  nella  sala  che  gli  fu  locata  o  che  ordi- 
nariamente si  loca  per  oggetto  di  drammatiche  rappresentazioni.  Si 
verrebbe  con  ciò  a  cambiare  V  uso  ordinario  della  cosa  locala ,  ed  a 
cambiarla  in  guisa  pregiudizievole  agli  interessi  del  proprietario.  Non 
è  indiOèrente  a  quesf  ultimo  lo  avere  nel  suo  locale  diversi  allori  che 
riproducono  i  loro  drammi ,  o  di  avervi  una  torma  di  cavalli  i  cui 
violenti  esercizj  compromettono  ogni  giorno  la  solidità  dei  muri,  dei 
pavimenii  e  dei  locali  annessi  al  teatro  (?). 

243.  Quali  sieno  le  imposte  che  colpiscono  i  proprielarj  delle  sak 
di  spettacolo  e  gli  imprenditori  fu  già  dimoslralo  al  Capitolo  H 
(pag.  38  e  seg.),  e,  salvo  espresse  stipulazioni  in  contrario,  si  osser- 
veranno le  norme  ivi  indicate:  nò  (salvo  sempre  il  patto)  sarà  Tim* 

(O  L4CAR  e  Paolmu,  Op.  clL,  T.  II,  d,  518. 

fS|  Cosi  decise  la  Corte  d'Appello  di  Colonia  eoo  una  sentenza  ilfoiita  dalla  Gaz,  d€$  Trib. 
del  M  oilobro  IS31.  Il  Triimnale  avea  respinta  razione  del  proprietario  della  sala  eon  un  giu- 
dicalo che  eoo  teneva  (ra  gli  altri  questo  singolare  motivo  : 

•  Gonsiderando  che  eolio  ammettere  del  cavalli  sulla  scena  II  Reo  non  la  avvilisce  ;  difTatii 

•  Vwnus  equestre  non  manca  nò  di  oonsMeratiooe  né  di  amatori,  come  lo  prova  U  svccesao  del 

•  Glniue>Olympique  di  Parigi^  e  di  quello  del  Regno  dei  Paesi-Bassi.  • 

La  Corte  annullò  tale  decisione:  •  Ritenuto  che,  secondo  Taratto,  redlflcio  del  teatro  non  fu 

•  al  ODOtenuio  localo  per  qualunque  uso,  ma  unkamenie  per  le  rappresentaalooi  drammAdebe 

•  cti^gtl  dava  a  Colonia; 

•  Che  questa  stipulazione  non  può  riferirsi  cho  alle  rappresentazioni  cui  soleva  dare  il  Con- 

•  vcMilo  eolla  sua  Compagnia. 

•  Che  per  verità  nelle  rappresentazioni  di  teatro  si  ammettono  talvolta  degli  animali  e  spe- 

•  dalmente  dei  eavalli,  ma  che  di  regota  tale  ammissione  non  ha  luogo  se  non  In  quanto  l'aiu 

•  to«u  della  produzione  to  abbia  richiesto;  ebeó  allktto  nuovo  II  far  pompa  sulla  seena  di  evo- 

•  luaiooi  equestri  quando  non  sono  Indicata  nel  dramma;  ehe  tale  era  11  caso  delle  rappresene 

•  tazionl  date  dal  Convenuto; 

•  Che,  cosi  facendo,  ha  il  Reo  convertito  In  una  cavallerizza  II  fragile  tavolato  di  cui  la  scena 

•  è  eomposta:  e  dò  oooiro  diritto.  • 

La  distinzione  posata  dalla  Corte  nel  suo  decreto  ó  giustissima.  Se  11  proprietario  che  affittò 
per  rappresentazioni  drammatiche  può  opporsi  a  che  il  teatro  si  trasformi  In  una  cavallerizza, 
wm  può  tuttavia  opporsi  a  che  vengano  condotti  del  cavalli  sulla  scena,  purché  dò  sia  richiesi^ 
dalla  produzione,  eia  produzione  stessa  sia  del  genere  trattato  ordinariamente  dall'impresa.  Il 
(•roprlelark)  dovea  prevedere  questa  eventualità,  ed  é  riputato  averla  accettata  dacché  non  n» 
fece  argomento  di  riserva.  «-  Lacan  e  Paulvibii  Op.  eli.,  T.  Il,  n.  5f7. 
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presario  obbligato  a   pagare  le  imposte  che  gravano  sullo  stabile 
locato  (i). 

244.  Fu  disputato  se  in  mancanza  di  speciali  convenzioni  e  divieti 
sia  lecito  air  impresa  di  dare  feste  da  ballo  in  maschera  nella  sala 
locata? 

É  un^  fatto  che  ì  balli  in  maschera  presentano  per  le  sale  di 
spettacolo  maggiori  pericoli  che  non  la  rappresentazione  di  drammi, 
i'ommedie  ed  opere  in  musica.  L'affluenza  che  vi  chiamano»  la  con- 
tinua agitazione  della  moltitudine  in  ogni  parte  del  teatro,  sono  fatti 
che  possono  a  ragione  allarmare  le  sollecitudini  del  proprietario.  Si 
aggiunga  che  altro  è  il  dare  balli,  altro  è  dare  un  genere  determinaio 
di  spettacoli  :  che  chi  affìtta  per  l'uno  non  affitta  per  l'altro;  e  che 
il  dare  feste  da  ballo  è  un  cangiare,  a  detrimento  del  proprietario, 
la  destinazione  dell'immobile. 

Malgrado  ciò,  la  soluzione  della  tesi  dipenderà  in  gran  parte  dalle 
circostanze,  e  il  diritto  moderno  si  riferisce  interamente  al  prudente 
.arbitrio  del  giudice,  il  quale  per  apprezzare  l'intenzione  delle  partì 
sopra  la  destinazione  della  cosa  locata,  deve  principalmente  aver  ri- 
^'uardo  alla  qualità  degli  esercizj  cui  dedica  vasi  precedentemente  il 
4:onduttore,  ed  all'uso  al  quale  il  teatro  abbia  precedentemente  servilo. 
Se  avanti  l'afQlto,  si  solevano  dare  balli  in  maschera  nella  sala,  senza 
ohe  nei  contratti  ve  ne  avesse  stipulazione:  se  il  proprietario  non 
Ignorava  che  l'impresario  era  dal  suo  privilegio  autorizzato  a  dame, 
si  potrebbe  rinvenire  nei  suo  silenzio  una  specie  di  tacita  adesione. 
Resterebbe  in  ogni  caso  da  verificarsi  se  la  costruzione  della  sala 
sia  tale  che  feste  da  ballo  in  maschera  non  ne  mettano  in  pericolo 
la  solidità.  A  difesa  del  pubblico  interesse  l'autorità  ha  il  diritto  di 
:iorvegliarvi.  Ma  questo  diritto  non  fa  ostacolo  a  quello  che  al  prò* 
prietario  compete  di  adire  i  Tribunali  per  le  sue  querele  (S). 

245.  Che  se  la  scrittura  d'affitto  contiene  proibizione  di  dare  balli 
in  maschera,  questa  clausola  dee  ricevere  adempimento.  Poco  impor- 
terebbe che  l' impresario  avesse  dalla  autorità  conseguito  un  assenso 
contrario.  Siffatto  assenso  lo  guarentisce  dalle  molestie  alle  quali 
sarebbe  stato  esposto  ove  cautamente  non  se  ne  fosse  munito,  ma  non 
può  distruggere  le  stipulazioni  del  contratto,  colle  quali  egli  si  ob* 
biigò'  verso  il  proprietario  a  non  dare  balli   in   maschera.   E  perfino 

il)  DcRAKTOW,  Tom.  IX,  pag.  JJ7;  —  Mkrlin,  V.  Affitto,  S  9,  n.  i;  —  Ttortoj^c,  Ihilùmt^: 
II.  3«  e  seg.;  —  Cattaneo  e  Borda,  Co<I.  CIv.  ital.,  airari.  1583,  n.  3. 

<2)  Cosi  giudicava  II  Tribunale  della  Senna  colla  Seni.  4  genn.  1834,  Gaz,  dti  Trio,,  Sgenn.. 
—  Lacan  e  Padlmisr,  Op,  eli.,  T.  II,  o.  528.  —  PoTHisa,  Du  touace^  n.  189.  —  CArriiitj  t 
noaoA,  al  Cod.  Qv.  ita!.,  art  1583,  n.  2. 
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gli  ordini,  che  ricevesse  dairamministrazione  all'oggetto  di  dare  feste 
da  ballo  in  maschera,  doq  varrebbero  a  paralizzare  il  dirilto  del  prò- 
prìetario,  se  questi  volesse  usarne.  Non  é  in  facoltà  deirammiDìstra- 
zioDe  di  assegnare  ali*  immobile  una  destinazione  diversa  dalla  deter- 
minata, DÒ  di  attaccare  l'esercizio  del  diritto  di  proprietà,  lo  caso  di 
Tiolazione  ai  divieti  del  contratto,  può  il  proprietario  domandare  ìu 
risoluzione  dello  stesso  o  il  soddisfacimento  (X). 

246.  L'Impresa  riceve  in  consegna  (n.  238)  e  deve  quindi  restitaire 
in  buono  slato,  al  termine  dell'afRtio,  il  teatro  con  tutti  gli  accessorj; 
e  cioè  i  fabbricati  nelle  parti  non  riservale,  il  paleo  scenico  e  tutti 
i  così  detti  fissi  ed  infissi  nei  fibbricati  medesimi,  compresa  la  canaliz* 
zaziooe  nascosta  per  la  illuminazione  a  gaz,  le  grandi  lumiere,  i  lam- 
padarj,  le  ribalte,  quinte  fisse,  traverse  e  in  generale  tutti  gli  apparati 
esterni  di  illuminazione  a  gaz  o  ad  olio,  con  tutti  i  rispettivi  acces* 
sorj,  compresi  i  tubi  elastici,  catene,  cordoni  e  tutto  quanto  occorre 
per  la  loro  manovra,  tutte  le  macchine  idrauliche  disposte  nel  teatro 
per  gli  avvenibili  casi  di  incendio,  con  tulli  gli  attrezzi  occorrenti  per 
il  loro  uso;  come  pure  i  mobili  che  servono  immedialamenle  al  teatro, 
le  macchine,  i  teloni,  le  quinte  ecc.,  e  tutto  ciò,  in  generale,  che  in 
esso  teatro  appartiene  alla  stazione  appaltante  ed  ha  la  qualità  di 
mobile,  salvo  soltanto  il  naturale  deperimento  e  quello  causato  da  oso 
e  vetustà,  e  salvi  i  casi  di  terremoto  ed  incendio,  semprechè  rispetto 
a  quest'ultimo  non  emerga  imputabilità  contro  l'Impresa  medesima  a 
leriDini  di  legge. 

A  riserva  di  questi  casi  di  naturale  deperimento  e  fortuiti,  l'Im- 
pTBsa  sarà  tenuta  a  render  conto  di  tutte  le  mancanze,  guasti,  rotture* 
0 difetti  che  si  potessero  riconoscere  nello  stato  consegnato  ed  a  com- 
perarne l'Amministrazione  dietro  stima  dei  suoi  periti. 

In  un  regolare  alto  di  consegna  sarà  cauto  per  l'impresa  e  spe» 
«cialmente  pel  proprietario  il  convenire  quali  spese  di  manutenzione 
e  riparazione  devano  stare  a  carico  dell'  appaltatore  (n.  238),  potendo 
di  leggeri  oascejre  contesa  su  questo  oggetto  (2). 

Che  se  non  fu  proceduto  alla  descrizione  dello  stato  della  sala 
lucala,  si  presume  che  l'impresario  l'abbia  ricevuta  in  buono  stato  di 
riparazioni  locative  e  deve  restituirla  nella  stessa  condizione,  salva  la 
prova  in  contrario  (art.  1586  Cod.  Civ.):  e  questa  prova,  riflettendo 
circostanze  di  fatto  e  non  convenzioni,  poirà  fornirsi  anche  a  mezzo  di 


•f)  Ixcut  e  pAOunm,  loc.  dt.,  o.  529. 

U)  Vedi  Uodala  di  Capitolalo.  Bell'Appendice  al  Voi.  II. 
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te8UmoDj  W,  sema  tema  di  violare  il  disposto  dell'art.  4341  Codiee 
Civile. 

247.  Si  agitò  di  frequente  Della  giarispnideDza  la  questione  di  sa* 
pere  se  e  quando  rinceodio  debba  stare  a  carico  del  conduttore.  Per 
stabilire  con  foodaoieoto  una  norma  relativa  al  soggetto ,  conviene 
anzitutto  aver  sott'  occhi  il  disposto  di  legge»  la  quale  stabilisce  che 
il  conduttore  è  tenuto  per  l'incendio  :  quando  non  provi  cke  f  inooh 
dio  m  (wvenuto  per  caso  fortuito,  o  per  forza  maggiore»  o  per  diftUo 
di  costruzione,  o  nonostante  la  diligenza  solita  ad  usarsi  da  ogm  ac- 
curato padre  di  famiglia  ^  ovvero  che  il  fuoco  si  i  comuniceOo  da  m 
fondo  0  una  casa  vicina  (art.  1S89  C.  Civ.). 

Queste  disposizioni  di  legge,  è  inutile  il  dirlo,  sono  applicabili 
anche  al  subconduttore  :  per  cui  il  proprietario  dell' edifizio  incendialo 
può  sperimentare  i  suoi  diritti  contro  il  subconduttore ,  come  lo  pò* 
irebbe  contro  il  conduttore  medesimo  W. 

Quel  che  importa  notare  si  ò  che  il  nostro  Codice  ha  definita 
una  controversia  la  quale  tenne  diviso  il  parere  dei  più  autorevoli  giu- 
reconsulti stranieri:  imperocché, secondo  il  Codice  Francese»  art  1733. 
il  conduttore  era  tenuto  responsabile  dell' incendio  quando  non  proti 
che  sia  avvenuto  pn  caso  fortuito,  o  forza  irresistibile,  o  per  vimdi 
costruzione  ;  o  che  il  fuoco  siasi  comunicato  da  una  casa  vicina.  Co- 
lesta  formola  che  era  stata  riportata  anche  dalle  l^gi  civili  di  Napoli 
(arL  1579),  aveva  fatto  ritenere  a  moltissimi  che  quante  volle  l' in- 
quilino non  giungesse  a  provare  una  delle  quattro  circostanze  eoome* 
rate  dalla  legge,  dovesse  sempre  rispondere  dei  danni,  esclusa  qoiodi 
la  giustificazione  della  circostanza  che  l'incendio  abbia  avuto  causa  da 
un  fatto  0  da  omissioni  incolpevoli  (3).  Il  Troploog,  per  verità,  sostenne, 
all'incontro,  che  la  enumerazione  dei  casi  fatta  nel  detto  articolo  non 
è  tassativa  ma  puramente  enunciativa:  opperò  aflerma  che  il  condut- 
tore sarà  esonerato  dall'obbligo  d' indennizzo  ogni  volta  riesca  a  pro* 
vare  che  egli  fu  esente  da  colpa  civilmente  imputabile  W. 

Opportunamente  quindi  il  Codice  italiano,  mantenendo  la  loca* 
zione  del  Codice  albertino  (1742),  ai  casi  previsti  dalla  legisiaziooe 
francese,  aggiunse  l'inciso  o  nonostante  la  diligenza  solita  ad  usarri  ii 
ogni  diligente  padre  di  famiglia  (^):  con  che  viene  ad  ess^^  estesa 

(t)  TaoPLONC,  loutigi,  d«  340;  —  Dubantoii,  T.  IX,  n.  KM. 

(I)  AnnaU  di  GiurUp.  dal ,  1867,  p.  300, 301  —  TouLLiRa,  T.  If,  n.  109  *  Domaatok,  T.  XVf. 
M.  Ili  —  Tkoplong,  Louage,  n.  37S. 

(3)  TooLLiRR.  Tom.  11,  n.  161  —  Zacrarub,  T.  Il,  %  367  —  Harcadx.  airarl.  1733,  o.  I. 

(4)  XHi  LùuagM,  o.  381  *-  Così  anche  Dutiroisa,  Du  LouaQ€,  T.  Ili,  n.  438. 

(5)  Chi  poi  amasse  eoooseere  le  dlipntailoul  del  dottori  circa  la  loierpreiaaooe  della  \H9* 
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lochd  a  questa  materia  il  principio  generale  che  di  regola  ciascuno  è 
responsabile  solamente  del  danno  cagionalo  per  sua  colpa,  negligenza 
od  imprudenza  (1151»  1152  Cod.  Civile):  solamente  che  non  incom- 
berà al  locatore  di  provare  la  colpa  del  conduttore  nell'incendio,  ba* 
stando  a  lui  di  constatare  il  fatto,  e  toccherà  invece  al  conduttore  di 
provare  che  questo  avvenne  senza  sua  colpa  o  in  altra  delle  condì* 
liooi  previste  dall'art  1880  God.  Civile  per  esonerarlo  da  responsa- 

Questi  principi,  del  resto,  erano  da  Troplong  e  da  altri  profes- 
sati anche  in  Francia  e  vediamo  qualche  giudicato  che  li  conferma. 

L' incendio  della  Gaité  nel  4835 ,  fece  nascere  la  questione  se 
Tari.  1733  (conforme  al  1589  del  nostro  Codice)  dovesse  applicarsi  ai 
CDodultori  dei  teatri  come  ai  conduttori  d'altri  immobili. 

Constava  in  alti,  ed  era  riconosciuto  dal  Tribunale  della  Senna , 
e  dalla  Corte  di  Parigi,  che,  in  una  prova  generale,  uno  degli  inca- 
r.cati  dai  direttori  dovendo  fingere  i  lampi,  una  parte  infiammata  si 
staccò  dalla  torcia  accesa,  ed  avendo  comunicato  il  fuoco  ad  una  cor- 
tina, fu  la  prima  causa  deirincendio  della  sala. 

La  Corte  di  Parigi ,  con  una  sentenza  confermativa  del  18  apri- 
le 1836  (S.  37,  2,  70,  Gazz.  des  Trib.,  e  le  Droit  19  aprile)  non  trovò 
dapplicare  ai  localarj  la  disposizione  dell'art.  1733.  Dopo  avere  con- 
statalo che,  tutto  il  materiale  d'azione  pel  caso  d'incendio  era  com- 
pialo ed  io  buono  stato,  la  Corte  aggiungeva  : 

e  Ritenuto  che»  a  differenza  degli  edificj  ordinar],  il  fuoco  èsem- 
»  pre  OD  avvenimento  preveduto  nelle  sale  di  spettacolo  :  e  ch'egli  è 

•  appunto  perchè  trattasi  di  evento  preveduto,  che  sono  imposti  ob- 
»  Mighi  speciali  ai  direttori  dei  teatri,  e  che  si  ingiunge  loro  di  avere 
»  UD  materiale  dMncendio,  e  di  non  agire  se  non  presenti  pompieri: 

•  Ritenuto  che  i  conduttori  osservarono  tutte  le  obbligazioni  loro 
»  imposte,  che  nessuna  colpa  è  loro  imputabile,  che  non  può  nem- 
»  meno  loro  rimproverarsi  nella  messa  in  iscena  della  produzione  re- 
»  plicili  d'essersi  occupali  in  esperienze  che  potessero  aumentare  il 

•  perìcolo  del  fuoco,  i 

Qaeslo  giudizio  fu  proferito  non  in  confronto  dei  proprielarj,  ma 
della  Compagnia  generale  d'assicurazione,  la  quale  avendoli  coropen- 


r^.  _v^  imemiéa  adpa  flunt  inkabitanHum  (L.  3  .  |  t  dig.  de  eff.  pracffcU  vlgUum) ,  poitm 
A^atalUfv  U  PAtao,  JuKohaI.  alU  leggi»  ftudUetU  ;  —  Cocceio,  It  eiv.  euntntv.  Liti.  »»  iiL  1, 
,^>tt,  IJ  —  Stnavto,  ExinU.  in  Pmd.,  IV,  Ibei.  17.  —  Msmochio,  IH  mrbUr,  jud,  cas.  3M, 
b.  M  f  ti^.  ^  Pacioni,  D*  locai.  1  umA.  eap.  30,  ed  altri  autori  riferiti  negli  Anuall  al  lo<. 
L  ;  iioQ  elM  Cattauco  e  BoaoA,  agli  art.  1568.  1569  Cod.  Qv.  Ital. 

RniMi?Kt.  La  Legiifar,  é  la  Giur,  dei  Teutri.  Voi.  I.  17 
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sali,  agiva  come  surrogata  nei  loro  diritti:  gli  sforzi  della  Compagoia 
tendevano  a  distruggere»  mediante  la  surrogazione,  le  conseguenze  dei 
rischi  cb'  essa  aveva  assunti  a  suo  carico,  e  dei  quali  avea  toccato  il 
corrispettivo,  ricevendo  ogni  anno  premi  d'assicurazione  (i). 

L'impresario  è  responsabile,  sia  ch'egli  abiti  o  meno  in  teatro, 
che  il  lucale  sia  o  meno  destinato  all'abitazione;  egli  è  responsabile  per 
ciò  solo  che  ne  è  conduttore,  che  la  cosa  è  cooQdata  alla  sua  custodia 
e  che  egli  si  obbliga  a  restituirla  nello  stato  io  cui  la  ricevette:  ma  la 
questione,  per  la  legge  nostra,  si  agiterà  sempre  sulla  esistenza  di  colpa» 
incuria  od  altra  simile  causa  di  responsabilità  (2). 

Si  toccò  già  altrove  delle  precauzioni  che  debbono  aversi  contro 
il  pericolo  d'incendio  (o.  102j,  e  qui  aggiungeremo  che  un'impresa 
ben  regolata  debbo  avere  un  custode  od  altra  persona  espressamente 
incaricata  di  visitare  attentamente  tutti  i  luoghi  del  teatro,  anche  dopo 
lo  spettacolo,  i  magazzeni  dei  macchinismi,  attrezzi,  sartorie,  gli  uffici 
dell'impresa  ecc.,  onde  assicurarsi  che  non  sianvi  lumi  o  fuochi  ac- 
cesi rea  tal  uopo  sarà  bene  che  detta  persona  sia  munita  di  un  dop- 
pio di  tutte  le  chiavi,  o  di  stromento  atto  ad  aprire  tutti  i  locali 
mentovati. 

248.  Se  il  fondamento  della  responsabilità  in  caso  d'incendio  è  la 
colpa  0  negligenza  del  proprietario  o  del  direttore ,  è  manifesto  cbe 
quando  l'incendio  del  teatro  cagionasse  un  danno  alle  vicine  case,  i 
proprietarj  di  queste  non  avranno  azione  contro  l'impresario  se  non 
in  quanto  provino  essi,  a  termini  di  legge,  che  l'incendio  ^be  luogo 
per  colpa  o  imprudenza  di  lui,  o  per  inosservanza  dei  regolaineDti  a 
Itti  imputabile  (3)  od  a'suoi  dipendenti,  cioè  a  quelle  persone,  le 
quali  prestano  abitualmente  l'opera  loro  air  impresa  mediante  un  sa- 
lario fisso. 

249.  Cessa  di  pien  diritto  la  locazione  alla  scadenza  del  termine 
convenuto,  senza  che  faccia  d'uopo  di  dare  la  licenza  (art  1491  Cod. 
Civile).  Non  occorre  avvertire  colui  che  è  già  avvertito  dal  patto.  Ma 
se  non  fu  espresso  alcun  termine,  la  locazione  cesserà  soltanto  colla 
disdetta  notificata  alle  epoche  stabilite  dall'uso  in  ciascun  paese  per 
questa  specie  di  locazione. 

(t)  Lacan  e  PACLnca»  segaendo  T interpretazione  restrittiva  delIVl.  1733  Cod.  fnnecst^  *•  <-'« 
d* opinione  contraria  (  Op.  cìt.  T.  Il,  n.  S31);  ma,  eome  sr  \lde,  ogni  disputa  é  vana  per  do*  *• 
fronte  alParu  1589  del  Codice  italiano. 

(1)  Oltre  agli  autori  citati  in  nou  a  pag.  157  possono  eonstittarsi  anclie  PaoMoic,  MTh't*- 
fruHo,  Tom.  IV,  n,  6S2;  ^  TaorLONO,  Du  Umag*,  aru  1733,  d.  389. 

(3)  Art.  IIS3,  Cod.  Civile;  —  Tavola  decenti,  di ffiurUprud.  V.  DtUtH  i  ^uati  diUm, Q.  n;  -* 
Mkrii!*,  V.  DtHtto,  i  8,  n.  I;  -  Lacan  e  PAirtwia.  Op.  eli.,  T.  If,  o.  Ii3t. 
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250.  Se  alla  scadenza  deirafQllo  (il  nostro  Codice  non  dislingne  se 
5ia  scrìtto  0  verbale),  il  conduttore  rimane  tuttavia»  ed  è  lasciato  al 
possesso,  si  ha  per  rinnovata  la  locazione  ad  un  nuovo  termine,  cbe 
sirìi  quello' portato  dalla  consuetudine  dei  luoghi  (art.  1892,  1609, 
1610  Cod.  Civ.).  Il  principio  della  tacita  riconduzione  pei  teatri  sem- 
bra  doversi  ammettere  molto  restrittivamente,  attesoché  le  locazioni  di 
quelli  edifici,  per  lo  più,  sono  limitate  alle  solite  stagioni  teatrali,  e  se 
Fimpresarìo  continua  ad  esserne  in  possesso,  ciò  avviene,  di  massima 
generale,  per  definire  gli  aOarì  della  cessala  impresa,  o  per  prorogare 
.solo  di  alcune  recite,  la  campagna  teatrale.  —  La  consuetudine  e  la 
stessa  destinazione  dei  teatri  e  la  differente  importanza  delle  diverse 
epocbe  teatrali  fanno  ritenere  più  giusta,  in  tal  caso,  la  presunzione, 
che  il  locatore  abbia  tacitamente  annuito  a  prorogare  la  durata  della 
locazione  fino  a  tanto  che  prosegue  il  corso  delle  rappresentazioni.  — 
L'impresa  però  sarà  tenuta  in  ogni  caso  a  corrispondere  al  locatore 
il  fitto  proporzionato  al  prezzo  totale  fissato,  ed  in  ragione  del  tempo 
per  cui  fu  prorogata  la  locazione  (^X 

251.  La  tacila  rìcondazìone  non  può  considerarsi  come  un  prolun- 
gamento  delta  locazione  precedente,  ma  bensì  una  novazione,  un  nuovo 
iffitlo:  da  ciò  consegue  che  le  garanzie  di  quella,  come  le  sicurU, 
le  anticipazioni,  i  pegni  dati  da  terzi  non  sì  estenderebbero  a  cautela 
della  rtconduzione,  salvo  patto  io  contrario.  Il  fidejussore  non  può  ri- 
tenersi  obbligalo  pel  fallo  di  un  altro:  e  questo  nuoce  contratto  è  di* 
verao  dal  caso  contemplato  airarL  4930  Cod.  Civile  della  dilazione  al 
pagamento;  cosi  pure  non  potrebbe  a  pregiudizio  dei  terzi  accamparsi 
la  ipoteca  data  nel  primo  contralto,  non  essendo  ammessa  una  ipoteca 
<:oovenziooate  tacita  (2). 

Quanto  ai  pegni  dati  dallo  slesso  impresario  «  se  il  prezzo  del 
secondo  affitto  fosse  divenuto  esigibile  innanzi  che  fosse  compito  il 
pagamento  del  primo  debito,  il  creditore  non  potrebbe  essere  costretto 
a  rilasciare  il  pegno  prima  che  venga  interamente  soddisfatto  peram- 
bidoe  i  erediti  (art  1888  Cod.  Civ.). 

252.  Se  per  caso  fortuito  la  sala  viene  ad  essere  interamente  di* 
^4nitu  durante  rafQtto^  questo  è  sciolto  tpso  jure  (arL  1578,  1808 
r^  Civ.).  Invano  offrirebbe  il  proprietario  di  ricostruire  la  sala  : 
questa  offerta,  ove  non  sia  accettata  dal  conduttore,  sarebbe  insuffi- 


•I)  \tcmj,  Ciuritprud,  teairati,  D.  81,  p.  66. 

<t)  Tmtlqiio»  Du  kmag;  o.  447  e  ics.  ^  Zacoaih jt,  S  70(  ;  —  Cattahio  e  Douda  al  CM. 
«^.  lui.,  ITU  im,  0.  4.  ~  PoTBiia,  Du  foM^«  n.  364. 
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ciente  a  far  rivivere  Taffillo.  E  il  coDduttore  alla  sua  volta,  noe  pò* 
irebbe  costringere- il  proprietario  all'anzidetta  ricostruzione. 

In  caso  di  deperimento  parziale,  la  legge  attribuisce  al  condallorc. 
non  al  locatore  la  facoltà  di  chiedere,  secondo  le  circostanze»  o  unn 
riduzione  nel  prezzo,  o  lo  scioglimento  del  contratto  (^). 

253.  Come  non  si  scioglie  il  contratto  dì  locazione  per  la  morie 
del  locatore,  né  per  quella  del  conduttore  (art.  1506  God.  Civ.);  cosi 
neppure  il  fallimento  del  proprietario  o  deiraffittuario  generale  di  au 
teatro  non  risolve  ipso  jure .  la  locazione  del  medesimo,  o  le  subloca* 
zioni  che  fossero  stale  fatte  a  termini  del  contratto;  e  ramminìslra- 
zìone  del  fallimento  potrà  continuare  in  luogo  e  stato  deir oberato  il 
suo  esercizio,  a  patto  per  altro  che  siavi  reciprocità  neiradempimento 
degli  obblighi.  Questi  rapporti  che  riguardano  il  godimento  della  cosa 
locata,  sono  ben  diversi  da  quelli  fra  V  impresa  e  la  stazione  appal- 
tante, di  cui  abbiamo  ragionalo  al  n.  235  e  che  riflettono  considera- 
zioni meramente  personali,  in  quanto  ivi  trattavasi  non  solo  di  loca- 
zione di  cosa^  ma  di  locazione  d'opera  per  parte  dell'impresa,  ossia 
dell'appalto  degli  spettacoli. 

Enrico  Dalmajda  con  scrittura  giudiziale  3  aprile  1859  rinoovav;! 
in  confronto  della  rappresentanza  dei  minori  Re  l'aiQtto  del  Teaint 
Re  in  Milano,  per  la  durata  di  tre  anni,  ai  patti  ed  alle  condizioni  ivi 
stipulate;  ma  nel  gennajo  1860,  in  con^guenzadi  replicale  sventare, 
egli  era  costretto  a  cedere  i  suoi  beni  ai  creditori;  I^amministrazìoDe 
del  Concorso  prosegui  nell'affitto  suddetto  fino  al  termine  delia  loca- 
zione; fece  nelle  diverse  stagioni  teatrali  che  si  succedettero  il  sobaN 
fitto  alle  Compagnie  drammatiche  che  più  tornavano  benevise  al  pub- 
plico,  e  pagò  alle  rispettive  scadenze  le  pigioni  convenute,  r^olando 
in  fine  di  locazione  i  rispetlivi  rapporti  secondo  le  risultanze  della 
riconsegna  a  termini  del  contratto  originale  di  locazione. 


<l)  V.  art  197$,  Cod.  Civile  ;  —  Lacan  e  Paouhw,  Op.  du,  T.  U,  a.  5ai. 


CAPITOLO  III. 


ObblIffaBtoiit  delP  Impresa  verso  11  pnbblteo. 


iU  Sotto  11  nome  di  Impnta  o  impre$a  tea* 
irttf«s'lnteadono  Indicate  le  persone  che 
•ssamono  e  eondacono  una  gestione  tea- 
tnle. 


S55.  Diversi  modi  col  quali  l' Impresi  eonira^ 
obbligazioni  verso  II  pubblico;  abbona* 
menti  ;  biglietti  pagati  ;  di  favore;  aftltio 
di  palchi  ;  Ingressi  ;  afflisi. 


254.  Lo  parole  Impre^  o  Impresa  teatrale,  secondo  Tuso  comune, 
e]oivalgODO  alla  denomì nazione  della  persona  o  delle  persone  che 
assunsero  e  conducono  la  gestione  di  quel  determinalo  spettacolo:  e 
p**ciò  non  possono  queste  declinare  da  so  la  responsabilità  di  quegli 
3Ui  che  esse  medesime  od  altri,  regolarmente,  in  loro  nome  compirono 
soito  quella  generica  denominazione.  Questo  uso  costante  è  riconosciuto 
jocbe  nella  giurisprudenza,  come  possiamo  rilevare  dalla  Sentenza 
il.febbrajo  1862  della  Corte  di  Firenze  in  causa  Lanari  contro  Della 
Niire,  nella  quale  è  detto  che  le  parole  e  Impresa  teatrale  •  sono  di 
per  sé  valevoli  a  rappresentare  persone  fisicamente  e  giuridicamente 
esistenti,  ognun  sapendo  che  i  teatri  sono  condotti  da  una  società  o 
1)  intraprenditori,  ai  quali,  per  un'antica  e  nuu  interrotta  consuctu- 
dine,  viene  dato  il  nome  di  Impresa  od  Impresa  teatrale  (i).  > 

255.  L'impresa  contrae  obbligazioni  verso  il  pubblico  in  varj  modi, 
*:  cioè:  per  mezzo  degli  abbonamenti,  —  dei  biglietti  pagati,  —  dei 
bigiielii  cosi  chiamati  di  favore,  —  deirarfilto  dei  palchi.  —  della 
concessione  dei  diritti  d'ingresso,  —  e  degli  afGssi. 

Sono  molto  diverse  la  qualità  e  la  estensione  degli  obblighi  che 
l'impresa  assume,  secondochè  nell'una  piuttosto  che  nell'altra  ma- 
niera si  impegna  ad  accordare  il  godimento  degli  spettacoli,  che  ven- 
dono dati  in  teatro:  è  quindi  necessario  trattare  partitamenle  dei  diritti 
ed  obblighi  che  alle  imprese  ed  agli  spettatori  derivano  da  queste  forme 
d*  verse  di  contratto,  che  sorgono  ogni  giorno  nelle  aziende  teatrali. 

(1}  GmsMmm  dH  Tr^unaH,  di  Genovm^  I86t,  pag.  341.  Q«esu  Senteoia  verrà  riferiu  per 
%tmf%  Mi  Capliolo  MU  offiulc  leolralf. 
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Sezione  I.  —  Diritti  che  risultano  dall'abbonamento. 


S56.  DeflnizfODe  dell'  abbontmeoto. 

357.  Criteri  nella  detenni  Dazione  dei  preszo. 
L'abtwnamento  è  di  sua  natura  personale  : 
non  può  essere  cedalo:  nò  rifuso  per  ma* 
latlia  dell*  abl)onato. 

258.  Casi  di  forza  maggiore,  guerra,  fatto  di 
principe. 

359.  Diritti  che  conferisce  1*  abbonamento  ri- 
guardo ai  posti. 

MO.  Giurisprudeoxa  nel  caro  che  manchi  posto 
all'abbonato. 

261.  L'Impresa  deve  dare  II  numero  di  rappre- 

sentazioni promesso  :  non  importa  slanvi 
frammezzo  sospensioni  o  riposi  necessarj. 

262.  Quid  se  l'abbonamento  e  a  tempo,  non  a 

recite. 


265.  L'abbonato  ha  diritto  a  rMoitoiie  quaodf/ 
l'impresa  manchi  a' suol  Impegni. 

264.  L'abbonato  non  ha  alcuna  aiìooe  dra  II 

personale  della  compagnia. 

265.  E  nemmeno  per  la  distribuzione  degtt 

spettacoli.  Ciò  spetta  all'Impresario  o  di- 
rettore. 

266.  Se  la  sostituzione  di  un'opera  ad  un'altra 

ordinata  dalla  direzione  pel  migliore  aer> 
vizio  del  teatro  autorizzi  l'abbonato  a 
recedere  dal  eontratto. 

267.  Può  l'abbonato  recedere  dal  couumitequan- 

do  lo  spettacolo  é  flscbiatuf  Per  consoeia- 
dine  la  terza  recita  sal^a  lo  speoaculo. 

268.  L' impresa  è  libera  di  non  rtonovare  l'ab- 

bonamento. 


256.  L'abbonamento  è  la  sUpaiazione  che  h  od  privato,  aderen- 
dovi l'amministrazione  teatrale,  per  cui,  mediante  una  somma  deter- 
minata e  per  un  certo  spazio  di  tempo  ^  o  per  un  certo  numero  (Ir 
rappresenlazioni,  egli  avrà  libero  l'ingresso. 

257.  I  prezzi  d'abbonamento  per  un  certo  tempo,  o  per  un  Do- 
merò di  rappresentazioni,  sono  sempre  meno  elevati  che  la  somma  dei 
prezzi  che  avrebbe  pagato  Io  spettatore  al  camerino  per  assistere- in 
un  tempo  eguale  a  ciascuna  delle  rappresentazioni.  L'impresa  calcola 
il  vantaggio  di  una  pronta  anticipazione  del  prezzo  pattuito,  e  spe- 
cialmente che,  in  questo  periodo  di  tempo,  accada  più  volte  che  per 
affiiri  od  altri  accidenti  l'abbonalo  non  venga  in  teatro:  ciò  che  pro- 
cura a  lei  una  maggiore  o  miiit)r  latitudine  neirammissione  d^li  spet- 
tatori non  abbonati.  Il  prezzo  dell'abbonamento  è  fissato  con  riguardo 
a  questa  eventualità:  e  non  è  in  facoltà  dell'abbonalo  di  distruggerla, 
facendosi  rimpiazzare  da  altri,  in  quei  giorni  ch'egli  non  intenrieoe. 
Da  ciò  risulta  che,  in  difetto  di  contrarie  stipulazioni,  il  diritto  del- 
l'abbonato non  è,  per  sua  natura,  suscettibile  di  cessione,  ma  assola- 
tamente personale. 

Può  l'abbonato,  per  malattia  od  altre  cagioni,  non  essere  in  grado 
di  utilizzare  il  suo  abbonamento.  Il  prezzo  ch'egli  pagò  è  cionono- 
stante devoluto  all'  impresa ,  se  questa  era  in  grado  di  adempiere  le 
sue  obbligazioni.  Vi  è  in  questo  contralto  qualche  elemento  aleatoria 
tanto  sulla  bontà  degli  spettacoli  a  cui  1  abbonato  acquista  diritti^ 
senza  conoscerne  il  successo,  quanto  sulle  eveulualilà  indipendenti 
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dair  impresa  che  possono  restringere  più  o  meno  ti  godimento  del 
suo  diritto:  ma  in  ogni  caso  l'abbonato  non  deve  nulla  di  più  quando 
assista  a  latte  le  rappresentazioni,  nulla  di  meno  se  non  assiste  ad 
alcuna. 

258.  Essendo  l'impresa  soggetta  agli  ordini  detraulorità  preposta 
alla  direzione  e  sorveglianza  dei  teatri  •  le  stipulazioni  che  essa  con- 
chinde  cogli  artisti  o  col  pubblico  si  intendono  fatte  sotto  la  riserva 
che  l'autorità  non  frapponga  ostacolo  all'esecuzione  degli  impegni 
oootratti.  Le  ingiunzioni,  pertanto,  deirautorilà  sono  considerale  come 
casi  di  forza  maggiore  che  prevalgono  alle  convenzioni  stipulate  (0. 
Che  se  le  misure  prese  dairautorità  superiore  fossero  cagionate  da 
colpa  dell'impresario,  egli  ne  sarebbe  responsabile  e  dovrebbe  subirne 
le  coQs^^enze  (2). 

259.  Le  conseguenze  di  questo  contratto  sono  naturalmente  sog* 
getle  a  variazioni ,  secondo  le  convenzioni  particolari  stipulate  fra  i 
contraenti,  o  secondo  i  regolamenti  ai  quali  si  sono  riportati. 

Se  alcuno  fece  l'abbonamento  per  una  piazza  espressamente  in- 
diata,  ì  diritti  che  gli  competono  sono  gli  slessi  di  colui  che  en* 
trasse  in  teatro  con  un  biglietto  contenente  la  determinazione  della 
piazza  che  gli  è  riservata.  Su  ciò  noi  rimandiamo  il  lettore  a  quanto 
è  detto  più  avanti  a  proposito  dei  biglietti  (n.  274). 

Se  nell'abbonamento  fu  contemplato  un  certo  numero  di  posti, 
m  guisa  che  l'abbonato  possa  occupare  quel  posto  che  gli  aggrada 
alforcbestra,  per  esempio»  o  nelle  loggie,  l'obbligazione  dei  direttori 
è  meno  estesa  che  nel  primo  caso.  Essa  è  soltanto  responsabile  se, 
pel  fitto  suo,  0  In  conseguenza  delle  misure  prese  anticipatamente, 
l'abbonato,  arrivando  anche  alPapertura  dei  camerini,  non  abbia  a  tro- 
vare piazza.  Non  le  corre  obbligo  dSl  resto  di  conservargliene  una. 
Tocca  all'abbonato  a  fare  le  sue  diligenze  e  a  non  lasciar  invadere 
da  altri  tutti  i  posti  fra  i  quali  egli  ha  il  diritto  di  scelta  (3). 

280.  Un  giudicato  del  Tribunale  di  Commercio  di  Rouen,  riferito 
dalla  Gaz.  des  Trìb.  e  dal  Droit,  27  maggio  1846,  sembra  attribuire 
agli  abbonati  diritti  più  eslesi  di  quelli  che  noi  indicammo.  Nella 
vertenza  sulla  quale  fu  proferito  questo  giudìzio,  un  abbonalo,  che, 
per  diverse  rappresentazioni  daie  al  teatro  des  Aris,  non  avea  potuto 
trovare  piazza  conveniente,  domandava  per  ciò  slesso  la  rescissione 

<)  ViviM  é  Dlaiic,  Op.  dt.  0.  DI.  —  GoojtT  e  Ucrgcb,   DUtùmn.  de  droit  c^mm.^  V 

ta»  K.  4ftiiBlH  Op.  dt,  p.  14,  D.  30. 

<a>  UCAM  •  Pahuusii,  Op.  cit,  T.  Il,  n.  49S.  Soù  lacvrrmo  che  di  (11% odio  pftifre  i'  il  lutu». 
^p..  V.  TkiàiTf,  o.  154. 


264  LA  LBGISLAZIONB  B  LA  GIURISPRUDENZA  DBI  TBATIH,  PARTB  II. 

del  sao  abbonamento.  Il  Tribunale  di  Commercio  decise  che,  sebbene 
il  direllore  non  fosse  tenuto  a  riservare  determinate  piazze  agli  ab- 
bonati ,  specialmente  dopo  alzata  la  tela ,  egli  doveva  però ,  nella  di- 
stribuzione dei  biglietti  al  camerino^  considerare  la  metà  degli  abbo- 
nati come  sempre  presenti,  e  ad  ogni  rappresentazione  detrarre  sempre 
un  numero  di  biglietti  eguale  a  questa  metà.  E  come  era  constatalo 
che  ad  una  delle  rappresentazioni  designate  dair attore,  il  direttore 
avea  distribuiti  dodici  biglietti  di  più,  il  Tribunale  lo  condannò  alle 
spese  di  indennizzo,  senza  rescindere  l'abbonamento. 

Questa  sentenza,  seguendo  il  resoconto  dei  due  giornali,  sarebbesi 
fondata  sul  regolamento  di  polizia  che  era  in  vigore  nei  teatri  di 
Rouen.  Non  v'ha  dubbio  che  se  questo  regolamento  portava  al  di- 
rettore l'obbligazione  di  riservare  il  numero  di  posti  accennato  in 
sentenza ,  il  Tribunale  dovea  farne  applicazione  e  pronunziare  come 
fece.  Le  parti  si  riputavano  aver  contratto  in  vista  del  menzionalo 
regolamento  e  dei  diritti  ed  obblighi  reciproci  che  ne  scaturivano.  Il 
prezzo  dell'abbonamento  si  presumeva  determinato  in  relazione  a  queDu. 
Laonde  sotto  tale  aspello,  si  ha  un  giudizio  speciale,  che  nulla  im- 
plica a  ciò  che  per  noi  si  disse  intorno  ai  dirilti  che  nascono  dal- 
l'abbonamento. L'abbonamento,  in  massima,  non  è  altro  che  la  coio- 
pera  del  diritto  d'entrare  in  teatro,  e  di  prender  posto  all' orchestri, 
nelle  loggie,  o  altrove,  senza  determinazione  di  piazza,  e  Anche  ne  ri- 
mane lìbera  una.  Il  direttore  non  garantisce  la  piazza  ed  è  perciò  che 
il  prezzo  dell'abbonamento,  senza  indicazione  di  {>osto  determinalo» 
non  è  mai  cosi  elevalo  come  quello  dell*  abbonamento  a  posto  fidso. 
Il  direttore  non  è  dunque  tenuto  a  riservare  le  piazze  per  una  pane 
degli  abbonali,  più  di  quello  che  lo  sia  di  riservarle  per  tutti. 

Colui  che  si  è  abbonato  p8!r  una  categoria  di  posti ,  non  è  io 
diritto  di  esigere,  se  questi  posti  sono  occupati ,  che  gliene  sia  dato 
uno  d'altra  categoria,  benché  ve  n'abbia  di  vacanlì.  S'egli  non  é  :«b- 
bonato  che  per  l'orchestra,  per  le  loggie,  non  potrà  domandare  che 
gli  venga  aperto  un  palco,  o  che  gli  sia  concesso  di  prender  posto 
in  qualunque  altra  parte  della  sala.  Egli  non  ha  diritto  se  non  a  ciò 
che  gli  fu  locato,  e  deve  accettare,  nell'esercizio  del  suo  diritto,  le 
eventualità  favorevoli  ed  avverse  che  vi  sono  e  ch'ei  sapeva  esservi 
congiunte  W. 

(It  II  Tribunale  di  Commercio  di  Rouen  ebbe  occasione  di  riudicarlo  il  IS  nov.  lesf.  (Cos. 
d€i  Trib.,  48  nov.)  In  un  iilTMre  dei  sif.  Panihou  contro  II  direttore  del  teatro  dei  Àrit.  Pa 
respinta  la  di<majtda  dell* abbonato ,  colta  quale  pretendeva  che.  In  difetto  di  plaixe  libere  e 
comode  In  platoa  «m)  alle  prime  logi^ie,  si  dovesse  accordargliene  una  tra  le  sedie  ftar  o  od 
palchi  vacanti,  sebbene  a  qaestl  non  si  ri  ferisse  11  suo  abbonamento.  Lacah  e  Paoumh*  Op», 
€ÌU,  T.  Il,  n.  kH, 
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261.  L'impresa  deve  dare  agli  abbonati  il  numero  dì  rappresenki- 
ziODi  che  loro  promise,  quando  in  base  a  questo  numero  siasi  con- 
chioso  Tabbonamento.  In  siffatto  caso,  poco  importa  che  l'impresa  sìa 
stata  cosIrelLn,  per  eventi  di  forza  mago^iore,  a  dare  riposo  un  giorno 
0  l'altro,  od  anche  più  giorni  consecutivi.  Questi  eventi  non  impedi- 
scono air  amministrazione  di  adempiere  formalmente  ed  esaltamene 
le  sue  obbligazioni,  di  dare,  cioè,  tutte  le  recite  promesse.  E  quindi, 
tanto  l'abbonalo  agli  ingressi,  come  colui  che  ebbe  dall'impresa  uri 
palco  in  afIìUo  possono  conleslare  il  pagamento  delle  corrisponsioni 
promesse  per  l'abbonamento  o  pel  palco  quando  non  siansi  date  tulle 
le  rappresentazioni  pnlluile.  Essa  non  può  ripetere  o  ritenere  il  prezzo 
se  non  dà  la  cosa.  È  mestieri  ch'essa  dia  il  numero  convenuto  di 
rappresentazioni,  o  che  restituisca  in  tutto  o  in  parte  il  prezzo  d'ab- 
bonamento 0). 

262.  Anche  se  l'abbonamento  fu  fatto  per  un  periodo  di  tempo, 
due  mesi,  per  esempio,  tre  mesi  o  più,  l'abbonato  si  assopj^elta  alle 
bfeti  interruzioni  che  potrebbero  derivare  dagli  accidenti  di  forza  mag- 
giore. E;;li  non  può  esigere  che  la  durala  del  suo  abbonamento  sia 
prolungala  di  tanti  giorni  quanti  si  ebbero  riposi.  Sarebbe  questo  un 
eccedere  i  limiti  e  lo  spirito  della  convenzione. 

Diverso  sarebbe  se  i  riposi  fossero  volontarj:  l'abbonalo  potrebbe 
chiedere  la  rescissione  dell'abbon^unento  o  Tindennizzo,  se  la  direzione 
non  amasse  piuttosto  compensare  I  giorni  di  riposo  con  altri  giorni 
di  spettacolo.  Le  interruzioni  troppo  lunghe,  anche  nei  casi  di  forza 
maggiore,  potrebbero  autorizzare  l'abbonalo  a  far  rescindere  il  con* 
trailo  e  a  domandare  il  rimborso  intero  od  in  parte  del  prezzo  pagalo. 
Eyli  fece  Tanlicipnzione  dì  questo  prezzo,  ma  soltanto  a  condizione 
cbe  gli  si  procaccierebbe  il  godimento  dello  spettacolo  durante  un 
cerio  la!^o  di  tem[)o;  non  essendo  adempiuta  la  condizione,  il  versa- 
mento del  prezzo  manca  di  causa,  e  la  direzione  è  tenuta  in  propor- 
zione del  tempo  che  ancora  rimaneva  all'espiro  del  termine. 

263.  L'abbonamento  costituisce  un  vero  contralto  bilaterale;  l'im- 
presario lo  propone,  Tabbonalo  lo  accetta;  ambi  restano  obbligati. 

Quindi,  come  l'impresario  è  in  diritto  di  volere  dalKabbonato  il 
pimento  della  somma  convenuta ,  cosi  è  in  obbligo  di  prestargli 
tolto  quanto  gli  ha  promesso,  salva  la  difesa  della  forza  maggiore.  — 
Eppero,  se  l'impresario,  per  sua  colpa,  abbia  mancato  nel  servire  al* 
l'assQota  obbligazione,  l'abbonato  ha  diritto  ad  un  compenso. 

(Il  Scat  13  marco  1835  THb.  Sup.  di  Parma,  Temi  di  FirenM,  T.  Ut.  p.  63S.  —  E.  Salfcci, 
0»>  àt.  Gap.  XVIII,  II.  IM.  ^  àtcoLt,  Dettù  ffimri$prmé.  l€air„  pag.  166,  n.  ff3. 
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Vediamone  ao  esempio.  Cod  alto  11  aprile  1854  F.  Saogoioedi 
rendevasi  appaltatore  dei  teatri  spettanti  al  Municipio  di  Genova;  l'ap* 
paltò  doveva  durare  a  tutto  dicembre  1859;  Tappaltatore  nel  dicembre 
del  1857,  previa  Tapprovazione  deirautorità  Municipale,  pubblicava  il 
solito  manifesto,  e  dichiarava  in  esso  cosi  gli  spettacoli  a  darsi,  come 
ancora  i  prezzi  degli  abbonamenti.  Molti  sottoscrissero  all'abboDameolo: 
i  teatri  furono  aperti;  vuoisi  che  l'impresa  non  servisse  alle  fotte 
promesse;  sta  in  fatto  che  T  impresario  fu  condannato  dal  Manicìpio 
al  pagamento  d'una  multa  in  L.  100;  che  egli,  con  manifesto  del  29 
dicembre  1857,  riconosceva  come  Io  spettacolo  non  avesse  corrisposto 
all'aspettazione,  e  fosse  immeritevole  del  pubblico  gradimento,  e  fa- 
ceva facoltà  agli  abbonati  di  recedere  a  tutto  il  giorno  successivo 
dall'abbonamento  ;  cbe  finalmente,  non  servendo  l'impresario  né  alie 
sue  obbligazioni,  né  alle  sue  promesse,  il  gran  teatro  fa  chiuso,  e 
stette  chiuso  per  molte  sere  del  carnevale. 

Questi  atti  furono  causa  di  formali  proteste  da  parte  di  molli 
fra  gli  abbonati,  e  tra  questi  di  Gerolamo  Carezzano;  tali  proteste 
furono  notificate  per  mezzo  di  usciere  il  24  marzo  1858,  cosi  airim- 
presario,  come  al  Municipio;  in  esse,  fatta  la  storia  delle  colpe  deirim- 
presario,  accennato  il  loro  diritto  ad  una  riduzione  del  prezzo  d'ab- 
bonamento, i  protestanti  dichiaravano,  volere  essi  che  il  vantaggio 
della  riduzione  fosse  dato  ad  uno  stabilimento  di  pubblica  beneficenza. 

Gli  abbonati  non  pagavano;  l'impresario,  con  attedi  citazione  del 
12  novembre  1858,  convenne  pel  primo  Gerolamo  Carezzano  davanti 
al  giudice  pel  Sestiere  del  Molo;  dimandò  la  di  lui  condanna  al  pa- 
gamento di  L.  130.  Riferiamo  la  causa  per  esteso. 

Il  Convenuto,  ripetute  le  anzidette  querele,  interpellò  l'attore  io- 
torno  alla  verità  dei  fatti ,  dedusse  articoli  di  prova  testimoniale  per 
accertarli  in  caso  di  negazione;  fece  deposito  delle  L.  130;  coocbiuse 
per  la  sua  assoluzione. 

L'attore  rispose  essere  egli  risponsabile  del  suo  fatto  dirìmpelto 
al  solo  Municipio,  gli  abbonati  non  avere  contro  di  lui  alcun  diritto,  le 
proposte  eccezioni  non  essere  ammissibili,  doversi  per  ciò  rigettare 
le  prove  oSerte,  e  pronunciare  senz'altro  la  condanna  del  Conveoulo. 

Il  giudice,  con  sentenza  del  17  dicembre  1858,  accolse  il  sistema 
e  le  conclusioni  dell'attore. 

.Appellò  il  Carezzano  al  Tribunale  provinciale;  confutò  la  sentenza: 
persistette  nelle  sue  conclusioni,  o  meglio  dimandò  la  riduzione  del 
prezzo  d'abbonamento  a  titolo  d'indennità  per  lire  50,  od  in  quell'altra 
somma  da  arbitrarsi  ;  dedusse  a  cautela  e  in  sussidio  dieci  arlicolì  di 
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prora  testimoniale,  diretti  tatti  a  meglio  confortare  la  ginstizia  di  iue 
eccezioni. 

L'appellato  difese  la  sentenza,  si  oppose  all'ammissione  delle  nuove 
prove»  concbiose  per  la  conferma  del  giudicato. 

Il  Tribnnale  con  sentenza  del  22  gennajo  del  1859,  rigettò  le  ec- 
cezioni e  deduzioni  dell'appellante»  confermando  la  seqtenza  appellata. 

Gerolamo  Carezzano  chiese  la  cassazione  di  questa  sentenza,  so- 
steneodo  essere  stati  per  essa  violati  gli  art.  1100, 1102, 1104,  1223, 
1206,  laOO,  1716,  1256  del  Codice  Civile,  essere  stati  erroneamente 
applicati  gli  art.  78,  n.  7,  76,  116,  n.  0  delia  legge  Comunale  del  7 
olìébie  1848.  Il  Tribunale  pone  a  base  del  suo  giudizio  (cosi  il  ri- 
corso) «  che  i  teatri,  costituendo  un  elemento  di  pubblica  utilità,  sia 
dal  iato  morale,  sia  dal  lato  politico ,  devono  essere  soggetti  alla  tu- 
tela dell*  autorità  Municipale  ;  —  che  dìffatti  i  Municipi  contrattano 
coi  direttori  e  cogli  impresari»  e  gli  abbonati»  estranei  a  quel  con- 
tratto, non  lo  accettano  e  non  lo  subiscono  —  che  agli  spettatori»  e 
cosi  agli  abbonati,  non  compete  altro  diritto  oltre  quello  di  manifestare 
colle  debite  convenienze  la  loro  approvazione  o  disapprovazione  ;  — 
che,  in  sifbte  materie,  ciò  tutto  che  l'autorità  Municipale  permette 
0  tollera  è  obbligatorio  pel  pubblico  ;  —  che  »  nella  specie ,  avendo 
il  Sindaco  e  la  Commissione  valutate  le  circostanze  ed  inflitta  al- 
l'impresario  una  multa  di  L.  100,  gli  abbonati  non  avevano  ragione 
ad  altre  querele;  —  che,  trattandosi  di  spettacoli,  il  giudizio  collettivo 
del  Municipio  dev'essere  preferito  ai  giudizio  individuale  degli  abbonati 
e  degli  spettatori  ;  «^  che»  avendo  il  Carezzano  continuato  il  suo  inter- 
vento al  teatro  dofio  il  manifesto  pubblicato  dall'impresario  del  20 
dicembre  1857,  deve  dirsi  rinunciasse  ad  ogni  pretesa,  i  Ma  è  chiaro 
che  questi  sono  errori,  e  che  dette  considerazioni  urtano  direttamente 
coi  prìncipi  sanzionati  da'  detti  articoli  ;  per  esse  si  confondono  gli 
attributi  di  sorveglianza  devoluti  all'autorità  Municipale  coi  diritti 
degli  abbonati  regolati  dalla  legge;  si  scorda,  che  vi  hanno  teatri  di 
proprietà  privala;  e  si  ammette  sostanzialmente  potere  i  Municipi 
prendere  ingerenza  in  questi  anche  oltre  il  limite  dell'ordine  pubblico; 
si  sanziona  la  facoltà  dell'impresario  di  mancare  per  intiero  alle  sue 
obbligazioni  »  di  percepire  ad  un  tempo  il  corrispettivo  delie  slesse , 
di  ridurre  ogni  diritto  dell'abbonato  ali* esercizio  della  pazienza:  si 
rìcooosce  in  principio,  che  se  la  multa  applicata  dal  Municipio  è 
prova  evidente  delle  mancanze  dell'  impresario  »  deve  saldare  i  conti 
anche  cogli  abbonati ,  che  non  ne  profittano  »  che  sentono  il  danno 
del  osale  operato»  e  basta  per  obbligarli  al  pagamento  d'un  correspet- 
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tivo  non  avulo  ;  si  proclama  V  applicazione  di  quel  principio  anche 
nei  caso  in  cui  le  mancanze  dell'  impresario  sono  constatale  dal  giu- 
dizio del  pubblico»  da  atti  positivi,  dal  chiudimento  del  teatro,  da 
circostanze  escludenti  perfino  l' idea  di  un  capriccio  da  parte  dell'ab- 
bonato; si  ammette  finalmente  che  un  manifesto,  pubblicato  nel 
quarto  giorno  successivo  all'apertura  del  teatro,  e  nel  quale  T im- 
presario riconosce  la  ragionevolezza  delle  querele  del  pubblico,  e 
promette  riparo  e  compensi ,  per  ciò  solo  che  faceva  facoltà  agli  ab- 
bonati di  recedere  dall'abbonamento,  debba  valere  rinuncia  ad  ogoì 
ragione  di  querela  e  d'indennità  a  pregiudizio  di  coloro  cbe,  confidenti 
nelle  nuove  promesse,  continuarono  ad  intervenire  al  teatro,  e  debba 
valere  rinuncia,  non  solo  pel  passato,  ma  anche  pel  futuro,  non  è 
dunque  dubbio  cbe  la  sentenza  deve  essere  cassala. 

Francesco  Sanguinetti  difende  la  sentenza,  ed  ecco  le  sue  rispo- 
ste:—  Il  Tribunale  ha  creduto  superfluo  di   esaminare  se  l'impresa 
avesse  o  no   mancato  alle  sue   obbligazioni;   esso  ritenne  il  fallo, 
che  gli  obblighi  dell'impresario  erano  determinati  dal  capitolalo  d'ap- 
palto e  dal  relativo  contralto  stipulato  fra  l'appaltatore  e  il  Municipio, 
cbe  col  manifesto  pubblicato  dall'impresario  all'esordire  della  stagione, 
questi  non  faceva  che  designare  gli   spettacoli  a  darsi:  che  d'al- 
tronde dopo   il   manifesto  del   28  dicembre  1857,  concertato  tn  il 
Municipio  e  T  impresario,  e  dn  questo  pubblicato,  il  Carezzano  avea 
continuato  il  suo  intervento  «il  teatro:  quindi  ritenne  in  diritto,  cbe 
le  pretese  del  Carezzano  doveano  ridonarsi   —  perchè  i.^  la  ngione 
di  reclamo  contro  V  impresario  per  contravvenzioue  al  patto  spettava 
al  Municipio,  solo  contraente,   e  non  agii  abbonati,   stranieri  al  con- 
tralto;  —   perchè  2.®  il  Carezzano,    intervenendo  al   teatro  dopo  il 
difiidamento ,  aveva  necessariamente  rinunciato  ad  ogni  ragione  di  que- 
rela.  Ciò  posto,  è  palese,   che  il  Tribunale  non  ha  violalo  gli  arti- 
coli 1192,  1194,  1223,  1333  del    Cod   Civ.,    perchè  Carezzano  non 
essendo  stato  parte  nel  contratto  dell'I I  aprile  1854,  non   poteva  e 
non  può  volerne   i  vantaggi,   e  perchè  il  contratto  di  abbonamento, 
accordandogli  solo  il  diritto  d'intervenire  al  teatro  del  quale  ba  pro- 
fittato,  nulla  può  pretendere  oltre  lo  avuto;  —  che  non  ha  violato 
l'art.  120S,  perchè  i  contralti  stipulati  dalla  civica  Amministrazione, 
sebbene  nell'  interesse  generale  degli  amministrati ,  possono  invocArsi 
in  nome  proprio  dai  singoli  membri  della  società  comunale:  —perchè 
avendo  i  giudici  del  fatto  dichiarato  che  il  manifesto  puliMicalo  dal* 
l'impresario  il  3  dicembre  1857  aveva  solo   per  oggetto  di  annun- 
ciare al   pubblico  la  serie  degli  spettacoli  a  darsi ,  il   loro  giudizio 
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dev'essere  rispellato;  perchò  finalmente,  ammessa  pure  l'esistenza  d'un 
cOQlrallo  tra  l'impresario  e  gli  abbonali,  come  i  giudici  del  fallo  am* 
mellevaoo  •  che  il  Carezzano  vi  aveva  rinuncialo  >  cosi  la  sentenza 
sarebbe  sempre  giustificata. 

La  Corte  di  Cassazione^  allora  sedente  in  Milano»  cosi  motivava 
il  suo  giudicato: 

e  Attesoché  il  Tribunale,  per  rigettare  le  prore  testimoniali  dal 
Carezzano  dedolle,  per  confermare  la  semenza  appellata,  per  condan* 
nare,  in  sostanza,  il  Carezzano  al  pagamento  del  prezzo  dell'abbona* 
meolo  dal  Sanguinelli  reclamato,  considerò  specialmente  —  cbe  al- 
raulorila  Municipale  spella  esclusivamente  la  sorveglianza  dei  teatri 
—  che  r impresario,  contrattando  col  solo  Municipio,  deve  conto 
del  suo  operalo  allo  stesso  e  non  ad  altri  —  che  gli  abbonali,  essendo 
estranei  a  quel  contralto,  non  possono  trarne  ragione  ad  un'azione 
gtudiziaria  contro  T  impresario  —  che  questi  non  incontra  obbliga- 
zione alcuna  dirimpetto  agli  abbonati,  sebbene  con  apposito  manifesto 
dichiari  il  suo  programma  e  le  sue  promesse  —  che  gli  abbonali 
devono  slarsi  contenti  a  ciò  tulio  che  è  permesso  o  tollerato  dal 
Municipio  —  che  ad  ogni  modo,  qualunque  possa  essere  il  diritto 
dell'abbonato,  esso  è  perduto  in  lui  dui  momento  in  coi,  diffidato 
d;iir  impresario  della  facollà  di  recedere  dall' abbonamento,  ei  volle 
continuare  a  goderne  coll'intervenire  al  teatro; 

•  Attesoché,  se  deve  dirsi  conforme  ai  principi  la  ragione  di 
sorveglianza  dal  Tribunale  altribuita  al  Municipio;  se  è  vero  in  diritto 
che  l'impresario  è  responsabile  del  suo  operato  dirimpetto  airaulorità 
Municipale  {)er  Tosservanza  della  fermata  convenzione,  se  è  pure  in- 
dubilalo  che  gli  abbonali,  stranieri  al  contratto  stipulato  col  Municipio 
*)  l'impresario,  non  possono  invocarlo  come  attributivo  ad  essi  d'un 
dirìlto;  ciò  tulio  non  basta  a  legittimare  la  sentenza  denunciata,  lad- 
dove l'abbonato  fondi  la  sua  azione,  non  gii  sul  contratto  d'appalto. 
n)a  si  sopra  fatti  costanti  ed  irrecusabili ,  che  valgano  ad  obbligare 
l*impresario  anche  verso  di  lui,  e  che  tornino  a  pregiudizio  d'un  suo 
diruto; 

»  Attesoché  ciò  appunto  è  quanto  voleasi  dimostrare  dal  Carez* 
noo,  e  facensi,  col  presentare  il  manifesto  pubblicato  dall'impresario 
il  3  dicembre  1837,  coU'invocare  fatti  costanti  e  pubblici  comprovanti 
come  r  impresario  mancasse  alle  promesse  date  e  determinanti  gii 
abbonamenti,  coiroflerire  le  prove  dirette  allo  stesso  intento  «  e  tm 
<]aeste  la  prova  del  cbiudimento  del  teatro  per  molte  sere  del  carne* 
^le,  imputabile  a  colpa  dell' impresario  ;  col  manifesto  intendeva  a 
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Stabilire  la  realtà  delle  promesse  faite  daU*  impresario  al  pubblico  e 
agli  abbonati ,  il  corrispettivo  delle  stesse  posto  a  carico  degli  accet- 
tanti, le  conseguenze  dell*  accettazione,  in  sostanza  la  proposizione  di 
un  partito  fatto  dairimpresario  ed  accettato  dagli  abbonati,  e  cosi  oju 
vera  convenzione  <  facio  ut  des,  do  ut  facias;  >  coi  fatti  e  colle  prOT6 
offerte  intendeva  a  stabilire  la  realtà  della  contravvenzione,  la  colpa 
del  cootravveolore,  il  pregiudizio  sofferto  in  conseguenza  dell'una  e 
dell'altra; 

I  Attesoché  si  erra  senza  scusa  in  diritto  quando  si  dice  che, 
anche  dato  il  partito  proposto  dairimpresario  ed  accettato  dagli  abbo- 
nati, non  si  ha  contratto  tra  Taccettante  e  il  proponente;  ciò  è  con- 
traddetto dalla  logica  e  dai  principj  regolatori  delle  convenzìooi;  ed 
è  pure  confutato  dal  fatto  dello  stesso  impresario,  il  quale,  per  re- 
clamare il  prezzo  dell'abbonamento,  fonda  il  suo  diritto  sulla  conven- 
/.ione  nascente  da  detli  e  Tatti  insieme  combinati; 

>  Attesoché  a  sostenere  la  sentenza  non  giova  il  secondo  sistema 
per  essa  accetto,  e  fondato  sulla  rinuncia  ad  ogni  ragione  di  querela, 
tratta  dal  fatto  del  continuato  intervento  del  Carezzano  al  teatro  dopo 
il  manifesto  del  29  dicembre  1837;  pongasi  da  parte  che  le  rinoDcie 
non  si  presumono,  che  la  rinuncia  tacita  non  può  argomentarsi  mai 
dal  fatto  quando  non  ne  sia  conseguenza  irrecusabile,  che,  trattandosi 
di  contratto  bilaterale,  uno  dei  contraenti  non  può  dettare  la  l^ge 
all'altro  contraente;  si  ritenga  solo  che  quel  manifesto,  nel  mentre 
constata  per  confessione  dell'impresario  la  giustizia  delle  querele  degli 
abbonati,  cui  faceva  facoltà  di  recedere  dall'abbonamento,  promelten 
cose  migliori  pel  futuro;  t  che  le  querele  del  Carezzano  non  riguar- 
davano al  tempo  anteriore  a  quel  manifesto,  ma  si  al  tempo  post^ 
riore;  >  che  quindi  la  tacita  rinuncia  non  avrebbe  mai  potuto  esten- 
dersi al  pregiudizio  delle  nuove  mancanze; 

»  Attesoché  senza  profitto  si  obbietta  nell'  interesse  del  Saogni* 
netti ,  il  Tribunale  avere  ammesso  in  giudizio  di  fatto  essere  assurdo 
che  un  abbonato  possa  tradurre  in  giudizio  V  impresario ,  non  essere 
ammissibile  un  sistema  che  assoggetterebbe  gì' impresari  ai  capricci 
degli  abbonati.  La  sentenza  che  dichiara  l' esistenza  o  non  d'un  vin- 
colo contrattuale  dirimpetto  a  fatti  determinali  non  può  essere  cen* 
surata  per  escludere  i  fatti  dichiarati  costanti ,  ma  è  suscettiva  di 
cassazione  tuttavolta  che  siano  stale  disconosciute  conseguenze  giuri- 
diche dei  fatti  medesimi;  non  é  assurdo  che  l'abbonalo,  convenuto  al 
pagamento  del  debito,  dimandi  dall'attore  il  compenso  del  danno  sof* 
ferto  dalla  contravvenzione  alla   legge  del  contratto  ;  altro  è  il  dire 
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«  die  le  querele  dell*  abbonato  siano  capricciose ,  >  ed  altro  il  dire 
f  che  l'abbonato  non  deve  essere  sentito  mai  »  t  ch'egli  non  ha 
azione  »  •  che  qualunque  esse  sieno  le  contravvenzioni  deirimpresario, 
egli  deve  sempre  pagare  •  t  che  in  sostanza  rìmpresario  possa  sempre 
volere  il  pagamento  dell'abbonato,  quand'anche  ne  abbia  ricusato  tutto 
il  correspetlivo,  >  conseguenza  questa  necessaria  dei  principi  accolti  e 
sanzionati  dal  Tribunale  colla  sentenza  denunciata;  è  dunque  meglio 
confermato  che  il  Tribunale  ha  disconosciuta  la  legge  del  contrailo 
intervenuto  tra  V  impresario  e  gli  abbonati  —  che  ha  violato  col- 
Tart  1225  anche  l'arL  1233  del  Codice  Civile  —  che  ha  falsamente 
applicato  Tart,  1256,  quando,  col  soccorso  degli  accolti  ragionamenti, 
ha  ricusato  al  Carezzano  la  ragione  di  agire  contro  l' impresario,  e 
quando  lo  ha  dichiarato  senza  azione:  —  Gassa....  » 

264.  La  formazione  della  compagnia  è  oggetto  nel  quale  l'abbonato 
000  può  esercitare  alcuna  azione  o  pressione  contro  l' impresa  o  il 
direttore:  allorché  questi  presenta  al  pubblico  gli  attori  indicati  e 
promessi  nei  manifesti  ha  adempito  all'obbligo  suo:  e  già  si  vide  (ai 
no.  119  e  seguenti)  come  l'autorità  non  possa  permettere  dimostrazioni 
0  tamolli  in  teatro  diretti  ad  ottenere  attori  diversi  da  quelli  che  Tiro- 
presario  ha  promesso. 

265.  Quegli  che  si  abbona  accetta  anticipatamente,  a  suo  rischio 
e  pericolo,  la  composizione  degli  spettacoli  che  si  daranno  nel  corso 
dd  suo  abbonamento.  Nelle  compagnie  drammatiche  non  si  suole 
esporre  il  titolo  delle  produzioni  che  si  daranno  nel  corso  della  sta- 
gione, meno  riguardo  a  qualche  novità,  per  eccitare  i  curiosi  ad  ab- 
bonarsi :  ma,  del  resto,  ciascuna  compagnia  ha  il  suo  repertorio,  e  di 
regola  si  attiene  a  quello.  La  direzione  può  variarlo:  questa  sarebbe 
per  l'abbonato  un'eventualijà  favorevole;  può  non  variarla  affatto,  e 
qoesla  in  generale  è  l'eventualità  sinistra.  Sia  labbonato  non  ha  diritto 
a  querelarsene,  né  a  forzare  il  direttore  perchè  rinnovi  il  suo  reper- 
torio. Vi  hanno  dei  drammi  dei  quali  può  tornare  utile  sperimentare 
lango  tempo  il  favore  ;  Scalvini  continua  per  60  recite  la  produzione 
della  sua  Principessa  Invisibile,  e  fa  buoni  affari:  se  avesse  mutato 
spettacolo  per  soddisfare  agli  abbonati,  probabilmente  ci  avrebbe  per- 
duto di  borsa,  e  la  sua  Principessa  non  avrebbe  fatto  il  giro  dei  teatri. 

Il  direttore  che  accorda  degli  abbonamenti  non  rinuncia,  per 
questo,  al  suo  diritto  di  far  valere  le  produzioni  come  meglio  crede: 
rabtwoato  deve  calcolarne  il  rischio;  ma  daccliò  egli  si  abbona  senz«i 

II)  5»t  delUCorte  di  Ciskia  Milano,  15  maggio  IMI  :  --  Birrtm,  GiurUpr.d'Itùiié,%a.  IMI. 
y^nt  I.  ed.  hi. 
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riserva,  inlendesi  che  vi  si  sia  volontariamente  assoggettato.  L'inieresse 
del  teatro  diviene  la  misura  e  la  garanzia  del  suo  interesse  0). 

266.  La  sostituzione  di  un'  opera  in  musica  ad  altra  di  quelle 
annunciate  nel  manifesto  per  un  corso  di  rappresentazioni,  avvenola 
diètro  ordine  della  direzione  del  teatro  di  concerto  coiraulorilà  supe- 
riore, non  abilila  l'abbonato  a  recedere  dal  contratto  stipulato  coirim- 
presa,  quand'anche  la  sostituzione  stessa  possa  essere  slata  ordinata  io 
conseguenza  ed  a  scanso  di  disordini  dipendenti  dall'  impresa  per  la 
difettosa  esecuzione  delle  rappresentazioni. 

Questo  principio  fu  stabilito  mediante  conformi  superiori  giudi- 
cati nella  specie  seguente.  Nel  dicembre  1855  annunciandosi  l'aper- 
tura del  teatro  di  Como  per  la  stagione  di  carnevale  1855-56,  sì  pro- 
mettevano tre  opere  in  musica,  il  Macbethy  la  Norma  e  la  Traviala, 
da  darsi  nel  corso  di  trenta  rappresentazioni,  dalla  sera  2e}  dicembre 
di  quell'anno  fino  alla  prima  domenica  di  Quaresima ,  pel  prezzo  di 
abbonamento  di  L.  24  quanto  alla  prima  classe,  e  di  18  quanto  alla 
seconda,  da  pagarsi  metà  all'atto  dell'iscrizione  e  l'altra  metà  all'ottava 
recita. 

La  sera  del  26  dicembre  presso  il  Camerino  del  Teatro  sì  faceva 
inscrìvere  come  abbonalo  di  seconda  classe  il  dollor  Giov.  Batt.  R... 
senza  pagare  la  metà  dell'abbonamento,  e  cosi  pure  non  soddisfaceva 
all'obbligo  di  versare  l'intero  prezzo  all'ottava  recita  ,  eseguita  il  12 
gennajo  1856. 

Giova  notare  che,  per  vicissitudini  vane,  imputabili  in- parte  alla 
scelta  poco  felice  delle  parti,  venne  sospeso  parecchie  volte  il  corso 
delle  rappresentazioni,  e  che  la  direzione,  di  concerto  coiraotorità  su- 
periore amministrativa,  attesa  la  strettezza  di  tempo ,  e  per  essere  la 
Traviata  di  esito  troppo  incerto ,  trovò  conveniente  di  ordinare  al- 
l'impresa che  alla  Traviata  fosse  sostituita  la  Gemma  di  Vergy,  Sif- 
fatta sostituzione  non  avveniva  che  coll'undecima  rappresentazione»  ed 
il  dottor  R....  intervenne  fino  alla  decima,  tollerando  senza  que- 
rela le  due  opere  il  Macbelh  e  la  Norma.  La  sera  però ,  io  cui  rap- 
presentavasi  la  Gemma  di  Vergy,  produceva  egli  all'impresa  una  pfo- 

(I)  Parecchi  anni  sono  si  rappresentava  al  Vaudeville  Let  deux  Edfitond$,  e  l'attore  Lepélatrt 
entrava  in  iscena,  allorché  an  giovine  si  alza  e  gli  cliicde  se  il  direttore  trovisi  In  tMtro.  «  do, 
signore  •  —  risponde  Tatiore.  —  •  Quand'é  cosi,  riprese  il  giovliioito,  mi  larete  U  favore  dt  dirgli 
quando  sarà  ritornato,  che  gli  abbonali  di  questo  teatro  sono  siancbt  di  vedere  ogni  giorno  tst 
duex  Edmondt,  let  Lowaint,  let  Blanchisteutet  e  veri  li  altre  corbellerie  dello  slcsM)  genere,  • 
che  s'egli  continua^  noi  saremo  obbligati  di  muovergli  un  processo  d'Indennità.  •  Igooriamoik 
l'interruttore  abbia  effettuata  la  sua  mlnacciat  che  evidcDiemeiite  era  mal  fondata,  ma  essa  ^ 
valse  una  condanna  a  IO  franchi  di  muKa  per  parte  del  Tribunale  di  pollila^  per  avere  toràftt» 
lo  tpettacolo.  Lacan  e  Paulmibr,  Op.  cit.  T,  II,  n.  601 
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lesta  io  iscrìtto,  dichiarando  che  in  visti  defl'infrazione  ai  patii  por- 
Liti  dal  manifesto  esso  non  intendeva  continuare  nell'abbonamento,  e 
si  offriva  pagare  il  prezzo  delle  recite  avvenute,  cioè  il  terzo  delfab- 
(jonamento.  offerta  che  Timpresa  rìGutava. 

Compiuto  il  corso  delle  trenta  rappresentazioni  ad  epoca  più  inol- 
trala di  quella  stabilita  nel  manifesto,  Eugenio  M...  e  Giulio  S...  co- 
^lilaenti  fimpresa,  impelivano  dinanzi  la  Pretura  di  Como  il  doli.  R... 
chiedendo  fosse  condannato  a  pagare  ad  essi  attori  nel  termine  di 
:;ioyoi  14  la  somma  di  L.  18  ed  accessorj. 

La  Pretura  urbana  di  Como,  con  Sentenza  15  luglio  1857,  giu- 
dicava: Dovere  il  reo^  convenuto  prestare  il  giuramento  decisorio  de- 
rerìtogK  dagli  attori  sulla  seguente  circostanza:  t  Non  essere  vero  che 
esso  reo  convenuto,  dietro  invito  del  signor  Delegato,  abbia  riliralo 
la  propria  protesta,  fatta  nel  giorno  20  gennajo  1856,  di  ritenersi 
sciolto  dal  contralto  d*  abbonamento  conchiuso  cogli  attori  in  base  al 
loro  manifesto  20  dicembre  4855.  >  —  Prestando  il  reo  convenuto 
ao  tale  giuramento,  dovrà  pagare  agli  allori  entro  giorni  14,  non  già 
le  libellate  L.  18,  ma  beosi  auslr.  L.  6  cogli  interessi  del  4  per  100 
decorribili  dal  giorno  27  dicembre  1855  io  avanti,  compensate  le  spese 
dì  causa;  —  All'incontro,  non  prestando  il  convenuto  un  tale  giura- 
mento, dovrà  pagare  agli  attori  entro  giorni  14  le  libellate  austr.  L.  IS 
cogli  interessi  ecc.  e  spese  di  lite.  » 

Questa  sentenza  appoggiava  ai  seguenti  molivi:  e  Osservato,  quanto 
ilVopposta  eccezione  di  incompetenza  per  ragione  dì  materia  che,  se 
pel  Risposto  dell*  art.  628  del  Cod.  di  Commercio  dovevasi  ritenere 
•  ome  un  allo  di  commercio,  e  quindi  di  competenza  del  foro  mer- 
caDlile,  il  coolratto  stipulalo  fra  Tassunlore  di  un'impresa  di  un  tea- 
tro e  la  direzione  del  medesimo ,  trattandosi  dell'  impresa  di  un  pub- 
itiìco  spettacolo;  non  poteva  considerarsi  come  atto  di  commercio,  e 
per  conseguenza  non  era  a  ritenersi  sottoposto  alla  giurisdizione  del 
^ono  prìvtiegiato,  il  contratto  conchiuso  fra  Tassanlore  e  V  abbonato , 
non  assumendosi  quest'ultimo  alcuna  impresa,  né  intraprendendo  al- 
•:una  speculazione  mercantile  col  pagare  una  fissa  retribuzione  per  go- 
dere di  UQ  pubblico  spettacolo  ; 

<  Ossenralo»  in  quanto  al  merito,  che  non  poteva  dubitarsi  che 
i  reciproci  diritti  ed  obblighi  delle  parti  in  causa  dovessero  desumersi 
'bl  manifesto  d'abbonamento  20  dicembre  1855,  col  quale  gli  assun- 
tori del  teatro  di  Como  si  erano  specialmente  obbligati  di  porre  in 
t^cana  per  la  stagione  del  carnevale  1855-56  le  tre  opere  in  musica. 
Il  MaebetK  la  Norma  e  la  Traviala,  e  di  dare  agli  abbonati   30  re* 

RocMOn.  La  L$gi$lat.  e  la  Giur.  M  Tiotrù  Voi.  I.  i8 
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Cile,  dietro  la  retribuzione  di  austr.  L.  24  per  quelli  di  prima  classe, 
e  di  simili  auslr.  L.  18  per  quelli  di  seconda; 

»  Osservato  che,  ammettendo  il  reo  convenuto  di  essersi  nella 
sera  del  26  dicembre  1855  fatto  iscrivere  fra  gli  abbonati  di  seconda 
classe,  doveva  ritenersi  che  il  fatto  abbonamento  avesse  ad  estendersi 
a  tutte  le  30  recite  portate  dal  manifesto,  non  facendosi  in  questo  (»• 
rola  di  mezzo  abbonamento,  ed  essendo  d'altronde  espressamente  esclu^o 
dal  testimonio  Calisto  Barbini  che  l'iscrizione  di  abbonamento  si  fosse 
dal  reo  convenuto  limitata  alla  sola  prima  metà  delle  recite,  soste- 
nendo lo  stesso  testimonio  che  non  era  nemmeno  nelle  sue  facoltà  dt 
ricevere  i  mezzi  abbonamenti; 

>  Osservato  che,  dichiarando  il  reo  convenuto  di  avere  assistilo 
alle  prime  dieci  recite,  non  vorrebbe  tuttavia  essere  tenuto  a  pagare 
il  prezzo  dell'abbonamento,  e  nemmeno  quello  parziale  delle  dieci  re- 
cite a  cui  erasi  trovato  presente,  per  i  difetti  essenziali,  che,  a  sqo 
dire ,  eransi  verificati  nelle  date  rappresentazioni ,  e  per  non  essere 
state  osservate  le  condizioni  espresse  nel  manifesto  d'abbonameaio. 
avendo  l'impresa,  con  avviso  20  gennajo  1856,  allegato  n.  4,  arbitra- 
riamente sostituito  alla  promessa  opera  la  Traviata,  l'altra  opera  Gemm 
di  Vergy,  soggiungendo  lo  stesso  reo  convenuto  che  avendo  bonaria- 
mente tollerato  gli  sconci  delle  due  prime  opere  il  Macbeth  e  la  Aomia. 
non  aveva  poi  potuto  sopportare  una  tanto  manifesta  infrazione  degli 
assunti  impegni,  per  cui  nella  stessa  sera  del  20  gennajo  aveva  pw 
sentato  all'impresa  analoga  protesta  in  iscritto,  colla  quale  dicbiarav.i 
che  non  intendeva  più  oltre  proseguire  nel  fatto  abbonamento,  ed  of- 
friva il  pagamento  di  quelle  recite  a  cui  aveva  assistilo  ;  offerta  però 
a  cui  non  si  riteneva  più  obbligato  dal  momento  che  l'impresa,  anziché 
accettarla,  lo  aveva  impetito  in  giudizio; 

>  Osservato,  a  questo  proposito,  che  se  i  pubblici  spettacoli,  eil 
in  ispecie  quelli  teatrali,  si  devono  ritenere  sottoposti  alla  sorveglianza 
delle  autorità  amministrative,  ciò  deve  per  altro  intendersi  in  quanto 
può  avere  riguardo  all'ordine  pubblico  ed  alla  pubblica  quiete,  non 
mai  per  ciò  che  può  riferirsi  agli  interessi  ed  ai  rapporti  meramente 
privati ,  quali  possono  essere  particolarmente  quelli  nascenti  fra  gìt 
assuntori  dell'impresa  ed  i  loro  abbonati,  pei  quali  non  vi  sarebbe  ra- 
gione, né  titolo  di  sottrarli  alle  norme  del  Cod.  Civ.  ; 

»  Osservato,  nel  caso  concreto,  che  si  presentava  fuori  di  dub* 
bio,  che  i  rapporti  di  diritto  verificabili  fra  gli  impresari  e  TabbonAlo 
vestissero  i  caratteri  di  una  locazione  e  conduzione  d'opera,  essendosi 
ì  primi  obbligati  a  prestare  l'opera  loro  nel  dare  un  determioato  spet- 
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ii:olo,  ed  il  secondo  a  retribuire  loro  una  fissa  mercede  per  fruirne; 
e  che,  per  conseguenza,  dovevano  ritenersi  loro  applicabili  le  disposizioni 
contenute  nei  {|  1153  e  1166  dei  vìgente  Cod.  Civ.  ;  in  forza  delle  quali 
chi  ha  ordinata  l'0|iera  può  recedere  dal  contratto  quando  vi  siano  di- 
folti  essenziali  che  la  rendano  inetta  all'uso,  o  Topera  non  è  prestala 
nei  modi  convenuti; 

•  Osservato,  però»  in  quanto  ai  querelati  difetti  essenziali  che, 
qnand*  anche  fossero  sussistiti ,  dal  momento  che  si  erano  veriOcati 
sino  dalle  prime  recite  e  che  ciononslante  il  reo  convenuto  aveva  con- 
linoato  ad  intervenire,  ed  a  godere  dello  spettacolo,  doveva  ritenersi 
li  avesse  tollerati ,  come  anche  aveva  espressamente  dichiarato  nella 
SUI  risposta,  per  cui  non  poteva  più  dedurre  dai  medesimi  titolo  per 
recedere  dal  contratto,  ostandovi  il  proprio  fatto; 

>  Osservalo  che  diversamente  erano  procedute  le  cose  per  ri- 
juirdo  al  lamentato  cambiamento  dell'opera,  rapporto  al  quale  avendo 
il  reo  convenuto,  appena  ricevutane  notizia,  fatta  la  propria  protesta 
«l'renuenza,  è  da  ritenersi  sciolto  dal  prosei;uire  nell'abbonamento;  pro- 
^^t^  che  gli  attori  non  potevano  negare  di  avere  ricevuto  ,  dal  mo- 
mento che  ammettevano  di  averla  passata  nelle  mani  del  regio  signor 
Delegato,  qhe,  a  loro  dire,  si  era  interessalo  per  farla  ritirare; 

•  Osservalo  che,  dal  fatto  di  avere  gli  attori  ricevuto  quella  pro- 
'"^'a  e  di  averla  passala  al  Delegato,  che  si  era  assunto  di  togliere  le 
il  Hirte  divergenze,  si  doveva  desumere,  che  gli  stessi    attori    ricono- 

.vano  in  massima  il  diritto  dei  convenuto  di  ritenersi  sciolto  dal- 
i  .i'iionamento  pel  veriflcatosi  cambiamento  dell'opera, diritto  che  d'al- 
u  'Rde  era  appoggialo  ai  principi  sanciti  dal  vigente  Cod.  Civ.,  in  forza 
•!'i  quali  l'opera  deve  essere  prestata  nel  modo  stabilito,  ed  il  cam- 
I  i  iinenlo  della  slessa  dà  facoltà  alla  parte  che  l'ha  ordinata  di  rece- 
•lore  dal  contratto;  principi  applicabili  anche  pel  caso  fortuito,  il  quale 
^»'  lit)era  la  parte,  a  di  cui  carico  si  verifìca,  dall'obbligo  della  in- 
)  rmizzaztone,  non  la  libera  però  dalle  altre  conseguenze; 

»  Osservato  che,  facendo  applicazione  dei  premessi  princìpi  ni' 
i.-ulUva  che  il  reo  convenuto  doveva  ritenersi  senz'altro  obbligalo  al 
.    -T-imento  delle  recite  a  cui  era  intervenuto,  slate  di  comune  accordi» 

*  ierniin:ite  in  dieci,  e  cioè  ad  un  terzo  dello  stipulato  abbonamento, 

'lire  poi  avrebbe  dovuto  assolversi  dal  pagare  il  residuo  im|)orto. 

•  *teso  il  seguilo  cambiamento  dell'opera  prestata,  e  la  conseguente 
f'Mlcsti; 

•  Osservato,  tuttavìa,  che  gli  attori  pretendevano  che  il  reo  con- 
TeriQio  avesse  in  seguito ,  dietro  la  mediazione  del  R.  Delegalo,  riti- 
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rata  la  protesta  in  discorso,  il  che  sussistendo,  ne  conseguiva  che  lo 
stesso  reo  convenuto  avrebbe  mostrata  la  sua  annuenza  aireffettualf 
cambiamento  ed  al  proseguimento  del  relativo  abbonamento; 

»  Osservato,  però,  che  negando  esso  questa  circostanza,  ed  es- 
sendosi in  proposilo  dagli  attori  deferito  il  giuramento  decisorio . 
dovea  farsi  luogo  al  giuramento  slesso  slato  da  lui  accettato,  e  dal- 
tronde  di  tutta  influenza  sul  merito  della  vertenza;  i 

Contro  questa  sentenza  appellarono  amendue  le  parti. 

L'Appello  di  Milano  con  Sent.  30dic.  1857,  accolla  Fappellazioni 
degli  allori,  e  respinta  quella  del  reo  convenuto,  faceva  luogo  «illu 
domanda  di  petizione,  compensate  le  spese  di  lite.  —  <  Considerali» 
che  insussistente  è  l'opposta  eccezione  declinatoria  del  foro,  perché 
l'impresa  degli  spettacoli  pubblici,  a  cui  accenna  il  §  628  del  Cod.  com- 
merciale OX  comprende  la  istituzione  stessa  di  questi  spettacoli ,  e  i 
conseguenti  acquisti  di  mobiglie,  decorazioni  ed  altri  oggetti  accessori 
alla  loro  rappresentazione,  ma  non  anche  la  partecipazione  degli  spel- 
latori ,  e  le  relative  contribuzioni ,  che  non  sono  in  sé  slesse  alti  di 
commercio,  né  stanno  in  verun  rapporto  collo  stabilimento  stesso  decii 
spettacoli  ; 

I  Considerato,  quanto  al  merito,  che  scopo  principale  di  un  dbl>  •- 
namenlo  a  spettacoli  é  quello  di  godere,  mediante  una  contribazion 
in  denaro,  del  travaglio  o  della  industria  degli  artisti  per  un  certo  im- 
mero di  rappresentazioni ,  e  se  il  programma  di  abbonamento  20  di- 
cembre 1855  annunciava  30  recite  delle  opere  in  musica  Norma^  ilaf- 
beth  e  la  Traviata,  dal  26  dicembre  1855  sino  alla  Quaresima  ÌSV<. 
non  pure  accennava  al  modo  dell'esecuzione  o  ad  una  singolare  i>e- 
Tizia  degli  artisti; 

>  Consideralo  che,  se  anche  la  mala  riuscita  dell* opera  poUv» 
dare  all'abbonato  diritto  di  ritenersi  sciolto  dalle  obbligazioni  assunt.- 
verso  rimpresa,  il  reo  convenuto,  che  abbonatosi  fin  dalla  priuia  sew. 
frequentò  per  dieci  sere  continue  gli  speltacoli  rappresentali,  ;>vrct>b».'. 
come  ben  avvertiva  il  primo  giudice,  con  ciò  appunto  rinuncialo  oli 
qualunque  azione  che  gli  avesse  potuto  derivare  dalla  meschinità  deci* 
spettacoli  stessi  e  dalla  imperizia  degli  artisti,  tanto  più  che  e<N« 
medesimo  dichiarò  in  processo  essere  consuetudine  teatrale,  che  l^i**- 
bonato  possa  recedere  dal  contratto,  quando  l'opera  venga  genera' • 
mente  fischiata  in  una  delle  prime  tre  recite  ; 

>  Considerato  che  la  successiva  sostituzione  dell'opera  Gemn 
di  Vergtf  a  quella  promessa  dal  programma,  la  Traviata,  non  pQ(*>  r  • 

(t)  Corrisponde  all'art,  t,  n.  3  del  Codice  di  CoroaiOrcio  Italiano. 
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guardarsi  come  una  essenziale  infrarione  de'  patti  e  delle  condizioni 
del  programma  stesso,  tale  cioè  che  ripugni  allo  scopo  dell'abbona- 
mer.lo,  e  faccia  facoltà  agli  abbonati  di  recedere  dal  contratto,  perchè 
fine  principale  di  questo  era  di  assistere  a  un  numero  determinalo  di 
Oliere  in  musica  ;  e  che  le  tre  opere  annunciate  nel  programma ,  ed 
in  ispecie  la  Traviata^  dovessero  impreteribilmente  essere  rappresen- 
tale, non  fu  né  pattuito  espressamente,  né  per  la  natura  dì  simiglianli 
^  imprese  potea  ritenersi  tacitamente  dedotto  in  contratto  ; 

•  Consideralo  che,  nel  caso  speciale,  la  Direzione  del  teatro,  per 
convegno  seguilo  innanzi  l'I.  R.  Delegazione  provinciale,  ordinava 
e  x)  medesima  ngli  odierni  attori  di  abbandonare  lo  spettacolo  della 
Tratiata,  non  eseguibile  per  strettezza  del  tempo  e  dì  esito  troppo  incerto, 

tstilaendo  con  tutta  premura  la  Gemmfi  di  Vergy:  sostituzione  alla 
ì.Ie  la  Delegazione  provinciale  dichiarava  di  aver  acconsentito;  sicché 
>  n  en,  nò  polea  essere  in  facoltà  di  un  solo  abbonalo  costringere 
1  nipresa  airadempiinento  di  patti  che  non  era  in  poter  suo  di  man- 
li  nere,  e  la  cui  osservanza  sarebbe  forse  tornata  sgradila  al  pubblico 
^A  agli  slessi  altri  abbonati  ; 

•  Consideralo  che  la  Gemma  di  Vergy  era  un'opera  in  musica 
'  »t]ic  la  Traviata ,  né  fu  provalo  anzi  nemmeno  asserito  l' inreriore 
^U'  merito f  e  se  veramente  il  reo  convenuto  fu  mosso  alfabbona- 
mento  dal  desiderio  di  ascoltare  la  Traviata,  dovea  ciò  espressamente 
apporre  come  condizione  (|  901  Cod.  ausi.),  dacché  non  poteva  l'ino- 
rare che  frequentissimi  e  spesso  indipendenti  dall'impresa  sono  sifTatti 
mutamenti,  i  quali  non  toccando  all'essenza  del  contratto,  non  danno 
'  l'Io  a  reclamo;  » 

Insinuava  il  convenuto  la  revisione,  e  la  Suprema  Corte  con 
-^  :  •..  27  marzo  1838  confermò  la  sentenza  d' Appello  pei  seguenti 
ni^liri: 

<  Osservato  che  il  vero  contralto  cogli  appaltatori  od  assuntori 
*!  ;  teatrali  Irattenimenli  per  la  stagione  di  ciìrnevale  18o5-l836  ebbe 
lU'  '^0,  come  di  sistema,  colla  Direzione  del  teatro  e  sotto  le  condizioni 
|M»rLiie  dal  capitolato  1.^  ottobre  1853,  fra  le  quali  quelle  che  si  do- 
w^se  aprire  lo  spettacolo  coll'opera  il  ilacheth,  e  due  altre  s'avessero 
successivamente  a  destinare  d' intelligenza  e  consenso  della  stessa  di- 
re7.ione  :  che  alla  stazione  appallante  (la  direzione)  era  riservala  la  so- 
tituzione  degli  artisti  ai  proposti,  e  che  il  difetto  degli  imprenditori 
iiradempìmento  delle  condizioni  importerebbe  perdita  del  deposito 
•  azionale  ed  obbligo  di  risarcimento  di  danni  o  spese,  ma  inverso 
h  delta  direzione; 
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•  Osservalo  che  V  indole  di  lale  contrailo,  nel  quale  il  corrispel- 
tivo  era  rappresentalo  a  prò  degli  assuntori  dal  complesso  degli  im- 
porti di  abbonamento  ed  introiti  serali,  respingeva  il  concetto  di  sìn- 
goli ed  isolali  conti*alli  fra  cadaun  abbonalo  e  l'impresa,  ragguagliandu 
piuttosto  l*allro  d'unione  e  consociazione  del  corpo  degli  abbonali  i^d 
intento  di  far  sostegno  ai  serali  trattenimenti,  sotto  Timplicita  dipen- 
denza dalla  direzione  del  teatro  e  dalla  superiore  autorità  preposti 
all'ordine  pubblico,  cui  compete  la  vigilanza  del  disimpegno  delle  ub-  i 
bligazioni  dell'impresa,  ed  il  rilievo  di  essenziali  mancamenti,  c^ 
aprano  adito  a  promuovere,  se  del  caso,  anche  la  risoluzione  del  con- 
trailo ; 

i  Osservalo,  sotto  questo  aspetto,  che  l'avviso  o  programma  sialo 
pubblicato  dall'  impresa  teatrale  in  Como  per  la  stagione  i85u*185G 
non  valeva  ad  escludere  l'introduzione  di  variazioni  a  tenore  di  emer- 
genze  e  ne' sensi  del  contratto  stipulato  colla  direzione; 

»  Osservalo  sussìstere  in  fatti  che,  non  ostante  un  primo  Inter* 
slizio  di  sospensione  porlalo  da  superiore  ingiunzione,  giusta  ravviso 
30  dicembre  1855,  col  3  gennajo  1856  il  teatro  veniva  riaperto  e  col  l:f 
dello  slesso  mese  aveva  luogo  l'ottava  recita;  che  indi,  veriCcalasi 
una  seconda  sospensione,  per  non  aver  nemmeno  l'esecuzione  della 
seconda  opera  ottenuto  il  pubblico  suffragio,  col  di  20  successivo  segui 
però  l'ulteriore  riaprimento,  e  che  la  sostituzione  dell'opera  h  Gemina 
di  Vergy  alla  Traviata,  siala  dianzi  annunciata,  avveniva  dappoi  ooo 
pure  di  concerto,  ma  d' ordine  della  direzione  del  teatro  e  della  su- 
periore autorità  amministrativa; 

•  Osservalo  che,  ad  onta  delle  occorse  vicissitudini,  che  pur  non 
consta  doversi  esclusivamente  apporre  a  colpa  dell'impresa,  il  Do- 
merò delle  rappresentazioni  teatrali  raggiunse  l'integrale  compimento, 
col  solo  divario  della  protrazione  di  qualche  settimana  oltre  la  prin:u 
della  quaresima; 

»  Osservato  inollre  più  dav vicino,  e  nella  specialità  dello  stessi 
reo  convenuto ,  aver  egli  dichiarato  che  nella  sua  qualità  d'abbonali» 
tollerò  senza  querela  le  due  opere  Macbeth  e  la  Norma,  ed  intervenne 
quale  abbonato  pel  corso  di  dieci  rappresentazioni,  sospinto  solo  af) 
instare  Io  scioglimento  dal  vincolo  di  abbonamento  per  l' infrazìuuc 
dell'avvertita  sostituzione  della  Gemma  di  Fer^y  alla  Troiciata;  ma  ri- 
tenuto, per  le  premesse,  che  non  era  dipendente  dalla  sua  sola  valootii 
d'impedire  quella  sostituzione ,  la  quale  non  davagii  quindi  diritto  a 
voler  risolto  il  contratto,  ed  appariva  d'altra  parte  dallo  stesso  avviso 
e  programma  che  l'esborso  delle  L.  18  d'abbonamento  avrebbe  dovuta) 
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seguire  io  due  rate  anticipalet  l'una  del  27  dicembre  1853,  Vallra  aN 
rollava  r^ila,  che  erasi  già  eseguita  all'epoca  della  sostituzione  della 
Gmmat  mentre  del  resto  dalla  scadenza  rispettiva  delle  stesse  epoche 
trovasi  giusta  la  decorrenza  dei  legali  interessi; 

t  Osservato  che,  per  le  addolte  considerazioni,  non  ofTrìvasi  nep- 
par  fondamento  di  voler  rendere  condizionata  e  dipen<Iente  dall'esito 
della  prova  giuratoria  di  non  aver  esso  reo  convenuto  ritirata  dalla 
I.  R.  Delegazione  una  protesta  presentata  il  20  gennajo,  l'assoluzione 
dalla  metà  importo  d'abbonamento  in  lire  9,  inoperatìva  come  sareb- 
besi  resa  e  come  fu  per  sé  sola  quella  protesta  (anche  suppostone  il 
noD  avvenuto  ritiro,  come  di  tant'altre)  a  distruggere  la  sussistenza 
ei  esecuzione  del  contratto  (i).  t 

267.  L'abbonato  che  avesse  per  più  di  tre  sere  assistito  agli  spct- 
ticoli  rappresentati,  avrebbe  tacitamente  rinunciato  a  tutte  le  azioni, 
«he  gli  potevano  derivare  dalla  meschinità  degli  spettacoli  slessi  o 
•lall'iroperizia  degli  artisti,  essendo  consuetudine  teatrale  che  T abbo- 
nalo possa  recedere  dal  contratto ,  quando  lo  spettacolo  venga  gene- 
nimeole  fischiato  in  una  delle  tre  prime  recite.  Il  solo  fatto  della 
disapprovazione  del  pubblico  ad  uno  o  più  spettacoli,  né  qualche 
hreve  interruzione  nel  corso  dei  medesimi  (n.  261),  non  prova  aver 
rimpresa  mancalo  ai  suoi  doveri  ;  sarebbe  immorale  T  ammettere  un 
principio  diverso,  che  si  tradurrebbe  in  una  condizione  potestativa  a 
•avore  del  pubblico  (S). 

Per  le  interruzioni  e  cessazioni  dipendenti  da  caso  fortuito  vedi 
n.  .104. 

268.  È  inutile  osservare  che,  terminato  un  abbonamento,  è  libero 
M  all'amministrazione  che  all'abbonato  di  accettarne  o  meno  la  rinno* 
vaziooe.  Vi  furono  però  alcuni  abbonati  del  Théàlre-Italhn,  ai  quali 
venne  il  pensiero  di  formarne  oggetto  dì  controversia,  e  di  provocare 
"«olla  medesima  una  decisione  giudiziale.  La  loro  pretesa  fu  respinta, 
come  doveva  esserlo,  da  una  sentenza  del  Tribunale  della  Senna 
16  seti.  1867  (Gaz.  des  Trib.,  e  te  Droit,  17  sett.). 

.\ltri  principj  applicabili  anche  agli  abbonati  vedrà  il  lettore  nelle 
Sezioni  seguenti. 


W  Cit,  éit  Trtb.,  ifl  Milano,  1888.  p.  371. 

iti  ìv^tUmv  della  Córte  rrAppello  di  Milano  dot  30  dicrnitr^  18*7  .  riforìta  al  u.  (nr^nUnte, 
i  •;.  rt  lo  fio«.  •-.  Ateo  LI.  GtNrùpr.  ff  air.  p.  IM,  o.  I9i.  —  Avtbmi  ,  l/rti.Vit  t^atraie,  |  ^7. 
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Sezione  H.  —  Diritti  ed  obblighi  che  risultano  dai  biglietti ^ 

e  dagli  affissi. 


!f6?.  D«i  biglietti  d'ingresso. 

VO,  Ognuno  che  sia  possessore  d*  un  biglietto 

ha  il  diritto  d*eotrarc  tn  teatro. 
S71.  l  Umori  che  avesse  U  direttore  di  abusi  o 

disordini  non  iscemano  questo  diritto, 
!!72.  LMmpre^  non  può  aumentare  il  prezzo  dei 

blglielU. 

273.  Se  prima  deira|)ertara  dei   camerini  la 

sala  fosse  già  occapaia ,  coloro  che  non 
possono  aver  biglietti  non  hanno  perciò 
azione  dModennità. 

274.  Lo  s|)eita!ore  ha  diritto  a!  posto  indicato 

nel  suo  biglielio.  »  Casi  pratici. 
S?j.  L*  impresa    non    incontra    responsabilità 

quando ,  avanti  la  distribuzione  dei  bl* 

glieiii,  fece  annunziare  nei  carleiloni  che 

I  posti  non  sono  garantiti. 
S7&  Diritti  dei  possessori  di  biglietti  io  caso  di 

riposo.  —  Si  disUngueil  biglietto  parafo 

dal  biglietto  di  favore, 
177.  Colui  che  entrò  col  suo  biglietto,  non  può 

più  farsene  resiilutre  il  prezzo. 
373.  il  biglietto  pagalo  non  e  personale  e  quindi 

può  cssern  ceduto. 
179.  1  biglietti  di  fa\ore  ponno  essere  dichiarati 

non  cedibili. 

Haccomandazione   ai  biglleitisii  di  fa- 
vore in  Prussia. 


580.  Chi  tiene  un  biglietto  di  favore  ha  éMtìja, 

come  il  possessore  d'uablglletlo  pagato, 
al  posto  indicato  sul  suo  bigi  ietto. 

581.  D  »|M}  aver  rilasciali  dei  biglietfl  di  favore 

non  é  lecito  annunziare  sugli  av%iii  cbe 

ossi  non  verranno  ricevuti. 
S8I.  Il  direttore  dee  pubblicare  negli  afllisi  ?li 

spettacoli  col  divertimenti  acoessofj  e  cogli 

n'torl  che  intende  di  dare:  e  dare  II  tult>* 

dime  fu  annunciato.  Opere  d'o^Mf^. 
383.  In  caso  contrario,  lo  siiettaiorepou  farsi  rìm* 

borire  il  prezzo  del  suo  bìgifotto. 
i8i.  Non  cosi  se  fusse  avvenuta  rintenvioii' 

|ter  forza  maggiore. 

385.  Quid  se  natio  spettacolo  vt  siano  delle  mu- 

diOcazioni  al  lavoro  originale. 

386.  Osservazioni  di  Dalloz  sulla  questione  prr- 

rcdenle. 

387.  Il  porutore  d*un  biglietto  di  favore  non  hi 

gii  Slessi  diritti. 

388.  Il  pubblico  non  può  obbligare  riapra» 

a  dare  spettacolo  diverso  o   migliurr  di 
quello  che  era  annuncialo  nel  cartelloiK-. 

389.  Lo  spettacolo  deve  darsi  qualunque  sia  ti 

numero  degli  si>etlatori. 

390.  Legalità  delle  relrlbuzl  mi  percepite  sul  df- 

IM)sito  dei  diversi  oggetti. 


269.  Il  biglietto  costituisce  il  titolo  ìd  forza  del  quale  V  ammi- 
nistrazione dej  teatro,  al  giorno  indicato,  si  obbliga  a  lasciar  entrare 
nella  sala  i^hi  ne  sarà  portatore ,  ed  a  fargli  occupare  la  piazza  se- 
gnata sul  medesimo. 

I  biglietti,  di  regola,  si  prendono  ali*  ufficio  deiramminislniiooe. 
Ne  sono  già  prima  stabiliti  i  prezzi  coli' approvazione  della  superiore 
autorità,  la  quale  ne  prende  notizia  sia  allatto  della  concessione  della 
licenza,  sia  alla  presentazione  dei  manifesti  cbe  le  vengono  subordi- 
nati per  la  revisione  (nn.  101,  109).  in  virtù  del  diritto  di  potiz'i 
che  le  spetta  sopra  tutto  ciò  che  interessa  l'ordine  pubblico  ^^K 


(I)  li  bi{;l ietto  d*  Ìngre>so  ò  uso  antichissimo.  Anche  presso  i  Romani  chiamavasl  i0$sir  : 
theatralii  W  bii^lieito d' ammissione  al  teatro,  o  in  altro  luogo  di  pubblio  divertimento  iUk%i 
Vili,  78),  distribuito  dal  duumvir  e  che  dava  diritto  al  suo  possessore  di  avere  nn  posta  ali* 
rappresentazione.  V*era  scritto  sopra  11  numero  dei  sedile,  della  diUsione  e  della  IIU»  tn  tux 
l'ra  situato  e  In  alcuni  ca^  Il  titolo  dell'azione  drammatica  da  rappresentani»  come  nelPan- 
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270.  Chi  pagò  il  biglietto  d*eDtrata  ad  una  sala  di  spettacolo,  od 
uo  posto  distinto  ove  e  necessario,  ha  diritto  ad  esservi  immesso, 
qualunque  sta  la  sua  condizione  sociale,  e  per  quanto  dimesso  nello 
abbigtiamento,  purchò  nulla  v'abbia  di  contrario  alla  decenza  (i). 

Il  teatro  è  un  luogo  pubblico,  che  viene  aperto  dietro  licenza 
ilella  pubblica  autorità  :  a  questa  esclusivamente  è  demandata  la  tutela 
dell'ordine  e  della  sicurezza:  ma  Tamminìstrazione  è  obbligala  di  adem- 
\m  alle  sue  obbligazioni  verso  qualunque  creditore  che  possegga  un 
titolo  contro  di  lei:  e  qui,  titolo  è  il  biglietto. 

271.  Ne  le  sinistre  prevenzioni  che  sentisse  un  direttore  vedendo 
tiaa  determinata  persona  entrare  nel  suo  teatro,  né  i  timori  ch'egli 
potesse  concepirne,  ancorché  fondati,  di  cabale  predisposte  a  suo  danno, 
noD  sarebbero  motivo  sufficiente  per  negarle  l'entrata  nella  sala  allor- 
ché il  biglietto  fu  preso  e  pagato.  La  sola  autorità  può  vietare  l' in- 
gresso allo  spettacolo  ad  una  persona,  quando  l'interesse  dell* ordine 
\o  esigri.  Il  direttore  o  l'impresa  non  può  arrogarsi  tale  facoltà  senza 
contravvenire  alle  condizioni  implicite  della  licenza  che  gli  fu  accor- 
Oita.  Che  direbbesi  d*una  direzione  di  ferrovie  che  pretendesse  ricu- 
^|^e  l'accesso  a'suoi  vagoni  a  coloro  che  non  le  garbassero? 

Nel  mese  di  settembre  1837  alcuni  artisti  di  musica  si  erano 
presenbti  per  entrare  ai  concerti  Musard,  con  biglietti  presi  al  carne- 
lino.  L'impresario,  sospettando  che  quelli  venissero  per  tendere  ag- 
guaio  ai  suoi  artisti ,  negò  loro  l' ingresso.  Il  Tribunale  di  Parigi , 
cuo  sentenza  12  ottobre  1837  (Gaz.  des  Trib.  13  ott.)  giudicò  che  i 
querelanti  aveano  diritto  di  presentarsi  coi  loro  biglietti  e  d'essere 
riceToli  nella  sala  il  giorno  che  loro  fosse  piaciuto  di  scegliere;  inol- 
tre, siccome  essi  aveano  suflerlo  un  pregiudizio,  che  dava  luogo  ad 
un'azione  di  danni,  condannò  l'impresario  a  10  franchi  d'ammenda 
per  ciascuno  P). 


oAKoewraplo     j^^^^^k  Pluvio  **  annuntiau  per  1*  escnniKione ,  e  il  posto  a  rei  da  di- 

til.o  da    oa  #^  «^'•;  *,*„^  flUo  U  bJglkMio  i^  l'oliavo  della  seconda  Bla  d.«l  ìeno  cuneus. 

"f^fTialt  tfO-  ■     »••».  ♦«!    B  ^»<si4  sforopanlinomo  di  «edili.  V.  Nora  n,  S  a  pa*:.  98.  e  Tal- 

wio  A  Poo.  ^    ^*«j;     m  ,„  j^^  jj  pjg^  jlf.  _  j^  ij,pg^  Dizionario  dttte  antichUà  gre- 

l»i.   io    col  m^         „|f^  eh$  e  romane,  \^\  Tetterà 
la  Csiima  di      ^^/^^ 

'I»  Koo  abbiamo  cMOipiJiella  glorteprttdcDxa  Italiana  di  serie  coniesla/loni  In  materia.  Ila  II 
OACtot  li  riCerlsce  no  caso  di  un  signore  munito  di  biglietto  per  la  prima  gallerìa  che  si  prò* 
^emu  «oo  «oa  sigoora.  lagnale  portava  eufna  (òomieO :  si  dice  che ,  per  tale  eircmtanra,  po-t 
t^ffft^  acooMo  lollanio  alla  platea  [baignoirét)  :  ei;II  persiste ,  Indi  si  presenta  con  una  fonnalf 
diOkta  e  rtierva  di  far  valere  I  suol  diritti  avanti  I  trtbnoalt.  Così  fece:  guadagnò  la  lite,  e  la 
(«nona  da  evi  lenoe  U  biglietto  fli  condannata  a  pajranrilene  II  prexzo,  oltre  I  danni.  Dallot» 
Mfp.  V.   Tkiéiro,  tu  190;  Gas»  4o$  Trib.  18  giugno  1831. 

(T/  Uacaw  «  Panjiua,  T*  II,  n.  180. 
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Cosi  pure  se  T impresa,  per  Umori  infondali  di  turbolenze  od 
allri  pericoli  possibili,  ma  non  imminenti,  e  senza  ordine  dell'aatorila 
si  rifiutasse  di  aprire  il  teatro,  sarebbe  responsabile  di  un  fatto  non 
ad  altri  imputabile  che  a  lei;  e  di  ciò  riparleremo  nel  Capitolo DW(e 
obbligazioni  degli  impresari  verso  gli  ariisti. 

272.  Il  prezzo  dei  biglietti  non  può  essere  aumentato  se  non  nel 
caso  che  l'impresa  vi  sia  espressamente  autorizzata,  ed  osservale  le 
prescritte  formalità.  Se  essa  arbitrariamente  li  aumentasse,  gli  spet- 
tatori che  pagarono  hanno  il  diritto  di  ripetere  tutto  ciò  che  ec- 
cede il  prezzo  legale.  L'autorità  sorveglia  (n.  409). 

Fu  persino  giudicato^  che  il  direttore  era  responsabile  di  questa 
differenza,  di  qualunque  specie  fossero  i  biglietti  che  veniano  distri- 
buiti a' suoi  camerini,  e  quand'anche  fosse  riconosciuto  che  ivi  erano 
venduti  dall'autore ,  o  che  questi  li  facea  vendere  per  proprio  conto. 

Alla  prima  rappresentazione  delle  Ressources  de  Quinola  airodéoti, 
l'autore  sig.  Balzac  che,  col  suo  contratto,  erasi  riservala  per  que- 
sta sola  sera  la  disponibilità  di  803  franchi  in  biglietti,  trovò  con* 
veniente  di  vendere  egli  stesso  e  far  vendere  una  gran  parte  dei 
suoi  biglietti  ai  camerini  del  teatro.  Alcuni  biglietti  d'orchestra  (il 
cui  prezzo  ordinario  è  di  2  e  3  franchi),  acquistati  già  prima  »  erano 
stati  cosi  venduti  fino  a  15  franchi  il  biglietto.  Uno  dei  compratori, 
il  sig.  Prenci) ,  credette  dover  suo  di  richiamare  la .  pubblicai  atlea- 
zione  sulla  illegalilà  di  un  tale  commercio.  Egli  provocò  il  direttore 
deW Odeon ^  sig.  Lireux,  alla  restituzione  dei  12  franchi  di  soverchio 
ricevuti.  Il  Tribunale  di  pace  dell'  undecimo  circondario  fece  ragione 
alla  sua  domanda  colla  sentenza  3  maggio  1842  (l). 

(I)  V.  Gaz.  de$  Trib.  e  Le  DroiV,V  aprile  e  4  maggio,  ove  é  riferita  detta  senienza  lo  <tw^\ 
lormini  : 

•  Ritenuto  che  la  concessione  del  privilegio  per  1*  esercì /Jo  del  teatro  dell*  Odstm  9iaNIÌ#c<^ 

•  una  tarilTa  pel  prezzo  del  posti  alla  direzione  di  esso  teatro,  e  che,  a  termini  del  prìvilcf^-^ 

•  i  prezzi  non  ponno  essere  alterali  che  per  certe  determinate  rappresentazioni ,  la  «eprtto  al* 

•  l'auiorizzazione  dell'amministrazione  saiwrlore; 

•  Ritenuto  che  queste  condizioni  alla  concessione  dei  privilegio  furono  stahllite  per  YOàio^ 

•  come  per  gli  altri  teatri,  come  misura  d'ordine  e  di  garanzia  prexa  al  pubblico  vantaggio  •  e 

•  che  l  regolamenti  che  governano  l  teatri  devono  garantire  al  pubblico  che  ogni  biglietto 

•  preso  al  camerini  d'un  teatro,  e  sotto  la  responsabilità  della  direzione,  non  può  esseri*  rila» 

•  sciato  ciin  al  prezzo  ordinario  della  tarilTa,  o  ad  un   prezzo  annunciato  pubb!lcamr&t(.  In 

•  forza  di  speciale  autorizzazione  deiramministrazione; 

•  Ritenuto  che  la  larìflb  del  teatro  delPOd^oi»  ha  fissato  11  preizo  ordinario  delle  sedie  In 

•  orchestra  a  S  franchi,  e  che  tal  preuo  è  portato  a  3  franchi  allorché  la  plana  viene  femufA 

•  anticipatamente;  che  é  riconosi-luto  dal  direttore  di  questo  teatro  che  per  la  lapprweotailefic* 

•  di  Qmnola  non  era  alato  autorizzato  alcun  aumento  di  prezzo  ;  che,  in  L*llki|o ,  i  pubblici 

•  avvisi  non  aveano  annunziato  cangiamento  veruno  nel  preaxo  dei  posti  per  quosla  priB^ 
»  rappresentazione; 

»  Ritenuto  che  ilsuliò  dal  dibattimenti,  come  fatto  cosloate,  che  avendo  II  sig.  FrriKh  in* 

•  caricato  il  suo  domestico  di  fermare  una  sedia  d*  orchestra  per  la  prima  rtppfcieatatlM^ 
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273.  Accade  taI?olta,  specialmenle  alle  prime  sere  di  certe  produ- 
zìoqì,  che  il  teatro,  prima  dell'apertura  dei  camerìDu  sia  occupato  da 
spettatori  fatti  entrare  nascostamente,  coatro  i  regolamenti  politici  :  o 
ben  anco  che  tulli  o  quasi  tutti  i  biglietti  sieno  distribuiti  anticipa- 
tamente. E  nondimeno  si  lascia  attendere  alla  porta  una  folla  di  per* 
sonu  doppiamente  impazienti,  e  pel  tempo  che  perdono  e  per  1*  inco» 
moda  situazione  in  cui  si  trovano.  Interessa  al  buon  ordine  che  il 
pubblico  non  sia  esposto  a  simili  inconvenienti,  e  che  lo  si  renda 
avvertito  della  inutilità  del  suo  attendere.  L'autorità  deve  invigilare 
che  tale  avviso  sia  pubblicalo;  ciò  entra  appunto  nelle  sue  altribu- 
zioDi  (  nn.  104,  iOo).  I  signori  Lacan  e  Paulmier  credono  che  dal  canto 
deirammìnistrazione  teatrale,  non  v'ha  obbligazione  che  possa  dar 
feodaoiento  ad  un'azione  d'indennità  contro  di  lei  (^);  ma  più  giu- 
slaioeate,  ci  pare«  il  Dalloz  ritiene  che  a  rigore  di  diritto  le  per- 
sone che  soffersero  il  pregiudizio  di  attendere  a  lungo  ed  invano 
l'apertura  della  sala  avrebbero  fondamento  a  reclamare  un'indennità  (-): 
la  giurisprudenza^  per  altro,  non  presenta  il  caso  di  contestazioni  giu- 
diziali. 

Sarebbe  certamente  malagevole,  in  pratica,  determinare  il  danno 
die  soffre  una  persona  nell'allendere  qualche  ora,  sui  due  piedi,  per 
essere  poi  licenziata  in  mancanza  di  posto:  ma  pare  evidente  che, 
qualunque  possa  essere  l'estimazione  e  T apprezzamento  di  questo 
danno,  quando  procedesse  da  un  fatto  illecito  e  colposo  dell'ammini* 
strazione  dovrebbe  essere  rifuso  (art.  4154,  1153  Cod.  Giv.). 

274.  Lo  spettatore  munito  di  biglietto  non  ha  soltanto  il  dirillo 
di  entrare  nella  sala  e  d'assistere  allo  spettacolo  che  si  deve  dare,  ma 
ha  diritto  eziandio  al  posto  se  uno  ne  è  assegnato  dal  suo  bìgliello. 
Tale  posto  gli  fu  locato;  egli  ne  pagò  il  prezzo:  l'amministrazione 


•  d«l  Quimoia,  H  detto  domestico  st  reco  dlretumente  al  eamerìno  d'affitto  del  teatro;  ^he 

•  in  questo  sicsfo  eamerìno  gti  fa  rilasciata  la  cedola  di  una  sedia  d*  orchestra  contro  lo 

•  ibono  della  somma  di  fr.  15,  che  gli  fu  chiesta  por  pretio  di  detta  sedia  ; 

•  lUieonUv,  Inoltre,  che  la  direttone  dei  teatro  dell*Od«om  (quantaoqne  sia  stabilito,  come  ri* 

•  alla  dalla  prodozSooe  della  cedola,  che  questa  non  eraronnltadel  sa^rgello  delta  direzione^ 

•  rlfllnmdo  oe*Hiol  camerini  nna  »omma  di  15  (r.  per  una  sedia  d'orchestra,  tanto  se  quésto 

•  locamo  sia  stalo  fatto  da  xaol  Impiegati,  come  se  ella  tollerò  ranzldelto  Incasso  fatto  da  altre 

•  pers60^,  ha  rleeTUto  dal  sig.  Freoch  una  somma  di  franchi  11,  che,  a  termini  del  regolamenti, 

•  «Ila  n^m  avea  diritto  di  percepire: 

•  lUleoaio  che  a  sensi  dell'art.  If35  Cod.  Qv. ,  ciò  che  si  paga  sema  che  sia  dotnto  è  sog* 

•  geMarfpetlsioiie; 

•  Pier  tali  motivi  ecc.  ^  Lacan  e  PAOLMim,  Op.  di.,  T.  Il,  n.  477;  —  Salocci  ,  MamtaU  dtUa 
tifapr.  dH  fMlH^  Q.  107,  p.  US;  <-  Avvaim,  JfeNtori  feofrafe,  t  M. 

<l^  Lacam  e  PAruoia,  Op.  dt.,  T.  Il,  n.  187. 

m  Jtfperr.  tff  UgttU  tU  doclr.  fi  ile  JurUpr.,  V.  Théàiri,  d.  147. 


28&  LA  LEGISLAZIONE  R  LA  GIURISPRUDENZA  DEI  TEATRI,  PARTE  IL 

teatrale  dee  procacciargliene  il  godimento  secondo  i  principj  del  co- 
mune diritto. 

Da  ciò  risulta  che  se,  all'atto  in  cui  lo  spettatore  munito  del 
suo  biglietto  si.  presenta  per  prendere  possesso  della  sua  sedia,  qnesta 
è  occupata  da  un  altro,  l'amministrazione  ne  è  risponsabile  né  più  né 
meno  di  un  proprietario  che  locasse  due  volte  la  stessa  casa  o  Io  stesso 
appartamento. 

Invano  offrirebbe  ella  al  locatario  respinto  un  altro  posto,  fosse 
anche  un  posto  migliore,  il  portatore  del  biglietto  non  è  tenuto  ad 
accettarla.  Egli  ha  preso  in  affitto  il  tal  posto,  ed  è  quello  ch'egli  ha 
diritto  di  esigere.  Non  intendiamo  per  certo  di  incoraggiare  eoo  ciò 
frivole  contese,  che,  in  fondo,  non  sarebbero  di  alcun  interesse.  Sarà 
sempre  ragionevole  partito  il  troncare  siffatte  questioni  amichevolmente. 
Ma,^  oltre  che  le  difGcoltà  nasceranno  il  più  delle  volte  da  ciò,  che  ad 
un  buon  posto,  di  cui  ha  già  toccato  il  prezzo,  l'amministrazioDe  avrà 
voluto  sostituirne  uno  meno  buono,  non  possiamo  nemmeno  dissimu- 
lare che  in  fatto  di  posti ,  nessuno  può  meglio  giudicare  de'  proprj 
comodi  che  lo  spettatore  medesimo.  Un  posto  di  prezzo  eguale  o  su- 
periore a  quello  ch'egli  doveva  occupare,  non  è  necessariamente  per 
lui  un  equivalente. 

Per  ciò  slesso,  l'amministrazione  che  non  può  rilasciare  la  piazzi^ 
promessa  non  è  in  diritto  di  obbligare  il  portatore  del  biglietto  ad 
accontentarsi  della  restituzione  del  prezzo  pagato.  Questa  restituziooe 
non  copre  tutto  il  danno  cagionato;  il  disturbo,  la  perdita  del  tempo, 
la  privazione  d'un  atteso  piacere,  i  disappunti  che  ne  seguono,  sono 
altrettanti  danni  che  reclamano  soddisfacimento  (^). 

É  dunque  obbligo  di  una  amministrazione  teatrale,  e  il  suo  in- 
teresse gliene  fa  legge,  di  non  distribuire  un  numero  di  biglietti  che 
«cceda  il  numero  delle  piazze  di  cui  la  sala  è  capace.  Una  misura 
contraria  può  talvolta  aumentare  l'introito:  ma  essa  nuoce  al  buon 
ordine:  tende  ad  alterare  il  favore  del  pubblico,  ed  a  spargere  soi  bi* 
glietti  del  teatro  un  discredito  inopportuno. 

Quanto  alla  responsabilità  dell'impresa  rimpetto  a  coloro  ai  qu:iVt 
non  potè  rilasciare  le  piazze  assegnate  dai  loro  biglietti ,  essa  è  pro- 
clamata dalla  giurisprudenza  francese  in  varie  decisioni  che  riferiremo 
succintamente  in  nota  (2). 

(1)  Lacan  e  Paulvi»,  Op.  t\U,  T.  Il,  n.  483.  ^  Vedi  in  contrtrio  Ascoli.  Op.  ciL,  o.  IM. 

<2)  Nei  gcnnajo  1833,  fa  promossa  avanti  il  Tribaoale  di  Comounereto  una  pròcedara  lo  paolo 

é\  li  posii  la  prima  loggia  che  14  ablianil  del  villaggio  di  WImoqs  avevano  fermaci  anticipau* 

mente  por  ana  rappresentazione  dei  CabimU  particuUen  ,  al    VtiudevUU,  Al  loro  arrivo  essi 

.  irovarono  occupate  le  loro  piazze,  e  si  videro  costretti  a  rivolgersi  al  Thiiirt  Frmtfùit,  U  In- 
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tìcoto,  ed  il  secondo  a  retribuire  loro  una  fissa  mercede  per  fruirne; 
e  che,  per  conseguenza,  dovevano  ritenersi  loro  applicabili  le  disposizioni 
contenute  nei  §§  115.3  e  1166  del  vigente  Cod.  Civ.;  in  forza  delle  quali 
chi  ha  ordinata  Topera  può  recedere  dal  contralto  quando  vi  siano  di- 
fetti essenziali  che  la  rendano  inetta  all'uso,  o  l'opera  non  è  prestala 
nei  modi  convenuti; 

»  Osservalo,  però,  in  quanto  ai  querelali  difetti  essenziali  che, 
quand'  anche  fossero  sussistiti ,  dal  momento  che  si  erano  verificali 
sino  dalle  prime  recite  e  che  ciononslanle  il  reo  convenuto  aveva  con- 
tinuato ad  intervenire,  ed  a  godere  dello  spettacolo,  doveva  ritenersi 
lì  avesse  tollerali ,  come  anche  aveva  espressamente  dichiaralo  nella 
sn.ì  risposta,  per  cui  non  poteva  più  dedurre  dai  medesimi  titolo  per 
recedere  dal  contratto,  ostandovi  il  proprio  fatto; 

»  Osservalo  che  diversamente  erano  procedute  le  cose  per  ri- 
go^rdo  ni  lamentalo  cambiamento  dell'opera,  rapporto  al  quale  avendo 
il  reo  convenuto,  appena  ricevutane  notizia,  falla  la  propria  prolesta 
(iirenuenza,  è  da  ritenersi  sciolto  dal  proseguire  nell'abbonamento;  pro- 
testa che  gli  allori  non  potevano  negare  di  avere  ricevuto  ,  dal  roo- 
menlo  che  ammettevano  di  averla  passata  nelle  mani  del  regio  signor 
Delegalo,  cjie,  a  loro  dire,  si  era  interessalo  per  farla  ritirare; 

j  Osservato  che,  dal  fatto  dì  avere  gli  attori  ricevuto  quella  pro- 
f^^ia  e  di  averla  passala  al  Delegato,  che  si  era  assunto  di  togliere  le 
insorte  divergenze,  si  doveva  desumere,  che  gli  stessi  attori  rìcono- 
s:ovnno  in  massima  il  diritto  del  convenuto  di  ritenersi  sciolto  dal- 
r.<bbonaroento  pel  verificatosi  cambiamento  dell'opera,  diritto  che  d*al- 
tP  nde  era  appoggialo  ai  principi  sanciti  dal  vigente  Cod.  Civ.,  in  forza 
<1ei  quali  l'opera  deve  essere  prestata  nel  modo  stabilito  ,  ed  il  cam- 
liirimenlo  della  stessa  dà  facoltà  alla  parte  che  l'ha  ordinala  di  rece- 
dere dal  contratto;  principj  applicabili  anche  pel  caso  fortuito,  il  quale 
<ii  l/bera  la  parie,  a  di  cui  carico  si  verifica,  dall'obbligo  della  in- 
l'.nnizzazione»  non  la  libera  però  dalle  allfe  conseguenze; 

»  Osservalo  che,  facendo  applicazione  dei  premessi  principj  ne 
risultava  che  il  reo  convenuto  doveva  ritenersi  senz'altro  obbligalo  al 
l' tiramento  delle  recite  a  cui  era  intervenuto,  stale  di  comune  accordc» 
'l^'erminaie  in  dieci,  e  h\oè  ad  un  terzo  dello  stipulato  abbonamento, 
:i>L'ntre  poi  avrebbe  dovuto  assolversi  dal  pagare  il  residuo  importo. 
Illeso  il  seguito  cambiamento  dell'  opera  prestata ,  e  la  conseguente 
protesta  ; 

>  Osservato,  tuttavia,  che  gli  allori  pretendevano  che  il  reo  con* 
venato  avesse  in  seguito ,  dietro  la  mediazione  del  R.  Delegalo,  riti- 
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blico,  mediante  gli  affìssi,  che,  nel  caso  i  portatori  di  biglietti  non  (re- 
Tino  posto,  l'amministrazione  non  sarà  tenuta  che  al  rimborso  del  prezzo 
^cì  biglietti.  Coloro  i  quali,  in  seguilo  a  tale  avviso,  levano  biglielti 
si  ritengono  aver  consentilo  a  correre  il  rischio  di  non  trovar  posto. 

Non  possono,  quindi,  altro  chiedere  che  la  restituzione  del  loro 
denaro.  Ma  è  necessario,  per  ciò,  che  si  traili  di  biglietli  presi  dopo 
l'avviso  della  amministrazione,  conciossiachè  per  quelli  che  ressero 
stali  rilasciali  prima,  non  può  essere  in  facollà  dell'amministrazioDe 
di  modificare,  con  arbitrarie  condizioni,  gli  effetti  di  un  C)ntralto  puro 
e  semplice  0). 

276.  Quantunque  già  distribuìli  i  biglietti,  è  talvolta  costretto  il 
direttore  o  l'impresario  a  fare  riposo  nel  giorno  in  cui  dovea  aver 
luogo  la  rappresentazione  per  la  quale  furono  emessi  i  biglietti.  ìu 
questo  caso  convìen  indagare  quali  possano  essere  le  conseguenze  lauto 
pei  porLitori  di  biglielli  pagali,  come  per  quelli  che  tengono  biglietti 
•di  favore. 

Riguardo  ai  primi,  qualunque  sia  la  cagione  del  riposò,  hanno 
diritto  d'esigere  dal  camerino  il  rimborso  del  loro  denaro.  Essi  paga- 
rono i  loro  posti  soltanto  a  condizione,  dal  lato  dell'impresa,  che 
avesse  a  procacciar  loro  nel  tal  giorno  il  godimento  del  tale  spelta- 
colo.  Questa  non  può  trattenersi  ad  un  tempo  cosa  e  prezzo.  Invano 
offrirebbe  di  dare  il  medesimo  spettacolo  un  altro  giorno  e  di  ainmet- 
lervi  ì  possessori  di  biglietti.  Ciò  sarebbe  proporre  a  costoro  una  nuova 
convenzione,  alla  quale  sono  liberi  di  aderire  o  meno.  Il  giorno  del 
primo  spettacolo  era  di  loro  convenienza,  potrebbe  non  esserlo  quello 
del  secondo,  per  impedimenti  od  altre  cause  dì  cui  non  sono  tenuti 
a  dar  conto. 

Ma  ponno  essi,  nel  medesimo  tempo  che  si  fanuo  restituire  il 
loro  denaro,  reclamare  dall'amministrazione  una  indennità?  Conviene 
distinguere:  se  il  riposo  fu  cagionato  da  un  evento  di  forza  maggiore, 
l'azione  d'indennità  non  è  mai  ammissibile.  Se  esso  ha  luogo  sollanlti 
per  la  convenienza  e  volontà  dell' amministrazione,  si  ha  da  lei  una 
viola/ione  di  doveri,  la  quale  può  dare  soggetto  all'azione  d'indennità, 
precisamente  come  allora  che  avendo  dislribuili  biglietti  per  una  de* 
terminata  piazza,  essa  non  mette  lo  spettatore  in  possesso  delia  pìazr» 
medesima,  il  giorno  della  rappresentazione.  Tuttavia  accadrà  di  raro 
che  si  «accordi  dai  Tribunali  indennità  in  simili  casi,  e  specialmente 
allorché  il  riposo  fu  annunziato  qualche  tempo  prima,  e  che  la  cagionr* 

0)  Lacan  e  Paoliiisii,  Op.  cil.,  T.  U,  n.  484. 
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si  IroTorà  ragionevole.  Il  danno  sarà  quasi  sempre  cosi  tenue,  clie  gene- 
ralmente si  riterrebbe  durezza  o  temerità  il  farne  argomento  di  lileO). 

Ma  i  possessori  dì  bìglielli  di  favore,  in  caso  di  riposo,  non  sono 
uulorizzati  a  farsi  pagare  il  prezzo  de' loro  biglietti,  poiché  in  efTello 
nuD  lo  hanno  sborsalo.  Come  però  {'impresa  o  direzione  è  vincolata 
\ii  essi  In  modo  non  meno  erflcace  che  verso  i  portatori  dì  biglietti 
cumperali,  è  forza  conchiudere  che  a  stretta  ragione  essi  ponno  recla- 
mare una  indennità,  se  vi  sia  titolo,  e  ciò  secondo  la  distinzione  più 
supra  accennata  fra  le  cause  di  riposo,  e  sotto  le  stesse  osservazioni. 

277.  Colui  che  entrò  col  suo  biglietto  non  può  più  reclamarne  il 
rimborso,  quand'anche  per  indisposizione  o  per  altra  causa  a  lui  per- 
sonale non  potesse  assistere  allo  spettacolo:  egli  è  nella  condizione 
(le!  compratore  o  del  locatario  che  pagarono  anticipatamente  il  prezzo 
od  il  fitto.  Non  è  più  in  loro  facollà  di  recedere  quando  il  venditore 
0  il  locatore  sono  i)ruuli  ad  eseguire  la  loro  obbligazione  (2). 

278.  Il  diritto  che  trasferisce  il  biglietto  a  chi  lo  pagò  non  è  un 
dìrilto  inerente  alla  persona.  Il  compratore  può  tra^ferirlo,  come  ogni 
r*l{ro  diritto.  Il  bigliello  costituisce  un  titolo  al  portatore,  e  perciò  la 
semplice  consegna  da  mano  a  mano  opera  il  trasferimento  (art.  1558 
tod.  Civ.).  Che  tale  consegna  abbia  avuto  luogo  presso  il  teatro,  sulla 
puliblica  via,  o  in  un  domicilio  privalo,  ciò  nulla  inferisco  alla  validità 
della  cessione.  Ragioni  di  politica  convenienza  potranno  IhJarre  Tau- 
luriià  a  vietare  nei  dintorni  del  teatro  o  per  le  strade  la  vendita  dei 
liglielti,  sia  per  prevenire  gli  attruppamenti  che  dìsturb:i[io  i  |)asseg- 
'/ieri,  sia  neirinleresse  ben  anco  dei  compratori;  ma  le  vendite  cosi 
-'•  Tenute  non  sono  perciò  meno  valide  nei  rapporti  fra  venditore  e 
compratore,  né  meno  obbligatorie  per  l'amminislrazione  teatrale.  L'im- 
I-rt2sa  non  potrebbe  negare  Tentrata  al  portatore  del  biglietto,  sotto 
1  releslo  che  tale  biglietto  fu  venduto  presso  la  porta  del  teatro  (3). 

■I)  hàck^  e  VAViwKtit  Op.  cit.,  T.  II,  n.  488. 

<t)  DàLLoz»  R€p^  loc.  cIt.  Q.  145;  —  AwK.fTì,  Mentore  teatrale,  %  84. 

'   U  TrìtiUDale  di  Parigi  foce  applicazione  ili  questa  regola  nel  M:iu<1icaiiì  S8  ft^bbrajo  1837 

<'«u.  4ft  Tfib.  et  le  Droit  S7  e  38  febb  ).  II  signor  Schiesi nger ,  editor*»  di  mu>ira  e  m!atior<:» 

I  i  Gasg€ita  musUale,  volendo  assistere  ilU  prima  rappreseo fazione  del  Pùetillon  de  LongjU' 

mi%\kx,  a%ea  comperato  da  un  suo  amico,  in  vicinanza  al  teatro,  on  biglietto  di  s'odia  W^s^,  che 

•  i  a««a  pAisaio  al  camerino.  Allorché  si  presento  il  signor  SchleMii^iT,  Il  coniroliuro  fece  in 
(tzi  il  U^Jiriio.  pel  motivo  che  era  stalo  comperato  alla  porta,  in  onta  al  recoUnienil  di  poli- 
:ja.  U  Tribimale  di  Commercio  condannò  11  direttore  deli*  Opera' Comique  ^  Mgiior  Crosnier,  i 
^n  (mtcbì  di  Indennizzo  :  ordinò  rafns.sione  delia  sentenza  In  numero  di  SO  esemplari,  e  Tio- 
•^riOMttio  dell*  stessa  lo  quattro  giornali,  a  scelta  dell'attore. 

la  ma  aflkre  prvcfdaoie,  U  Trtbunala  di  Commercio  avea  condannato  a  f 5  franchi  irindennizxo 
*<i»  1  cQmprmluri  coloro  che  avevano  venduto  il  biglietto  alla  poru  del  teatro,  ritenuto  ch'essi 
a  A  poieaao  yeadtn  lo  qvd  modo  :  ma  non  aveva  proonnclata  alcooa  condanna  'contro  i 
^'^i*fl«  Xeibi ,  p&Qt  che  II  biglietto  era  stato  laMrato  dall*  nflleiale  di  paco  lo  serviilo.  La 
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279.  I  biglielti  conosci  ali  sotto  il  nome  di  ìnglietti  di  favore^  dod 
conferiscono  gli  slessi  dirilli  che  i  biglietti  comperati»  specialmeote 
in  ciò  che  riguarda  la  trasmissione  che  se  ne  può  fare  ad  altri.  Es- 
sendo rilasciali  a  titolo  gratuito,  l'amministrazione  teatrale  è  libera 
d'imporre  ai  favoriti  ogni  condizione  che  le  piaccia,  e  specialmente 
quella  di  non  poterli  alienare.  Se,  in  onta  a  tale  restrizione,  fosse 
venduto  un  biglietto  di  favore,  l'amministrazione  può  ricusare  al  com- 
pratore l'accesso  al  teatro.  Né  dicasi  però  ch'ella  possa,  di  sua  privala 
autorità,  confiscare  il  biglietto  o  distruggerlo  quando  gli  Terrà  pre- 
sentato: essa  non  può  farsi  giustìzia  da  sé;  e  sarebbe  aprire  la  via  a 
troppi  abusi  il  concedere  Tuso  della  violenza.  L'amministrazione  non 
ha  altro  diritto  che  di  non  lasciar  entrare  il  compratore,  ma  nello 
slesso  tempo  dovrà  rendergli  il  suo  biglietto.  Ma  negandogli  l'ingresso 
nella  sala,  lo  fa  a  proprio  rischio  e  pericolo.  Se  si  istituisce  una  pro- 
cedura sulla  legitlimità  del  suo  rifiuto,  incombe  a  lei  di  provare,  sotto 
pena  d'indennizzo,  ch'esso  era  giusto^  e  che  il  biglietto  era  slato  effet- 
tivamente comperalo. 

Ben  inteso  che,  per  essere  puramente  personale  e  non  cedibile, 
un  biglietto  di  favore  dee  contenerne  l'espressa  menzione.  In  difetto 
di  tale  menzione,  esso  cade  sotto  le  regole  generali:  è  suscettivo 
d'alienazione,  come  i  biglielti  levati  al  camerino  (i). 

L'amminislrazione  del  teatro  reale  di  Berlino  ha  messo  in  forse 
anche  il  diritto  di  plaudire  o  fischiare  a  riguardo  dei  porlatori  di  bi- 
glietti di  favore,  con  un  avviso  che  potrebbe  stare  in  ogni  teatro. 
Eccolo  :  L amministrazione  s'è  accorta  che  le  persone  munite  di  biglietto 
di  favore,  e  disposte  quindi  ad  estrema  indulgenza,  sogliono  attestare 
la  loro  soddisfazione  con  applausi  smodati  anche  allora  che  tali  segni 
d^ approvazione  non  hanno  punto  ragione  di  essere.  Però  Vammimstra- 
zione  prega  le  dette  persone  d^  astenersi  dagli  applausi  e  di  lasciare 
al  pubblico  che  paga  la  cura  di  approvare  o  censurare  quando  creda 
opportuno.  Si  comprenderà  facilmente  che  l'entusiasmo  intempesUva  di 
coloro  che  hanno  biglietto  di  favore  potrebbe  far  ricadere  sulfammi* 
nistrazione  la  complicità  d'una  claque,  che  turba  troppo  spesso  ^ 
spettacolo  (^). 

280.  I  biglielti  dì  favore  che  contengono  l'indicazione  dei  posti  ai 
quali  danno  diritto,  impongono  all'amministrazione  teatrale,  riguardo 

riedslone  avrebbe  potalo  eitere  diversa  rtgaardo  al  direttori ,  se  la  laeeraiioM  o  1*  eKÌ«»3^ 
del  biglietto  fosse  avvenuta  per  fatto  loro  {Gas.  d$$  Trib.,  SS  ottobre  ÌSm  :  tlL  Malialiia  e 
Tburot  contro  i  SS.  Held,  de  Caurbonne  e  1  direttori  del  Patait  Aof  al.  Lacaiv  e  Paruui»  • 
Op.  di.,  T.  Il,  n.  4SI. 

(t)  Lacan  e  PACLmaa,  Op.  elL,  T.  II,  n.  IBS. 

i%)  GotstUa  «HUicule  di  Milano,  1819,  pag.  181. 
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a  questi,  gli  slessi  doveri  che  i  biglielli  pagati  al  camerino  (n.  274).  Chi 
SI  presenta  munilo  d*un  biglietto  di  Tavore  può  esigere  il  posto  od 
uno  dei  posti  che  il  suo  biglietto  gli  assegna.  L'amministrazione  ri- 
maoe  obbligala  per  una  liberalità  del  pari  che  per  una  vendila.  Se 
essa  ODO  adempie  alla  sua  obbligazione,  può  essere  impetita  per  Tin- 
«lennizzo.  Vi  ha  d'altronde  un  abuso,  contro  il  quale  si  reclama  da  lungo 
lempo,  ma  che  talvolta  si  rinnovella  ancora,  malgrado  le  misure  im- 
partite dalle  politiche  disposizioni.  Si  distribuiscono  biglielli  di  favore 
io  maggior  numero  di  quello  che  v'abbiano  piazze  riservate  per  tal  bi- 
L'Iietti.  Ai  portatori  che  arrivano  si  fa  pagare  una  tassa  :  poi,  eolrali  nella 
sala,  Don  trovano  più  posti  disponibili^  quantunque  molti  altri  sieoo 
racanti;  sicché  la  maggior  parte  non  volendo  ritirarsi,  o  non  avendo 
tempo  sufBciente .per  andare  in  nitro  teatro,  si  risolvono  a  comperare 
ooa  Buova  piazza  mediante  lo  sborso  di  un  supplemento,  cbe  raggunglia 
quasi  il  prezzo  dei  loro  con  quello  de*  biglietti  presi  al  camerino  (l). 

281.  Alcuni  direttori,  dopo  aver  rilasciato  biglietti  di  favore  per 
un  giorno  fisso,  credono  poterli  distruggere,  annunciando  il  giorno 
stesso  sui  loro  manifesti  che  non  si  riceveranno  biglietti  di  favore. 
Tali  anoooz]  sonq  irregolari  perchè  serotini.  Col  rilascio  dei  biglielli 
l*arominiDistrazione  contrasse  un  impegno,  cui  è  tenuta  a  soddisfare: 
oè  può  essere  in  sua  facoltà  di  eluderne  Tefficacia  con  un  avviso. 

282.  L'impresario  o  direttore  deve  indicare  al  pubblico  con  preci- 
sione mediante  avviso  (cartellone)  il  vero  caraltere,  titolo  ed  autore 
degli  spettacoli  che  intende  dare,  colla  designazione  degli  allori. 

Allorché  fu  annunziato  uno  spettacolo,  ha  vita  fra  Tamministra- 
ziooe  teatrale  ed  il  pubblico  un  contratto  col  quale  Tammiuislrazione 
si  obbliga  di  dare  alle  persone  che  si  presenteranno  munite  de*  suoi 
biglietti»  l'annunciata  rappresentazione.  Il  contratto  è  concbiuso,  Tob- 
bligaziooe  perfezionata,  dopo  che  lo  spettatore  ha  pagato  il. suo  bi- 
glietto e  lo  consegna  al  controllo  per  entrare  nella  sala;  l'impresa 
u  il  direttore  deve  far  rappresentare  le  produzioni  indicate  sui  mani- 
lerà  e  i  divertimenti  accessorj  giusta  le  condizioni  da  lui  promesse  : 
li  tuUo  cogli  attori  i  cui  nomi  furono  annunciati  al  pubblico  (2). 

Più  strettamente  rigorosa  dev'essere  l'osservanza  dell'impresa  ri* 
sniardo  alle  opere  d'obbligo.  Nei  cartelloni  dei  teatri  maggiori  si  prò- 

• 

■i»  Il  TrIImnate  di  Parigi,  con  &i>ntenza  3  geon.  1839  (Caz,  dei  Trio,  e  tt  Dntil,  S  genn.), 

•«*ia*iiv  U  aireuore  dd  (iifmnast,  a  (»agarc  aoMndeiinlta  di  50  fr.  al  stg.  Desmarets,  usciere, 

>'  3*l*«  Don  avendo  potato  trovar  |>laxta  con  blglletio  di  favore,  ebbe  cura  di  far  constatare^ 

ul  meno d*ttji  s«o  collega,  U  rifiato  deirammifil^uazlone.  1*aca!(  e  Pallmisr^  Op.  cU.,  T.  tt,  o.  485. 

'Tp  Arststrt,  Vmlorf  ttatrate,  1843,  {  83  e  III.  —  IUlloz,  Hep.,  Toc.  Thénlrti,  n.  139.  — 

L*ca^  e  PaoLatta,  0^  ciL,  T.  Il,  n.  490. 

Rotmui.  La  L$gi$lax.  e  ìa  Giur.  dei  Ttithi,  Voi.  I.  19 
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mettono,  per  es.,  pel  carnevale  diversi  spellacoli,  tra  i  quali  alcoDi 
si  indicano  come  d'obbligo;  il  che  vuol  dire  che  T'impresa  assume 
speciale  impegno  di  darli:  che  l'esecuzione  ne  sarà  affidata  ai  migliori 
.'iptisli  (compagnia  di  cartello):  che  decorazioni,  vestiario  e  tutto  quanto 
riguarda  la  messa  in  iscena  sarà  eseguito  colla  massima  proprietà, 
accuratezza  e  precisione  (scene  nuove,  vestiario  nuovo,  ecc.);  taoto 
che  le  imprese  fanno  coi  somministratori  un  contralto  per  le  fornitori; 
delle  opere  d'obbligo,  un  altro  per  le  ordinarie  a  prezzo  minore. 

283.  Ma  accade  talvolta  che  per  impreviste  circostanze  non  possa 
rimpresa  dare  le  produzioni  indicate  sui  cartelloni  o  che  manchi  ta- 
luno dei  principali  attori  ivi  designatile  in  tal  caso  si  ritiene  comu- 
nemente che  ogni  spettatore  sia  in  diritto  di  domandare  la  restituzione 
del  suo  denaro.  E  tale  diritto  gli  competerebbe  quand'anche  il  cam- 
biamento dello  spettacolo  non  si  riferisse  che  ad  una  delle  prodozioui 
0  ad  un  solo  attore,  poiché  potrebbe  essere  precisamente  l'attore  o  la 
produzione  che  gli  interessava  di  vedere  :  sicché  tornerebbe  applicabile 
la  responsabilità  sancita  a  carico  del  venditore  per  quei  difetti  che  se 
il  compratore  avesse  conosciuto,  o  non  avrebbe  comprato  la  cosa  od 
avrebbe  offerto  un  prezzo  minore  (art.  1498  Cod.  Civ.).  Né  la  soluzione 
sarebbe  diversa  se,  al  momento  in  cui  ha  luogo  la  mutazione,  ud:ì 
parte  delle  produzioni  si  fosse  già  data ,  perocché  lo  spettatore  è  so- 
vente forzato  a  subire  la  rappresentazione  di  ciò  che  meno  gli  imporla, 
in  attesa  di  quella  il  cui  annunzio  lo  chiamò  al  teatro.  Il  diritto  mi- 
lita in  suo  favore,  e  dacché  T amministrazione  non  adempie  a  suoi 
obblighi,  il  contratto  dev'essere  annullato. 

Non  cosi  se  il  cangiamento  fosse  stato  ootiilcalo  al  pubblico  me- 
diante afRssi  esposti  avzrntì  l'apertura  dei  camerini ,  e  gli  spettalun 
^fossero  nondimeno  entrati,  o  non  avessero  rimandato  i  loro  biglietti, 
0  se,  avvertiti  nella  sala  dal  diretlore,  rimasero  al  loro  posto:  giacche 
si  riputerebbero  assenzienti  alle  modìlicazioni  annunciale  (U 

ti)  Avventi,  Ioc.  ci!.,  §  85.  —  Vedi  anche  le  senteuze  riferile  a  pag.  f7i  e  sefC  Cosi  lo  [^'v 
giudicato  dal  Tribunale  di  Commercio  In  Parigi  il  10  olt.  1843  (Gaz.  dei  Trib»  e  U  Pruit. 
13  sett.  e  11  oltob.)  nell'altare  dei  sig.  Fournier  Saint-Amand,  il  quale,  trovando  i&giasio  r]^- 
ramministrazione  deirOpéra^  dopo  avere  annunziato  II  signor  Dopres  sugli  avvisi*  lo  t^t^' 
latto  rimpiazzare  nello  spettacolo  dal  signor  Mairt',  chiedeva  al  direttore  11  oonveaieote  $oddi>la* 
cimento.  Il  Tribunale  respinse  la  domanda,  osservato  che,  assai  prima  dell'ora  nella  quale  c^l' 
a\ea  fitta  Terroare  la  sua  piazza^  Pamministrazlone  si  era  alTretlata  di  annunciare  al  pubblio 
mediante  manifesti  aggiunti  sia  agli  affls^^l  vicino  al  teatro,  sia  a  quelli  vbibili  n€l  canufiAi, 
tale  .«upplemento. 

l'n'altra  sentenza  dello  stesso  Tribunale,  li  febb.  1815  {U  Ihroit  e  Gaz,  d*$  TH».,  IS  ArbM. 
respinse  per  molivi  analoghi  una  domanda.  In  punto  restituzione  del  pretto  del  blgnetU.  H*^ 
gata  dal  signori  Garnler  e  Michele  Paleologo  contro  U  direttore  dell'Opero,  In  questo  aftirr»  I' 
cambiamento  dello  spettacolo,  che  avea  avuto  luog^  dopo  l'acquisto  del  biglieill.  crt  Halt^  si>* 
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I  cartelloDi,  avvisi  od  affissi  sono,  adunque,  come  le  letlere 
irobbligo  sulle  quali  si  misurano  i  diritti  e  gli  oneri  rispettivi  delle 
|)arti.  E  se  l'impresa  manca  alla  promessa,  ne  è  responsabile. 

284.  Il  rimborso  del  prezzo  non  potrebbe  esigersi  quando  la  rappre- 
scntazione  fosse  interrotta  per  forza  maggiore:  per  es.  se  T autorità  ' 
impedisse  la  continuazione  dello  spettacolo.  Dalioz  ricorda  anche  un 
aso  a  lui  accaduto  al  teatro  des  Nouveautés,  dove,  essendo  mancata 
improvvisamente  rilluminazione  a  gaz,  la  sala  rimase  completamente 
fra  le  tenebre.  In  simili  casi  non  può  certamente  ripetersi  il  rimborso, 
qusindo  non  siavi  colpa  o  negligenza  per  parte  deiramministrazione 
rlie  la  possa  rendere  responsabile  (^).  Dìffatti  essendosi  data  una  parte 
dello  spettacolo,  V  impresa  non  mancò  per  fatto  proprio  alla  sui  ob- 
Mifrazione:  e  sarebbe  poi  praticamente  assni  diffìcile  il  determinare 
una  restituzione  parziale  in  proporzione  del  godimento  avuto. 

285.  Ma  se  si  trattasse  soltanto  di  qualche  soppressione,  di  qualche 
filetto  all'opera  originale? 

La  giurisprudenza  ci  riferisce  una  conlcst«nzione  abl)ns(nnza  sin- 
Isolare.  Il  Teatro  dell'Opera  diede,  parecchi  anni  sono,  la  traduzione 
<lel  Freyschàtz,  di  Weber,  adattata  alla  scena  francese,  annunciando  la 
riproduzione  intatta  dell'opera  originaria  del  maestro.  Un  dilettante  di 
musica  avendo  notato  delle  gravi  mulilazioni  nella  nuova  messa  in 
iM!:na  di  quest'opera,  mosse  azione  al  direttore  del  teatro  per  danni 
"4  interessi.  La  sua  azione  è  stata  respinta  e  fu  deciso  che.  se  è  a 
•l**plorarsi  in  massima  che,  sul  cartello  del  suo  spettacolo,  un  direttore 
•!i  teatro  annunci  come  intatte  delle  opere  mutilale  nella  sua  rappre- 
sentazione, non  pertanto  lo  spettatore  che  assistette  nd  una  rapprescn- 
t'^zione  alia  quale  la  pezza  non  ha  subito  altre  mutilazioni  fuor  quelle 
^Qbtte  in  origine,  non  può,  per  causa  di  tal  fatto  che  doveva  alien- 
'lersi  e  soffrire  con  rassegnazione,  reclamare  alcuna  indennità;  e  non 
ha  il  diritto,  per  esempio,  alla  restituzione  di  tutto  o  parte  il  prezzo 
del  800  biglietto  (2). 

286.  Tuttoché  insolita  sia  l'azione  che  diede  luogo  ad  un  tale  prò* 
''VS$^,  e  benché  aOallo  speciali  possano  sembrare  le  difficoltà  che  ossa 
^o[iei3.  osserva  il  Dalioz,  ch'esso  dà  luogo  a  richiamare  principi,  l'ap- 

.••*-:ni(o  diversi  giorni  prima,  e  sì  era  eziandio  tra<|K>ri.ita  da  un  giorno  atTaliro  la  rappres^o* 
'IJJ^n^  roiroCTerU  del  rimborso  a  coloro  che  avessero  ri(H)rlate  le  rlspeiiWe  cedole.  Tnita^la,  gli 
it.u<i  avevano  conservale  le  loro  eedolo  Qno  alPulllmo  giorno  e  non  erano  %enml  a  renderle  tt 
cn  allorché  non  era  più  possibile  dbuibulrle.  lì  direuore  f4  rtflató  a  riprenderle,  e  il  ano  ri* 
'•-3'  '  f«  lanrlto  dai  Trlbonale.  Lacan  e  pAULinsa,  Op.  dt,  n,  491. 

'I»  Dalloi,  loe.  eit.,  n*  liO.  —  Vivikn  e  Blanc, /«W<j»rtul.  di»  Théàlru,  n.  319.  <-  Iscom, 
^f«rilynll  riat,  n.  f14.  »5.  —  Avventi  Op.  eli.,  $  9$. 

<  f  *  Trtb.  civile  dtlfa  Senna  7  die.  IS33,  aff.  Ttssikwitz,  D.  P.  S4.  9.  7;  «->  V.  Dalloz,  Htp., 
y     ntétrt,  u.  141;  —  Ascou,  Op.  dt.,  Tit.  8,  n.  SM,  p.  167. 
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plicazione  dei  quali  è  generale  e  frequente.  In  effelto,  le  intraprese 
de'  pubblici  spettacoli  non  diTersificano,  dal  lato  del  diritto,  dalle  altre 
imprese  industriali   e  commerciali.  I  loro  rapporti  verso  il  pubblico 
sono  isorrelti  da  disposizioni  di  comune  applicazione.  Or  fu  proclamato 
di  frequente  dal  legislatore  e  dai  Tribunali  che  un  prodotto  non  può 
essere  annunciato  diversamente  da  ciò  che  è,  ed  essere  una  fraude  il 
nasconderne  un  cambiamento  che  ne  affetta  essenzialmente  ia  natarafV. 
Venie  de  subslances  falsifieéSy  n.  il3  e  seg.,  e  C.  Nap.  1641).  Ciò  posto. 
ritiene  il  Dalloz,  che  i  mezzi  di  difesa  presentati  dal  direttore  del 
teatro  non  possono  essere  ammessi.  «  Gli  impegni  da  esso  assunti  vet^ 
gli  autori  e  gli  obblighi  che  a  lui  impone  l'autorità  approvando  Topen 
destinata  alla  rappresentazione,  non  permettono,  disse  egli,  di  dare  nn:) 
riproduzione  identica  all'originale.  >  Questo  è  vero  e  se  ne  convieoe: 
ma  non  ne  consegue  per  ciò  ch'ei  fosse  sollevato  dair  obbligo  di  far 
conoscere  coirannunzio  il  vero  carattere  del  lavoro  ciregli  deve  rap- 
presentare, e  di  designare  come  opera  ridotta  da  tale  o  tal  altro  aulore, 
un'opera  che  l'avviso  sembra  dare  come  fedelmente  riprodotta;  rim- 
portanza  dei  cambiamenti  fatti  all'opera  annunciata,  importanza  che 
fu  constatala  in  giudizio,  rendeva  tale  indicazione  indispensabile.  — 
D'altra  parte,  soggiunge  Dalloz,  il  Tribunale,  riconoscendo  ioiplìci- 
tamente  questi  principi ,  ha  ammesso  un'eccezione  che  può,  in  certi 
casi,  aver  un  valore  contestabile.  Essa  è  fondata  sul  fatto  che  già  di 
due  anni  V  opera  veniva  rappresentata  con  le  soppressioni  che  fo- 
rono  indicale  nel  processo,  per  ammettere  a  favore  dell'afOsso  no:i 
specie  di  notorietà  che  ne  rettificasse  l'annunzio.  Vi  ha  però  un  in- 
conveniente. La  nolorielà,  sempre  insufficiente,  non  può  giungere;! 
tutti  gli  individui  che  compongono  un  pubblico:  non  si  può  stabilire 
in  qual  momento  essa  esista;  parrebbe  dunque  prudente  il  non  tenerne* 
conto,  come  la  legge  Io  ha  indicato  in  più  materie,  se  non  qoando 
uno  non  può  fare  diversamente.  —  Ora,  nella  fattispecie,  se  in  luoiro 
di  recarsi  a  vedere  una  rappresentazione  del  Freyschiìtz,  avesse  acqui- 
stato un  volume,  che  gli  fosse  stato  presentato  come  contenente  un:i 
traduzione  dell'opera,  nessun  dubbio  che  la  soppressione  dei  punti  im- 
portanti, che  il  titolo  dell'esemplare  acquistato  non  avesse  né  indicato 
né  lasciato  supporre,  avrebbe  potuto  dar  fondamento  ad  un'azione  à\ 
rescissione  della  vendita;  e  indarno  certamente  il  libraio  invocherebbe 
la  notorietà  per  correggere  la  inesattezza  del  titolo.  Ciò  che  si  dice 
dell'acquisto  della  traduzione  d' un'opera,  potrebbesi  dire  anche  della 
locazione  d'un  posto  in  teatro  per  assistere  alla  rappresentazione  di 
detta  opera,  giacché  l'interesse  ne  è  anche  superiore.  Pertanto,  sicGome 
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Uba  regola  invariabile  potrebbe  essere  facilmente  applicata  di  mala 
(de,  DOQ  si  saprebbe,  per  quanto  ci  sembra,  biasimare  il  Tribunale 
della  Senna  di  aver  respinta,  in  simil  caso,  l'azione  che  gli  venne  sot- 
tomessa. Tulio  al  più,  sembrerebbe  che  Tinlenzione  primiera  detrat- 
tore era  di  far  riconoscere  per  mezzo  della  giustizia,  che  non  si  può 
(rafGcare  sopra  un'opera  caduta  in  balia  del  pubblico,  se  non  a  con- 
dizione di  conservarla  tale  quale  Tba  lasciala  Taulore  e  di  riprodurla 
nella  sua  integrità  0).  Su  questo  principio  che  ha  riferimento  ai  di- 
ritti spellaoli  agli  autori  di  opere  arlisticlie  o  letterarie  ritorneremo 
mila  Parte  III.    . 

287.  I  biglietti  di  favore  non  conferiscono,  riguardo  alle  parti  dello 
>|ietlacolo,  i  medesimi  diritti  che  i  biglietti  pagali.  Chi  ebbe  un  bi- 
gliello  di  favore  non  può  dire  che  abbia  ricevuto  il  biglietto  unica- 
lueole  in  considerazione  degli  attori  e  delle  produzioni  che  sperava 
vedere  ed  udire.  L'impresario  ha  quindi  facoltà  di  assegnargli  quel 
l^sio  che  crede,  od  anche  di  non  assegnargliene  alcuno:  egli  non  si 
"Lliliga  verso  di  lui  che  a  lasciarlo  entrare  ed  a  fargli  occupare,  nel 
Kioroo  indicato,  la  piazza  promessa,  se  una  ne  promise:  ma  non  in- 
conln  veruna  obbligazione  quanto  allo  spettacolo:  qualunque  siend 

gli  attori  e  le  produzioni  in  quella  sera,  lo  spettatore  deve  accettare   ^ 
b  rappresentazione  quale  iren  data.  Egli  non  ha  diritto  a  reclaman- 
>e  quella  non  sia  conforme  agii  affissi. 

Il  rilascio  dei  biglietti  di  f^ivore  dà  occasione  non  di  rado  a  in- 
convenienti  e  disordini:  per  cui  è  lodevole  il  sistema  adottato  dn 
qualche  stazione  appaltante  di  proibirne  fuso,  e  di  collocare  propri 
locaricati  agli  ingressi,  onde  vegliare  che  non  siano  violale  le  condi- 
zioni d'appalto. 

.Nuu  è  senza  esempio  che,  nei  movimenti  cagionati  dal  cambia- 
mento di  spettacolo  e  quando  il  pubblico  si  affolla  al  camerino  per 
riprenderne  il  suo  denaro,  alcuni  possessori  di  biglietti  di  favore  si 
preseolino  francamente  |)er  ritirare  quel  denaro  che  non  hanno  sbor- 
^io.  Di  tal  guisa  avvenne  che  la  cassa  del  teatro  restituisse  più  di 
quello  che  aveva  ricevuto.  Se  frodi  cirnsimili  fossero  oggetto  di  più 
'ittira  sorveglianza,  e  rimesse  ai  Tribunali,  è  supponibile  che  si  rinno- 
ven.'bbero  assai  meno  di  frequente  (2). 

288.  Se  da  una  parte  l'impresa  deve  dare  al  pubblico  lo  spettacolo 
che  ha  promesso,  lauto  per  riguardo  al  soggetto  del  medesimo,  opera, 
dnmma,  ballo  od  altro,  come  riguardo  agli  artisti  annunciali  sul  car- 

ti  Dauox,  JI^.  T.  Théàfn,  il.  141 
it  akoli,  Op.  clu,  n.  )D3,  p.  171.  ->  Lacak  e  PAiLaiiii,  T.  U,  q.  491 
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iellone:  dairalira  gli  spellatori  non  ponno  esigere  da  lei,  né  domau* 
dare  allori  o  produzioni  che  noD  erano  indicali  oeiravviso(i).E  (aoltt 
meno  si  può  coslringervela ,  in  quaolo  che  ciò  è  contrario  tanto  ai 
principi  del  diritto  comune,  come  alle  discipline  regoiameotari  di  tutti 
i  teatri  (nn.  119,  120,  121). 

289.  L'amministrazione  deve  dare  la  rappresentazione  qaalunqut 
sia  il  numero  degli  spellatori  che  trovansi  nella  sala.  Tale  è  la  con- 
seguenza del  contratto  stipulato  fra  essa  ed  ogni  portatore  di  bìgli6it(;. 
Non  vi  fosse  che  un  solo  spettatore,  il  diritto  di  quest'ultimo  sarebbe 
rispettabile  del  pari  che  quello  di  una  numerosa  .assemblea,  poiché 
il  principio  è  lo  stesso.  Non  si  potrebbe  costringerlo  a  ritirarsi  offren- 
dogli  la  restituzione  del  suo  denaro:  e  se  il  direttore  non  adempi.^^ 
esaltamente  a'suoì  obblighi  si  renderebbe  passìbile  d'una  azione  d'in- 
deonità  (2). 

290.  Per  comodo  del  pubblico  sono  talvolta  aperti  nei  vesliboli 
dei  teatri  alcuni  locali  all'oggetto  di  ricevere  e  custodire  abiti,  ombrella 
bastoni,  cannocchiali  e  quanlo  può  occorrere  allo  spettatore  di  lasciar* 
in  deposito  temporaneamente,  contro  una  congrua  mercede.  Queslt' 
retribuzioni  sono  talvolta  determinate  o  da  regolamenti  di  polizìa,  •• 
da  quelli  del  teatro,  e  tal  altra  sono  libere  e  facoltative.  Tali  retnba- 
zioni  non  hanno  nulla  d'illecito  ;  ma  sono  un  corrispettivo  del  servin* 
che  viene  reso  dal  custode  dell'oggetto  depositalo. 


(I)  G.  Valle,  Cenni  sulle  aziende  leatrali,  Milano,  Ì9ÌÌ,  Gap.  VI,  art.  11.  %  III.  pa?  n*  ^ 
Questo  opuscolo  che,  a* suoi  tempi,  era  runico  In  Italia  che  parlasse  di  cose  featnii.  ^'^ 
per  molti  anni  di  norma  agli  artisti  ed  ai  giudici  ;  e  in  una  decisione  roawna  otrtm  i*  B";* . 
dell' 8  aprile  I8S9  (  Rwnana  reductUmit  honorari)  fu  giudicato  che  nolte  que^iiooi  m'.n*'. 
dovea  ricorrere  all'opuscolo  del  Valle  come  ad  un  codice  particolare  del  teatri. 

(1)  Si  racconta  in  proposito  un  aneddoto  abbastanza  interessante.  Nel  tempo  die  l'CM^" 
lottava,  alcuni  anni  sono,  contro  la  sua  avversa  fortuna,  e  vedeva  spesso  desorta  la  sua  man" 
fica  sala,  accadde  un  giorno  che  non  presentandosi  alcuno  nel  teatro  ali*  apei  tura  del  ram  n' 
si  stava  per  annunciare  sull'affisso  un  riposo^  quando  arriva  uno  spettatore  monito d<rl  *-- 
biglietto  preso  al  camerino.  Gli  si  partecipa  ciò  che  voleva  farsi.  Egli  Insiste  perche  abhU  lo  * 
la  rappresentazione.  Si  Incomincia  colla  Zaira:  gli  attori,  svogliati,  permeuonsl  di  obblif'i' 
dignità  del  loro  personsiggi.  Lo  spettatore  indignato  trae  la  sua  chiave  e  li  flschia  ad  oltraiuA*  ^ 
passa  di  poi  alla  commedia  dcll'ilvaro:  ma  all'aitarsi  della  tela,  lo  spotlatoreti  pone  a  tsr(  *-* 
servazlonl  sul  mutivu  che  l'avea  indotto  ad  usare  rigorosamente  del  suo  diritto.  Entra  alion 
Commissario  di  polizia,  che  gli  Ingiunge  di  abbandonare  la  sala,  per  aver  turbato  l'onUM  f  '^" 
travvennto  ai  regolamenti.  Lacan  e  Pauuiikr,  T.  H,  n.  494. 
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Sezione  IIF.  —  Degli  ingressL 


fìì.  Cùn^nemdìne  degli  ingreai  libert,        .     i  203.  Anche  gli  Inf^rcsal  fOfrgiaccioiio  al  dhieto 


j91  liti  Ingreisl  »t>no  personili. 

01.  Le  frodi  run  tuì  si  eliide«.4e  qo^to  ranu- 

tere  dell'Ingresso,  sarebbero  punibili  come 

retto  cornane. 
!9l.  Chi  concede  gli  Ingressi  non  lia  l*  obbligo 

dì  riservare  un  posto  al  conces<;ionarlo. 


generale  di  accesso  al  palco  o  tra  le  scene. 
196.  Durata  del  dlrllU  d'ingresso. 
397.  Casi  pratid. 
918.  GII  Ingressi  non  sono  obbligatori  per  1*1  m- 

presa  che  sneoede. 
999.  Rinnovazione  tacita  degli  Ingressi. 


291.  Oltre  al  diritto  di  ingresso  che  si  acquista  coirabbonamenlo. 
0  col  pagare  il  biglietto,  o  coi  possesso  d*uo  biglietto  di  favore,  vi 
hanno  le  così  dette  enlrate,  o  ingressi  liberi,  che  Timpresa  o  il  diret- 
tore della  compagnia  rilasciano  a  certe  persone  sia  in  compenso  di 
laTori  0  servigi  prestali,  sia  per  diritto  convenzionale  loro  spettante 
come  cointeressenza  nella  impresa»  sta,  per  ultio^o,  a  titolo  di  mera  li- 
benlilà,  o  dì  osservanza.  Per  esempio,  in  base  ali* uno  o  all'altro  di 
questi  titoli,  gli  azionisti,  ì  pittori,  i  giornalisti,  ecc.,  ponno  avere 
{ingresso  in  un  teatro,  senza  esservi  abbonati. 

Cosi  la  consuetudine  teatrale  ammette  che  gli  autori  abbiano  di- 
ritto dMngresso  gratuito  in  teatro  in  tutte  le  sere  nelle  quali  rap- 
presentasi qualche  loro  lavoro.  I  pittori  e  decoratori  sono  in  ciò  pa- 
*  raggiati  agli  autori  come  decise  la  Corte  di  Parigi  nella  sentenza 
9  marzo  1839  «  Considerando  che  in  un  teatro  quale  V  Accademia 
reale  di  musica  {Opera)  le  decorazioni  sono  una  parte  principale 
«kllo  spettacolo,  che  quindi  gli  artisti  che  inventano  ed  eseguiscono 
le  decorazioni  devono  riputarsi  autori ,  ed  hanno  diritto  di  portarsi 
>al  teatro,  e  diritto  d'ingresso,  quali  diritti  sono  anche  consacrali 
'fair  uso  (1). 

292.  Gli  ingressi  di  regola  costituiscono  un  beneficio  del  lutto 
-ersonnle,  e  solo  il  titolare  e  ammesso  a  proGltarne.  Egli  non  può 
cederlo  ad  altri:  il  ilirillo  od  il  favore  è  tutto  a  riguardo  della  per- 
sona. Egli  è  perciò  che  le  amministrazioni  teatrali  non  rilasciano  quasi 
mai  biglietti  d'ingresso  ai  concessionarj,  ma  bensì  una  lettera  nomi- 
oaliva,  ed  afRdano  poi  ai  controllori  o  porlinaj  la  cura  di  avvisarli. 

293.  Tuttavia  il  godimento  degli  ingressi  apre  talvolta  l'adito  alle 
frodi.  V'hanno  alcuni,  i  quali,  non  potendo,  per  qualche  motivo,  usare 
'Jeirealrata  gratuita  al  teatro  loro  accordata,  autorizzano  un  parente, 
^a  amico  a  presentarsi  solto   il   loro  nome,  a  farsi  conoscere  sotto 

ti    l<cott.  Villa  Oiurisprud,  tenti oU,  Til.  IX.  p.  506,  n.  381. 
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queslo  nome,  ed  a  godere  per  lai  guisa  d*uD  diritto  che  loro  non  ap- 
parlieDe.  SifTalte  soperchierie  sonocoDdaoDabili;  defraudano  Timpresa 
del  prezzo  dovutole  da  colui  che  entra:  e  costituiscono  nulla  meno  che 
un  caso  di  truffa.  Cosi  non  dubitiamo  che  quando  si  scoprissero  sì* 
mili  frodi,  i  direttori»  abbiano  un'azione  tanto  contro  chi  permise 
rat)uso  dei  suo  nome,  quanto  contro  colui  che  sorprese  la  buona  fede 
(lei  controllori.  I  Tribunali  non  esilerebbero  a  punire  severamente  que- 
sti atti  di  slealtà  (i). 

294.  La  concessione  degli  ingressi  non  implica  l'obbligo  al  diret- 
tore di  riservare  un  posto  nella  sala  ai  concessionarj.  In  generale,  e 
salve  le  contrarie  stipulazioni,  essa  non  involge  altra  conseguenza  che 
di  lasciar  loro  facoltà  d'entrare  senza  p.'i(^are,  e  di  prendere  possesso 
d'alcuna  fra  le  piazze  che  non  sono  occupate,  né  affittate  quando  e>$i 
.arrivano.  É  d'uso,  inoltre,  che  il  godimento  degli  ingressi  sia  sospeso 
nelle  rappresentazioni  straordinarie:  ed  i  privilegiati  denno  uniformarsi 
a  quest'uso  come  ad  ogni  altra  condizione  stabilita  dai  regolamenti 
del  teatro  (2). 

295.  Se  gli  ingressi  attribuiscono  come  gli  abbonamenli  e  gli  af« 
filli  dei  palchi,  il  diritto  ni  titolare  di  entrare  nella  sala  e  godere  lo 
spettacolo,  sono  essi  pure  soggetti  al  divieto  generale  che  impedisce 
l'accesso  al  palco  e  tra  le  scene:  non  potendosi  a  questo  derogare  senza 
speciale  permesso  deiraulorilà  compeieote  (nn.  112,  165):  salvo  cièche 
dicemmo  rispello  agli  autori,  pittori,  ecc.,  le  cui  produzioni  devono  io* 
quel  giorno  rappresentarsi  (n.  291). 

296.  La  durata  dei  diritti  d'ingresso  risulta  dal  contratto,  dai  re- 
golamenti 0  dall'uso.  Se  l'ingresso  fu  accordalo  dall'impresa  con  let- 
tera od  altro  scritto,  sia  a  titolo  di  corrispettivo  per  qualche  opera 
prestala,  sia  a  titolo  di  deferenza,  come  suolsi  per  es.  a  qualche  dì- 
rettore  di  reputato  giornale,  la  durala  del  libero  accesso  è  determinali 
dallo  scritto;  se  no,  dai  regolamenti,  come  dicemmo,  e  dalle  consue- 
tudini dei  diversi  teatri. 

Ma  questi  ingressi  che  hanno  una  durata  prefissa  più  o  meno 
esattamente,  non  sono  da  confondersi  cogli  altri  ingressi  o  biglietli 
di  favore  (n.  270  e  seg.),  i  quali  non  portano  ffssazione  di  termine, 
e  non  esercitandosi  che  di  giorno  in  giorno  pel  beneplacito  detti 
amministrazione,  sono  essenzialmente  precarj  e  revocabili. 

297.  La  Corte  di  Parigi,  con  decisione  26  agosto  1851  (Gaz.  A- 
Trib.,  27  agosto)  ha  giudicato,  che  allorquando  un  artista  ciliege  a<) 

(I)  Laca.n  e  pAiLiiiEn,  Itgiilat,  ft  jurisprui.  des  Ihèàtret,  T.  U,  n.  5I!I. 
<f)  Lacan  e  Pailmikr,  Op.  di.,  T  lì,  o.  517. 
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un  teatro,  e  nel  caso  pratico  alla  Comédie-Francaiset  di  accordargli  i 
suoi  ingressi  in  corrispettivo  d*an  quadro  cai  dava  opera,  e  che  la 
|)ropòsizìone  fu  accolta,  l'ingresso  non  potea  considerarsi  come  di  sem- 
plice favore  o  di  tolleranza,  e  che,  essendo  accordato  senza  reslrizio- 
fie,  doveva  perdurare  a  tutta  la  vita  del  concessionario  (i). 

298.  Gli  ingressi  sono  un  favore  od  un  corrispettivo  che  viene  ac- 
coidato  dall'impresa  a  determinate  persone  in  conseguenza  di  speciali 
oliUigazioni  od  intelligenze  precorse  colle  medesime:  è  quindi  natu- 
mie  che  quando  ad  un'impresa  ne  succeda  un'altra  senza  che  siasi 
e.^pressamente  obbligala  a  sostenere  gli  impegni  del  suo  predecessore, 
;incbe  gli  abbonamenti  e  gli  ingressi  sono  perenti  (V.  n.  31).  L'ob- 
hlìgo  è  di  sua  natura  personale,  e  cessa  coll'allontanamento  della  per- 
ona  obbligata  (3). 

Consentiamo^  quindi,  coi  sig.  Lacan  e  Paulmier  nel  non  dividere 
1'  contraria  opinione  consacrala  in  alcuni  giudicati  francesi.  Un'am- 
Hiinistrazione  che  non  è  avente  causa  della  precedente,  non  può  es- 
<?re  tenuta  a  soddisfare  le  obbligazioni  >di  questa,  senza  una  formale 
.^lipulazione.  Non  sì  dirà  certamente  che,  se  un  autore  avca  diritto 
«l'ingresso  sotto  la  prima  amministrazione  e  si  vogliano  di  nuovo 
mettere  in  iscena  i  suoi  drammi,  egli  non  possa  far  valere  e  direndere 
1/  sue  ragioni  al  ristabilimento  degli  ingressi.  Ma  il  passalo  non  vin- 
<  )b  l'avvenire.  Possono  le  pnrtì  riportarsi  a  vecchie  convenzioni ,  o 
1  armarne  di  nuove,  senza  pregiudizio  del*  diritto  agli  abbonamenti  od 
ir;;;ressi  che  ciascuno  conserva  contro  quell'amministrazione  colla  quale 
.ive:i  pattuito. 

299*.  Allorché  dopo  una  rinnovazione  di  licenza,  gli  autori  od  altri 
<*oniiDuano  a  godere  i  loro  ingressi  come  per  lo  addietro,  si  presume 
<iie  siano  d'accordo  colla  nuova  amministrazione  per  far  rivivere  le  coo- 
<l  ziont  preesistenti  e  farne  la  norma  della  rispettiva  loro  posizione. 
Vedi  anche  il  n.  310. 


f(>  IkCAK  e  Paclmic»,  Op.  rit.,  T.  II,  n.  522. 

iìi  .%oodinieno  la  Corte  di  Parigi  adoUu  iro|)liciuroftiie  la  contraria  opinioni*,  li  18  frrnnaj«i 
t^aS  (Gar.  dt$  Trib  «  ft,  6  ottobre  1835,  e  13  gena.  1836»^  in  una  controversia  ele\au  dii  signori 
l*oMQfl  e  riiAVirif  elie  volevano  obbligare  il  signor  CrosnitT,  dÌr<»iiore  del rOprra-C«i»i ';«<•.  ad 
•  "<vlar«  loro  II  godimento  d*iin  c^rto  numero  dMngres.sÌ  rbe  già  avrano  sofio  la  |>r(Voili*n*«* 
noiiiilitraxbne.  La  Corte  condannò  11  signor  Crosnicr  ad  ossenrare  le  antiche  cunvcniioDi, 
t«»i)r|ii*  queste  non  rosero  state  a  luì  gravate  nelPatlu  di  conce«^i«»ne  del  |>rì\iK'gio. 

li  Mgnor  CroRiIer ,  diveonto  poscia  direttore  della  Forie-Sainl-Marlin  ,  fa  dalla  5i<^sa  Cam. 
(ir.'b  Corte  condannato  per  altro  d^rrto  del  3  marxo  1837  {Gaz.  du  Trib  e  U  Ùntii,  4  mano» 
a  !.»IWartcmi  diritti  d'entrata  conferiti  dal  preilt'ce^Aore  al  di  lui  aslunl^ti,  svnza  che  tale  ca* 
r  •  ••  ^1  fiiiie  stato  Inposto. 
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Sezione  IV.  ^  Della  locazione  dei  palchi. 


300.  L'affitto  del  palchi  segue  le  norme  comuni 
della  locazione  e  conduzione. 

30L  LMmpresa  non  può  in  alcun  modo  disporre 
del  palco  affittato. 

303.  Un  affitto  di  palco  non  può  rompersi  nem- 
meno per  richiesta  della  prefettura. 

303.  La  locazione  d*un  palco  non  può  stipularsi 

per  un  tempo  eccedente  i  30  annL 

304.  Tanto  se  non  sleno  dati  tutti ,  come  se 

cessino  gli  spettacoli  per  caso  fortuito 
impreveduto  o  forza  maggiore ,  si  ha  di- 
ritto a  riduzione  della  mercede.  Salvo 
patto  in  contrario. 

305.  Altre  eventualità   prevedibili  non  danno 

diruto  a  riduzione. 

306.  L'afntto  é  sciolto  per  la  distruzione  delia 

sala. 

E  se  gli  spettacoli  furono  ripresi  in  al- 
tro teatro  ? 

307.  II  conduttore  d'un  palco  può  sublocarlo 

0  cederlo. 

308.  Quid  in  dubbio  sulla  durata  delPafatlo. 

309.  AfOtto  a  due  persone  per  metà  recite:  a  chi 

la  prima  recita. 

310.  Chi  fece  raflltto  per  un  certo  tempo,  accetta 

tutte  le  composizioni  di  spettacoli. 


311.  La  locazione  d*un  palco  i>iiò  rlnno^a:<i 
per  tacita  riconduzione. 

313.  L'amministrazione  teatrale  è  libera  di  oon 

rinnovarla. 
3t3.  L'investito  di  una   nuova  licenu  t*  ':i 
tenuto  a  riconoscere  le  locazioni  ansa- 
vate dalia  precedente  MnroinistrazkMe  t 

314.  Diversi  rapporti  quando  II  loealore  non  * 

l'impresa  ma  II  proprietario  della  iìh  » 
dèi  palco. 

315.  II  conduttore  ha  sempre  regresso  ^ddanri 

verso  il  locatore. 

316.  Quid  deli'afntto  se  il  pro;iric(arla del  pal-i» 

ne  cedesse  la  proprietà  ad  an  teno. 

317.  Il  compratore  non   può  dl^oonoucre  !>*( 

difetto  di  forma  le  locazioni  che  bs  av- 
sunto. 

318.  Il  conduttore  che  è  già  lo  possesso  eontiiiOA 

la  locazione  per  la  stagione  In  corso. 
310.  E  se  li  locatore  si  fo&ie  riservalo  il  <iirt('  > 

di  rescissione  In  caso  di  vendita,  pL  -  * 

rebbe  questo  diritto  al  compratoret 
^30.  Quid  se  ne  sia  giudizialmcoie  espropria» . 
331.  Il  conduttore  deve  restituire  11  palco  o*" 

stato  in  cui  lo  ricevette.—  A  chi  iD\r- 

bono  le  riparazioni. 


300.  Le  locazioni  dei  palchi  allrlbuiscono  a  coloro  che  le  slìpu- 
larono  tutti  quei  diritti  che,  secondo  le  leggi  civili  »  appartengono  ji 
conduttori.  E  quindi,  giusta  l'art.  1575  Codice  Civile,  l'impresa  perla 
natura  stessa  del  contratto  e  senza  bisogno  di  speciale  stipnlazioot' 
è  tenuta  a  consegnare  al  conduttore  il  palco  locato  :  —  a  roaDleDer!>> 
in  istato  da  servire  all'uso  per  cui  venne  locato  :  —  ed  a  garantinic 
al  conduttore  il  pacifico  godimento  per  tutto  il  tempo  della  locazione. 

Essa,  pertanto,  dee  procurare  al  conduttore  il  godimento  del  [ialc*> 
che  questi  ha  preso  in  arfìlto,  sia  per  tutte  le  rappresentazioni,  sii 
per  alcune,  o  per  una  sola ,  secondo  la  locazione  fu  convenula  in 
forma  generale  o  limitata:  e  dee  farvi  tutte  le  riparazioni  (n.  321)  che  -^ 
rendessero  necessarie  per  l'uso  e  godimento  di  esso  <i). 

301.  Quando  il  palco  sia  afQttato,  l'amministrazione  non  può  di- 
sporne a  Tavore  d'alcun  altro,  né  introdurvi  persona,  se  non  colla  auto- 
rizzazione del  conduttore.  In  qualunque  ora  dello  spettacolo  egli  ^i 
presenti,  dee  trovare  il  suo  palco  disponibile.  E  secondo  l'importana 


(I)  Vedi  arL  1376  Cod.  Civile;  —  Aghbsti,  Deeis.  d€Ue  gran  Cortt^  VoL  UL  p,  3*1. 
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(Ielle  vialaziooi  commesse,  ha  diritto  di  chiedere  lo  scioglimento  ed 
iodeoDizzo.  0  l'indennizzo  soltanto. 

Che  se,  afGttato  un  palco»  non  ne  venisse  prestato  1'  uso  senzd 
colpa*  dell' impresa  locatrice,  l'affittuario  non  potrebbe  reclamare  in- 
dennità pel  daano  iaesUmabile  che  gli  avrebbe  arrecalo  il  mancato 
godimento  dello  spettacolo ,  ma  può  pretendere  il  prezzo  realmente 
ricavalo  dall'affìtlo  del  palco  medesimo.  Cosi  una  Sentenza  del  Tribu- 
nale di  Commercio  in  Napoli,  in  data  8  die.  1860.  E  in  caso  consì* 
mite,  ma  concorrendo  colpa  dell'impresa,  il  Tribunale  di  Parigi  addi 
30  gennajo  1857  accordò  indennità,  cioè  il  doppio  del  prezzo  che  era 
costatò  raffitto  del  palco  (i). 

302.  Si  è  veduto  che  l' impresa  ha  sempre  l' obbligo  di  fornire 
Rratuilamente  un  palco  al  prefetto  ed  un  altro  per  Tautorità  di  P.  S. 
fo.  90  e  segO;  questo  peso  è  ingiunto  dalla  legge  neir  interesse  del- 
l'ordine pubblico,  è  come  una  condizione  al  rilascio  della  licenza  :  ma 
uoa  volta  soddisfatto  a  quest'obbligo,  essa  non  può  venire  costretta  ad 
altri  sagriSci,  e  molto  meno  con  incomodo  o  pregiudizio  dei  terzi. 

Per  queste  ragioni,  quando  un  palco  è  affittalo,  non  può  l'impresa 
spossessarne  il  conduttore,  nemmeno  sotto  pretesto  che  il  prefetto  del 
Comune  gli  abbia  ingiunto  di  mettere  il  palco  a  disposizione  d'altra 
persona.  La  volontà  del  prefetto  non  è  obbligatoria  se  non  allorquando 
è  diretta  al  pubblico  interesse ,  fuori  di  questo  caso  egli  non  deve 
immischiarsi  nella  distribuzione  dei  palchi  :  né  può  distruggere  di  sua 
privata  autorità,  le  condizioni  intervenute  fra  il  direttore  e  i  terzi  (2). 

303.  n  palco  in  teatro  è  indubbiamente  un  immobile  (n.  221):  deve 
•luindi  ritenersi  applicabile  in  argomento  il  generale  disposto  deirar- 
ticolo  1571  Cod.  Civ.,  secondo  il  quale  le  locazioni  di  immobili  non 
|H)Ssono  stipularsi  per  un  tempo  eccedente  i  30  anni;  e  quelle  che 
venissero  fatte  per  un  maggior  tempo  s'intendono  ristrette  ai  30  anni 
'"ompolabili  dal  giorno  in  cui  ebbero  principio.  Qualunque  patto  con- 
trario è  di  nessun  eiTetto.  Cotale  disposizione  è  consentanea  al  princi- 
pio fondamentale  della  legge  italiana  di  non  inceppare  soverchiamentt^ 
la  Irasmissilùlilà  e  libertà  dei  possessi. 

Deve  poi  notarsi  che  chi  non  può  fare  se  non  atti  di  semplice 


•i;  BcTTLM,  GiurUpr.  dtgU  Stati  Sardi,  1860,  P.  I.  col.  1017. 

'3>  \M*t  fn  rlU^naU)  dal  Tribunale  di  Troyoi,  colU  ScnU^nza  6  maggio  1837  *Ctaz.  det  Tri^., 
Il  8B«f.),  La  algnorm  Marconi  prendeva  In  afOtto  un  palco  al  leatr»  di  Tru>e<.  Por^tcTì  irmeoie  a 
*l9t%u  locaxlooe.  Il  predilo  ave%-a  (allo  M*Qtlre  al  direttore  ch*egll  desMera\a  Taccennato  palco 
J9Me  littnraio  al  Keoerale  comandante  11  dlparllmenlu  ed  agli  urOciall  di  Stalo  magKl<«r«*  U  di* 
ttuan  obbadà  a  slnile  partedpailone  :  ma,  dietro  reclamo  della  signora  llarcoiie,  il  Tnbanalc 
«r1in*>  rbe  questa  dovesse  manleoersi  al  ^oo  |)Osv*%so.  Lacan  e  Paclvik»,  Op.  clt.T.  Il,  n.  VfC» 
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amminislrazione  (padre,  tutore,  amministratore,  emaDcipato ecc.) ,0011 
può  stipulare  locazioni  che  eccedano  i  nove  anni  (Art.  1572  Cod.  Civ.; 
Vedi  anche  n.  79,  pag.  71). 

304.  Se  r  impresario  omette  di  dare  tutte  le  rappresentazioni  pro- 
messe, il  conduttore  del  patco,  come  il  proprietario,  può  contestare 
il  pagamento  della  mercede  0  del  canone  pattuito.  Tale  principio  si 
rileva  dalla  decisione  13  marzo  1835  in  causa  Tafassoni  eBandiniO) 

Glie  si  dirà  del  caso  fortuito  0  Mto  di  principe,  riguardo  a)  palco 
locato,  per  cui  sia  impedito  al  conduttore  di  farne  uso?  Sarà  esso.i 
carico  del  conduttore? 

Il  caso  fortuito  deve  ritenersi  a  carico  del  locatore,  a  meno  chf 
il  conduttore  non  lo  abbia  espressamente  assunto  a  proprio  rischio. 
L'obbligo  della  rifusione  fu  largamente  discusso  nell'anno  1848  avanti 
i  Tribunali  lombardi.  Essendosi  sospese  »  in  occasione  dei  moviroeoli 
politici,  le  rappresentazioni  del  Carnevale  airi.  R.  Teatro  alla  Scala, 
ed  essendo  mancate  anche  quelle  della  successiva  stagione  d*auiunDO. 
<ilcuni  conduttori  di  palchi  rifiutarono  all'impresa  Merelli  la  conveoub 
pigione  e  domandarono  che  in  applicazione  del  §  1105  Cod.  auslr. 
fosse  diminuita  la  mercede  locatizia  del  palco  in  proporzione  delfuso 
mancato. 

Il  Tribunale  Civile  di  Milano,  con  sentenza  29  lug.  1851,  tenuta 
ferma  in  Appello  dalla  decisione  5  dicembre  slesso  anno,  accolse  b 
eccezione,  rilenendo  la  massima  che  il  caso  fortuito  e  la  forza  mag- 
giore colpiscono  il  padrone  ossia  il  locatore  (2).  Notava  il  TribunaK 
che,  se  esiste  una  certa  alealorietà  nel  contratto,  questa  si  riferisce 
solamente  al  più  od  al  meno  di  guadagno  che  può  ottenersi  p.  e>. 
dalla  subloca'zione  del  palco,  ovvero  alla  buona  0  cattiva  riuscita  de^li 
spellncoli,  e  ad  altre  simili  eventualità  le  quali,  come  prevedibili,  si 
ponno  presumere  accettale  dal  conduttore:  non  potendosi  dire  U> 
stesso  di  uno  sconvolgimento  politico  che  tolga  ogni  uso  della  cosa 
locata,  essendo  un  tal  caso  assai  raro  e  quasi  imprevedibile.  È  poi 
evidente  che,  in  ogni  ipotesi,  il  locatore  lucrerebbe  indebitamente 
trattenendosi  V  intero  prezzo  di  una  cosa  che  non  potè  essere  godul.i 
se  non  in  parte;  ed  a  questo  caso  appunto  sì  riferiva  il  disposto  de) 
8  1105  Cod.  auslr,  come  vi  si  riferisce  Kart.  1378  dell'attuale  Codice 
italiano. 


(i)  V.  Temi,  di  Firenze,  T.  Ili,  p.  63»;  ->  E.  Salccci,  J/onna/e  dello  gmritpr,  dùitatn 
p  108,  n.  i96,  SOt. 

{%)  Alt.  1581  Cod.  Qv.;  Caius  fortuiius  ti  vii  major  $putani  danAnmm ,  idm9  Itcmtarfm 
Vwnat,  Ltg.  dile<U  lib.  XtX,  Ut.  1,  $  »• 
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Codesta  soluzione  è  pieoameole  cooforme  anche  ai  principj  san- 
citi dalla  legislazione  italiana:  secondo  la  quale  il  locatore  deve  garan- 
tire al  compratore  il  pacinco  godimento  della  cosa  locata  per  tutto  il 
tempo  della  locazione  e  mantenerla  in  istatodi  servire  all'oso  per  cui 
venne  locata  (art  4575,  1576  God.  Civ.)-  Se  la  cosa  locata  venga  to- 
talmente distrutta  per  forza  maggiore  o  caso  fortuito  il  contratto  è 
risoluto  di  diritto  (art.  4S26).  Se  poi  sia  distrutta  parzialmente  il 
conduttore  hn  scelta  fra  l'azione  per  risoluzione  del  contratto  ed  una 
•HmioQzione  della  mercede  (art.  1578  Cod.  Civ.). 

Si  ha  poi  come  distrutta  la  cosa,  nel  senso  de' precitati  articoli, 
<[Dando,  malgrado  la  materiale  esistenza,  essa  è  ridotta  a  tale  stato  che 
il  conduttore  non  può  più  goderla  (n.  223,  p.  232),  oppure  quando 
per  ridurla  allo  stato  pristino  richiedasi  una  spesa  cosi  inerente,  che 
nessun  prudente  padre  di  famiglia  vorrebbe  sobbarcarvist  (i). 

Quanto  alla  misura  della  riduzione  è  da  osservarsi  che  la  legge 
non  sanziona  doversi  diminuire  la  pigione  in  proporzione  del  tempo 
I)el  quale  mancò  l'uso  della  cosa  locata,  ma  si  dovrà  aver  riguardo  al 
valore  del  mancato  uso ,  del  mancato  godimento ,  opperò  trattandosi 
ilun  palco  da  teatro,  il  valore  delPuso  o  del  godimento  di  esso,  es- 
sendo diverso  secondo  le  diverse  stagioni,  sarà  necessario  avere  il  de- 
bito riguardo  a  quelle  particolarità,  e  in  relazione  ad  esse  determinava 
infatti  il  Tribunale  la  misura  proporzionata  della  riduzione  nella  specie 
suavvertita  (2). 

In  qualche  altro  caso  la  riduzione  fu  rimessa  a  determinarsi  me- 
iMule  perizia,  tanto  relativamente  al  tempo  in  cui  fu  goduto,  come 
I  quello  che,  per  l'interruzione  degli  spettacoli,  venne  a  maucare  ai 
:(indutlori;  come  rilevasi  dalle  conformi  Sentenze  11  novembre  1852 
«iella  Pretura  Urbana  e  10  marzo  1853  delKAppello  di  Milano  (3). 

Eridentemente  la  soluzione  sarà  diversa,  come  si  è  già  accennato, 
luando  per  scrittura  risulti  raccollaroento  di  casi  consimili  al  con- 
•iuitore«  E  quanto  accadde  alla  stessa  impresa  del  sig.  B.  Morelli ,  io 
«loeirepoca  medesima,  in  confronto  del  D.  C...  Al  patto  3.^  della  re- 
satira  scrittura  era  detto:  «  Accadendo  che  per  infortunio ,  disposizione 
•/i  Governo,  malattia  degli  attori  e  per  qtialunque  siasi  causa  anche 


él^  StOL  »  die,  1887  e  e.  TorlDO,  ÀnmaU  di  giur,,  1868,  P.  I,  p.  138. 

»  V.  Gazzetta  dH  THbunaU,  di  Milano,  1853,  o.  48,  p.  181. 

(3|  C«ss.  dH  Trio,  sacdi.  p.  I8t. 

1^1  rtBaoeate  la  ousiliiu  della  lisolozlooe  delle  locatloni,  e  delllodenniu  ia  caso  del  Ulto 
•  pfUtrlpe,  come  snol  àìrM,  do<^  del  Goveroo,  della  provlada  o  del  Commie,  è  OMlame  nella 
^an<firodM2a  rome  può  vedersi  nella  Giuritpr,  forentf,  T.  VII,  p.  449.  Cattaxeo  e  Doboa  , 
Tiit  IMI  Cud.  Cl>.  ©.  3. 
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impensata  restasse  chiuso  il  teatro  suddetto,  sempre  però  senza  colpa 
del  locatore,  né  per  fatto  proprio  del  medesimo,  non  fotrà  il  condili- 
tore  pretendere  dall' impresa  locatrice  compenso  od  abbonamento  alcuno.* 
—  La  Pretura  di  Milano  volle  distingaere  il  fatto  di  principe  dall' in* 
fortunio  ed  anche  dalla  disposizione  di  governo ,  e  dichiarò  doversi 
riscrivere  unicaoiente  a  fatto  di  principe  anziché  a  semplice  infortniiio 
ed  a  sola  disposizione  di  governo  la  chiusura  del  teatro  alla  Scala, 
ordinata  in  sedilo  ai  politici  rivolgimenti  del  1848:  e  perciò  con 
Sentenza  3  luglio  1851  assolveva  il  convenuto.  Ma  l'Appello  lombardo 
con  Sentenza  16  agosto  1851,  confermata  dalla  decisione  29  novembre 
stesso  anno  della  Suprema  Corte  di  Giustizia  e  Cassazione,  rìteoDlo 
che  per  disposizione  del  Governo  provisorio  il  Teatro  alla  Scala  resiò 
chiuso  dal  18  marzo  1848  fino  a  tutta  la  stagione  di  primavera,  e. 
in  quanto  alla  stagione  d'autunno,  per  disposizione  del  sobeotrato 
governo  militare  austriaco,  in  luogo  del  teatro  alla  Scala  fu  riaperlo 
quello  della  Canobbiana,  nel  quale  pure  al  convenuto  furono  locali 
due  palchi,  respingendo  la  distinzione  tra  il  fatto  di  principe  e  le  di- 
sposizioni di  governo ,  massime  dopo  che  le  parti  col  citato  patto  H' 
hanno  perfino  coutemplato  qualsiasi  causa  anche  impensata,  —  accolse 
la  domanda  deirAttrice  impresa,  che  esigeva  Finterò  canone  d'affilL* 
pattuito  (t). 

305.  Mn  se  l'obbligo  della  riduzione  della  mercede  è  conseguens 
naturale  del  princìpio  dominante  nei  contralti  bilaterali,  che,  cioè,  Tud*^ 
dei  contraenti  mantenga  all'altro  il  godimento  di  ciò  che  diede  io 
corrispettivo  della  cosa  o  del  fatto  pattuito  a  proprio  vantaggio  (artì- 
coli 1099,  1124,  1165,  1595  Cod.  Civ.),  questa  massima  non  deve 
applicarsi  rigorosamente  in  guisa  che  qualunque  fallo,  per  cui  venga 
impedito  temporaneamente  o  diminuito  il  godimento  del  palco,  possa 
<]ar  luogo  a  riduzione  del  prezzo  di  affitto:  tulle  le  eventualità  acci- 
dentali, ma  pur  probabili  e  prevedibili  per  le  quali  può  aumeotar^  <> 
diminuire  il  valore  di  un  palco,  come  la  maggiore  o  minore  alDaeoza 
del  pubblico,  la  brillante  o  mediocre  o  cattiva  riuscita  degli  spettacoli, 
qualche  riposo  per  malattia  od  insuccesso  degli  attori  e  simili,  som> 
circostanze  alle  quali  è  naturale  e  presumìbile  che  i  conduttori  abbiano 
previamente  consentito  di  soggiacere:  e  quindi  non  potranno  dar  luoc^> 
a  riduzione  di  mercede,  come  già  si  vide  ai  n.  261,  260  (3). 

(I)  Gazzetta  dei  Tribunati,  di  Milano,  1853,  o.  i(l^  p.  563.  ^  V.  anche  Sent.  SS  m»?tk>  tw< 
C  C.  Torino,  Annati  di  gturisp.  sacci!.,  p.  163. 

(f)  V.  anche  Troplokg,  Du  touage,  n.  Si9  e  seg.  Qnesto  chlari.<s.  giarecoosulto,  ppr  aliro,  me- 
lerebbe anche  ta  guerra  fra  gli  avvenimenti  prevedibili  dal  diligente  padre  di  famiglia,  cpp^r* 
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306.  Dal  priDcipio  soira  accennato  che  la  locazione  d'an  palco  è 
i^ggeìto  alle  ordinarie  regole  degli  affini,  ne  consegue  che  ove  la  sala 
(I.  cui  ra  parie  il  palco  locato,  venga  ad  essere  interamente  distrutta 
l^r  caso  fortuito  «  l'affitto  ò  sciolto  ipso  jure  (arL  1578  Cod.  Civile). 

!hla  se  l'impresa,  dopo  un  incendio  od  altro  caso  forluilo, conti- 
fiuasse  le  rappresentazione  in  altro  teatro,  potrà  il  conduttore  del 
|X)lco  0  l'abbonato  pretendere  di  godere  degli  spettacoli  neiraltro 
lealro? 

Né  l'abbonato  può  pretendere  di  godere  quegli  spettacoli ,  né  il 
conduttore  del  palco  ha  diritto  a  reclamare  un  nuovo  palco  in  sosti- 
(u2iuoe  del  primo  :  egli  non  può  chiedere  fuorché  il  rimborso  del 
preuo,  che  aveva  anticipatamente  versato,  e  ciò  fino  alla  concorrenza 
drlh  somma  che  rappresentasse  il  valore  di  quanto  gli  rimaneva  a 
rudere  (*). 

L'incendio,  il  caso  fortuito  che  rovinò  i  destini  dell'impresa  ha 
.>viollo  il  primo  contratto,  senza  dar  diritto  ad  alcuna  delle  parti  al 
dnono  cagionato  (art.  122C  Cod.  Civ.);  uè  vale  a  farlo  rivivere  il  fatto 
;)osteriore  della  medesima,  che  intraprende  una  nuova  speculazione, 
•iruio  diversa  dalla  prima  (2).  L' impresa  che  agisce  nel  nuovo  teatro 
hìblio  altre  spese,  diede  nuove  disposizioni,  si  direbbe  quasi  un'al- 
tra persona,  e  ciò  che  era  risoluto  una  volta,  non  può  acquistare  no- 
^'Ilti  vita  ed  efficacia  riguardo  a  colui  che  coli*  intraprendere  un  nuovo 
'lire  non  intese  certamente  assumere  e  richiamare  obbligazioni  che 
'^r  lui  più  non  esistevano. 

Che  se  la  rovina  della  sala  o  del  palco  provenisse  da  fatto  colposo 

'  I  proprietario,  il  conduttore  avrebbe  diritto  eziandio  all' indennità  (3). 

307.  Il  conduttore  d'un  palco  può  disporre  del   medesimo  come 

vii  piace;  quando  speciali  convenzioni  non  vi  si  oppongano;  quindi 

^ahlocarlo,  o  cederlo  anche  gratuitamente  a  chi  gli  aggrada. 


ii\U^  dio  ttns  dielilaraiione  di  guerra  daranlf»  U  locaxioM  d*nn*«tfnclna  {usin$)  non  (KjtM)!»'* 
'ore  U  r^^.ii^luoc  clH  cjQtraiio  o  la  riduzione  d^I la  nif^rtcvli*  <«olio  11  pretesto  d<*(rli  im^ioli- 
C'.'  rh'rua  apporterebbo  alla  fabbricazinn»?  e  alla  \endit.i  (toc.  rii.  n.  SU>:  ma  v  e\i«lfiii- 
f  Lfl  ra<m  da  lui  avvertilo  la  guerra  non  fa  che  diminuire  I  vanl.ii;*!  di-Ila  com  Iotaia:  mca- 
'  '  -'  14J  Iona  «li  essa  «iene  a  mancamo  totalmente  Toso,  rome  st*  es<ia  cagiona  la  rbiu^ura  d**! 

•  *  '  .  U  iìlAiyyu**  devVssen»  contraria. 

1.  M.;r^ij  prln<^i|>i  furuno  consacrali  da  una  SkMifen^a  del  Tribiin.iU*  d<*Ua  S^'Uiia,  il  i7  ri'bl>iai«» 
'*  4  J»'JS.  tU»  Trib.,  t$  fel>b.),  sulla  domanda  spiccata  dal  si?n  ir  Vrry  coniro  il  dirtM(or<*  d«'l 
T-  ^trt'HàUen  ,    do()o  riacendiu  della  .vila  Facart  a  la  riorj^anu/a/tone  d/>li*impr«>^a  nt^lU 

•  4  I  ìentadour,  Lacax  e  PAtiviEa,  T.  Il,  n.  513.  Cotale  ma<H(ni  é  eonri>rme  «i  prluci|»j  dH 
•'^ene  diritto:    |M*r  cui  non  si^trulrenio  la  contrarla  opinione  del  Daluoi,  Ioc.  di-,  n.  IM.  ^ 

t>  e.  Vat^B,  CciMi  snlté  azUndi  UairaU,  Capit.  VI,  S  1»  P*  109;  ->  Ascoli,  DtUa  CiurUp. 

•  'tf^€,  nt.  a»  D.  300^  p.  171. 

■    «lamiiu»  e  Doboa  aU'arU  1578  Cod.  Civ. 
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Il  coDtraUp  cbe  si  stipula  fra  l'acquirente  e  il  direttore  avenJu 
tutti  i  caratteri  dell'affitto,  deve  sortirne  gli  effetti,  e  di  regola,  salia 
una  formale  proibizione,  il  locatario  ha  diritto  di  cedere  o  sublocare 
il  suo  palco.  E  la  Corte  di  Cassazione  in  Torino  ha  giudicalo  de 
quando  la  proibizione  di  sublocare  non  consti  da  scrittura  avente  d^i.i 
certa,  non  può  essere  opposta  al  subaffittuario  (t). 

308.  Non  è  probabile  il  caso,  ma  può  accadere,  che  nasca  dubbio 
sulla  durata  deiraffitlo,  perchè  non  sin  stata  espressamente  o  abbas(aLz<< 
chiaramente  stipulato  dalle  parti;  in  allora,  fermo  stante  ilcoolraUu. 
si  dovrà  ricorrere  all'uso,  alle  consuetudini  locali  (2),  secondo  la  di- 
versa natura  e  durata  degli  spettacoli,  e  giusta  le  norme  generali  Jt 
interpretazione  dei  contralti  (3);  il  locatore  però  che  pretende^  du- 
rata minore  dell'affitto  avrà  l'onere  della  prova,  ciascuno  essendo  te- 
nuto a  provare  il  proprio  titolo  W. 

309.  In  molti  teatri  è  costume  di  prendere  in  affitto  no  me::" 
palco:  il  che  dà  diritto  a  godere  del  medesimo  per  la  metà  delle  rap- 
presentazioni e  al  ternati  vamenle.  Ma  se  nel  relativo  contratto  non  siasi 
specificalo  chi  abbia  sottoscritto  per  le  serate  dispari  e  chi  per  !e 
pari,  può  nascere  questione  a  chi  spetti  la  prima  recita  e  le  dispari 
successive.  In  tal  caso  colui  che  ha  firmato  il  primo  o  ha  (atto  e 
combinato  il  contratto,  deve  godere  della  prima  rappresentazione  ed  ( 
ragionevole  che  colui  il  quale  si  è  presentalo  il  secondo  o  firmò  il  k- 
condo,  non  deve  essere  ammesso  a  godere  per  primo  del  palco  (^X 

Il  godimento,  quindi,  continua  secondo  l'ordine  incomincialo, 
avvertendo  che,  giusta  la  pratica,  in  cima  al  cartellone  dello  spettacolo 
è  indicalo  il  numero  progressivo  delle  recite ,  per  coi  a  chi  ebbe  !> 
prima  recita  toccheranno  tutte  le  recite  dispari  della  stagione,  all'altro 
tutte  le  recite  pari. 

310.  Quanto  si  disse  ai  nn.  282,  283  intorno  alle  obbligazioni  cbe 
impongono  ai  direttori  gli  annunzj  da  essi  pubblicati,  non  si  devo 
intendere  naturalmente  che  delle  loro  obbligazioni  in  confroolo  degli 
spettatori ,  quali  versarono  il  rispettivo  denaro  al  camerino  sulla  fede 
degli  avvisi.  Se,  in  caso  di  inesecuzionc,  questi  ultimi  ponno  chiedere 
il  rimborso  del  prezzo  delle  loro  piazze,  si  è  perchè  essi  pagarono 
sotto  condizione  che  l'amministrazione  adempia  -al  suo  avviso.  Quest\> 

(1)  Art.  1573  Cod.  av.;*  Mkbun,  sublocai,  o.  1;  —  Zachabi.b,  T.  Il,  |  368;^  C&ttinìi 
Borda,  all'art.  1574  Cod.  Clv. 
(i)  V.  MKRUif,  Rép.  V.  Bau,  S  4:  —  ari.  1609  Cod.  Ov. 

(3)  Art.  1131,  1138,  IU4  Cod.  Civ. 

(4)  Art  1319  Cod.  Clv.  ->  Bbrìbtta  e  Putblli,  Giorn,  di  giurup.^  Venezia^  t8i8,  p*  *• 

(5)  ACRBSTI,  Decii,  delle  CoHi  di  XapoUj  T.  VII,  p.  3S4. 
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molifo  è  ioapplicabile  a  coloro  che  presero  io  affitto  palchi  o  pa- 
garoDO  QD  abbonamento  per  an  certo  spazio  di  tempo.  Quando  lo 
spettacolo  annunciato  subiscq^o  cangiamento,  essi  non  ponno  asserire 
di  a?ere  sborsato  il  loro  denaro  unicamente  in  conseguenza  delie  pro- 
messe del  manifesto.  Il  manifesto  potrà  cbiamarli  in  teatro  ad  uno 
spettacolo  anziché  ad  un  altro:  ma  non  entra  per  nulla  negli  elementi 
del  contratto:  non  ne  è  la  causa  determinante,  poiché  il  contralto 
preesiste?8.  Per  questo  contratto,  le  parti  non  stipulano,  e  Tammini* 
strazione  non  promette  che  una  cosa,  l'ingresso  nella  sala  per  assistere 
3  delle  rappresentazioni.'  Quanto  alle  parti  di  cui  queste  rappresenta- 
zioni si  compongono,  ed  agli  attori  che  vi  agiscono,  l'amministrazione 
è  libera  di  indicarlo  e  può  far  cambiamenti  in  seguito,  anche  mediante 
aQOQnzj,  senza  che  gli  abbonati  e  i  conduttori  di  palchi  siano  in  di- 
ritto  di  reclamare.  Né  meglio  fondata  sarebbe  la  querela  dei  conces- 
Mooarj  di  ingressi,  specialmente  quelli  che  hanno  ingressi  di  fayore  0). 

311.  Anche  riguardo  alle  tacite  rinnovazioni,  valgono  le  norme  del 
diritto  comune.  E  quindi  si  ritiene  che  l'affitto  d*un  palco  può  rinno- 
varsi per  tacita  riconduzione,  allorché»  spirato  il  termine  convenuto., 
il  locatario  continua  a  godere  del  palco.  In  questo  caso  egli  è  ripu- 
tato aver  volato  conservarlo,  come  si  ritiene  parimenti  che  Tammini- 
^trazione  abbia  inteso  lasciarglielo  alle  condizioni  e  stipulazioni  origi- 
oariamente  convenute;  ed  egli  non  potrà  essere  respinto  se  non  dop() 
una  formale  licenza  data  nei  tempo  stabilito  dalle  consuetudini.  Solo 
che  per  la  durata  della  tacita  riconduzione  si  riterrà  quella  che  risulti 
dai  regolamenti  o  dagli  usi  di  ciascun  teatro  (2). 

312.  In  quella  guisa  che  Tamministrazione  é  libera  di  non  rinno- 
vare gli  abbonamenti  (V.  n.  268)  che  scadono ,  essa  è  lìbera  del  pari 
ii  non  rinnovare  le  locazioni  dei  palchi  ove  lo  creda  conveniente  (3). 

<!•  Lacaa  e  PACLvm,  Op.  du,  o.  510. 

t%>  V.  àiU  ìtn,  160»,  1610  Cod.  Civ. 

Kì\  CùM  fa  glodicato  daJU  L*  Camt^a  det  TribtinAle  d'ella  S^nna,  li  ti  mi^*^  1841  {Gaz, 
4M»  frik,  e  U  DnM,  i3  nuRO'e  da  ttn  dcrnlo  confermativa  di-Ila  IV.«  <].iai«Ta  d<>IU  Cor:  dfl 
9  aiMift  sBoeesslvo  {Gaz.  de*  Trih.,  «le  DroiI,  t3  at^iHtn)  nella  raa^a  >i?n<T  Rol^tn.  o*ntr^  il 
dimtort  fMVOpéra: 

•  liMttlo  dte  il  dlreliorv  d*afi  tratro  ha  la  facoltà  di  dh(iorn*  di  tolti  I  y.iUhì  eh'*  %\  <^opo 

•  uMwd  per  II  più  vaiiiaggi<Ho  e«Ycido  del  suo  diritto ,  porrhr*  noo  er/fNlt  |f*  f|«orv*  lìrifT** 

•  «iKmtt  scttuido  U  dortU  <*  il  gem^**  della  lucaziono;  rUe  quimll  non  $1  put*  forzarli^  a  r:nno- 

•  «arr  «n  affitto  cbe  gli  Minbil  contrario  a*  ^uol  Interessi  ; 

•  Utnraio  di^,  se  o  «presso  nel  coolratti  d'afnito  che,  non  paffandoi^i  anHcIpatainent^.  in  caso 
•41  rtDMtazioiM ,  l*Animinbtrazlooe  potrà  illAporr«  del  palco,  non  ne  risulta  rho  i*af  itio  «i.» 

•  ninnai iiMif  II m  rlnnuvato,  quando  si  otTre  di  pa^^are  anUrl(ataiii'*Dte  ia  piirione:  poirb»*  la 
«  rUa>Dla  lodlcaU  non  oootlene  nn*  obbliiraalone  di  locare,  ma  on  «empiici'  avvertimeniu  df*!!» 
•formalUa  eh»  oonvieiw  adempirti  (ler  la  rlnnovaiione  dell*  afatto.*  alirtmenti  l'afniio  non  m 

•  tafctbc  per  «a  «noo  soltanto,  come  prescrivono  I  regv^lamentl  quali  vkitvno  di  sorpa<*^aro  U 

Ro^Moa.  ÌAi  Uifislai.  «  la  Giur.  dei  Teatri.  Voi.  L  ^ 


306     LA  LEGISLAZIONE  E  LA  GIURISPRUDENZA  DEI  TEATRI,  PARTE  IL 

313.  Quando  ramtninistrazione  che  ha  localo  un  palco  vieDe  a 
cessare  dalla  sua  geslìone,  e  vi  subentra  una  nuova  amminislrazioDe, 
munila  d'altra  licenza  e  senza  il  carico  di  riconoscere  ed  adempire  le 
obbligazioni  della  precedente,  il  conduttore  non  ha  azione  per  costrin- 
gere la  seconda  a  mantenerlo  nel  godimento  del  palco  localo.  L'estin- 
zione della  licenza  equivale  al  totale  deperimento  della  cosa  locaU. 
Un'amministrazione  non  può  giammai  obbligare  altri  fuorché  sé  slessii 
e  gli  aventi  causa  da  lei.  È  già  vedemmo  (n.  31,  298)  che,  quando  si 
verifica  sostituzione  d'un' impresa  ad  un'allra,  questa  seconda  non 
si  ritiene  avere  dato  o  causa  dall'  impresa  anteriore,  a  meno  che  noti 
sienvi  patti  o  superiori  disposizioni  in  contrario  0). 

«  darata  della  locazione  annuale,  ma  potrebbe  prolungarsi  airinOcito,  mediante  ^uceasìTe  cj- 
€  ferie  di  pagare  anticipatamente.  » 

Talo  giurisprudenza  fu  confermala  nella  causa  del  marchese  De  Ila!loy  contro  il  dimicr 
ilcir  Opera,  da  un  giudicato  del  Tribunale  di  Commorcio,  3  mai-zo  I8i5  (  Gaz.  des  Tfib*  r 
le  Droit ^  3  e  4  marzo),  e  da  un  decreto  della  I.»  Camira  di  Parigi,  28  roarxu  ISi9  (£tfs.  <!« 
Trib.  e  /''  Vruiì,  29  marzo).  Lacan  e  Paulxicr,  Op.  cii.,  T.  II,  n.  312. 

(I)  Questi  principi  furono  riconosciuti  dal  Tribunale  della  Senna  colla  sentenza  del  13  >gusu 
184!  {Gaz.  det  Trib.  e  le  Droit,  14  agosto  ISU),  confermata  dal  deoreio  della  prima  Cam.  delU 
Corte,  II  l.""  fcbb.  i8i2  {Gaz.  des  Trib.  e  fé  Droif^  2  fehj,  intorno  al  diritto  che  i  sJgg.  Maikri 
pretendevano  avere  di  occupare  un  palco  nella  sala  Ventadoiir,  qualunque  fosso  11  graer«*li 
spettacoli  che  vi  si  poteva  stabilire.  I  sigg.  Mallet  dovettero  soccombere,  in  una  liia  SDSciutadai 
direttore  dèi  ThcàtrC'ltulien.  Il  Tribunale  spiegava  nelle  motivazioni  die  Tobbllgo  assuDfo  rer^* 
di  loro  non  era  che  meramente  personale. 

La  stessa  Camera  del  Tribunale  i*bhu  già  occasione  di  proferire  sentenza  in  una  slaile  cootr.- 
vcrsla,  nell'.ilTare  del  Duca  di  Choisrul  contro  il  signor  Ducis,  direttore  dtAVOpéra  Comiqve.il 
Duca  di  Choi.>i;ul  chiedeva  d'essere  maniennio  al  godimento  di  un  palco  cho  era  slato  eoocesst< 
a  suo  padre,  nel  1781,  dalPanilca  Comcdi€'lta1ienne*  Il  Tribunale  I iceuzla va  questa  dimaodac^i 
giudizio  13  maggio  1829  (Gaz.  des  Trib.,  23,  30  apr. ,  7,  li  mag.  )  attesoché  la  sodela  pr^mt- 
tiva  si  era  disciolta,  e  che  il  sig.  Duci<;,  li  quale  ripeteva  il  suo  privilegio  dal  minlittro  dellla- 
terno,  non  .'ivea  assunto,  né  ora  incaricalo  di  aisumer>i  verun  impegno  in  confronto  del  Do» 
di  Choiseul  relativamente  al  palco  in  quisiione.  Tale  decisione  er»  confermata  da  un  deaei 
della  Corte  di  Parigi,  12  gennajo  1830  {Gaz.  des  Trib.,  23  die.  i839  e  13  gennaio  1830). 

1^  quosiiune  fu  riprodotta  successivamente  neiralTare  sig.  Mori/ee  Lavergne  contro  i  tkpist- 
Ancclot  e  Cogniard.  A  termini  d*una  transazione  di  lite,  del  2i  agosto  1844,  fra  i  signori  Uuriir 
e  Lavergne  d*una  parte,  e  il  signor  Ancclot  allora  direttore  del  Vaudeville  datl'aitra,  era  st3t 
convenuto  che  i  primi,  e  i  loro  figli  e  generi ,  conserverebbero  i  rispettivi  (lalchi  «•  difini  d'in- 
gresso finche  durava  il  privilegio  del  sig.  Ancelot,  che  doveva  sussistere  fino  aJ ranno  48St«  Uà 
il  28  luglio  1845,  in  conseguenza  di  sconcerti  dell' amministrazione,  il  sig.  AnoeloiiidlaHtt 
dalle  sue  funzioni  di  direttore,  cil  il  sig.  Cogniard  ottenne  dal  ministro  11  privilegio  età  VasUi- 
Dìlle,  senza  che  nessuna  clausola  del  decreto  ministeriale  lo  vincolasse  ad  éAtmpkat  k  obU>> 
gazionl  del  sig.  Ancclot  verso  i  sig.  Morizc  e  Lavergne.  Si  domanda  se  costoro  potevano  fonar 
il  sig.  Cogniard  a  tale  adempimonto,  e  se,  In  caso  di  inesecuxione,  il  sig.  Anoeiot  doveva  esatrii' 
responsabile.  Il  Tribunale  di  Commercio  con  sentenza  19  nov.  IS4S  {Usa,  des  Trib»  e  H  Droit 
6  e  S2  nov.),  dichiarò  infondata  la  domanda  dei  sig.  Morite  o  lavergne»  tanto  eontro  il  sisn:^ 
Cogniard  che  contro  il  si?.  Ancclot.  I\i$petio  al  signor  Cogniard,  U  Tribunale  invocava  il  sIlcAot 
del  decreto  ministeriale  e  l'assenza  dì  speciali  obbligazioni  da  canto  del  nuovo  direttore.  Qu^rki 
al  sig.  Ancclot.  dietro  una  valutazione  più  o  meno  contestabile  dei  falli,  giudicava  che  fittami 
iì\  26  ottobre  1831  la  dorata  del  godimento  del  palchi  e  dei  diritti  d'ingresso,  le  pani  non  ebberv 
di  mira  che  di  indicare  la  durata  del  privilegio,  non  di  far  sopravvivere  la  coocessioQe  aU« 
ritirata  del  sig.  Ancclot,  se  questi  si  fo^se  ritirato  anzi  tempo.  N'on  ò  nostro  ufUcio  nodigai^  >* 
nel  caso  ('oncr''to,  fo.«5o  rintenzionc  delle  (iarti  conrorme  airioierpreUsione  portala  dal  TnbVBalf 
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314.  Non  deve  confondersi  la  locazione  che  Ta  un  dtrellore,  colla 
concessione  che  il  proprietario  della  sala  o  di  un  palco  avesse  potuto 
hre  ad  alcuno  riguardo  al  godimento  del  palco  medesimo.  Il  direttore 
non  può  affittare  che  por  la  sola  durata  della  sua  licenza  :  e  coloro 
che  vengono  dopo  di  lui  non  possono  rimanere  obbligati  se  non  iu 
quanto  le  predette  locazioni  sieno  state  messe  a  loro  cinco  da  espressa 
convenzione,  o  per  una  condizione  imposta  dalla  auiorità.  Ma  quando 
il  proprieUtrio  di  una  sala,  innanzi  affittarla  a  qualche  impresa,  con-' 
cede  ad  alcnno  il  godimento  di  un  palco,  il  diritto  ili  quello  è  indi- 
pendente dallo  vicissitudmi  cui  può  andare  soggelln  la  gestione  del 
teatro.  Esso  è  anteriore  a  ciascuna  delle  imprese  o  licenze  che  ponno 
succedersi,  e  sopravvive  a  ciascuna  di  quelle.  K  un  diritto  che  venne 
accordato  al  conduttore  da  chi  ne  aveva  esclusiva  facoltà:  e  gli  im- 
presari sono  tenuti  a  rispetlirlo,  né  possono  ciMicedere  ad  altri  un 
lirìllo  che  cs>i  medesimi  non  hanno  acquistato  (l). 

Se,  per  altro,  il  proprietario  avesse  ceduto  cogli  altriv  palchi  come 
libero  anche  il  palco  affittalo,  il  condutlore  non  |)utrebbe  insi>tere 
iella  locazione  se  non  quando  fosse  munito  dì  atto  pubblico  e  di 
^crillara  con  data  certa  (2).  Questa  condizione  che  la  lei^^pe  richiede 
l^r  dare  a  un  documento  la  sua  piena  efficacia  anche  in  confronto  dei 
utzì,  ha  la  sua  ragione  in  ciò  che  nulla  impedirebbe  a  coloro  che 
<('dii;ono  un  atto  sotto  firma  privala  di  apjiorvi  un.i  data  a  loro  talento, 
lirersa  dall'epoca  nella  quale  realmente  fu  eretto:  bisognava,  quindi, 
.•retenìre  Ttnconveniente  di  collusioni  ed  impedire  al  cedente  o  ven- 
'hiore  dt  passare  ad  atTitti  tardivi  dandovi  una  data  a  piacimento,  an- 
•  he  con  testimonj  troppo  compiacenti  o  poco  curanti  la  data  appOòla. 
'!  di  presentare  ai  cessionario  o  compratore  conduttori  finti  e  snpfiosti, 
Mccoroe  anteriori  alla  vendita,  eziandìo  per  lun^^hi  anni  ni  a  Gth» 
minore  del  giusto  (3). 

^•>  iliòttDdoMfido  mio  qu«>stlonc  di  fatto,  fpll  é  r^io  in  dUUlo,  <^iK«>  K*  (<*-.>xi)ni  ron'Inptfill 
f^  lyn  ma^Kiorc  o  por  novaiiune,  clie  un  ilircttoa*  Il  qualv  si  ritiM  i>ri(na  d*  Ila  scadi  11/.1  drl 
•^^  yctitlefto,  riroanfi  passibile dt^Sil  imp<%;ni  dalai  Inruntr.iii  %crso  ì  c>)n<1ottcri  di  |ulc.il.  E^h 
^it  p»»  llberarwo«  roa  una  lat«ni  tifati  va  e  firemutura  rlnnnrl.i.  I.^can  f  Va\  t  vita,  (>p.  riL. 

SII.  Lo  ile^so  pHncipio  hcorirra  più  InoAn?!  tratundo  tiglio cbbii^'.t/ ioni  <'(Mi(i.i:  e  ù:.iU  tm- 
'-«•fj  o  dtinickri  %«TSo  irli  artigli,  C*,.lt.  Vili. 
Il»  S'im9  ptuM  iurit  ad  ntium'iramftrre  pote<tj  quam  ip$e  haleal.  Vip.  !..  51,  !>.  de  reg.  >ur. 

i)  S««Diida  l'art.  1317  Cud.  Clv.  la  d.tta  delle  scrìnure  private  non  <•  crrfa  e  cQniputat»ile  ri* 

•  iM«>  al  Imi  fht  dal  (tlurno  in  cui  fssr»  s<w»o  si.\ii'  iraM-riiti*  o  tl»|»o^naic  nriruf.l/.o  di  rr;!- 
•-rtt;  é^  fioroo  In  cui  é  morto  0  \hì%\ù  urUa  fiMca  Impovtitrttiia  di  scrlverr  colui  o  ano  di  co- 

•  rvclM  Ir  hanm*  «ottoscHilr,  o  dal  Riorno  io  cai  la  !k)<tanza  dell*'  nmif^inu*  «fritture  i*  cum* 
'*m«ifei  da  aOl  «ii-si  da  afllziall  pubblid,  c^roe  sarcblKrro  1  pr«K*e^l  \crball  di  op(ki«Ìxkwe  di 

/kilt  0  tHovi^niario,  0  quando  la  data  ribolli  da  altre  pro%e  iv|ttliHill.Mitl. 
'SI  Conr  di  Cassai,  di  Milano,  90  mAS(;io  ises,  GiurUprudenta ,  T.  11 ,  p.  293.  «-  P^cirici 
>i  snoRi,  Mie  hentióni,  p.  t63,  n.  f09,  —  TaopLONc,  Du  tonale,  u.  WJ. 
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Ripelesi  dunqae  (n.  225,  pag.  233)  che,  in  faccia  all'impresa  ÌDCoti- 
sapevole  delPaffitlo,  non  può  il  conduttore  pretendere  la  manuleozioDe 
ed  osservanza  del  suo  contralto ,  in  quanto  che  i  diritti  a  lui  da 
quello  provenienti  non  sono,  a  ben  considerare,  d'indole  propriameDU 
reale  sicché  affettino  la  cosa  in  mano  di  qualunque  possessore,  m 
bensì  d'indole  meramente  personale  in  confronto  del  locatore  0):  e 
perciò  solo  nel  caso  che  l'affitto  risulti  da  un  atto  il  quale  sia  rile- 
jDulo  certo  nella  data,  la  legge,  per  evidenti  motivi  di  equità  e  eoo- 
Tenienza,  gli  dà  azione  a  farlo  osservare  anche  in  confronto  dei  terzi: 
senza  di  che,  al  conduttore  il  quale  non  ha  il  jus  in  re,  deve  essere 
preferito  il  compratore,  il  donatario,  il  legatario,  T usufruttuario  ed 
ogni  altro  successore  singolare  che  ha  il  jus  in  re  (Y.  però  o.  3I7| 

315.  Da  ciò  non  vuoisi  inferire  che,  in  mancanza  di  atto  pubblico 
0  scrittura  di  data  certa,  il  conduttore  abbia  a  sopportare  i  danni  del 
prematuro  scioglimento  dell'affitto.  No,  certamente.  Il  contratto  è  legge 
per  le  parti  che  Io  hanno  stipulalo,  e  chi  non  lo  adempia  è  tenuto 
all'indennizzazione  (art.  1123,  1218  Cod.  Civ.);  pertanto,  quando  egli 
fosse  spogliato  del  suo  diritto  di  godimento,  altrimenti  constatalo  nei 
rapporti  col  locatore,  avrebbe  sempre  azione  contro  di  lui  per  i  dann: 
(art.  1(501  Cod.  Civ.);  giacché  per  fatto  suo,  cioè  per  Tafiitto  all' im- 
presa ,  si  è  reso  impossibile  1  adempimento  delle  sue  obbligazioni 
L'ammontare,  poi,  di  questi  danni  viene,  in  caso  di  dissenso,  deter- 
minato dal  giudice,  udite  le  parti  e  spesso  un  perito,  secondo  le  norme 
generali  in  tema  di  danni  (2). 

E  in  questo  argomento  saranno  a  considerarsi  oltre  alla  misttr^ 
della  mercede  locatizia  già  pattuita,  anche  la  fila  e  la  situazione  de; 
palco,  la  probabilità  di  riuscire  o  no  ad  avere  altro  palco,  rimportanr- 
del  teatro  e  della  stagione,  la  qualità  degli  spettacoli,  ecc. 

316.  Affine  alla  precedente  è  la  questione  di  sapere  se,  qaando  it 
proprietario  che  ha  accordalo  l'uso  del  palco  a  Tizio  lo  venda  poscia 
a  Sempronio,  questi  sia  obbligato  o  no  a  riconoscere  il  diritto  di  Tizio 
pel  termine  del  suo  affitto  o  della  sua  concessione.  E  su  ciò  è  testuale 
la  sanzione  di  legge,  la  quale  stabilisce  che:  <  Se  il  locatore  vendr 
la  cosa  locata,  il  compratore  è  tenuto  a  stare  alla  locazione  quando 
questa  sia  anteriore  alla  vendila  e  consti  da  atto  pubblico  o  da  scrit- 
tura privata  di  data  certa ,  semprechè  il  locatore  stesso  non  siasi  ri- 
servato il  diritto  di  sciogliere  la  locazione  in  caso  di  vendita  (arU  1597 

(t)  Colonut  non  habet  jut  in  re,  diceva  Cwaccio.  —  Pacipìci  ìàxzzonu  Dille  ijocaziùni,  p.  «o. 
u.  905.  —  V.  Troplong,  Da  kmagt,  n.  474. 
(i)  Cattaneo  e  Borda  all'art.  iM7  Cod.  a».,  n.  5.  -  Pacifici.  Ioc  clu.  p»s.  Mi,  B.  tlO. 
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kA.  Civ.).  >  E  questa  regola  debbe  aver  luogo  tanto  nel  caso  che 
il  coDduttore,  all'epoca  deiralieoazione,  sia  già  entralo  nel  godimento 
lei  palco  come  se  non  fosse  ancora  giunta  1*  epoca  stabilita  nel  con- 
tratto. Ciò  è  reso  indubitato  dalle  parole  della  legge  attuale,  la  quale 
i]sa  l'espressione  stare  alla  locazione,  laddove  il  Codice  Napoleone 
art.  1743)  e  TAIberlino  (art.  1740)  dicevano  il  compratore  non  può 
fpellere  T affittuario  od  inquilino  il  quale  abbia  una  scrittura  ecc.: 
>o  che  aveva  fallo  nascere  qualche  dispula  fra  gli  interpreti  H). 

317.  Ma  anche  quando  il  conduttore  non  abbia  un  alto  pubblico  o 
ina  scrittura  di  data  certa»  o  il  suo  possesso  non  sia  anteriore  alla  ven- 
uta* il  compratore  non  potrà  espellerlo,  se  espressamente  o  tacitameote 
)t'bia  rinunciato  al  diritto  della  espulsione.  La  rinunzia  tacita  si  de- 
Nume  dai  fatti  e  dalle  circostanze:  cosi  la  Corte  di  Cass:izione  in  To- 
'ÌQO  giudicò  che,  se  il  venditore  avesse  avvertito  il  compratore  degli 
ifflttì  verbali  che  aveva  concbiuso  sulla  cosa  che  gli  vendeva  accollan- 
•!.)U  a  lui,  questi  non  poteva  disconoscerli  e  licenziare  il  conduttore 
^>(to  il  prelesto  che  manchi  di  scrittura  formale  (2).  Nò  si  deve  essere 
■nj|>po  difficili  ad  ammettere  colesla  rinuncia,  la  quale,  facendo  durare 
.1  locazione  per  tulio  il  tempo  determinato  nel  contrailo,  oltre  che  dà 
lUOgo  alPapplicazione  dei  principi  generali  di  diritto,  favorisce  gli  in- 
'eressi  Inerenti  a  tale  applicazione  tanto  riguardo  al  locatore,  che 
non  sarà  tenuto  all'emenda  de* danni,  quanto  al  conduttore  che  con- 
tinuerà a  godere  della  cosa  locala,  mentre  al  contrario  non  può  essere, 
«Imcno  gravemente,  nociva  al  compratore  che  col  fitto  ritrae  gli  utili 
•Mia  cosa  acquistala. 

E  quando  il  compratore  abbia  assunto  T obbligazione  di  rispettare 
r  locazioni  in  corso,  non  può  sotlrarvisi,  invocando  la  nullità  delle 
medesime  per  difetto  di  forma  o  per  altra  causa  (3). 

Al  certo  però  non  basterebbe  la  sola  scienza  che  il  compntore 
«vcva  degli  atlitti  per  obbligarlo  a  rispettarli  W. 

318.  Tuttavia,  quantunque  il  conduttore  non  abbia  un  allo  pub- 
blico 0  una  scrittura  privata  di  data  certa ,  se  il  suo  possesso  è  an- 
teriore alla  vendila,  il  compratore  è  tenuto  a  lasciarlo  continuare  per 
tutto  quel  tempo  per  cui  si  intendono  fatte  le  locazioni  senza  deter- 


ili  DvM&irriifr,  T.  IX,  p.  t46;  ->  Dc^ebcim,  T.  HI,  nn.  SM.  MI  ;  —  TllorLo^c,  Dv  Uma$$ , 

«•1407. 
•  ti  Dedi.  delU  deiu  Corte  In  dau  iC  «Ile.  fg57,  rìrtrìU  nella  GimrUprud,  UaK  del  Dcttihi. 
»    IX,  P.  I,  p.  Ì67. 
cSi  tb.  Dcrlt.  dt  d«lto  Corte  di  Torioa 
«  Piana  MAnom,  loe.  du,  pa^.  MS,  Q«  11!. 
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mina/Jone  di  fcmpo  (i).  E  nel  caso  poi  4;he  il  compratore  voglia  li- 
cenziare il  condutlore  dopo  il  detto  tempo,  è  inoltre  tenuto  a  renderlo 
avvertito  nel  termine  stabilito  dalla  consuetudine  del  luogo  per  le  de* 
nunzie  di  licenza  (art.  1598  Cod.  Giv.)-  Se,  pertanto,  il  conduttore  può 
giusiificare  che  trovavasi  già  al  godimento  del  palco  quando  segui  la 
vendila,  avrà,  anche  senza  scrittura,  diritto  a  rimanervi  sino  al  termine 
della  stagione,  che  ò  il  periodo  ordinario  a  cui  dura  l'affitto  del  pal- 
co; e  il  compratore  dovrà  diffidarlo  almeno  otto  giorni  prima  ch'essa 
finisca,  onde  il  condutlore  non  possa  accampare  la  continuazione  del 
suo  affitto,  0  la  tacita  rilocazione  per  la  stagione  immediatamente  suc- 
cessiva, secondo  gli  usi  del  teatro. 

319.  E  se  il  locatore  nel  contratto  d'affittosi  fosse  riservala  la  h- 
colta  di  rescindere  la  locazione  in  caso  di  vendita,  sarebbe  il  com- 
pratore autorizzato  a  valersi  di  tale  facoltà  anche  nel  caso  che  questi 
non  gli  fosse  siala  espressamente  conferita  nell'alto  di  vendita? 

Si  hanno  in  proposito  contrarie  opinioni.  Sembra  preferibile  l'ai- 
fermativa  pel  principio  che  l'acquirente  è,  di  regola,  surrogato  a  talli 
i  diritti  che  competevano  al  suo  autore  riguardo  alla  cosa  da  esso 
acquistata:  perchè  i  diritti  acquistati  dal  possessore  di  una  cosa  per 
l'utilità  ovvero  all'occasione  di  essa,  passano  di  pien  diritto,  senza  sti- 
pulazione, a' suoi  successori  anche  particolari  (2);  e  l'art.  Ii27  Cod. 
Civ.  dichiara  che:  •  Si  presume  ciascuno  abbia  contrattato  per  sé  e 
per  i  suoi  eredi  ed  aventi  causa.  »  D'altronde  il  conduttore  non  può 
querelarsi  che  venga  esercitata  dal  compratore  quell'azione  ch'egli  aveva 
prevista  e  concessa  al  suo  locatore.  Questa  nnlerprelazione  ci  sembra 
anche  autorizzala  dal  tenore  degli  art.  i 599,  1600  Cod.  Civ.  (3).  Non- 
dimeno professano  opposta  sentenza  altri  scrittori ,  osservando  che  i! 
venditore  può  aver  voluto,  nello  stipulare  la  vendita,  che  il  conduttore 
rimanesse  al  godimento  per  tutto  il  tempo  della  sua  locazione  W. 

320.  Se  poi  la  sala  od  il  palco  fossero  oggetto  di  espropriazione 
giudiziale,  si  riterranno  efficaci  le  locazioni  fatte  dal  l'espropriato,  pur* 


(i)  Non  essendovi  circostanza  aUa  a  provare  elio  la  locazione  é  stata  fatta  ad  anno,  a  m»  . 
0  a  giorno^  sMotcnde  fatta  secondo  l'qso  dei  luoghi  (art.  1608»  1609  Cod.  Civ.). 

{%}  L.  17,  S  S»  e  L*  SI»  S  5,  D.  de  paetU,  —  Cattaneo  e  BoaoA  alPart.  1597,  n.  4.  —  Toiuxii» 
T.  VI,  n.  420  e  seg. 

(3)  Art.  1599.  Se  nel  contratto  di  locazione  si  é  convenuto,  che  nel  caso  di  vendita  II  coopti- 
lore  possa  licenziare  il  conduttore,  questi  non  ha  diritto  ad  alcuna  Indentra  nò  vcno  II  loca- 
tore, né  verso  11  compratore,  salvo  cho  siasi  pattuito  il  contrario. 

Art.  1600.  Il  compratore  che  vuol  far  uso  della  facoltà  rlservau  nel  contralto  di  lieeonttf  i' 
conduttore  In  caso  di  vendita,  è  tenuto  a  rendere  anticipatamente  avvertito  11  coodvuore  oé 
teropt»  (Issato  dalla  consuetudine  del  luogo  per  Io  denunzie  di  licenza. 

(4)  V.  DuRANTox,  T.  iX,  Du  Umage,  n.  148.  —  DiLViitcootT,  T.  IX,  p,  300. 
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che  abbiano  doto  cer(a  (V.  nota  2  a  pag.  307)  anteriore  al  precelto  di 
()a{r;imeolo  (i). 

321.  Il  coodaltore  deve  osare  della  cosa  locala  da  buon  padre  di 
bmiglia  (art.  1583  Cod.  Civ.)»  e  quindi  deve  consegnarla  nello  stalo 
medesuno  in  cui  la  ncevella^  tanto  riguardo  alla  sosianz;i  come  ri* 
gaardo  alla  forma.  Sono  quindi  a  suo  carico  le  piccole  riparazioni , 
così  delle  locative^  che  si  rendessero  necessarie  durante  l'afflUo,  ed 
egli  è  responsabile  per  quei  delerioraroenli  che  si  veriflcassero ,  ad 
eccezione  di  quelli  che  fossero  cagionali  dall'uso  ordinario»  dalla  ve* 
iQSti  0  da  forza  maggiore  (ari.  1604,  1605  Cod.  Civ.). 

Riguardo  a  tulle  le  riparazioni  che  apparissero  necessarie  prima 
«Iella  consegna  del  palco  al  conduttore»  e  a  quelle  elie  potessero  oc- 
correre dorante  la  stagione»  ma  non  cadenti»  secondo  la  consuetudi- 
ne, fra  le  ordinarie  locative^  si  è  già  accennato  al  n.  300  che  in- 
:ombono  al  locatore. 

Lo  stato  del  palco  all'epoca  della  consegna,  in  mancanza  di  de- 
scrizione» potrà  provarsi  per  leslimonj»  trattandosi  della  prova  di  un 
fatio  e  non  di  una  amvenzione,  a  cui  possa  ostare  la  regola  generale 
deirarU  13»1  Cod.  Civ.  (3). 


•I>  CcM  ilh|H>ne  Tari,  tgt  Cod.  Proc.  Civile. 

r^irawio  ì»H  II  Théùtr0'LgrÌqM$  ,  dì  cai  eraoo  pr>;)rìetarj  I  Kitrnorì  Mlrcmurt  r  t:.,  ra  in 
«foittta  e  axrlodlealo  al  signor  Dejean  e  a  mad.  do  Parto^.  SI  agito  U  qo<M(ltH)e  m»  Il  signor 
•idM»  Ione  In  dlrltio  di  eunservare  11  ffodtmonto  del  suo  falco.  Il  Tribunale  «Iflla  S*  nna  reo 
<iadiCiio  fi  aprile  ISSI  {Gaz.  dèi  Trib.,  e  U  OroU,  tt  aprile»,  derl<e  la  m*;;itl%s»  i><(s(»nrando 

*)e  11  decreto  di  dHIbera  non  avea  fatu  menilone  alcuna  deiresUieoia  della  euoceulooe,  e 
aM  ftf  avevm  inposco  II  earko  airngKlndkalarioC);  che  una  conressione  di  lai  natura  n<4i  po- 
i^>  adHtsu«  namioblle,  nentre  la  proprietà  a^ca  cangiato  padrone:  rhe,  Inftne.ll  I  <at.-)ho  del 
mero  avea  un  evidente  Interesse  a  farsi  rilasciarti  t^eno  II  |MW4e<M)  dei  luoghi  a  lui  1  «cali,  e 
liUr*)  da  ped  di  aorta  fuor  quelli  che  ffli  erano  imposti  dai  pntprli^tirl,  e  non  |iute\a  quiudles* 
*f«  iMMo  »  •Ofporure  I  fied  d*Qn*ubbllKailune  II  cui  fondamento  «eniva  o?gi  a  mancare  al 
•4nar  Ga]M«.  Lacan  e  Pacivim.  Op.  di.»  T.  Il«  n.  SIS. 

<fl  Art.  IS85.  ISS6  C«Mt.  a%.  -*  CArrANEO  e  Bodoa»  asti  art.  citili.  <—  Ta  »rf   xv.  Pm  huapt, 
'^-  Uò,  —  DrsAirruN,  T.  IX,  p.  S3i,  n.  101. 


*.  àTrwi«  B  a*»««M,  ta«  r  Mtll*  yr««tUU»i«  a«««  b«ii»t  t«»«tc  •«•••«i«i*  ««l  k«aa«  à*  «r»  '«•    ••  ^Mi^a»  fmt 
««•  U  f««M  té  •wnféMU  Mrt«,  Il  CMhl«iUr«  •••  ••àfhh*  é»l  m*  rfirui*.  fcm«l  il  étthtfUttm  •»  ■««•l«tf»M*  y^ 
«e    l«t«#«a«l    ««mr*  Il  trtdttmt*  ^«r#rf#«r«  tM  •**▼•  «kUlf*  di  tMiiHirMrc  It  e<itKÌ»«Mai  4*1  l»»4».  i**r«  *mi. 
Qi'^aMMaMI».  •n*«n.  Cf?«  ■.  t.  V*ff9S«l  p««*  H  mM*   Ui    nl«rit#    4»ì   •«ll«4M«   •«••"«  iift«  M  W«Br»*«* 


CAPITOLO   IV, 


Deffll  Attori. 


.tSS.  De) Tane  scenica:  gli  attori  antichi  e  mo- 
derni. 

323.  Risorgimenti  delle  arti:  cade  il  pregiudizio 
contro  la  classe  degli  ariisii. 

.121.  Egaaglianza  dei  cittadini ,  e  quindi  anclie 
degli  unisti  avanti  alla  legge. 

325.  Nei  diritti  civili  anche  gii  stranieri  sodo 
pareggiali  ai  ciltadini. 

Azioni  civili  e  penali  per  ingiorie  o  dif- 
famazioni. 

ì'iS.  Libertà  personale  ;  I  regolamcnii  teatrali 
possono  comminare  l'immediato  arresto 
aj  contravventori. 


217.  Contegno  degli  attori  verso  il  pobbReo  • 
di  questo  verw  gli  attori.  Cronache. 

328.  Cab.  U  artistiche.  Ancora  degli  applao» 

e  d.'i  fischi. 

329.  Appi  lasi  pagati:  elaque,  e  elwpuunin 

FraMcia.  Convenzioni  nulle. 

330.  Amro  'fide. 

331.  Con\iiiienze  teatrali. 

332.  Gli  attori  non  sono  commertfantL 

333.  Quando  abbiano  parte  e  Intemw  oeir  in- 

presa, sono  commercianti. 

334.  Anche  I  coristi  e  figarantl  sono  iltori. 

335.  Associazioni  d'arilsU  drammatici  «  miislcili. 


322.  Prima  di  esporre  quale  sia  la  natura  giuridica  del  cootraiu* 
che  intervieue  fra  Y  impresa  e  gli  allori ,  e  quali  ne  sieno  le  conse- 
guenze, non  possiamo  astenerci  dal  toccare  qualche  cenno  sulla  con- 
dizione sociale  degli  allori,  la  quale,  presso  le  varie  nazioni  e  col  vol- 
ger dei  tempi  ha  presentato  manifestazioni  e  apprezzamenti  diversi. 

Non  può  negarsi  che  risalendo  ai  primordj  dell'arte  scenica, 
l'attore  era  considerato  assai  poco  favorevolmente. 

In  Roma  la  professione  dell'attore  era  spregiala  tanto  che  Ulpiano 
non  esita  a  dichiarare  infame  colui  che  calca  la  scena  (i);  e  i  comici 
erano  tratlati  come  schiavi  allorché  il  pubblico  non  era  cooteoto  di 
loro.  Quantunque  i  primi  spettacoli  scenici  introdotti  a  Roma  Tanno  390, 
in  occasione  di  una  peste  (2),  formassero  parte  dei  giuochi  consacnti 
alla  religione,  coi  quali  si  invocava  dai  numi  la  cessazione  dell' epì- 
demia ,  vennero  ben  presto  le  panlomine  e  le  farse  ad  allettare  i 
sensi  e  le  passioni  del  popolo  e  a  riflettere  una  luce  poco  favorevole 
sugli  istrioni  che  le  riproducevano  agli  occhi  della  mollitodioe. 

Cesare,  dittatore,  pensò  far  obliare  al  popolo  le  civili  discordie, 
porgendogli  que' spettacoli  di  cui  era  egli  stesso  vaghissimo,  quindi 
Ijiberio  e  Siro  e  Matlio,  celebri  compositori  di  mimiche  azioni,  si  pre* 

(1)  Qui  in  tcenam,  prodieri^,  infanti»  est.  —  Scena  e$l,  utlabto  definii,  qnte  tmàùtunf^ 
ctendorum  cauta,  quolibet  loco,  uhi  quis  eoniiitat,  moveaiurque  iptctaeuium  ini  )N«Mlvr«i. 
pogUa  »it  in  pubUco,  privaiove,  vtl  in  vico,  quo  tamen  loco  passim  sputanUi  causm  éinàh 
ftcfUur.  L.  S  ^  9  5^  Dig.  De  his  qui  noi,  inf, 
(1)  Tito  Livio,  I.ib.  VII^  cap.  9. 


U  UBGISL.  E  GIUB.  DEI  TEATRI,  PARTE  H.  —  GAP.  IV.  -  DEGLI  ATTORI.     313 

itaroDO  air  invilo  di  lai,  Don  senza  lanciare  al  despota  il  sarcastico  frizzo 
del  poeta  e  salutari  ammonimenti  alle  turbe  (i):  ma  intanto  attori  edat* 
ifici  faceansi  complici  della  lussuria  e  delle  sregolatezze  dei  ricchi 
e  dei  potenti ,  chiamati  ai  tripudj  dei  banchetti  ed  alle  prolungate 
orgie  DOllurne:  e  negli  ultimi  anni  della  repubblica.  Siila,  Antonio, 
Clodio,  Pisone  e  cento  altri  prestano,  in  compagnia  delle  facili  mime, 
nobili  eseropj  del  più  sfrenato  libertinaggio:  talché  la  crapula  e  la  li* 
ceoza  del  costume  privato  nelle  classi  elevate  non  tardò  ad  alterare 
Il  necessaria  decenza  dei  pubblici  divertimenti. 

L*arte  di  Sofocle  e  di  Monandro ,  riprodotta  per  poco  in  Roma 
•I»  Aceto ,  da  Plauto  e  da  Terenzio ,  venne  ben  presto  a  cedere  il 
*ampo  alle  ignobili  realità  della  dissolutezza  e  della  barbarie.  Anche 
AugQSlo,  narra  il  Quadrio,  volendo  ammollire  con  divertimenti  e 
^potlacoli  l'animo  di  coloro  che  lamentavano  la  |)erdola  libertà,  e  per 
mostrarsi  in  pari  tempo  affabile  e  popolare  godendo  egli  stesso  i  me- 
desimi passatempi  del  popolo,  accortosi  del  gusto  straordinario  che  i 
Romani  aveano  per  la  pantomima,  credette  dover  incoraggiare  que- 
st'arte con  ogni  cura(^).  A  tal  uopo  servissi  egli  di  Piladedi  Cilicia, 
rinomalo  nelle  rappresentazioni  gravi  e  passionate  e  di  Ballilo  d'Ales- 
Àindrì.1,  favorito  assai  sospetto  del  voluttuoso  Mecenate,  e  pantomima 
inimitabile  nel  comico  e  nel  buOb:  e  quantunque  il  successo  e  il  fasto  di 
CijsioTO  s'aumentasse  in  guisa  che,  secondo  la  testimonianza  di  Seneca, 
la  casa  loro  riboccasse  di  cavalieri  ed  anche  di  senatori  che  andavano 
<l  ossequiarli  (3),  cionullameno  Talterigia  a  cui  s'erano  levati  obbligò 
\agusto  ad  esigliare  da  Roma  e  dall'  Italia  il  suo  caro  Pilade ,  ed  a 
f.ir  frustare  pubblicamente  nella  corte  del  suo  palazzo  Hylas,  allievo 
'*  rivale  di  questo. 

I  poeti  si  irritavano  dell'appassionato  fanatismo  che  gli  spettacoli 
cenici  aveano  destato  nel  popolo;  Orazio  nelle  sue  epistole,  sferza 
•r  ironia  l'attore  e  tratta  di  funambolo  il  poeta  tragico: 

Dixtì  adhue  aliquid?  nil  sane:  quid  placet  ergof 
iMìia  Tareniino  violan  imitata  veneno. 


lUe  per  «xtenfom  funem  mihi  pone  videtur 

Ire  poeto,  meum  qui  peetu»  inaniter  angit 

Irritai,  tnulcet,  faìsi$  terrorihus  implety 

Vt  magus;  et  modo  me  Thebis,  modo  pomi  Alhenié» 

in  V.  Macmb.  Saimm.,  Uh.  il,  cap.  7,  p.3S0;  «-Magnw,  Ut  <>riginet  du  thèàìn,  loirod. 

fi  SUtrim  e  rm$Umé  d'of/ni  poeda.  T.  V.  p.  956. 

O»  Mmtmr^  Qiuf$i,,%^  VII,  e.  3t;  £j«frpf.coiifror.Llb.llI,prL'r.«-E«tLtAmGirDici« Stona 
4#i  Itfoilr»  ta  /Mta,  T.  1,  cap.  3,  o.  3,  ptg.  lOf;  —  IIaoniii,  Op.  dL,  pac  Oi. 
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Veruni  age,  et  his  qui  se  tecton  credere  maltinta 
Quam  spectatoris  fastidia  feinre  superbi  (I). 

E  altrove  irrilavasi  vedendo  i  ciUaJnii  di  Roma  desolarsi  e  veslire 
a  gramaglia  quando  mori  il  cantante  Tigellio;  come  Marziale  lasci'» 
uno  sdegnoso  epigramnoa  allorché  abbandonò  Roma  indispeliito  perche* 
i  musicisti  venissero  festeggiali  e  pagali  meglio  di  lui. 

. poeta 

Exierat;  veniet  cum  cytìiaredus  erti! 

Anche  Tiberio,  preoccupato  del  chiasso  che  i  pantomimi  agìlv 
vano  in  Roma,  ove  il  popolo  si  divideva  per  essi  in  fazioni  cootraric 
e  turbava  la  pubblica  tranquillità  (o  piuttoslo  la  sua),  li  bandi  eoo  un 
decreto  da  Roma  e  dall'Italia;  ma  il  popolo  rivoltossi  contro  qoeitn 
decreto,  reclamando  il  suo  spettacolo  favorito,  e  l'imperatore  doveUe 
limitarsi  a  vietare  ai  senatori  l' accesso  alle  case  d' un  pantomimo. 
Cacciali  più  volte  sotlo  gli  imperatori  a  pretesto  di  rispetto  ai  costumi 
ch'essi  oltraggiavano  sovente  colla  oscenità  dei  loro  gesti  e  colle  loro 
lascive  rappresentazioni ,  i  critici  più  acuti  ci  ammoniscono  come  li 
vera  cagione  dello  infrenamenlo  degli  istrioni  fosse  tutta  politica,  ci(X' 
che  sovente  essi  erano  strumento  dell'altrui  privata  vendetta  o  delb 
pubblica;  e  più  spesso  ancora  con  un  motto,  con  un  cenno,  con  un 
gesto  concitavano  la  plebe,  il  cui  gigantesco  commuoversi  faceva  im* 
pallidi  re  sul  trono  il  suo  tormentatore  (2). 

E  pare  che  la  grandiosità  degli  spettacoli  fosse  massima  in  Rom:» 
se  dobbiamo  credere  a  quanto  ci  lasciò  scritto  Ammiano  Marcellino. 
cbe,cioè^  quei  vasti  e  magnifici  teatri  avessero  sempre  al  loro,serfi2ì«> 
tremine  danzatrici  ed  un  egual  numero  di  cantanti,  con  maestri  aib 
direzione  dei  cori;  e  che  alTepoca  di  Giulio  Cesare,  si  contavano  \n 
Roma  dai  dieci  ai  dodicimila  fra  cantanti  d'ambo  i  sessi  e  suonatori 
d'istrumenti  :  e  che  sotto  Costanzo,  cioè  dopo  che  la  faccia  deirimperit* 
era  cangiata,  temendosi  la  fame,  si  fecero  uscire  da  Roma  tolti  i  cul- 
tori delle  arti  liberali ,  come  gente  inutile,  e  si  ritennero  6000  par.- 
tornimi  (3). 

Contuttociò,  in  Italia,  il  teatro  antico  non  si  innalzò  mai  alla  su- 
blimità del  greco  e  la  vera  drammatica,  che  volse  a  decadenza  fio'.' 
dai  tempi  cesarei ,  dovette  cedere  il  campo  alla  mimica ,  la  quale  (a 
sempre  gradita  al  popolo,  che  sulle  pia;sze,  nei  teatri  e  nei  circhi  o* 

(1)  Epfftotortim,  Lib.  II,  Epist  I,  verso  II  floe. 

(S)  Emiliani  Giudici,  toc.  ciu  pag.  US;  «-  Ginouènì,  HUi.  Min'.  d'Iiaiie.  P.  Il,  etup.  «• 
T.  VI,  p.  143  ;  —  NovERRc^  Les  arti  imiiaifun,  T.  I.  pag.  4i*iS;  -  IIagnix.  Op,  eK^  pag.  <8t. 

(3)  Gios.  Rossr,  Gallismo»  Saggio  d'economia  feafrote, Milano^  1839,  p.  8;  —  Cvil.  Gicvt^ 
Storia  dei  teatro,  T.  I,  Gap.  8,  pag.  Ai3. 
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ammirava  e  plaudìva  gli  spclUcoti  benché  e  forse  perchè  degeneri 
alla  dissolutezza  e  alla  più  irivinlo  banalità  (i).  Una  triste  inclinazione 
e  diremmo  anche  passione  pel  realismo,  spesso  rivoltante,  cosi  opposto 
airarte  poelic;i  del  genio  greco,  trascinava  quelle  moltitudini  fino  al- 
reolusiasmo  di  fronte  agli  spettacoli  della  più  smodata  lascivia  colle 
Dudiià  delle  feste  florali  e  coi  mimi ,  o  dei  più  atroci  e  tormentosi 
assassini ,  colle  pugne  dei  gladiatori  e  delle  fiere»  e  colle  sanguinarie 
catastrofi  do' loro  drammi:  gli  spettatori  assistevano  lieti  di  entusia* 
>lica  trepidazione  agli  spasimi  convulsi  dei  moribondi.  L'oscenità  era 
legge  costante  nelle  azioni  mimiche  (2),  e  profonda  era  la  deprava- 
zione ch'esse  generavano  nel  costume  pubblico  e  privalo:  tanto  che 
Tilierio,  Caligola,  Nerone  e  Traiano  esigliarono  tutti  gli  istrioni,  ^ 
Oomizinfio  vietò  loro  la  scena  (3).  Di  qui  il  dispr^io  in  cui  era  ca- 
lato Tailore;  ma  questo  dispregio,  è  bene  notarlo,  cadeva  non  tanti» 
^ulla  rappresentazione  in  se  stessa,  come  veramente  sulla  classe  àeìW 
[•ersone  che  ne  facevano  professione  e  lucro;  perocché  Caligola  e 
Nerone  non  isdegnavano  intrattenere  il  pubblico  col  loro  canto,  e  i 
;ziovani  di  Roma  rappresentavano  pubblicamente  le  atellane  o  esodi 
senza  alcana  censura,  che  anzi,  secondo  qualche  scrittore,  se  n&  riser- 
varono essi  per  alcun  tempo  la  riproduzione  W. 

In  Grecia,  all'incontro,  questa  professione  era  tenuta  in  onore: 
?  quantunque  Solone,  alla  prima  tragedia  di  Tespi  {Alcestt\  ne  ram* 
po;'oasse  vivamente  l'autore  per  le  molte  finzioni  che  vi  erano  tnt* 
t^)?iale,  pure  lo  spettacolo  dnimin:itico  e  gli  attori  vi  erano  altament»* 
onorati  :  talché  leggiamo  frequenti  esempj  di  attori  incaricati  di  pub* 
Miche  funzioni,  sia  nello  Stato,  sia  in  aml)asciate  a  principi  slrn- 
nierì  (5).  Sofocle,  collega  di  Pericle  e  di  Tucidide,  fu  attore,  [K)nle- 
fice  e  capitano.  In  Grecia,  quasi  contemporaneamente  alle  rappresen- 
tazioni comiche  «  sorse  la  tragedia,  la  quale  esprimeva ,  fin  dalle  su^ 
ori^'ioi,  qualche  cosa  di  severo  e  di  sacro,  talché  gli  attori  consideri* 
Tansi  piuttosto  come  sacerdoti  che  come  istrioni.  Platone,  a  dir  vero, 
rimprovera  la  poesia  teatrale  di  ammollire  gli  spìriti,  commovendoli  alle 
iltmi  sofferenze  in  luogo  di  fortificarli  contro  le  proprie,  e  chiamava 
\teoe  una  iealrocrazia  :  ma  il  soggetto  di  quegli  spettacoli  era  tolto. 

I>  CaiUAKi  Giudici,  Storia  della  Mter,  UaL,  Voi  1,  Sec,  8,  pac.  353  e  seg. 

iS*  Dioas»c  e<^ì  le  «lesrrKw:  •  Jtfimun  o1Ì«*4*\a.si  mimitt  Unto  rattore  r.«m<*  ta  componili*'' n* 
mimic»  >  cil  igrmmii  tufutUbti  mohu  tmé  rwtrentià .  vel  factorum  et  dictorum  turpium 
rwi  tesava  tmttaUo.  •  Ub.  Ul,  pag.  iSS. 

<!•  Vedi  le  autorità  in  protioslio  rirerili*  dal  Magmn,  Uiditigimu  dm  IVairt, Gap.  Uf.  p.  310 
99  ^  y>iw, 

I»    trro  Livio,  Ub.  VII  •  cap.  U:  —  Ca.  Maùxin,  Opera  ciu  f^.  4Si. 

()»  PLVTAaco,  fu  de  Sdiom,  pag.  70;  -*  Viaggio  d'inocorfl,  CaplL  CO. 
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per  Io  più,  alle  amichiti  nazionali,  di  cui  i  greci  erano  idolatri,  sicché 
essi  vedevano  nei  loro  attori  non  già  persone  che  riproducessero  delle 
favole,  sibbene  cittadini  colti  ed  istruiti  che  rappresentavano  ai  sensi 
dei  loro  compatrioti  la  storia  del  paese,  le  antiche  sventure  e  i  delilli 
dei  tiranni  (i).  Questi  grandi  quadri  erano  tema  incessante  d'istruzione, 
e  il  popolo  non  potea  negare  stima  e  rispetto  a  coloro  che  tale  tslra* 
2ione,  dilettandolo,  gli  impartivano:  tanto  più  che  vedeva  Eschilo, 
Sofocle  ed  Aristofane  sostenere  una  parte  nei  loro  drammi.  E  tale 
era  Timportanza  che  il  governo  d*Àtene  attribuiva  agli  spettacoli,  come 
mezzo  CMlucativo,  che  la  maggior  parte  dei  cittadini  riceveva  dal  pah* 
blico  tesoro  due  oboli,  uno  per  pagare  il  biglietto  d^entraia  al  teatro, 
l'altro  per  provvedere  a' suoi  bisogni,  fioche  duravano  le  feste  (3):  nei 
teatri  si  vedevano  le  più  onorìfiche  distinzioni  assegnale  al  merito  dei 
guerrieri,  degli  atleti,  dei  filosofi:  nei  teatri  si  distribuivano  i  princi- 
pali premj  e  le  corone  ai  cittadini  benemeriti  della  Repubblica  ^. 

D'altronde  è  pure  a  notarsi,  con  Magnin,  che  le  nazioni  elleni- 
che ebbero  prima  e  conservarono  più  tardi  di  ogni  altro  popolo  l'abi- 
tudine di  prender  parte  attiva  ai  giuochi  ed  agli  spettacoli  teatrali,! 
quali  a  tanti  altri  non  procuravano  che  ricreazioni  inerii  e  passive. 
Questa  inclinazione  a  dividere  costantemente  i  lavori  del  culto  co' soni 
sacerdoti,  e  le  fatiche,  se  vuoisi,  o  i  piaceri  scenici  co*  suoi  attori,  é 
uno  dei  caralleri,  una  delle  glorie  del  popolo  greco.  La  musica  en 
nel  costume  nazionale,  massime  per  gli  Ateniesi,  che,  levate  le  meose, 
cantavano  le  scéhe  intere  d'Eschilo  e  d'Euripide  W.  I  quattro  giuochi 
olimpici ,  nemci ,  islmici  e  pìzii ,  presentarono  assai  tardi  ed  alcani 
fino  al  IV  secolo  dell'era  nostra,  spettacolo  di  cittadini  aDìmati  da 
nobile  emulazione,  che  a  gara  dispiegano  forza,  destrezza,  ingegno, 
arte,  ricchezze,  avvenenza  allo  sguardo  ed  all'ammirazione  dei  toro 
compatrioti,  dei  loro  rivati.  Oltre  codesti  quattro  grandi  giuochi, 
ogni  repubblica,  ogni  città,  avea  feste  particolari,  come  «quelle  di 
Cèrere  e  di  Bacco,  le  Eleusine,  le  Panatenee  e  molte  altre,  alle  quali 
ogni  ordine  di  cittadini  aveva  parte  :  cosi  pure  le  tragedie  e  le  com- 
medie non  erano  rappresentale  esclusivamente  da  attori  di  professione: 

(1)  Rousseau,  Letire  à  d'Alembert,  ORavres  compi.  T.  Ili,  pag.119.  Edit.  Dni\ell,;  —  Rovu. 
Hiet,  «niv.  dtt  théàtre,  T.  I,  pag.  4(;  —  Boccaudo,  Spettacoli  e  giuochi  ant.  e  mod,,  Gp.  !• 
pag.  IS  e  seg. 

<1)  RoSSl-GALLICfO,  loc.  cit.,  p.  13. 

<S)  Caldi,  Vicende  e  rigenerazUme  dei  teatri,  MUanOp  Anno  VI. 

(4)  Anche  dopo  I  banchetti  la  lira  gassava  ai  convluii;  Cimone  ne  data  tratlenloMiito  a*SB0l 
«ommensall,  e  riceneasi  meglio  educato  di  Temistocle  che  non  conosceva  la  nnsiea  :  qv»tl  ptf^» 
nel  confessare  la  sua  Ignoranza  aveva  dello  ch'ei  non  sapeva  ni  cantare  né  trattar  la  Uro,  ma 
rhe  d'una  città  piccola  e  povera  capeva  fame  una  grande  e  ricca,  Plctaeoo,  VtfadiCi"AiM. 


CAP.  IV.  «-  DIGLI  ATTORI.  317 

anebe  il  popolo  bcevasi  quasi  un  dovere  oazionale  e  religioso  di  coo- 
correrfi  Dei  cori,  dai  quali  uDa  legge  formale  escludeva  gli  stranieri, 
le  persone  diflamaie  e  gli  schiavi,  sicché  veoivaoo  composti  e  scelli 
fn  i  più  rìccbi  abitanti,  retti  da  uo  capo  (corego)  e  favoriti  anche 
da  speciali  privilegi  OX  Quegli  che  presentava  il  coro  meglio  istruito 
e  decorato  riceveva  una  corona.  Demostene  a  32  anni»  fu  corego  della 
sua  tribù;  e  il  violento  discorso  contro  Midia,  suo  rivale,  è  un  ap* 
pello  agli  Ateniesi  onde  condannassero  a  morte  colui  che  lo  aveva 
ìosQltato  nelle  pubbliche  feste  (^X  Questa  istituzione  popolare  fu  pro- 
priamente ateniese,  senza  precedenti  e  senza  imitatori,  e  creò  la  grande 
e  rera  commedia  politica:  ma  le  folli  spese  che  la  consuetudine  avea 
rese  necessarie  air  abbigliamento  ed  alla  istruzione  di  questi  cori . 
fecero  si  che  dopo  non  molto  se  ne  assottigliarono  i  ranghi  (3),  e 
ognuno  cercava  esonerarsi  dall'  onorevole  peso  della  coregìa.  Dappoi 
la  decadenza  delle  politiche  lilierlà  segnò  in  Grecia  la  decadenza  della 
grande  arte  scenica,  che  dalla  imitazione  poetica  e  dalle  creazioni 
ideali  scese  alle  imitazioni  prosaiche  della  vita  comune:  i  premj  noit 
si  contendevano  più  fra  i  grandi  poeti,  ma  fra  gli  attori  medesimi. 
Nondimeno  anche  i  re  favorivano  quest'arte,  e  dopo  la  tragedia  e  la 
commedia  antica,  fatte  pei  teatri  della  democrazia  contro  il  dispostisino 
dei  tiranni  e  i  vizj  dei  potenti^  venne  la  commedia  nuova,  che,  scevm 
da  ogni  preoccupazione  politica,  allietava  senza  fiele  i  precordi  del 
iK>polo  del  pari  che  i  poslprandi  e  le  feste  dei  ricchi  :  il  facile  ed 
elegante  Monandro  era  succeduto  ad  Eschilo  ed  Euripide  :  e  chi  facea 
le  spese  del  pubblico  passatempo  non  erano  più  i  vizj  e  le  passioni 
dei  potenti ,  sibbene  i  vizj  e  il  ridicolo  delle  classi  popolari  (^).  Con- 
luttociò  il  teatro  greco  conserva  sempre  quel  carattere  artistico  e  ci- 
Tilizzatore  che  ò  l'impronta  speciale  del  genio  di  quel  popolo:  eppen» 
vocile  gli  artisti  nulla  avevano  di  spregevole. 


<li  n  tanfo  o  rorfiro  {%opinyo9)  da  cùtom,  coro,  e  agoi,  condottiero,  era  colai  che  «opr..- 
loifBdfta  Al  coro  e  provvedeva  ]e  «Me  iu*r«s»arfe  alle  feste  ed  al  gìaocbl  pubblici:  era  noa  ma- 
ji  entara  ciettKa  e  poftulan*,  molto  ambita,  sebbene  one^o^l^sima  per  reoorme  disponilio  e!;-' 
(  .«uva  II*  atarzcMo  a!>hÌjrllaiiK*nio  di4  rari  «*  II  failo  delle  decorazlool.  Vuoisi  cbe,  lo  oripnr.  i 
''tu:!  kMittro  eseoU  dal  servizio  miUiaro  e  chi*  la  loro  penuioa  kisie  inviolabile  dorante  re<^r' 
'it/>  «li  late  fanrione;  an  pò*  più  tardi  sembra  venisMTO  salariali ,  e  cbe  anche  la  presv  i>/a 
*"''«-l»a  di  (lenone  libere  nel  cori  cadesse  in  dlsoetodlne.  SlACKt!<^  L$$  orégUut  4m  tKtàtrt , 
hir.,U  |>ft«.  98  e  wg.,  iti,  lU;  ~  AaisTOTiLB,  FrobUm.  XXXIX,  $  19. 
h  STtnrE%ART ,  ^urre<  compi,  tfe  Demostkèn^  #1  Esthine  ,  Parts ,  1(U1 .  Plaidoyir  cwtr*' 

;  — »  Zcjior 051TB,  De  repub,  Alken.  Gap.  I,  {  13. 
ih  Om  teM#tiM»  jMHir  dtmimuer  U$  fraU  qìu  d^mandmii  rimitruetton  4$»  cAortnlCi,  de  pia- 
ffr,éU  dentiere  rangéi,  di  iimplet  figuronU  qui  nmuaitnt  Uslwtru  ianschanUn  Mac?ii>. 
lue  ot,  p.  IS7:  —  Mbkamdio,  fVa^m.,  p.  M»  ed.  Meloek. 
di  Ci.  JlacjiiA,  Op.  ciL»  Introd.,  Qup.  U,  in  Am. 
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Ma  presso  le  altre  nazioni  si  mantenne  a  lungo  o  universale  un 
pregiudizio  contro  gli  attori ,  che  imprimeva  alla  professione  in  sé 
slessa  uno-  stigma  di  irreligione  e  di  licenza,  per  cui  fu  ritenuta  poco 
onorevole,  e  travolgeva  nella  censura  anche  uomini  per  avventura  de- 
gni di  slima  e  considerazione. 

Quando  vogliasi  esplorare  la  causa  di  questo  pregiudizio,  gli  è 
meno  in  quanto  accade  sotto  i  nostri  occhi  che  la  troveremo,  anziché 
neir  influenza  delle  avite  Indizioni ,  che  devono  pur  cedere  al  moto 
ascendente  della  civiltà,  conciossiachè  si  trovino  alligate  ad  un  ordine 
dì  cose  che  da  gran  tempo  non  è  più. 

In  Francia,  per  esempio,  allorquando,  nei  primi  secoli  e  ad  un'e* 
poca  di  decadenza  le  rappresentazioni  teatrali  non  erano  che  ignobili 
farse  eseguile  sulle  pubbliche  piazze  da  cantambanchi  e  ciurmatori, 
dovette  il  clero  scagliare  l'anatema  contro  questi  spettacoli  in  coi  re- 
ligione e  morale  vedevano  insieme  profanate  :  e  la  condanna  che  pro- 
scrisse quelle  scene  bnnali  ricadeva  naturalmente  sulle  persone  che 
ne  facevano  esercizio  II  concilio  d'Elvira  nel  305,  il  concilio  d'Arles 
nel  3i4,  quelli  di  Magonzn,  di  Tours,  di  Chàlons*suNSaona,  lenatisi 
verso  il  principio  del  nono  secolo,  fulminarono  di  scomunica  i  com- 
medianti, vale  a  dire  gli  istrioni  e  i  cerretani  pubblici  che  esistevano 
ìllora.  Questa  fu  Torigine  del  discredito  sociale  in  cui  era  caduta  colà 
b  professione  del  commediante.  Gli  anatemi  del  clero,  in  quei  tempi 
di  eccitamento  religioso,  aveano  altra  potenza  che  a  nostri  giorni:  esst 
aveano  la  sanzione  della  legge  civile  e  religiosa  e  si  imponevano  alla 
moltitudine  con  incessanti  mezzi  d'azione;  una  classe  stigmatizzata 
dai  decreti  della  chiesa  non  poteva  dunque  essere  nella  opinione  co- 
mune una  classe  normale  ed  onorata. 

In  Italia,  ove  l'arte  drammatica  vide  il  suo  risorgimento  solto 
forme  diremmo  quasi  religiose,  e  con  solenni  rappresentanze  nelle 
aule  stesse  dei  ponteQci,  non  potevano  i  suoi  porgitori  essere  colpiti 
dalle  censure  clericali.  /  misteri  della  Passione  non  irriUrono  le 
suscettibilità  dei  prelati,  quantunque  fossero  troppo  sovente  argomento 
di  scandalo,  per  le  mischianze  di  sacro  e  profano,  per  la  laidezza  dellt 
immagini  e  la  scurriliLà  dello  stile.  Più  tardi,  le  tragedie  dell'Ala- 
manni, del  Rucellai,  del  Trissino,  del  Martelli,  dello  Speroni,  del  Gì- 
raldi,  dell'Anguillara,  del  Tasso,  del  Torelli,  le  commedie  del  Macchia- 
velli,  dell'Ariosto,  del  Cardinal  Bibbiena,  del  Ceccbi,  del  Gelli»  » 
drammi  pastorali  del  Belcari,  del  Tasso,  del  Guarini^  danno  al  leatfit 
un  copioso  repertorio  e  testimonianze  di  stima  e  considerazione  agi* 
attori^  mentre  presso  agli  altri  popoli  l'arte  è  ancora  alle  sue  più  m- 
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formi  produzioni;  e  id  Francia,  poi,  neppure  nel  secolo  seguente,  il 
l^enìo  di  Racine,  di  Corneille  e  di  Molière,  né  il  felice  concorso  degli 
Atiìsiì  in  ogni  genere,  valsero  a  rivendicare  la' loro  professione  dal* 
i'ouCa  tradizionale  che  la  seguiva  come  ooìbra.  Allo  slesso  Molière 
l'arcivescovo  di  Parigi  de  llarlay  negava  gli  onori  della  sepoltura 
•Tisliana,  che  a  mal;)  pena  furono  concessi  dietro  l'autorevole  media- 
zione del  re,  a  condizione,  per  altro,  che  la  cerimonia  seguisse  senza 
strepilo  e  senza  iK)m|»:)  (i)! 

Non   valse  a  rial/are  questa  professione  neppure  il  favore  che 
Luigi  XIV  ed  altri  regnanti  accordavano  alla  scena:  Luigi  faceva  re- 
citare a  Versailles  VAtalia  di  Rateine  (1702)  da' suoi  gentiluomini  e 
principi  del  sangue:  alla  Corte  si  mantennero  anche  in  appresso  ks 
<pfdacl4fs  (ks petits  apparirments ;  ma  quando  l'attore  Dubois,  in  una 
ausa  promossagli  dal  suo  medico  che  reclamava  gli  onorar]  di  cure 
•  lui  presiate,  chiese  di  essere  ammesso  a  giurare  che  lo  avex3  gii 
legato,  il  suo  avversario  presentò  una  memoria  a  slampa,  nella  quale 
pretendeva  dimostrare  che  Dubois  non  poteva  essae  ammesso  al  giu' 
amenio  in  forza  della  sua  professione.  Eppure  Luigi  XIV  avea  già  da 
iem|K>  (irji)  pubblicato  un  decreto,  il  quale  dichiarava  la  professione 
ùì  commediante  compatibile  colla  qualità  di  gentiluomo  (2).  Il  pregiu- 
dizio sorvisse  in  Francia  ed  altrove. 

lo  Isvezìa,  poco  prima  che  regnasse  GusUivo  Vasa,  la  legge  proi- 
biva la   musica  e  jchiainava  i  musici   gente  infame  e  pericolosa  allo 
Slato;  e  non  solo  si  bandivano  quei  malcapitati  figli  d'Apollo,  ma 
«ziandiò  sì  permetteva  quasi  alla  popolazione  di  ucciderli  ovunque  si 
trovassero.  Un  tale  assassinio  era  tenuto  a  mo'  di  scherzo,  che  l'as- 
ii^-^ìno  era  solo  condannrtto  a  dire  agU  eredi  dell'ucciso  un   pajo  di 
caribe  nuove,  un  pajo  di  guanti  e  un  vitello  di  3  anni.  Gustavo  Vasa. 
'lotto  re  nel  1S23,  aboli  jeggi  ed  usi  si  bizzarri  e  feroci,  e  chiamò 
Ha  saa  Corte  i  musici  stranieri.  Li  musica  oggidì  è  considerala  iu 
i-vezia  qual  parte  principale  dell'educazione»  in  ispecie  pel  sesso  gco- 
•  ile,  e  i  professori  di  musica  sono  degnamente  Gtimali  e  festeggiati 
Ville  classi  della  buona  società  (3). 

Lo  stesso  fenomeno  vediamo  sorgere  fra  il  costume  della  seria 
Mbioue*  Shakespeare,  sommo  poeta,  e  attore  drammatico,  paragona 

If    R'««t-r*ALLii»«,  SùQifh  d'Ixon,  tratraU,  p.  135;  —  Tirabo>ciìi,  >f  >rta  diUa  UttiraL  Ual. 
•     III,  <xp,  3,  n.  iS:  ^  De  Conri .  Paraffont  della  l\)itta  tragl  a  d' ttatm  con  queUi»  di 
rrmuia  *  — >  QrADiio,  Sforia  §  rayion$  d*ogm  poetto. 
(51  %.  t»i'  C4«sc,  Nitt,  anecdùi,  dt  Vanrien  Ihtàtn  fn  Fraiìc^,  T,  Il .  («ac.  99  e  13t. 
(3    ^^U  tratfitJU  ili  R^lne  le  parli  d*Abner,  d*AUlia,  di  ioas»  di  /iccana  ertno  sosteDOU* 
•;  d'J-a  «l'O'li'aii*,  ili  rnil.  «'haillpj.  dal  cynve  d'Esptrrc,  e  Cbaini'  --on.  I>c  Cas^,  OptCit- 


320         LA  LEGISLAZIONE  E  LA  GIURISPRUDENZA  DEI  TEATRI,  PARTE  U. 

in  una  sua  poesia  la  professione  del  commediante  a  quella  del  Ufitore, 
la  quale  lascia  sempre  una  macchia  indelebile;  il  solo  suo  amico  neU 
r  aristocrazia  fu  il  giovine  lord  Soulbamulon,  ch*egli  celebrò  oe*suoi 
carmi  come  un  Dio  0).  Nondimeno  V  ìrragionevolezza  di  tale  pregiu- 
dizio non  tardò  qui  a  farsi  riconoscere:  e  mentre  i  Municipj  avversa- 
vano ancora  l'arie  scenica,  essa  incontrava  favore  presso  il  governo (2), 
che  apriva  a  Shakespeare»  a  madamigella  Olfields,  disliotissima  at- 
trice, a  Garrik,  il  Roscio  inglese,  a  Sheridan  illustre  autore  ed  allo- 
re,  le  sepolture  dei  re  (3). 

In  Francia,  gli  stessi  legislatori,  segueodo  il  voto  d^li  scrittori 
più  autorevoli,  sforzavansi  ricondurre -questo  pregiudì/Jo  sotto  raoico 
punto  di  vista  che  la  ragione  poteva  accettare  W.  Verso  la  fine  del  se* 
colo  scorso,  codesti  sforzi  maturarono  i  loro  frutti,  e  non  tardarono  le 
cose  a  mutar  faccia;  i  principi  di  sociale  uguaglianza  proclamati  dalle 
leggi,^e  le  conquiste  della  moderna  Qlosofla,  naturalizzarono  presso  i 
paesi  civili  d' Europa  idee  novelle  che  doveano  disperdere  gradatamenle 
l'ultima  traccia  di  un  pregiudizio,  con  esse  incompatibile  (^).  E  quan- 
tunque Bossuet,  il  principe  de  Conti,  e  specialmente  Rousseau,  nella  ce- 
lebre sua  lettera  contro  lo  stabilimento  dei  teatri  in  Ginevra,  avversassero 


(1)  Alpu.  Rotbr,  Hiit  univ.  du  Théàtre,  T.  li,  p.  900. 

(2)  RoYER»  loc.  cit.  T.  ilj  p.  a. 

(3)  La  tomba  della  Olflelds  é  nella  chiesa  di  Weslmiosier,  presso  ^actla  di  XewiOD.  Garrii 
fu  sepolto  con  pompa  re^Ie.  1  Qoccht  del  drappo  mortuario  erano  tenuti  da!  duca  di  Devoo 
sbire,  da  lord  Cambden,  lord  Spencer,  I«rd  Palmerston  e  Righby.  Cosi  pure  1  fauebri  aoon  di 
Sheridan  erano  preceduti  dalle  Altezze  reali  i  duchi  di  York  e  di  Sussex,  dal  duca  é*Arf?l<^t 
dal  vescovo  dì  Londra,  a  cui  faceano  seguito  11  marchese  d*Anglesea,  l  lord  Cavendih  e  Spraetr 
e  la  più  eletta  aristocrazia  della  Corte.  Ambedue,  attori  e  poeti,  riposano  parlmeatl  a  W«jnÌQ>io: 
presso  la  tomba  di  Shakespeare.  Roybr,  Op.  cit.,  pag.  433  e  seg. 

(4)  Coi  sovrani  rescritti  del  16  aprile  1641,  Il  re  faceva  divieto  •  ad  ogni  comnedianie  di  n;r 
presentare  azioni  inoneste,  di  impiegare  parole  oscene  e  a  doppio  significato ,  a  pena  di  essere 
dichiarato  infame.....  E  in  caso  che  1  detti  comici ,  aggiungeva ,  non  contravvengano ,  ed  aiui 
regolino  in  guisa  lo  scene  teatrali  che  riescano  esenti  d*  in>pttnità ,  vuole  ed  ordina  cb«  i  l<vt> 
esercizi  non  possano  fondare  imputazioni  di  biasimo,  nò  pregiudicare  alla  loro  ripsiailooe  nel 
pubblico  commercio.  •  Malgrado  qucsudicjiaruione,  il  pregiudizio  continuò  nella  consuetudini^, 
sostenuto  com'era  dalle  avversioni  ereditarie  delia  Chiesa  e  dalle  Idee  di  casta  che  domlnaviDo 
allora  la  società.  Lacan  e  Paulmibr,  Legitlat,  et  Juritpr,  des  théàtns,  1»  1,  o.  196. 

(5;  Non  possiamo  perù  sottacere,  a  titolo  almeno  di  cronaca,  una  questione  che  agltossi  wA  CSK 
Innanzi  al  Tribunale  di  Marsiglia.  Si  pretendeva  che ,  essendosi  un  prete  appigionato  in  vaa 
casa ,  fosse  sconveniente  ctie  un  attore  venisse  ad   abitare  nella  casa  stessa,  e  che  do  polA^^ 
fondare  pel  sacerdote  una  causa  di  rescissione  della  locazione.  Il  Tribunale  avrebbe  giudica''' 
esservi  incompatibilità  fra  le  due  professioni  e  sconvenienza  nella  contiguità  dHIo  abitazioni,  r 
rescisse,  iter  tali  motivi,  l'afdlto  del  sacerdote.  »  Ma  ben  a  ragione  osservano  1  sigaeri  Ucui 
e  PAULviBft  clie,  se  questa  decisione  é  riportata  esattamente,  costituirebbe,  a  non  dnbllaror.  noi 
flagrante  violazione  del  princìpio  che  tutti  i  francesi  sono  eguali  avanti  la  legge.  Si  amiDeftf  ci>- 
possa  rescindersi  una  locazione  al  sopraggiungere  di  un  conduttore  la  cui  professione  addHfi»^ 
oggetto  di  subugii  0  di  scandali;  ma  una  rescissione  perchò  il  nuovo  venuto  eserdU  un* arti 
€lie  non  gli  impedisce  minimamente  di  essere  un  onesto  e  pacifloo  conduttoret  gU  e  ciò  die  ^ 
risce  le  più  viete  nozioni  di  ragione  e  di  diritto.  . 
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con  Ogni  specie  d'argonaenli  V  istituzione  e  il  progresso  dell'arte  scenica, 
essa  incontrava  strenui  propugnatori  io  altri  filosofi  e  presso  i  governi. 
Gli  attori,  indubbiamente,  sono  esposti,  nella  loro  condizione,  a 
perìcoli  d*ogoi  maniera.  Facile  vi  è  la  china  del  vizio;  la  morale  si 
Moolra  in  mille  agguati;  ma  ogni  proressione  non  ne  manca.  Non 
iscoseremo  i  disordini  che  ponno  esserne  conseguenza;  là,  come  altrove 
e  sempre,  sono  essi  biasimevoli;  ma  a  ciascuno  il  merito  delle  opere 
sue.  Dopo  Molière,  le  cui  virtù  domestiche  non  furono  avanzate  che 
dal  suo  stesso  genio,  quanti  comici  non  abbiamo  ammirato  degni  di 
sl^re  esempio  ai  loro  ardenti  detrattori?  Può  una  professione  avvitire 
colai  che  splende  per  la  nobiltà  del  suo  carattere  ? 

Eppure,  come  si  vide,  la  strana   idea  durò  attraverso  i  secoli, 
più  che  altrove  in  Francia,  ove  si  ritenevano  scomunicati  i  comme- 
diaolj.  Buon  per  essi  che  finalmente  se  ne  occuparono  i  padri  della 
Chiesa,  e  il  concilio  tenutosi  a  Rbeims  nel  1850  decretò  che  gli  attori 
e  le  attrici  non  sarebbero  ormai  più  respinti  dalla  tavola  santa!  (i). 
323.  Ma  in  Italia,  ove  ebbe  culla  sino  nel  secolo  XIV,  colla  penna 
erudita  del  Mussato,  il  risorgimento  delfarte  drammatica  (2),  vediamo 
prima  che  altrove  principi,  cardinali  e  pontefici  favorire  spettacoli  car- 
ueraleschi,  aprire  teatri  presso  le  loro  corti  e  darvi  le  più  svariale 
rappresentazioni.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XV  Lorenzo  de  Me* 
dici,  filosofo  e  poeta,  offre  in  alcune  produzioni  il  primo  modello  della 
ritira  italiana;  egli  compose  eziandio  diverse  canzoni,  che  venivano 
e^goile  da!  popolo  nel  delirio  delle  feste  e  delle  mascherate  di  car- 
nevale. Era  questo  un  genere  di  spettacolo  che  i  Fiorentini  amavano 
appassionatamente,  e  Lorenzo  assecondava  il  loro  gusto,  immaginando 
|K;rfliH>  egli  stesso  i  costumi  e  travestimenti  per  questa  specie  di  fé- 
ble.  11  cardinale  Bibbiena,  cultore  della  poesia  e  della  lingua  toscana, 
srrisse  commedie  infiorate  di  molte  ai^uzie  e  lepidezze:  eccitava  i 

<t}  Aqikl,  Cùd€»Manuel  tU$  artities,  fag.  tt»  o.  4i. 

<>'  è  queiuk  un  fatto  di  cai  d  n^ode  ntiaoime  tostlmonUnxa  ancbA  la  li^tifMinn  «tr.ini<Ta: 

'^  Vmri  drùmtUiqìài  tu  general,  tt  grvmd  iUeU  (Il  dedmosedo)  laiaaU  quetquti  prv^rti 

fmn  oulT  àgtt  tuivant$:  maii  si  nous  J*tun$  un  dertUer  coup  U*<ri{  tur  Ir  tableau  que  nims 

^rt  Vltélii  considerie  «ota  e4  rapport,  turni  p  Virrom  que,  som  parUr  du  mrtiHtrame  r(  de 

•  'W«rf«r  fmptai  que  l'on  p  (U  d*  Ioììm  Uè  arti,  eUé  wut  al*>r$  tUt  lragtdie$.  In  umes  fimdttt 

Mr  rkntutre,  U*  mUrtM  d'InrmUcn,  rtmplUs  d$  iUmiOUoiis  touckanUs  <t  temblet;  qu'ette 

^  ^*  iomédui  de  caractére  tt  dHntripme,  ou  let  9iee$  et  U*  ridieules  furent  rtcemml  r«- 

'*iifnU4:  qu'fUe  mi  «N/ln  det  paetoraUt  pieiMe  de  deUeaUite,  d'imagimalum  et  de  frorc 

•^'^  fria,  ilte  poftM*  tauUe  cet  riche$S9i:  elle  en  eomnut  mime  la  nurabijHdanee  et  l*eMtt 

■«I»  •  longUmt  avaat  qQ'U  f  «Ai,  tur  aneiu  IhéAtrt  eii  Europe,  tue  •#«!• 

pUc«  o«  l^on  vii  briUer  tfQslqve  etinceUe  da  gènio,  do  raiton  on  do  tenU* 

■eilU  •  GiMOKMÌh^  IfUt  lUter.  d'Uolie, Tom.  VI,  P.  U,  Gap.  XXVI,  Id  une,  p.  Ui.  * kirn.  Boi sr . 

fut  Mio.  dm  tkéàire,  T.  Il,  p.  8.  —  Cu.  IIacnih,  lei  originee  du  tkiàtre,  T.  1.  iDtrod.  p.  IO. 

Roimxi.  ìm  Le^islat.  e  la  Giur.  dei  Teatri*  Voi.  I.  21 
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Romani  a  farsi  attori  ed  ordinava  scene  in  palazzo,  facendo  all'oopo 
espressamente  allestire  amplissime  sale;  e  la  sua  Calandra ^  saggio 
squisitissimo  di  licenza,  viene  accolta  e  festeggiata  con  ammirazione 
da  prelati  e  ponteQci:  rappresentata  da  alcuni  gentiluomini  romani, 
vi  assiste  e  se  ne  compiace  Leone  X.  Cosi  vediamo  che,  sullo  scorcio 
del  secolo  XV  ed  al  principio  del  XYI,  mentre  l'arte  aveva  appena 
qualche  principio  d'azione  presso  gli  altri  popoli,  sorgono  altri  egr^ì 
scrittori  di  tragedie  e  commedie,  come  il  Macchiavelli,  T Ariosto,  il 
Del  Carretto,  il  Trissino,  il  Rucellai,  l'Aretino,  il  Martelli,  Io  Spe- 
roni, il  Dolce,  il  Tasso,  il  Torelli,  il  Firenzuola,  il  Grazzini,  il  Ricci, 
il  Celli,  e  molti  altri;  la  nobiltà  recitava  commedie  e  drammi  al  teatro 
del  Vaticano,  alle  corti  di  Firenze,  del  duca  di  Ferrara,  d'Urbino,  e 
d'altri  principi  0),  e  fra  gli  stessi  artisti  non  mancarono  scriliori  di 
produzioni  teatrali  non  ispregievoli  (2);  in  occasione  poi  di  grandi 
feste  popolari  o  nozze  di  principi  o  duchi  era  spettacolo  principale 
qualche  azione  scenica ,  nella  quale  musica  e  poesia  apprestavano  le 
loro  bellezze,  in  guisa,  se  crediamo  agli  scrittori  di  que'  tempi  (?\  da 
farcene  vivameate  desiderare  la  riproduzione. 

Per  tal  modo,  insieme  col  risorgimento  dell'arte  drammatica  e  in 
conseguenza  di  esso  venne  poco  a  poco  svanendo  il  fatale  pregiudizio, 
e  gli  attori  furono  come  sono  oggi  apprezzati  e  stimati  in  ragione  dei 
loro  meriti,  e  fatti  segno  alle  più  lusinghiere  onoranze  e  distinzioni 
si  dai  privati  come  dai  governi  W.  E  ciò  è  ben  giusto.  L'artista  che 

(1)  V.  Paolo  Giovio»  Vita  Leonii  X,  L.  IV.  —  Tiraboscoi,  Storia  deUa  Uiter.itùL  Lfh.lU. 
Gap.  HI,  D.  5S  e  53  e  seg.  —  Muratori,  Antiek.  ett.,  T.  lì,  p.  868.  —  Uaziucbkllu  SeHU.itaI>. 
T.  II,  P.  H,  pag.  870  e  seg.  —  Ascoli,  Giuriiprudenza  teatrale,  11.  9  e  10.  —  A.  Rotkr,  Uat 
univ,  du  tkéàtre,  T.  U,  p.  11  e  5.  —  Ginguéiié,  Op.  tàu,  T,  UT,  Gap.  XXU.  —  Quadrio,  Stofù 
e  rag.  d'ogni  poesia,  T.  V,  p.  64  e  seg. 

(2)  Fra  questi  é  a  ricordarsi  Glambaltista  Andreioi,  comico  di  professione,  U  qaale  cblie  gnft 
nome  anche  io  Francia  ài  tempi  di  Luigi  XUI,  autore  di  varie  rappresentazioni  e  fra  Vtlvn  àé- 
V Adamo,  che  vuoisi  abbia  dato  occasione  (0  forse  megiio  ispirazioni  0  soggetUi  a  MiitMi  per 
comporre  il  suo  Paradiso  perduto^  come  le  grandiose  idee  di  Satana  ch*enira  nel  Paraii^  bf* 
restre  e  si  strugge  dinvidia  al  vedere  la  felicità  dell'uomo,  del  congresso  del  demoQJ,  delU  bat- 
taglia degli  angioli  contro  Lucifero,  e  più  altre  somiglianti  immagini.  Tiraboicbi,  0p.duUlU. 
Gap.  3,  n.  16.  ^  Mazzdccbblli,  Seritt»  ital.,  T.  I,  P.  Il,  p.  708. 

(3)  G.  Vasari,  Descrizione  dell'apparato  per  te  nozze  di  Francesco  de  Modki:  Cafu  Sola' 
commedia. 

(4)  Nel  1835,  dopo  una  rappresentazione  della  SonnamMito  cantala  dalla  Mallbran  a  M^-U- 
Ghapelle,  furono  dati  ordini  perchè,  all'uscito  dal  teatro  delia  celebre  cantarne,  la  miliilz  di 
guardia  prendesse  le  armi ,  e  le  rendesse  1  medesimi  onori  che  soleaasl  rendere  alla  CunigUi 
reale  {GaìignaxO's  Messanger,  16  sett.  1836)  ;  e  II  governo  belga  reclamò  da  Londra  le  spo^^i^ 
delllmmortale  artisu  {Gazz.  di  IHiano,  7  ott  1836). 

Narrasi  che  Nicolò  di  Russia  stesse  sempre  In  piedi  avana  a  Rubini,  11  quale,  InvlUto,  seten . 
od  alle  meraviglie  di  questo  perché  Timperatore  rimanesse  in  tote  attogglamoulo,  lo  czar  rispon- 
deva che  gli  imperatori  muojono  ed  hanno  successori,  mentre  dò  non  potrà  dirsi  di  Bublnl. 

Carlo  Mathews,  uno  del  più  rinomati  e  popolari  artisti  drammatici  d^lnghll terra,  nel  ganoi^) 
1870,  prima  di  partire  per  un  viaggio,  è  invitato  ad  un  banchetto  di  100  persone,  raecotieid  la 
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riprodace  in  azione  i  pensieri  e  gli  affetti  del  poeta  «  è  spesso  poeta 
egli  medesimo  e  crea.  Egli  spande  snlla  scena  le  passioni  e  gli  affetti, 
ia  luce  e  Tombre  che  si  affollano  nel  suo  spirito,  e  domina  colla  po- 
tenza dell'arte  gli  animi  del  pubblico^  ne  suscita  il  sentimento  e  Ten- 
tusiasmo  :  questi  sentimenti,  questi  affetti  ch'egli  accende  nello  spirito 
e  nella  mente  de' suoi  ascoltatori  lo  rendono  ammirato  ed  attraente:  e 
per  una  forza  simpatica,  come  disse  Thiers,  ognuno  ama  ed  ammira 
chi  vede  amalo  ed  ammirato  da  tutti  (i). 

324.  Se  occorresse  ricordarlo,  lo  Statuto  4  marzo  1848  del  Regno 
d'Italia  all'art.  24  dichiara  che:  tutti  %  regnicoli,  qualunque  sia  il  loro 
titolo  0  grado,  sono  eguali  dinanzi  alla  legge.  Tutti  godono  egualmente 
i  diritti  civili  e  politici  e  sono  ammessibili  alle  cariche  civili  e  mili* 
tari,  salve  le  eccezioni  determinate  dalle  leggi.  Come  privali,  adunque, 
e  come  cittadini,  godono  gli  allori  di  tutti  i  diritti  politici  e  civili,  e 
sono  soggetti  agli  obblighi  ed  ai  pesi  che  risultano  dalla  legge  comune. 

325.  Anche  gli  stranieri ,  benché  non  possano  esercitare  i  diritti 
politici,  che  sono  necessariamente  riservati  ai  cittadini  i%  vengono  dal 
Codice  italiano  ammessi  al  godimento  dei  diritti  civili,  come  i  regni- 
coli  (art.  3  God.  Giv.  ilal.). 

L'onore  e  la  considerazione  degli  attori  stanno  sotto  l'usbergo 
della  legge;  le  ingiurie  e  le  diffamazioni  da  cui  venissero  colpiti  sono 
passibili  delle  pene  medesime  che  si  infliggono  a  qualunque  ingiuria 
diretta  ad  altri  cittadini,  giusta  gli  art.  570  e  seg.  del  God.  Pen.  Ma 
conviene  avvertire  che  la  riputazione  del  merito,  dell'  ingegno,  o  del 
talento  artistico,  può  essere  attaccata  con  libertà;  pel  fatto  stesso  di 
prodursi  innanzi  al  pubblico,  gli  attori  si  rimettono  e  sono  sottoposti 
alla  critica.  Tutto  ciò  che  ferisce  la  riputazione  del  merito  e  del  ta- 
leolo,  dìcea  Portalis,  e  un  ostacolo  alla  gloria  e  offende  l'orgoglio  o  la 

tuo  onore,  e  scelte  fra  fiate  U  alU  eUuti  della  $oeUtà,  fra  col  Douvasl  lord  Hanghloo,  che  ne 
accettò  ben  aoco  la  presidenza.  Révìu  brUann.,  Janv.  1670,  Corresp.  de  Lomdrei,  p.  170.  Nel 
fibrato  f870  altro  banchetto  viene  offerto  dalla  aristoeraxia  di  Pietroburgo  al  eelebre  tenore 
Alberto  Mario;  fra  I  eonvluti  nomeravansl  ondici  prloclpeise  e  qualche  eentln^o  di  persone  tra 
J«  |tlà  cospkae  famiglie  e  l'alta  borghesia  mssa. 

(I;  Tnixas,  Memoiree  de  mUtrite  BeUamy. 

tt)  È  noto  che  1  diritti  eiviU  sono  quelli  d'Indole  meramente  privata^  che  riguardano  le  per* 
feooe.  la  famiglia  e  I  beni  privati,  come  I  diritti  matrimoniali,  di  famiglia,  quello  di  adottare  e 
dj  essere  adottato,  di  avere  gli  alimenti,  di  succedere,  di  dare  o  ricevere  per  testamento,  di  ven- 
denr»  donare  e  fare  qualunque  altro  contratto.  I  diritti  poUUd,  invece,  sono  le  facoltà  di  parto* 
dpare  direttamente  o  Indirettamente  aireserclzio  della  pubblica  autorità  nel  tre  poteri  fonda- 
mentali dello  stato,  che  sono  il  legislativo,  il  giudiziario  e  resecuttvo,  cioò  il  potere  di  far  leggi, 
di  applicarle  e  di  farle  eseguire  ;  e  I  prlDClpall  fra  questi  diritti  politici  sono  quelli  di  essere 
elettore,  od  eleggibile  al  consigli  comunali,  alla  camera  dei  deputati  o  al  Senato,  di  essere  pre- 
féuo,  sindaco^  giurato  e  simili,  e  in  generale  di  occupare  pubbliche  cariche  e  funiloot.  È  natu* 
ni»  che  questi  ultimi  non  possano  estendersi  agli  stranieri. 
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yanili;  ma  la  gloriale  un  dono  di  cui  l'opinione  pubblica  soltanto  onora 
i  suoi  prediletti,  e  che  le  leggi  non  possono  dare,  nò  meno  assicurare. 

Ciascuno  ha  diritto  di  discutere  il  talento,  d'un  artista,  di  pub- 
blicarne  V  insufficienza ,  di  rilevare  gli  errori  che  può  aver  commesso 
nel  disimpegno  delle  sue  parti:  ma  questa  crìtica  dev'essere  decorosa, 
discernere  esattamente  l'uomo  privato  dall'attore,  ed  astenersi  da  ogni 
espressione  od  imputazione  che  possa  recare  offesa  al  carattere  ed  alia 
considerazione  della  persona  (^). 

Questo  dirìtio  di  crìtica  che  appartiene  alla  stampa  non  giQSti6ca 
gli  attacchi  ripetuti  e  sistematici  che  palesano  manifestameote  uoa 
ostile  animosità,  una  maligna  intenzione  di  nuocere  ;  e  se  rattore  oe 
soffre  pregiudizio,  può  rivolgersi  ai  Trìbunali.  Non  può,  tatlavolta, 
spiegare  la  sua  azione  avanti  i  Trìbunali  correzionali  se  non  io  quanto 
gli  attacchi  di  cui  si  querela  feriscano  la  sua  considerazione  e  il  suo 
onore  ;  poiché  solamente  in  questo  caso  hanno  il  carattere  legale  di 
delitto  per  diffamazione  od  ingiuria  pubblica  commessa  medìank 
stampati.  In  questi  casi  giova  ritenere  che  Kart.  72  del  Cod.  Peo.  e 
l'art.  1  Cod.  Proc.  Pen.  recano  che  la  condanna  alle  pene  determinale 
dalla  legge  ha  sempre  luogo  senza  pregiudizio  delle  restituzioni  e  del 
risarcimento  dei  danni  che  ponno  essere  dovuti  alle  parti  danneggiale; 
per  la  qual  cosa  ogni  ingiusta  censura,  che  rechi  pregiudizio  alla  sua 
posizione  ed  a'  suoi  interessi  d'artista,  costituisce  un  fatto  dannoso. 
di  cui  può  chiedersi  riparazione,  procedendo  da  colpa,  ma  avanti  il 
giudizio  civile  e  fatta  applicazione  degli  art.  USI,  1156,  1306  Cod 
Civ.;  sempre  però  quando  il  danno  sia  conseguenza  uat  ara  le  o  legale 
dell'imputazione  (2). 

In  generale,  poi,  è  noto  che,  giusta  l'art.  43  della  legge  sulla 
stampa,  ciascuno  che  trovisi  nominato  o  indicato  in  un  giornale,  ha 
diritto  di  far  inserire  nel  medesimo  le  sue  risposte  o  quelle  dicfaja- 
razioni  che  credesse  necessarie  a  tutela  del  proprio  onore  o  del  pro- 
prio interesse,  ben  inteso  purché  non  attacchi  alla  sua  volta  l'onore 
0  la  riputazione  del  giornalista  (3). 

<1)  Moltissimi  gìQdicati  confermarono  qnesta  massima,  corno  può  vedersi.  Gaz.  dé$  7fi5.>  e  u 
Dnsitj  45  die.  4842;  —  U  DnHi,  31  die  1846;  —  GaM.  dei  TrSb.,  e  U  Droit,  i7  la|^.  4817.  - 
Lacan  e  Paulmibr,  Op.  clt,  T.  I,  n.  199.  ^  Chassan,  VéUU  et  eontrav.  de  in  par^  de  ritrai 
et  de  la  presse,  Chap.  7,  $  S,  pag.  341.  —  Salocci  ,  Op.  cU ,  Gap.  V,  n.  39  e  aeg. 

(9)  Merlin,  V.  Ripartutione  d'onore,  riparazione  d'ingiturie;  —  Coassan,  Op.  e  Ice  dt, 
pag.  349. 

(3)  «  1  gerenii  saranno  tenatl  d'Inserire,  non  più  tardi  della  seconda  pnbbliemdooe  sneon^^A 
al  giorno  in  cai  le  avranno  ricevute,  le  risposte  o  le  dichiarazioni  delle  persone  Dominale  o  in- 
dicate nelle  loro  pubblicazioni.  L' inserzione  della  risposta  deve  essere  inUera  e  Kratoita. 

•  Nel  caso  per  altro  la  risposta  eccedesse  il  doppio  dell'articolo,  al  quale  é  diretta,  reccadsot' 
dovrà  essere  pagato  al  prezzo  subillto  per  gli  annunzi  in  quel  giornale  o  pobbUcaxIooe. 
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326.  La  libertà  individuale  degli  attori  fu  abbandonata  langh'anni  ai 
capricci  deirarbitrio.  La  signora  Mara  cantava  a  Berlino  a  fianco  del  ce* 
lebre  Hubert,  dello  Porporino  percbè  uno  tra  i  migliori  allievi  del  Por- 
pora. Dna  sera  di  gala  ch'essa  rifiutava  di  recitare,  pretestando  ch'era 
malata  e  non  poteva  abbandonare  il  letto,  Federico  il  grande  impa- 
zientito manda  quattro  granatieri  che  la  portano  al  teatro  col  suo  letto  1 
In  un  baleno  fu  abbigliata  e  cantò  in  guisa  da  rapire  l'ospite  del  re, 
lo  czarewitcb,  che  divenne  poscia  Paolo  I ,  imperatore  delle  Russie(i). 

Non  fa  mestieri  rimontare  a  vecchi  tempi  per  riscontrare  le  vesti- 
gia del  dispotismo  teatrale.  I  diversi  regolamenti  permettevano,  non 
è  guarì,  di  condannare  all'ammenda  od  agli  arresti,  secondo  i  casi, 
chiunque  avesse  fatto  mancare  il  servizio  sia  ricusando,  senza  cause 
riconosciute  valide,  di  sostenere  una  parte  del  suo  genere,  sia  non 
trovandosi  presente  al  momento  indicato  pel  suo  servizio,  finalmente, 
per  ogni  colpa  di  insubordinazione  a'  suoi  superiori.  Cotali  disposizioni 
non  poteano  più  reggere  a  fronte  dell'art.  26  dello  Statuto  in  forza 
del  quale  <  la  libertà  individuale  è  guarentita;  e  ninno  può  essere 
arrestato  o  tradotto  in  giudizio,  se  non  nei  casi  previsti  dalla  legge 
e  nelle  forme  ch'essa  prescrive  (V.  n.  170).  • 

Un  attore,  come  ogni  altro  cittadino,  non  è  soggetto  ad  altre 
pene  fuor  quelle  decretate  dalla  legge,  secondochè  si  rese  colpevole  di 
contravvenzione,  dì  delitto  o  di  crìmine.  Queste  pene  non  ponno  essere 
pronunciate  che  dai  Tribunali,  dietro  le  investigazioni  degli  ufficiali 
di  polizia  giudiziaria,  e  nelle  forme  stabilite  dal  Codice  di  Procedura 
Penale  (2).  Del  rimanente  egli  è  libero  dispositore  della  sua  volontà, 
della  sua  persona  (nn.  131, 170):  e  credo  che  oggimai  si  sarà  convertilo 
anche  l'egregio  Salucci,  il  quale  opinava  che  l'autorità  del  luogo  ov'i 
situato  il  teatro  può  reclamare  dall'autorità  del  paese,  nel  quale  l'artista 
si  trova,  la  di  lui  estradizione  in  pena  della  inosservanza  alla  fede  con* 
traituale.  Oltreché  questa  espressione  è  poco  esatta,  non  potendo  l'e^^ra- 
dizione  essere  una  pena ,  crediamo  sia  questo  passo  sfuggito  quasi  in* 
avvertitamente  al  Salucci,  il  quale  in  più  luoghi  si  professa  per  T in- 
applicabilità dell'arresto  all'attore,  come  accennasi  in  nota  a  pag.  338. 

•  TratUDdosI  di  giornali,  che  non  ricevono  annnnzj,  sarà  corrisposto  per  recoedenie  nn  preuo 
Ugoale  a  quello  che  pagasi  per  gli  annnn^  nelle  gaxzeue  destinate  alle  Inserzioni  glndlzlall. 

»  U  riOato  o  la  tardanza  ad  accettare  o  pubblicare  le  dette  risposte  verrà  punita  con  una  multa 
non  minoro  di  lire  100  e  non  maggiore  di  lire  fOOO  >  (Art.  43  della  Legge  sulla  stampa). 

(I)  Ai^B.  Roraa,  Op.  cit.,  T.  4,  Chap.  39,  pag.  199.  —  Per  diverbj  Insorti  fra  il  direttore  e  1 
professori  d'orchestra  del  teatro  di  Bordeaux ,  questi  ftarono  tutti  tradotu  in  carcere  e  mantenu« 
tivt  nna  intera  giornata.  Vulpun  e  GAnTHiia,  Code  de$  thiàtrti,  pag,  100. 

(1)  ViviBR  e  Blanc,  UgiiL  de$  théàtréi,  n.  t9a  —  Vulfian  e  Gautbibb,  Code  dét  thiàtra, 
p.  191,  SOO.  —  A6NSL,  Code^man^ul  dtt  arUtlst,  p.  90,  n.  38.  —  Lacan  e  PAULiiiia,  Op.  dt., 
T.  I.  n.  IC^  903. 
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Ma  se  rartislanon  è  più  soggetto  a  coazione  personale  per  Tadein- 
pimento  de'saoi  obblighi  teatrali,  egli  può  per  altro»  al  pari  d'ogni 
altro  cittadino,  essere  punito  coirimmedialo  arresto,  come  pena  di  po- 
lizia, allorché  contravvenisse  ai  regolamenti  decretali  dai  prefetti  od  ai 
manifesti  dell'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza,  se  in  essi  sìa  com- 
minata  questa  pena,  giusta  la  facoltà  attribuita  dalla  legge  alle  dette 
autorità  W. 

327.  La  professione  dell'attore  importa  non  pochi  doveri,  quali  m^ 
glio  e  prima  che  dai  regolamenti,  egli  apprende  dal  sentimento  del  pro- 
prio decoro,  dalla  coscienza  e  religione  dell'arte*  Egli  sa  che  nel  ri* 
produrre  i  lavori  del  genio  drammatico  o  musicale,  si  fa  interprete 
di  un'azione,  di  fatti  e  di  passioni,  che  hanno  per  iscopo  dì  istruire 
e  dilettare  il  pubblico,  dal  quale  poi  attende  il  giudizio  sui  suoi  me- 
riti artistici.  Mentre,  pertanto,  egli  deve  porre  ogni  studio  onde  la 
esecuzione  corrisponda  all'intento  dell'autore,  alle  situazioni,  alle  ira- 
dizioni  storiche  del  personaggio  che  rappresenta,  deve  altresì  rispellare 
le  manifestazioni  del  pubblico,  sia  d'applauso  che  di  riprovazioDe : 
dappoiché  egli  stesso  si  ò  volontariamente  scelto  quel  giudice. 

Ogni  apparenza  di  reazione  contro  le  sue  disapprovazioni  sarebbe 
fuori  di  ragione  e  convenienza;  peggio,  poi,  se  avesse  a  trascendere 
ad  atti  0  fatti  scortesi. 

Raccontano  che  Pilade,  il  celebre  pantomima  dell'antico  teatro 
romano,  rappresentando  un  giorno  Ercole  furibondo,  usò  un'azione 
cosi  forsennata  nella  sua  scena  che  grosse  '  risate  proruppero  fra  la 
moltitudine:  egli  allora  irritato,  lanciò  le  sue  freccio  sugli  spettatori, 
alcuni  de' quali  rimasero  feriti;  malcontento  e  indignazione  del  pub- 
blico. Pilade  esaltato  si  avanza  verso  il  proscenium  e  volgendosi  al- 
l'uditorio: e  Pazzi  che  siete,  esclama,  non  vedete  che  rappresento  un 
pazzo?  »  Ciò  non  potea  giovare  a  soddisfazione  del  popolo;  ed  Au- 
gusto, che,  quantunque  amantissimo  dei  mimi,  guardava  anche  costoro 
come  strumento  di  potere  e  di  governo,  non  approvò  né  l'insolto  di 
Pilade,  nò  la  sua  arringa,  e  lo  fece  bandire  da  Roma  (^X  E  però  vero 

(1)  Art  33  della  Legge  iuUa  iieurezza  pubblica,  pag.  3. 

(S)  NovsRRB,  Les  arie  imitateun,  T.  I,  pag.  41.  —  L'  esemplo  dell'Istrione  romàno  trotu  no 
Imitatore  nel  tempi  moderni.  Il  tenore  Luigi  Monnae ,  conosciuto  sotto  II  cognome  artistico  •& 
ForUnij  che  nel  carnevale  1851  cantava  alla  Pergola  nel  Pùliuto,  Indignato  della  disapprova- 
xlone  giustissima  che  la  colta  e  gentile  società  di  quel  teatro  gli  dimostrava  con  del  ptà,  si  toàse 
dal  fianco  la  daga  e  la  scagliò  in  platea,  dove  percosse  due  o  tre  spettatori,  che  rimasero  pa»* 
givi  di  lieve  ferita.  La  giustizia  criminale  prese  cognizione  di  questo  fatto ,  e  condannò  II  F«r^ 
tini  a  S  mesi  di  carcere ,  alla  Indennità  e  spese  del  giudizio ,  e  come  delinquente  forfi^<>  l*' 
condannò  a  10  anni  di  esilio  dal  Granducato,  e,  dlsobbedendo  »  a  3  anni  e  mesi  4  di  tona^ 
E.  Salucci,  Giuritp.  dei  UatH,  p.  16,  n.  17. 
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altresì  die  più  tardi»  dìelro  suggerimento  dì  MeceDate,  lo  richiamava 
oode  distrarre  il  popolo  inquieto  e  tumaltnaote  per  nuove  leggi  prò- 
mulgate,  e  ottenne  infatti  che  al  suo  arrivo  si  dimenticassero  le  agì- 
tazioni  e  le  congiure,  e  che  tutti  ritornassero  a  celebrare  la  giustizia, 
la  grandezza  e  le  virtù  di  Augusto  I 

Ma  se  rispettoso  e  urbano  dev'essere  il  contegno  deirarlista  rim* 
petto  al  pubblico  è  veramente  doveroso  per  quesfultimo  lo  astenersi 
<h  schiamazzi  od  apostrofi  ingiuriose  verso  gli  attori. 

E  tanto  meno  dovrebbe  il  pubblico  permettersi  atti  scortesi  verso 
i  medesimi,  allorquando  i  diretti  non  siano  che  fisici,  come  accade 
qualche  volta.  Si  narrano  molti  aneddoti  dì  virtuosi  che  non  sorti- 
rono  dalla  natura  le  forme  degli  Antinoo  o  delle  Veneri  medicee, 
ai  qaali  non  fu  la  platea  indulgente  né  cortese.  Fra  gli  altri  è  notis- 
simo questo  di  Tacchinardi.  Presentatosi  egli  al  pubblico  di  Venezia 
per  la  prima  volta,  fu  accolto  con  universali  risale,  schiamazzi  e  fischi, 
essendosi  rimarcata  T  infelice  struttura  del  suo  corpo.  Ma  egli  seppe 
serbarsi  in  calma,  e  in  breve  ottenne  silenzio;  indi  rivolto  a  quel 
pubblico,  disse:  «  Sùno  qui  venuto  non  per  farmi  vedere,  ma  per 
farmi  sentire.  ^  Vivissimi  applausi,  indi  un  pronto  e  generale  silenzio 
fecero  risposta  a  quelle  parole:  e  il  suono  incantevole  della  sua  voce 
gìaose  poscia  a  sollevare  la  più  strepitosa  acclamazione;  fu  un  vero 
trionfo  (i). 

È  pure  indecoroso  lo  scagliarsi  contro  i  supplementi,  quasiché 
sia  loro  colpa  se,  non  essendo  riusciti  alKapice  della  perfezione,  riem- 
piono come  meglio  sanno  il  vuolo  che  deriva  da  indisposizione  o  man- 
canza d*una  prima  parte.  I  fischi  d^un  teatro  accreditato  possono  dan- 
neggiare notabilmente  un  attore  che,  non  avendo  .«urfìcienti  doni  per 
sostenere  prime  partì  alla  Scala,  può  essere  apprezzato  in  più  piccolo 
teatro.  Cantava  a  Milano  Marchesi.  A*ir  apparire  del  suo  supplemento 
s'alzarono  fischi  e  clamori.  Questi  invocò  silenzio,  e  in  modo  urbano 
fece  riflettere  al  pubblico  che  «  Marchesi  cantava  per  mille  sovrane, 
td  egli  per  cinquanta.  >  L* osservazione  che  appagò  il  pubblico  d'ai* 
fora,  potrebbe  appagare  anche  quello  d*oggidi  (2). 

Né  sari  necessario  richiamare  quanto  fossero  sconvenevoli  certe 
amilianti  riparazioni  che  qualche  pubblico  osò  richiedere  in  altri  tempi: 

(|>  TaItoIU  aooo  fpIrfUHo  Internixloni,  che  nnlla  jrto%ano  al  baon  anilunento  drllo  <(>f((a(v>Io. 
Heattboars*  uno  (Ir'mUHorl  tragtri  del  ti*atro  francc'<e  nel  secolo  XVII,  era  a^Mi  bniuo  in  \Ì»o: 
e  timi  MUridétédì  Raclne,  madamiptMIa  Lecoavrear  che  rappresentava  Montine.  (tU  il  «uipe  eom* 
mtnwi  cselamaDdo:  Àhf  uiffneur,  voui  ckimg$z  de  visaget  e  una  \oct  ««nura  a  irridare  d^lla 
l  ÌMMtsmt  «  Iaù»es4«-^fi<rf  /  • 

tSl  SAVMaaota,  Galatio  M  ttairi,  V,  t,l  ìì,  paf.  101  e  104. 
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applausi  sono  la  ricompensa  dei  loro  sforzi»  il  giasto 
rende  al  loro  ingegno»  come  i  fischi  sono  pena  ai- 
smancerie  0  ai  mancamenti  dell'artista;  li  ani  e  li 
V  oissitudini  della  carriera  drammatica.  L'attore  deve 

^re  il  suffragio;  se  non  vi  riesce  dovrà  subire 
^he  non  li  abbia  meritati  e  lo  sfavore  del  pub* 
ha  accettato  per  giudice,  e  quindi  gli  è  forza 
jni. 
lO  ben  lungi  dallo  ammettere  che  sia  in  facoltà 
di  rovesciare  un  attore  a  suo  caprìccio  sotto  il  peso 
preordinata  maliziosamente,  e  per  molivi   indipendenti 
.oa.  No;  le  grida  o  i  fischi  di  una  cabala  cosi  disposta 
lO  considerarsi  come  l'espressione  del  giudizio  del  pubblico 
una  questione  artistica:  non  è  il  pubblico  che  giudica,  non  è 
aUore  che  viene  giudicato,  ma  sono  passioni  individuali  che  cercano 
soddisfarsi  mediante  vili  e  vergognose  combinazioni  per  distruggere 
l'avvenire  d'un  uomo,  i  suoi  mezzi  d'esistenza  e  quelli  della  sua  fa* 
miglia;  atti  consimili  non  déono  essere  tollerati.  Alle  porte  del  teatro 
si  compera  il  difitto  di  fischiare  un  attore  che  agisce  male,  quando 
si  crede  che  male  agisca,  ma  non  il  diritto  di  eseguire  impunemente 
una  premeditata  vendetta.  In  simil  caso,  è  aperto  il  ricorso  ai  Tribu- 
nali, trova  applicazione  il  generale  principio  dell'art.  1151  Codice 
Civile,  ed  all'attore  compete  un'azione  di  indennità  contro  l'istigatore 
della  cabala  e  suoi  complici.  Incombe  ai  Tribunali  di  apprezzare  ì  fatti, 
ed  escutere  quelle  prove  che  non  lascino  dubbio  sulla  esistenza  e  sutlo 
scopo  dellavirama  ordita  0). 

(1)  ti  TribQoald  Civile  di  Uooe  «bbe  ad  applicare  qnesli  prìocipj  In  un  importane  gindicato: 

«  Attesoché  nella  sera  del  10  acono  aprile,  nenire  madamigella  Melina  Marmel,  addetta  allora 

^  gmn  teairo  di  Lione,  appariva  salla  scena  per  Usua  rappresenlaiione  di  congedo,  fa  accolta 

d*  omnerosi  ed  ostinati  fischi  che  Interruppero  la  rappresentazione  ed  obbligarono  Tartista  a 

ritirarsi; 

•  Attetocbc  questa  mani  reflazione,  a  cui  l'atti  indino  ordinaria  del  pubblico  verso  madamigella 
Marmel  dava  un  carattere  inaspettato,  fu  evidentemente  suscitata  da  motivi  estranei  all'arte  ed 
allA  estimazione  sincera  e  spassiunala  dal  merito  deirartista,  ed  organiszata  nella  min  di  nuo- 
cere M  madamigella  Marmet; 

•  Attesoché  I  fotti  e  doeumentl  della  causa  forniscono  fin  d*ora  al  Tribunale  la  prova  che 
Chen^ttd  fu  TisUgatore,  e,  In  ogni  caso,  l'agente  principale  di  qnesta  cabala;  che  é  stabilito 
fiArtlcolarmenle  che,  alla  rappresenlaiione  del  10  aprile,  egli  abusò  della  facoltà  a  lui  spettante 
ili  eiDitftlere  biglieiil  di  favore  ed  altri,  procurando  Tlngresso  gratuito  della  platea  a  più  di  80 
fiertofie,  le  quali  dalle  circostanze  risultano  aver  avuto  incarico  di  Oschlare  madamigella 
Mar  mei; 

•  Attesoché  se  I  diritti  della  critica  teatrale  vanno  rispetutl,  fln  anco  In  quelle  manifesuzlonl 
die  sembrano  contrarie  alla  gentilezta  degli  attuali  costumi,  e  se  l'artista  deve  senza  piati  sot- 
tooBei  tersi  al  gtodtiio  del  pubblico,  Imporu  però  all'ordine  ed  alla  decenza  degli  spettacoli,  Im* 
portm  all'arte  ed  ai  più  preziosi  interessi  di  coloro  che  vi  si  dedicano  che  nessuno  abhia  ad 
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come  quella  che  Tartista  dovesse  per  qualche  atto  meno  garbalo,  chie- 
dere  perdono  metleDdosi  a  ginocchi ,  e  simili.  Colali  ammende  doq 
entrano  nei  diritti  del  pubblico,  nò  tampoco  nei  doveri  degli  auorl 
Esse  sono  indegne  dei  tempi  in  cui  viviamo,  ed  accusano  il  predo- 
minio della  forza  brutale.  11  pubblico  ha  diritto,  e  ninno  ne  dubita, 
al  rispetto  degli  attori;  ove  poi  questi  manchino  ai  dovuti  riguardile 
giusto  che  debbano  ritirarsi  a  fronte  della  manifestazione  di  un  legit- 
timo risentimento,  o  che,  nella  coscienza  de'  loro  torti,  vengano  spon* 
tanei  a  riconoscerli,  invocando  i  benigni  sensi  del  pubblico;  mala 
riparazione  cangia  nome  quando  è  strappai ta  dalla  violenza.  Noi  doo 
esitiamo  a  ritenere  che  non  solo  Fattore  e  in  diritto  di  resisteva 
queste  esigenze  illegali  e  tiranniche  (i),  ma  che  la  sua  resistenza  de- 
v'essere appoggiata  dalla  autorità  che  veglia  alla  polizìa  del  teatro.  Ad 
essa  precipuamente  incombe  di  far  rispettare  i  diritti  d'ognoDo;  se 
non  è  sempre  facii  cosa  il  difendere  un  sol  uomo  dagl'impeti  tumul- 
tuosi del  pubblico,  è  nondimeno  ufficio  nobile  e  doveroso  che  Tanto* 
rità  non  dee  temere  di  assumere. 

328.  Un  tenore  od  una  ballerina  senza  scrittura,  un  Procolo  di  prima 
donna  a  spasso,  un  autore  fischialo  che  anela  procurare  a  qualche 
confratello  d'arte  successi  simili  ai  propri,  impresari  o  progettisti  cbe 
«ispirano  ad  avere  per  Tanno  venturo  Tappai  lo  di  quel  teatro  ed  inco- 
minciano quindi  a  demolire  Timpresario  attuale,  giornalisti  in  questua 
d'abbonali,  che  vogliono  punire  il  tale  artista  per  avere  osato  riman- 
dare il  loro  foglio,  talora  mal  avvisati  paladini  fra  il  pubblico  stesso 
cbe  pretendono  entrare  arbitri  nelle  questioni  domestiche  e  private, 
vendicando  sulla  scena  un  amante  tradito,  un'aspirazione  delusa; 
queste  e  milTaltre  piccole  passioncelle,  invidie  e  gelosie  di  mestiere, 
giungono  spesso  ad  esprimere  e  far  dominare  in  teatro  un  giudizio 
che  non  è  quello  del  pubblico,  ^producono  disapprovazioni,  fischi,  od 
altri  segni  di  malcontento,  per  i  quali  vengono  paralizzati  i  mezzi  del* 
Tartista,  od  anche  ferita  o  per  sempre  rovinata  la  sua  riputazione,  e 
pregiudicato  Tesilo  degli  spettacoli. 

Abbiamo  già  veduto  (n.  117)  come  sia  universale  e  antichissimo 
Tuso  dei  fischi  e  degli  applausi,  con  cui  in  teatro  si  giudicano  artisti 

(1)  Se  l'attore  pnò  ritirarsi  senza  cedere  alle  esigenze  del  pubblico,  el  deve  farlo»  ossenaod^ 
per  altro  dal  canto  suo  ogni  convenienza.  NeirotUtbre  1636,  un  attore  di  Bologna,  Impazientiu» 
dalle  risale  e  dal  frasiaono  della  platea  che  schornlvalo,  prese  11  partito  di  abbandonarti  la  .vc^oa 
dicendo  al  pubblico  :  •  Signori,  ho  l'onore  di  riverirli  distintamente.  •  La  platea  richiamando 
ad  alle  grida  l'attore,  voleva  forzarlo  a  scusarsi:  questi  si  riauló,  credendo,  e  con  ragione,  no» 
dover  scuse  a  nessuno;  ma  come  si  Insisteva,  egli  die  il  suo  Indirizzo  per  chi  avesse  toluA» 
richiedergliele  in  casa  sua.  Lacan  e  Paoudcr,  T.  I,  n.  106. 
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ed  aolori.  Gli  applausi  sodo  la  ricompensa  dei  loro  sforzi,  il  giusto 
omaggio  cbe  si  rende  al  loro  ingegno»  come  i  fischi  sono  pena  al- 
riDettìtodine,  alle  smancerie  o  ai  mancamenti  dell'artista;  li  uni  e  li 
altri  riassumono  le  vicissitudini  della  carriera  drammatica.  L'attore  de?e 
iDdostriarsi  a  conquistare  il  suffragio;  se  non  vi  riesce  dovrà  subire 
i  fischi;  e  ciò  quand'anche  non  li  abbia  meritati  e  lo  sfavore  del  pub- 
blico  sia  ingiusto.  Egli  lo  ha  accettato  per  giudice»  e  quindi  gli  è  forza 
acchetarsi  alle  sue  decisioni. 

Ma  con  ciò  siamo  ben  lungi  dallo  ammettere  che  sia  in  facoltà 
del  primo  venuto  di  rovesciare  un  attore  a  suo  capriccio  sotto  il  peso 
di  una  cabala  preordinata  maliziosamente»  e  per  motivi   indipendenti 
dalla  sua  scena.  No;  le  grida  o  i  fischi  di  una  cabala  cosi  disposta 
non  ponno  considerarsi  come  l'espressione  del  giudizio  del  pubblico 
sopra  una  questione  artistica:  non  è  il  pubblico  che  giudica,  non  è 
Taltore  che  viene  giudicato»  ma  sono  passioni  individuali  cbe  cercano 
soddisfarsi  mediante  vili  e  vergognose  combinazioni  per  distruggere 
TavTenire  d'un  uomo,  i  suoi  mezzi  d'esistenza  e  quelli  della  sua  fa- 
mjplia;  atti  consimili  non  dénno  essere  tollerati.  Alle  porle  del  teatro 
si  compera  il  dtfilto  di  fischiare  un   attore  che  agisce  male,  quando 
sì  crede  che  male  agisca,  ma  non  il  diritto  di  eseguire  impunemente 
una  premeditala  vendetta.  In  simil  caso»  è  aperto  il  ricorso  ai  Tribu- 
nali, trova   applicazione  il  generale  principio  dell'art.  1151   Codice 
Civile,  ed  all'attore  compete  un'azione  di  indennità  contro  risligalore 
della  cabala  e  suoi  complici.  Incombe  ai  Tribunali  di  apprezzare  i  fatti» 
eli  escutere  quelle  prove  cbe  non  lascino  dubbio  sulla  esistenza  e  sutlo 
^copo  della  dirama  ordita  OX 

II)  U  Trtboaala  GlWto  di  Uooa  abbe  ad  applicare  questi  prindpj  lo  nn  Imporunu*  gladicato: 

•  Attnocìi«  DdU  aera  dal  SO  aeono  aprile,  oaeoire  madamigella  Melina  llarmei,  addeiu  allora 
.(1  frrmii  lAitru  di  Lione,  appariva  sulla  toena  per  la  sua  rappreseolaUooe  di  congt^o,  ta  aeeolia 
«la  numerosi  ed  ostinati  ftschi  che  Interruppero  la  rappreseniazione  ed  obbligaruoo  ranista  a 
rturar»!; 

•  kuemxh'*  qoesia  manUeMaxìooe,  a  cui  Talli  indine  ordinaria  del  pubblico  verso  madamigella 
VirokH  davm  on  carattere  loa^iiettato,  fu  evidentemente  suscitata  da  motUI  esiraiuM  DlTarte  ed 
aiU  «4Mn&£ioo«  alooera  e  spassionala  del  merito  dell'artista,  ed  organUaata  nella  mira  di  nao> 
-^t^  a  ma«laal«elU  Marmet; 

•  AtifMìcbt  I  bui  e  doenmenti  della  eausa  forniscono  fln  d*  ora  al  Tribunale  la  prova  cbe 
«iviuatS  (B  l*UU|cmtore,  e,  in  ogni  caso,  l'agente  principale  di  questa  cabala;  die  e  siabllllo 
partirulameoie  else*  alU  rapprese» tazlune  del  10  aprile,  egli  abusò  della  facolu  a  Ini  sfieiiaaie 
l  rintftiere  liIffitelU  di  favore  ed  altri,  procurando  l*lngreMio  gratuito  della  platea  a  più  di  IO 
^■*Tm.n^,  |«  quali   dalle  drcosianse  risultano  aver  avolo  Incarico  di  flsehlare  madamigella 


•  atsaocb^  aa  I  dlrtlll  della  critica  teatrale  vanno  rispellall,  fln  anco  in  quelle  manifesiaiioiil 
«i«  ■embrafto  ttiotrarte  alla  genti  lezta  degli  attuali  cosioml,  e  se  Par  lista  deve  senta  piati  sol- 
tomeiiervl  al  glodblo  dal  pabblloo,  Imporu  perù  all'ordine  ed  alla  decima  degli  spettacoli,  ìm» 
;<»ru  aU'ano  «I  ai  plii  pfWkMi  ioteressi  di  eoloro  che  vi  ti  dedicano  che  oessooo  abbia  ad 
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329.  In  simili  contestazioni  non  può  dimenticarsi  che  V  ha  modo 
par  troppo  di  creare  successi  fittìzj  e  rovesci  immeritati.  A  Parigi,  la 
cosi  detta  claque  è  organizzata  in  professione,  in  ufficio  regolare  W, 


QSQipare  con  mezii  frandolentl ,  la  parte  ed  i  diritti  del  pubblico .  e  che  dod  sia  ledto  ad  «uà 
prava  mira  individoale  di  avvilire  o  compromettere  maliziosamente  od  a  capriccio  la  posidonf, 
l'avvenire  di  un  artista  mediante  dimostnuioni  della  natura  di  quelle  onde  si  querela  rattrtee. 

•  Che  il  fatto  stabilito  a  carico  di  Chenaud  ó  evidentemente  pregiudldevole^  e  cade  sotto  l*sp* 
pUcazione  delPart.  I38S; 

»  Per  questi  motivi  il  Tribunale  dichiara  che^  per  riparatone  del  torto  eaglonalo  a  madami- 
gella Marmet  col  fatto  summeotovato,  Chenaud  dovrà  pagare  airattrlee  la  somma  di  IM  fraoebi 
cogli  interessi  legali  e  le  spese  del  giudizio; 

•  AutorfaBzàta  l'attrice,  sempre  a  titolo  d' indennizio,  a  far  Inserire  un  estratto  della  pmeotp 
sentenza  in  tre  giornali  di  Parigi,  in  due  giornali  di  Marsiglia,  e  nella  GaMMttU  M  TmUwì  ih 
Parigi,  a  spese  di  Chenaud.  »  Ga%.  det  Trib,,  30  maggio  e  U  Drott,  95, 16.  31  majiglo  i$U;  " 
Lacan  e  Paulhibr,  Op.  clt.,  T.  f,  n.  S07;  «  V.  anche  Dallos,  RepirL  de  dodr.  d€  l«§ltL  ecc. 
Y.  Thèàtre,  n.  6i-M. 

(1)  Ecco  come  la  descrìve  li  D.'  Veron  che  fu  per  bene  cinque  anni  direttore  al  Grand-opéra  : 
•  Àugìuie  rignait  et  gouvemaU  eomme  claqueur  en  the  fa  V  Opera  aoant  ma  dirteUm.  U  «f 
me  fut  poM  impoeè  par  man  caMer  det  eharget,  maU  Je  le  mainttm^dang  Vexeniet  de  m 
fofuUotii,  Je  n*exigeai  de  lui,  bien  entendtif  aucime  redevanee;  il  n'eut  p«  me  convenir  de 
Itti  reconnaUre  det  droilt  $1  de  ne  pat  trouver  en  lui  la  plut  aoeugle  docittU,  Augutit  fi  è 
l'Opera  une  fortune,  Plut  d'une  danteute  Men  étabUe  lui  papaii  une  pention,  Let  déhnitit 
ehaque  arOtte  lui  vcdaient,  de  la  famille  ou  det  proteeteurt,  det  gratifieatUmt  doni  le  ekiffrt 
te  règlaU  tur  let  pretentiont  du  débutani  ou  dela  debutante,  Pour  enlever  d'attaut  le  c^mr 
d'une  jeune  danteute  à  tee  dèbutt,  il  itait  attet  d'utage  de  metire  pour  dmi  dire  den$  le 
corbeille,  outre  det  fleurt,  det  diamante  et  det  dentellet,  de  richet  grati fieoOone  pour  Auguttt. 
Vere  la  fin  det  engagementt  et  au  moment  de  let  renouoeler,  plut  d'un  artitte,  pcmr  tromper 
toni  à  la  foit  le  public  et  le  directeur,  demandaient  d'Augutte,  à  prix  d'argent,un  twrcr^ 
de  tuecét  momentanè,  qui  pùt  tlnon  aceroUre  au  moint  fatre  maintenir  le  ehiffte  de  tet  ^ 
pointementt,  Cet  tuecét  faeOeee  toni  det  piéget  tendut  au  directeur,  etdant  letqueU  tn  per» 
vieni  towoent  à  le  faire  tomber.  Un  artitte  mediocre ,  toigne  ta  voix  <m  travaiUe  tei  ptt 
pendant  quelquet  reprètentaUont  ;  U  repoUd'Augutteune  proteetion  inaecoutmmèe  :  fmlfun 
amie  placet  à  l'orehettre  t'aHUhent  par  leur  admiration  pour  ce  talenl  en  progrit.  La  <^' 
mariUa  du  directeur,  cor  tout  directeur  a  une  camarUla,  avee  phu  au  «lotei  de  bennt  f«* 
Ott  jp^tia  ou  moint  téduite,  intitte  tur  l'avenir  de  cet  artitte.  •  Prene%  vot  pretefuOemi,  ^^«tt- 
te-t-on,  ne  le  laittez  pat  échapper:  VAngteterre  lui  fait  un  poni  d'or  et  la  Rutile  tti  «fr* 
de  grot  appomtementt  avee  une  peneion.  •  Redoutant  tot^ourt  let  foUet  et  let  triompkm  én 
HvaUtét  Jalautet,  le  directeur  te  décide  à  det  taerifieet;  et  lortqu'un  briltant  engagememt 
ett  tigne,  t'évanonittent  ce  grand  taient  et  celie  cilébrité  d'un  Jour  qui  avaient  conte  lent 
de  bruii  :  le  tour  ett  joui, 

Toutet  let  premiéret  reprètentationt  rapportaient  turtùutàee  directeur  de  tvteèe  de  riehn 
tributt  d'un  plut  ou  moint  grand  nombre  d'artittet ,  ehantant  ou  dantant  dant  le  nouttl 
ouvrage.  Let  auteurt  eux'mèmet  dépotaient  quelquet  offrandet  tur  cet  autet  dt  ta  gt»rt. 
Énfin,  le  chef  de  la  claque  levaitunimpót  réguUer  de  NOelt  tur  l'admlniCtratìaadt  V Opere. 
VoM  eomment  te  faitait  ce  tervice  :  ti  un  ouvrage  dèjà  reprètenti  plueleur  fòie  orott  beemi 
d'étre  soutenu^  on  aecordait  à  Augutte  quarante  ou  cinquante  bOtett  de  parterre:  en  n: 
hU  en  aecordait  que  vingt  ou  mime  dix  lortqu'H  t'agittait  d'une  antvre  apptauéie  par  ^ 
public  et  qui  atUraU  la  fonie,  A  toutet  let  premiéret  repréeentationt ,  Augutte  rielamml  «f 
ruevaii  au  moint  cent  biliett  de  parterre,  Varmèe  det  ciaq;ueurt  itait  taicammmd  argamurt. 
Le  general  t'ad^oignait  det  lieutenantt  intelligentt,  décidit  et  intrépidet,  thargit  am  beem* 
de  lenir  téle  à  det  eabalet  ennemiet  et  de  veiUer  tur  la  pertonne  de  leur  ehtft,  tee  ^cmrt  tr 
première  repreeentation ,  let  lieutetumte ,  au  nombre  de  dix,  comtnandaient  etkonm  mnt  4t* 
curie;  outre  leurt  biUete  d'entrée,  ile  reeevaient  mime  d' Augutte  det  konormlru  m  mr^em: 
et  quelquet  platee  qu'itt  pouvaient  donner  à  det  hommee  titrt;  le  reete  de  Vmnmèe  n*me»i 
gue  fon  droU  d^cnirie;  enfin,  Augutte  comptaUdant  ta  tnmpe  dee  etmetlaquemrt  :  g't 
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a  cui  gli  artisti  pagarono  (e  forse  pagano  ancora)  laute  pensioni,  senza 
tener  conto  delle  contribuzioni  spontanee  versate  dai  protettori.  Alle 
prime  recite,  per  assicurare  i  debutti,  od  alle  ultime  se  l'artista  brama 
una  riconferma  od  è  in  trattativa  per  qualche  altro  teatro  importante, 
ed  ogni  volta  che  uno  spettacolo  non  può  r^gersi  da  sé,  il  soccorso 
della  claque  è  inevitabile:  e  il  suo  servizio  è  cosi  bene  organizzato 
che  rade  volte  venne  meno  agli  impegni  assunti.  Lo  stesso  direttore 
non  isdegna  prendere  seco  gli  opportuni  concerti,  sicché  può  dirsi 
nettamente  eh'  essa  costituisce  un  ufficio  inseparabile  dall'  impresa 
teatrale. 

In  Italia,  per  verità  questa  organizzazione  cosi  esemplare  ed  ef* 
ficace  è  sconosciuta,  né  forse  potrebbe  attecchire,  poiché  il  nostro 
pobblico  ò,  per  sua  indole  naturale,  appassionalo  e  clamoroso,  ama  egli 
distribuire  i  premj  e  le  pene,  creare  le  celebrità  e  disfarle:  né  forse 
tollererebbe  un'  istituzione  cosi  apertamente  diretta  a  mistificare  i  suoi 
giudizj.  Certo  ò,  per  altro,  che  non  mancano  anche  fra  noi  le  cabale 
e  gli  intrighi  sia  per  esaltare  le  mediocrità,  sia  per  abbattere  un'ar* 
tista,  del  quale  l'impresa  abbia  interesse  a  disfarsi.  Se  sventuratamente 

• 

de*  pénonnei  Mtn  viluei  auxqueUéi  U  vmdait  da  hOiUU  de  partirré  à  motUè  prix,  et  qui 
t'theorporateiU  dame  um  dèeurie,  H  eUe$  ne  préféraittU  le  róle  de  elaqwun  Uolit. 

Cette  ripartition  et  ce  plaeemeiU  de  bUlett  de  faveur  te  fateaient  dam  un  Uè»  eonnu^  le 
phu  $ùu9ent,  dieone'le,  chez  un  marehand  de  vin  du  quartier. 

Ut  jourt  de  première  repretentation ,  Augutte  tenait  à  ee  que  ton  armée  fùt  introduUe 
aeant  le  public  dant  Ut  murt  de  Troie  ;  il  vouìaiU  pounotr  mettre  à  exéeufion  en  toute  U* 
beriè  tee  piane  ttratégiquee  ;  ditpoter  ton  ooont^garde,  atturer  la  potUion  dt  ta  reterve 
ti  difendre  Ut  fianes  et  let  derriiret  de  ton  armée  par  dee  troupet  offuerriet.  Le  parterre  de 
l'Opera  ett  i/rand;  par  tet  ditpotltiont  tavantet,  le  pubUe  te  trouvait  pour  ainti  dire  em- 
pritetmé  au  miUeu  de  groupee  multipUét  de  elaqueurt»  Augutte  tenait  à  tortir  vietorieux  de 
ifmtee  tet  entrepritet:  et  lortqu*un  omorage  avait  réutH,  U  t'enorguetlUttait  du  triomphe 
H  t'en  attfibuait  la  gioire  :  •  Que  beau  tueeét  j'ai  obtenu  hier  /  •  ditait'U.  « 

Augutte  n*itait  ni  lettre  ni  mutieien;  moie  autti  exaet  que  le  luttre  lui-mime  à  toutet  let 
reprttentatione  de  l'Opera,  il  tavait  ton  public;  de  nombreutet  eampagnet  en  avaient  fait 
U  ptue  habUe  taetieien.  J'exigeait  qu'il  attittat  à  toutet  let  ripétitiont  genéralet  dee  ouvragee 
nonweaux^et,  laveiUe  de  ehaque  première  repretentation,  une  eanference  trèt  térieute  aoaU 
Ueu  entre  ini  et  moi  dant  mot»  eaMnet.  Houe  pattiont  en  revue  tout  l'ouvrage ,  dep/uit  <a 
pTtmiàre  fuequ'à  la  demière  teène;  Je  ne  hU  impotait  point  mee  opinione  ;  j'ecoutait  Ut 
tiennet  :  U  apprédait,  il  Jugeait  tout ,  dame  et  ehant,  tuivant  tet  imprettiont  pertoneUee, 
Je  9u  tmrprenaie  quélquefóit  à  rire  de  lajuttette  de  tet  eritiquet  etduprogrammequ'U  te 
trofoit  d  l'aoanee  pour  la  rèparUtion  tavante  et  graduèe  dee  applaudittementt.  Son  tpttèm» 
Haèt  qu'à  l'Opera,  devant  un  pubUe  ekoiti  et  exigeant,  il  tu  faUait  pat  trop  chanffer  le  pr^ 
mitr  aete;  qu'on  devait,  au  eontraire,  rèterver  ton  eourage  et  tet  fòreet pour  enìever  le  der» 
néer  acle  et  le  dènoùmeut.  •  A  un  demier  aete,  me  ditaitM,je  n'hétite  pat  à  eouronner  de 
troie  taivet  un  morceau  de  ehant  ou  un  ehceur  qui  n'en  obtiendrait  qu'une  t'U  ètait  place 
em  premier  aete.  Vere  le  miUeu  d'un  ouvrage,  il  faut  caretter  le  tuccèt  et  non  le  violenter.  » 
li  g  aoait  du  (taUeur  et  du  eourtitan  chez  Augutte,  et  il  ne  menageailt  jamait  let  ilogee 
pour  toni  ee  qui  touehait  pertonnellemeut  à  l'admini^tration,  pour  let  déeort,  pour  Ut  «o- 
ttumes»  •  M,  U  direeteur,  let  dècort  et  Ut  cottumet  toni  ti  beaux  que,  dant  notre  admira^ 
tton,  tout  man  monde  et  moi  nout  ne  eraindront  pat  de  crier.  •  <—  E  eosi  via!  L  Vkbon,  Me» 
meiree  tf^m  bourgeoU  de  ParU,  T.  Ili,  p.  31S  «  acg* 
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il  pubblico  ha  qualche  ioclinaziooe  airesito  che  la  cabala  si  propoDe, 
è  cerio  che  i  clamori  dei  complici  Teuali  ne  assicurano  la  catastrofe 
0  mal  meritati  trionfi. 

Ad  ogni  modo  giova  sapere  che  anche  i  Tribunali  francesi,  quante 
volte  furono  chiamati  a  giudicare  della  validità  ed  efficacia  giuridica 
di  simili  convenzioni»  le  hanno  sempre  dichiarate  fallaci  e  contrarie 
all'ordine  pubblico  e  ai  buoni  costumi;  cosi  anche  secondo  le  nostre 
leggi ,  ove  il  caso  se  ne  verificasse,  tornerebbero  applicabili  gli  art  12, 
H19,  1122  Codice  Civile,  in  forza  de' quali  ogni  stipulazione  relativa 
sarebbe  ìrricevibile  in  giudizio ,  a  motivo  della  causa  illecita ,  come 
pure  la  ripetizione  di  quanto  fosse  slato  pagato  in  forza  delle  med^ 
sime ,  secondo  il  principio  della  legge  6  Dig.  de  condicL  ob  lurpem 
vel  injust,  causam:  Si  et  dantis  et  accipientis  lurpitudo  versatur,  non 
posse  repeti  dicimus,  veluti  si  pecunia  datur  ut  male  judiceUir  (1). 

330.  La  disciplina  interna  dei  teatri  è  mantenuta  dai  regolamenti,  i 
quali  assoggettano  gli  artisti  in  caso  di  mancamenti  di  servizio  a  certe 
ammende,  secondo  la  natura  delle  infrazioni.  Le  direzioni  si  fanno 
giudici  esse  medesime  dei  casi  nei  quali  debbono  venir  applicate,  e 
danno  esecuzione  ai  propri  decreti ,  sia  direttamente  sia  diffidandooe 
r  impresario,  mediante  trattenuta  sugli  stipendj  dell' attore  (o.  170). 
Queste  ammende  non  vogliono  confondersi  colle  indennità ,  disposte 
dalla  legge ,  e  sulle  quali  spetta  solamente  ai  giudizj  ordinar]  il  prò 
nunciare;  esse,  invece,  risolvonsi  in  una  specie  di  risarcimento  eoo* 
venzionale  che  V  attore  anticipatamente  accetta  di  subire  pel  pregiu- 
dizio che  ogni  infrazione  può  cagionare  all'  impresa. 

Ritorneremo  su  questo  argomento  al  Capitolo  V,  ove  parleremo 
delle  clausole  penali  nelle  scritture  e  delie  contestazioni  che  alle  me* 
desime  si  riferiscono. 

331.  Un  argomento  su  cui  potrebbe  lungamente  vagare  la  penna  si 
è  quello  delle  convemenze  teatrali.  —  É  un  nome  curioso  codesto . 
che  i  cosi  detti  virtuosi  d' un  tempo  davano  a  cento  folli  esigenze . 
quali  un  esperto  critico  di  cose  teatrali  assai  meglio  chiamò  scon- 

(i)  La  Corte  di  Parigi,  Infatti ,  rigettò  uoa  inchiesta  giadizlale  per  ripetizione  di  xmme  ^• 
gate  in  virtù  di  simile  convenzione,  dictiiarata  nulla  come  Illecita  e  contraria  al  liuooi  cosins*. 
e  atrordioe  pubblico,  colla  decisione  8  agosto  1853,  del  seguente  tenore:  •  Conslderafido  cìr 
una  convenzione  Illecita  non  può  produrre  alcun  efTetto  ;  Che  la  legge  non  permctieodo  all' 
parti  che  fecero  scientemente  stipulazioni  contrarie  alla  morale  e  all'ordine  pubblico,  di  pofiir* 
la  loro  turpitudine  avanti  al  Tribunali,  la  giustizia  non  può  essere  Investita  di  ooolesaderfi^zi. 
dalia  esecuzione  o  risoluzione  di  contratto  di  questo  genere;  Che  so  ftirono  pagate  delle  khdct- 
queste  rimangono  proprietà  del  possessore,  per  quanto  Indecoroso  sia  colale  lucro**— <^As.d4« 
7H&ttikiux,  9  agosto  1853  ;  Vedi  altre  decisioni  conformi  Gas,  di$  Trib.  3  giugno  1839,  e  14  im^ 
I85i  ;  —  K.  Salucci,  Op.  cit.,  CaplL  XVi,  n.  I7i,  p.  95. 
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venevoUssime  inurbanità  verso  gli  impresarj ,  ì  compositori  ed  il  pub- 
blico. 

Le  prime  eanoenienze  sorgono  alla  slipalazioDe  della  scrittura  : 
opera  di  debutto,  scelta  di  parte,  giorni  di  malattia  ecc.  ecc.;  —  indi 
viene  il  cartellone:  l'ordine  in  cui  sono  elencali  gli  artisti  può  esser 
causa  di  serie  contestazioni  :  se,  poi,  il  nome  di  una  prima  parte  fu 
designato  in  caratteri  diversi ,  o  più  evidenti ,  sia  per  esprimere  un 
merito  realmente  distinto,  sia  per  far  gioco  sul  pubblico,  la  cosa  può 
suscitare  serie  recriminazioni  air  impresa.  —  Siamo  giunti  alle  prove  : 
figuratevi  che  un  primo  attore  non  sia  contento  della  parte  asse- 
gnatagli in  un  dramma ,  e  questo  scontento  nasce ,  o  per  la  parte 
poetica,  —  0  per  la  parte  musicale,  —  o  per  la  distribuzione  delle 
arie,  perchè  qualche  altro  compagno  d*arte  abbia  a  cantare  un  pezzo 
che  a  lui  sembri  di  maggior  effetto  0),  —  o  perchè  un  tenore  sfo- 
galo non  abbia  il  suo  si  o  do  di  petto,  sul  quale,  richiamare  gli  en- 
tusiasmi del  pubblico,  —  una  prima  donna  non  abbia  la  sua  cavatina, 
od  una  cadenza  brillante,  —  o  debba  sortirà  solamente  al  secondo  o 
lerz'atto,  —  o  in  qualche  scena,  per  la  situazione  drammatica  debba 
rimanere  dietro  ai  cori  od  alle  comparse....  e  cento  altre  corbellerie, 
che  lungo  sarebbe  l'enumerare  ;  in  un  lampo,  ecco  di  mal  umore  gli 
artisti  e  in  imbarazzo  direzione  e  impresario,  finché  questi  è  costretto 
ad  impiegare  tutte  le  sollecitudini  che  da  lui  dipendano,  sia  pregando 
il  poeta  a  storpiare  il  suo  libro,  sia  scongiurando  il  maestro  a  rinun- 
ziare al  proprio  gusto  per  cambiare  due,  tre,  o  quattro  volte  Io  stesso 
pezzo  di  musica,  od  immolarlo  ai  capricci  delle  convenienze  teatrali. 

E  qui  incominciano  altre  dolenti  note.  Il  poeta  non  intende  sa- 
crificare la  proprietà  ed  eleganza  della  forma;  quella  frase,  quella 
parola  che  si  vuol  sopprimere  è  necessaria  alla  intelligibilità  della 
scena;  in  un  lavoro  d'arte  tutto  è  connesso  in  armonia  indissolubile. 

..«  Non  meno  gravi  le  obbiezioni  del  maestro  ;  una  cadenza  manie- 
rala a  quell'aria  non  è  dello  stile  dell'opera,  non  risponde  al  carattere 
del  personaggio,  alla  situazione:  quel  pezzo  che  non  vi  aggrada  pre- 
para al  successivo,  d'ottimo  effetto:  si  lega  al  coro  o  al  gran  finale 
di  successo  inmancabile,  e  via. 

Non  basta  ancora.  Un  artista  si  ammala,  e  l'impresa,  per  con- 
tinuare gli  spettacoli ,  aflida  ad  un  altro  le  sue  parli  :  guarisce  il  pri- 
mo ,  ma  si  rifiuta  a  riprenderle ,  allegando  il  suo  decoro,  le  sue  con- 
venienze. 

iì)  Savoramla,  GùkU40  dH  teatri^  P.  HI,  S  *i  »•  &»  P*%'  SS;  —  Pkiacchi  ,  Sul  r$gi%mmio 
MUatrit  Gap.  Il»  f  4,  pag.  77;  —  ATfCim,  Mentire  U^rale,  Gap.  ni,  ptg.  96  e  t». 
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Una  prima  donna,  un  basso»  un  mimo  vietano  all'impresa  di 
scritturare  altro  artista  per  sostenere  una  parte  che  pretendono  del 
loro  repertorio,  e  rifiutano  di  sostenerne  un'altra  che  viene  loro  de* 
stinata  dall'autore,  dal  coreografo,  dal  maestro.  Girolamo  De  Ifatlias, 
per  una  simile  questione,  mosse  causa  al  sig.  Giuseppe  Gonsul,  ap- 
paltatore dei  teatri  Regio  e  Carignano  in  Torino,  nella  quale  con  sen- 
tenza 7  gennajo  1836  quel  Tribunale  mandò  procedersi  a  una  perizia 
onde  definire  se  nel  ballo  tragico,  VEzzelino,  rappresentalo  nel  R^io 
Teatro  nel  precorso  carnevale,  la  parte  di  Della  Porta  fosse  egual- 
mente  principale  di  quella  d' Ezzelino.  Proseguitosi  indi  il  giudizio  ed 
in  esecuzione  della  precitata  sentenza ,  essendosi  dalle  parti  nomioali  i 
periti ,  cioè ,  dal  signor  attore  Consul ,  il  sig.  Gaetano  Bazzi ,  e  dal 
Convenuto,  il  sig.  Davide  Bertolotti  (letterato);  fecero  in  seguito  gli 
eletti  periti  la  loro  giurata  relazione.  Poscia ,  avendo  ambe  le  parti 
deliberato  sulle  predette  relazioni ,  fu  la  causa  assegnata  a  sentenza, 
e  qoesta  pronunciata  l'S  marzo  1836.  In  essa,  fra  gli  altri  molivi, 

era  detto  : <  Che  la  clausola  per  fare  tutte  quelle  parti  che 

gli  verranno  ordinate  dall'  impresa ,  stipulata  nella  scrittura  del  12  di 
febbrajo  1834,  immediatamente  dopo  ed  in  relazione  alla  qualità  di 
primo  mimo  assoluto  accordata  al  sig.  Convenuto,  se  non  ha  potalo 
autorizzare  l'impresa  ad  assegnargli  qualunque  jHirte  a  suo  piacimeolo 
che  fosse  inferiore  al  grado  di  primo  mimo  assoluto,  ha  però,  sia  a 
termine  di  ragione,  sia  secondo  gli  usi  teatrali,  potuto  rendere  facol- 
tativo all'  impresa  di  non  valersi  dell'opera  del  Convenuto ,  e  di  far 
agire  un  altro  artista  anche  collo  stesso  grado  di  primo  mimo  asso- 
luto: onde  il  Convenuto  non  ha  diritto  ad  alcuna  indennizzazione  per 
avere  l'attore  impresario  creduto  di  sua  convenienza  di  assegnare  la 
parte  di  Ezzelino  al  sig.  Effisio  Catte,  e  di  non  assegnargli  alcuna 
parte  negli  spettacoli y  perchè y  cosi  facendo ^  V impresa  ha  usato  d'un 
suo  diritto.  Che  deve  bensì  l'attore  Consul  risarcire  al  ConveoQlo  De 
Mattias  il  danno  che  può  avergli  cagionato  con  ritardargli  il  paga- 
mento della  convenuta  mercede ,  ma  questo  danno  si  risolve  negb 
interessi  dei  quartali  (o  sieno  rate)  decorsi  dall'epoca  delle  rispetti^ 
loro  scadenze.  —  Per  questi  motivi  abbiamo  dichiarato  e  dichiariamo 
a  favore  del  sig.  Gerolamo  De  Mattias  Convenuto,  ecc.  *  W. 

Ma  le  convenienze  non  formano  argomento  delle  nostre  indagini  « 
e  passiamo  olire. 
332.  Dobbiamo  ora  anticipare  sul  Capitolo  della  competenza  gin* 

(I)  Diario  farentt,  di  Torino,  1836,  n.  738,  791 
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diziarìa  qualche  nozione  riguardo  alla  tesi,  tanto  dilettata  in  pas* 
salOi  se  la  professione  di  attore  imprima  a  chi  l'esercita  la  qualità 
di  commerciante?  Tale  questione  ò  diversa  da  quella  di  sapere  se  ri* 
guardo  alle  scritture  stipulate  cogli  impresaij  o  coi  direttori  sieno  gli 
allori  soggetti  al  Tribunale  di  Commercio.  È  bensi  vero  che  all'art.  723 
n.  6  del  nostro  Codice  di  Commercio  sono  dichiarate  di  competenza 
di  questa  giurisdizione  speciale  le  azioni  spettanti  alt  impresario  di 
ffeltacoU  pubblici  contro  gli  artisti  da  teatro,  e  le  azioni  spettanti  a 
questi  contro  V  impresario  :  ma  la  giurisdizione  mercantile  sopra  dati 
atti  e  contratti  non  attribuisce  sempre  a  coloro  che  li  stipulano  la 
qualità  di  commercianti  :  cosi  la  competenza  del  Tribunale  di  Com* 
mercio  per  le  azioni  degli  istitori,  commessi  od  altri  subalterni  verso  i 
loro  principali  negozianti,  per  quelle  del  passeggiere  verso  il  capitano 
della  nave  od  armatore,  ecc.  (art.  723,  nn.  3»  4,  5),  non  attribuisce  la 
qualità  di  commerciante  ali*  istitore,  al  subalterno,  o  al  passeggiere, 
né  la  cambiale  attribuisce,  per  sé  sola ,  veste  di  commerciante  a  chi 
r  ba  firmata.  Trattasi  di  diritti  ed  obbligazioni  che  sorgono  intorno  ad 
uDa  persona  oad  un  istituto  commerciale:  e  quindi  la  parità  di  tratta- 
mento, la  semplicità  e  uniformità  dei  giudizj,  la  opportunità  di  deci* 
dere  simili  controversie  non  alla  sola  stregua  del  diritto,  ma  anche 
c<>l  debito  riguardo  agli  usi  ed  alle  consuetudini  del  teatro  e  degli 
5f>e(iacoli  pubblici  comunemente  ricevute,  reclamano  una  sola  e  co* 
mune  giurisdizione ,  quella  che  è  competente  per  la  persona  princi- 
{tale.  Ora  è  naturale  che ,  1*  impresa  essendo  la  persona  intorno  alla 
quale  nascono  e  si  svolgono  i  mille  rapporti  delPesercizio  teatrale  che 
e  atto  di  commercio,  è  naturale,  dicesi,  che  il  giudìzio  chiamato  a 
roiioscere  e  giudicare  delta  causa  prima ,  del  motore  di  tutti  questi 
jttì  pedissequi  e  subordinati,  venga  a  conoscere  anche  di  essi.  L*  at* 
lore  che  presta  ì  suoi  talenti,  i  suoi  studj,  le  sue  attitudini,  il  maestro 
di  musica  che  mette  in  iscena  la  sua  produzione,  trovansi  realmente 
4  contatto  di  un'  impresa  commerciale  e  convergono  alla  sua  specu- 
liiiona;  ma  ciò  non  vuol  dire  siano  commercianti.  Le  varie  questioni 
dì  competenza  ci  occuperanno  in  altro  Capitolo;  vediamo  ora  sol* 
tanto  se  gli  attori  sono  commercianti;  dappoiché,  ove  si  ritenessero 
commercianti  sarebbero  passibili  dell' esecuzione  personale,  e  tenuti 
il  le  diverse  obbligazioni  che  la  legge  impone  all'  esercizio  del  coro* 
niercio. 

E  per  tale  rapporto,  se  si  consideri  l' intima  natura  del  contratto 
che  ha  luogo  fra  l'attore  e  V  impresario,  ci  è  agevole  lo  scorgere  che 
«{uesio  contralto  non  ha  nulla  di  commerciale;  é  una  convenzione 
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colla  qnale  Tattore  si  obbliga  di  meltere  i  suoi  talenti  e  le  sue  Cailìcbe 
a  disposizione  del  direttore,  contro  il  corrispettivo  di  an  prezzo,  che 
questi  si  obbliga  di  pagargli  :  e  tale  corrispettivo  fisso  e  determinalo 
non  è  soggetto  (o  almeno  non  dovrebbe  soggiacere)  ad  aamenlo  o 
diminuzione  secondo  le  eventualità  della  speculazione  principale.  Uoa 
convenràoné  di  tal  genere  non  è  altro  che  una  locazione  d'opera;  essa 
cade  appunto  sotto  la  definizione  che  ne  dà  Tart.  1570  CoÌL  Civile. 
e  La  locazione  d'opera  è  un  contratto  per  cui  una  delle  parti  si  ob- 
bliga a  fare  per  V  altra  una  cosa  mediante  la  pattuita  mercede.  > 
Questo  contratto  è  puramente  civile:  nessuna  disposizione  di  legge 
lo  annovera  fra  gli  atti  di  commercio;  è  dunque  forza  concbiadere  che, 
per  la  natura  del  contralto  che  li  obbliga  a  tale  o  tal  altra  impresa 
teatrale,  gli  attori  non  ponno  essere  riputati  commercianti. 

Siffatta  conclusione  acquista  maggior  vigore  quando  si  osservi 
il  complesso  degli  atti  di  cui  si  compone  l'esercizio  della  professione 
di  attore.  L' attore  studia  le  sue  parti  e  le  recita;  a  ciò  si  riduce  la 
sua  professione,  la  quale  non  richiede  per  parte  di  lui  alcuna  opers- 
zione  di  commercio,  alcun  acquisto  di  mercanzie  o  derrate,  come  dice 
la  legge,  sia  per  rivenderle  «  sia  per  locarne  semplicemente  l'uso.  Se 
^li  fa  di  consimili  operazioni,  ovvero  affari  di  banca  o  di  cambio, 
ciò  non  avviene  per  la  sua  qualità  di  attore,  egli  esce  dalla  sua  profes- 
sione per  esercitarne  un'altra,  e  gli  è  sotto  un  nuovo  titolo  cb'ei 
trovasi  obbligalo  commercialmente. 

Se,  dunque,  la  professione  dell'artista  non  è  per  sua  natura  com- 
merciale, se  la  scrittura  non  è  atto  di  commercio,  ne  viene  la  oeces* 
saria  conseguenza  ch'egli  non  sia  passibile  di  arresto  in  dipeodeoza 
delle  sue  obbligazioni  ordinarie  verso  l'impresa. 

Non  saprei  quindi  spiegarmi  in  qual  modo  l'egregio  Ascoti,  il 
quale  pure  è  d' avviso  che  gli  artisti  non  rivestano  la  qualità  di  ne- 
gozianti (Y.  nota  a  pag.  338  ) ,  sia  caduto  egli  pure  nel  controseoso 
che  rilevai  al  Salucci  (n.  326),  a  conchiudere  cVessi  pos$(m  essere 
astretti  mediante  l'arresto  personale ,  al  pagamento  dei  danni  ed  in- 
teressi per  F  inesecuzione  degli  obblighi  contratti  colf  impresa  OX  Egli 
dice  che  cosi  la  pensano  anche  Lacan  e  Paulmier  e  il  Dalloz.  Ha  a 
questo  riguardo  convien  riflettere  che  Lacan  e  Paulmier  pongono  in 
massima  il  principio  che  t  ks  obligations  de  Vacteur  envers  FentrepnSi: 
n*ont  pas  la  qualitè  de  dettes  commerciales  et  ne  peuveni  donner  Kt^' 
à  l'application  de  la  contrainte  par  corps  contre  lui  »  (8):  e  se  poi 

(i)  Ascoli,  GiurUpr,  teatr.,  n.  440,  p.  331. 

(9)  legUl  $tjuritpr.  det  théàtres,  T.  Il,  n.  400,  p.  4S4. 
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ammettono  ehe  possa  soggiacere  ad  arresto  pei  danni  ed  interessi 
procedenti  da  inadempimento  delle  sue  obbligazioni  si  è  perchè  Tart.  126 
del  Codice  di  Procedura  Civile  francese 'perfit€nei;a  Tarresto  per  questo 
(itolo  m  confronto  di  chicchessia ,  negoziante  o  no.  Però  lasciando  a 
parte  che,  abolito  oggi  in  Francia  l'arresto  per  qualunque  titolo  civile 
0  commerciale,  quella  allegagione  diventa  un  anacronismo;  rimane  a 
ledersi  se,  per  le  leggi  italiane,  sta  ammissibile.  A  torto,  parmi,  il 
Mg.  Ascoli  si  conforta  nella  idea  dicendo  che  <  l'arresto  persmale  non 
«^  fin  mezzo  coattivo  speciale  al  commercio:  gli  art.  2093  al  2104  del 
God.  Ov.  lo  concedono  anche  per  le  obbligazioni  eimU.  >  Intanto  Tart.  2093 
dispone  espressamente  che  l'arresto  non  può  essere  ordinato  che  nei 
casi  e  nelle  forme  determinate  dalla  legge.  Se  potremo,  adunque,  di- 
mostrare che  r  inadempimento  degli  impegni  teatrali  non  è  uno  dei 
casi  pei  quali  la  legge  ha  determinato  l'arresto,  non  sarà  lecito  opi- 
narne Tammissibilità   per  quanto  una  certa  convenienza  nei  rapporti 
<leir interesse  del  pubblico  e  delle  imprese  potesse  lasciarlo  desiderare. 
Ma  questa  dimostrazione  ci  sembra  molto  facile.  Non  può  ordinarsi 
larresto  contro  l'attore  a  senso  delle  leggi  commerciali,  perchè  egli 
non  è  negoziante,  |)erchè  il  suo  contratto  è  contratto  civile,  e  quindi 
mancano  tutti  gli  estremi  previsti  agli  art.  727  e  728  del  Codice  di 
tiommercio;  non  può  ordinarsi  per  le  leggi  civili,  perchè  è  inesatto 
il  dire  che  il  Codice  <  lo  concede  anche  per  le  obbligaziom  cicili:  • 
il  Codice  patrio  non  accorda  l'arresto  come  coazione  per  tutte  le  ob- 
bligazioni civili,  anzi  più  propriamente  dovrebbe  dirsi  che  in  via  di 
massima  Io  avrebbe,   per  queste,  abolito:  e  lo   riservò  soltanto  a 
pochi  casi  più  gravi  nei  quali  viene  a  colpirsi  il  dolo  o  la  frode,  o  per 
fortificare  le  inibizioni  e  i  precetti  del  magistrato,  onde  assicurare  quel 
misto  inpero  che  è  la  sanzione  efficace  di  ogni  giurisdizione  0).  Non 
«-Tesando,  adunque,  applicabile  alle  violazioni  contrattuali  degli  artisti 
il   disposto  degli  art.  2004,  2005  Codice  Civile ,  io  credo  che  l'opi- 
uiooe  del  sullodato  autore  non  sìa  legalmente  sostenibile. 

Non  posso  disconoscere  che  in  faccia  alla  pratica  dei  teatri,  ed 
agli  abusi  che  vediamo  non  di  rado  commettersi  da  artisti,  anche  di 
nogo  superiore,  si  deve  arguire  che  la  ordinaria  coazione  civile  sia 
insufficiente ,  per  alcuni ,  a  provvedere  al  regolare  andamento  delle 
/e»liooi  teatrali:  ma  Tabolizione  dell'arresto  riposa  sopra  un  ordine 
•!  idee  e  di  principj  assai  più  elevato,  che  qui  è  inutile  discutere: 
Il  guisa  che  il  richiamare  colle  argomentazioni   e  coi  voti  T  arresto 

«I    PtftAmttt,  Betaztem  dH  Cod»  CiviU  al  Re,  DclPndloruA  i5  fxufiuo  1863. 

RMiuiti.  La  Ugistax.  e  la  Giur.  dei  Teatri.  Voi.  L  S3 
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personale  alle  materie  teatrali,  equivarrebbe  a  rievocare  la  tortora  in 
servìzio  della  giustizia  penale,  visto  che  il  procedimento  ordinario  e 
i  verdetti  dei  giurali  non  bastano  a  sgombrare  le  carceri  dai  delin* 
qaeoti. 

Solo  in  via  disciplinare,  pertanto,  come  già  notavasi  al  n.  326. 
pag.  325,  può  aver  luogo  l'arresto,  quale  penalità  per  le  violazioni 
ai  regolamenti ,  non  mai  come  coazione  all'  adempimento  delle  obbli- 
gazioni contrattuali,  od  al  pagamento  dei  danni  ed  interessi  per  ?io« 
lazione  di  queste. 

Ma  su  tale  questione  ritorneremo  nel  Capitolo  Giurisdizione^  fr^ 
cedimenti  ed  esecuzione:  basti  qui  il  notare  che  la  doUrioa  e  giuri- 
sprudenza più  recente,  specialmente  in  Italia ,  ritengono  Topioione  da 
noi  professata  (W 

333.  Gli  è  solo  nel  caso  che  l'attore  a  questa  sua  qualità  aggiunga 
pur  quella  di  parte  interessata  nell'impresa,  che  diventa  coromerctsole 
egli  pure:  la  società  gli  indossa  la  propria  veste:  egli  entra  allora 
nella  classe  dei  commercianti,  ma  non  già  come  attore,  sibbene  come 
comproprietario  dell'impresa,  come  coimpresario  (2);  e  in  tal  caso  ri- 
corrono a  suo  riguardo  i  principj  e  le  norme  che  vennero  esposte  ai 
nn.  187  e  seguenti. 

334.  Anche  i  coristi  e  i  figuranti  sono  in  giurisprudenza  parificali 
agli  attori:  ciò  risulta  da  una  decisione  della  Corte  di  Parigi  del  fi 
giugno  1840,  e  da  un*altra  del  Tribunale  di  Commercio  della  Senna 
del  1.^  maggio  18S1  a  favore  della  corista  signora  Gourtois  contro  il 
direttore  Roqueplan  (3). 

335.  In  Italia  non  vi  sono  associazioni  generali  di  mutuo  soccorso 
fra  gli  attori,  nelle  quali,  come  in  Francia,  siano  ammessi  perfino  gli 
artisti  stranieri  (4);  ma  vi  hanno  associazioni  parziali,  che  tutelano  i 
seguaci  meno  fortunati  delle  muse,  suonatori,  coristi,  operaj,  inservienti 
dei  teatri  e  simili:  il  patrimonio  di  colali  sodalizj  è  costitoito  dalle 

(1^  Borsari,  Cod.  di  Com.»  aH'art.  1,  n.  43;  —  Ascoli,  Ginriipmd.  tea!,,  n.  (SI;  —  Succo, 
Jtfan.  della  giuritpr.  dei  teatri j  n.  33,  49, 162,  203,  233;  —  SeuU  8  geno^o  1858,  io  causa  iUaii 
roniro  Belard,  del  Tribunale  di  Firenze,  rlforila  nella  Gazz.  dei  Tribunali  «li  nreftze,CCr<r- 
oajo  1858;  —  Sent.  18  maggio  1868  del  Trlb.  di  Comm.  in  Milano,  Agenzia Lampertioooiro Pe- 
rai la.  la  quale  però  fu  riformata  dalla  Corte  di  Appello:  Monit,  dei  Tribunati  di  Milano»  IM« 
p.  708, 1191,  che  riferiamo  al  Czp\lo\o  dette  Agenzie  teatrali.  —  TnoptoNG^  Pei  toeiétit,  n  )43 
Pardessus,  IHr,  eomm.  T.  I,  n.  46;  —  R.  Acnel,  Code-Manuel  dei  artttte$,  pag.  17.  —  Lic-«>« 
e  Paulmibr,  Legisl,  etjurispr.  dee  théàtres,  T.  1,  o. 208, 406;  -*  Vivibi*  e  BiaMc,  Ugiil^*** 
théàt.,  n.  312;  —  Volman  e  Gadtbier,  Code  des  théàtrti,  pag.  SOS. 

(2)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  c\U,  T.  I,  n.  208  In  line. 

(3)  Saldcci,  Hanuale  della  Giurisprud.  dei  teatri,  n.  S4S»  IS5  —  LACAKePACL«in,Op.r^« 
T.  1,  n.  209  ;  —  E.  Ac:iel,  Op.  dt,  n.  277,  paj.  203. 

(4)  Dalloz,  Reperì.,  V.  Théàire,  n.  313  In  fine:  —  Aoncl,  Op.  eli.,  pa|.  t39  e  sef. 
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\^e  d'ammissione  e  da  tenni  contribnzioni  degli  ascritti ,  dalle  libe- 
raliii  di  privati  benefattori,  e  dalle  beneficiate  che  si  danno  in  teatro 
a  loro  esclusivo  profitto.  Ea  gestione  amministrativa  di  questi  istituti 
è  condotta  in  conformità  alle  leggi  sulle  opere  pie  ;  e  coi  proventi 
si  forniscono  pensioni  ai  vecchi  bisognosi,  alle  vedove  ed  ai  minorenni 
(logli  ascritti  defunti,  come  pure  si  accordano  sovvenzioni  straordinarie 
io  caso  di  sventura. 

Di  queste  associazioni,  che  sovvengono  ai  bisogni  più  prepotenti 
rfella  vecchiaja  e  della  .indigenza,  risparmiando  all'artista  1*  indecoroso 
ricorso  all'elemosina ,  abbiamo  diversi  esempj  fra  noi ,  come  il  Pio 
Istituto  fliarmonico  ed  il  Pio  Istituto  teatrale,  di  Milano:  il  primo  dei 
quali,  fondalo  sino  dal  1783,  ha  ora  un  patrimonio  d'oltre  L.  250,000, 
rd  accoglie  nel  suo  seno  maestri  e  professori  d'orchestra,  con  prefe- 
renza per  quelli  che,  di  consuetudine,  trovansi  addetti  all'orchestra 
del  Teatro  alla  Scala,  e  fra  questi  sono  preferiti  coloro  che  si  dedi- 
'  100  esclusivamente  alla  professione  musicale.  Il  Pio  Istituto  teatrale, 
l>roroosso  nel  novembre  del  1828  dalla  direzione  dei  rr.  teatri,  allora 
tenuta  dal  patrizio  milanese  Duca  Carlo  Visconti  di  Modrone,  e  pre* 
Mcdulo  ancor  oggi  da  quella  direzione,  ha  per  iscopo  di  sovvenire 
M  {>isogni  degli  individui  di  ogni  classe  addetti  in  via  ordinaria  ai 
ièntri  della  Scala  e  Canobbiana.  e  gode  ora  di  un  patrimonio  di  circa 
L  110.000  (i). 


'U  tH  cotramte  qoMie  nflUisloie  istitv/ionl  itarrno  gli  SuiaU  oeirAppeadicv  del  seeond» 


CAPITOLO  V. 


Delle  scrlltave* 


SivZiONE  I.  —  Generalità:  Capacità  di  obbligarsi:  Minori: 

Inabilitati:  Interdetti. 


396.  DeQnizIODe  della  scrittara. 

137.  fiaquiaKi  necessari  alla  efficacia  della  scrit- 
tura. 

398.  Pseudonimi:  nomi  dell'arte: non pregiodi- 
cano  alla  validiià  dell'atto. 

339.  Anche  la  voce  impreta  basta  a  designare 

la  persona  dei  reali  Impresari. 

340.  Capacità  di  obbligarsi. 

34i.  Consenso  necessario  ai  minori. 

SIS.  Ipotesi  e  questioni  diverse. 

343.  Nullità  della  scriltara  fatta  dal  minore. 

344. 11  padre  può  proporre  l'azione  di  nullità 

tanto  in  proprio  come  in  nome  dei  Aglio. 
348.  La  nullità  della  scrittura  non  annulla  la 

sicurtà. 
946.  Il  minore  che  diede  esecuzione  al  contratto, 

è  obbligato,  presumendosi  tacita  conferma. 

347.  Anche  il  minore  emancipato  non  pud  fare 

scriltara  da  solo. 

348.  Quid  se  si  é  dichiarato  maggiore?  Se  ha 

usato  dolo  0  frode  per  ingannare  l'im- 
presa? 

349.  Quando  la  scrittura  é  fatta  secondo  le  con- 

dizioni volute  dalia  legge  odo  può  rescin- 
dersi per  lesione. 

350.  L' impresario  non  può  invocare  la  nullità 

della  scrittura  fatta  col  minore  senza  le 
debite  formalità. 

351.  L'autorizzazione  può  essere  anche  tacita. 
3St.  Basta  la  firma  del  padre,  della  madre  o 

del  tutore. 

353.  Interpretazione  del  consenso  paterno. 

354.  Non  può  la  scrittura  alterare  i  diritti  della 

podestà  patria  e  tutoria. 

355.  Se  l'autorizzazione  generica  alla  carriera 

teatrale  valga  per  ogni  scrittura  successiva. 

356.  La  madre  che  passò  a  seconde  nozze  può 


fare  od  assistere  serittare  pel  Aglio  ibi* 
noref 

357.  A  forUori  se  fu  conservata  ÈJVuamìobUi' 

sdone  dei  beni  dei  figli. 

358.  Il  padre,  la  madre,  il  tutore  nV^uàMiùsi 

all'alto  del  minore  non  assumono  obbit* 
gazione  personale. 

359.  La  scriltara  di  un  fanciullo  non  è  obbllgi- 

torta;  può  essere  revocata  in  nome  di  lei. 

360.  Se  il  minore  non  interveaiw  alla  serìUttr* 

che  in  suo  nome  fu  stipulata  dal  geoiUJà 
questi  sono  responsabili. 

361.  Le  claosoie  penali  nelle  scritmrB  dei  ai* 

non,  di  regola,  non  sono  obbligatori?,  a* 
non  annnllano  la  sorlttara. 
361.  L'impresario  non  può  ritlraid  dalla  peoiV. 
Questione. 

363.  In  caso  di  rescissione,  quando  gli  spetd  I* 

rlpelizione  del  già  pagato. 

364.  Considerazioni  generali  sulle  azioni  reo  • 

sorte  dei  minori. 

365.  La  ratifica  del  minore  diventalo  mMip> 

renne  ha  effètto  retroattivo. 

366.  Il  minora  è  obbligato  per  le  spese  rdaiix 

alla  soa  professione. 

367.  Spese  estranee  alla  professione;  si  disili)^ 

fra  minore  emancipato  e  non  eniandpaift. 

368.  L'usufruito  legale  spettante  al  geoliorì  oca 

li  estende  alle  paghe  delle  teditoit,  m& 
queste  debbano  essere  verMle  a  lera.r"" 
ne  hanno  l'amministrazione. 

369.  La  stessa  norma  vale  pel  doni. 

370.  Diritti  ed  obblighi  del  tutore. 

371.  Norme  per  le  obbligazioni  del  minore  «r  «  - 

cipato. 
379.  Per  V  inlerdciio. 
373.  Per  l'inaUllUto. 


336.  Chiamasi  scrittura  la  convenzione  colla  quale  uq  artista  >^ 
obbliga  a  prestare  per  certo  tempo  Topera  sua,  ì  suoi  talenti  ad  un;^ 
impresa  o  a  un  direttore,  col  corrispettivo  di  un  determinalo  prexz" 
che  il  direttore  o  Timpresa  si  obbliga  di  pagare.  È  una  ?era  locavofl<; 
d'opera  nei  sensi  degli  art.  1627,  n.  1, 1628  Codice  Ci?ile.  Anche  TaUo 
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mediante  il  quale  si  constala  la  contenzione  appellasi  scrittura.  Sicché 
nel  liogoaggio  comune  si  dinotano  sotto  an  islesso  vocabolo  la  conTon- 
ziooe  e  Io  scrìtto  che  di  essa  fa  fede. 

337.  I  requisiti  essenziali  alla  efficacia  della  scrìltura  sono:  I.®  ca- 
paciti dei  contraenti;  2.^  consenso;  3.^  determinazione  del  prezzo; 
4.*  determinazione  della  durala  delle  prestazioni;  5.^  vi  hanno  altre 
stipulazioni  accessorie»  riguardo  alla  indicazione  dei  teatri,  al  grado 
deirartiita,  scelta  delie  parti,  obbligo  del  basso  vestiarìo,  serate  e  si- 
mili, di  cui  terremo  in  seguito  parola  (i). 

338.  Riguardo  alle  persone  dei  contraenti,  osserveremo  che  talora 
gli  artisti  si  permettono  assumere  un  nome  che  non  è  il  loro:  le  op- 
posizioni incontrate  in  famiglia  prima  di  abbracciare  la  carriera  tea- 
trale, 0  il  desiderio  di  coprire  eventuali  insuccessi  sotto  nome  bcil- 
meote  mutabile,  consigliano  talvolta  questa  innocente  metamorfosi,  per 
la  quale  Fattore  credendosi  abilitalo  a  prendere  un  nome  cosi  detto 
MFarie,  anche  senza  beneplacito  dell'officiale  dello  Stato  Civile,  si 
serve  di  quello  in  tutto  ciò  che  concerne  gli  a&ri  teatrali.  Questi 
pseudonimi  sono  frequentissimi  e  nulla  pregiudicano  alla  validità  delle 
Mìpulazioni  :  quando  la  persona  sia  identi6cata,  non  potrà  il  finto  nome 
•illerare  le  conseguenze  degli  obblighi  assunti. 

380.  Anche  gli  impresari  qualche  volta  non  usano  il  loro  nome, 
ma  si  accontentano  di  intestare  o  sottoscrìvere  i  loro  atti  colle  voci 
di  Impresa  del  teatro  di...,  ovvero  Impresa  teatrale  e  simili:  queste 
voci,  è  ormai  ritenuto  dalla  consuetudine  e  dalla  giurisprudenza  che 
sono  dì  per  sé  valevoli  a  rappresentare  persone  fisicamente  e  gioridi- 
cameote  esistenti,  ognuno  sapendo  che  i  tealrì  sono  condotti  da  una 
società  o  da  inlraprendilori  ai  quali  per  un'antica  e  non  interrotta 
consoeliidioe  viene  dato  il  nome  A' Impresa  o  é* Impresa  teatrale  W; 
laonde  sotto  questa  generica  indicazione  devono  ritenersi  nominativi^ 
mente  indicate  le  persone  che  in  quell'epoca  tengono  la  gestione  del 
teatro  (o.  254,  pag.  261). 

340.  Perchè  la  scrittura  sia  valida,  si  è  dello,  è  necessario  in  primo 
hiogo  che  venga  (alta  tra  persone  capaci  di  obbligarsi.  Essa  è  nulla 
quando  aoa  delle  parti  sia  incapace:  la  nullità  può  venire  opposta  da 
quesfollima  senza  che  Taltra  abbia  diritto  di  prevalersene  (ari.  1107 
Cod.  Civ.)*  Gli  incapaci  di  contrarre,  che  appajono  più  di  frequente 
nei  teatri  sono  i  minori;  vedremo,  inoltre^  quali  sieno  i  rapporti  di 

'I»  E.  hommu  Ccéé'MmnH  dtt  ^rt,  pig.  SS,  n.  141. 

<n  SfU  II  ftb.  iati  deiU  Corte  41  Flreoie,  rìferìu  nelU  GaM%$itBM  Tr»unmU  ài  Otttova. 
'  n  Sm  di  OUMU  Ptrte  II,  al  Capitolo  MU  agmMU  UairoH. 
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diritto  degli  emancipali,  degli  inabilitali  e  delle  donne  maritale  Degli 
affari  lealrati. 

341.  Riguardo  ai  minori,  in  lesi  generale,  è  a  ritenersi  che  abbi- 
sognano del  consenso  del  padre:  in  mancanza  del  padre,  dei  consenso 
della  madre:  in  mancanza  dell'uno  e  dell'allra  abbisognerà  il  cooseoso 
del  tutore  o  del  consiglio  di  famiglia.  Ciò  si  raccoglie  dai  disposto 
degli  art.  224,  231  del  Codice  CìTile  (i). 

342.  Ma,  nella  pratica,  molle  diverse  ipotesi  poonp  presentarsi.  La 
scrittura  può  essere  stata  firmata  da  un  minore  non  emancipato  o  da 
un  minore  emancipato,  senza  rintervenlo  dei  genitori  ;  —  riolerve&to 
dei  genitori  può  aver  avuto  luogo;  —  ponno  averla  stipulata  essi  seozi 
concorso  del  minore;  —  ponno  infine  contenervisi  clausole  eccedeoti 
la  capacità  del  minore,  e  di  tal  natura  da  influire  sulla  validità  o  sul* 
l'esecuzione  del  contratto. 

343.  Se  un  minore  non  emancipato  firmò  una  scrittura  senza  il 
consenso  delle  persone  alla  cui  autorità  è  soggetto,  il  principio  che 
lo  dichiara  incapace  di  obbligarsi  debbo  avere  intera  applicazìooe 
(art.  220,  224,  277, 1406  God.  Giv.).  Il  minore  che  non  può  alteoare. 
uè  vincolare  i  suoi  beni,  mobili  od  immobili  non  può  mmiDeoo  va- 
lidamente obbligare  la  sua  persona,  il  suo  avvenire  senza  il  consensi) 
de'  suoi  legittimi  rappresentanti.  E  quesla  massima  fu  cosianteiDeoie 
riconosciuta  dalla  giurisprudenza  (2). 

344.  Il  padre  può  proporre  lauto  in  nome  proprio  come  io  Qomt: 
del  figlio  Fazione  di  nullità  della  obbligazione  contratta  dal  ^lio  sot- 
toposto alla  sua  podestà;  e  ciò  quantunque  le  clausole  relative  ooq 
fossero  lesive  de'suoi  interessi  pecuniarj;  perocché,  giusta  le  disposiziooi 
del  diritto  civile  (art.  224  God.  Civ.),  il  padre  rappresenta  i  figli  sot- 
toposti alla  patria  podestà,  ne  promuove  e  cura  gli  iuteressi  e  ne  am- 
ministra i  beni  (3). 

E  si  è  detto  che  può  domandarsi  la  rescissione  de*  suoi  eootraUi 
anche  in  quanto  non  siavi  lesione  a  suo  pregiudizio;  perocché»  in  ma- 
teria di  scrittore  tealrali,  non  é  soltanto  neir  ecoDOtuJa  delle  varie 
clausole  che  convien  ricercare  se  esista  lesione,  bensi  deve  ella,  anzi* 
tutto,  ricercarsi  nella  slessa  scrittura.  Se  la  scrittura  non  è  pregiudizie- 
vole alla  fortuna  del  minore,  la  moralità  di  esso  é  esposta  a  pericoli, 
che  non  si  ponno  disconoscere  (pag.  321),  e  che  sodo  inseparabili  d»l- 

(1)  Vedi  anche  E.  Aonbl,  Code^Manuel  des  arUites,  pag.  a9p  n.  66. 
(^  Salucci,  Manuale  dèlia  (finriipr.  teai,.  Gap.  VII,  n.  51;  —  Aaoou,  Gterii^«.aB«<.,  a.  lU 
114;  —  Dalloz,  Rép„  V.  ThétUre,  n.  168;  ~  Lacan  •  Padliiìbiu  Op,  dU  T.  U  lu  aSS. 
(3)  Sentenia  7  giugno  1867  deUa  Corte  d'Appello  di  21a|£u,  Ànm.  di  Ctefliyr^iex  et,  9.  U. 
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resercìzio della  professione.  Può  avvenire  eziandio  che  questa  professione 
non  sia  conforme  all'educazione  ricevuta  dal  minore,  alla  condizione 
della  sua  famiglia»  e  che  un'altra  gli  sia  più  conveniente.  Siffatte  que- 
stioni non  ponno  essere  decise  che  dalle  persone  cui  la  legge  die  in- 
carico di  dirìgere  la  sua  condotta.  I  Tribunali  devono  rimettersi  alla 
loro  sollecitudine,  alla  loro  esperienza.  V'è  lesione  pel  minore,  per  ciò 
solo  che  di  suo  arbitrio,  senza  intervento  dei  genitori  o  del  tutore, 
espone  il  suo  avvenire  a  tutti  i  rischi,  a  tutti  gli  errori  che  presenta 
una  simile  condizione.  La  sua  scrittura  deve  quindi  rescindersi,  astra- 
zion  fetta  dalle  clausole  che  in  essa  fossero  contenute  (^X 

346.  Ma  quantunque  fosse  annullata  l'obbligazione  del  minore,  do- 
vrebbe ritenersi  valida  la  fidejussìone  prestata  da  persona  capace  di 
obbligarsi»  in  forza  del  principio  che  non  deve  ioflrmarsi  la  fìdejus- 
stooe  prestata  per  una  obbligazione,  che  può  essere  annullata  in  forza 
di  una  eccezione  meramente  personale  all'obbligato,  come  quella  di 
minor  età  (art.  1899  God.  Giv.).  Conseguentemente  il  fldejussore  do- 
vrebtie  pagare  la  penale  stipulata  per  l'inadempimento  della  scrittura: 
dappoichò  la  siipalazione  di  questa  è  nulla  sol  quando  l'obbligazione 
principale  sia  nulla  di  nullità  radicale  ed  assoluta  ;  ma  rimane  efflcace 
se  il  vizio  di  nullità  sia  puramente  relativo  (art.  1210  Cod.  Civ.)- 

346.  Il  minore  che  avesse  incominciato  a  dare  esecuzione  alla 
scrittura  per  lui  stipulata  da' suoi  genitori  o  da  coloro  che  avrebbero 
dovalo  autorizzare  il  contratto,  esigendone  anche  i  beneficj,  resterebbe 
obbligato  perchè  quel  fatto  suo  equivarrebbe  ad  esplicita  conferma  e 
soitomissione.  Il  Tribunale  di  Commercio  di  Genova,  Decisione  2  giu- 
gno 1863,  in  causa  Ristori  contro  Ferroni,  disse:  <  Considerando,  che, 
a  declinare  la  efficacia  di  tali  rilievi,  dalla  parte  convenula  inutil- 
mente si  tenta  il  fatto  della  riconferma  nella  locazione  impugnare; 
coneiossiachè  se  questo,  non  risulta  abbastanza  constatato  dall' iso- 
lata dichiarazione  di  Alessandro  Ferroni;  se  egli  disporre  non  po- 
teva dell'opera  personale  della  moglie  e  della  figlia  nel  l'arte  dram- 
matica, e  a  queste  il  diritto  accordar  si  voglia  di  ripudiare  il  fatto 
del  rispettivo  padre  e  marito,  quello  già  non  avranno  di  discono- 
scere il  proprio;  ora  la  esecuzione,  data  per  esse  al  patio  addizio- 
nale, perdurando  nella  locazione  e  riscuotendo  il  maggiore  stipendio 
accordato  pel  caso  soltanto  della  proroga  e  il  soprasoldo  delle  L.  600, 
dovuto  per  Finterà  annata  teatrale  1858  e  1859,  dimostra  come  Tac- 
GOltaziooe  alla  riconferma  scritta  dall'Alessandro  Ferroni  dalle  stesse 

4I>  LaCAM  •  PiOLUtii,  L$$Ì»UU.  et  Juritpr.  dei  thiàtren,  T.  I,  d.  2I6. 
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»  coDvenute  partisse  e  solo  per  mezzo  del  rispeltivo  padre  e  fDàrilo 

>  che  par  era  colla  sua  approvazione  al  cootralto  iolerreQQto,  l'ab- 

>  blaoo  esse  manifestata  (i).  > 

347.  Anche  il  minore  emancipato,  come  il  non  emancipalo,  dod 
può  contrarre  scrittura  teatrale.  L'art.  317  God.  Gir.  non  determìoa 
precisamente  quali  atti  il  minore  emancipato  può  compire  da  solo, ma 
limita  la  sua  capacità  agli  atti  dì  semplice  amministrazione.  Per  Terìti 
anche  i  commentatori  non  si  accordano  nei  dichiarare  quali  precisa- 
mente siano  gli  atti  di  semplice  amministrazione  (2):  ma  è  coomne 
opinione  che  una  scrittura  teatrale  eccella  questi  limiti.  Essa  finoola 
la  personalità  dell'attore  per  un  certo  t<  mpo,*  per  un  certo  iroaiero 
d'anni:  e  le  conseguenze  delle  indennità  :i  cui  può  andare  soggetto  in 
caso  di  inadempimento  non  sempre  sono  prevedute  dalla  gtoveotù  ioe* 
sperta.  —  Porgli  art.  310  e  311  del  Godice  Giv.,  la  emaociptziooe si 
acquista  di  diritto  col  matrimonio  in  qualunque  età;  e  fuori  del  matri- 
monio, può  accordarsi  al  minore  quando  abbia  compito  i  18  anni:  or 
in  questa  età  l'emancipato  non  è  sempre  in  grado  di  premunirsi  eouUn 
gli  agguati  e  i  pericoli  che  da  ogni  parte  sorgono  iotoroo,  special- 
mente ai  giovani  artisti.  Oltre  quanto  accennavasi  al  numero  proce* 
dente,  la  scelta  del  genere  e  delle  parti  non  è  cosa  iodiffereole,  ne 
sempre  basterà  il  suo  criterio  ad  illuminarlo  su  questo  proposito.  Se 
la  legge  ebbe  cura  di  restringere  la  sua  capacità  ad  atti  cbe  dod  pos- 
sano compromettere  il  suo  avere,  dimostra  abbastanza  di  ricusargli  il 
diritto  di  fare  atti  che  potrebbero  mettere  a  repentaglio  t  suoi  beot 
od  i  suoi  costumi  (3).  Vedi  poi  al  o.  371. 

348.  Se  il  minore,  emancipato  o  non  emancipato,  ha  dritto  di 
ottenere  la  rescissione  della  scrittura  fatta  senza  assistenza  del  padre. 

(1)  Ascoli»  Giuritp,  ieat,  pag.  0%,  n.  119. 

(2)  Cattaneo  e  Borda  al  Cod,  Civ,,  art.  SÌ5,  n.  6;  art.  317  e  si^.,  n.  I. 

(3)  DI  qaesto  parere  é  anche  II  signor  Ascoli,  Op.  cit.,  png.  93.  n.  131. 
ClonoDustante  il  contrario  fa  rindicato  dai  Trlbaoate  della  Senoa  noUa  causa  eoniro  onda- 

migella  Clarissa  {Gaz.  de$  Trib,,  e  le  Droit,  15  maggio  1841).  Innanzi  aver  fatto  aonuTiare  la 
scrittura  del  mese  di  aprile  1838,  elie  la  legava  ai  teatro  del  Panlktàn,  questa  attri«<»  di*  Aappui 
eràsi  fatia  emancipare,  ne  contrasse  noa  seconda  neirotlobre  1638»  col  teatro  della  Cotte, 
stila  questa  volu  dal  suo  caratore.  Nel  settembre  1840  prima  che  la  seconda  fosse  spirata . 
f<^4»  una  lerra  eoi  direttore  delle  Variétét,  sotto  una  pena  oonvenilonale  di  10.000  franrbl, 
senza  essere  assistita  dal  suo  curatore.  —  Stretta  da  ambe  le  parti,  madamigella  Clarissa  si  ar«- 
piglia  al  partito  di  domandare  la  nullità  della  sua  scrittura  colle  Variètés,  Il  Tribunal*  rt|c«Ua 
la  sua  domanda,  dichiara  valida  la  sua  scrittura,  come  altro  degli  atti  ebe  il  mtoore  tmiKueAf^i, 
può  praticare  senza  Tassisteo/a  del  suo  curatore^  e.  attesa  la  poztorilà  delia  scHltwa  «olla  l^oU^ 
condanna  madamigella  Clarissa  a  pagare  al  dlriftlore  delle  Variétes  la  pena  di  lO^OOO  frmorhi 
La  posizione  di  madamigella  Clarlssia.  In  questo  affare,  era  eertameoie  poco  vantaggiosa  :  *» 
fircostanze  poterono  determinare  la  decisione  del  Tribunale  ;  ma  esse  lo  trèsdoarMio,  a  iì*mji> 
avviso,  oltre  i  veri  prlnclpj.  Un  minore  emancipato  non  ha  la  capadtà  che  il  Tribunale  irti  c«p* 
pose,  e  la  condotta  deirattrice  ó  una  novella  prova  del  bisogno  ch'essa  aveva  di  «aws  «utodva 
da  un  curatore.  *   Lacan  e  Paulmiim.  Op.  cit.,  n.  tt9.  —  Daluik,  Jlep,  loe.  e  d.  dL 
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tolore  0  coYatore,  rìoiàDe  a  vedersi  se  tale  azione  gli  compela  anehe 
quando  egli  siasi  dichiaralo  maggiore  di  età.  S'egli  si  è  limitalo  a  farne 
semplice  dichiarazione,  ciò  non  basta»  per  legge,  a  togliere  la  naililà 
della  scriUara  (arL  1303»  1305  Cod.  Civ.)*  hi  diritto  riliensi  che  nes- 
suno ignori  la  eflétlìva  condizione  di  colui  col  quale  contralta.  É  nolo 
l'adagio:  Qui  cum  alio  cantrahilt  vel  est  vel  esse  dehet  non  ignarus 
cMcbYJofwi  ejus  (i).  Al  direttore  incombe  di  informarsene  e  di  non 
conchiodere  la  scrittura  senza' rintervenlo  delle  persone  necessarie,  per 
legge,  a  costituire  un  valido  consenso. 

Ma  Tobbligazione  non  può  essere  impugnata  da  quel  minore,  che 
con  raggiri  o  mezzi  dolosi  avesse  occultato  di  esser  tale  (art.  1305 
Cod.  Civ.)>  come  se  avesse  presentato  atti  o  documenti  falsi  od  alte- 
rali per  mantenere  Timpresarìo  neirerronea  credenza;  perocché  siccome 
aodie  il  minore  è  tenuto  pel  dolo  (art«  J306  Cod.  Giv.),  specialmente 
quando  abbia  raggiunta  una  certa  età,  cosi  dovrebbe  egli  manlenere 
il  contratto  o  prestare  soddisfacimento  quando  si  verificassero  i  seguenti 
estremi  cioè:  I.®  Che  il  minore  fosse  in  dolo  e  l'impresario  o  diret- 
tore io  buona  fede:  2.^  Che  il  direttore  non  abbia  potuto  facilmente 
informarsi  sulla  veracità  delle  asserzioni  del  minore;  altrimenti  sarebbe 
egli  stesso  in  colpa  (2). 

349.  Secondo  il  sistema  adollato  dalla  legislazione  italiana  riguardo 
alh  nullità  e  rescissione  degli  atti  minorili ,  non  è  più  ammesso  il 
dubbio  se,  quando  un  contratto  minorile  sia  stalo  conchiuso  colle 
aolorizzazioni  e  cogli  interventi  e  sotto  le  formalità  volute  dalla  legge, 
sia  ancora  rescindibile  per  titolo  di  intrinseca  lesione  degli  interessi 
del  minore. 

Allorché  il  minore,  emancipato  o  non  emancipato,  firmò  la  scrit- 
iora  coirassistenza,  colla  autorizzazione  di  suo  padre  o  di  sua  madre, 
ilei  suo  tutore  o  curatore ,  egli  è  validamente  obbligalo.  L'autorizza- 
zione 0  l'assistenza  di  queste  persone  offre  tutte  le  garanzie  che  si 
poooo  ragionevolmente  desiderare  per  salvaguardia  agli  interessi  dei 
minore.  E  quantunque  non  manchino  giudicati  francesi  i  quali  annul- 
larono anche  scritture  approvale  dai  legittimi  rappresentanti  del  mi- 
norenne (3).  deve  per  noi  ritenersi  che  queste,  come  ogni  altro  con- 


dì U  19.  nif.  tf#  div,  ng,Jur. 

It»  ZACMAmMp  T.  1.  I  39S  la  nne  ;  —  Taglioni.  kìV^rU  1107  Cud.  Nap  ;  —  DcaANTOSi,  T.  VII, 
I4S. 

')i  furono  Mimnal^  alcone  «binare  *  henclié  fìnnaic  dal  minori  attutili  ed  aolorluati  dal 
h*r»  p^liofl  0  tutori  {Cat,  da  Trio,  e  U  l>nUt  )•  nov»  18M<.  Cosi  11  Tribanale  della  S4*oaa 
assoli^  la  acrfttara  contraila  da  madamicclla  Mayer,  .vuio  rusU^tenta  di  suu  padrr.  col  tcalro 
^%^t  TmÈ4ttiU$  (Cos.  d$$  Trib.  e  li  DroU  •  mano  IM).  U  Curie  di  Parigi  conferma  qveau 
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trailo  del  mioorenne^  suol  essere  rispeltalo  quando  ebbe  rapprovazìone 
dalla  legge  rìchiesla:  ora  la  legge  qoq  richiede  espressameote  per 
questa  specie  di  deliberazione  del  minore  e  relative  obbligazioni  eoa 
speciale  approvazione  «  quindi  non  potrebbe  ammellersi  la  nullità  o 
rescissione  dell'atto  (arg.  ari.  1303  Cod.  Civ.  o.  1  e  2)  per  titolo  di 
lesione,  se  non  nei  casi  in  cui  sarebbe  ammessa  dalla  legge  anche  a 
favore  di  maggiorenni.  Questo  sistema  è  chiarito  anche  nei  molin 
del  Codice  al  Titolo  IV  del  Libro  III  esposti  dal  chiarissimo  Pisaoelli. 

Secondo  i  principi  del  diritto  comune  era  massima  volgare»  laolo 
spésso  ripetuta  dai  giureconsulti  francesi ,  che  minor  non  reslituitur 
tamqiÀam  minor^  sed  tamquam  IwsusW:  ma  secondo  la  legislaztooe  ita- 
liana  il  ditlerio  potrebbe  invertirsi»  dicendo  invece  minor  non  resHtuitur 
tamquam  Uesus^  sed  tamquam  minor;  imperocché  pel  caso  di  lesione 
la  legge  gli  accorda  il  regresso .  ?erso  i  suoi  rappresentaoli  che  lo  dan- 
neggiarono, lasciando  ai  terzi  la  sicurezza  dei  loro  contralti  (ari  lOttS, 
2145  Cod.  Civ).  E  diffalti,  per  limitarci  al  nostro  soggetto,  se  oou 
ò  sufficiente  l'adesione  di  coloro  alla  cui  autorità  sono  subordioaU  i 
minori,  che  dovrà  farsi  onde  assicurare  la  regolarità  e  stabilità  delle 
scritture?  Si  vorrà  equiparare  l'atto  con  cui  il  minore  promette  i  suoi 
servigi  all'atto  in  cui  ipoteca  li  suoi  immobili?  In  tal  caso  sarebbe 
mestieri,  oltre  l'assenso  paterno,  l' autorizzazione  del  Tribunale;  e  se 
i  genitori  sono  defonti  converrà  sentire  il  consiglio  di  famiglia,  e,  dop<» 
la  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia,  si  dovrà  sollecitare  romolO' 
gazione  del  Tribunale  (arL  224,  296 ,  Cod.  Civ.)  ;  sicché  spelterdibe 
al  Tribunale  di  decidere,  sovra  conclusioni  del  pubblico  ministero,  se 
un  minore  possa  scritturarsi  ad  un  teatro! 

Questa  conclusione,  la  quale  certo  è  affatto  ignota  al  moodo 
teatrale  ad  onta  dei  pochi  giudicali  stranieri  che  riferimmo  qui  sopm, 

sentenza ,  modiQeaDdone  per  altro  i  motivi ,  lo  gnisa  da  esprimere  che  il  eootrauo  riBaanra 
anoallato  In  caasa  della  lesione  risultante  dalla  stipulazione  di  una  pena  convenzionale  tn>p|'^> 
ingente,  e  non  perché  la  minore  assistita  dal  padre  fosse  incapace  a  contrarre. 

Richiameremo  più  avanti  (n.  961)  se  la  stipulazione  di  una  pena  eoo venriooale  vizi  lalmnit 
il  contratto  da  portarne  seco  la  nallità.  Lasciando,  per  ora»  da  parte  la  questione  di  tale  dr»/- 
stanza  e  supposto  che  la  scrittura  non  contenga  alcuna  clausola  esorbitante,  non  sappiamo  per* 
suaderci  che  Tasslsienza  del  tutore  sia  insufliclente  a  render  valido  U  contratto. 

Quando  il  minore  fu  istruito  delle  conseguenze  dell'atto,  quando  la  scrittura  ò  rtcooosdotaa 
lui  vantaggiosa  dalla  persona  che  la  legge  prepose  alla  tutela  de'  suoi  interessi,  il  viooolo  dtt 
lo  lega  ad  un  teatro  non  può  più,  in  sé  stesso,  riguardarsi  come  lesivo.  11  padre  od  II  vaKort  t 
Incaricato  di  aver  cura  della  persona  e  insieme  di  amministrare  te  sostanze  del  minore,  i  lai 
speiu  la  facoltà  di  dirigerlo  nella  scelta  della  professione  eh*  egli  giudica  la  più  conwnkotr 
alla  sua  attitudine.  S*egli  ha  il  diritto  di  aprirgli  una  professione,  debbe  avere  aoclie  qaoiia^ 
convalidare,  col  suo  concorso,  quegli  atti  che  ne  sono  Indispensabili  preliminari.  —  Làus  t 
Paoudkb,  Op.  clL,  T.  I,  n.  t». 

(I)  ZACHAaiA,  Dir,  Civ.  Frane.,  T.  Ili,  %  S8S,  nota  n.  3,  ed  antori  ivi  dtalL 
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oltre  cbe,  come  si  vide,  qod  trova  appoggio  nei  disposto  di  legge»  è 
poi  cootraria  eziandio  a  qaella  libertà  individuale  che,  nei  rapporti 
personali,  deve  rispettarsi  anche  pel  minorenne;  —  è  contraria  all' inte- 
resse ed  alla  sicurezza  delle  amministrazioni  teatrali,  le  quali»  siccome 
aegozianli,  hanno  d*uopo  di  celerità  e  speditezza  nelle  loro  operazioni  ; 
—  è  contraria  all'interesse  dell'aria  in  quanto  che  non  è  solo  dagli 
artisti  provetti  che  viene  assicurato  il  successo  dei  teatri  ;  alcune  parli 
ilevoDO  necessariamente  affidarsi  alla  gioventù ,  la  quale  spesso  è  un 
ornamento  indispensabile  al  prestigio  e  al  decoro  della  scena  «come 
specialmente  nelle  produzioni  coreografiche;  —inoltre,  consacrando 
troppe  restrizioni,  si  rapirebbe  talvolta  alla  scena  ed  all'arte  un  ingegno 
di  attitudini  particolari,  di  lusinghiere  promesse. 

Ritengo,  quindi,  che  l'intervento  dei  Tribunali  in  simili  mateite 
non  è  neppure  a  desiderarsi  nò  per  T  interesse  dei  minori  né  per 
quello  del  pubblico  e  dell'arte* 

360.  Se  i  minori  o  chi  per  essi  possono  far  dichiarare  nulle  le 
scritture  stipulate  senza  i  consensi  e  le  forme  di  legge,  non  possono 
gli  impresari  obbiettare  questa  nullità  dalla  legge  sancita  a  favore  di 
certe  persone  per  rescindere  scritture  di  cui  si  trovassero  pentiti.  La 
Qullilà  per  difetto  di  capacità  nell'artista  è  puramente  nkuica,  e  riser- 
vala a  vantaggio  del  minore ,  o  della  persona  che  gode  una  speciale 
tutela  dalla  legge  (i):  ma  la  persona  capace  di  obbligarsi  non  può 
opporre  l'incapacità  del  minore,  dell'  interdetto,  dell'  inabilitato  o  della 
donna  maritata,  con  cui  essa  ha  contrattalo  (art.  227, 1 107  Cod.  Civ.), 
altrimeoti  il  beneficio  legale  si  convertirebbe  a  loro  danno  (2). 

351.  L'autorizzazione  dei  genitori ,  del  tutore  o  curatore  non  deve 
necessariamente  essere  espressa  o  formale;  può  anche  essere  tacita  e 
dedursi  dalle  circostanze.  Se,  per  esempio,  innanzi  obbligarsi  ad  un 
teatro,  il  minore  ne  avesse  già  altri  percorsi,  sciente  ed  acquiescente 
il  padre,  e  con  sua  soddisfazione;  se  il  padre  riceveva  egli  stesso  i 
satarj  del  minore,  se  lo  cooduceva  o  lo  faceva  abitualmente  condurre 
al  teatro,  ecc.,  è  pur  giusto  di  scorgere  in  questo  assieme  di  circo- 
stanze la  prova  di  un'  adesione  equivalente  ad  una  espressa  autoriz- 
zazione. 

Il  Tribunale  della  Senna,  colla  decisione  8  luglio  1864,  in  causa 
Plumketl  disse: 

(I)  Qmndo  mIm  muthu  9$i  fa»ort  «Iteitfiu ,  inUIUgitwr  $i  ipi9  vtlti  ut  mmilm.  Mantica» 
Ai  toc  <f  «Nft.  coMMC  Uh.  IV,  Ut  n»  o.  il 
0>  Qmtd  fmoTé  qwnnmdam  etmMUhàium  i$t  fuibuidam  coiìòm  ,  ùé  Icììomm  «orm 
imHnHm9idmri.  L.  i»  Cod.  tf«  lt§ib.  ;  —  Cattamio  e  Borda,  iirart.  tl07  Cod.  Qv. 
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e  Ma  ritenuto  che,  s' egli  è  vero,  come  giustifica  Derìbeaaooart , 

»  che  sua  figlia  fosse  in  islato  di  minor  età  al  momento  in  cai  con- 

>  trasse  la  scrittura,  oggetto  della  lite»  ap|)are  dai  documenti  oflérti 
»  al  Tribunale  che  la  medesima  avea  già  stipulato  una  prima  scrillon 
i*allo  stesso  teatro  sotto  la  data  dell' 8  dicembre;  —  che,  durante  il 

>  corso  di  queste  due  scritture,  essa  figurava  sempre  sui  cartelloni  del 
»  teatro  col  proprio  nome  di  famiglia;  —  che  Deribeaucourt,  artista 
»  di  musica,  addetto  successivamente  a  diversi  teatri,  sui  quali  apparve 
»  col  suo  consenso  Tal  tra  figlia  di  lui,  era  troppo  esperto  della  vita 
i  teatrale  per  ignorare  le  scritture  della  convenuta ,  scritture  contro 
»  le  quali  non  erasi  rivelata,  per  parte  di  lui,  alcuna  opposizione;  — 
»  che  in  tale  stato  di  cose  è  costante  pel  Tribunale  eh'  ^li  le  abbia 

>  tacitamente  approvate.  > 

Nella  medesima  sentenza  il  Tribunale,  atteso  il  principio  di  esecu- 
zione del  contratto  fatto  dalla  figlia ,  rigettava  anche  le  sue  opposi- 
zioni  e  la  condannava  alla  pattuita  penale  0). 

3S2.  L'autorizzazione  del  marito  a  riguardo  della  moglie  può  risal- 
tare anche  dalla  semplice  sottoscrizione  di  lui  a  queiralto  pel  quale 
il  suo  consenso  si  ritiene  necessario.  Il  suo  nome  apposto  al  mede- 
simo non  può  avere  altro  significato  fuor  quello  di  una  implicita 
adesione  alle  cose  ivi  stipulate ,  come  ò  negli  usi  teatrali ,  e  questo 
principio  fu  più  volte  sancito  nella  pratica  giurisprudenza  (S).  E  credo 
che,  per  analogia,  il  principio  stesso  dovrebbe  valere  anche  per  Tao* 
torizzazione  dei  minori.  Quella  sottoscrizione  del  padre,  della  madre, 
del  tutore  a  piedi  della  scrittura  non  ha  alcuna  ragione  di  ^essere,  se 

(t)  Vedi  il  caso  esposto  al  n.  346  e  397.  —  E  molto  tempo  prima  una  sentenia  del  Tribnaai'' 
della  Senna  {Gai.  det  THb,,  13  giag.  1830)  gladlcó  valida  la  scrìltnra  che  la  sig.  Despr^tot 
allora  minorenne ,  aveva  coochtoso  colla  ComédU  Franeaiti,  senza  11  oonaenso  del  padft. 

«  Ritenuto,  disse  11  Tribanale,  che  dai  fatti  e  dalle  eircosunze  della  causa  risalta  die  Ush 
gnora  Oespréaux  ha  esercitato  da  parecchi  anni  la  professione  di  artista  drammatica,  scìeai* 
e  consenziente  il  padre;  che  le  scrittare  da  lei  sUpnlate  ricevevano  di  poi  P  approvaiiooe  del 
padre  suo,  il  quale  riscuoteva  in  persona  i  salarj  rilasciandone  qultaota;  che  eontegiMiitememe, 
la  signora  Despréaux  aveva  una  tacila  autorizzazione  ad  obbligarsi,  e  poteva  efOcaéemntf  «m- 
trarre  una  nuova  scrittura,  che  si  palesa  anche  più  vantaggiosa,  per  essa,  delle  pifcrdentl.  • 

Nella  causa  relativa  alla  scrittura  di  Desiderata  Pochonnet,  era  costante  che  il  secondo  nsrtv 
della  madre  di  questa  attrice  non  aveva  firmato  l'atto  di  scrittura.  Il  Tribunale  rigrtfr>  qoe^i 
eccezione.  «  Attesoché  Goldsiucker  (Il  secondo  marito)  ebbe  cognizione  della  doppia  seHitandl 
sua  figliastra,  e  ne  ha  persino  goduto,  dappoiché  ne  risultò  a  lui  un  diritto  d*ÌQgi«sso  (n- 
tutto  al  teatro ,  diritto  di  cui  egli  non  mancò  di  far  uso.  Che  col  permettere  alla  Bgllastn  d) 
recaril  sulle  scene,  e  col  profittare  personalmente  della  scrittura  da  lei  conchlusa  «01  adcHu 
a  quanto  erasi  convenuto.  •  ^  Ascoli,  Sludi  di  giur,  ieatr.  n.  1)8, 438.  —  Lacam  e  PaoLacs* 
Op.  clL  T.  I,  n.  Sii;  —  Dalloz,  Hep.  V.  TAèàfre,  n.  171;  —  Agnel.  Code*manu$l dt$  ort  a. Ti 

(S)  BousQOBT,  JHcUon,  de  droit.  V.  Auior,  marit,;  —  Dalloz,  Tom. XIX,  pag.SSQ;  —  PAa* 
LIT,  airart.  SI7;  —  Cass.  8  apr.  1819.  —  Bruxelles,  8  geon.  I8ÌS;  —  Cour  de  Ca»,  ti  mano 
1831;  —  Cono  d*App.  di  Torino.  )9  aprile  1840;  —  BiTTtifi,  Giuri$p.degU SktH Sardi, %$»^* 
Parte  li,  col.  ISt. 
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DDO  sia  per  confermare  e  rendere  efficace  le  sUpulaztoni  falle  col  mi- 
Qore:  e  questa  ana  presunzione  fondala  nella  logica  nalurale  delle 
cose  e  dei  falli.  Spellerà  al  padre  od  alia  madre  dimoslrare  il  con* 
Iratrìo.  ove  sìa  del  caso. 

353.  Quantunque  l'aulorizzazione  necessaria  al  minore  possa  dedursi 
dalle  circoslanze,  non  si  diroenlichi  cb*essa  non  vuole  essere  eslesa 
oltre  il  suo  oggetto.  Da  ciò  che  un  padre  al  suo  figlio  minorenne 
concesse  di  obbligarsi  o  di  rimanere  obbligato  ad  un  teatro,  non  se 
ne  potrebbe  dedurre  cbe  questa  autorizzazione  basti  perchè  il  figlio 
possa  validamente  scritturarsi  ad  un  altro  teatro ,  a  meno  che  falli 
particolari  non  venissero  a  dimostrare  il  consenso  del  padre  a  questa 
nuova  scrittura. 

^  Quella  prima  concessione  non  rivocata,  né  espressamente  liroitaUi 
a  tempo  od  a  luogo,  potrà  però  sempre  considerarsi  come  indizio  di 
tacito  consenso  (i>. 

334.  Appena  giova  ricordare  che  la  scrittura  del  minore  non  può 
dislruggere  né  modificare  i  dirilli  che  la  legge  accorda  ai  genitori , 
in  forza  della  patria  podestà  «  e,  mancando  essi,  ai  tutori  o  curatori 
sulla  persona  dei  minorenni  (art.  220,  277,  1379  e  art.  12  dette  di- 
sposizioni  prelim.  del  Cod.  Civile).  Non  è  mai  soverchia  fra  i  pericoli 
e  le  seduzioni  della  carriera  teatrale  la  sollecitudine  delle  persone 
cai  è  affidata  la  somma  degli  interessi  materiali  e  morali  di  inesperta 
gioventÌL  Io  tali  condizioni  deve  essere  saldo  il  freno  della  podestà 
paleroa,  della  vigilanza  tutoria,  affine  di  preservare  il  minore  da  quei 
traviamenti  che  Tela  e  le  frequenti  occasioni  renderebbero  sventura- 
tameole  troppo  facili.  É  perciò  nalurale  e  prudente  che,  sebbene  scrit- 
turalo ad  un  teatro,  il  minore  sia  sempre  sotto  l'aulorità  dei  geoilori 
sino  alla  sua  maggior  età  od  ilfemancipazione;  egli  non  può  abban- 
donare  la  casa  paterna  o  quella  che  il  padre  gli  abbia  destinala,  senza 
(«rmesso  di  lui;  e  la  legge  stabilisce  speciali  norme  a  seguirsi  nel 
caso  che  il  padre  non  riesca  a  frenare  i  traviamenti  del  figlio  (ari  221, 
m  e  seg.  del  Cod.  Civile);  il  diritto  di  sorveglianza  sulla  condotta 
del  figlio  e  di  correzione  si  fonda  sulle  più  elevale  considerazioni 
d'ordine  sociale  alle  quali  non  é  lecito  derogare  con  privale  conven- 
/iooi  (S). 

41 .  SalocOj  thn.  d$Ua  giurUpr.  dH  liolH,  Cftp.  VII,  d.  SI;  ~  Ucàx  f  pAOunn,  Op.  oi. 

7  U  a-  tn. 

Cil  fCel  tntuuo  dd  Ugoorì  Lacaji  e  PioLMiit  sodo  svolle  «teao*  comidcraxioni  riguardo  a  na 

:mo  ^mko  clM  meritano  essere  ricordate.  A  pac.  348,  )St  lo  nou ,  si  parlo  del  processo  la- 

-aiMio  dalla  vedova  Pochoonet,  marilaia  Gold«tocker,  al  dirMiore  del  Cymaase.  perché  tassa 

ifUitì  la  serittora  di  DtsidaraU  PocboniMl,  soa  Sfila  mtnortfuie.  La  uriimra  ta  dlchlarau 
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355.  Opinano  ì  signori  Lacan  e  Paulmier  che  un' aalorizmione 
generale  con  cui  il  padre  permettesse  al  figlio  di  seguire  la  carriera 
drammatica  non  varrebbe  a  convalidare   tutte  le  ulteriori  scrittore 
ch'egli  potesse  in  seguito  controre;  essa  raliflcherebbe  bensi,  a  parer 
loro,  quella  scrittura  per  occasione  ed  in  vista  della  quale  fa  accor- 
data, ma   non  già  le  successive.  Codesta  osservazione,  dicono  essi, 
venne  suggerita  dal  fatto  seguente:  «  Il  padre  di  certa  Ida,  dimorando 
a  Nancy^  mentre  sua  figlia  stipulava  una  scrittura  col  signor  Séfeste, 
le  spedi  una  dichiarazione  scritta,  colla  quale  esprimeva  di  non  op* 
porsi  a  che  sua  figlia  si  desse  alla  carriera  teatrale  <  purché  nw 
ismarrisse  il  sentiero  deWonore.  »  Siffatta  dichiarazione,  sottoscrìtta  io 
vista  della  scrittura  Béveste,  e  seguila  dal  silenzio  del  padre  »  poteva 
ratificare  detta  scrittura  :  ma  non  avrebbe  autorizzata  la  minoreoDe  a 
contrarre  da  sola  altre  scritture  a  suo  arbitrio  0).  Mi  pare  però  che 
una  generica  autorizzazione  ad  abbracciare  la  carriera  teatrah  non 
autorizzi  assolutamente  la  interpretazione  restrittiva  adottala  dagli  egregi 
autori:  l'autorizzazione  essendo  espressa  puramente,  senza  condìziofii 
0  limitazioni,  non  può  essere  circoscritta  da  supposizioni  afTatlo  gra- 
tuite ed  arbitrarie.  > 

356.  Può  nascere  il  dubbio  in  base  agli  art.  237,  238  Cod.  Cìt. 
qual  sia  la  veste  della  madre  che  passa  a  seconde  nozze  riguardo  al 
figlio  minore.  I  citati  articoli  dispongono  che  t  la  madre  tutrice,  vo« 


valida;  ma  appena  emanaU  la  sentenza ,  la  Oglia  Desiderata  citò  sua  madra  per  rani  aanm- 
zare  a  scegliere  altro  domicilio  diverso  dalla  casa  materna,  ove,  secondo  essa,  la>ita  comunf  <r» 
divenuta  impossibile.  Il  presidente  accolse  la  domanda  ad  onta  delle  opposizioni  della  madrf,  «4 
autorizzò  la  minorenne  a  dimorare  per  l'avvenire  ove  meglio  le  piacesse  {le  ihroit  ti  agosto  U(l}. 

Lo  scopo  della  decisione  cra^  a  non  dubitarne,  di  assicurare  1*  esecuzione  della  seoleou  cb^ 
aveva  dichiarata  valida  la  scrittura  di  madamigella  Desiderala.  Vera  eonflillo  Ira  la  mxtrr,  t& 
quale  non  voleva  permettere  alla  Agli  a  di  continuare  le  sue  recite  al  Cyrnnate,  eia  HffUacfet 
non  voleva  abbandonarle.  La  decisione  che  separava  la  llglla  dalla  madre  (lose  un  tmoiof  j 
questo  conflitto;  ma  il  modo  era  forse  legale?  Finché  la  madre  era  tutrlce,  il  sno  dapUee  titolo 
di  madre  e  di  tutrlce  doveva  essere  rispettato:  col  raliflcare  la  sciittnra  di  sua Ogfia  noft aveva 
alienato  né  poteva  alienare  alcuno  degli  attributi  della  patria  podestà;  la  quale  dunque  rima- 
nova  tatatta;  ella  conservava  11  diritto  di  vegliare  sopra  sua  figlia,  di  farla  abitare  nel  medeJoo 
suo  appartamento,  o  di  llssarle  altrove  un  luogo  di  residenza. 

Né  meno  poteva  II  Tribunale,  pronunciando  una  separazione  di  natura  affatto  nuova,  d'e- 
dere che  la  figlia  potrebtie  scegliersi  una  dimora  a  suo  arbitrio,  e  lasciare,  per  taf  gulia.oi» 
minorenne  di  dtciasette  o  diciott'annl  In  una  completa  Indipendenza. 

Era  a  dubitarsi  che  la  sentenza  che  aveva  confermata  la  scrittura  di  madamigella  Dfrid^nu 
potesse  non  avere  adempimento?  No  certo;  dappoiché  se  la  madre,  col  fatto  proprio,  a% 
impedito  che  sua  figlia  adempisse  le  proprie  obbligazioni  verso  11  teatro,  ne  diveniva  ellas 
responsabile  e  si  esponeva  personalmente  ad  un'azione  per  danni  e  interessi.  Si  sarebbe  posati 
provocare  contro  di  lai ,  secondo  le  circosunte  e  colle  dovute  formalUA ,  la  deadluztoM  delti 
iQlela,  ma  fino  a  che  questa  non  era  pronunciata,  ella  doveva  essere  manttouu  DeiriatQpib 
de*anol  diritti  verso  la  figlia.  Lacan  e  PAULinia,  Op.  di.  T.  1,  a.  tiS. 

(1)  Lacan  e  Paduubk,  Op.  di.,  pag.  SS6. 
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ìc^nio  passare  a  seconde  nozze,  deve  prima  far  convocare  il  consiglio 
ili  famiglia,  il  quale  delibererà  se  T  amministrazione  dei  beni  debba 
esserle  conservata  e  potrà  stabilire  condizioni  rigoardo  alla  stessa  am- 
ministrazione e  alFf^ucazione  dei  figli.  In  mancanza  di  questa  con- 
vi>cazioiie,  essa  perderà  di  diritto  Tamminislrazione  e  suo  marito  sarà 
responsabile  in  solido  di  qoella  esercitata  per  lo  passato  ed  in  appresso 
indebitamente  conservata.  *  Or  potrebbe  nascere  dubbio,  dicesi»  se  la 
madre  che  passò  a  seconde  nozie  senza  essersi  fatte  confermare  le 
facoltà  deiramministrazione  e  dell'educazione  riguardo  a' suoi  figli,  ab* 
l»ta  o  non  abbia  veste  per  convalidare  colla  sua  assistenza  la  scrittura 
th'\  minore? 

La  questione  poteva  farsi  e  si  fece  secondo  la  legislazione  fran* 
cese  0  l'austriaca,  le  quali  considerano  la  madre  vedova  come  tutrice 
d(*t  figli  minori  <l).  Ma  la  legge  italiana  deferisce  alla  madre,  in  mancanza 
liei  fodre,  la  patria  podestà:  essa  ha  quindi  jmt  Ugge  tanto  la  facoltà 
di  educare  la  pro'e  minorenne,  come  quella  di  amministrarne  i  beni  : 
f  se,  volendo  passare  a  seconde  nozze,  essa  deve  convocare  il  consiglio 
di  famiglia  per  le  pratiche  indicate  all'art.  237  Cod.  Civ.,  la  legge  non 
lo  per  questo,  in  caso  d'ommissione,  comminato  alcuna  nullità  riguardo 
.i2tì  atti  di  patria  podestà  ch'essa  compiesse  nel  frattempo  disponendo 
circa  l'educazione  o  la  carriera  artistica  del  di  lei  figlio  minore. 
l/art«  238  dispone  che,  in  mancanza  di  tale  convocazione,  la  madre 
perderà  di  diritto  F  amministrazione ,  e  suo  marito  sarà  responsabile 
di  quella  esercitata  per  lo  passato  ed  in  appresso  indebitamente  con- 
servata: —  ma  ciò  riguarda  unicamente  i  beni,  e  riguardo  alle  per- 
M>ne,  ed  alle  personali  attivila,  sembra  che  fino  a  contrarie  delermi- 
nazioni  del  consiglio  di  famiglia  o  del  Tribunale,  debbano  ritenersi 
v.ilide  ed  efficaci  le  stipulazioni  fatte  dal  minore  col  consenso  della 
madre,  la  quale  validamente  lo  prestava  in  forza  della  patria  pode- 
<tà.  cbe  in  questo  riguardo  non  le  fu  tolta  nò  in  diritto  né  in  fatto. 
357.  Se  la  scrittura  contratta  dal  minore  coll'assistenza  di  sua  ma- 
flre  passala  a  seconde  nozze,  deve  essere  considerata  come  valida. 


•I)  Bceo  lobittl  come  fa  riMlu  U  qnesUooe  dalla  C>rte  di  Cassatiood  di  Praoda.  eoirarreaw 
Il  d>r.  tM  (DAiLOt,  96.  1.  55)  : 

•  Cooikleraodo.  diei^  l'arresto,  che  oel  rralteinpo  tra  II  rimaiiiarsl  della  madre  laUin»  •  la 
'-  sftiooe  drtla  famifclfa  che  le  coarerboe  di  diio%o  la  (uiela,  o  che  ne  la  tpo^lia,  una  Intela  dt 
*uio  fabeQira  a  quella  di  diritto  :  che  qaesta  «otstltmlone  si  opera  neceisariamf  ote  e  per  la  stana 
I  rea  delle  eoet,  pefuorhé,  ove  §ovm  alirlmvoil,  ni  avrvbtM  ao  lasso  di  tempo  più  o  meao  luogo 
duraste  11  quale  la  legare  oon  ▼egtterebbe  dò  sulla  per^ma  né  sul  beni  del  minori.  Il  ohe  fior- 
uiffwtÀm  nella  nostra  legislatloae  una  lacuna  che  è  Impossibile  il  supporre  : 

•  Cooflderando  che  questa  tutela  di  tetto  non  sarebbe  che  un  vano  uome ,  se  tiou  avesse  la 
medff^aa  «tteadu  che  la  tutela  di  diritto,  eoe.  •  Ucam  e  Paolvis»,  0p«  eli.»  T.  I,  n.  tM» 
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mollo  più  dovrà  esserlo  qaaado  la  madre  fa  cooservata  nella  ammi- 
nistrazioDe  dei  beni,  nò  alcana  restrìzioae  o  diffida  speciale  le  veooe 
imposta  dalla  deliberazione  dei  coosiglio  di  famiglia.  Questa  delibera* 
zione  distrugge  quanto  di  irregolare  avesse  potuto  sospettarsi  nel  pre- 
cedente assenso  della  madre;  essa  constata  che  il  secondo  malrimoaio 
non  impedi  affatto  che  le  potesse  venir  mantenuta  per  intero  la  pa- 
tria podestà  ;  ha  una  specie  di  effetto  retroattivo,  col  quale  viene  san- 
zionando tanto  gli  alti  praticati  dalla  madre  prima  della  convocazioae, 
come  quelli  che  potrà  in  seguito  praticare  0). 

358.  Le  persone  che  assistono  per  istituto  di  legge  il  minore  emaa- 
cipalo  0  non  emancipato  nella  stipulazione  della  scrittura,  cootiaggooo 
forse  per  ciò  qualche  personale  obbligazione?    « 

La  negativa  sembra  incontestabile;  esse  abilitano  solameote  il  mi- 
nore ad  obbligare  sé  stesso  ed  i  suoi  beni;  e  come  non  incoatrerd)* 
bero  alcuna  responsabilità  col  consenso  tacito,  cosi  non  ponoo  assu* 
merne  coll'espressa  adesione.  Conseguentemente.,  l'impresario  non  sa- 
rebbe  mai  ammesso  a  proporre  le  sue  azioni  e  i  suoi  reclami  contro 
il  padre,  la  madre,  il  tutore  o  il  curatore  che  fossero  interveouti  a 
placilare  la  scrittura  del  minorenne;  e  non  potrebbe  farlo  che  cootro 
lo  stesso  minore,  a  condizione  di  chiamare  nel  relativo  giudizio  quelle 
persone  la  cui  presenza  è  richiesta  alla  validità  d^i  procedimenti;  ma 
queste  non  ponno  essere  condannale  se  non  nella  loro  qualità  ed  en- 
tro il  limite  dei  valori  onde  hanno  T  amministrazione  per  conto  dei 
minore  (2). 


(I)  Cosi  fa  giudicato  nelPaffaro  della  slgaora  Goldstacker  contro  il  direiiora  M  Ggmuu^ 
Questa  signora,  che  si  era  maritala  io  seconde  nozze,  ma  non  si  era  fatta  conservare  netti  ta> 
tela,  aveva  cionondimeno  assistila  ed  autorizzata  sua  figlia,  Dé^derata  Pochoonet,  fa  dm  fcnt-* 
tnre  successive  die  questa  aveva  contraile  col  Gymnase;  più  tardi  tu  poi  rogolanaente  conto- 
mata  nella  tutela:  ed  allora  spiegò  petizione  perclié  fosse  dictiiarata  nulla  la  scritinn  di  tu 
tiglia,  facendo  osservare  specialmente  che  il  contratto  era  stalo  concliluso  da  una  aiooft  oc* 
autorizzata  debitamente.  Il  Tribunale  rigetto  la  domanda,  addueeudo,  fra  gli  altri  aotfri:  •  f^* 
per  decisione  del  consiglio  di  famiglia,  la  tutela  di  Desiderala  era  suia  conservata  alla  madre: 
che  un  tale  atto  debbe  avere  effetto  retroattivo   sul  passato ,  poiché  esprìme  che  eoi  piaaare  a 
seconde  nozze  la  madre  non  ai  rese  indegna  della  tutela  :  che  non  ò  dunque  possibile  di  am- 
mettere questa  madre  a  sostenere  essa  medesima  II  contrario,  asserendo  clie,  avanti  la  d«dsido» 
della  famiglia,  ella  tradiva  gli  interessi  della  minore,  u  non  le  prestava  che  ooa  vana  a««- 
stenza.  •  Lacan  e  Pauuiibb  ,  loc  cit,  n.  S3i. 

(S)  Il  Tribunale  di  Commercio  di  Parigi,  {U  Drvit,  3  agosto  1819)  avrebbe  giudicalo  die  raa- 
torizzazione  del  padre  equivale  ad  un'  obbligazione  personale.  Zétie  CollÌoel«  attrice  adwxta^ 
erasi  scritturala  nei  cori  dell'Opera  Comtque  per  un  anno,  soUo  una  pena  coaveniiooale  di  W 
franchi,  il  padre  aveva  firmata  la  scrittura ,  facendo  precedere  la  sua  Arma  da  questa  rai^  1^ 
rolo:  buono  per  autorizzoMione,  Essendosi  Zc^lie  Collinet  rlflutau  ad  adempira  le  oonvemibni» 
il  Tribunale  condannò  il  padre  a  pagare  la  pena  convenzionale  stipulala» 

Gli  ò  difOcile  giustificare  in  diritto  questa  dcdiione.  Una  semplice  autorftzzazione  ooQ  è  ì> 
stesso  che  un'obbligazione  solidale.  Se  si  voleva  la  garanzia  iiersouale  del  padre,  conveni** 
chiederla  ed  ottenerla.  Essendosi  da  lui  avuto  non  altro  che  un'aatorinasiOBe,  il  diivclBra  »>- 
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358.  Perchè  sia  valida  la  scrittara  fatta  dal  minore  debilamenle 
rappresentato  è  forse  necessario  ch'egli  trovisi  in  tale  età  da  poter 
comprendere  la  portata  dell'assunta  obbligazione? 

Io  generale  il  legittimo  rappresentante  del  minorenne,  per  ciò  che 
rigaarda  gli  affari  di  questo  entro  i  limiti  dell'amministrazione  ordi- 
naria^  ha  veste  a  confermare  la  sua  obbligazione  :  ma  non  già  a  vin- 
colare la  sua  prestazione  e  libertà  personale.  Ini  invito  od  insciente. 
Se  quindi  si  fece  sottoscrivere  un  contratto  simile  ad  un  fanciullo,  la 
sua  volontà  non  può  avere  legale  efficacia;  egli  non  è  obbligato,  e  può 
chiedersi  la  nullità  del  contratto;  ben  inteso  che  se  il  padre  o  la  ma- 
dre avessero  fatta  sigurtà  pel  minore,  sarebbero  in  proprio  responsa- 
bili (i). 

360.  Un  altro  caso  ò  a  contemplarsi  :  quello,  cioè,  in  cui  i  genitori 
avessero  scritturato  il  loro  figlio  minore  senza  che  questi  abbia  preso 
parte  al  contratto.  Come  nel  caso  precedente,  il  minore  non  è  obbli- 
galo; ma  i  genitori  sono  passibili  dei  danni  ed  interessi  verso  il  di- 
rettore, per  Tinadempimento  del  contratto.  V  è  una  grande  differenza, 
sotto  questo  aspettò,  fra  il  caso  in  cui  padre  e  madre  intervengono 
ad  un  atto  solamente  per  autorizzare  il  minore,  contrattando  in  suo 
nome  e  per  suo  conto,  e  quello  in  cui  trattano  essi  direttamente  e  in 
loro  nome  personale.  Nel  primo  caso,  la  loro  autorizzazione  pura  e 
seaiplice  non  li  obbliga,  dappoiché  è  principio,  in  materia  di  tutele  e 
core,  che  chi  autorizza  non  si  obbliga,  qui  (tuctor  est,  non  se  obbligat. 
Nel  secondo  caso,  i  genitori  promettendo  il  fatto  del  minore,  si  ob- 
bligano a  far  in  modo  che  l'impresa  teatrale  fruisca  l'opera  di  quello  : 
essi  sono  parti  principali  nel  contralto,  e  devono  essere  responsabili 
per  rinadempimento  della  loro  promessa,  specialmente  quando  ciò  di- 
penda da  loro  colpa  (2). 

%tFtv»  d'MMTsi  aoeonieniato  della  obbligazione  della  figlia,  e  non  poteva  avere  contro  II  padre 
che  rajriOM  derivante  dalla  eoa  qualità  di  tutore  od  ammìnisiratore  dei  beni  di  Id.  —  Lacan  e 
PàC'LMiM,  Op.  dL,  T.  I.  n.  S37;  —  Dalloz,  Ioc.  cit.,  n.  175. 

{i)  Neiraprilo  del  18Si,  madamigella  Aooelln,  di  dodici  anni,  erasl,  coli 'autorizzazione  della 
laadre,  lerlttorata  coma  ballerina  al  teatro  MVAnMgw'Comique»  Nel  18f8,  quest'ultima  chiese 
Ja  nallita  d^la  scrittura.  La  Corte  di  Parigi  ammise  la  nullità,  •  ritenuto  ciie  una  figlia  dodi- 
Mnoe  doveva  uecessarlamente  ignorare  i  pericoli  deirobbllgaztooe  da  essa  contratta  :  dal  che 
deriva  ooo  eacrvl  vloeolo  giucidloo».  Gas,  de$  Trib.,  I  die.  I8S8;  Lacan  e  PACUnsa,  Op.  ctu, 
T.  I»  o.  S38. 

ff)  Avventi,  Menlorf  teatroU,  p.  Si,  {  53.  —  Nel  I83S  se  ne  presentò  esemplo  avanti  il  Tri- 
tittoale  di  Commeitio  io  Parigi.  lierger  e  Matbon  avevano  serHmrato  i  loro  tre  figli  per  sette 
Anni,  al  teatro  del  sig.  Comte.  Essendosi  assodali  poco  dopo  per  condurre  altro  teatro,  ritirarono 
1  loro  figli  dallo  spettacolo  CKoUtul  per  farli  agire  kaì  teatro  rivale.  Comte  domandò  che  gli 
lomero  resi  1  tro  fuggiaschi:  e  il  Tribunale  accolse  la  domanda,  sotto  oommioaloria  di  1000  ir, 
^  signori  Berger  e  Matlion,  e  sotto  altre  clausole  penali  in  caso  di  nuove  diserzioiil;  Gas,  dei 
Trib.  18  oov.  fgSI  e  17  mano  18»,  8  e  9  maggio  1845;  —  Lacan  e  Paulvieb,  Op.  di.,  T.  I, 
a.  S39;  —  Oaìloz,  loe.  dt,  n.  176. 
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361.  La  giurisprudenza  offre  molti  giudicati  contradditorj  sai  paolo 
di  sapere  se  le  clausole  penali  stipulate -nella  scriilura  di  un  minore, 
approvata  dal  consenso  de' suoi  legìttimi  rappresenlaoU  sieno  o  non  sieoo 
efficaci  e  diano  azione  in  giudizio.  Importa  quindi  vedere  quale  sia,  a 
termine  del  diritto  italiano,  la  norma  più  conforme  a  ragione  e  già- 
stizia.  La  clausola  penale  o  pena  convenzionale,  secondo  i  legisti,  è 
una  convenzione  colla  quale  il  debitore^  ossia  colui  che  contrae  on'ob* 
bligazione,  per  meglio  garantire  Tadempimento  di  questa,  si  assoggetti 
ad  una  prestazione  qualunque,  per  esempio  al  pagamento  d' una  dau 
somma  in  danaro,  pel  caso  in  cui  non  adempia  alla  medesima,  o  non 
vi  adempia  interamente  e  nel  modo  e  tempo  determinato  W. 

Ora  se  la  scrittura  del  minorenne  approvata  dai  genitori,  o  dal 
tutore  0  dal  curatore  dee  ritenersi  valida  ed  efficace  per  qoaoto  ri* 
guarda  il  vincolo  delle  sue  prestazioni  personali,  non  può  dirsi  altret- 
tanto di  quelle  penalità  cbe  andrebbero  a  colpire  i  bem  di  lai,  ove 
eccedessero  le  rendile  lasciate  all'ordinaria  amministrazione;  in  qoai^U) 
cbe  la  legge  vieta  espressamente,  si  al  genitore,  come  al  totore  e 
curatore  qualsiasi  alienazione  dei  beni  del  minore  se  questa  non  sia 
previamente  autorizzata  dal  Tribunale  (art.  224,  296,  30i  Cod.  Cìt.). 
e  non  può  revocarsi  in  dubbio  che  la  clausola  penale  sia  una  alie- 
nazione anticipata,  sub  condilioney  di  una  porzione  dei  beni  di  lai: 
quindi  la  ragione  della  nullità  di  colali  stipulazioni  ci  sembra  scalo- 
rire  evidentemente  dalla  legge  scritta. 

Nò  può  sfuggire  l'altro  riflesso  cbe  le  pene  convenzionali  sodo 
quasi  sempre  sproporzionate  al  pregiudizio  che  le  parti  si  figanoo  di 
poter  soffrire,  talché  ponno  sovente  riuscire  rovinose  al  minore;  io 
tal  caso  la  lesione  sarebbe  manifesta:  ma  contuttociò,  a  sensi  della 
legislazione  italiana,  pel  solo  fatto  della  lesione  in  questa  materia,  non 
sarebbe  data  l'azione  rescissoria  né  di  nullità  al  minore  (arL  1306 
Cod.  Civ.),  perché  gli  atti  compiuti  nel  modo  voluto  dalla  i^gge  nel- 
l'interesse del  minore  hanno  la  forza  che  avrebbero,  se  (ossero  fatti 
da  un  m«')ggiore  d'età  pienamente  capace  (art.  1304  C.  C.  Vedi  anche 
n.  349):  e  la  clausola  penale,  secondo  il  nostro  Codice,  non  può 
essere  moderata  nemmeno  dal  giudice,  se  non  nel  caso  cbe  TobUiga- 
zione  sia  slata  in  parte  eseguita  (art.  1230,  1214).  Conviene  dunque 
ritenere  che  le  clausole  penali,  nelle  scritture  dei  minori,  sono  oal!^ 
ipso  jurcy  perché  eccedenti  sia  le  facoltà  del  minore,  sia  qaelle  dilii 
legge  impartite  ai  suoi  legittimi  rappresentanti. 

(1)  Fabro,  Cod.,  Ilb.  Vili,  tir.  26,  def.  9.  11.  — Cattanbo  e  Borda,  aU*aru  IlOi  e  stt-  C  l 
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Ma  eoo  ciò  siamo  ben  atieni  dall' affermare  che  debbano  rite- 
nersi nulle  anche  le  scrinare  che  le  contengono.  Per  la  sola  presenza 
della  clausola  nel  contralto»  non  potrà  il  minore  domandare  ai  Tribu- 
nali e  la  liberazione  dalla  pena  ed  insieme  lo  sciogiimenlo  da  ogni 
altra  obbligazione:  questo  sarebbe,  oltre  i  limiti  di  giustizia.  Allorché 
in  una  convenzione  fra  maggiore  e  minore,  la  clausola  da  cui  deriva 
la  lesione  non  può  separarsi  dalle  altre  senza  che  i  diritti  e  gli  ob- 
blighi da  queste  procedenti  al  minore  sieno  per  ciò  appunto  mutati, 
nessun  dubbio  che  la  lesione  viziarne  una  clausola  vizj  anche  le  al- 
tre. Ma  cosi  non  dee  avvenire  quando  la  clausola  viziosa  può  essere 
eliminata  od  annullata  senza  alterare  menomamente  nò  i  diritti  del 
minore  né  le  sue  obbligazioni  in  quanto  sieno  lecite;  in  questo  caso 
▼aie  l'assioma  utile  per  mutile  non  vitiatur.  —  La  nullità  non  può 
colpire  che  le  clausole  nulle:  ma  non  distrugge  la  convenzione  nella 
sua  sostanza.  Egli  è  perciò  che,  mentre  la  legge  dichiara  che  la  nul- 
lità dell'obbligazione  prim^pale  produce  la  nullità  della  clausola  pe- 
nate, ha  però  soggiunto  che  la  nullità  della  clausola  penale  non  prò- 
duce  quella  deW obbligazione  principale  (art.  4210  Cod.  Civ.);  nqn 
può  quindi  autorizzarlo  a  chiedere  l'annullamento  dell'intiero  allo. 

Supponiamo,  adunque,  che  un  minore,  il  quale  ha  contrattato 
in  concorso  delle  persone  la  cui  assistenza  è  dalla  legge  richiesta,  si 
rifiuti  a  compiere  le  sue  obbligazioni;  il  direttore  lo  impetìsce  in  giu- 
dizio e  chiede  sìa  condannato  ad  adempire  i  suoi  obblighi  od  a  pagare 
la  pena  stipulata.  I  Tribunali  non  possono  aver  riguardo  alla  fissazione 
della  pena  convenzionale,  ma  devono  ciononperlanto  ordinare  l'esecu- 
zione di  una  scrittura  che  fu  contratta  regolarmente,  e,  pel  caso  che 
il  minore  vi  si  rifiuti,  condannarlo  ai  danni  ed  interessi  il  cui  am- 
montare dipenderà  dalle  circostanze,  ed  è  rimesso  alla  loro  apprezzia- 
zione.  Essi  devono  determinare  l'indennità  come  la  determinerebbero 
nel  silenzio  dell'atto,  in  ragione  dell'effettivo  pregiudizio  che  la  con- 
travvenzione del  minore  può  aver  cagionato  all'  impresa  (i). 

362.  Ma  la  nullità  che  infirma  la  stipulazione  della  pena  conven- 
zionale in  quanto  obbliga  il  minore,  non  la  infirma  del  pari  in  quanto 
obblighi  l'impresa.  Si  richiami  quanto  fu  detto  al  n.  350.  L'impresario 
non  può  addurre  l'incapacità  del  minore  per  sottrarsi  al  pagamento 
della  pena  convenzionale,  come  non  potrebbe  addurla  per  dimandare 
la  nullità  della  scrittura:  giusta  l'art.  K07  Cod.  Civ.  non  ò  lecito  alle 
persone  capaci  di  obbligarsi,  dì  opporre,  per  eccezione,  l'incapacità  di 

<l;   UiCAK  «  PAOLmCR,  Op.  ClU,  T,  1»  D.  240. 
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coloro  coi  quali  contrassero  :  imperocché  «  come  scrive  Ulpiano:  qui 
emit  obligatus  est  pupillo,  pupillum  sibi  non  obligat  (iX 

363.  Allorquando  la  scriltora  d'un  minore  ?iene  aonollata  per  causa 
della  sua  minor  età»  è  frequente  il  caso  che  il  direllore  o  impresari<i 
trovisi  da  una  parte  avergli  sborsato  del  danaro»  dairaltra  privalo  del- 
l'opera di  lui.  In  tale  emergenza  l'art.  1307  God.  Civile  permette  di 
ripetere  la  somma  pagala  in  conseguenza  della  scrittura,  a  cottdìziooe 
però  di  provare  che  quanto  fu  pagalo  venne  rivolto  a  vantaggio  del 
minore. 

Questa  è  l'azione  od  eccezione  che  i  giureconsulti  chiamano  di 
in  rem  verso,  desunta  dal  diritto  romano,  secondo  il  quale  tale  azicoe 
era  accordata  contro  il  padre  di  famiglia  ed  a  favore  di  quello  il  cui 
danaro  od  altro  valore  fosse  stato  impiegato  a  profìtto  del  figlio,  senza 
autorizzazione  del  genitore,  per  supplire  a  spese  necessarie  o4  utili  in 
vantaggio  di  questo  (2). 

Pur  troppo  non  è  sempre  facile  il  provare  che  l'importo  arsalo 
sia  slato  convertito  in  vantaggio  del  minore:  ma,  come  questa  regola 
è  basata  al  princìpio  di  naturale  giustizia  ed  equità  che  nessuno  deve 
farsi  più  ricco  con  danno  altrui  e  ingiustamente  (3),  i  Tribunali  dod 
dovranno  esigere  troppo  rigorosa  questa  prova,  essendo  in  geoeralv 
assai  malagevole  ogni  prova  che  riguarda  il  fatto  altrui,  molto  più  in 
quanto  concerne  il  modo  di  erogare  una  somma  qualsiasi  di  daoarv. 

Importante  è  poi  lo  stabilire  se  ogni  versamento  fatto  dal  diret- 
tore od  impresario  possa  ripetersi  nel  caso  suavvertilo.  E  a  questo  pro- 
posito sembra  opportuna  la  seguente  distinzione.  Se  le  somme  pagaie 
dall'impresa  non  rappresentano  che  un  corrispettivo  deiropen  pre- 
stata dal  minore,  egli  è  certo  che  non  può  chiedersene  la  restitniio- 
ne  ;  Y  impresario  non  può  arricchirsi  a  danno  del  minore  per  effetti 
di  un  annullamento  che  fu,  pronuncialo  nell'interesse  di  quest'ultimo: 
ma  se  il  medesimo  non  prestò  opera  alcuna ,  l' impresa  potrà  costrìn- 
gere il  minore  a  restituire  tutto  ciò  che  avesse  convertito  in  suo  vaij- 
taggio.  ResUtìUus,  sicut  in  damno  moravi  non  debet,  ita  me  in  lucra. 
L.  unic.  God.  de  repet.  qucR.  II  direttore  deve  poi  fornire  la  pronJi 
ciò  che  pretende  aver  recato  profitto  al  minore  W. 

364.  Lacan  e  Paulmier  aggiungono  un'ultima  osservazione  sullo 
spirilo  che  informa  il  più  delle  volte  le  azioni  rescissorie  dei  minori. 

(1)  L.  13,  S  so,  nig.,  de  acUon.  emU;-^  e  L.  19  Oig.,  d€  dfv.  rtg,  jur,,  eiiau  al  a.  ICS. 
(1)  V.  L.  1,  3,  10,  Dig.,  delti  rem  vtrto^  V.ra  ulo  argooMiito  le  aanotas.  di  Càrramr  * 
BoiDA,  all'an.  1144  Cod.  Civ.»  n.  3;  ^  Aghbl,  Op«  elL,  o.  73. 

(3)  iVemo  cttm  alUriu»  Mrimemto  et  injmrià  tocupleHor  /leH  p9tat,  U 10$,  IMg^  de  r«f  j*r 

(4)  Lacan  e  Pauluef,  Op.  ciU,  T.  I,  n.  141. 
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ohe  troviamo  opportooo  di  riferire.  É  assai  raro ,  dicono  essi ,  cbe  a 
iletle  azioni  di  natliti/dellè  quali  i  minori  assediano  i  giadizj,  si  pre- 
sentino sotto  eircostanze  tali  cbe  le  rendano  meritOToli  di  favore.  Sa- 
rebbero a  guardarsi  con  interessamento  noa  fencialla,  on  giovinetto, 
rhe,  sedotti  on  istante  dalle  illasioni  della  loro  età,  volendo  poscia 
>egQÌre  una  voce  più  severa,  si  volgessero  ai  Tribanali  per  ottenere 
runico  mezzo  onde  sfuggire  ali i  scegli  della  loro  condizione,  ed  assi- 
curare rinnocenza  de'  loro  costumi  all'ombra  di  una  professione  meno 
pericolosa.  Tale  non  è,  si  può  aOérmarlo,  la  consueta  fisonomia  di  si- 
mili aAri.  Sono  quasi  sempre  minori,  più  minori  di  diritto  cbe  di 
fatto,  i  quali,  appena  sòrti  a  qualche  riputazione  in  un  teatro,  rice- 
vendo altrove  offerta  di  condizioni  più  vantaggiose,  non  ricordano  la 
loro  minore  età  se  non  per  giovarsene  a  concbiodere  un  buon  affare: 
ed  hanno  già  strette  intelligenze  e  promesse  con  un  nuovo  direttore 
«loando  imprendono  col  primo  la  lotta  dei  Tribunali.  Non  è  la  profes- 
sione ch'essi  intendono  a  cambiare,  ma  lo  stipendio:  ed  a  questo 
calcolo  sagrificano  la  fede  dei  contratti  e  spesso  anche  i  doveri  della 
riconoscenza.  Qualunque  possa  essere  la  riuscita  di  questi  intrighi,  il 
pubblico  e  i  Tribunali  dovranno  sempre  segnalarli  come  immorali  (i). 
386.  La  rattflca  fatta  da  un  maggiorenne  di  un  contratto  da  lui 
stipulato  io  minor  età  tiene  valido  il  contratto  stesso  dalla  sua  origine 
anche  in  confronto  ed  a  riguardo  dei  terzi. 

Il  contratto  conchìuso  dal  minore  non  è  nullo  ipso  jurcy  ma  ri- 
mane privo  di  giuridica  efficacia  fino  a  che  non  sia  stato  dal  suo  le* 
jottifflo  rappresentante  approvato  a  termine  di  legge.  Difblti  l'azione 
della  legge  riguardo  alle  stipulazioni  dei  minorenni  è  azione  di  tutela, 
«li  protezione,  di  favore:  or  è  evidente  ch'essa  mancherebbe  alla  pro- 
pria missione  se  annullasse  senz'  altro  un  contratto  perché  conchiuso 
da  un  minorenne,  o  se  facesse  decorrere  la  sua  efficacia  solo  dal  mo- 
uieolo  in  cui  l'approvazione  viene  impartita,  facendogli  cosi  perdere 
i  vantaggi  che  ha  saputo  procurarsi  nel  tempo  intermedio.  L'altra 
}iarle  rimane  obbligala  fino  airantorizzazione,  perchè  giusta  l'art.  1 107 
Cod.  Civ.,  la  persona  capace  di  obbligarsi  non  pub  opporre  l'incapa- 
cità del  minore  con  cui  ha  contrattato:  la  ratifica,  adunque,  seguita 
dopo  la  stipulazione  ed  espressa  dal  minore  divenuto  maggiorenne 
lieoe  luogo  ed  equivale  all'autorizzazione  del  legittimo  rappresentante 
o  del  giudice  (quando  occorra)  e  perfeziona  il  contratto  à);  può  anzi 

fi >  Lacajv  e  Paulvibii,  Op.  eU.,  T.  1,  n.  Sl3. 

(91  V.  Giuriipfìid.  praika  di  Veneti»,  di  L.  BncrrA,  tSBO,  pag«  8.  —  L.  9  God.  Si  major 
fme9M$;  U  13, 1 19  DIg.,  éè  ùit.  impU;  —  Vobt,  Tll.  tff  rea.  tor.  qui  ìmò.j  —  Mkbuh,  Qu9$ikmi 
4i  ^riUo^  ali»  voce  BppéL  —  Fabiio,  God.,  Ilb.  il,  SS,  def.  9. 
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dirsi  che  l'alto  con  coi  oella  età  maggiore  si  ratifica  on  afiare  eoo- 
chiuso  in  eli  minorsnne,  è  un  atto  con  cai  si  rioaocia  al  diriUo  di 
impugnare  la  contrattazione  (V.  anche  b.  348,  3S0  e  seg.)- 

366.  Gli  acquisti  e  le  spese,  che  fa  un  minore  regolarmeote  scrit* 
turato  ad  on  teatro,  non  possono  invalidarsi  fino  a  quando  risQllaao 
necessarie  e  riflettono  l'esercizio  della  sua  professione.  Le  obbiigaziooì 
0  cambiali  ch'egli  avesse  accettato  per  l'acquisto  di  costumi,  sodo  n« 
lide.  Le  sue  spese  per  colali  arredi  o  somministrazioni  sono  spese 
utilij  che  ridondarono  a  suo  vantaggio  e  la  prova  di  questo  vaniiggio 
si  scorge  in  re  ipsOy  è  ìnsita  al  fatto  stesso:  quindi  l'azione  di  paga* 
mento  contro  di  lui  sarebbe  l^giltimata  dal  disposto  detCart.  1907  Cod. 
Civile:  e  per  la  medesima  ragione  andrebbe  respinta  l'azione  eh'ei  cre- 
desse promuovere  in  ripetizione  di  indebito,  per  quanto  avesse  pagato 
dipendentemente  dai  titoli  anzidetti  (i). 

367.  Riguardo  alle  spese  che  fossero  straniere  alla  professione  di 
attore,  conviene  distinguere  fra  il  minore  emancipato  ed  il  miDcre 
non  emancipato.  Il  minore  non  emancipalo  è  sempre  soggetto  alla 
podestà  del  padre  o  del  tutore  che  lo  rappresentano  in  tutti  gli  atti 
civili  e  ne  amministrano  i  beni  (art.  220,  224,  277  God.  Civile):  egli 
non  può  quindi  fare  o  ricevere  pagamenti ,  né  sottoscrivere  cambiali, 
chirografi  di  mutuo,  od  altre  consimili  obbligazioni  {^).  La  legge,  per 
altro,  ha  provveduto  onde  rimanga  salvo  il  principio  che  la  buona  fede 
e  l'equità  raccomandano,  che,  cioè,  nessuno  abbia  ad  arricchire  iDd^ 
bilamente  a  danno  altrui,  opperò  ammette  il  creditore  a  provare  che 
ì  valori  da  lui  somministrati  a  un  minore,  a  un  interdetto  o  ioabi* 
litato,  0  ad  una  donna  maritata,  furono  rivolti  a  vantaggio  dei  mede- 
simi (art.  1307  Cod.  Civ.),  nel  qual  caso  questi  aitimi  rimangono  ob- 
bligati fino  a  concorrenza  di  quanto  fu  convertito  in  loro  (Hxifitto. 

Jenny  Colon,  essendo  minore  e  addetta  al  teatro  del  VmidevUkn 
aveva  sottoscritto  in  quattordici  mesi ,  per  25,000  franchi  in  delega- 
zioni a  favore  di  certo  Delaporte.  II  Tribunale  della  Senna  aimidlò 
queste  delegazioni  :  e  ritenuto  che  l'attrice  era  minorenne»  e  che  noo 
9  era  giustificato  le  libellate  somme  fossero  state  convertite  a  suo 
>  vantaggio.  > 

Quanto  all'emancipato,  siccome  egli  può  fare  da  solo  tutti  gli  atti 

(1)  Salucci,  Man.  di  ghèrUpr.  Ual.,  Ca^  VU,  Q.  51;  «<  B.  Kaìmt,Cod4*ÈhtiMldn  arUtta. 
n.  73;  —  Lacan  e  Paulmiir,  Op.  dt,  T.  \,n,  149. 

(9)  CaztUe  det  Trib,,  7  marzo  1818;  —  Vivibn  e  Blanc,  n.  SOt;  —  Dalloz,  JUfi.  loc  m. 
D.  184.  —  I  Boroanl  dicevano  perfino  che  II  minore,  ricevendo  a  molilo ,  non  «anuaeva  Clbbt^ 
l^iooe  neppure  in  diritto  naturale.  Fupillut  mutuam  pieuniam  atcipiendo,  we  qtUétm  jw^ 
naturali  ohUgalur.  L.  »,  Dig.,  de  obUg,  e(  action. 
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che  non  eccedono  l'ordioaria  ammiotslnizioDe  (d.  347),  cosi  le  obbli- 
gazioùi  ch'esso  contrae  per  cause  estranee  alla  sua  professione  non 
sono  nulle  come  quelle  del  minore  non  emancipato.  Il  creditore  non  è 
neppure  tenuto  a  provare  che  i  valori  da  lui  forniti  siano  slati  rivolti 
a  vantaggio  del  debitore.  E  la  legge  italiana  non  accoglie  neppure  la 
iacoltà  cha  dall'art.  484  Cod.  Napoleone  (simile  all'art.  362  del  Cod. 
Albertino)  era  conferita  ai  Tribunali  di  moderare  queste  obbligazioni, 
ove  fossero  eccedenti,  secondo  la  fortuna  del  minore,  la  buona  o  mala 
fede  delle  persone  che  con  esso  contrattarono,  l'utilità  od  inutilità  delle 
spese;  si  è  veduto  il  diverso  sistema  adottato  dalla  nostra  legislazione 
(Q.  349),  e  secondo  questa,  adunque,  potranno  inflrmarsi  gli  atti  e 
le  obbligazioni  dell'emancipato  solo  in  quanto  si  giunga  a  dimostrare 
che  nei  medesimi  egli  eccedette  i  conQni  dell'ordinaria  aipministra- 
zione. 

368.  À  chi  appartiene  il  godimento  delle  mercedi  dovute  all'arti- 
sta minorenne?  La  legge  accorda  al  padre  (ovvero  alla  madre  quando 
esercita  essa  la  patria  podestà  od  il  padre  sia  escluso  dair usufrutto 
per  cause  a  lui  personali)  l'usufrutto  dei  beni  che  provengono  al  figlio 
da  saccessione,  donazione  o  da  qualunque  altro  tìtolo  lucrativo,  e  lo 
conserva  sino  a  che  il  figlio  sia  emancipato  od  abbia  raggiunto  l'età 
maggiore  (art.  228,  23i  God..  Civ.).  Questo  usufrutto  non  comprende 
i  beni  che  i  figli  possono  acquistare  in  occasione  o  per  esercizio  di 
arti  0  professioni  o  altrimenti  col  proprio  lavoro  e  colla  propria  indù* 
stria  ssparata  (art.  229,  n.  4  Cod.  Civ.):  in  questa  classe  di  beni  de- 
vono collocarsi  i  salarj  che  i  minori  percepiscono  in  conseguenza  delle 
loro  scritture,  poiché  costituiscono  un  peculio  quasi  castrense y  sul 
quale  non  cade  l'usufrutto  legale  dei  genitori.  Ma  siccome  questi  hanno 
dalla  legge  il  mandato  ad  amminisirare  i  beni  dei  loro  figli  minori, 
cosi  anche  il  peculio  teatrale,  quantunque  non  sia  colpito  dall'usu- 
frutto che  il  legislatore  accorda  ai  genitori,  è  però  soggetto  all'ammi- 
nislrazione  di  questi  (art.  224,  231  Cod.  Civ,);  essi  soli  hanno  diritto 
di  esigere  le  paghe  e  i  quartali,  di  amministrarli  e  farne  impiego, 
salvo  l'obbliga  di  renderne  conto  allo  stesso  minore  verificandosi  la 
sua  emancipazione  o  maggiore  eia  (art.  224, 1241,*  302,  316  Cod.  Civ.). 

360.  E  che  dovrà  dirsi  dei  regali  in  danaro,  in  preziosi,  od  altro 
che  venissero  fatti  al  minore  nel  tempo  dell'usufrutto  legale?  Se  co- 
desìi  doni  sono  conseguenza  diretta  dell'esercizio  della  sua  professione, 
e  furono  a  lui  presentati  in  segno  di  ammirazione,  di  stima  o  di  sim- 
patia pei  suo  talento,  od,  in  generale,  per  le  qualità  che,  sulla  scena, 
costituiscono  il  merito  d'un  attore,  questi  doni  fanno  parte  del  pecu- 
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lio  di  cui  gli  spella  la  piena  proprietà.  Se  si  Iralta  di  regali  che  mn 
abbiano  alcun  rapporto  colla  sua  professione  e  che  gli  potrd>bero 
giungere  anche  in  diversa  carriera»  essi  devono  seguire  la  regola  co- 
mune e  rimanere  suggelli  all'usufruito  dei  genitori  (i). 

370.  Per  le  cose  fin  qui  delle  è  facile  arguire  che,  se  i  genitori 
del  minore  sono  morii,  non  essendovi  luogo  all'usufruito  l^le,  do- 
vranno osservarsi  le  norme  generali  relative  alla  lutela;  e  cioè  i  sa- 
lar] di  lui  non  potranno  essere  rilasciali  che  al  tutore  e  dietro  su^ 
quilanza;  poiché  pagando  direllamente  al  minore,  1* impresario  corre 
pericolo  di  dover  pagare  due  volte  (art.  277  e  1241  Cod.  Ci?). 

371.  Il  minore  emancipato  ha,  perle^ge,  il  diritto  di  percepire  k 
rendile  e  farne  quilanza,  senza  dipendere  dal  curatore  (art  317  Cod. 
Giv.).  Il  minore  emancipato  può  dunque  riscuotere  i  propri  salai]  die- 
tro sue  ricevute,  e  disporne;  sotto  pena,  per  altro,  quando  ne  abusi, 
di  vedersi  privato  del  beneficio  dell'emancipazione  (arL  32i  Cod.  Civ.). 

372.  Come  l'interdizione  colpisce  coloro  i  quali  trovaosi  in  condi- 
zione di  abituale  infermità  di  mente  che  li  rende  incapaci  di  prov- 
vedere ai  propri  interessi,  cosi  l' interdetto  non  può  contrarre  Talida 
scrittura,  lo  che  è  espressamente  sancito  all'art.  335  Cod.  Ci?.,  il 
quale  dichiara  nullo  ipso  jure  qualunque  atto  fatto  dall'interdetto. 

373.  L'infermo  di  mente,  il  cui  stalo  non  sìa  cosi  grave  da  ht 
luogo  all'interdizione,  e  il  prodigo  ponno  essere  soggettati  al  giodhuo 
detto  di  inabilitazione,  in  forza  del  quale  viene  loro  deputato  un  cu- 
ratore per  assisterli  negli  alti  più  importanti  :  ma  gli  inabililati  pos- 
sono anche  senza  di  lui,  contrarre  una  scrittura  teatrale.  L*art.  339 
Cod.  Civ.  vieta  loro  solamente  di  stare  in  giudizio,  fare  transazioni, 
prendere  a  prestilo,  ricevere  capitali,  alienare  stabili  od  aggravarli  di 
ipoteca,  0  fare  altri  atti  che  eccedano  la  semplice  amministrazione; 
ma  non  sono  privati  del  diritto  di  abbracciare  quella  professione  che 
loro  talenti,  e,  conseguentemente,  di  fare  quelli  atti  che  ne  sono  aa 
ordinario  preliminare.  Se,  nondimeno,  le  condizioni  della  scrittura  fos* 
sero  esorbitanti  e  macchiate  di  manifesta  lesione  pel  prodigo,  come 
una  penale  che  fosse  in  flagrante  sproporzione  cogli  onorari  pattuiti, 
esse  verrebbero  dai  Tribunali  annullate  per  gli  slessi  principj  che  svol- 
gemmo rapporto  al  minore  emancipato  (3). 

(I)  La  legge  romana  conteneTa  ona  dbUDdone  analoga  riguardo  ti  pecnllo  «tsiraM&  •  C^- 
ttrtnte  ptculium  e»t  quod  a  parenUbut,  vtl  eognatit  in  mUUia  agenti  donatmn  etU  mÌ  fvotf 
ipie  Hllui  famtUat  inmiUHa  aÌqìU»Mt  ^  quod,  niti  milUarit,  adquUUunu  non  f^iH,  f^m 
qucd  eroi  et  eine  miUtia  adquieitnrut,  id  peeuUum  ^ue  eaetrmee  non  att  •  U  H,  INe-.  ér 
eùitr.  pee,  —  Lacan  e  Paulmibr,  Op.  di.,  T.  I,  n.  S50. 

(t)  K.  AoNBL.  Op.  cit  n.  78;  —  Lacan  e  Paclmibe,  Op.  dt.  n.  1S8. 
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Sezione  II.  —  Scritture  delle  donne  maritate. 


374.  PriDcipJ  generali  saIl*aQtortzzazioD6  marl- 

talew 

375.  Differenze  tra  il  sfslema  italiano  ed  il  fran* 


376.  Quando  «  perehé  sia  necessaria  1*  antortz- 

lazione  maritale. 

377.  In  dubbio,  prerale  la  natii  là  opposta  dal 

marito. 

3*8.  Il  consenso  sarebbe  sempre  necessario  per 
la  validità  delle  clausole  penali. 

379.  Prestato  una  volta  l'assenso,  non  si  può 
sospendere  l'adempimento  della  scrit- 
tura. 


380.  L*  assenso  può  essere  ancbe  tacito:  esempi. 

381.  Il  consenso  ad  una  scrittura  non  può  estan» 

dersl  ad  un*  altra. 
381  II  marito  non  può  obbligare  U  moglie  ad 
una  scrittura  fatta  all'  insaputa  di  lei. 

383.  La  moglie  scritturata  ha  diritto  a  fare  tutti 

gli  atti  e  le  spese  Inerenti  alla  profendone. 

384.  E  può  esigere  I  suoi  onorari  sensa  spedale 

autorizzazione. 
Responsabilità  del  coojugi  per  le  obbliga- 
zioni della  moglie  artista,  quando  li  ma» 
trimonio  ebbe  luogo  sotto  11  regime  della 
comunione. 


385. 


374.  L'autorizzazione  maritale»  secondo  i  priDcipj  della  legislazione 
italiana,  non  è  più  necessaria  alla  donna  maritata  per  la  validità  di  qual- 
siasi atto  od  obbligazione,  come  ricbiedevasi  pel  Codice  francese  ed 
Alberlino:  essa  fu  limitata  soltanto  a  certi  atti  di  maggiore  importanza 
ed  a  casi  più  gravi  (i):  mentre  conveniva  rendere  omaggio  ai  prin- 
cipi liberali  dell'epoca»  cbe  più  non  tolleravano  l'assoluta  incapacità 
giuridica  della  donna  quando  sia  priva  del  consenso  del  marito»  sem- 
brò prudente  e  cauto  prevenire  i  pericoli  e  grinconvenientì  gravissi- 
mi cbe  possono  derivare  dalla  assoluta  indipendenza  di  lei  a  danno 
della  famiglia  e  di  lei  medesima.  Né  fu  tanto  la  fragilità  del  sesso, 
Yinfirmitas  consitii  di  Cicerone,  che  indusse  i  nostri  legislatori  a  man- 
tenere in  molti  casi  Tautorizzazione' maritale,  poiché  si  é  data  piena 
capacità  e  libertà  di  obbligarsi  alle  nubili  ed  alle  vedove:  ma  bensi 
ciò  avvenne  nel  riflesso  della  necessità  di  attribuire  al  marito  un'au- 
loriià,  un  potere,  cbe  valessero  ad  assicurare  il  buon  andamento  e  gli 
interessi  di  quella  unione  conjugale,  di  quella  famiglia  di  cui  egli  è 
capo  e  custode  e  legittimo  rappresentante. 

Ha  del  rimanente,  tutti  quegli  atti  pei  quali  la  legge  espressa- 
mente non  richiede  l'autorizzazione  maritale,  potranno  compiersi  dalla 
donna  maritata  senza  bisogno  di  alcun  consenso  o  formalità,  essendo 
riguardo  a  questi  perfettamente  equiparata  all' uomo  ;  sotto  avvertenza 


U)  •  La  moglie  non  può  donare,  allenare  beni  imn)oblll,  sottoporli  ad  ipoteca,  contrarre  mutui, 
ftàÈtt  0  riscttoiere  capitali ,  eosUtuIrsI  sicurtà^  né  transigere  o  stare  In  giudizio  relativamente 
a  tali  atti,  senza  l'autorizzazione  del  marito. 

•  Il  marito  può  con  atto  pubblico  dare  alla  moglie  r autorizzazione  In  genere  per  tutti  o  per 
alcuni  del  detti  alti ,  salvo  a  lui  11  diritto  di  rivocarta  •  (art.  134  del  Cod.  Qv.). 
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però  cbe  il  loro  adempimeoto  sia  conciliabile  coiradempimento  de*  suoi 
doveri  verso  il  marilo  e  verso  la  famiglia,  altrimenti  il  contralto  sarà 
nullo  come  contrario  alla  legge. 

375.  Io  questo  argomento,  per  altro,  non  crediamo  possa  gran  fatto 
giovarci  la  giurisprudenza  francese,  la  quale  si  mantenne  in  proposito 
.  assai  rigorosa,  ritenendo  cbe  alla  donna  maritata,  per  acconsentire  ad 
una  scrittura,  sia  sempre  necessaria  Tautorizzazione  del  marilo,  anche 
quando  essa  avesse  già  conchiuso  una  prima  scrittura:  a  meno  ebe 
non  avesse  previamente  ricevuto  un'autorizzazione  generale  a  stipulare 
qualsiasi  contratto  teatrale,  e  questa  autorizzazione  non  fosse  slata 
revocata  (i).  E  i  signori  Lacan  e  Paulmier  vanno  persino  a  sostenere 
cbe  neppur  l'autorizzazione  generale  che  il  marito  avesse  conceduta 
alla  moglie  di  dedicarsi  al  teatro  e  di  contrarre  scritture  a  piacimento» 
non  basterebbe  alla  regolarità  delle  medesime ,  a  meno  che  noa  fos- 
sero slate  espressamente  o  tacitamente  da  lui  ratificate:  pel  moliTO 
che,  dicono  essi,  non  può  egli  abdicare  anticipatamente  alla  sua  aa* 
torità  maritale,  oè  la  moglie  rinunciare  anticipatamente  alla  protezione 
da  cui  deve  essere  incessantemente  assistita  (^X  E  la  loro  opinione 
sarebbe  confortala  eziandio  dall'art.  223  Codice  Napoleone,  il  quale  di- 
chiara che  <  ogni  autorizzazione  data  in  genere ,  ancorché  stipulata 
nel  contratto  di  matrimonio,  non  può  essere  valida,  se  non  relativa- 
mente all'amministrazione  dei  beni  della  moglie  *;  mentre  il  Codice 
italiano  abiliterebbe  le  autorizzazioni  generali,  porche  falle  per  alto 
pubblico  (art.  134,  alinea,  Cod.  Civ.).  —Ma,  come  dicemmo,  la  giu- 
risprudenza italiana  vuol  essere  regolata  da  principi  diversi,  e  quindi 
a  nulla  gioverebbe  Tautorità  degli  scrittori  e  dei  giudicati  francesi 

La  differenza  essenziale  fra  il  sistema  italiano  ed  il  francese  in  ar- 
gomento sembra  esser  questa  che,  secondo  il  sistema  francese,  la 
scrittura  della  donna  maritala  è  sempre  nulla  pel  solo  fatto  cbe  ri 
manchi  il  consenso  del  marilo:  secondo  il  sistema  italiano,  naffilà 
esiste  sol  quando  il  marito  possa  dimostrare  che  la  delia  scrittura 
impedisce  alla  donna  di  adempire  agli  altri  suoi  doveri  verso  la  fa- 
miglia: nel  primo,  il  consenso  è  un  requisito  essenziale,  necessario 
alla  validità  dell'atto,  come  pella  scrittura  del  minore  ;  nel  secondo  il 
marilo  ha  diritto  di  opposizione  solo  allorché  gli  interassi  e  i  diriUi 
della  famiglia,  di  cui  egli  è  capo,  vengano  feriti  o  minacciali. 
376»  Sebbene  quindi  non  sembri  potersi  elevare  questione,  sotto  il 

(!)  ViviEN  eBLANc,  De  la  Ugitl.  det  Théàtres,n.%i5;^l>xu.oi,Reeueitalphab.\.  Thi^'9, 
Sex.  S,  S  S,  n.  4  ;  —  E  Agnbl,  Op.  dU,  n.  76. 
{%)  Ugiilat.  etjuriiprud.  dM  Tkéàtres,  T.  I,  n.  S59. 
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vigore  del  Codice  patrio  i^X  circa  la  validilà  delle  scrinare  slipalate 
dalia  donna  maritata  senza  il  consenso  del  marito^  in  quanto  codeste 
obbligazioni  non  cadono  in  alcuna  di  quelle  per  coi  la  legge  richiede 
Taatorizzazione  maritale;  pure  dovrebbe  in  massima  ritenersi  nulla 
quella  scrittura  ch'essa  stipulasse  con  un  impresario  o  con  qualche 
drammatica  compagnia,  allorquando  per  adempire  a'  suoi  obblighi  do- 
vesse abbandonare  la  casa  maritale.  Per  questi  e  simili  atti  sarebbe 
necessario  il  consenso  del  marito,  non  già  come  autorizzazione  a  con* 
trattare,  ma  come  dispensa  ai  doveri  il  cui  adempimento  avrebbe  di- 
ritto, di  esigere  dalla  moglie. 

Ma  quanto  facile  e  semplice  è  il  principio  in  sé  medesimo,  altret- 
tanto può  essere  difQcile  e  complicala  la  sua  applicazione. 

Una  moglie  si  obbliga  di  rappresentare  nel  teatro  del  suo  domi- 
cilio parti  nelle  tragedie,  nei  dranuni,  nelle  commedie,  nei  melo- 
drammi, nei  balli,  od  in  altri  spettacoli. 

Tutti  questi  ed  altri  simili  casi  sono  al  certo  dominati  da  quei 
principio,  ma  la  decisione,  se  esso  vi  sia  rispettato  o  violato  e  perciò 
se  sia  valida  o  nulla  Tobbligazione  della  moglie,  è  subordinala  ad 
un  complesso  di  circostanze  dell'ordine  più  delicato,  e  di  caso  in  caso 
le  scritture  teatrali  possono  presentare  condizioni  e  stipulazioni  sia 
riguardo  al  materiale  interesse,  sia  riguardo  al  vincolo  delle  prestazioni 
personali,  le  quali  renderebbero  legalmente  impossibile  il  contratto. 
In  simili  contestazioni,  adunque,  dovrà  aversi  speciale  riguardo  alla 
condizione  del  marito  e  della  moglie,  allo  stato  economico  della  fa- 
miglia ed  al  bisogno  che  questa  abbia  dell'assistenza  e  presenza  della 
donna  che  è  moglie  e  madre.  Se  il  marito  sia  infermo,  se  i  figli  siano 
bambini,  o  v'abbiano  fanciulle  da  vegliare,  chi  sosterrebbe  che  non  in- 
frange i  suoi  doveri  di  moglie  e  di  madre  colei  che  lascia  la  casa 
maritale  per  prestare  l'opera  ad  estranei?  (^ 

377.  Nel  dubbio,  specialmente  se  vi  siano  figli,  deve  decidersi  per 
la  nullità  del  contratto,  in  omaggio  alla  autorità  del  marito  che  è  capo 
della  famiglia ,  e  per  il  bene  della  pace  della  casa ,  che  potrebbe  es- 
sere gravemente  compromessa  dalla  continuata  opposizione  in  cui  si 
trovassero  il  &lto  della  moglie  e  la  volontà  del  marito  (3). 

378.  V'ò  inoltre  una  condizione  come  vedemmo  assai  frequente 

CI)  Fer  la  leglsUiione  e  givrbpradeoza  fnnaese  la  doona  maritala  non  pnó ,  io  gentrale  » 
obbliffafsl  senza  U  conseoso  del  marito.  E  quindi  I  tratutlsti  di  glorisprudeDEa  teatrale  rlsot- 
vooo  ogni  questione  In  argomento  seeondo  11  nrlndpio  tarrlferito.  V.Lacan  e PAOLnia,Op.  dt. 
r«  I,  D.  SS«  e  s.  -»  Dalloz,  Aep.  de  legULs  doei,  tjwiip.,  V.  ThéMM,  n.l7S-lS3. 

ri)  E.  Pacifici  Mazzoni»  Cod.  Ciò,,  DtìU  Locazioni,  n.  175. 

{%}  E.  P.  Mazzoni^  loco  «Tra  dtaio. 
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nelle  scrinare,  quella,  cioè,  di  considerevoli  penali,  per  la  quale  ecce- 
dendosi rordinaria  amministrazione,  si  avrebbe  pur  sempre  d'uopo  del- 
l'assenso maritale,  o,  in  difetto,  dell'autorità  giudiziaria (V.  no.  361»362). 

379.  Quando  il  marito  avesse  prestato  l'assenso  ad  una  scrittora, 
non  potrebbe  essere  ammesso  a  sospenderne  l'esecuzione  Gno  a  cbe 
ne  sia  scaduto  il  termine;  soltanto  alla  scadenza  è  io  facoltà  di  pe^ 
mettere  e  proibire  (quando  si  verifichino  impellenti  circostanze  le 
quali  feriscano  il  diritto  di  famiglia)  cbe  la  scrittura  sia  prorogala  o 
rinnovata. 

380.  Il  marito  non  potrebbe  invocare  la  nullità  della  scrittura  fotta 
dalla  moglie,  quando  vi  avesse  prestato  il  consenso  anche  solo  taci- 
tamente. Quando,  per  esempio,  risultasse  che  la  scrittura  fu  coocbiosa 
in  sua  presenza,  o  che  egli  ne  ebbe  notizia  e  non  vi  si  è  opposto, 
e  molto  più  se  il  contratto  ebbe,  per  qualche  tempo,  esecuzione  senza 
reclamo  da  parte  sua ,  egli  non  è  più  ammissibile  a  domandarne  la 
nullità  (li.  351).  E,  di  vero,  è  presunzione  più  cbe  ragionevole  quella  dì 
ritenere  che,  quand'anche  il  marito  non  fosse  intervenuto,  al  conUalto, 
non  possa  cosi  pienamente  ignorare  la  condotta  di  sua  moglie  da  non 
sapere  perfino  quando  ella  prenda  attiva  parte  a  pubblici  spettacoli: 
e  perciò  il  suo  silenzio  in  tali  casi  è  ritenuto  equipollente  al  tacilo 
consenso.  Abbiamo  un  argomento  d'analogia  riguardo  alla  moglie  che 
diasi  alla  mercatura  :  ti  consenso  del  marito  si  presume  quando  l'eser- 
cizio della  professione  di  commerciante  sia  pubblico  e  notorio  (art  7 
Cod.  di  Comm.);  ed  i  motivi  della  decisione  sono  gli  ste^  anche 
per  la  moglie  che  si  dedica  alla  professione  di  artista  teatrale.  — 
Nulla  è  più  pubblico  del  pubblico  spettacolo:  e  toccherebbe  al  marito 
l'addurre  concludenti  prove  (malattia,  assenza  od  altra  circostanza  simile), 
che  giustificassero  l'ignoranza  in  lui  di  ciò  che  per  ogni  altra  persona 
assume  il  grado  di  notorietà  incontestabile. 

Se,  poi,  il  marito  avesse  indirettamente  partecipato  e  godalo  i 
profitti  della  scrittura,  avrebbe  dato  con  ciò  il  più  manifesto  indizio 
di  approvazione,  come  si  è  già  esposto  ai  nn.  346,  3S1,  352. 

381.  Il  consenso  tacito  od  espresso  accordato  dal  marito  alla  mo- 
glie per  contrarre  scrittura  con  un  impresario  non  implica  adesione  ad 
altre  scritture  che  ella  potesse  in  seguito  stipulare  con  quella  od  altre 
imprese,  a  quello  stesso  teatro  o  ad  altre  scene  (n.  353).  Il  diritto  di 
opposizione  spettante  al  marito  si  fonda  sull'ordine  e  sulle  necessita 
della  famiglia.  Non  tutte  le  scritture  né  tulli  i  teatri  offrono  le  me- 
desime condizioni  di  luogo,  di  tempo,  di  decoro,  di  profitto:  né  le 
condizioni  di  qualunque  famiglia  sono  cosi  invariabili,  cbe  una  occu- 
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pazione  la  quale  paò  essere  oggi  iodiBérenle  o  vantaggiosa,  non  riesca 
domani  per  una  moglie  e  per  una  madre  sconTeoiente  o  fatale.  In 
caso  di  contestazione  è  rimesso  alla  saviezza  dei  Tribanali  il  giudicare. 

382.  Se  la  moglie  è  libera,  quando  non  leda  i  diritti  e  gli  obblighi 
di  famiglia,  di  contrarre  scrittura  senza  l'autorizzazione  del  marito, 
riesce  òvvio  il  comprendere  che  il  marito  non  può  obbligare  la  moglie 
con  una  scrittura  alla  quale  essa  non  abbia  acconsentito  e  che  rifiuti 
di  osservare.  In  questo  caso  il  marito  che  fece  pieggeria  è  responsa- 
bile verso  r  impresa  del  pregiudizio  che  il  rifiuto  della  moglie  può 
a  lui  cagionare.  Ed  il  pagamento  dell'  indennizzo  non  può  colpire 
che  i  beni  personali  del  marito,  e,  se  v'ò  comunione  fra  gli  sposi, 
anche  quelli  della  comunione,  ma  non  mai  quelli  della  moglie. 

383.  Se  la  scrittura  delle  donna  maritata  fu  approvata  dal  marito, 
0  non  sianvi  circostanze  per  le  quali  essa  sia  suscettibile  di  annulla- 
mento ,  ne  viene  di  necessaria  conseguenza  eh'  essa  potrà ,  senz'altra 
autorizzazione,  contrarre  obbligazioni,  fare  tutte  le  spese,  e  sottoscri- 
vere  tutti  quegli  alti  che  all'esecuzione  di  essa  si  riferiscono;  ed  anche 
qui  invochiamo  l'analogìa  del  disposto  air  art.  8  del  citato  Codice  di 
Commercio  (0. 

384.  E  parimenti,  in  tali  condizioni,  essa  potrà  anche  senza  spe- 
ciale autorizzazione  del  marito,  e  perfino  contro  il  divieto  di  lui,  esi- 
gere, dietro  semplice  quitanza,  gli  onorar]  dovutile  come  attrice  in  base 
alla  sua  scrittura  :  tale  massima  è  infatti  accolta  per  la  moglie  che 
fu  autorizzata  alla  scrittura,  anche  negli  Stati  ove  l'autorizzazione  è 
sempre  richiesta,  come  in  Francia  (2). 

385.  La  donna  maritata  risponde  col  proprio  delle  obbligazioni  in- 
contrale neiresercizio  dell'arte ,  ma  quando  il  matrimonio  fosse  con- 
trattò sotto  il  regime  della  comunione  dei  beni ,  le  conseguenze  po- 
trebbero colpirne  anche  il  marito  (?).  In  Italia  questo  regime   ebbe 

{%}  Anelie  seeoodo  U  glortepradeiMa  Irucese  è  qoesta  ona  oonsegoana  OAlimle  del  oonsenito 
espceMO  o  ueUo  del  marllo  :  Le  UroU,  SI  mano  1846  ; ->  Dalloz,  Reptri.  de  legUL  V.  Théàtn, 
ti.  I8t  ;  —  Lacam  e  Paulhibii,  Op.  eli.,  T.  I,  n.  166. 

(10  Decb.  del  Triti,  della  Seana,  S7  nov.  I8S9  ;  —  Volpian  e  Gaotbim  ,  Code  dee  théàtru  , 
(lag.  fS7,  Si8;  —  Vivi»  e  Dlanc,  Legietat.  dee  ihéàtrti,  n.  103. 

(3^  lo  easo  di  eonanlofle,  le  obbllgailoot  sottoscritto  dalla  moglie  per  l'eserelzio  della  profés- 
*ttt»e»  flyataiidosl  sonoecriue  col  ooosenso  del  marito»  gravano  sai  marito ,  del  pari  che  svila 
moglie:  e  1*  eseeariooe  può  essere  diretta  taoto  sai  beul  della  eomanlone,  come  sul  beni  per- 
fooati  del  eoojugi  (art.  UI9  G.  Nap.).  A  fortiori  questo  principio  dovrà  applicani  nelle  con- 
daao«  dia  avaaero  loogo  ia  base  alla  sertimra  celebrala  eoi  direttore  del  teatro.  Le  ladea- 
Olla,  la  pene  conveotioaall,  le  resiituttoni  a  cai  possono  dar  loogo  le  lafrazionl  commesse  dalla 
moglie,  sono  a  carico  della  eomonlone  e  del  marito. 

K  questo  prapoalto  fa  elevata  aoa  qaastloao  abbastanza  singolare,  cai  non  tenne  dietro  al- 
rona  deeislooe  ghidislale.  Un  marllo  era  Intervenuto  alla  convenzione  colla  qoale  sua  moglie 
mai  acrtltUMa  nd  an  teatro,  per  «a  cerio  nomerò  d'anni,  sotto  la  pena  oonvenziooale  di  10,000 
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sempre  pochissimo  favore  :  e  pel  Codice  ora  vigente  non  è  neppure 
;tmmessa  comoaione  fra  conjugi  faorchè  quella  degli  utili  :  noodimeDo 

francbi  ìa  caso  di  contravTeDzione  alle  clausole  del  contratto.  Prima  che  spirasse  U  lenita^ 
della  scrittura,  il  marito  accasa  io  polizia  correzionale  la  moglie  per  adulterio,  ed  é  Infatti  eoo- 
dannata  ad  alenai  mesi  di  carcere.  Così  traltennia  in  prigione,  non  pnó  ena  eonttnoare  ii  ser. 
Visio.  11  marito ,  stante  la  comuaioae  dei  beoi,  sarà  teouto  a  pagare  l  10,000  AraAclii  di  pena 
convenzionale?  Noi  non  vediamo  solide  ragioni  clie  lo  sottraggano  a  quesl'  obbligo.  Gli  t  certo 
che  non  si  verìfica  qui  alcnno  di  qoel  casi  di  forza  Irresistibile  che,  qnando  Impediscano  TstfoB- 
pimento  di  nn  dovere ,  esimono  per  legge  dal  soddiAfaci mento  (art.  lliS  G.  N.).  Il  litio  cIm 
rende  alla  donna  Impossibile  l'esecuzione  de'  suoi  obblighi  é  un  fatto,  per  lei  meramcDie  >o- 
lontarlo ;  opperò  l'Indennità  é  dovuta.  Perché  non  si  dirà  altrettanto  del  marito  t  Ifcirsccoa- 
sentire  alla  scrittura  della  moglie,  doveva  egli  prevedere  che  sarebbe  passibile  di  miti  i  poi 
che  ponno  andare  uniti  all'esecuzione  dei  patti  di  quella;  s*egll  non  voleva  avveotararviai, do- 
veva negare  il  suo  consenso.  Egli  noi  fece  ;  ali*  incontro  vi  ha  aderito  ;  si  assoggetto,  duoqot, 
come  capo  della  comnnione,  agii  obblighi  che  potevano  derivarne,  e  11  difetiore  doveva  cooiidc- 
rarlo  come  garante.  Cosi,  se  la  moglie,  per  capriccio  o  per  altra  causa ,  viene  sd  abbandonare 
spontaneamente  il  teatro,  o  se  per  un  trascorso  qualunque  ne  é  allontanata,  e  soggisn  il  ri- 
gori di  una  detenzione  incompatibile  col  suo  servizio ,  tutti  questi  traviamenti  pnoedono  dal 
fatto  della  moglie,  ed  il  marito  ne  ó  responsabile.  La  circostanza  che  11  servizio  venga  a  man- 
care per  l'adulterio  di  essa  non  reca  differenza.  Non  è  questo  un  caso  che,  spedalnesle  net 
(eatri,  pottase  sfuggire  alle  previsioni  del  marito.  Il  direttore  non  deve  esserne  pregiudicato.  Dal 
momento  che  in  base  alla  scrittura  egli  ha  un  credito  verso  la  comunione ,  per  dirigere  le  sw 
a2ionl  contro  il  marito  basta  che  la  convenzione  non  riceva  adempimento  per  colpa ,  qnalvi' 
que  essa  sia ,  della  moglie.  Non  potremo  aggiugoere ,  nel  caso  proposto ,  che  V  Inadempiaaoitf 
della  scrittura  dipende  dalla  volontà  stessa  del  marito,  imperocché  gli  é  sempre  faooluti«otfi 
lasciare  sua  moglie  In  libertà  e  renderla  all'esercizio  deirarte  sua  ?  (art.  309  C.  N..  337  Cod.  Pes.' 

VI  hanno  delle  scritture  In  cui  l  mariti,  mentre  accordano  alle  loro  mogli  rantorinadoo^ 
di  consacrarsi  al  teatro^  non  mancano  di  stipulare  che  in  verun  caso  potranno  essere  duanaii 
personalmente  responsabili  dell'  Inosservanza  del  patti.  A  torto  si  vorrebbe  In  questa  claosoh 
stabilire  un  fondamenio  di  sicurezza  pel  marito  :  essa  é  nulla ,  né  può  ai  tenl  esser*  opt^o^ta. 
1  diritti  e  le  obbligazioni  del  marito  sono  irrevocabilmente  fissati  nel  contralto  di  matrìSDoo», 
mediante  il  regime  sotto  il  quale  1  conjugi  dichiararono  di  maritarsi.  Possono  i  conjvgl  dtrhit- 
rare  in  modo  generico  che  é  loro  Intenzione  di  maritarsi  o  sotto  il  regime  ddla  tommtàuot  » 
sotto  il  regime  dotale.  »  (art.  i39l  C.  N.).  Le  conseguenze  legali  di  questo  regima.  In  (punto 
risguarda  gli  sposi  come  in  ciò  che  risguarda  i  terzi,  non  possono  cangiarsi  in  verno  oi^>do^• 
la  celebrszione  del  matrimonio  (art.  4395  G.  N.)  con  particolari  conventlonL  Se  dasqw  Kit 
sposi  si  unirono  sotto  il  regime  della  comunione,  giusta  il  quale  i  debili  della  moglie  w»ù  et- 
bill  del  marito  quando  furono  da  lui  autorizzali,  il  marito  non  può,  mentre  autortzu  Umof*i^ 
ad  esercitare  una  professione  ed  a  contrarre  gli  obblighi  che  alla  medesima  si  riferlscoto,  n\- 
polare  che  egli  non  ne  sarà  responsabile.  Con  ciò  si  violerebbe  la  immutabilità  del  rfsìmt  ri)' 
forma  legge  agli  sposi.  D'altra  parte  sarebbe  manifestamente  ingiusto  che  il  marito  potf^«  rf 
servarsi  tutte  le  probabilità  di  lucro  sen?^  esporsi  alle  perdile.  Come  hai  proli tU  delie scriUur^. 
cosi  deve  sopportare  le  eonsegaenze  dei  loro  inadempimento.  Ubi  emtUnmmtnm,  ièk  dwu.  S^ 
fosse  altrimenti,  la  clausola  di  irreiponsabiiità  diverrebbe  tosto  una  clausola  di  stile  in  occ 
autorizzazione.  I^  scritture  delle  donne  maritate  più  non  offrirebbero  che  una  garanzia  tllnv^ 
ria,  pMidocehè  in  caso  d'Infrazione  non  vi  avrebbe  posslbillià  d*  eseetixlone  sui  beni  della  rr- 
munita  di  cui  il  marito  é  solo  amministratore.  L'equità  si  unisco  alla  legge  per  rtsplofrrv  ^• 
ralle  immunità. 

In  compenso  delle  eventualità  e  del  pericoli  a  cui  va  esposu ,  la  comuntone  profltu  A  wx^ 
ciò  che  la  moglie  percepisce  colla  sua  professione.  I  salarj,  i  regali,  le  donaziool  in  «cbdi  ^ 
essa  riceve  cadono  nella  comunione  ed  ii  marito  ha  facoltà  ò\  disporne. 

Avvertiamo ,  di  fuga ,  che  anche  le  donazioni  non  ponno  essere  dalla  moglie  aoeeitste  sfoz- 
autorizzazione  di  lui  ;  avvegnaché  se  ne  diano  talune  che  può  essere  convenlonie  II  ritBsai** 

...  Bien  $imvent,  qnoHd  à  femme  Toh  donne, 
L$  refuter  est  ehose  konetU  al  banne» 

M AttT,  ÉUg,  ». 

Ha  diritto  il  marito,  come  capo  della  comunione,  di  riscuotere  egli  stesso  i  salari  di  <m  mogli*' 
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siccome  lo  statuto  personale  segue  i  cittadini  dappertutto  e,  in  altre 
parole,  lo  stalo  e  la  capacità  delle  persone  sono  regolati  dalle  leggi 
della  nazione  cui  esse  appartengono  (art.  6  Disposiz.  prelim.  al  Cod. 
Civ.)y  cosi  essendo  numeroso  nella  famiglia  teatrale  il  contingente  di 
artisti  stranieri  e  specialmente  francesi,  sembrò  utile  il  riferire  in  nota 
alcuni  principi  e  norme  di  quella  giurisprudenza  pei  casi  eventuali. 

Sezione  III.  —  Del  consenso. 


186.  È  sempre  necessarto  11  consenso  della  per- 
w)oa  che  si  obbliga. 

147.  Clausole  poco  eque  delle  sertltore  :  sono 
obbligatorie. 

J88.  Violenza,  timore:  viziano  11  consenso. 

aa9.  ftrrora  nella  qualità  della  persona. 

390.  Quid  delle  scrutare  fatte  da  appaltatore 
che  non  ebbe  ancora  la  concessione  del 
teatro. 

J-^l.  ConUnnazione. 

:>92.  Anche  rimpresario  avrebbe  azione  di  re- 
scissione per  le  false  qoaliOche  attrlbui- 
lesl  da  ir  artista. 

393.  A  pore  doloM)  l' impegno  dell'  artista  che 
si  scrittorasse  avendo  altrove  un  appallo 
teatrale.  I 


394.  Gii  allievi  dei  conservatorj  presuno  valido 

consenso:  le  direzioni  teatrali  non  do- 
vrebliero  ammetierU,  seiua  il  consenso 
dei  loro  direttori. 

395.  Delle  eoalizioni  formale  tra  gli  arlisU  per 

elevare  le  loro  paghe. 

396.  Il  consenso  non  é  perfetto  se  non  riguarda 

tutti  gli  elementi  sostanziali  della  acrit- 
tora. 

397.  11  consenso  pno  darsi  anche  taeUamente  : 

ranista  prestando  l'opera  sua,  1*  impre« 
sarto  profittandone. 

398.  Quando  si  verifica  II  consenso  nelle  scrìt- 

inre  per  corrispondenza  o  per  telegrammi. 
393.  Quid  se  l'attore,  scritturato  ad  nn  teatro, 
accetta  scrittura  per  un  altro? 


386.  Nelle  convenzioni  teatrali ,  del  pari  che  in  ogni  altro  con- 
tralto, non  v'è  obbligazione  valida,  senza  libero  consenso.  Ond'è  che 


Il  Tribunale  della  Senna  avrebbe  deciso  negativamente  nella  contestazione  della  slg.  Perrln 
aurioe  del  YaudtviUé  (Decls.  S7  nov.  1819).  Questa  decisione  che  può  spiegarsi  sopra  motivi  di 
tunaallà,  noo  si  giustifica  Innanzi  al  principi  di  diritto.  Qualunque  sia  la  professione  che  una 
•iMUDa  fa  dal  suo  marito  autorizzata  ad  esercitare ,  qualunque  sia  la  libertà  concessale  di  in- 
traprendere quelli  atti  che  da  essa  dipendono  ,  sussiste  sempre  una  regola  che  non  può  venir 
meno^  ed  é  che  il  solo  marito  amministra  i  beni  della  oomnnlone  (art.  i4Sl)  ;  regola  assoluta , 
alla  quale  non  possono  gli  sposi  derogare  (art  1388).  Era  dunque  in  flagrante  violazione  11  Tri- 
bunale dicendo  che  •  Il  marito  che  autorizza  sua  moglie  alla  professione  di  attrice,  dome  colui 
che  la  autorizza  a  fare  II  commercio,  deve  subirne  le  ronsegutnze,  e  modifica  egli  stesso  l'auoi 
diritti  ••  Egli  noo  II  modifica,  perché  non  può  modificarli,  che  la  siu  qualità  di  amministratore 
wpravvlve  sempre  alle  autorizzazioni  da  lui  concedute,  e  mal  non  cessa  di  dominarne  gli  effetti. 

Il  TrilMinate  ritornò.  In  proposito,  al  veri  principi  eolla  decisione  t7  mano  1640  (Cos.  d«$ 
Trtè,  •  le  DntU  S6  e  18  marzo).  In  seguilo  ad  una  separailoae  di  fatto  fra  II  sig.  Gerard  de- 
Melc>'  e  sua  moglie  (la  sig.  Grisi;,  erasi  convenuto  che  la  moglie  verserebbe  ogni  mese  presso 
un  banchiere  la  metà  dei  suoi  salari  che  non  ascendevano  a  meno  di  SSOjOOO  fr.  all'anno.  Rv 
.Nsodo  insorta  alcuna  differenze  fra  1  coojugi ,  il  marito  domandò  l'assegno  nelle  mani  del  di* 
rettore  del  Teatrq  de»  lialiens  sulU  onorarj  di  sua  moglie  ;  questa  domandò  che  fosse  levato 
l'assegno:  ma  il  Tribunale  respinse  la  sua  domanda  •  ritenuto  fra  gli  altri  molivi,  che  non  ri- 
leva alla  causa  l'indagare  se  la  moglie  abilitata  ad  esercitare  la  professione  di  aurioe,  debba 
*men  pareggiala  alla  pubblica  negoziante^  o  se  la  scrittura  teatrale  non  costituisca  piuttosto 
un  contratto  di  loeaxioue  di  Industria  ;  che,  lo  sostanza,  nell'uno  e  nell'altro  caso  il  marito  sa- 
rebbe sempre  amministratore  e  padrone  della  eomuniona  ;  che  come  tale  ha  diritto  di  esigere 
luiia  le  somme  che  provengono  dair  Industria  personale  di  sua  moglie  ••  Lacam  e  pAULiima, 
Op.  citt  T.  I,  al  un.  cit.  966  e  teg. 
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anche  nei  casi  dianzi  esaminali  di  scrinare  fatte  da  minori  o  pupilli 
0  mogli ,  qaando  sia  necessaria  an' autorizzazione»  e  però  sempre  in- 
dispensabile anche  V  espresso  consenso  dell'  attore  a  cai  la  legge  k 
deputato  una  assistenza  od  una  rappresentanza.  Quindi  il  padre,  la 
madre,  il  marito  o  il  tutore  non  potranno  mai  supplire  al  difetto  dì 
consenso  per  parte  dell'attore  medesimo»  il  quale  dovrà  obbligarsi  di* 
rettamente  o  in  persona  o  col  mezzo  di  speciale  incaricato  (l). 

Ma  di  ciò  si  è  già  parlato  altrove  (n.  341  e^seg.);  ora  interessa 
vedere  come  anche  le  persone  pienamente  libere. di  sé  stesse  e  capaci 
di  contraltare  devano  prestare  il  loro  consenso,  perchè  le  obbligazìooi 
teatrali  non  siano  viziate  di  nullità. 

387.  La  consuetudine  ha  oggimai  introdotto  presso  ogni  impresa 
od  agenzia  teatrale  i  moduli  stampati  delle  scritture  :  e  questi  sodo 
per  lo  più  irti  di  clausole  severe  od  obblique,  in  cui  rimpresario  si 
riserva  esclusivamente  il  diritto  di  rescissione  in  caso  di  iniélice 
successo  0  di  qualche  mancanza  per  parte  dell'artista,  salve  le  indeoDiz- 
zazìoni.  Per  verità  in  molti  di  questi  stampati  si  dura  fatica  a  riscoD- 
trare  quel  carattere  di  reciprocità  che  dovrebbe  apparire  in  <^ni  eoo- 
venzione  bilaterale  :  e  non  senza  ragione  il  signor  Agnel  vorrebbe  de- 
nunciare nei  medesimi  altrettanti  contratti  leonini,  in  cui  tutti  i  van- 
taggi sono  a  profitto  di  una  parte,  a  danno  dell'altra.  Ciò  che  costì* 
tuisce  la  forza  del  contratto  sinallagmatico  si  è  lo  scambio  leale  di 
reciproche  obbligazioni ,  V  eguaglianza  ossia  l' equa  propor^one  degli 
oneri  colla  mercede;  allora  può  dirsi  con  verità  che  le  convenzioni 
cosi  stipulate  hanno  forza  di  legge  fra  i  contraenti,  perchè  la  buona 
fede  ha  presieduto  alla  loro  formazione  (^).  Ma  in  faccia  a  taluoe  di 
codeste  fiere  leggi,  la  violazione  della  parità  si  presenta  manifesia.  e 
il  senso  morale  si  scuote  indignato  :  pur  nondimeno  è  forza  coachia* 
dere  per  V  osservanza  delia  legge  contrattuale  :  V  attore  era  libero  di 
accettare  o  respingere  le  condizioni  gravose  :  si  presume  ch'eì  le  ab- 
bia esaminale  ed  approvate  innanzi  sottoscriverle  (3)  :  se  credette  ac- 
conciarvisi,  avrà  avuto  le  sue  buone  ragioni,  e  con vien  dire:  colutr. 
imputei  sibii,  ma  non  è  lecito  ai  Tribunali  esercitare  un' azione  tutoria 
a  beneficio  di  coloro  che  sono  fuori  di  tutela. 

Riguardo  al  consenso,  adunque,  non  faremo  che  ricordare  i  prin- 
cipi generali  sanciti  agli  art.  1108-1115  Codice  Civile,  in  forza  de* 


(1)  E.  Ac.NBL,  Cod€*MaHU9l  det  art. ,  n.  78  ;  —  Gooset  c  Mmobb»  Dicfton.  du  draU 
V.  Thiàtri,  n.  iiS. 
(f)  E.  AONBL,  Code^Manuel  de$  art.,  pa«.  ^,  n«  tU* 
(t)  AvvBKTi,  Hinlore  Ualralf,l  S9;  —  Rossi  Galliilno,  Op.  cit.»  cap.  3,  art  iS,  r«g«lt>«ii* 


CAP.  V.  —  DILLE  SCBITTURB.  SCO 

qoali  ò  a  rilenerst  che  il  consenso  non  è  valido  se  fu  dato  per  er- 
rore ,  estorlo  con  violenza ,  o  carpiti  con  dolo  ;  ciò  che  la  sapienza 
antica  esprìmeva  colle  note  semenze:  niMl  cansensui  iam  contrarium 
est  quam  vis  atque  nusius:  —  non  videntur  qui  errant  consentire  (i). 

388.  La  gìQrìsprudenza,  ch'io  mi  sappia,  non  registra  annullamenti 
di  contratti  teatrali  per  causa  di  violenza,  o  di  incusso  timore.  Il  timore 
è  per  lo  pili  prodotto  dalla  violenza  fisica  o  morale,  o  da  minaccie, 
sebbene  possa  darsi  violenza  senza  timore,  come  avviene  a  persone 
di  carattere  fermo  e  determinalo.  Nella  nostra  materia  potrebbe  forse 
verificarsi  il  cosi  detto  meius  reverentìalis,  che  ha  luogo  o  nella  mo- 
glie verso  il  marito,  o  nel  figlio  verso  il  padre,  o  nel  domestico  di- 
rimpetto al  padrone;  ed  o?e  questo  timore  reverenziale  fosse  congiunto 
a  minaccia,  per  parte  del  marito  o  del  padre  che  volessero  costrin- 
gere la  moglie  od  il  figlio  ad  accettare  una  scrittura,  od  altrimenti 
obbligarsi,  può  viziare  il  contralto  fra  essi  seguilo,  od  anche  con  terzi. 
Notano  i  dottori  che  la  minaccia  fatta  da  un  padre  al  figlio  di  pri- 
varlo della  sua  successione  vendendo  i  suoi  beni  a  readita'  vitalizia 
per  prezzo^  potrebbe,  secondo  le  circostanze,  sempre  infinite  e  varie, 
fare*  luogo  air  annullamento  o  rescissione  di  contratto  stipulalo  fra  i 
medesimi  sotto  Tinfluenza  di  quella  minaccia  e  di  quel  timore  (2). 

389.  La  scrittura  sarebbe  nulla  egualmente  per  titolo  di  frode,  se 
Timpresario  o  il  direttore  avesse  ingannato  Kartista  sulle  qualità  per- 
sonali a  cui  quest'ultimo  aveva  specialmente  riguardo  nel  contraltare 
n  viceversa:  ciò  è  espressamente  sancito  all'art.  1110  del  Codice  Ci- 
vile, dal  quale  si  rileva  che  non  può  mai  sussistere  una  convenzione,  il 
cui  motivo  determinante  è  falso  :  né  può  ritenersi  valido  un  consenso 
che  sia  risultato  dall'errore. 

30O.  Avviene  non  di  rado  che  colui  il  quale  spera  ottenere  l'ap- 
p.'illo  di  un  teatro  o  vuol  pre[)ararsi  un  titolo  di  prelazione  per  averìo. 
impegna  anticipatamente  scritture  con  arlisti,  assumendo  la  qualità  di 
impresario  del  tal  teatro,  perchè,  in  ogni  più  sinistro  evento,  egli  spera 
poter  lucrare  sulla  cessione  dell' artista  scritturato.  Ma  quale  sarà  il 
«-aiore  di  un  colale  impegno?  Se  l'artista  ignorava  la  vera  condizione 
dell'altra  parte,  esso  evidentemente  è  nullo  :  ciò  rilevandosi  a  chiare 
note  dai  citati  art.  1108,  1110,  1115  Codice  Civile.  L*  artista  non  ha 
jDleso  contrarre  col  signor  A  o  col  signor  B:  sibbene  coir  impresario 
d«  I  teatro  A,  col  Direttore  della  compagnia  B  :  codesta  qualità  era  la 

i%,  L.tl<,  Dig.,  éi  r§0.jur:  —  L.  «7,  DIr..  de  uir^Uo.  'f  ^fl^    ^  ' .  I-.  !►•:..  de  imrué. 
r«)  DoftAiaoN,  T.  VI.  p.  i6.  n.  I4S  e  sep.  —Cattaneo  t  V  «r -..,.  ^ii  .vi. IIU  t-l.Ov.^o.  5;  — - 

Rosvmi.  La  LtqiHau  t  la  Giu>*.  ilei  Tea'H,  V^l.  I.  24 
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causa  determinaote  della  coD?eDzioDe,  perciò  il  dolo  o  1*  errore  sullt 
medesima  viziando  il  consenso»  ilrae  seco  la  nullità  dell'  obbligazione 
relativa  (i). 

La  signora  Rachel  aveva  coolratlo  col  signor  Chotard,  per  mezzo 
di  corrispondenti,  T'obblìgazione  di  dare  dieci  rappresentazioni  ad  Am* 
sterdam ,  a  La  Haye  e  Rotterdam ,  durante  il  congedo  che  le  era  ac- 
cordato  dalla  Comédie  Franqaise.  Avendo  in  appresso  inteso  che  ladi- 
Igiene  del  Théàtre  FrariQcns  di  Amsterdam  era  stata  levata  al  Chobrd 
undici  giorni  prima  della  scrittura,  ella  domandò  che  la  scrittura  me- 
desima  fosse  annullata.  E  cosi  fu  giudicalo ,  attesoché  Cbolard  avefa 
assunta  una  qualifica  menzognera,  ed  eransi  impiegate,  per  carpirle 
il  consenso,  insinuazioni  fraudolente  (2). 

391.  Diverso  è  il  caso  se  un  impresario,  ancor  prima  d*aver  ot- 
tenuta Taulorizzazione  amministrativa,  ma  nella  speranza  di  ottenerla» 
si  occupasse  ad  organizzare  la  sua  compagnia,  ed  a  tal  uopo  stipu- 
lasse scritture;  queste  operazioni  non  hanno  nulla  di  illecito. 

Però,  in  questo  stalo  di  cose,  l'impresario  non  avrebbe  potuto  fore 
le  sue  scritture  che  sotto  espressa  o  tacila  clausola  sospensiva,  cioè 
che  avesse  a  conseguire  l'appalto  ola  direzione  della  compagnia;  Var- 
tisla,  conoscendo  tale  circostanza,  può  vedere  e  calcolare  se  gli  eoo- 
venga  affronlare  il  rischio  deirincertezza,  o  fissare  un  termine  al  pro- 
prio affidamento,  ovvero  ricusare  affatto  ogni  trattativa  e  rivolgersi  a 
più  sicuri  lidi  I  Se  la  scrittura  fu  fatta  sotto  condizione  sospensiva,  la 
obbligazione  non  esiste  se  non  dopo  che  l'evento  incerto  siasi  verifi- 
cato, e  fino  ad  esso  sussiste  bene  il  contratto ,  ma  non  l' obblii^a- 
zione  :  da  un  simile  contratto  non  sorge  un  diritto  attuale ,  ma  sol- 
tanto un  diritto  eventuale,  ovvero  la  speranza  d'un  diritto  (3).  L'effeUtj 
adunque  della  condizione  è  di  sospendere  l'esistenza  o  la  risolozioDe 
dell'obbligazione;  ma  quando  la  delibera  del  l'appalto  o  la  direzione  sia 
ottenuta ,  il  contralto  ha  la  medesima  forza  come  se  fosse  staio  sti- 
pulato senza  condizione  W. 

Che  se  in  una  scritlura  sotto  condizione  sospensiva  di  qoesto  gè- 
nere,  l'artista  non  avesse  avuto  la  cautela  di  fissare  un  termine  al  pro- 
prio vincolo,  egli  rimarrebbe  in  balia  dell'altro  contraente,  perocché, 
giusta  l'art.  4167  Cod.  Civ.  e  se  non  vi  è  tempo  determinato,  la  con- 
ti) E.  Agnkl,  Op.  ciu  p.  38.  n.  63.        ^ 
(S)  Gas.  de»  Tnh,  e  U  Droit  14  Mag.  18t6. 

(3)  Pendente  eonditlone,  nondum  debetur  ;  sed  sp$t  etl  debilum,  Zacmajoc  ,  T.  I,  |  JOI;  — 
PoTBii»,  De»  obUg,  n.  318.  -  L.  16,  Dlg.,  di  cond.  ind. 

(4)  AciiiL,  loc.  cit.,  n.  64. 
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dixione  può  sempre  essere  adempila,  e  non  si  ha  per  mancata,  se  non 
quando  sia  certo  ctie  ra?Tenimento  non  seguirà.  >  Nondimeno ,  sic- 
come nessuno  può  Tiocolare  l'opera  propria  all'altrui  servizio  se  non 
a  tempo  (art.  1628  detto  Codice):  cosi  ritengo  che,  in  armonia  agli 
srt.  1173  e  1223  del  Codice  citato,  potreblie  l'artista,  mediante  cita- 
zjone,  domandare  che  fosse  all'altra  parte  prefisso  un  termine  ad  otte* 
nersi  l'appallo  del  teatro  o  la  direzione  della  compagnia,  trascorso  il 
quale  la  condizione  scabbia  ad  intendere  mancata,  e  quindi  sciolto 
l'artista  da  ogni  vincolo. 

392.  Vedemmo  poco  sopra  qualche  esempio  di  dolo  od  errore  per 
coi  l'artista  può  far  riconoscere  la  nullità  della  propria  obbligazione: 
ma  è  manifesto  che  tale  rimedio,  io  condizioni  analoghe,  compete  pure 
air  impresario;  come  se  l'artista  avesse  assunto  un  falso  nome,  o 
presentate  dichiarazioni  false  o  di  ragione  altrui,  per  attribuirsi  me* 
riti»  servìgi  o  precedenti  che  non  lo  riguardano  e  carpirsi  una  mer- 
cede sproporzionata  al  suo  valore. 

303.  L'attore  che,  prima  di  contrarre,  assunse  la  direzione  di  un 
^ilro  tqtro,  dete  far  e  moscere  questa  circostanza  all'impresa  o  al  di- 
rettore di  un  teatro  ;  se  gliela  tiene  nascosta  il  direttore  può  chiedere 
la  nullità  della  scrittura  per  causa  di  dolo.  Egli  poteva  e  doveva  cai- 
filare  sul  pieno  interessamento  dell'attore  al  vantaggio  dell'impresa, 
e  non  avrebbe  contrattato  se  avesse  saputo  che  la  posizione  dell'attore 
rendeva  im|)ossibile  quest'interessamento,  e  che  invece  di  trovare  ìq 
lui  un  appoggio  vi  riscontrava  un  rivale  più  o  meno  interessalo  al 
rovescio  del  suo  teatro  (i). 

304«  Gli  allievi  dei  RR.  Conservatorj ,  come  quelli  ai  quali  è  im- 
(larita  una  buona  islruziooe  musicale  sia  teorica,  sia  di  esecuzione, 
hanno  sempre  una  distinta  preferenza,  finiti  i  loro  studi,  per  entrare 
aftipeodiati  nelle  orchestre  dei  principali  teatri;  per  cui  le  poche  re- 
strizioni del  periodo  educativo  procurano  a  questi  allievi  quasi  un  di* 
ritto  di  esordire  sui  teatri  medesimi.  Una  di  queste  restrizioni  si  è  ii 
divido  di  prender  parte  a  qualsiasi  pubblico  trattenimento.  Ma  la 
vcnttara  che  l'allievo  stipulasse  in  onta  a  codeste  disposizioni  rego- 
iimeotari  sarebbe  valida  ed  efficace? 

Si  è  già  veduto  altrove  (n.  99)  che  l' autorità  politica  non  può 
impedire  all'allievo  di  prestarsi  a  termini  del  suo  contratto  :  ma  se  • 

<l<  Il  Tnbaoale  di  Commordo  Anoallu  od  eontraito  col  qa&lt  il  direttore  dtl  CirfiM  OfyM- 
péfmt  aT«yt  «eriUarftio  Pordlnando  l.al<»M  per  la  composliloM  degli  eserdil  cho  ronBavaM  U 
rt{«rUNlo  del  Cirque,  Laloue  oel  fare  qoesto  contralto  aveva  dls&lmolato  al  direttore  d*avcr 
«ciraoto  un  privilrgio  per  iio*liiipresa  rivale  da  lostiinlrsi  tolto  It  none  di  Ippodromo.  Lacan  • 
PacLWsa,  Op.  dt.^  S  I,  o.  90. 
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per  cóDlrario ,  Y  allievo  doq  intendesse  darvi  esecQziooe  pretesUndu 
l'osservanza  dei  suoi  regolamenti,  avrebbe  azione  l'impresario  a  chìa* 
marlo  in  giudizio  per  radempimenlo  o  l'indennizzazioDe?  La  risposta 
dev'essere  affermativa.  In  tutti  i  conservatorj ,  italiani  e  stranieri,  tì 
ha  questa  proibizione  :  ma  essa  non  costituisce  una  ineapaciià  ci?iie 
0  giuridica  a  contratiare,  e  nessuna  legge  porta  la  nullità  della  scrit- 
tura fatta  dall'allievo:  egli  dovrà  subire  le  cons^uenze  penali  sanate 
dal  regolamento  per  la  sua  trasgressione ,  ma  verso  l' impresario  ba 
contralto  una  obbligazione,  che  deve  adempire,  sotto  commiDaiorìa  dei 
danni  ed  interessi. 

Il  signor  Chaix,  allievo  del  Conservatorio  di  Parigi,  avera  con* 
tratto  scrittura  coli' impresa  del  teatro  di  Gand:  ma  non  aveodo.  an- 
cora terminati  ì  suoi  studi  al  Conservatorio,  quando  vol!e  recarsi  alla 
piazza ,  fu  dal  direttore  del  medesimo  diffidato  a  non  dare  alcoQ  ef- 
fetto alla  stipulata  scrittura.  L' impresario  del  teatro  di  Gand  chiese 
contro  Chaix  6000  franchi  di  indennizzo.  Il  Tribunale  della  Senna  con- 
dannò il  Convenuto  a  800  fr.,  per  questi  motivi,  fra  gli  altri,  cbe$e. 
a  termini  del  Regolam.  minisi.  184i  ,  Chaix ,  come  adlievo  del  <  on- 
servatorio,  non  poteva  scritturarsi  senza  consenso  del  direllore,  il  re- 
golamento slesso  permetteva  al  direttore  di  liberarlo  da  qoesb  inca- 
pacità :  sicché  Dangremont  doveva  presumere  che  Chaix,  conoscendo 
il  proprio  regolamento,  si  munisse  della  necessaria  autorizzazione. 
che,  nondimeno,  anche  il  Dangremont,  benché  direttore  di  on  teatro 
straniero,  doveva  conoscere  il  regolamento  del  Conservatorio,  e  perciò 
era  egli  pure  in  colpa  (i). 

La  sentenza  é  giusta,  anche  per  quanto  risguarda  la  parte  dt 
colpa  attribuita  all'impresario  che  scienlemente  si  esponeva  ad  un  pe- 
ricolo. 

Codesti  regolamenti  hanno  una  vera  importanza  nell'interessedcl* 
l'arte,  ed  è  a  desiderarsi  che  vengano  rispettati  :  nei  teatri,  pertanto. 
in  cui  sianvi  direzioni  con  facoltà  di  approvare  o  respingere  lescnltnre 
dell'impresa,  queste  scritture  di  allievi  dovrebbero  asso  latamente  ri- 
gettarsi; mai  poteri  discrezionali  di  cui  sono  investite  quelle  autorrii 
direttive  sono  di  natura  ben  diversa  dalia  giurisiizione  cbe  comKK* 
ai  Tribunali. 

395.  Se  una  scrittura  fosse  stata  determinata  dal  dolo  o  da  (n  i- 
dolenti  raggiri  di  un  impresario,  d* un  agente  o  dell'artista,  sarebbe 
come  ogni  contratto,  soggetto  airazione  di  nullità.  Non  saprei ,  ('' 

(I)  Lacan  e  Pailmieii,  Ift/itlaU  etjurisp,  d«  tMàtrét,  T.  !,  o.  Vt. 
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albo»  consentire  coi  sig.  Lacan  e  Paulmier,  i  quali  credono  annoT^ 
nre  tra  i  raggiri  fraudolenti  che  ponno  viziare  una  scrittura  le  eoa- 
laioni  formale  fra  attori  onde  elevare  il  prezzo  delle  loro  paghe  (i). 
Esse  non  sono  soggette  alle  sanzioni  della  legge  penale,  e  credo  sfug- 
gano altresì  alla  civile;  non  può  dirsi  che  costituiscano  sempre  un 
fiUo  illecito,  una  soperchieria  di  cui  la  giustizia  non  deva  sanzionare 
gli  efletti  :  imperocché  i  principi  di  liberti  che  informano  le  moderne 
legislazioni  civili»  che  lasciano  libera  la  stipulazione  di  qualsiasi  in- 
teresse nei  mutui»  che  non  ammettono  la  rescissione  per  lesione  enorme 
nelle  vendite  di  cose  mobili  e  simili,  non  possono  vietare  ad  alcuno 
di  attribuire  all'  opera  propria  quel  valore  e  quel  prezzo  che  a  lui 
tomi  a  grado.  Penso,  quindi,  che  T  impresario  non  sarebbe  ammesso 
a  domandare  la  rescissione  di  quelle  scritture  eh'  egli  fu  obbligato  a 
firmare  per  le  urgenze  del  momento  :  ammessa  questa  teoria  la  mag- 
gior  parte  degli  artisti  sarebbe  troppo  facilmente  lanciala  in  balia  del* 
l'impresario,  al  quale  in  fin  dei  conti  si  può  sempre  rispondere  col 
groreconsolto  :  coocftia  voluit,  ud  lamen  voluit. 

Solo  nel  caso  che  effettivamente  vi  fosse  stato  dolo  o  violenza 
|)er  parte  di  uno  o  più  artisti  per  costringere  l' impresa  a  concedere 
tutto  0  parte  di  quanto  pretendevasi ,  li  alti  di  concessione  sarebbero 
nolli ,  6  vi  sarebbe  luogo  all'ammenda,  anche  se  l'azione  non  fosse 
appoggiala  alla  prova  rigorosa  che  suole  richiedersi  nei  giudizj  cri- 
minali (3).  Ritorneremo  su  questo  argomento  al  Capitolo  Vili. 

896.  n  consenso  non  si  verifica  se  non  quando  le  parti  siano 
pienamente  d'accordo  sugli  elementi  sostanziali  della  scrittura.  Se 
quindi,  dopo  una  corrispondenza,  sia  pur  dettagliala,  riguardo  ai  [tatti 
del  contratto,  sulla  scritta  di  convenzione  trasmessa  dall'impresario  al- 
Tartisla  per  la  sottoscrizione  vengono  da  questo  cancellati  articoli  che 
possano  dirsi  sostanziali ,  rimane  V  impresario  autorizzato  a  ritirare  il 
suo  consenso  anche  da  quelle  parli  nelle  quali  aveva  già  precedente- 
mente convenuto,  e  cosi  nella  ipotesi  contraria.  Tutte  le  còrrispon- 
deoze  e  stipulazioni  precedenti  non  si  possono  considerare  che  come 
inliative,  le  quali  non  vincolarono  le  parti. 

A  sanzione  di  questo  principio  si  potrebbero  addurre  molti  gio- 
4l»cati  :  ci  accontenteremo  di  riferire  la  sentenza  S  luglio  1860  profe- 
rita dalla  Corte  d'Appello  di  Genova  nella  causa  promossa  contro  il 
signor  Cardella  dai  conjogi  Boccabadali  e  Francalucci  i  quali  chiesero 

<i>  Op.  de  T.  I»  B.  SS7.  ^  ìfimo  vidtiur  fnmdoM  «of  «irf  iriiwl  H  tmn§mikmL  U  141^ 
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fosse  dicbiaralo  f alido  ed  eflScaee  un  contratto  che  asserivano  di  aver 
fitto  per  lettera  col  medesimo,  in  forza  del  quale  chiedevano  fosse 
tenuto  il  Cardella  ad  assumere  il  Francalucci  come  primo  violino  capo 
d'orchestra,  e  la  di  lai  moglie  come  prima  donna  assolata  sul  teatro 
Boria,  e,  in  difetto,  altre  indennità.  L'impresario  oppose  che  il  contratto 
non  era  sialo  conchinso  per  fatto  degli  attori,  i  quali  cancellarooo  di- 
versi patti  della  scrittura  loro  inviala  e  fra  gli  altri  il  patto  7  sosUn- 
ziale,  in  virlù  del  quale  spettava  al  Cardella  la  facoltà  di  calere  gli 
artisti  e  la  scrittura  non  poteva  ritenersi  definitiva  se  non  dopoPap- 
provazione  della  direzione.  [I  Tribunale ,  non  ritenendo  come  esseo- 
ziale  questa  clausola,  aveva  accolto  la  domanda  degli  attori ,  ma  la  Corle 
d'Appello  assolvette  l' impresario.  Eccone  i  motivi  : 

<  Attesoché  la  sola  questione  che  si  presenta  alla  decisione  ddh 
Corte  si  sta  nel  vedere  se  il  contratto  del  quale  il  Tribunale  di  Com- 
mercio ordinò  Tesecuzione  debba  dirsi  che  già  era  concbiuso  fra  le 
parti  ed  ultimato;  oppare  se  ancora  allo  stesso,  ed  a  qualche  palio 
mancasse  il  consenso  di  altra  delle  parti,  talché  abbia  potuto  valida* 
mente  recedere  senza  incorrere  obbligo  e  responsabilità  veruna  verso 
dell'altra  parte. 

•  Attesoché,  se  non  può  revocarsi  io  dubbio  che  le  parti  aveva&o 
definilivamenle  convenuto  cosi  sull'opera  che  avevano  i  conjugi  Fna* 
calucci  a  rispettivamente  prestare  sul  Teatro  Doria  nella  stagioDe  di 
quaresima  e  primavera,  sul  prezzo  loro  a  pagarsi  dal  Cardella,  sulla 
scella  delle  opere  da  porre  in  iscena  ,  come  pare  sulla  durata  deili 
stagione  suddetta  ;  prima  però  che  si  potesse  dire  il  contralto  dtsfiof- 
tivamente  terminato,  dovevano  le  stesse  intendersi,  in  ordine  i  delle 
altre  convenzioni  accessorie,  delle  quali  ancora  non  si  era  nella  cor* 
rispondenza  £aitto  cenno,  e  sulle  quali  non  può  per  conseguensa  dir» 
che  già  avessero  acconsentito. 

i  Ed  infatti  ancora  non  si  era  fra  il  Cardella  e  i  Francalucci  fissaun 
né  in  quante  rate,  né  in  quali  tempi  si  avesse  a  fare  il  pagameof. 
della  mercede  loro  fissata,  e,  quel  che  più  monta,  mai  si  era  parlato  c| 
quanto  si  contiene  nell'art.  7  della  polizza  o  scritta  di  conveozì 
che  l'impresario  aveva  spedila  ai  conjugi  Francalucci,  e  che  i  nn 
simi  sottoscrissero,  facendovi  per  altro  diverse  correzioni  e  togt^ 
dono  fra  le  altre  cose  quanto  nel  detto  articolo  si  conteneva. 

i  Ora  egli  é  certo  che  se  le  diverse  cancellature  fatte  dagli  aj 
lati  alla  scrittura  trasmessa  loro  dal  Cardella,  non  tutte  riguardarci 
cose  sostanziali,  come  sarebbero  quelle  relative  alle  qualità  degli  n! 
da  somministrarsi  ad  essa  Boccabadati,  le  rate  ed  il  tempo  io  cui  arredi 
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dovalo  farsi  loro  il  pagamento  della  coDTeDota  mercede,  ed  altre  simili, 
▼e  ne  sono,  per  altro^  dì  quelle  cbe  pel  Cardelia  potevano  essere  so- 
stanziali^  come  sarebbero  quelle  contenute  nell'art.  7  suaccennato  :  ed 
è  quindi  evidente  che  l'averle  di  propria  autorità  toile  i  Francalucci 
dalla  scrittura  loro  trasmessa  costituiva  un'infrazione  a  quanto  si  suole 
in  sìmil  genere  di  contratti  praticare,  ed  autorizzava  il  Cardelia  a  ri* 
tirare  il  suo  consenso  anche  da  quelle  parti  nelle  quali  aveva  già  con- 
venuto precedentemente; 

•  Attesoché  le  condizioni  che  si  contenevano  nell'accennato  art.  7, 
ed  in  virtù  di  una  delle  quali  competeva  al  Cardelia  il  diritto  di  ce- 
dere ad  altri  impresari  S^ì  appellati,  ed  in  forza  dell'altra  il  contratto 
non  poteva  dirsi  definitivo  se  non  dopo  l'approvazione  datavi  dalla  di- 
rezione del  Teatro,  fossero  condizioni  dì  uso  e  solite  ad  osservarsi  in 
simili  contratti  si  deduce,  piucchè  dall'essere  contenute  nell'esemplare 
trasmesso  ai  Francalucci  in  stampa,  il  che  fa  supporre  che  fosse  eguale 
a  quello  che  suolsi  dal  medesimo  stipulare  con  tutti  gli  altri  artisti 
scritturati,  dall'avere  gli  appellati  suddetti,  visto  che  il  Cardelia  si  fon- 
dava per  non  conchiudere  il  contratto  anche  sulla  non  accettazione 
di  queste  condizioni,  consentito  che  si  dovesse  intendere  un  tale  ar- 
ticolo come  tuttora  esistente  e  produttivo  del  suo  eSetto,  come  se'mai 
fosse  stato  cancellato,  siccome  si  rileva  dalla  lettera  scritta  dal  Fran- 
calucci al  Cardelia  sotto  la  data  del  i2  dicembre  18S9; 

•  Attesoché  dalle  cose  fin  qui  dette  si  scorge  che,  se  pel  fatto 
degli  appellati,  per  non  avere  cioè  i  medesimi  voluto  soscrivere  alle 
condizioni  proposte  dal  Cardelia  e  contenute  nella  polizza  stampala  ad 
essi  trasmessa,  il  medesimo  rimaneva  sciolto  dalle  trattative  avute  e 
poteva  recederne,  siccome  ha  fatto,  senza  incorrere  a  veruna  respon- 
sabilità verso  dei  detti  coniugati  Francalucci,  erroneamente  giudicò  il 
Tribunale  di  Commercio,  dicendo  che  il  contratto  era  pel  consenso  di 
ambe  le  parti  ultimato»  quando  questo  consenso  per  parte  del  Car- 
delia mancava  sul  punto  se  si  dovessero  mantenere  o  togliere  quelli 
patti,  che  di  propria  autorità  e  senza  il  di  costui  consenso  tolto  ave- 
vano dalla  scritta  di  convenzione  gli  appellati  Francalucci. 

>  Per  questi  motivi  :  —  Ha  dichiarato  e  dichiara ,  in  riparazione 

della  sentenza  appellala,  doversi  assolvere,  siccome  assolve,  il  Vincenzo 

Cardelia  dalle  domande  contro  di  lui  dai  Gerolamo  ed  Augusta  conjugi 

Francalucci  proposte  >  (i). 

397.  Anche  senza  espressa  stipulazione ,  il  consenso  si  rileva  alle 

(I)  Gassittm  M  THàunatt,  di  Genova,  IMI,  pag.  SS. 
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volte  da  un  complesso  di  circostanze,  per  le  quali  le  parti  si  detono 
ritenere  reciprocamente  vincolate  (nn.  346,  35i,  352,  380). 

Consenso  tacito.  Può  avvenire  che  per  qualsiasi  pretesto  o  ra- 
gione, l'artista  venga  adoperato  dall'impresa  senza  previa  compilazione 
di  formale  scrittura:  le  parli  non  si  sono  ancora  precisamente  accor* 
date  sugli  emolumenti,  sulla  durata  del  servizio,  o  sovra  altre  coodi* 
zioni  :  ma  intanto  l'impresa  gli  ha  già  rimessa  la  parte  o  lo  ha  già 
chiamalo  alle  prove  dell'opera  o  del  ballo,  a  cui  prese  anche  parte: 
se  non  che  dopo  alcune  settimane  di  prova,  o  dopo  alcune  recite,  egli 
viene  dall'impresa  licenzialo.  Quali  saranno  i  suoi  diritti? 

Ognuno  comprende  che  in  questa  tesi  generale  possono  verì6- 
carsi  moltissime  diverse  gradazioni  di  fatti,  secondo  le  quali  potrà  an- 
che formarsi  un  diverso  giudizio  :  ma,  salvo  l'apprezzamento  di  caso 
in  caso  di  particolari  circostanze  di  fatto  o  intelligenze  che  hsttllas* 
sero  provale  (V.  Capii.  Vili,  causa  Brennan  contro  Villa),  ci  sembra 
potersi  stabilire  alcuni  generali  criterj  per  norma  dei  conlendeoti. 

Se  da  una  parte  Tartisla  deve  imputare  a  sua  colpa  di  non  avere 
richiesta  l' erezione  della  scrittura  ,  per  cui  non  potrà  esigere  qoella 
mercede  che  avrebbe  voluto  e  potuto  stipulare,  — dall'altra  l'impresa  non 
può' né  deve  fruire  gratuitamente  dell'opera  altrui  (nota  3,  pag.  3S6V 
Col  mandargli  la  parte,  chiamarlo  alle  prove,  e  massime  coirammet- 
terlo  alla  recita  essa  mostrò  chiaramente  la  propria  volontà  ili  asso* 
merlo  al  teatro ,  e  quindi  contrasse  1'  obbligazione  di  corrispondergli 
adequata  mercede.  Se,  pertanto,  non  si  avesse  su  questa  alcuna  con- 
venzione, potrebbe  aversi  per  base  ^  onde  determinarla,  qoella  che 
fosse  stala  retribuita  agli  altri  suoi  compagni  dì  pari  rango  e  qualità; 
e  non  potendosi  assentare  in  tal  modo  per  qualche  particolare  circo- 
stanza, si  avrà  riguardo  all'emolumento  che  per  consueto  ricevettero 
nel  decorso  delle  ultime  stagioni  gli  artisti  di  pari  merito  e  qualità 
del  reclamante,  tenuto  calcolo  della  dorata,  importanza  e  forlnna  dei 
servigi  prestati. 

Ecco  un  esempio.  Il  sig.  Fournier,  direttore  della  Pork-Saini- 
Martin,  volendo  acquistare  al  suo  teatro  madamigella  Person,  attrìce 
drammatica,  le  scrisse  addi  1  dicembre  <8t(0  e  Madamigella:  Sono 
lieto  di  annunciarvi  che  a  cominciare  dal  i  gennajo,  secondo  le  intel- 
ligenze verbali  passate  fra  noi  jeri,  doinenica,  voi  stele  impegnata 
(engagée)  al  teatro  della  Porte^Saint^Marlin.  Posso  fin^ìd^ora  assicnrarri 
la  parte  di  Faustina  nel  dramma  Benvenuto  CelUm.  La  vostra  scrìUan 
deQnitiva  sarà  scambiata  fra  tre  giorni  contro  la  presente.  Vostro 
devoU  firmato  Fournier.  > 
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Il  3  gennajo,  si  fa  lettura  agli  artisti  della  prodazione  Hoche,  e 
b  parte  di  Bianca  è  rimessa  a  mad.  Person  :  ma,  in  seguito  ad  accordi 
fra  il  direttore  e  l'autore,  la  produzione  Tiene  ritirata.  IMO  febbrajo 
l'attrice  riceve  avvito  che  la  cassa  è  aperta  per  pagarle  la  mesata  di 
gennajo  ;  ma  il  cassiere  rifiuta  il  pagamento,  allegando  che  la  scrittura 
non  porta  stipulazione  di  somma  fissa»  né  di  fuochi.  Fournier  allora 
pretende  ch'egli  non  è  vincolato  e  che  la  scrittura  è  soltanto  a  recito. 
Ma  il  Tribunale  di  Commercio,  il  ì  gennaio  1851,  giudicava  a  favore 
deir  attrice,  ritenendo  perfezionato  il  contratto,  e  condannando  il  di- 
rettore, in  caso  di  inosservanza,  all'  indennizzazione. 

e  Ritenuto  che  se  Fournier  pretende  che  la  Person  fosse  scrit- 
turata solo  a  recite,  tale  pretesa  non  solo  è  contraria  agli  usi  in  ma- 
teria di  scritture,  ma  è  anche  smentita  dai  fatti  della  causa;  che  in- 
fnttì  scrittorando  la  signora  Person  a  cominciare  dal  I  gennaio,  e  as- 
>('K<)9tido1e  altra  parte  diversa  da  quella  nel  Bentmuto  Cellini,  e  col 
chiamarla  alla  lettura  della  produzione,  Fournier  ha  ratificato  la  pro- 
messa verbale  di  scrittura  del  I  dicembre;  che  V  uso  dei  teatri  porta 
che  le  scritture  siano  fatte  ad  anno,  e  che  in  mancanza  di  patto  su- 
gìi  onorarj,  il  Tribunale  ha  gli  elementi  necessarj  a  delerminarii  in 
seguito  alla  posizione  fatta  a  mad.  Person  al  teatro,  colla  scella  delle 
prtì  alla  medesima  rimesse  ;  che  il  Tribunale  possiede  altresì  gli  ele- 
menti per  determinare  i  danni  e  interessi;  —  condanna  Fournier,  anche 
con  arresto  personale,  a  pagare  alTattrice  gli  onorarj  scaduti,  e  adese- 
<:nire  il  contratto,  a  cominciare  dal  1  gennajo  fino  alla  finedelTanno 
1851  in  ragione  di  Fr.  200  al  mese;  e  in  difetto  dichiara  risolte  le  con- 
venzioni verbali,  e  condanna  Fournier  a  pagare  la  somma  di  Fr.  1500 
:i  titolo  di  danni  ed  interessi  ;  —  condanna  Fournier  nelle  S|H»se  (i). 
398.  E  ben  noto  che  il  contratto  di  scrittura  può  provarsi,  non 
<olo  colla  scrittura  propriamente  detta,  ma  ben  anco  colle  corrispon- 
denze epistolari  e  telegrafiche  (n.  191,  390,  422).  A  questo  riguardo 
im (torta  e  non  è  sempre  agevole  il  determinare  quando  si  verifichi  il 
•Ciinsenso  dei  contraenti,  per  avere  un  criterio  fisso  col  quale  stabilire 
repoca,  il  momento  in  cui  può  dirsi  perfezionato  il  contratto. 

Il  contratto  proposto  per  lettera  o  per  telegrafo  non  può  dirsi 
fierfeUo  finché  non  sia  definitivamente  accettato.  Ma  qui  sorge  la  eoo- 
iroversia  agitatissima  fra  i  più  reputati  scrittori  italiani  e  stranieri  (>) 

<«  »  Cms.  éu  IWdii».,  fl  apr.  IIM:  •*  AoMst,  Op.  dt,  pM.  n,>L  M;  «  Avmm ,  Jimlirg 
f^mtB'mèf,  ptf,  ISB;  —  B.  Salocci,  Op.  cit»  Cftp.  M  •  n.  I3S. 

«•i   II  prot  SnArun,  mI  bqo  pr«hMO  libro  lì  telègrafo  in  r$lùMUm€  rote  ptaHipmtfMM, 
l«  lUflM  Mhtara  dtgU  «Mori  eiie  simoo  negli  opponi  conpl.  ▼•  pof.  il  e 
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se  il  coDlrallo  Don  si  possa  dire-  conchiuso  Coche  il  proponente  non 
abbia  ricevuta  la  notizia  deiracceltazione ,  ovvero  se,  invece,  non  sia 
necessario  che  il  consenso  deiraccellante  sia  noto  airoffereote,  percbè 
si  possa  dire  perfetta  la  convenzione.  Coloro  che  «ritengono  necessaria 
la  notizia  deir accettazione,  affernaano  pure  che  le  due  parti  possono 
sempre  ritirare  la  fatta  dichiarazione  fino  a  tanto  che  T  accetlazione 
non  sia  pervenuta  a  notizia  del  proponente.  L'  argomento  principale 
che  si  allega  a  sostegno  di  questa  opinione  si  è  che  T  accettazione 
vai  come  non  esistesse  finché  non  ne  abbia  contezza  l'offerente,  o,  come 
dice  Troplong,  non  è  che  un  propositum  in  mente  retentum,  che  non 
obbliga  nessuno.  Una  lettera  (cosi  egli)  fa  l'ufficio  della  parola;  perà 
a  quel  modo  che  la  parola  non  sorte  il  suo  effetto  se  non  quando 
venga  a  colpire  l'orecchio  della  persona  a  cui  s'indirizza,  cosi  una 
lettera  diventa  stromento  reale  e  completo  della  comunicaxioDe  del 
pensiero  solo  allora  che  sia  stata  letta  dal  corrispondente  (i). 

Perciò  la  manifestazione  del  consenso  avviene  solo  al  momento, 
nel  quale  il  proponente  riceve  e  legge  l'accettazione  dell*  altra  parte. 

Gli  altri,  invece,  i  quali  non  credono  necessario  che  il  consenso 
dell'accettante  sia  noto  airofferenle  perchè  possa  dirsi  formata  la  con- 
venzione ,  opinano  che  la  revoca  della  proposta  non  abbia  effetto  se 
non  quando  giunga  al  destinatario  prima  dell'accettazione  (^.  Ed  in* 
fatti,  dicono  essi,  mentre  il  destinatario  accetta  le  mie  proposte,  il 
consenso  esiste  già  nella  mia  volontà ,  nella  mia  coscienza ,  anzi  esi- 
steva air  atto  stesso  della  proposta  ;  1'  accettazione  riunisce  enlramtri 
questi  consensi  e  non  fa  che  rendere  attuale  e  reale  quello  appunto 
che  la  mia  coscienza  mi  dava  come  un  fatto  futuro  e  desiderato. 

La  discordia  che  abbiamo  segnalata  fra  i  più  insigni  scrittori  si 
tradusse,  com'è  naturale,  anche  nel  campo  della  pratica  giurìspradeo- 
za  (3):  né  i  nuovi,  codici  del  regno  d'Italia  si  curarono  di  stabilire  un 
principio  assoluto  in  argomento. 

(1)  De  la  vmU,  n.  SS:  Ifiuage,  n.  105,  noU.  —  V.  anche,  tra  gli  altri,  Mbblin,  lUp.  V.  TtwH^ 
S  i,  art  3;  —  Toollikii,  Droit  eiv.  liv.  3,  tit,  3.  n.  S9;—  Pardessus, Dro<CcoimM.TJ.o*SV: 
«  Basbvi,  al  C<Hi,  auitr.  S  S5S;  —  Dklamarrb  et  Poitvin,  Droit  comm,  T.  I,  n.  lOi,  T.  U. 
n.  S6;  —  Grotios,  Dejure  betti  et  pacis,  T.  11,  cap.  Il,  $  15. 

(S*  Tra  questi  accenDerò  Ob  Loca,  De  alientU.,  disc.  47;  De  5«m/.,  disc.  93,  n.8;  —  Potwbi. 
Vente,  n.  33;  Obliff.,  o.  4;  —  OaRAirroN,  Droit  eiv.  T.  XVI,  n.  15;  —  Dovbrgibr,  Yenit,  ^U, 
M;  —  Zacbariji,  Diritto  eiv.  freme.  \  343;  «-  Savioht,  Sftfem  dee  Jlenlipm  ròmitekm  nrttt. 
T.  Vili,  S  371;  *  Marcaos,  Code  Napol,  art  IIOS  ~  e  il  Prof .  Sbaapuii,  neU*opera  snlloilau 
pag.  55. 

(S)  Po  {SODO  tederai  pel  prinelplo  che  sia  neeessarlt  la  notltla  deiraecettailone  taseniFiixar 
geon.  Ì85S  della  Corte  d'Appello  di  Flrente,  l§<mU.  dH  Tribnu.  di  Milano,  IMS,  pa«.  Str.  —  r 
BOY.  d.  a.  della  Corte  di  Parma,  ivi»  pag.  1140:  —  Senteoia  IS  aprile  485S  del  THboiiale  di  PD* 
lama.  Ivi,  1853,  p.  810;  —  SI  loglio  I80S  deUa  Corte  di  Genova,  M,  1883,  peg.  818  (  Hl0t:t 
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Io  questa  divergeDza  nella  dottrioa  e  nei  giudicati,  credo  prefe- 
rìbile ropinione  di  coloro  i  quali  ritengono  perfezionarsi  il  contratto 
Bel  tempo  e  nel  luogo  in  cui  il  destinatario  accetta  la  proposta  (salvi 
i  riflessi  di  cui  più  a?anli)  senz'uopo  di  attendere  che  la  notizia  del- 
l'accettazione sia  effettivamente  pervenuta  all'offerente.  E  tra  questi 
mi  piace  annoverare  l'illustre  Borsari»  il  quale  tributando  i  meritati 
encomj  all'opera  sovra  citala  del  prof.  Serafini,  dichiara  di  accostarsi 
al  voto  dal  medesimo  largamente  sviluppato  sulla  questione  (l). 

Come  ognun  vede,  l'importanza  pratica  delia  controversia  sta  spe- 
cialmente in  ciò,  che  coloro  i  quali  non  ritengono  perfetta  la  conven- 
zione se  non  dopo  che  sia  giunta  al  proponente  la  lettera  o  notizia 
di  accettazione,  avvisano  altresì  che  fino  a  quel  momento  l'offerente 
possa  ritirare  la  sua  proposta,  e  anche  l'accettante  possa  per  telegramma 
0  con  lettera  che  giunga  prima  di  quella  portante  l'accettazione,  riti- 
rare egli  pure  questa  accettazione  medesima. 

Ma  deve  ritenersi  che  chi  fa  una  proposta  di  contratto,  intenda 
fare  una  proposta  seria:  e  quindi  sia  vincolato  al  suo  impegno  pel  tempo 
necessario  al  corrispondente  onde  determinare  il  proprio  consenso 
(pag.  38t,  e  nota  ivi).  Nondimeno  il  tempo  intermedio  fra  la  proposta  e 
l'accettazione  (intendo  il  fatto  dell'accettazione,  non  la  notizia)  è  libero 
per  me  proponente:  sino  alla  vostra  accettazione  io  rimango  in  facoltà 
di  revocare  la  mia  proposta,  posso  spedirvi  altra  lettera,  od  un  messo 
0  un  telegramma  per  disdirla  o  portarvi  modificazioni  od  aggiunte. 
Ma  quando  voi  avete  manifestata  la  vostra  accettazione,  i  due  consensi 
si  trovano  di  fronte  l'uno  alfallro,  si  sono  uniti  nello  stesso  proposito 
(in  idem  pladtum  consensus) ,  il  contratto  è  perfetto  ;  né  fa  d' uopo 
che  late  accettazione  mi  sia  notificata  ;  io  non  posso  più  ritirarmi. 

S'io  non  ho  revocato  nel  frattempo,  e  in  modo  formate  la  mia 
proposizione,  questa  rimane  integra  innanzi  al  destinatario,  e  quindi 
per  me  impegnativa:  e  la  accettazione  di  lui  ha  reso  attuale  ed  effi- 
cate  anche  il  mìo  consenso,  alla  cui  operatività  mancava  solo  questo 
fatto  del  destinatario. 

In  tutti  gli  affari  commerciali,  che  hanno  mestieri  di  somma  ce- 
lerità e  buona  fede,  e  specialmenle  nei  contralti  di  cose  teatrali ,  in 

aneto  (folla  Gasa  dH  THè.  di  Genova,  1001,  pag.  138,  SIS,  001:  I06S,  pag.  Mfl);  —  S«it  18 
fabbr.  1007  della  Corta  dt  Appello  di  Torino,  Ann,  di-GiurUpr,  Uai.  1000-07^  P.  li.  pag.  477;  — 
Senu  n  gingDO  1070  del  Trtb.  di  Cagliari,  MonO.  dH  THb.,  1070,  pag.  1117,  n.  19;  e  vedi 
aaebe  la  nota  ivi.  —  Poi  principio  eootrario  rlie  non  sia  oeeesnria  la  nodria  dell'aecetlaiioDe^ 
seoL  1  mano  t08S  delia  Corta  di  Genova,  Hm.  Trib.  di  Mil.  1003,  pag.  0S1,  e  nella  GoMZiUa 
d0é  THt.  df  Genova,  1003,  pag.  470;  —  Sentena  I  febbr.  1006  della  Corta  d*App.  di  Torino, 
AmmaU  dt  durùpr,  UaL,  1000,  P.  li,  pag.  14. 
(f  >  MU  di  Comm.  umtéaio»  pig.  340  •  lèg. 
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cai  il  tempo  e  l*opportoDità  del  momenlo,  sodo  taholta  coodtzioDi  es- 
senziali  al  successo,  questa  soluzione  è  quella  che  si  palesa  più  eoo- 
forme  al  buon  senso  ed  alle  esigenze  della  pratica.  Certo  che  i  cauti 
contraenti  sogliono  nelle  corrispondenze,  anche  telegrafiche,  accennare 
al  tempo  ed  al  modo  in  cui  attendono  riscontro  alla  loro  proposta 
(V.  pag.  399);  e  in  tal  caso  non  v'è  più  luogo  ad  iDterprela»ooi  o 
finzioni  legali;  quando  chiara  è  la  volontà,  e  chiare  sono  le  parole  ood6 
viene  espressa,  non  potrà  ammettersi  discussione  di  motivi  od  altro  (l). 
Conseguentemente  non  può  revocarsi  in  dubbio  che  la  diziooe 
nelle  corrispondenze  commerciali  e  se  vi  conviene,  mandate  dispaccio» 
od  altra  consimile  importa  prescrizione  di  far  uso  del  tel^rafo  elet- 
trico :  e  il  richiedere  risposta  per  telegrafo  esprime  implicilameote  h 
ingiunzione  di  darla  senza  indugio,  e  rende  superflua  qualuoque  as- 
segnazione di  termine  (2). 

Mentre  si  è  detto  che  la  proposta  vincola  il  mittente  ote  sia 
accettata,  è  chiaro  che  questo  vincolo  non  può  durare  oltre  quel  te- 
mine che  sia  congruo  alla  risposta:  sicché  è  naturale  che  in  argo- 
co  Noo  permetteodoci  I  confi ol  naturali  di  quest'opera  di  svolgere  oonTenleoteDente  nnt  k 
qnestioni  che  ponno  Insorgere  riguardo  ai  contratti  per  lettera  missiva  o  per  teltgramiDi, dm 
lecito  riferire  alcaoi  principi  compendiati  in  poche  righe  dai  prof.  Serafini»  1  quali  racchiudtfk. 
la  soluzione  delle  più  importanti  e  facili  a  prevedersi,  come  segue:  a)  Ha  luogo  no  oo&uaife 
tra  persone  lontane  mediante  Tacccttazlone  del  destinatario.  —  6)  Se  basta  la  diebiarnViae  ta> 
cita  dei  consenso,  il  contratto  si  perfeziona  mediante  quell'atto  positivo  o  negativo  dal  quAie<t 
induce  II  consenso.  —  e)  Dove  si  richieda  una  dichiarazione  espressa  >  bisogna  lodfrìztàrla  a. 
proponente,  ma  basta  che  abbia  fatto  il  destinatario  quanto  era  da  lui  perché  Umè  fk»(4iati 
al  pruponente.  »  d)  La  proposta  non  ha  più  esistenza  giuridica  di  fronte  al  destinatario,  ysaod  >. 
nell'intervallo  fra  la  proposta  e  l'accettazione,  si  verifica  o  l'uno  o  l'altro  dei  ca^  mpttnU: 
i.o  scadenza  del  termine  espressamente  o  tacitamente  convenuto  per  la  validità  di^la  f««r«)Bia. 
t.^  revoca  debitamente  notificata  al  destinatario;  3.^  morie  del  proponente,  e  4.*  laflae  i«ffdlu 
permanente  della  capacità  di  agire  o  di  disporre  necessaria  alia  conclusione  del  dato  ojuirui. 
(Op.  cit.  Gap.  Y,  l  23,  pag.  78). 

Anche  il  sig.  Ascoli  ha  segnalato  l' Importanza  della  questione,  o  vi  diede  oppcmiM)  «val^»* 
mento,  abbracciando  però  l'opinione  contraria  a  quella  da  me  preferita;  ed  io  trai^fo  v(4o«orn 
dai  suoi  Shtdj  di  giurisprudenza  teatrale  (  pag.  83  )  alcuni  articoli  del  Oodkt  ajiinsnaib  d 
Commercio  per  la  Germania ,  1  quali  risolverebbero  la  tesi  nel  senso  nostro.  leooli  : 

«  Art.  319.  Venendo  fatta  una  proposta  fra  assenti ,  il  proponente  resta  obbhgaio  fino  al  n»^ 
»  mento  in  cui  egli  può  attendersi  il  ricevimento  di  una  risposta  spedita  regoIanDcottf  (d  a  trsa?» 
»  debito.  —  Nei  calcolare  questo  tempo  il  proponente,  può  partire  dalla  premesM  ctie  la  saa  |v>r 

•  posta  sia  pervenuta  a  tempo  debito.  —  Se  la  accettazione,  spedila  a  tempo  debito ,  («nftfnr 
»  posieriormenie  a  questo  momento,  Il  contratto  non  susstete^  se  nel  frattampo  ed  IttHlataMcat 
»  dopo  ricevuta  raccettazione  il  proponente  nutlflcó  II  suo  recesso.  • 

«  ArL  3S0.  Se  all'altra  parte  perviene  la  revoca  della  proposta  Istessa  e  oooiemponwiBMi» 

•  ad  essa,  la  proposta  é  da  considerarsi,  come  non  avveonu  ;  parimenti  6  da  rlgoanlan4  raeon^ 

•  tazlone  come  non  avvenuta  se  al  proponenle  pervenne  la  revoca  ancor  prima  deU*aaoBUaiiii«r 
»  e  eontemporaneamenle  ad  essa.  • 

•  Art.  3S1.  Se  un  contratto,  che  fu  trattato  fra  assenti  perviene  a  coDdoslooiw  si  fou^ùai 

•  come  momento  della  stipulazione  del  contraito,  qu$l  momento  im  ewila 

•  eeitazione  fu  eomegnata  per  la  tpedisione.  • 
(%)  Corte  di  Firenze  19  gennajo  IStfl,  Gas.  dei  Tribunali,  di  GeiMn,  IB6I,  pag. 
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menta»  quando  abbia  taciuto  il  proponente,  mancando  un'espressa  di- 
chiarazione della  legge  0),  la  decisione  dovrà  rimettersi  air  equo  ar* 
bitrio  del  giudice. 

Ma  è  per  noi  ancora  indecisa  la  questione  se  le  differenze  che  si 
elevassero  relali?amente  a  questo  contralto  fadauo  portale  innanzi  al 
foro  del  proponente  od  a  quello  dell'accettante  e  giustamente  avvisano 
i  dotti  annotatori  d^li  Annali  di  giurisprudenza  al  giudicato  del- 
l'Appello di  Torino  (V.  nota  2  io  calce)  che  probabilmente  la  lotta 
delle  opinioni  non  cesserà  senza  T  intervento  del  legislatore. 

La  stessa  Corte  d'Appello  di  Torino,  a  breve  distanza  di  tempo, 
pronunciò  due  giudicati  in  senso  opposto.  Con  sentenza  28  febb.  4867 
decise  che  le  dispule  sorte  intorno  ad  un  contralto  proposto  da  un 
negoziante  d'Italia  ad  un  negoziante  straniero  debbono  essere  giudi- 
cate dal  Tribunale  italiano  del  luogo  in  cui  il  proponente  ha  ricevuto 
raccettazione  (^);  all'incontro,  colla  sentenza  i  febbrajo  1868,  dichiarò 
essere  nolo  in  diriilo  che  i  contratti  fatti  tra  assenti  per  lettera  si 
hanno  come  perfezionati  in  quel  luogo  e  in  quel  momento ,  in  cui 
quegli  che  ha  ricevuto  la  proposta  risponde  all'offerente  di  accettarla; 
imiierocchè  solo  col  fatto  dell'accettazione  potò  rendersi  perfetta  la  con- 
venzione, la  quale  ebbe  pure  il  suo  compimento  nel  luogo  dove  si 
venQcò  il  consenso  dei  contraenti  (3). 

Questo  secondo  giudizio  è  preferibile  appunto  perchò  fondato  sul 
principio  dianzi  esposto  che  il  contratto  si  perfezioni  col  solo  fatto 
deiraccettizione,  la  quale  radica  il  foro  della  obbligazione. 

Si  noli ,  per  altro ,  che  la  legge  ammette  bensi  come  foro  del 
contralto  anche  quello  del  luogo  ove  desso  venne  stipulalo ,  ma  solo 
in  quanto,'  nel  silenzio  dei  contraenti  intorno  a  quello  ove  il  contratto 
éébbn  poi  eseguirsi,  si  presume  che  ti  luogo  della  stipulazione  sia 
anche  quello  dell'esecuzione.  Ma  quando,  invece,  quest'ultimo  sia  stat4i 


III  II  OkIÌc»  aa«triiico  ttabllh'a  ebo:  •  trattandosi  di  prom»9$a  scritta  eonvisns  distimgntr^ 
tr  «Aimiòtf  le  parti  si  trovino  o  no  mi  msdesimo  imago.  Nei  primo  caso  l'acccttojitme  dsrt 
'jrs*  9  5(OTin4Uftsi  al  prometttats  st^ro  io  spatio  diHort:  nsi  saeondo  caso  entro  wno  ff*> 
zoo  di  trmpQ  che  s  noesssario  a  mandare  dms  voltf  la  risposta  ,  ollHmmtf  la  primsssa  wm 
^  pém  othgatoria .  Prima  cke  sia  passato  U  tirmtne  staMito,  la  promissa  non  pmo  rivo-^ 
'  mrH  (  i  Mi  t.  —  CoaM  vodesl,  qw»ìo  Codice  rtmlvevA  lo  aaoao  opposio  a  quello  <U  ne  propu* 
A  a»it  u  ruotrovenla  salta  nceeslia  di  eoooseare  l'aeceltailone  prima  di  dirsi  perfecio  il  ron* 
rraau:  tmpediier  aodie  la  revoca  nel  leoapo  Imennedlo;  ma  altre  legl<latlool  poMU^r ,  com^l 
^jdid  di  Caamcfvio  delU  Spainia,  del  Poriofallo  e  della  Barlcra  Dooclié  qualcauo  drgtl  Sia't 
«■vnBAnid,  «anilunaroiio  la  nassima  oppoMa.  Vedi  ScBArim,  Op.  dt,  pag.  36. 

ti.  àtmaU  di  gtmrUpr,,  IMB,  «7.  P.  Il,  pag.  477. 

«I#  Vedi  iimali  racdl..  Wt»  P.  If,  pafr.  li.  «  Seot.  3  marxo  IteS,  Corte  di  Genova,    om* 
•  €%  Irib.  4i  miaoo,  pair.  9)9. 
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dalle  parli  espressamele  determìDato,  esso  prevale  nel  fondare  lacom- 
pelenza  (i). 

399.  E  abuso  giostamente  lamentato  dagli  impresarj  quello  per 
cui  alcuni  artisti  accettano  sciltture  ad  un  teatro ,  mentre  sono  gii 
vincolati  per  la  medesima  stagione  ad  altre  imprese;  ralleltamento  di 
maggiori  benefizi,  di  una  scrittura  più  lunga,  o  di  una  scena  più  im- 
portante, od  altri  motivi  personali  inducono  talora  a  simili  abasi:  ma 
l'attore  cbe  se  ne  rende  colpevole  è  meritevole  di  censura.  Egli  viola 
la  fede  contrattuale,  opperò  sarà  chiamato  alle  indennità. 

Finché  un  attore  non  è  sciolto  dalle  scritture  che  contrasse  eoo 
un  teatro,  non  può  offrire  altrove  i  suoi  servigi  che  già  si  è  obbli* 
gato  di  prestare  a  quello  :  poiché  chi  ha  contralto  un'  obbligazione  é 
tenuto  ad  adempirla. 

Ora  che  avverrà  se,  ad  onta  di  una  scrittura  non  ancora  spirata 
né  rescissa,  un  attore  si  obbligasse  pel  tempo  medesimo  ad  un  alito 
teatro?  Sarà  valido  il  secondo  consenso?  il  direttore  abbandonalo  po- 
trà costringere  T attore  fuggitivo  a  ritornare  al  suo  teatro?  Sarebbe 
egli  in  diritto  di  vietare  all'altro  direttore  cbe  l' artista  compaja  sulle 
sue  scene?  Quali  saranno,  infine,  i  dirilli  di  ciascuno  relativamente  alle 
indennìzzazioni  ?  —  A  tutte  queste  dimando  risponderemo  nel  Capi- 
tolo VII  parlando  delle  obbligazioni  degli  allori. 


Sezione  IV.  —  Determinazione  del  prezzo. 


400.  Modi  diversi  di  determinare  le  scadenze 

degli  onorar]. 

401.  Pagamento  in  quartali. 

401.  A  rate.  Quid  delle  anticipazioni  ? 
403.  A  itagione;  —  a  neite;  —  prorata. 


404.  Garanzia  della  paga. 

405.  Decorrenza  dal  giorno  del  debauo  :  Taru- 

sia  paó  pretenderlo, 

406.  Costume  del  fuochi  nei  teatri  tnntetà ,  t 

Dorme  relative. 


400.  Non  sarà  troppo  raccomandato,  sebbene  oggimai  quasi  uni* 
versalmenle  accolto  nella  pratica  teatrale,  l'uso  di  determinare  con 
precisione  tanto  l'importo  come  la  scadenza  degli  emolumenti,  senza 
rimetterne  la  fissazione  alle  consuetudini  del  teatro  »  con  che  si  dAi»i 
luogo,  un  tempo,  a  molte  controversie. 

Nondimeno  pel  caso  di  silenzio  delle  parli,  o  di  riferimento  alb 
pratica  del  teatro,  è  bene  conoscere  i  modi  ordinari  coi  quali  si  so* 


(1)  Questa  massima  circa  la  competenza  fa  sanzionaU  dalla  Corte  d'Appello  di  HUaao  «vita 
sentenza  dell'agosto  18d7.  MmII.  dd  Tri^.  ìHS,  pag.  448. 
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glìooo  Stipulare  ed  eseguire  i  pagamenti  delle  mercedi,  e  questi  sodo: 
a  quarlalU  a  rate,  a  stagione,  a  recite,  in  prorata.  , 

401.  Quartali.  —  La  voce  quartale  significherebbe  la  quarta  parte 
della  somma  complessiva  pattuita  per  onorario  deli'  artista  :  ma  tal- 
volta il  pagamento  si  suddivide  in  un  numero  maggiore  di  scadenze, 
specialmente  se  l'artista  si  è  obbligato  ad  agire  sopra  diversi  teatri. 
Ad  ogni  modo  il  pagamento  deve  farsi  alle  scadenze  convenute;  e  se 
queste  non  fossero  slate  precisate  o  si  fosse  detto  che  la  paga  sarà 
divisa  in  quartali,  secondo  l'uso  teatrale,  s'intenderà  che  l'artista  debba 
ricevere  il  primo  quartale  al  di  lui  arrivo  alla  piazza  :  il  secondo  dopo 
andato  in  iscena  lo  spettacolo,  e,  per  invalsa  tolleranza,  non  più  tardi 
della  terza  recita  :  il  terzo  alla  metà  delle  recite,  o  per  la  stessa  ra- 
orione,  tre  giorni  dopo:  e  l'ultimo,  dopo  l'ultima  recita,  senza  dìla- 
zione  (t). 

Che  se  la  scrittura  indicasse  due  o  più  piazze,  la  somma  viene 
comaoeroente  divisa  nella  proporzione  del  tempo  per  ogni  piazza,  fa- 
cendosene il  pagamento  a  quartali  nei  modi  e  termini  ora  indicati, 
rome  quelli  che  vennero  accolti  dall'inveterato  uso  teatrale  (2). 

402.  Rate.  —  Allorquando  un'  impresa  scrittura  un  artista  per  più 
d'una  stagione  o  per  un  tempo  continuato,  sìa  per  un  solo  teatro, 
che  per  diversi  altri  anche  in  distanti  piazze,  .«sembra  adottata  la  mas- 
sima di  stabilire  i  pagamenti  in  rate  fisse  e  non  a  quartali.  Questa 
(antica  si  vede  adottata  ne'  primarj  teatri,  e  dalle  imprese  più  rispet- 
tabili per  la  loro  solidità.  In  generale,  la  mercede  viene  ripartita  in 
tante  rate  mensili:  quindi,  accordato  l'artista,  per  esempio,  per  un 
.inno,  0  più  0  meno,  si  dividerebbe  l'emolumento  sul  numero  delle 
mesate  che  il  tempo  in  scrittura  stabilito  contiene,  ed  all'  arrivo  alla 
pia?^  dovrebbe  essere  sborsata  la  |)rima  rata,  e  diviso  il  restante  di 
mese  in  mese,  coll'avvertenza  che  la  divisione  delle  rate  sia  tale,  che 
una  ne  rimanga  all'artista,  da  pagarseli  dopo  terminata  la  scrittura 
>iessa. 

Avviene  pure,  talvolta,  che  l'impresa  per  le  sue  viste,  o  partico- 
lari convenzioni,  o  per  le  anticipazioni  di  spese  di  viaggio,  paghi  o 
faccia  pagare  all'artista  una  mesata ,  o  delle  somme  anticipate  d' un 
maggiore  importo;  in  tal  caso  la  scrittura  essendo  in  rate,  non  ahi- 
literebt)e  l'impresa  stessa  a  trattenersi  sui  primi  pagamenti  l' intiero 
«conto  delle  somme  antici|)ale,  ma  bensì  la  quota  parte  del  totale  del- 

I»  Ciò.  \àUK ,  Ctttni  mUe  aitendf  UùtraU,  lllluio,  ÌSSS,  p«f .  ti,  fi.—  Ascoli,  GiurUpr. 
t^mir^  I  i,  D.  ili. 

V  G«  Yaum,  opera  e  looo  dL 
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r  aolicipazìoDe  diviso  sulla  tangente  di  ciascuna  mesata  nella  propor- 
zione della  somma,  cosi  che  Tultima  rata  di  pagamento  a  saldo  della 
scrittura  fosse  l'ultima  del  rateo  sconto  e  rimborso  dell' anticìpazioDe 
dairarlista  avuta  ;  e  ciò  appoggiato  anche  al  riflesso  che  non  sarebbe 
ragionevole  il  trattenere  il  totale  di  un  credito  dato  in  acconto  <!i 
paga  e  già  garantito  per  se  stesso  coi  fondi  esistenti  di  ragiono  del 
debitore  nelle  mani  del  creditore  medesimo  (i). 

403.  A  stagione.  —  Nulla  di  speciale  può  aggiungersi  riguardo 
alle  paghe  che  si  convengono  a  stagione,  poiché ,  in  mancanza  di 
espresse  intelligenze,  varranno  le  norme  consuetudinarie  sovra  ripor- 
tate (n.  401). 

A  recite.  —  Gli  onorarj  consistono  in  una  somma  determio^U 
anticipatamente  e  pagabile  dopo  ciascuna  rappresentazione  o  dopo  un 
certo  numero  di  rappresentazioni  (2). 

Prorata.  In  alcuni  casi,  i  direttori  d' imprese  drammatiche ,  per 
animare  i  loro  artisti  a  concorrere  attivamente  al  miglior  successo, 
adottarono  di  formare  coi  principali  fra  essi  delle  società  in  parteci- 
pazione (n.  199),  nelle  quali  a  ciascuno  di  loro  viene  attribuita  uon 
determinata  quota  sugl'introiti.  I  rispettivi  diritti  ed  obblighi  risullaoc 
allora  dalle  stipulazioni  colle  quali  entrarono  a  formar  parte  delb 
società. 

404.  Alcuni  artisti  di  speciale  rinomanza  esìgono  qualche  volu 
sia  loro  rilasciata  una  garanzia  speciale  pel  pagamento  delle  stipulale 
mercedi.  Gli  impresarj  in  tali  casi  invitano  per  lo  più  le  direzioni  ^ 
commissioni  teatrali  a  dare  esse  medesime  la  garanzia  per  la  richiesta 
somma,  facendo  loro  assegno  di  altrettanta  quota  delia  dote  clie,  pel 
contralto,  esse  dovrebbero  sborsare  all'impresa;  quando  non  vi  èdote. 
usano  taluni  di  obbligare  presso  il  cassiere  od  agente  del  teatro,  onde 
eflettuare  la  suindicata  assicurazione ,  quella  determinala  somma ,  di 
certi  introiti,  come  abbonamenti  o  affitti  di  locali  al  teatro  annessi; 
altri  finalmente  fanno  assicurare  l'artista,  vincolando  altri  proventi 
loro  devoluti  invece  della  dote,  come  gli  affitti  di  stagione  e  serali 
dei  palchi,  quelli  del  loggione,  ed  altri  o  simili,  che  sono  assegnali 
per  Io  spettacolo  della  stagione  per  cui  viene  l'artista  scritturato. 

Ma  queste  parziali  assicurazioni  sono  possibilmente  da  evitsrsì , 
non  essendo  giusto  che  le  attività  dell'  azienda  siano  vincolate  con 
privilegio  a  favore  di  pochi,  i  quali,  in  caso  di  rovescio  delfimpre^. 
Tengono  ad  essere  soddisfatti  integralmente,  laddove  gli  altri  artisti 

(1)  G.  Valle,  loc.  cìL  pag.  56. 

(I)  E.  A6NKL»  Code-Uanuil  dei  arUttts,  pag.  94,  d.  150. 
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che  pare  cooperarono  agli  spellacolì ,  possono  rimanere  interamente 
scoperti  0). 

406.  Se  sì  fosse  conTonoto  che  gli  onorar]  decorreranno  dal  giorno 
dei  debutto  dell'artista  (V.  al  Cap.  \f),  non  è  per  ciò  a  ritenersi  che 
sia  io  arbitrio  dell'impresa  o  del  direttore  di  ritardare  indefinitamente 
questo  giorno,  onde  esonerarsi  o  ritardare  il  pagamento  delle  mercedi. 
L* attore  io  questo  caso  potrà  notificare  all'altra  parte  nna  diffida  a 
mezzo  d'usciere  per  costituirìa  in  mora  a  procurargli  il  debutto  (ar- 
ticolo  1223  Codice  Civile);  e  quando  insorgessero  difficoltà  i  Tribù- 
nati  De  giudicheranno,  e  dall'epoca  della  costituzione  in  mora  potranno 
decorrere  gli  onorarj  (S). 

Vedremo  al  Capitolo  Vili  che«  per  regola  generale,  l'impresario 
ooD  è  obbligato  a  far  agire  ogni  artista  della  sua  compagnia ,  salvi  i 
patti  io  contrario;  ma  non  può  osare  di  questo  suo  arbitrio  fino  a 
valersene  per  negare  all'attore  gli  onorar]  pattuiti,  o  altrimenti  do- 
vuti (Causa  Brennan  contro  Villa). 

406.  la  Francia .  oltre  agli  onorarj  fissi ,  vi  hanno  i  cosi  detti 
fuochi  (feur),  che  importa  conoscere  sia  per  la  intelligenza  di  quelle 
convenzioni  teatrali,  sia  per  la  loro  olilìlà  assoluta  che  vorremmo 
applicata  anche  da  noi,  almeno  nei  grandi  teatri. 

I  fuochi  non  hanno  oggi  la  destinazione  che  avevano  in  origine  (3): 
ma  sotto  questa  designazione  si  intendono  quelle  somme  che,  oltre 
gli  onorarj  dell'attore,  vengono  stipulate  a  suo  profitto  per  ciascuna 
opera  nella  quale  egli  agisce.  La  convenzione  può  avere  diverse  forme, 
per  esempio  :  un  fuoco  di  L....  per  ciascon'opera  ;  —  un  fuoco  di  L.... 
per  la  second'  opera  rappresentata  nella  medesima  sera  ;  —  un  fuoco 
dì  L per  ciascun  atto,  e  simili. 

f  f  >  Moni  OAixiVfo.  Soffifiò  d'tam^  t§airal9,  art  30,  pag.  (5. 

iti  tL  kwatt  Op.  clt.,  pag.  19,  n  I9S. 

fi)  lo  orlglfic  I  cantanti  o  suonatori  della  musica  del  re  ricevevano ,  olirr  al  loro  onorari, 

n%2kc  e  canie  lo  mA  date  fmte  dell* anno.  Nel  1700,  ornano  di  fsnl  ricevette  In  anrenio  II  valore 

ti  «looie  aommlnUtratlool.  Nel  1776,  ttevbmes  direttore  deirO^ra  a  questi  onorar]  di  svpple» 

UA^n'i  4pi%naU  col  nome  di  pane,  tino  t  tàitahtra  sosillni  noa  fomma  di  L.  SS^  30  o  SO,  che 

.«ouiva  alTatlore  ogni   volta  che  compariva  sulla  Mona<  Questi  Inroraggiaroenil  detti  fuochi^ 

4*1  «o  pagMl  ptf  la  prima  volu  il  !••  aprile  I77S:  soppressi  nel  I7S4,  vn  derreio  del  Consiglia 

*.  «•uii>  dH  10  mano  1789  11  Introduce  di  a  novo.  ~  1  camerini  degli  atiitri,  a  qocirepoca,  non 

rr»T^  riNmUad:  e  1  fuochi  si  dmllnavano,  anzitatto.al  pagamento  del  roocn  e  della  ^ou§if  del 

AStip-rlai,  Mentre  TamiDloUlnulone  non  forniva  che  della  candele:  poco  dopo  eua  si  iocariri* 

•  '-^iirambe  qn^tti^  spese  o  I  Uìhkììì  contlnoarono  a<l   essere  pagati  (CArriL-Biut,  Uemwial 

r«   Crm^^Opéra,  p.  IS  e  49 >. 

»  ■  orva  coritspQsto  del  pari  a  ciascnn  attore  dalla  Cùmédii^ftwmpaUi ,  socio  o  pensloDku  » 
-ir»  4Ì«tlaz|oo«*  di  Impiego,  per  ca  launa  rappre^ntazionc  a  cui  con-'f r'  >¥.%  un  '«,»co  di  1  franf*hl. 
--a-^ff'aao  che  risale  al  tempi  di  Molière,  era  stalo  Introitouo  anrh.  i-r  ^l>mpHl^ar^  gli  artl«a 
-  'V»  ap«BB  di  lllamloaiiooo  e  rivaltlamaoio  dei  loro  camerini. 

^  l*Qri0oedd  fuochi  acconlatl  agli  attori.  K  Agnel,  Cod^-Mam.e*  Ut  «'Mfrf,  p.  91,  n.  193. 

rofliiiiri.  la  Leffiilat.  e  la  Giur.  dei  Teatri.  Voi.  T.  ^ 
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Talvolta  T attore  fa  inserire  nella  scrittala  ch'ali  non  polh 
aver  meno  d'un  certo  numero  di  fuochi  al  mese, 

I  fuochi  vengono  accordati  in  laute  proporzioni  all'artista  il  cui 
talento  esercita  una  diretta  influenza  sugli  introiti.  E  i  fuochi  cbe 
pagano  ad  un  artista  «  quando  agisce  «  sono  talora   più  considerevc' 
che  non  la  parte  corrispondente  de' suoi  assegni  fissi. 

L'attore  non  acquista  diritto  ai  fuochi  se  non  quando  egli  sbbii 
agito.  Questa  condizione  è  di  stretto  rigore,  qualunque  fosse  d*a1tn 
parte  il  motivo  dell'  impedimento  ed  anche  quando  si  trattasse  di 
breve  indisposizione,  per  la  quale  l'artista  fosse  trattenuto  lungi  dalb 
scena ,  fosse  pure  per  una  sola  recita  (i)  :  a  meno  che  ooo  sì  fosse 
stipulato  una  somma  fissa  a  titolo  di  fuochi,  per  qualunque  numero 
di  rappresa  ntazioni  egli  avesse  ad  intervenire  (2). 

Code^'ti  assegni  straordinarj  vengono  retribuiti  agli  artisti  ondo 
animarli  ad  essere  solleciti  nell'adempimento  del  loro  servizio:  e 
credo  cho  se  tale  uso  si  generalizzasse  anche  appo  i  nostri  leali.. 
si  eviterebbti^o  molte  indisposizioni  improvvise,  molti  impedimenti 
insuperabili,  che  mettono  spesso  le  imprese  in  gravi  imbarazzi I 

Sezione  V.  —  Durata  della  scrittura. 

407.  Fissazione  dei  termini.  SlgnlOcato  della  pa«  413.  L' attore  può  c^bligarsi  per  ta  vrud«in« 


rola  eir^a. 
406.  Anno  teatrale.  —  Stagioni  :  Carnevale,  — 

Quaresima,  —  Primavera,  —  Estale,  — 

Autunnlno,  —  Autunno. 
409.  Significato  delle  espressioni  primi  dei  mC' 

te,  m«''',  ultimi  del  mese. 
Aio,  In  dubbiu  la  :  frittura  si  presume  duratura 

per  Tanno  teatrale,  o  per  la  stagione  se- 
condo i  casL 
411.  Un  artista  non  può  scritturarsi  che  per  un 

tempo  limitato. 
41S.  Non  può  privarsi  nemmeno  della  facoltà  di 

prestare  l'opera  ad  altri  per  1*  avvenire. 


presario  ? 

414.  0  vincolarsi  ad  altra  persona f 

415.  NulliU  delle  scriimro  ffttte  lo  «fin  )<*» 

legge. 

416.  Ma  nessuna  delle  parile  leDOti «ir iBd<n* 

nizzo. 

417.  L'impresario  può  risenrantoA  ccftd  L^- 

mine,  entro  Uquale  delilMire  «  Ikko- 
zia  o  trattiene  l'artista. 

418.  Anctie  trattore  regolarmente  aortiniraa»  hK* 

può  costringersi  a  rimanervi  ftf  ibìXj  ù 
tempo  convenuto,  ma»  ta  dlMii  titn^€à*é 
pei  dannU 


407.  É  oggetto  di  somma  importanza  l'esatta  fissazione  del  pnc* 
cipio  e  della  fine  della  scrittura,  acciò  anche  le  parti  possano  eoo  sicn- 
rezza  provvedere  ai  propri  impegni  ulteriori.  E  a  questo  proposti- 
giova  conoscere  il  significato  cbe  la  consuetudine  attribuisce  ad  akur- 
espressioni  relative  al  tempo.  La  parola  circa  ^  che  suole  aggiunjrtr^ 
al  termine  della  scrittura,  attribuisce  air  impresa  la  facoltà ,  seeoco 

(1)  AoiiiL,  Op.  dL,  p.  95,  nn.  i5S,  isr. 

d)  UalLOZ,  Rép,  de  legisl,  V.  Th(àtre,  n.  251. 
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la  consuetudine  teatrale,  di  ritenerlo  ancora  per  altre  tre  recite,  e 
quindi  per  lo  Rìeno  tre  giorni  di  ulteriore  permanenza  alla  piazza  (i), 
che  si  possono  aumentare  sino  ai  quattro  o  cinque,  se  fra  queste 
recite  ernie  un  giorno  nel  quale  non  abbia  luogo  lo  spettacolo  (2). 

408.  Se  venne  Ossalo»  come  termine  alla  dorata  del  contratto.  Tanno 
teatrale,  questo  comincia  al  10  dicembre  circa  e  va  fino  al  10  di- 
cembre successivo  per  gli  artisti  di  canto  e  di  ballo ,  e  dura  dalla 
prima  domenica  di  quaresima  fino  alt*  ultimo  giorno  del  successivo 
carnovale  pelle  compagnie  drammatiche. 

Le  principali  epoche  teatrali,  dette  abusivamente  stagioni,  sono 
le  seguenti:  Carnovale,  che  dura  per  solito  dal  10  dicembre  alla 
prima  domenica  di  quaresima;  Quaresima,  che  continua  dalla  stagione 
di  carnovale  fino  alla  prima  domenica  della  settimana  santa  ;  Primp 
vera,  che  comincia  colla  seconda  festa  di  Pasqua  ed  ò  dì  durata  vr 
riabilc,  a  seconda  delle  speciali  consuetudini  del  teatro.  Vi  sono  |)0i 
le  si;igioni  di  estate,  autunnino  ed  autunno,  che  sono  quelle  e:;:.;  • 
j,'ne  teatrali,  che  si  danno  nei  mesi  compresi  dal  majrgìo  al  dicembre, 
in  ei>oche  determinate,  con  lievi  dilTerenze  secondo  i  luoghi. 

Queste  epoche  sono  rispettate  dagli  artisti  d' opera  e  di  ballo , 
ma  non  dagli  artisti  drammatici ,  i  quali  vengono  per  solito  scrittu- 
rati ad  anno  ed  a  mesi  (^X 

409.  Vn' altra  espressione  che  può  lasciar  luogo  a  dubbiezze  si  è 
quella  per  cui  fattore  viene  chiamato  alla  piazza  coi  primi  del  mese... 
oppure  alla  metà  del  mese..*  o  invece  agli  ultimi  del  mese. 

L'artista  chiamalo  alla  piazza  per  ì  primi  d*oo  dato  mese,  può 
1  suo  piacere  trovarvisi  dal  primo  giorno  a  tutto  il  decimo  inclusiv 

Così  chi  è  chiamato  per  la  metà  d*un  mese,  può  dal  giorno  10 
:il  20  arrivare  ;  e  del  pari  colui  che  deve  trovarsi  alla  piazza  per  gli 
ultimi ,  basta  che  arrivi  appunto  pel  giorno  ultimo  del  mese  indicato. 

Si  avverlira  però  che  in  questo  caso  Fattore  non  avrebbe  diritto 
a  renina  giustificazione  in  caso  di  maggiore  ritardo,  per  la  ragione 
rhe  quanto  è  giusto  il  calcolare  una  disgrazia  o  incaglio  qualsiasi 
*:ome  guasti  di  strade  o  ferrovie ,  ingrossamento  di  fiumi ,  servizio 
iDÌIjtare,  ingombro  di  nevi  ecc.,  altrettanto  sarebbe  gravoso  alle  am* 
minidlrazioni  teatrali  il  concedere  interprelazioni  più  larghe  ai  termini 
{>-i(lutti,  di  quelle  che  accorda  la  consuetudine,  mentre  essa  ba  lasciato 

I  t>Hi$.  Il  apr.  ISIS  del  Trlh.  di  Comm.  di  Rommln  caao  RlnaMini,  Mini  e  Ferns'nl  »«;  ^ 
tu  >AC.rici,  itamuatt  deUa  giurUpr.  dei  teatri.  Cip.  \\,  o.  131;  —  A^uli,  Studj  di  gimntpf  u» 
t»Mza  tei»L  Tit.  V,  n.  143.  p.  54S. 

tp  ««lovA^M  Vallk,  CVnni  iulU  azimde  tfatrati,  Milanu,  ISi3.  i*.*.*.  V,  ì  5. 

-     I».  AifOLi .  >ÌM«0'  di  giurispr.  ttatr  .  TU.  V,  n.  2*4,  pa,r.  Ili 
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un  limile  dì  dieci  giorni,  spazio  bastevole  per  supplire  a  qaalunqoe 
incenvenienle  fosse  per  frapporsi.  Se  Kartista  aspetta  a  mettersi  in 
viaggio  all'ultim'ora  è  giusto  sopporti  le  conseguenze  della  sua  incuria. 
Un  avvertimento  importantissimo  è  qui  necessario  per  V  equità 
della  pratica  applicazione,  e  cioè,  che  se  nella  scrittura  T  espressione 
del  giorno  dell'arrivo  per  T artista  sarà  eguale  a  quella  nella  quale 
si  designa  il  termine  del  contratto  e  dello  spettacolo,  eguale  saii  il 
diritto  dell'impresa  verso  di  lui,  e  quindi  andranno  a  favore  dì  quella 
una  maggior  permanenza  e  più  recite,  come  lo  fu  per  esso  un  mag- 
gior ritardo  dell'arrivo  alla  piazza  0). 

410.  Se  non  fosse  stato  prefisso  il  termine  della  scrittura,  l' am- 
ministrazione d'un  teatro  non  può  licenziare  l'artista  se  non  allo  sca- 
dere dell'anno  teatrale ,  quando  non  sussista  legittimo  motivo  dt  ri* 
mandarlo.  Cosi  fu  giudicato  dal  Tribunale  di  Parigi ,  nella  causa  fn 
il  signor  Laurent  direttore  d'orchestra  ed  il  signor  Fresoe  direttore 
del  teatro  di  Belleville  (2).  Se  la  conduzione  del  teatro  non  fosse  du- 
ratura che  per  qualche  mese,  o  per  una  stagione^  la  scrittura  dovrebbt* 
intendersi  fatta  per  questo  termine. 

411.  Pei  diritto  romano  non  solo  poteva  una  persona  locare  in  per- 
petuo l'opera  sua,  ma  poteva  vendere  anche  la  propria  libertà  facen- 
dosi schiavo  e  ricevendone  il  prezzo.  Se  non  che  l' imperatore  Leone, 
colla  novella  S9,  vietò  il  turpe  mercato:  e  quantunque  la  novella  dt 
Leone  non  sia  comparsa  nel  diritto  giustinianeo,  venne  però  accolti 
nelle  moderne  legislazioni,  le  quali  proibiscono  anche  la  locaziont^ 
d'opera  in  perpetuo. 

Nessuno,  dice  il  Codice  Italiano,  può  obbligare  la  propria  operi 
all'altrui  servizio  che  a  tempo  o  per  un'impresa  determinata  (ari  1628 
God.  Cìv.);  perocché  l'obbligarla  per  tutta  la  vita  costituisce  una  specie 
di  schiavitù,  contraria  alla  libertà  e  dignità  dell'uomo.  Un  attore  nofi 
può  quindi  volarsi  in  perpetuo  ad  un  teatro  o  ad  una  impresa,  giac- 
ché rìnuncierebbe,  cosi  facendo,  alla  sua  personalità  e  libertà.  La  legpr 
che  fa  tale  divieto  e  d'ordine  pubblico  e  perciò  non  può  esserle 
rogato  con  patti  speciali  che  sarebbero  radicalmente  nulli  (3)« 


(I)  Valle,  Cenni  sulU  aziende  ieatraU,  Cap.  VI ,  art  i  ,  |  3,  pag.  88.  —  L*o|iUiioot  ^  . 
Valle  ò  di  tutta  eqallà:  ma  dubito  ctie  In  pratica  gli  artisti  vogllaDo  aeeondanrUi:  tlnlnr  '- 
primi,  vorrà  dire  noa  più  tardi  del  cinque  (n.  407)  :  ver^  la  meti,  ooo  dopo  il  f}tiÌD(l)(l:^«T« 
la  fine,  non  oltre  l' ultimo  del  mese;  e  invocheranno  ]*art.  1137  C.  C.  Se  però  1* adisti  odV^*  - 
Tivo  segui  in  fatto  i  larghi  termini  del  Yalle,  dovrà  certo  seguirli  anclic  per  la  iNirtcnu. 

(S)  Decis.  frane.  18  olt.  1860,  MmU.  dei  Trib.  di  Milano,  1860,  pag.  847,  che  rirerlamo  a1  i  . . 
pitelo  viti  Dei  doveri  degl'impretarj ;  —  Xscoli  ,  Giuritpr.  teatrale,  Tiu  V,  o.iAS,  pac»  t»^ 

(3)  E.  Pàcipici  Mazzoni,  Delle  Locazioni,  pa<;.  316,  n.  t76  ;  ^  E.  \<;.MCt,  Op.  ciL  (  1$.  39.  x    -  x 
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La  saceiUU  proibizioDe  si  estenderebbe  alle  obbligazioni,  le  quali 
essere  palesemenle  conchiose  per  la  viia,  si  facessero  per  si 
ianga  durala,  che  dovessero,  secondo  tutte  le  probabilità,  vincolare 
sino  alla  morte  coloro  cbe  le  avessero  contralte,  o  fossero  tali  da 
equivalere  air  abdicazione  degli  inviolabili  diritti  dell'uomo;  perocché 
non  può  essere  lecito  di  fare  copertamente  e  in  modo  indiretto ,  ciò 
che  non  può  farsi  apertamente  e  in  modo  diretto  W. 

412.  Parimenti  sarebbe  illecita  e  nulla  la  clausola  con  cui  T  arti- 
sta, cbe  presta  i  suoi  servizj  ad  un'impresa,  si  priva  della  facoltà  di 
locarli  in  qualsiasi  tempo,  dopo  la  risoluzione  del  contratto,  ad  un'altra. 
C  se  egli  ba  ricevuto  delle  gratiOcazioni  e  dei  profltti  in  forza  di  detta 
convenzione,  non  è  tenuto  dopo  l'annullamento  a  restituire  la  parte 
di  questi  che  eccedono  il  giusto  compenso  del  suo  lavoro  (V.  n.  416). 
Siflatta  clausola  sarebbe  valida  solamente  nel  caso  che  la  proibizione 
di  scritturarsi  altrove  fosse  limitata  in  ragionevole  misura  riguardo  al 
tempo  e  al  territorio  dentro  il  quale  deve  essere  osservata.  E  quando 
ciò  si  verifichi,  è  indifferente  che  l'artista  si  licenzi,  o  che  sìa  licen- 
ziato per  motivi  gravi  (2). 

413.  Se  taluno  obbligasse  i  suoi  servigi  per  tutta  la  vita  dell'im- 
presario, sarebbe  valida  la  convenzione?  In  tale  questione  pare  accet- 
tabile la  distinzione  proposta  da  Marcadè  quanto  alle  locazioni  d'opera 
di  un  domestico  al  padrone.  Se  il  padrone  è  giovane,  egli  dice,  quanto 

0  più  del  promiltente,  la  convenzione  é  nulla,  imperocché  (secondo 
rordine  naturale  delle  cose)  il  domestico  si  obbligherebbe  in  fatto  per 
tutta  la  sua  vita.  Se  all'  incontro  il  padrone  fosse  molto  più  vecchio 
•lei  domestico,  la  convenzione  non  avrebbe  nulla  d'illecito. 

Ma  Uinto  in  queste,  quanto  in  altre  simili  specie,  appartiene  al  Tri* 
tiuoale  il  valutare  le  probabilità  della  durata  della  vita,  e  di  decidere  in 
'.ous^uenza,  se  il  contratto  sia  o  no  contrario  a  questa  legge  \3). 

Simili  contratti  avvengono  talvolta  per  un  tempo  abbastanza  lungp, 
#rj  vista  dell'avere  un  impresario  od  un  maestro  assunto  gratuitamente 

1  istruzione  musicale  o  drammatica  dell'artista:  e  in  tali  casi  la  dm- 
(umili  dell'impegno  diveoUi  un  corrispettivo  della  data  istruzione,  e 
•/  ve  essere  mantenuta  come  una  stipulazione  lecita  del  contralto  hi* 
:  'erale  quando  sì  trovi  in  equa  proporzione. 

f     CiiTTA^reo  «  BOKDA  iiirirl.  18»  Cod.  Clv..  a.  3  ;  —  Di?«Airro!i.  T.  X.  pajt.  68;  —  Acm^ 
n%v.  III. 371;  —  UAKCADé,  ««.1780  e  I7«l.  Il;  —  Dtnr««CiM,  Du  tomagf^T  IV,  n.«6r  e  j*g. 
li;  Arv.  diJl«  «feri*,  franeol  duie  dal  Mauosi ,  pag.  U7. 
•^,  Maicadì,  ari.  IT»;  —  Oooal .  S  feb.  I85D.  D.  d.  51, 1,  «3;  —  DitviKcocaT.  IH,  pas.  SIO 

.  ;  —  DrBAsrnw ,  Llb.  IH,  lU.  Vili,  o.  SM:  —  Dct«»«wi,  Il ,  pa«.  S84;  —  TaortONC,  Du 
uage,  paf.  8S];~  Aomiy  e  Rao,  Ioc  cit.  —  V.  Mauqio,  loc  du 
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414.  Un'altra  specie  di  conveoziooi  che  baono  molla  analogia  colle 
suindicate  deve  ritenersi  viziata  di  nullità  per  gli  slessi  molivi.  Voglio 
alludere  alle  stipulazioni  cui  si  lasciano  talvolta  indurre  gli  artisti  esor- 
dienti di  non  accettare  impegni,  per  tutto  il  tempo  della  loro  car- 
riera, se  non  col  mezzo  di  una  determinata  persona,  alla  quale  si  as- 
segna una  provvigione.  Codesti  patti  si  risolvono  in  un  mandato  quasi 
perpetuo,  ed  è  contrario  alla  natura  del  mandato  rattribuire  al  man- 
datario facoltà  di  impedire  al  mandante  di  trattare  egli  stesso  i  pro- 
pri affari  o  di  farli  trattare  da  altri  che  goda  la  sua  fiducia  (t).  Ma 
su  tale  oggetto  ritorneremo  al  Capitolo  ove  saranno  svolti  i  diritti  ed 
obblighi  degli  agenti  teatrali. 

415.  Ma  fu  disputato  tra  gli  scrittori  se,  quando  siasi  locala  l'o- 
pera in  perpetuo,  competa  al  solo  locatore  il  diritto  di  domaodare 
lo  scioglimento  del  contratto,  od  anche  al  conduttore.  Zaccaria»  Du- 
ranton  e  Duvergier  opinano  che  tale  facoltà  spetti  ad  eolraoibe  le 
parti  :  Troplong,  che  spetti  al  solo  operajo  o  locatore.  Le  considerazioni 
di  umanità  e  convenienza  che  si  invocano  dal  presidente  Troploog 
non  resistono  all'assoluto  precetto  del  legislatore,  il  quale,  col  proibire 
un  conlratto,  ne  ha  reso  invalida  e  nulla  in  faccia  alla  legge  la  sii* 
pulazione:  questo  principio  è  per  noi  espressamente  sancito  aodie 
all'art.  12  delle  disposizioni  preliminari  al  Codice:  e  se.  il  cootralto 
non  può  ritenersi  obbligatorio  per  l'uno,  non  deve  essere  obbligatorio 
neppure  per  l'altro;  non  trattasi  qui  di  una  nullità  desanta  da  mo- 
tivi personali  o  subbiettivi,  stabilita  a  favore  dell'uno  piuttosto  che 
dell'altro  contraente,  come  sarebbe  nel  caso  del  minore  (d.350):  ma 
trattasi  di  una  nullità  obbiettiva,  che  ferisce,  cioè,  la  materia,  roggeltc» 
del  conlratto,  che  si  ritiene  impossibile  perchè  contra  bow»  moffs» 
contro  la  civiltà,  e  quindi  estensibile  ad  ambe  le  parli. 

Or  quando  l'artista,  contro  il  divieto  dell'art.  1628  Cod.  Ci?., 
si. fosse  obbligato  ad  un'impresa  per  tutta  la  vita  o  per  no  lempo 
soverchiamente  lungo ,  giusta  le  regole  esposte  superiormente,  1*  ob- 
bligazione sarebbe  nulla  in  modo  assoluto,  e  non  in  modo  relaliro. 
perocché  il  motivo  del  divieto,  come  si  diceva»  è  d'ordine  publriiCD; 
è  la  tutela  della  libertà  e  della  dignità  dell*  uomo.  In  consegomza  , 
non  solo  egli  può  rifiutarsi  a  continuare  indefinitamente  la  locmoT>e 
dell'  opera  sua ,  ma  anche  l' impresario  può  ricusare  di  assumere  in- 
cessantemente la  prestazione,  avendo  ben  ragione  di  non  voler  aveiv 
solidarietà  coir  artista  in  atti  contrari  alla  libertà  e  alla  dignità  dei- 
co  Sentenia  9  febb.  1861  della  Corte  d* Appello  io  Torino,  nella  causa  Marchisio  couim 
Dittimi  ,  Giuritpr.  degU  StaH  Sardi,  P.  Il,  1861,  col.  «76. 
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r  uomo  (^X  La  dottrìDa  cootraria^  dice  Mazzoni,  insegnata  dal  Troplong 
riguardo  ai  domestici  ed  opera]  non  ba  trovato  seguaci  (2).  Se  non 
che,  nel  caso  preavvertito»  il  maestro  o  l'impresario^  costretto  ad 
abbandonare  l'artista ,  avrebbe  diritto  ad  un  adequato  compenso  per 
la  istrazione  data  al  medesimo. 

416.  E  dacché  il  contralto  è  assolutamente  nullo  »  veruna  delle 
parti  cootraenli  che  si  rifiuta  ad  eseguirlo  »  è  tenuta  al  risarcimento 
dei  danni,  poiché  questo  si  pronuncia  solamente  per  la  mancata  ese- 
cozìone  di  un  contratto  valido  e  obbligatorio.  Ma  incontrastabilmente 
rimpresario  che  ha  ricevuto  i  servigi  per  più  o  meno  tempo  od  an- 
che per  tutta  la  vita  dell'attore  deve  pagare  a  lui  o  ai  suoi  eredi  la 
mercede  convenuta,  in  ragione  del  tempo  in  cui  il  contralto  ebbe  ese- 
cuzione. Sembrerebbe  anzi  che,  se  un  artista,  seguendo  illimitatamente 
la  fede  dell'impresario,  o  avendo  calcolato,  per  quanto  leggermente, 
sulla  lunga  vita  di  lui  e  sulla  benevolenza  degli  eredi  del  medesimo, 
convenne  una  mercede  inferiore  alla  importanza  dei  suoi  servigi  in 
considerazione  di  essersi  assicurato  per  tutla  la  vita  il  lavoro  e  col 
lavoro  il  pane,  non  solo  Tequila  ma  la  rigorosa  giustizia  esiga  che 
Kartista  consegua  dall' impresario  o  da  suoi  eredi  il  supplemento  dì 
mercede  che  ristabilisca  l'eguaglianza  fra  i  servigi  prestati  e  la  loro 
mercede:  e  viceversa  l'impresa  per  i  medesimi  motivi  avrebbe  forse 
diritto  alla  ripetizione  di  una  parte  di  mercede;  perocché  si  verifica 
in  tutti  e  due  i  .casi  che  siasi  prestato  di  più  per  una  causa  che  è 
venuta  a  mancare  (3).  Nondimeno  il  punto  é  dispulato  (V.  n.  412). 

417.  L'impresario  può  stipulare  che,  entro  un  certo  termine, 
egli  avrà  facoltà-  di  congedare  l'attore  o  di  trattenerlo.  Cotale  stipula- 
zione si  pratica  talvolla  presso  le  compagnie  drammatiche,  e  si  ri* 
solve  in  una  locazione  d'opera  a  prona:  e  in  tal  caso  la  scrittura  che 
fosse  stata  fatta,  si  perfeziona  se,  allo  spirare  del  termine  convenuto 
r  ìoipresario  o  direttore  lo  trattiene  al  suo  teatro  od  alla  sua  com* 
pagoia.  Né  tale  clausola,  quand'anche  non  fosse  reciproca,  cadrebbe 
fra  le  condizioni  potestative,  che  sappiamo  annullare  l'obbligazione 
a  sensi  dell'art.  1162  del  nostro  Codice  Civile  W. 

418.  Anche  l'attore,  il  quale  siasi  obbligato  a  prestare  il  suo 

(Il  OimAHTOM,  loe.  dt ;  —  Dotsroiu ,  II,  MS;  —  Aomt  «  Bau,  HI,  371;  -*  Uarcadb,  toc 
riL  ;  —  UooRLOfi,  111,  803  ;  Corte  di  Bordeaux,  S3  gend.  1817;  —  Dalloz,  Rip.  V.  L<mag$, 

<f!>  Troplono,  loe.  dt,  n.  858;  —  E.  PACinci  Mazzoni,  Ioc.  du  a.  178. 

(Si  Vedi  aoehe  U  Maxzoni,  Op.  e  loe.  eli.,  •  gli  101011  d&  lai  riehlamaa;  —  Doranton,  loe. 
eie;  —  DotBROiiR,  U,  186;  —  Aurry  e  Bao;  ->  Marcadb;  —  Uoorlon,  ece. 

(i>  Coti  giodiCRva  Ir  Corte  di  Rooeo  colU  dcdsioaa  11  oov.  I85i,  GaM.  dei  Trib.,  17  oov.;  — 
Aaxkl,  Op.  dt,  n.  W;  —  Dauoz,  Réptri.,  V.  Theéire,  n.  130. 
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servizio  ad  una  impresa  per  un  tempo  determioato ,  ooo  si  |mò  osai 
costringere  a  rimanervi  sino  allo  spirare  del  tempo  coDveaato»  poiché 
ciò  ferirebbe  il  priocipio  della  libertà  individoale,  giusta  V  aforisma 
e  ad  factum  nemo  compelli  potest  »  ;  ma  ooQ  è  dabbio  che  qiuodo 
abbandonasse  arbitrariamente  il  teatro  a  cai  è  scriUarato.  dovreliAe  ri- 
fondere i  danni  risultanti  dall' inadempimento  della  sua  promessa,  sia 
col  pagamento  della  penale,  se  fa  pattuita,  sia  dietro  gìodìEtale  liqui- 
dazione del  danni  stessi  (^X 

E  su  ciò  ritorneremo  al  Capitolo  VIL 


Sezione  VI.  —  Stipulazioni  accessorie  delle  scritture. 


419.  SUpuIazIoDi  diverse. 

490.  Indicazione  del  teatro. 

421.  Importanza  della  espressione  teatri  anche 

fuori  d'Italia. 
411.  L' artista  a  diipotizione  dell'  impreta  o 

senza  designazione  di  teatro  può  essere 

ceduto. 
413.  Facoltà  di  rescissione:  tarmine  del  preav- 
visa: reciprocità. 
494.  Patto  di  non  agire  fuori  del  teatro:   pene 

convenzionali. 
433.  Coniinua^Ione  sulle    pene  convenzionali: 

in  quali  casi  vengono  moderate  o  non 

hanno  elTelto. 
43ft.  Spese  di  viagprio,  specialmente  di  mare. 
417.  Permessi  o  congedi. 


418.  Frasi  delle  scritture  :  prima  donni  ano- 

futa,  primo  tenore  o  basso  oitohito. 

419.  Artista  senza  predilesUme,  o  mm*  4i* 

tUnzioné  di  rango. 

430.  Colla  eeelta  della  parte. 

4SI.  Redte  o  parti  di  eompiaeenwa. 

431.  Importanza  delia  fissazione  dell'Impiego 

0  «Hla  parte  nelle  compaguie  draflunir 
ticiie. 

433.  Obbligo  del  piccolo  v$ttiario. 

434.  Foro  del  contratto. 

435.  È  incfflcace  la  clausola  che  attribuisce  iJìi 

scrittura  forza  di  pubblico  istronieoLj. 

436.  Simitmenie  quella  che  ftlirìbolaoe  le  tJ5y 

non  pagate  e  relative  multe  a  chi  le  t^ti 
rese  necessarie.  ' 


419.  Il  contratto  di  scrittura  teatrale,  come  ogni  altro  cootiratio. 
può  contenere,  oltre  alle  ordinarie  e  consuete  pattuizioni  che  fonnano 
la  materia  essenziale  di  questi  atti,  anche  altre  clausole  accessorie, 
stipulazioni  e  condizioni  secondo  il  beneplacito  dei  contraenti.  Cb  at* 
tore  può  convenire  che  la  sua  scrittura  sarà  obbligatoria  sesariscrit* 
turato  anche  il  tal  altro  artista  :  —  che  non  potrà  essere  obbligato  per 
più  di  tre  o  quattro  recite  per  settimana  :  —  che  si  riserva  sei,  olio 
0  dieci  giorni  di  malattia,  senza  pregiudizio  delle  sue  paghe  :  —  ed 
altre  simili  pattuizioni  e  clausole  ponno  essere  stipulate  anche  in  formi 
di  condizione  risolutiva  o  sospensiva,  le  quali  devono  ricevere  adem- 
pimento. 

420,  Fra  le  stipulazioni  accessorie  che  sogliono  contemplarsi  nelle 
scritture  teatrali  merita  speciale  attenzione  quella  che  riguarda  Tiodi* 
cazione  del  teatro  o  dei  teatri,  su  cui  Tartista  si  obbliga  di  agire.  Se 

(1)  Ari.  1118,  1618  Cod.  Giv. 
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€gli  trascurasse  di  precisare  questa  circostauza ,  incorrerebbe  il  peri- 
colo di  essere  costretto  a  recarsi  ia  piazza  lontana  o  a  lui  meno  gra- 
dita, in  qualche  teatro  di  minore  importanza,  insomma  di  avere  una 
desliDaxìone  che  non  gli  tornerebbe  conveniente. 

Quando,  invece»  Taltore  si  è  scrilluralo  per  una  piazza  determinala, 
può  rifiutarsi  di  prestare  l'opera  sua  sovra  un  teatro  che  fosse  di  mi- 
nor riputazione  o  ad  altro  qualsiasi  che  a  lui  non  garbasse  0). 

Ma  se,  trattandosi  per  esempio  di  scrittura  di  lungo  tempo,  non 
si  potessero  determinare  i  diversi  teatri  che  successivamente  si  avranno 
a  percorrere,  sarà  cauto  per  V  artista  usare  la  clausola  ed  altri  teatri 
da  desUtiarsi  di  comune  accordo,  od  altra  consimile. 

421.  I  Tribunali  hanno  voluto  qualche  volta  applicare  interpreta- 
zioni restrittive  alle  clausole  troppo  late  colle  quali  artisti  incauti  vin- 
colano spesso  Topera  loro  agli  agenti  od  appaltatori  teatrali  :  ma  io 
credo  che  non  sempre  arriderà  loro  la  sorte  che  incontrarono  le  va- 
lenti sorelle  Marchisio  innanzi  al  Tribunale  di  Commercio  in  Milano. 

Un  artista,  per  esempio,  che  si  scritturasse  pei  teatri  d'opera  ita- 
liana anche  fuori  d^  Italia  ^  potrebbe  essere  obbligalo  a  recarsi  anche 
fuori  d'Europa? 

Ecco  la  relazione  di  una  causa  agitatasi  su  questo  punto. 

In  forza  delle  scritture  14  settembre  1855  e  2  settembre  1856 
le  sorelle  Carlotta  e  Barbara  Marchisio  si  obbligarono  prestare  l'opera 
loro  al  sig.  Bartolomeo  Merelli,  allora  direttore  del  teatro  di  Corte  a 
Porta  Carinzia  in  Vienna,  fino  ai  primi  di  luglio  dell'anno  1859,  per 
cantare  sui  teatri  d'Austria  e  d'Italia  contro  il  corrispettivo  di  una 
determinata  mensilità  aumentabile  d'anno  in  anno,  e  convenendo  inol- 
tre l'aumento  di  una  metà  della  predetta  mercede  ogniqualvolta  e  per 
tatto  quel  tempo  che  fossero  destinate  per  altri  teatri  fuori  d'Austria 
ed  Italia.  La  signora  Barbara  Marchisio  diede  lodevolissima  esecuzione 
al  contratto  sino  all'aprile  dell'anno  1857,  di  sé  levando  insieme  colla 
sorella  bellissima  fama,  talché  vennero  fatte  assai  laute  offerte  al  Me- 
relli per  la  cessione  del  suo  contratto.  E  questi,  ritenendosi  autoriz- 
zato dalle  accennale  scritture,  le  destinava  alle  scene  di  Rio  Janeiro, 
per  anni  due,  e  le  persone  incaricate  di  formare  la  compagnia  per 
quel  teatro  gli  assegnavano  L.  80,000  in  corrispettivo  di  tale  cessione. 
n  signor  Merelli,  onde  superare  la  renitenza  delle  sorelle  Marchisio,  le 
quali  non  si  tenevano  obbligate  a  prestare  i  loro  servigi  sui  teatri  di 
America,  e  che  sembravano  anche  sgomentate  dal  pensiero   di  intra- 

(1)  Roisi-Gallirno,  SagffU)  iTumomia  UairoU,  Milano,  1839,  art.  »,  pag.  63.  —F.  Avventi» 
Mmior§  teatrali,  paf.  30,  %  74. 
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prendere  un  viaggio  si  lungo,  in  regioni  afiEalto  sconosciute  e  non  sce> 
Tre  di  perìcoli,  fece  loro  offrire  50,000  lire  pei  due  anni,  Iratteoeo- 
done  30,000  per  se  sul  prezzo  paltuito:  ma  ogni  pratica  e  sollecita- 
zione  ri  usci  in  vano,  avendo  esse  persistito  nel  più  fermo  rifiato. 

Il  sig.  Morelli  non  ebbe  più  d'allora  in  poi  a  richiedere  Y  opera 
delle  signore  Marchisio,  e  queste  si  vincolarono  coirimpresa  fratelli  Marzi, 
al  Teatro  alla  Scala  per  ia  stagione  di  carnevale  e  quaresima  1858*59 
colla  mercede  di  austr.  L.  10,000. 

Il  signor  Morelli  chiamò  allora  le  signore  Marchisio  in  giudizio  e 
con  petizione  22  dicembre  1858  in  confronto  delle  medesime,  dei  fra- 
telli Marzi,  e  della  Procura  di  Finanza,  qnal  rappresentante  il  Governo, 
chiese  fosse  giudicato: 

1.  Aver  dovuto  e  dovere  le  ree  convenute  Barbara  e  Carlolta 
sorelle  Marchisio  dare  piena  ed  esatta  esecuzione  alle  convenziooi  i4 
settembre  1855  e  2  settembre  1856,  prestando  l'opera  loro  la  prima 
nella  qualità  di  prima  donna  mezzo  soprano,  e  la  seconda  nella  qua- 
lità di  prima  donna  soprano  in  vantaggio  dell'attore  Bartolomeo  Me* 
relli ,  per  cantare  o  recitare  in  tutte  le  rappresentazioni  roelodram- 
matiche-musicali  che  loro  venissero  destinate  sulle  scene  del  Teatro 
di  Corte  a  Porta  Corinzia  in  Vienna  ed  in  altri  teatri  d'Italia  o  fuori 
d'Italia,  e  tale  opera  aver  dovuto  e  dovere  prestare  le  convenute  Barbara 
Marchisio  pel  termine  d'anni  tre  dai  primi  giorni  di  luglio  dell'anoo 
1855  e  la  correa  Carlotta  Marchisio  per  un  anno  ed  undici  mesi  dal  I 
agosto  1857  fino  ai  primi  giorni  di  luglio  dell'anno  1859  per  reno- 
rario  e  corrispettivo  in  detta  scrittura  indicato. 

2.  Dovere,  inoltre,  le  ree  convenute  Barbara  e  Carlotta  sorelle 
Marchisio  per  la  mancata  esecuzione  del  contratto  di  cui  sopra  rifaa- 
•dere  all'attore  il  danno  emergente  ed  il  lucro  cessante  e  dovere  con* 
seguentemente  per  la  mancata  esecuzione  del  contratto  stesso  pel  ter- 
mine dal  7  agosto  1857  al  7  agosto  1858  rimborsare  e  pagare  eotn> 
tre  giorni  all'attore  in  via  di  pieno  soddisfacimento  la  somma  di  fio* 
rini  ventiquattromila  settecento  ottant'  uno  e  soldi  quaranta,  cogli  in- 
teressi del  6  per  100  dal  giorno  della  petizione  in  avanti. 

3.  Dovere,  inoltre,  le  correo  Barbara  e  Carlotta  sorelle  Marchisio 
presentare  entro  tre  giorni  all'attore  la  nota  esatta  dei  contralti  stabi* 
liti  pel  termine  dal  7  agosto  1858  ai  primi  giorni  di  luglio  1859  e 
dei  conseguenti  emolumenti,  ogni  partita  corredando  cogli  analoghi 
ricapiti  giustificativi,  affinchè  possa  l'attore  in  appoggio  di  tutto  ciò  e 
col  confronto  delle  convenzioni  14  settembre  1855  e  2  settembre  185A 
commisurare  l'eventuale  suo  credito  ed  in  difetto  di  ci6  doversi  ao* 
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mettere  l'attore  a  giurarlo  esliinatoriameDle  Della  somala  di  L  12»000, 
da  pagarsi  dalle  ree  coDveoute  sorelle  Marchisio  Del  termioe  e  cogli 
interessi  di  cui  sopra. 

4.  Dovere  le  rea  convenuta  Dilla  Fratelli  Marzi  e  con  essa  l'I.  R. 
Procura  Lombarda  delle  Finanze  pagare  entro  tre  giorni  air  attore  la 
"^omma  di  L.  iO.OOO  dovute  alle  correo  sorelle  Marchisio  in  dipen- 
denza  della  scrittura  19  febbrajo  IS.'iS  o  come  infatti  quale  corrispet- 
tìTo  delle  loro  prestazioni  negli  spettacoli  da  prodursi  sulle  scene  del- 
l'I. R.  Teatro  della  Scala  durante  la  stagione  di  carnevale  e  quaresima 
1 858-50,  dedotto  per  tre  mesi  l'assegno  di  L.  1,500  per  ciascun  mese 
in  favore  della  rea  convenula  Barbara  Marchisio  e  di  altre  450  in  fa- 
vore della  correa  Carlotta  Marchisio. 

A  codesta  citazione  furono  mosse  dalle  convenute  diverse  ecce- 
zioni pregiudiziali,  sulle  quali  non  accade  ora  far  parola. 

Il  Tribunale  di  Commercio  in  Milano»  nella  sentenza  12  luglio  1865, 
pronunciava  la  piena  assoluzione  delle  sorelle  Marchisio,  nonché  della 
Ditta  Fratelli  Marzi  e  della  I.  R.  Procura  Lombarda  delle  Finanze  da 
ogni  domanda  avversaria,  colla  seguente  motivazione: 

I  Considerato,  in  merito,  che  il  Merelli  fonda  innanzi  tutto  e 
principalmente  Fazione  sua  odierna  d'indennizzo  al  fatto  che  le  so- 
relle Marchisio  sìansi  nel  1857  riGulate  di  recarsi  al  Teatro  di  Rio 
Janeiro,  commettendo  cosi,  a  suo  dire,  una  ingiusta  infrazione  dei 
contratto  e  cagionandogli  un  danno  da  lui  valutato  in  Fì.<  24,781.40. 

•  Considerato  però  che  il  contratto  14  settembre  1855  accen- 
nava  bensì  all'obbligo  assuntosi  dalle  sorelle  Marchisio  di  cantare  in 
teatri  posti  anche  fuori  ^'Austria  e  d'Italia,  ma  non  portava  l'espressa 
condizione  che  dovessero  le  stesse,  a  richiesta  del  Merelli,  recarsi  ad 
Gsercilare  la  loro  professione  anche  in  America. 

<  Considerato  che,  ciò  essendo,  non  erano  tenute  le  sorelle  Mar- 
clifsio  di  obbedire  allordine  di  Merelli  recandosi  a  Rio  Janeiro,  per- 
chè il  patto  relativo  all'obbligo  di  cantare  anche  sui  teatri  d'oltremare 
deve  intendersi  escluso  da  una  scrittura  teatrale  falla  in  Europa,  colla 
quale  un  artista  si  pone  genericamente  a  disposizione  di  un  impre* 
sario  europeo,  quando  non  sia  in  essa  espressamente  convenuto,  e 
parlicolari  circostanze  non  concorrano  a  far  ritenere  che  il  caso  sia 
stato  preveduto  dai  contraenti. 

»  Questa  massima,  cosLintemente  addottala  dall'uso  teatrale,  deriva 
(la  una  saggia  interpretazione  dell' intenzione  delle  parli  nel  contratto. 
I  disagi  e  spesso  anche  i  gravi  pericoli  che  accompagnano  il  viaggio 
in  America,  l'esperienza  la  quale  insegna  che  frequentemente  i  caa- 
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tanti  soffrono  negli  organi  vocali  io  consegaeoza  di  tali  viaggi ,  le 
malattie,  spesso  terribili»  a  cui  vanno  soggetti  gli  Europei  affrootaodo 
il  clima  del  nuovo  mondo,  le  diverse  condizioni  economiche  di  quei 
paesi,  per  le  quali  risultano  affatto  insufflcienti  rimunerazioni  che  io 
Europa  potevano  essere  esuberanti,  sono  tutte  circostanze  che  io  tesi 
generale  appoggiano  anche  in  linea  di  diritto  T  attendibilità  di  quella 
massima.  Nel  aiso  concreto,  poi,  l'applicabilità  del  principio  generale 
è  corroborato  da  altre  considerazioni.  E  infatti  le  sorelle  Marchisio 
colla  scrittura  del  1855  si  obbligarono  al  servizio  del  Merelii  doq 
per  altro  che  per  procacciarsi  i  mezzi  di  progredire  nella  loro  carriera 
allora  appena  iniziata,  perfezionarsi  e  far  conoscere  i  loro  talenti  ar- 
listici.  Merelii  non  poteva  ignorare  e  non  ignorava  al  certo  tali  cir- 
costanze motivo  precipuo  del  contratto,  e  per  le  quali  appuoio  corri* 
spondeva  alle  Marchisio  un  corrispettivo  abbastanza  tenue.  Ora  è  certo 
che  desse  non  potevano  raggiungere  il  loro  scopo  che  prodaceodosì 
sui  teatri  d'Europa.  D'altra  parte  anche  la  misura  dell* assegno  fis- 
sato  dal  Merelii  alle  Marchisio  sarebbe  stato  affatto  insufRciente  quando 
avessero  dovuto  soggiornare  in  America. 

e  II  Merelii  slesso  non  nega  che  desso  era  anche  disposto  ad 
accettare  la  proposta  del  Console  Brasiliano  De  Souza,  il  quale  degli 
80,000  franchi  promessi  per  corrispettivo  del  contraito  avrebbe  volalo 
darne  50,0U0  alle  Marchisio.  Ma  se  Morelli,  in  base  al  contratto,  rico> 
noscevasi  in  diritto  di  obbligare  le  Marchisio  a  recarsi  a  Rio  Janeiro, 
qual  bisogno  v'era  di  modificare  cosi  profondamente  i  patti  relativi? 

»  Per  tutta  queste  considerazioni  dovevano  mandarsi  assolte  ìe 
sorelle  Marchisio  dal  punlo  secondo  del  petito. 

e  In  quanto  al  terzo  e  al  quarto  punto,  il  Tribunale  osservava 
non  essere  slato  fatto  in  tutta  la  causa  cenno  alcuno,  che,  dopo  le 
trattative  avvenute  nel  1857  per  indurre  le  sorelle  Marchisio  a  recarsi 
;)  Rio  Janeiro,  Merelii  abbia  voluto  usare  dell'opera  loro  per  altri  tea- 
tri, che  le  abbia  a  ciò  invitate  e  che  desse  sianvisi  sen/a  giusto  mo- 
tivo  rifiutate.  Anzi  le  Marchisio  affermano  che  Merelii  più  non  occa- 
possi  di  loro,  e  non  lo  nega  l'attore.  Ora,  senza  la  prova  di  un  indebito 
rifiuto  per  parie  delle  convenute  all'adempimento  del  contratto,  unV 
zione  d' indennizzo  in  loro  confronto  non  può  avere  giuridico  fonda- 
mento. Le  Marchisio  abbandonate  a  se  stesse  potevano  per  tutela  de! 
proprio  interesse  assumere  altri  impegni  e  ben  fecero  assumendoli: 
né  da  tal  solo  fatto  può  inferirsi  che  il  Merelii  siasi  trovato  nella 
materiale  impossibilità  di  esercitare  il  proprio  diritto   verso  di  esse, 
mentre  in  questa  causa  non  si  conosce  il  tenore  di  quegli  impegoi. 
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oè  come  avrebbero  agito  le  Marchisio  qnaodo  Merelli  le  avesse  ri- 
chiamale air  osservanza  del  contralto.  Doveano  quindi  respingersi  an- 
che il  lerzo  e  quarto  ponto  del  pelito.  » 

e  Rilenolo  che,  non  emergendo  che  le  convenate  Marchisio  ab- 
biano  io  modo  alcuno  mancato  all'adempimento  del  contralto,  esse 
dovevano  essere  assolte  anche  dal  primo  punto  del  polito,  ecc.  » 

La  parte  soccombente  disponevasi  ad  invocare  il  giudizio  di  ap- 
pello  ed  all'uopo  erasi  benanco  munite  di  una  alleslazione  firmala 
da  molli  agenti  teatrali,  i  quali  concordi  dichiaravano  che  <  quando 
un  artista  sia  scrillurato  per  cantare  nei  teatri  d'Italia  e  fuori,  sotto 
condizione  di  aumento  d'onorario  nel  caso  di  destinazione  fuori  t Italia 
e  ritenuto  sempre  il  pagamento  delle  spese  di  viaggio  a  carico  del- 
Tappaltatore,  al  quale  venne  riservata  facoltà  di  cedere  lo  scrillurato: 
wt  ntl  contratto  non  sia  espressa  Fesclusione  dei  teatri  d^ America,  si 
deve  ritenere  obbligato  l'artista  a  prestare  la  di  lui  opera  anche  per 
I  teatri  ^America  ed  ovunque  esista  l'opera  italiana.  >  —  Ma,  per  non 
so  quali  evenienze,  la  causa  non  ebbe  altro  seguito. 

Senza  entrare  nei   particolari  della  questione,  a  me  sembra  che 
la  benigna  interpretazione  data  dal  Tribunale  sia  troppo  arbitraria,  e 
credo,  invece,  più  conforme  a  giustizia  ed  alla  pratica  il  parere  degli 
esperti  in  materia,  che  ho  qui  sopra  riferito,  il  quale,  come  ognun 
vede,  contraddice  apertamente  a  quella  che  in  sentenza  si  dice  mas- 
sima costantemente  adottata  dalFuso  teatrale.  I  teatri  d'America  sono 
serviti  quasi  interamente  da  artisti  europei ,  e  questi  per  la  maggior 
parte  italiani:  dunque  poco  doveano  influire  le  riflessioni  sanitarie. 
La  scrittura  portava  Taumeoto  di  salario  in  caso  di  destinazione  fuori 
d'Italia;  dunque  era  infondato  l'altro  argomento  dedotto  dalle  consi- 
derazioni  economiche.  L'asserito  movente  della  scrittura  è  lutto  sog- 
gettivo, e,  non  essendo  espresso  e  mollo  meno  esposto  come  condi- 
zione nella  scrittura,  non   poteva  allegarsi  a  carico  del  Merelli.  La 
transazione   proposLi  dil  conte  Souza ,   console  brasiliano ,   ed  accet* 
tata  dal  Merelli ,  non  prova  nulla  contro  di  questo ,  appunto  perchè 
ìransazione,  e  specialmente  perchè  lasciava  sempre  un  utile  ragguar- 
devole ai  medesimo,  qual  è  la  cifra  di  L  30,000.  Se,  poi ,  il  Merelli 
ibbia  in  realtà  soflerto  altri  danni,  indipendentemente  dal  conlratto 
d'America  tramontato,  se  abbia  richiesto  poscia  l'opera  loro,  sono  al- 
tre  questioni  che  qui  non  occorre  esaminare. 

Comunque  sìa,  mentre  non  può  disconoscersi  alla  riferita  seu- 
lenza  l'intento  di  una  certa  equità,  sembra  ch'essa  non  ris|)onda  ade- 
•  jaainenle  ai  principi  della  vera  giustizia,  e  l'artista  prudente  che  non 
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ami  sfidare  1  laoghi  viaggi  e  le  intemperie  degli  oceani  e  i  pericoli 
di  malattie  e  gli  altri  inconvenienti  a  cui  si  paò  andar  incontro  fuori 
d'Europa,  farà  savia  cosa  formulando  le  sue  restrizioni  nelU  scriUura. 
422.  Che  se  la  scrittura  non  porta  designazione  di  piazza  odi  tea- 
tro» e  molto  più  se  in  essa  siasi  detto  che  l'artista  è  a  disposizione 
delVimpresay  egli  può  essere  ceduto  ad  altro  impresario,  dacché  Usua 
stipulazione  equivale  a  dire,  secondo  gli  usi  teatrali,  eh* egli  siasi  <iq* 
colato  per  modo  che  la  impresa  colla  quale  contrasse  sia  abiliiai3i  a 
cedere  od  usufruttare  l'opera  di  lui  come  troverà  opportuno  W,  Que- 
sto principio  fu  riconosciuto  in  una  causa  della  quale  anticipiamo  ora 
la  relazione,  riserbandoci  di  richiamare  altrove  le  varie  massime  di- 
rettive. 

Filippo  Moreno,  di  Milano,  con  lettera  del  16  giugno  1867,  si- 
gnificava air  impresario  Martinotti  io  Torino  d' avere  disponìbile  il 
tenore  Rosnati,  e  glielo  proponeva  da  quel  giorno  in  avanti  per  la 
Norma,  e  per  tutte  le  altre  opere  del  di  lui  jpertorio.  —  Blarlinolli 
con  telegramma  del  18  stesso  mese  diceva  a  Moreno:  e  Telegrafale 
pretese  cessione  Rosnati  y  debutto  Macbeth,  cantare  quindi  Norma  ri- 
posi Steger.  >  — Nel  medesimo  giorno  Moreno  rescriveva  a  Martinotti: 
che  egli  teneva  il  Rosnati  a  propria  disposizione  nella  qualità  di  primo 
tenore  assoluto,  che,  trovandosi  questi  a  Trieste,  non  poteva  arbi- 
trarsi a  contrarre  impegni  eccedenti  le  sue  facollà,  —  che  il  debuUo 
col  Macbeth  e  il  cantare  la  Norma  nei  riposi  di  Steger  costituiva,  a 
suo  vedere,  la  qualità  di  supplemento  per  cui  attendeva  autorizza* 
zione;  — essere  le  pretese  di  L.  3^500  carnevale-quaresima. —  A  que- 
sta lettera  il  Moreno  faceva  seguire  il  It.  un  telegramma  io  questi 
termini  :  «  Giunto  Rosnati  accetta  3,500  precise ,  debutto  jVornia  od 
altro  suo  repertorio,  quindi  Macbeth;  affare  diretto,  telegrafate  »  —  e 
nel  successivo  giorno  20  lo  stesso  Moreno  telegrafava  a  Martinotti  in 
questo  senso:  e  Rosnati  accetta  contratto,  vuole  però  prima  unarccita 
Norma,  quindi  Macbeth,  telegrafate,  spedite  scritture  direttamente.  • 

—  E  a  tergo  di  questo  telegramma,  leggesi  :  t  Moreno  Teatro  Car- 
cano.  Debutto  Rosnati  stabilito  Macbeth,  canterà  Norma  dopo  o  prima. 
occorrendo,  impossibile  diversamente,  telegrafate,  spedirò  contratti.  « 

—  Indi  con  lettera  del  22  Moreno  scriveva  a  Martinotti  in  riscontro 
a  di  costui  lettera  del  21  :  <  non  mi  riusci  indurlo  al  debutto  Mac- 
beth,  —  perciò  per  Tultima  volta  vi  ripeto,  che  se  potete  dare  per  àt- 

(t)  Corte  d*Appeno  di  Milano,  7  gcnnajo  1867,  UartiDoul  contro  llor<>no  f  Rosnail,  JVcni<.  «f* 
THb.  di  Milano,  1868,  n.  3,  p.  66;  ^  Bettini,  G<t»r(#pr.,1861,  P.  8,  col.  496;  —  AscuU,  €*iiri$sn^ . 
teat,,  Ti;.  V,  n.  117,  pag.  87. 
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batto  al  Rosoali  o  Nùrma  o  altro  de)  suo  repertorio  e  di  comune  ac- 
cordo, Tajfare  i  {aito,.,  e  se  potete  accordare  quest'affare»  telegrafatemi, 
difersàmento  restiamo  sciolti.  »  —  E  nel  successivo  giorno  23,  in  cui 
pervenne  a  Torino  quella  lettera,  Martinotti  telegrafava  a  Moreno  in 
questi  termini  :  e  Secondo  vostra  lettera  22  corrente  Rosnati  canterà 
iVorma  una  sera  e  quindi  Macbeth,  affare  fatto,  i  —  Ma  il  Moreno 
gli  rescriveva  il  24  che  il  ritardo  di  esso  Martinotti  a  decidersi  di 
dare  debutto  al  Rosnati  fuori  di  JUaebeth,  lo  fece  entrare  in  trattative 
col  Teatro  della  Scala,  ecc.  -—  Di  qui  protesta  del  Martinotti  all'Im- 
presa di  questi  RH.  Teatri ,  e  successiva  di  costei  giustificazione  per 
avere  anche  in  concorso  di  Moreno  scritturato  Rosnati.  —  Questi  poi 
coD  lettera  del  SOgennajo  scrìveva  a  Martinotti,  che,  a  suo  malincuore, 
era  slato  scritturato  alla  Scala  da  Murc.o,  e  che  si  era  sciolto  da  que- 
st'ottimo, onde  richiedeva  il  Martii;vLti  ^e,  sciogliendosi  esso  Rosnati 
dalla  Scala,  lo  avrebbe  scritturato  per  cantare  la  Norma^  ma  non  una 
sola  sera,  indi  il  Macbeth. 

10  seguito  a  questo  carteggio  il  Martinotti  con  atto  di  citazione 
del  31  gennajo  chiamò  avanti  il  Tribunale  di  Commercio  in  luogo  il 
Rosnati,  Moreno  e  l'impresa  dei  RR.  Teatri,  proponendo  a  giudicare  : 

i.  Essere  valido  e  fermo  il  contratto  stipulato  fra  Tattore  e  i  due 
convenuti  primi  nominati  per  cantare  il  Rosnati  nel  carnevale-quare« 
sima  al  R.  Teatro  di  Torino,  e  dovere  quest'  ultimo  dare  col  Moreno 
piena  esecuzione  al  contratto:  2.  Dovere  il  Rosnati  in  caso  d'inadem- 
pimento del  suo  obbligo  pagare  solidalmente  col  Moreno  L.  5000  per 
indennità  ;  3.  Non  aver  potuto  l'impresa,  ecc.,  ecc. 

11  convenuto  Moreno  oppose  .  ic  !l  contratto  non  fu  definitiva- 
mente concbiuso  ed  eseguibile  anche  per  essersi  già  rappresentata  la 
Sorma  col  tenore  Steger,  chiedendo  in  via  principale  l'assoluzione  dalle 
domande  spiegate  dal  Martinotti;  ed  in  via  subordinata  Tammessione 
delia  prova  testimoniale  sui  seguenti  capitoli  : 

I.  Che  nei  giorni  19  e  20  gennajo  1867  venne  rappresentata 
la  Norma  nel  teatro  regio  di  Torino  ;  —  2.  Che  la  parte  del  tenore  in 
delta  opera  venne  rappresentata  dal  tenore  Steger  ;  —  3.  Che  il  su- 
b^ilrare,  e  cosi  cantare  un'opera  per  un  altro  artista  e  precisamente 
nei  riposi  dello  Steger,  veste  il  carattere  di  supplemento,  massime 
4|aando  quello  che  si  sostituisce  è  ugualmente  un  artista  di  cartello  : 
—  4.  Che  un  tenore  assoluto  decade  da  tale  sua  qualifica  quando  si 
faccia  a  cantare  nella  stessa  stagione  in  un'opera  già  cantata  dn  altro 
artista  ugualmente  distinto  durante  i  riposi  di  questo. 

Il  Rosnati  opponendo  di  essere  stato  estraneo  ad  ogni  trattativa 
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od  impegDO,  concbiuse  per  l'assoluzione;  e  similmente  conchiase  rim- 
presa  dei  RR.  Teatri. 

Il  Tribanale  di  Commercio,  con  sentenza  2  maggio  1867,  pronaocià 
l'assoluzione  dei  convenuti  :  l'attore  produsse  appello  in  confronto  dei 
soli  correi  Rosnatì  e  Moreno,  ma  col  medesimo  successo.  Ecco  i  mo- 
tivi della  sentenza  appellatoria: 

e  Considerato  che  il  giudizio  proferito  dal  Tribunale  si  fonda 
precisamente  nel  motivo,  che  fra  gli  odierni  contendenti  non  sia  in- 
tervenuto un  definitivo  contratto,  si  bene  e  soltanto  trattative,  per  ciò 
che  il  Rosnati  non  avesse  potuto  debuttare  colla  Norma  siccome  gii 
stata  rappresentata  col  tenore  Steger  ;  e  perchè  in  ogni  modo  il  con» 
tratto  non  era  stato  ridotto  a  scrittura,  giusta  gli  usi  e  le  stesse  in- 
tenzioni dei  contraenti.  Ma  i  primi  giudici  assegnarono  alla  voce  de* 
butto  un  significato  che  non  ha  nel  linguaggio  teatrale,  avvegn^ccbè 
sia  ormai  acquisito  anche  al  linguaggio  comune  e  universalmente  am- 
messo, che  debutto ,  applicato  ad  un  artista  scritturato  per  determinale 
opere  o  rappresentazioni,  significa  nulla  più  che  la  prima  sua  comparsa 
sulle  scene  dì  una  di  quelle  opere  o  rappresenta/ioni.  Il  dire  che  que- 
sta prima  comparsa  dell'artista  cessò  di  essere  debutto,  quando  la 
slessa  opera  o  rappresentazione,  colla  quale  esordirebbe,  sia  già  siala 
messa  in  iscena  con  altro  artista,  gli  è  lo  stesso  che  applicare  il  de- 
butto non  già  all'artista,  al  suo  primo  esordire  con  una  determinata 
opera,  ma  invece  all'opera  stessa,  alla  sua  prima  messa  in  iscena  ;  lo  che  è 
manifestamente  inesatto,  erroneo.  E  che  ciò  sia  vero  lo  ha  dimostralo 
lo  stesso  Rosnati,  il  quale  il  30  gennajo,  in  cui  verosimilmente  do- 
veva sapere  che  al  teatro  regio  di  Torino  si  era  già  rappresentata  la 
Norma  collo  Steger,  s'olTeriva  al  Marlinolti  per  cantare  prima  la  Sorma. 
e  cioè  per  debuttare,  esordire  con  quest'opera  ; 

t  Considerato,  che,  ciò  posto,  a  nulla  più  rileva  la  prova  testi- 
moniale riproposta  in  appello  dal  Moreno ,  anche  prescindendo  dalla 
sua  inammissibilità  in  online,  awegnacchè  egli  avrebbe  dovuto  pro- 
vedersi con  domanda-  bensì  subordinata ,  ma  mediante  appello  inci- 
dentale ,  a  norma  dell'  art.  487  del  Codice  di  Proc.  Civ.  E  però  alta 
soluzione  della  controversia  giova  indagare,  se  il  contratto  propugnato 
dall'appellante  sia  stato  o  non  definitivo,  se  o  non  obbligatorio  anche 
per  il  correo  Rosnati ,  e*  se  ed  in  quanto  sia  dovuta  indennità  al  Mar- 
tinniti  :  e  all'uopo  ofi'rono  bastanti  criteri  il  chiaro  tenore  della  corri* 
spondenza  per  lettere  e  per  telegrammi,  più  sopra  riportato,  non  eh»; 
le  risultanze  degli  alti  e  delle  discussioni  in  causa; 

<  Consideralo,  pertanto,  che  il  Moreno  colla  sua  lettera  del  i:i 
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geDnajo  si  è  impegnato  formalmeole  e  definilivamenle  di  cedere  Ro- 
snati  al  Martìootti,  giusta  le  precorse  trattative^  quando  questi  avesse 
risposto  per  telegrammi  di  poter  dare  per  debutto  al  llosoati  la  Norma; 
e  per  poco  si  apprezzino  le  parole  d^  Moreno  soggiunte  in  quella  let- 
tera, e  cioè:  «  l'affare  è  fatto,  telegrafatemi,  diversamente  restiamo 
sciolti  »,  000  può  dubitarsi  dell'impegno  irrevocabilmente  assoniosi 
dal  Mor^'oo  s^tto  Y  imposta  condizione ,  la  quale  si  è  appunto  verifi- 
cala; Hvvegnaccbò  il  Martinetti  col  pronto  suo  telegramma  del  23  geo- 
najo  abbia  rjBso  pieno  e  perfetto  il  contratto,  soggiungendo  egli  pure, 
come  a  suggello  del  medesimo  :  i  affare  fatto  • .  E  che  con  codesto 
telegramma  egli  abbia  intieramente  piegalo  alle  esigenze  Moreno* 
Rosnatì ,  manifestate  in  ispecialilà  nei  telegrammi  19  e  20  e  nella  let- 
tera 22  gennajo,  non  lo  ha  potuto  disconoscere  neppure  il  Moreno, 
il  quale  neirultima  sua  del  24,  lungi  dal  lasciar  -tampoco  supporre 
che  li  telegramma  Martinotti  non  corrispondesse  alla  fattagli  proposta, 
adduceva  invece  a  motivo  del  suo  recesso  l' immaginato  e  non  vero 
ritardo  deirappellante  a  decidersi  di  dare  debutto  a  Rosnati  fuori  del 
Macbeth  Laonde  per  il  fatto  che  il  telegramma  fu  sollecitamente  spic- 
cato dal  Martinotti ,  e  nel  senso  della  proposta  Moreno ,  questi  non 
poteva  ritenersene  sciolto  senza  contraddire  a  sé  stesso. 

«  Considerato  che  codesto  contratto  doveva  riguardarsi  definilivo 
indipendentemente  dalle  scritture,  si  perchè  non  se  ne  tenne  parola 
nella  lettera  22  geonajo  e  nel  susseguito  telegramma,  onde  non  può 
dirsi  che  la  scrittura  da  farsi  costituisse  un  elemento  essenziale;  si 
perchè  allo  stesso  nelle  condizioni  di  tempo,  luogo  e  urgenza,  quali 
si  sono  verificate  nella  specie  supplivano  per  equipollenti  le  lettere  e 
i  telegrammi,  anche  secondo  gli  usi  ;  oltrecchè  l'espressione  usata  dai 
contraenti  i  affare  fatto  •  escludeva  per  sé  la  loro  intenzione  che  la 
scrittura  dovesse  costituire  una  condizione  indeclinabile  dell'  efficacia 
del  contratto,  per  la  quale  concorrevano  già  tutti  gli  elementi  legali 
previsti  nei  combinati  art.  i627,  1628,  U04  del  Cod.  Civ. 

«  Considerato,  però,  che  tale  contratto  non  ha  mai  potulo  avere 
efficacia  giuridica  nei  rapporti  del  Rosnati ,  essendo  ciò  manifesto  pel 
tenore  delle  lettere  Moreno  16  e  18  geonajo,  nelle  quali  egli  dichiara 
f  avere  a  sua  disposizione  il  Rosnali,  ciò  che  nel  linguaggio  comune, 
e  io  ispecie  io  quello  teatrale,  significa  che  Rosnati  erasi  vincolato  al 
Moreno  per  modo  che  questi,  nella  cerchia  dei  loro  accordi,  potesse 
cedere  ed  osufruttare  l'opera  dell'artista  come  meglio  fossegli  occorso 
e  piaciuto  di  giovarsene.  E  che  tali  fossero  all'epoca  del  gennajo  Ì8H7 
i  rapporti  fra  i  sunnominati,  lo  dimostra  anche  In  lettera  Rosnati  del  30 

Rosmini.  La  Legislaz.  e  la  Giur,  dei  Teatri.  Voi.  I.  26 


402  LA  LEGISLAZIONE  E  LA  GIURlSPaUDENZA  DEI  TEATRI,  PARTE  II. 

mese  stesso,  nella  quale  dice  d' essere  stato  a  suo  malincuore  scril- 
taralo  alla  Scala  da  Moreno,  e  di  essersi  poi  sciolto  da  costui,  e  beo 
Io  sapeva  lo  slesso  Martiuotli,  quando  col  telegramma  del  iS  richie- 
deva Moreno  delle  pretese  per  la  cessione  del  Rosnati,  talché  esso  Mar* 
tiootti  acquistò  l)ensi  diritti  in  confronto  Moreno  a  sensi  delPart.  1129 
del  God.  Civ.,  ma  non  anche  verso  il  Rosnati,  il  quale  rimase  estra- 
neo alle  trattative  ed  al  contratto,  siccome  subordinato  e  dipendeole 
dal  Moreno  ; 

e  Considerato  che  a  questa  risoluzione  la  Corte  doveva  devenira 
non  ostante  la  contumacia  del  coappellalo  Rosnati,  attesoché  la  pretesa 
del  Marti  notti  verso  di  lui  non  ha  fondamento  nò  in  fatto  pel  chiaro 
tenore  degli  atti  e  documenti  di  causa,  né  in  diritto  per  raosicitafa 
disposizione  dì  legge,  onde  il  Rosnati  deve  mandarsi  senza  più  assolto 
da  tulle  le  domande  e  conclusioni  dell'appellante: 

e  Considerato,  quanto  alla  chiesta  indennità  nei  riguardi  del  Mo- 
reno che,  se  sta  vero  che  e  per  legge  (art.  1218  Cod.  Civ.)  e  per  det- 
tame di  ragione  civile ,  chi  soffre  danno  per  V  inadempimento  d' uu 
obbligo  assuntosi  dal  terzo ,  col  quale  ha  contrattato,  ha  diritto  al- 
l' indennizzo  ;  è  altrettanto  vero  e  conforme  ai  più  ovrii  principi  di 
ragione  e  di  diritto  che  il  danno  in  massima  deve  essere  dimostnlo 
nei  modi  dalla  legge  determinali,  salva  la  quantiGcazione.  Ora  l'appel- 
lante, che  fino  dall'inizio  del  primo  giudizio  e  quando  il  cootratio 
avrebbe  potuto  ancora  eseguirsi,  lamentando  un  danno  affatto  con  tin- 
gibile, esponeva  la  prelesa  indennità  in  L.  5000,  non  sepi)e,  oé  po- 
teva, offrire  alcun  dato  od  elemento  di  danno  reale,  e  neppure  io  sede 
d'appello  egli  addusse  fatti  dai  quali  si  possa  indurre  che  daQoo  ef- 
fettivamenle  gli  sia  derivalo.  Per  la  qual  cosa  devesi  nel  proposilo  man- 
dare assolto  il  Moreno  dall'osservanza  del  giudizio. 

Visti  gli  art.  384  e  385  di  dello  Codice:  —  Per  questi  molivi: 

e  La  Corte  in  parte  accollo  ed  in  parte  respinte  le  conclusioni 
dell'appellante,  e  respinta  pure  ogni  altra  contraria  domanda  od  ec- 
cezione, dichiara  la  contumacia  del  coappellante  Ferranle-Rosoatì  ^  e 
giudica  nei  rapporti  dello  slesso  Rosnati,  doversi  lo  slesso  assolvere 
da  entrambi  i  capi  di  conclusione  dell' appellante. 

E  nei  rapporti  del  Moreno:  l."*  Essere  fermo  e  valido  ilcoDlrallo 
stipulato  fra  esso  Moreno  e  l'appellante  Marlinotti,  perché  il  Rosnali 
avesse  a  cantare  nella  stagione  di  carnevale  e  quaresima  1867  al  teatro 
regio  di  Torino;  2."^  Assolversi  l'appellalo  Moreno  dall'osservanza  del 
giudizio  sul  secondo  capo  delle  conclusioni.  Compensate  fra  le  parti 
le  spese,  ecc.  » 
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423.  Le  parti  possoDO  riservarsi  il  diritto  di  sciogliere  il  contratto, 
mediante  preavviso  di  quindici  giorni,  di  un  mese ,  od  altro  termine 
da  convenirsi.  Badino  gli  artisti  che  in  alcune  scritture  questa  facoltà 
è  riservau  al  solo  impresario  o  direttore ,  mentre  giustizia  vorrebbe 
che  vi  avesse  reciprocità  fra  i  contraenti,  in  guisa  che  a  ciascuna  di 
esse  fosse  facoltalivo  di  sciogliersi  quando  il  credessero  opportuno.  E 
questa  clausola  dovrebbe  essere  osservata  in  quanto  che  è  una  specie 
di  condizione  risolutiva  che  non  presenta  nulla  di  illecito. 

Questa  clausola  si  trova  qualche  volta  altresì  nelle  scritture  di 
attori  drammatici,  od  anche  in  quelle  di  cantanti  e  ballerini  che 
sono  vincolati  per  uno  o  più  anni,  pel  caso  che  rifiutino  di  sostenere 
parti  loro  assegnate,  o  si  rendessero  inosservanti  di  obblighi  essen- 
ziali; ed  anche  in  questi  casi  dovrebbe  essere  rispettata. 

424.  Gli  artisti  si  obbligano  a  non  agire  sovra  alcun  teatro  pub* 
blico  0  di  società,  io  concerti  pubblici  o  privali,  per  tutta  la  durata 
della  scrittura,  senza  un  permesso  scritto  dell'amministrazione  o  del« 
rimpres^:  e  a  questa  clausola  è  non  di  rado  aggiunta  la  penale,  che 
nscende  talora  a  cifre  cospique  per  cadauna  infrazione. 

La  violazione  di  questo  patto  può  arrecare,    non  è  dubbio ,  al« 
l'impresa  notevole  pregiudizio.  Il  cantare,  Tagire  in  qualunque  modo 
fuori  del  teatro,  toglie  spesso  agli  occhi  dei  più,  il  prestigio  detrat- 
tore: in  pergo  teatrale  suol  dirsi  che  l'artista  è  sbiamhito:  d'altra  parte, 
rlii  intese  la  celebre  canLitrice  al  tale  concerto   pubblico  o  privato, 
rxspnrmieri  forse  il  biglietto,  la  sedia  o  il  [talco  in  teatro  per  udirla 
una  seconda  volta;  ma  ad  ogni  modo  è  pur  evidente  che  rammonlare 
delle  penali  quasi  sempre  sovercliia  di  ^ran  lunga  il  pregiudizio  che 
cfloUivamente  può  toccare  l'impresa  per  simili  infrazioni:  conluttociò, 
%ia:ome  queste  vengono  stipulate  appunto  all' efletto  dì  assicurare  la 
rigorosa  osservanza  del  patto,  io  credo  che,  una  volta  accettate,  de- 
vono rt${>ettarsi,  e  verificandosi  il  caso  essere  pagate  nella  loro  inte- 
^'rità  W,  L'art.  1230  Cod.  Civ.  suona  cosi:  i  quando  la  convenzione 
.-rit>ili>ce  che  colui  il  quale  mancherà  di  eseguirla,  debba  pagare  una 
determiriata  somma  a  titolo  di  danni,  non  si  può  attribuire  all'altra 
;  \rVi  una  somma  mnggìore  né  minore  • . 

Invano  qualche  scrittore  ha  voluto  invocare  l'altra  disposizione 
l^r  la  quale  è  detto  «  la  pena  può  essere  diminuita  dal  giudicn  al- 
l'arche  l'obbligazione  principale  è  slata  eseguita  in  parte.  •  Tra  questi 
^'ìcf^e  l'autorevole  Agnel ,  sempre  benigno  e  sempre  mite  agli  artisti. 

I .  Pmnam  €um  tUpulatum  quU ,  non  iUud  inspUitur  quid  ini9nit,  iti  qua  $ii  quantUat , 
iUM  €ùndiUo  iHpuiottonU,  U  18,  |  17,  Dlf.,  de  urbcr.  oòlfp.,  •  |  ti  lasdk  de  inut.  tUp. 
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Qoarè,  diee  egli»  l'obbligazione  principale  ehe  derì?a  airaltore  dalla 
scrillura  teatrale?  Qttelia  di  eseguire  le  sue  parti  sulla  scena  a  coi  è 
▼incoiato.  Or  quando  ^li  ha.  adempito  io  parte  a  questa  obbligazione, 
ì  Tribunali  hanno  il  diritto,  a  sensi  degli  articoli  precitali  (1152, 1231 
Codice  francai  di  moderare  la  somma  convenuta  a  titolo  di  ciaitsob 
penale.  Perciò  l'ammenda  che  ha  per  oggetto  il  caso  io  esame  può 
essere  ridotta  dai  magistrati  chiamati  a  conoscerne:  e  rifensce  qoal* 
che  giudicato  che,  secondo  lui,  confermerebbe  tale  massima  (t). 

Non  è  del  nostro  assunto  il  rilevare  se  tale  opinione  sia  esatta 
secondo  la  l^ge  francesce:  osserveremo,  invece,  ch'est  non  pare 
sostenibile  di  fronte  alla  nostra  legislazione:' imperocché  se  la  prima 
parte  dell'art.  1230  corrisponde  letteralmente  al  testo  dell'art  f  I5S, 
God.  francese,  i  nostri  legislatori  vi  aggiunsero  l'alinea  ;  •  Lo  sie^sr» 
ha  luogo,  se  Taccertamento  dei  danni  è  fatto  sotto  forma  di  claa^ola 
penale,  o  mediante  caparra  data  al  tempo  del  conchiuso  cuntratto  »: 
e  cioè  anche  in  questo  caso  non  si  potrà  attribuire  all'  impresario 
una  somma  maggiore  o  minore  della  pattuita. 

Il  ragionamento,  adunque,  del  sig  Agnel  potrebbe  servire  an- 
che per  noi  nel  solo  caso  che  la  scrittura  portasse  tcome  si  verifia 
di  sovente)  una  clausola  penale  generale  concepita,  per  esempio,  cu^i: 
e  L'artista  che  contravvenga  ai  patti  della  presente  scrittura,  pagti^ri  «i 
titolo  di  penale,  ovvero  di  danni  e  interessi,  la  somma  di  lire  1000  »: 
in  questo  caso  ben  può  dirsi  che  l'obbligazione  principale  dell' attorv 
essendo  quella  di  eseguire  le  parti  e  le  recite  che  gli  sono  afBJafe . 
il  cantare  o  l'agire  in  altri  teatri  o  concerti,  è  una  violaziuoe  {lar- 
ziale  del  suo  contratto,  e  quindi,  a  mente  ddl'arL  1214  (corr'Spor»- 
dente  all'art.  1231  del  Codice  francese),  l'ammenda  geoenle  &>s:Ua 
per  garanzia  di  tutte  le  obbligazioni  in  esso  stipulate,  vuol  es^n* 
moderala  quando  l'artista,  che  illecitamente  prestò  l'opera  sua  fuori 
del  teatro,  abbia  però  adempito  a  quella  sua  obbligazione  princi{wilc 
ma  allorché  la  pena  è  convenuta  distintamente  come  saozione  U^' 
tale  singolo  patto  e  precisamente  per  ciascuna  infrazione  del  moir- 
Simo,  i  Tribunali  non  ponoo  applicare  una  legge  diver^a  da  quelH 
che  le  parti  si  sono  chiaramente  imposta:  l'art.  1230  non  ammeMe 
diversa  interpretazione:  poeta  vestra^  leges  vestrwl  (3) 

425.  Dall'esame  di  un  caso  speciale  scendemmo  al  prìocipio  f^ 
nerale  che  deve  regolare  l'applicazione  delle  clausole  penali.  Il  pri:- 
cipio  generale,  adunque,  si  è  che,  quando  le  parti  hanno  determiuttc 

(1)  B  Ac!fBL,  Op.  dU,  p.  «4,  D.  US. 

{t)  Vedi  aDche  Cattanio  e  Bobda  at  eiu  art.  U30  del  God.  Civile  Italiano, 
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esse  medesime  Deiratlo  di  scrìltara  la  pena  da  infliggersi  al  conlrav-. 
Tentore,  questa  dev'essergli  dai  Tribunali  irrogata,  senza  riguardo  nò 
alla  buona  o  mala  fede»  nò  alla  sussistenza  o  grafita  del  danno  (i); 
non  è  in  potere  dell^auloritè  giudiziaria  di  accordare  al  querelante  una 
somma  maggiore  o  minore  (arL  1230  Cod.  Giv.).  La  clausola  penale 
ó  la  determinazione  anticipata  ed  a  rischio  (à  fm-faii)  dei  danni  ed 
interessi  che  il  contravventore  deve  all'altra  parto  pel  mancato  adem* 
pimento  degli  impegni:  e  in  ogni  caso,  poi,  i  una  pena  convenzio- 
nale che,  indipendentemente  da  ogni  pregiudizio,  le  parti  volontaria- 
mente sì  imposero  pel  caso  di  infrazione.  La  legge  autorizza  queste 
stipulazioni,  e  ordina  al  giudice  di  rispettarle  con  tutto  il  rigore  Ma 
4|uesla  regola  soffre  due  eccezioni  ;  la  prima  è  quella  che  ora  vedemmo, 
desunta  dall'art.  i214  del  Codice,  quando,  cioè,  l'artista  abbia  in  parte 
Adempita  l'obbligazione  sua  principale:  in  tal  caso  l'ammenda  conve- 
nuta è  soggetta  ad  equa  moderazione.  Si  fu  in  applicazione  di  questo 
principio  che  il  Tribunale  di  Commercio  in  Parigi,  colla  sentenza 
a  agosto  1815  potò  ridurre  da  80,000  a  90,000  franchi  l'indennità 
che  il  signor  Bressant,  vecchio  attore  delle  Variétés,  avrebbe  dovuto 
pagare  al  direttore  di  questo  teatro.  Bressant ,  aveva  contratto  col 
teatro  delle  Variétés  una  scrittura  che  doveva  incominciare  col  i  ^  di- 
cembre i836  e  terminare  col  primo  aprile  184i.  La  scrittura  era 
slata  da  lui  osservata  e  mantenuta  fino  all' li  ottobre  i838,  epoca 
in  cui  abbandonò  la  Francia  e  scritturossi  al  teatro  di  Pietroburgo, 
n  Tribuil^le  proferendo  lo  scioglimento  del  contratto,  prese  in  con- 
siderazione il  lasso  di  tempo  durante  il  quale  fu  adempita  la  scrit- 
tura, il  pregiudizio  che  poteva  aver  sofferto  il  teatro,  e  ridusse  la 
penale  a  20,000  franchi  (9). 

L'altra  eccezione  ha  luogo  quando  vi  fu  violazione  del  contratto 
da  ambe  le  parti:  nel  qual  caso  nessuna  di  esse  può  chiedere  che 
Tavversaria  sia  tenuta  a  pagare  la  pena  che  dovrebtie  pagare  ella  me- 
desima. La  clausola  penale  rimane  senza  effetto  a  motivo  dell'avvenuta 
compensazione.  È  giusto ,  in  simile  contingenza ,  rimossa  la  clausola  ' 

(1)  L*  oso  delle  peatll  è  anUehissIaio.  SI  legge  nel  Giootm$  ÀnaaÈn^,  Cap.  tXX  :  «  Quando 
«B  attore  al  disilngoe  sul  teatro  di  Atene,  è  ricercato  dalle  iiriociiiaU  dttà  della  Creda.  Esso 
lo  Invitano  ad  ornare  del  sno  concorso  le  loro  feste  :  e  s'egli  manca  al  contratto  da  lui  sotio- 
«critto,  deve  pagare  una  somma  già  net  medesimo  ilipulata.  • 

Qoeiie  stlpalatlonf  di  penale  hanno  U  vantaggio  di  prevenire  le  incerinnaediRlooUa  che  sono 
iBsei^arabllt  da  una  vnlntazlone  di  danni  allorché  non  siavi  contratto;  «  Optimum itit pomam 
9mhfk$rt,  ne  gmtmmat  tit  ém  tacerlo.*  Inst.,  4t  vèto.  còL^  S  7;  —  Lacan  e  Paouiita,  T.  U 
0.419. 

<li  Vedi  al  Capitolo  Vili  di  quesu  Parie  11  la  causa  Piccinelli  contro  Dondinl  ove  sono  arro- 
^at^'  copioae  «llegastoni  di  difUlo  conone  In  malaria  di  pena  ooovoutonale. 
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penale,  di  bilanciare  i  reciproci  torti,  e  proporzionare  secondo  questi 
le  indennità ,  onde  ciascaoo  dei  contraenti  si  è  reso  passibile.  Di  tal 
modo  procedeva  la  Corte  di  Parigi  nella  decisione  4  febbrajo  1833 
emanala  nella  causa  fra  il  vestiarista  Legrand  e  il  direttore  del  teatro 
del  Panthéon.  Le  parti  aveano  stipulata  nel  loro  conlratlo  una  penale 
di  franchi  10,000:  avendo  ambidue  mancalo  alle  loro  obbligatiofli,  il 
Tribunale  di  Commercio  e  la  Corte  pronunziarono  la  reseissioiie  del 
contratto,  ma  non  accordarono  a  Legrand  che  un*  indennità  di  Fr.  ISO 
per  la  dilazione  frapposta  dal  direttore  all'apertura  dei  teatro;  il  di- 
rettore, alla  sua  volta,  ebbe  soltanto  un'indennità  di  Fr.  500  per  od 
giorno  di  riposo  cagionato  dalla  mancata  consegna  dei  costumi  OX 
426.  Quando  l'impresa  assunse  le  spese  di  viaggio  dovrà  rimbor- 
sarle :  ed  essendo  ormai  tolto  il  continente  percorso  da  ferrovie  eoo 
tariffe  determinate,  non  potrà  esservi  luogo  a  serie  contestazioni.  Ma 
qualche  difficoltà  può  sorgere  se  siaovi  lunghi  viaggi  di  mare:  e  i 
pratici  forniscono  in  argomento  alcune  norme.  Se  si  tratti  dì  viaggi 
fuori  d'Italia  per  la  via  del  mare,  che  le  imprese  accordano  agli  ar- 
tisti da  esse  scritturati,  esaminerassi,  se  la  scrittura  chiama  T allori 
perchè  si  debba  ritrovare  ad  un  determinalo  giorno  aUa  ciUà  e  porto 
destinato  per  V imbarco,  onde  essere  pronto  ad  ogni  chiamala  del  ca- 
pitano a  recarsi  a  bordo.  Senza  una  restrittiva  e  chiara  distinzione  io 
contrario,  si  dovrebbe  stabilire  per  massima  che  Kartista,  dal  giorno  che 
arriva  alla  piazza  assegnatagli  per  l'imbarco,  fino  a  quello  nel  qm\e 
ottenga  la  libera  pratica  nella  città  ove  deve  dimorare  ed  agire,  avrebbe 
diritto  al  rimborso  di  tutte  le  spese  relative  ai  giorni  di  permanenza 
priQ)a,  a  quelli  del  viaggio  a  bordo  e  di  dimora  nel  porto  ove  giunge; 
rimborso,  che  dovrebbe  estendersi  a  quanto  avesse  speso ,  secondo  il 
suo  grado,  per  vitto,  alloggio  e  simili.  Infatti,  se  l'impresa  assegna  un 
dato  giorno  perchè  esso  debba  ritrovarsi  p.  e.  a  Genova,  mancandovi, 
potrebbe  andare  incontro  ad  una  prolesta,  la  quale  sarebbe  legoS^re: 
ma  se  dal  giorno  del  di  lui  arrivo  gli  aflbrì  del  capitano,  o  il  carnee» 
della  nave,  o  la  contrarietà  de'  venti,  o  gli  ordini  superiori  trallenesserr* 
la  nave  per  qualche  tempo,  o  impedissero  la  partenza,  dovrebbe  toc- 
carne discapito  l'artista,  perchè  fu  esatto  all'adempimento  delPobbiigo 
impostogli?  Cosi  pure  se  in  viaggio,  per  cagione  di  burrasca  od  ^fm» 
infortunio,  fosse  obbligato  il  legno  a  toccare  delle  coste,  o  sofferirv 
visite  d'altri  legni  sospetti  in  oggetto  sanitario,  e  quindi  rìsulLindi 
dal  costituto  al  quale  si  sottopongono  i  bastimenti  un  giusto  sospetto 

(I)  Gmg.  d€t  Mhmmm,  4  •  8  lébb.  tasi;-  Ucam  •  PAi&wn,  T.  I,  d.  MI,  4KK 
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io  argomento  airaotorità  di  sanila  maritiima  del  porlo  ove  approda , 
venissero  il  legno  e  le  robe  e  l'equipaggio  e  i  |)asseggeri  sottoposti 
ad  una  quarantena  di  rigore ,  tulle  te  spese  che  lo  aggraverebbero 
per  un  fatto  non  proprio,  dovrebbero  essere  a  carico  dell'artista?  (i) 
No  certamente.  Ad  ogni  modo  sarii  cauto  nella  scrittura  il  precisare 
quale  sia  il  traltaroenlo  dell'artista  che  dovrà  fornirsi  dal  capitano  a 
carico  deir  impresa. 

427.  Nelle  scritture  di  lunga  durata ,  per  esempio^  d' uno  o  più 
anni,  è  spesso  accordato  (specialmente  in  Francia)  un  termine  di  ccn^ 
gedo ,  durante  il  quale  gli  onorarj  sono  sospesi ,  e  V  artista  non  può 
usare  de'  suoi  talenti  se  non  a  una  determinala  disianza  dal  teatro  a 
cui  è  addetto.  Viene  pare  pattuito  d'ordinario  che  l'amministrazione 
avrà  diritto  di  dedurre  dal  dello  congedo  tutto  il  tempo,  per  quanto 
breve  esso  sia,  durante  il  quale  l'artista,  per  indisposizione  o  malattia, 
non  avesse  potuto  prestare  i  suoi  servigi.  Il  signor  Agnel,  colla  con- 
sueta benevolenza  a  riguardo  degli  allori,  dichiara  che  questa  clau- 
sola dev*e$iere  rigeitata  come  ingiusla  ed  arbitraria.  La  malattia,  ^i 
dice,  è  UD  caso  di  forza  maggiore,  che  nessuno  può  impedire  :  e  se  fa 
stipulato  un  congedo  a  profltlo  di  un  artista,  ei  deve  poterne  godere: 
obbligarlo  a  compensare  in  questa  vacanza  il  tempo  durante  il  quale 
nel  corso  dell'anno  fosse  rimasto  malato  equivale  spesso  a  rendere 
il  congedo  impossibile,  massime  se  è  di  breve  durala  (2).  Tutto  ciò 
è  rigorosamente  vero  e  pietosissimo.  Ora  se  il  signor  Agnel  intende 
dire  che  questa  clausola  dev'  essere  rigettala  dall'  artista ,  la  sua  con- 
clusione si  risolve  in  un  avvertimento,  in  un  consiglio,  e  sta  bene: 
ma  s'egli  intese  aflermare  cbe  debba  essere  rigettata,  come  ingiusta  ed 
arbitraria,  dai  Tribunali,  non  saprei  unirmi  al  suo  avviso,  dacché 
riesce  malagevole  il  comprendere  come  possa  mai  sligmatizzarsi  per 
ingiusto  un  patto  che  non  è  vietato  da  alcuna  legge,  né  conlmrio 
al  costume  o  all'ordine  pubblico,  e  cbe  quindi  deve  ritenersi  lecito: 
né  sembra  possa  dirsi  arbitrario  un  patio  che  viene  accettato  dalla 
parte  a  coi  aggravio  devono  cadérne  le  conseguenze  (3).  Pare  a  me 
che  i  Tribunali  sarebbero  nella  necessità  di  proferire  Vimputet  sibit 

428.  11  linguaggio  teatrale  ha  diverse  espressioni  cbe  si  riferiscono 
al  grado  detrattore  od  alla  qualità  ed  estensione  dei  servigi  cbe  si 
possono  pretendere  dal  medesimo,  sulle  quali  nasce  spesso  contesa. 
Ne  accenneremo  alcune  per  l' importanza  che  ponno  avere  nelle  scrii- 

(I)  Gio.  Vallb,  CmuU  nOU  U9imèd$  i$ainM,  pag.  77. 

Il)  E.  AtNiL,  Opw  de,  pag.  74,  o.  ISS. 

{i)  Qmi  ix  etttpa  $ua  damtmm  itiUii,  wm  M$U(^ur  damnum  tentirt. 
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tare.  —  Prima  donna  oisoluta:  per  coDsaeladioe  avrebbe  diritto 
di  essere  sola  ad  agire  oel  suo  rango  (^):  cosi  il  primo  tenore,  il 
primo  basso  assoluto;  ma  nei  teatri  d' importanza  ore  si  daDOo  di- 
versi spettacoli,  sogliono  scritturarsi  due  o  tre  prime  donne  assolute, 
le  quali  ponno  assumere  a  vicenda  la  prima  parte  nei  diversi  spar* 
titi ,  e  r  impresa  ba  cura  di  riservare  nella  scrìtta  a  sé  slessa  la  fa- 
coltà di  designare  le  opere  io  cui  dovrà  prodursi  Tartista.  Ma  oggimai 
a  nessuna  cantante  si  può  dare  il  nome  di  seconda  donna:  per  cai 
questa  denominazione  è  quasi  sparita,  e  nei  cartelloni  leggesi  1* elenco 
degli  artisti  specialmente  nei  teatri  di  primo  ordine,  colla  epigrafe 
senza  distinzione  di  rango:  siccbè  questo  rango,  viene  solo  itNiiretla- 
mente  accennalo  dall'ordine  nel  quale  gli  artisti  vengono  Dominati. 
Per  cui  soglionsi  annoverare  prime  donne^  —  tenori ,  —  bassi,  — 
buffi  cantanti,  o  bassi  comici,  e  nella  rispettiva  categoria  sono  nomi- 
nali secondo  il  grado  della  rinomanza  o  del  merito  (vero  o  sap|K)sto). 
Gli  artisti  di  second'ordine  sogliono  nobilitare  il  loro  grado  chiam^Q* 
dosi  comprimari. 

429.  La  prima  donna  o  il  primo  tenero  assoluto  senza  prtàikzit^. 
ovvero  senza  distinzione  di  rango  non  può  avere  diritto  a  prefer^no 
io  confronto  di  altri  artisti  del  medesimo  rango.  Può  vedersi  a  ps* 
gina  440  e  seguenti  la  causa  agitatasi  fra  il  tenore  P....  e  T impresa 
Merelli  nel  1861. 

430.  Colla  scelta  della  parte.  È  una  clausola  assai  pericolosa  per 
le  imprese,  che  dovrebbero  evitarla,  poiché  dà  diritto  ali' artista  di 
sceglier  esso  la  parte  che  più  gli  aggrada  nei  diversi  sparliti,  lo  di^ 
può  essere  causa  di  gravi  dissidj  nella  famiglia  teatrale  a  preffiudizio 
dell' impresa  e  del  pubblico.  Agli  artisti  che  non  sono  distìntìs^'^mi 
l'impresa  o  i  direttori  sogliono  imporre  l'obbligo  di  cantare nell« 
parti  che  verranno  loro  destinate  :  e  per  questo  patto  V  artista  è  ri* 
messo  alla  volontà  del  direttore  o  dell'  impresa  e  deve  eseguire  ogm 
parte  gli  venga  assegnata  (^. 

431.  Le  recite  o  parti  di  compiacenza  non  sono  meno  obbii]!3tiorie 
delle  altre,  quando  siano  state  espressamente  stipulate  nella  scrittone 
questa  frase  suolsi  usare  nelle  scrilture  per  riguardi  di  cooveoieon 
o  di  dignità  deirarlista,  ma  non  tolgono  all'obbligatorietà  della  s^ip^' 
lazìone,  sempre  però  nei  termini  della  medesima,  inlerpretàti  rigoro- 
samente e  non  oltre. 


(I)  G  Valle,  Ioc.  cit,  paff.  S9. 

<))  Vallb,  Op.  clt.,  t»ag.  41  :  —  E.  Aonkl,  Op.*cit,  pag.  Ti,  n.  Iti. 

<3)  E.  AONKL,  Op.  dU,  pag.  73,  n.  Iti  e  pag.  77,  n.  ISS. 
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432.  La  fissazione  .della  parte  o  impiego  fisso  (amoroso,  padre 
nobile,  servetla  ecc.)  nelle  compagnie  drammalicbe,  è  di  speciale  im- 
portanza ,  sia  affinchè  I*  attore  non  abbia  a  vedersi  costretto  a  parti 
contrarie  alla  sua  dignità,  capacità  ed  al  suo  gn«do,  sia  perchè,  in 
molte  compagnie  essendo  l'artista  obbligato  a  provvedersi  tutti  gli 
abili  ed  accessori  del  costume  necessario  alla  sua  parte  senza  poter 
nulla  pretendere  dal  direttore  (eccettuati  i  costumi  cosi  detti  di  ca^ 
raitere^  ovvero  costumi  stranim^  i  quali ,  tranne  patto  in  contrario , 
vengono  sempre  forniti  dalla  compagnia),  ne  consegue  che  la  desi- 
gnazione dell*  impiego  giova  a  determinare  l'obbligazione  relativa  alli 
abbigliamenti  e  costumi  che  stanno  a  carico  dell'attore. 

E  non  essendo  questi  tenuto  a  provvedersi  altro  vestiario  fuor 
quello  richiesto  dal  suo  impiego,  ragion  vuole  che  i  costumi  relativi 
alle  parli  di  compiacenza  vengano  fortini  dairamministrazione  (i). 

433.  Da  parecchi  anni  suolsi  esprimere  nelle  scritture  la  condi* 
zione  che  il  piccolo  vestiario  sia  a  carico  dell'artista ,  e  questa  è  ormai 
consuetudine  inveterata.  Esso  comprende  le  maglie,  piume  e  calzature 
(guanti,  calze,  scarpe,  sandali  e  stivali),  fazzoletti,  veli,  fiori,  diademi, 
pettini,  ricci,  capelli,  trine,  nastri,  merletti,  collane,  cinture,  maniglie, 
gioje  e  simili,  ossia  tutti  quelli  oggetti,  che  costituiscono  puramente 
un  accessorio  del  corredo  di  vestiario.  Non  cadono  nel  novero  del  pie* 
colo  vestiario  le  corone,  gli  elmi  e  cappelli ,  che  devono  stare  a  ca- 
rico dell'  impresa  (2). 

434.  Avviene  spesso  che  la  stagione  teatrale  sia  fieita  e  che  l'ar- 
tista 0  l'impresario  abbia  titoli  d'azione,  che  non  potevano  essere 
soddisfetti  prima  di  quell'epoca:  ma  la  ferrovia  ha  già  trasportato  in 
remote  contrade  il  debitore,  che  si  ride  delle  altrui  proteste  e  mi- 
oaccie.  É  quindi  prudente  cautela  lo  inserire  nelle  scritture  il  patto 
che  SI  rtfétró  per  foro  del  contrailo  e  della  ma  esecuzione  la  tale 
ciaàj  anche  dopo  esauriti  gli  impegni^  eleggendo  ioi  le  parti  il  loro 
domicilio,  poiché  la  elezione  di  domicilio  per  l'esecuzione  della  obbli- 
gazione deve  avere  eflètto  giusta  l'art  19  del  Codice  Civile  e  40  del 
Codice  di  Procedura:  oè  una  simile  elezione  contrattuale  può  essere 
rivocata  senza  il  consenso  di  tutte  le  parti.  Questi  principi  furono 
riconosciuti  nella  sentenza  9  aprile  1861  della  Corte  di  Appello  in 
Genova,  nella  causa  promossa  da  Luigi  Compagnoni  contro  i  conjugi 
Monpiaisir  (?)•  Per  tal  modo  il  creditore  ha  un  luogo  certo  ove  pro- 
ti) B.  AcNiL,  0|>.  cit.  pftg.  79,  n.  III. 

it)  O.  Valli,  CmuU  »mU$  €utiméé  fMlrotf,  pag.  IBI. 

Il»  GmsM.  àa  Trikm,  di  G«oova»  IMI.  d.  96,  i^ag.  761.  Vedi  U  delU  WDtaiitt  rUertU  al  Ci- 
pliolo  GiwrUdis.  e  proctdfni. ,  T*  IL 
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porre  e  far  decidere  le  sue  ragìooi ,  saho  poi  a  verificare  la  novelb 
dimora  del  suo  avversario,  onde  far  ivi  eseguire'  il  giudicato  col  quale 
fosse  slata  proouDCiata  la  coodaDoa  del  medestmo. 

435.  Abbiamo  vedalo  in  qualche  scrillura  la  clausola  <  la  pre- 
sente dovrà  valere  come  pubblico  islromento ,  ovvero  come  aUo  nota- 
rile^ >  e  simili:  a  pena  è  d'uopo  affermare  T inconcludenza  di  codeste 
dichiarazioni:  le  parli  non  ponno  cerlamenle  atlribuire  alle  loru 
privale  convenzioni  quel  carattere  di  autenticità  che  la  legge  accorda 
soltanto  agli  atti  dei  pubblici  ufficiali  »  di  cui  essa  consacra  la  lede: 
sarebbe  troppa  ingenuità  il  crederlo:  si  pensò  forse  con  la  claosob 
anzidetta  imporre  agli  artisti  o,  in  generale,  alle  persone  profane  al 
linguaggio  ed  agli  usi  giuridici,  perchè  avessero  a  credere  che  eoo 
questa  frase  sonora  la  scrillura  avesse  ad  avere  maggior  forza  clie 
Bon  nell'ordinaria  forma  privata:  ma  ovvio  è  il  riconoscere  ch'essa 
è  altrettanto  ridicola  che  vana,  non  potendo  attribuire  air  atto  efficacia 
maggiore  o  diversa  di  quella  che  viene  al  medesimo  assegnala  dalla 
legge  (i). 

Riguardo  ai  debutti^  alle  serate,  alle  malattie,  ed  agli  allrì  dtrìUi 
ed  obblighi  che  in  forza  della  scrittura  ponno  verificarsi  fra  artisti 
ed  impresarj,  veggansi  anche  i  Capitoli  seguenti  VI,  VII  e  Vili. 

436.  Qualche  volta  si  pattuisce  che  le  tasse  di  bollo  e  regisln' 
verranno  soddisfalle  dalla  parte  che  le  avrà  rese  necessarie:  ma  a 
questo  proposito  convien  notare  che  il  R.  Decreto  14  luglio  1866 
sulle  lasse  di  registro  dichiara  che  le  scrittore  private  debi>ooo  de- 
nunciarsi air  Ufficio  di  Registro  entro  20  giorni  dalla  loro  data:  cht* 
r  obbligo  della  registrazione  è  5o(tda(e  fra  le  parti  interessate  (art  74 1; 
che,  in  caso  di  mancanza,  i  contravventori  sono  tenuti,  oUiìr  alla  tassa 
normale,  ad  una  sopralassa  eguale  a  due  volte  l'ammontare  della  lassa 
(art.  94  del  ciUlo  Decreto,  e  13  della  Legge  19  luglio  1868);  che 
infine  sarà  nullo ,  a  tutto  gli  effetti ,  qualunque  patto  tendente  a  ti* 
tardare  la  registrazione  e  il  pagamento  delle  tasse ,  ed  anche  il  patt^ 
che  il  pagamento  di  esse  e  delle  penali  deve  andare  a  carico  di  quella 
tra  le  parti  che  col  proprio  inadempimento  rendesse  necessaria  f pioti 
registrazione  (art.  102  dei  R.  Dee.  succit.).   Se,  dunque,  il  paUo  r 
nullo,  per  Tapplicazione  delle  spese  converrà  in  tal  caso  ricorrere  al- 
l'analogia dell'art.  1455  Codice  Civile,  che  pone  le  spese  degli  atti  e 
gli  altri  accessori  alla  vendita  a  carico  del  compratore,  e  quiodì  ac- 
ci) E.  AcifiL,  Codi'Manuel  da  art.,  pag.  69,  tu  119. 
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collnrle  al  direttore  od  impresario,  siccome  il  compratore  dell'  opera 
(conduttore):  ovvero,  e  lo  crederei  più  equo,   ritenerle  a  carico  per 
metà  fra  le  parli ,  colpevoli  entrambi  della  contravvenzione. 
Le  slesse  norme  ed  avvertenze  valgono  anche  pel  bollo. 


Sezione  VII.  —  Formalità  delle  scriUure.  — 


prova. 


439.  La  legge  non  prescrive  formalità  spedali 

per  le  ■crllture. 
I3S.  Iroporunta  della  data  e  del  nomi  delle 

parti  alla  serlttura. 
419.  !*lon  ù  neeesiark)  «la  sertUa  di  mano  dei 

eoniraentl:  Importanza  delle  Orme  e  delle 

itlpnlazlool  agglante. 

440.  Norme  generali  per  la  stesa  della  serlltn» 

ra  :  e  regole  d*  Interprelailooe. 
444.  A  provare  ta  serltlnra  valgono  tatti  I  meni 
Indicati  alt'art«  MCodlee  di  Commercio. 

441.  Prova  per  corrispondenxa. 

44a.  Valgono  anebe  le  eorrltpoodenie  del  man- 
datari  dell'Impresa. 


444.  A  provare  la  data  non  è  necessaria  la  re- 

445.  Porxa  provante  della  conlspondeitta  per 

telegrammi. 
444.  Interpretaslone  della  medesima. 
447.  Variazioni  eonseosoall  dnnnto  U  eorno 

della  serltlnra:  si  provano  oon  tnui  i 

meul  ammessi  dall'art  09  del  Codice  di 

Commercio. 
448. 1  patti  scritti  devono  osservarsi  :  qmid  so 

In  pratica  il  ooMratto  fa  eseguilo  In 

senso  diverso  da  quelli. 
449.  Anebe  i  eertiflcatl  straglodlalall  poosono 

completare  la  prava. 


437.  La  legge  non  prescrive  alcnna  speciale  formalili  estrinseca 
per  la  validità  delle  scritture  teatrali.  Non  esiste  neppure  nel  Codice 
Civile 'italiano  la  disposizione  del  Codice  Napoleone  che  richiede  per 
le  convenzioni  bilaterali  la  formazione  di  tanti  originali  quante  sono 
le  parti  che  vi  hanno  un  interesse  distinto  e  la  menzione  altresì 
nella  scrittura  del  numero  degli  originali  che  si  sono  fotti.  Tutto  è 
rimes^^  alla  prudenza  delle  parti;  perocché,  come  appare  dagli  arti- 
coli 80-94  del  Codice  di  Commercio,  i  contratti  commerciali  in  ge- 
nerale, salve  poche  eccezioni,  ponno  farsi  tanto  a  voce  come  in  iscrìtto, 
ood'ò  che  anche  la  scrittura  teatrale,  quantunque  non  sìa  propria- 
mente atto  di  commercio  (n.  338),  pure  essendo  soggetta  alla  giuri- 
sdizione commerciale  (art  723,  o.  d  Cod.  sudd.),  potri  essere  con- 
chiosa  verbalmente  (i) ,  e  la  prova  di  essa  potrà  essere  istituita  coi 
rarj  mezzi  ammessi  dal  detto  Codice.  Se,  per  altro ,  le  parti  hanno 
espressamente  convenuto  che  il  contratto  debln  farsi  in  iscritto» 
qóesto  contralto  non  si  ritiene  per  conchiuso  prima  della  loro  sot- 
toscrizione. B  se  non  fu  per  anco  eretto  il  formale  documento ,  ma 
però  uno  scritto ,  come  promessa  di  contratto ,  o  una  lettera  sopra  i 
ponti  principali  firmata  dalle  parti  (ciò  che  in  gergo  teatrale  dicesi 


i%)  E.  AGfitL,  Op.  cit,  pag.  47,  D.  84,  98, 
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impropriamente  compromesso),  anche  questa  scrUtora  produce  già  per 
so  stessa  i  diritti  e  gli  obblighi  che  sono  nella  medesima  espressili). 

Non  sarà  mai  abbastanza  raccomandato  si  Dell'interesse  degli  ar- 
listi  come  delle  imprese  di  redigere  sempre  un  atto  scritto ,  se  ooa 
la  formale  scrittura,  almeno  sulle  condizioni  essenziali,  onde  prete- 
Dire  le  troppo  facili  contestazioni  e  dubbiezze  si  in  linea  di  fatto  cbe 
di  diritto.  Tale  raccomandazione  per  parte  delle  agenzie  ed  imprese 
teatrali  è  molto  facilmente  osservabile,  giacché  esse  hanno  sempre  le 
loro  modulo  a  stampa  predisposte,  per  cui  non  occorre  che  di  riempiere 
le  lacune  a  termine  delle  intelligenze. 

438.  Ma,  oltre  alle  stipulazioni  di  cui  toccammo  più  sopra,  con- 
viene far  attenzione  specialmente  alle  date  e  ai   nomi  delle  parti. 

Accade  più  volte  che  la  scrittura  sia  stesa  in  una  citti  dal 
corrispondente  o  dall'impresario  e  sottoscritta  in  un'altra  ove  dimora 
l'artista:  per  prevenire  contestazioni  è  bene  che  l'artista  aggiunga  la 
data  alla  propria  firma ,  altrimenti  si  dovrebbe  ritenere  per  data  del 
contratto  quella  apposta  dall'  impresario  fino  a  prova  contraria  (n.  444). 

Quanto  ai  nomi  delle  partì  è  agevole  il  rilevare  come  elemento 
essenziale  della  scrittura  sia  la  precisa  indicazione  del  nome  delle  parti 
(n.  338),  onde  non  lasciar  luogo  ad  equivoco  o  a  nullità  del  contralto. 
E  questo  deve  ritegersi  tanto  riguardo  all'artista,  che  può  avere  altri 
omonimi ,  come  riguardo  all'  impresario  ;  il  quale ,  poi^  spesse*  volte 
fa  eseguire  i  contratti  da  terzi,  che  non  sempre  hanno  mandato  da 
lui,  sicché  può  avvenire  che  tali  scritture  siano  poi  disconosciute  o 
rifiutate,  sia  maliziosamente  sia  a  giusta  ragione  perché  stipulate  fuori 
di  tempo  o  fuori  delle  condizioni  volute  ed  espresse  dall'impresa  (S). 

439  Non  é  necessario  che  Tatto  di  scrittura  sia  steso  per  iulero 
di  mano  delle  parti;  può  esserlo  per  mano  di  un  terzo,  e,  per 
l'istessa  ragione,  può  essere  litografato,  autografato  e  stampato.  Co^ 
predisposto  e  seguito  dalla  sottoscrizione  delle  parti,  ha  la  stessa  ef* 
acacia  come  se  fosse  stato  tutto  scritto  dalle  parti  stesse.  Le  loro 
firme  importano  adesione  a  tutte  le  clausole  che  precedono.  Gli  è  ìb 
quftsto  modo  che  si  stringono  ordinariamente  le  scritture:  ì  pro- 
getti sono  quasi  sempre  stampati,  come  le  polizze  d'assicurazione. 

Gli  alti  di  scrittura  devono  redigersi  chiaramente  ed  in  geisa 
da  prevenire  ogni  contestazione  che  le  malintelligenze  nlteriori  pò* 
irebbero  suscitare.  Quando  una  clausola  è  oscura  od  ambigua  ai  se* 


(I)  E.  àCKBL  ,  Op.  ciL ,  n.  94. 

(%)  Valli  ,  Op.  dt. ,  P.  I ,  Gap.  lU ,  Si  t>  Si  VH*  *>• 
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goiranno  le  regole  di  iQterpretaziooe  tracciate  negli  articoli  1131  e 
s^.  Cod.  Civ.  Le  clausole  oscure  si  interpretano,  io  generale,  contro 
colui  che  le  ha  stipulate,  e  quindi,  ora  contro  l'attore,  ora  coniro  il 
direttore  secondo  che  la  clausola  litigiosa  contiene  una  stipulazione 
dell'uno  o  ddTaltro. 

440.  Quando  vi  ha  contraddizione  fra  le  clausole  stampale  e  quelle 
che  le  p.irti  aggiungono  all'alto  della  sottoscrizione  del  contratto,  egli 
è  a  queste  che  deve  principalmente  aversi  riguardo;  poiché  si  consi* 
derano  come  fatte  allo  scopo  di  distruggere  o  modìGcare  le  prime. 
Venne  infaitì  giudicato  dalla  Corte  di  Firenze,  in  causa  Lanari  contro 
Della  Nave,  che  le  dichiarazioni  fotte  unitamente  alla  firma  prevalgono 
a  tutto  ciò  che  possa  essere  stalo  scritto  nel  corpo  dell'atto,  ed  in 
linguaggio  forense  dicono  ì  pratici  che  quelle  traggono  a  sé  tutto 
Tatto  e  tutla  la  precedente  scrittura;  ed  a  ragione,  venendo  il  con- 
tralio a  perfezionarsi  colla  riunione  dei  consensi ,  la  quale  appunto 
cos'apposizione  della  firma  si  manifesta  (i).  Ma  se  non  v*  è  contniddi- 
zinne  fra  lo  stampalo  e  lo  scritto,  devono  tutte  osservarsi,  come  si 
è  dimostralo  altrove. 

441.  La  scrittura,  che  esprime  la  locazione  d'opera  e  quindi  un 
contratto  di  sua  nalnra  civile,  si  è  più  volte  ripetuto  che  dee  consi- 
derarsi un  atto  commerciale  io  quanto  è  elemento  precipuo  dell'  im- 
presa di  teatri  e  S(>elUcati ,  che  dalla  legge  è  qualificata  alto  di  com- 
mercio (n.  332,  437);  saranno,  quindi,  ammessi  come  mezzi  di  prova 
tutti  quelli  che  all'art.  92  Cod.  di  Comm.  sono  contemplati  |)er  la  prova 
dei  contratti  commerciali:  ossia  tanto  gli  alti  pubblici  come  i  privati, 
le  note  degli  agenti  pubblici ,  le  corrispondenze ,  i  lestimouj ,  ecc. 

442.  Qu:indo  risultasse  da  lettere  reciproche  fra  l'impresa  e  l'ar- 
tista che  tutte  le  circostanze  essenziali  del  contratto  furono  da  ambe 
le  parti  accetta  le  (n.  396),  la  convenzione  è  perfetta  e  dee  ricevere 
adempimento.  È  d'uopo  che  le  parti  siano  d'accordo  sul  fatto  della 
scritiura,  sulla  durata  e  sul  prezzo,  poco  im()orlando  che  non  siasi 
fatto  parola  sulle  altre  condizioni  accessorie  (nn.  419  e  sei.)  —  In  di- 
fetto di  precìse  convenzioni  su  questi  punti  essenziali  le  lettere  ri- 
spettivamente scritte  non  ponno  riguardarsi  che  come  documeuii  re- 
lativi ad  un  progetto  che  non  si  è  realizzato  (2). 

443.  Li  scrittura  non  provasi  solamente  cogli  atti  firmati  dal  di- 
ci) SmL  II  ftl>b.  CMS  Cor»  d)  Fironse,  Gms,  dH  Trib.  di  Gcoo«4.  ISO,  ptg.Ut,  rifcrtu  ài 

CmvÌuào  lh§U  cgmU  UatruU. 

CD  Co»l  aochfl  1*  sent  1  log.  IMO  deUa  0>rte  di  (jeaova,  io  causa  Boccahadali  e  PraucaJiMd 
c«jatn>  Cardella,  riferlia  al  n.  IM,  pag,  373;  ^  La&aii  •  PAUUUta,  T.  1,  lu  MS. 
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rettore,  ma  eziandio  con  quelli  emanati  da*  suoi  mandatari,  che  agi* 
scono  entro  i  termini  del  loro  mandato,  come  sono  specialmente  gli 
agenti  teatrali  ì  quali  non  stipulano  né  assumono  obbligazioni  in  pro- 
prio, ma  solo  in  nome  e  per  l'interesse  delle  imprese  o  degli  attori 
da  cui  sono  incaricati  (i).  In  questo  senso  vedasi  la  causa  Billi  con- 
tro Fancello  ed  Anziglioni  riferita  al  d.  19S,  e  cosi  giudicavasi  ^nche 
nella  causa  dei  conjugi  Céret  contro  il  direttore  dei  teatri  di  Bordeaur. 
Questi  non  contestava  l'autorizzazione  data  al  suo  agente  di  far  venire 
i  due  artisti  sovra  promessa  di  una  scrittura;  sosteneva  solamente  che 
la  corrispondenza  non  era  che  un  preliminare  il  quale  non  fondava 
alcun  giuridico  legame,  e  ch'egli  non  poteva  rimanere  obbligalo  se 
non  quando  vi  avesse  apposto  la  sua  firma.  Il  Tribunale  considerando 
che  l'agente  aveva  operato  come  mandatario  del  direttore  e  che  in 
tale  qualità  lo  obbligava  personalmente,  condannò  il  direttore  al  pa- 
gamento delle  indennità  e  degli  emolumenti  come  in  petizione  (^. 

444.  Nelle  contrattazioni  commerciali  la  data  d'un  atto  privalo 
può  accertarsi  indipendentemente  dalla  sua  registrazione  (?),  e  tale 
norma  deve  quindi  estendersi  alle  scritture  teatrali,  giusta  quanto  sì 
disse  al  (n.  438).  Epperò  vediamo  nella  giurisprudenza  sancito  il  prìo- 
cipio  che  le  lettere. munite  di  timbro  postale  possono  servire  per  pro- 
vare la  data  vera  d'un  contratto  fra  commercianti:  ben  inteso  quando 
la  legge  non  richiede  espressamente  la  scrittura  W. 

445.  La  corrispondenza  è  uno  dei  mezzi  di  prova  specialmente 
contemplati  dalla  legge  a  constatare  le  obbligazioni  commerciali,  e  fra 
queste  sono  pure  espressamente  indicali  i  telegrammi  (art.  i6,  il,  25 
e  92  r.od.  di  Gomm.  ),  che  l'impresario  deve  conservare  unilamente 
agli  altri  libri  del  suo  commercio  (n.  191,398).  II  telegramma  iufalli 
non  è  che  una  forma  particolare  della  corrispondenza ,  e  vale  quindi 
come  la  parola ,  come  la  scrittura  a  stabilire  un  vincolo  giuridico. 
Nondimeno,  attesa  la  speciale  natura  di  questo  istantaneo  veìcoiu  della 
volontà ,  la  scienza  e  la  pratica  ebbero  più  volte  ad  occuparsi  della 
forza  provante  del  medesimo.  Si  domanda,  anzitutto,  se  il  tele>;n*nima 
sia  un  documento  pubblico?  Una  chiara  risposta  (benché  non  fembrì 
interamente  esatta)  fu  resa  dall'egregio  Ambrosoli:  e  Nelln  pre- 
»  messa  questione,  egli  dice,  noi  siamo  di  parere  essere  il  dis;acc)o 
»  telegrafico  bensi  un  documento  pubblico,  ma  provar  esso  uaia- 

(I)  Seni.  Il  rebbr.  1863,  C.  App.  Firenze,  Gaz,  dei  Tribunali  di  Genova,  l$6S,  pai!.  3(1. 
{%)  Lacan  e  Paulmisr,  T.  1,  n.  296  ;  —  Vedi  Capitolo  Digli  agenti  teatrali. 
{Zi  Tale  ó  pare  T insegnamento  di  Toollicr,  T.  Vili,  n.Si4;  -^  !*ARussi;tfs,  T.  ti,  n.  H^  <— 
Masse  ,  Drott  comm.,  T.  VI,  n.  66;  —  Lamaurb  e  Lkpoitvìn,  Commission,  T.  t,  n.fOS. 
C4)  Annali  di  giuHspr,  ital.  1866-67,  P.  I,  pag.  Ì3S,  P.  II,  pag.  III. 
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•  mente  il  folto  che  air  officio  del   telegrafo  sia  penreoota  da  altra 

•  stnzioDe  una  comunicazione  telegrafica  i  cui  segni  Tennero  interpre- 

•  tati  dall'ufficio  ricevente   nel   modo  espresso  dal  dispaccio.  Se  poi 

•  r  ufficio  mittente  abbia  spedito  ciò  che  gli  era  stato  esposto  nella 

•  minuta  originale;  se  questo  provenga  immediatamente  da  chi  si  è 

•  firmato,  e  finalmente  se  il  fatto  in  esso  esposto  sia  vero,  sono  cose 
»  del  quale  il  dispaccio  tel^rafico  non  ha  prova  alcuna  (i).  •  —  An- 
ih' io  non  dubito  di  riconoscere  nel  telegramma  la  qualità  di  atto 
pubblico,  riscontrando  in  questo  documento  i  requisiti  voluti  dal- 
Tart.  4315  Codice  Civile  per  questa  categoria  di  documenti;  ma  ap- 
punto perciò,  ammesso  che  il  telegramma  è  un  documento  pub- 
blico e  ammesso,  come  soggiunge  Borsari ,  che  il  telegrafista  sia  un 
pubblico  ufficiale  (2),  deve  pure  ritenersi  che  quello  faccia  prova  anche 
«Iella  verità  materiale  di  quanto  in  esso  è  contenuto  fino  a  prova  in  con- 
trario, da  istituirsi,  occorrendo,  mediante  querela  di  falso,  colle  norme 
previste  agli  art.  206  e  seg.  Cod.  Proc.  Civ.;  perocché  tanto  il  te* 
legrafisla  mittente,  come  quello  delie  stazioni  intermedie,  sìeno  ti/]K- 
riali  pubblici  autorizzati  nel  luogo  ove  l'atto  è  seguito  ad  attribuirgli 
la  pubblica  fede  (art.  1315  Cod.  Civ.):  né  sembra  diOeriscano  gran 
fatto  le  loro  mansioni  da  quelle  del  notajo,  il  quale  non  riceve  nep- 
pure uno  scritto,  ma  soltanto  le  parole  dei  contraenti  e  le  riduce  a 
lormale  istrumento.  Non  si  dissimula  che  il  telegrafista  può  non  ve- 
liere 0  non  conoscere  l'apparente  autore  della  minuta,  —  che  anche 
lo  scritto  che  viene  porUito  all'  ufficio  telegrafico  può  essere  non  auto- 
^«rafo,  —  od  anche  falsificato,  —  che  il  telegramma  può  non  cor- 
rispondere allo  scritto,  —  che  dall'una  all'altra  stazione  interuu'dia 
|iOssono  accadere  variazioni  e  mutamenti  [ter  erronea  interpretaziune 
«lei  telegrafisti:  —  ma  appunto  per  tutte  queste  possibilità,  che  sono 
loerenti  alla  speciale  natura  di  cotale  mezzo  di  corrispondenza,  se 
alcuno  impu^Miasse  la  verità  materiale  del  dispaccio,  dice  Borsari,  la 
|iarte  a  cui  interessa  di  soslenerlo  proverà  con  certificato  d'uffizio  la 
formazione,  la  spedizione  del  dispaccio,  Tarrivo  se  occorre:  cosi  sarà 
.loclie  giustificata  per  irnpiicilo  e  per  espresso  la  qualità  legìttima  di 
«'hi  si  è  incaricnto  della  redazione  e  della  spedizione  (3).  D'altronde 
•lovendo,  a  termine  dei   regolamenti,  conservarsi  le  minute  originali 

Hi  ?loU  al  Gap.  U  il(*IIa  Titìria  dilla  prora  ili  Mittebmaycii,  travi,  d^llo  suao  AmljrO)  II, 

(1  Cod*  di  Comm,  annoL,  pa^.  338:  questa  opinione  srmLra  Itidi^ntlbHe  sp  v-ialme ntf  la 
Ifafia,  dove  non  «^i  hinno  i>>I«>7ra1  iirirati  cime  In  Inshilt'Tra  o  In  ficnnaoia,  ma  s jIu  telcgntt 
«mminUirail  e  dimiU  dallo  Suto,  e  serrili  da  n melali  uomioati  d»l  Governa 

III  Cod,  di  Comm,  annoi.  all*aft.  C08,  pa^.  43S. 
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che  vengono  presentate  al  telegrafo,  potrà  di  leggieri,  mercè  l'ispe- 
zione di  queste  provarsi  eziandio  la  fedeltà,  l'esattezza  del  telegramma: 
giacché  la  prova  del  consenso >  della  volontà  del  mittente,  io  caso 
di  contestazione,  non  può  ragionevolmente  evincersi  che  dalla  minala 
stesa  da  lui  medesimo  (0. 

Per  tutlo  ciò,  prima  Tuso  commerciale  e  poi  la  legge  attrìbai- 
rono  ai  tel^rammi  forza  provante  nelle  private  transazioni:  e  nella 
relazione  ministeriale  pel  Codice  di  Commercio  è  detto  espressameol^: 
<  fu  fatto  obbligo  al  commerciante  di  conservare  i  telegrammi  che 
»  riceve  e  di  copiare  in  un  libro  quelli  che  spedisce,  come  fruota 
•  delle  r4>nven:i(mi  col  mezzo  di  essi  conchiuse  :  >  ed  anche  in  materia 
teatrale  è  frequentissima  la  stipulazione  di  contratti  per  mezzo  di  te- 
legrammi (2). 

446.  Quarito  alle  norme  di  interpretazione  delle  corrispondenze 
telegraflche,  supposto  che  il  telegramma  sia  riconosciuto  per  proprio 
dal  mittente,  devono  ad  esso  applicarsi  le  regole  di  interpretazione 
grammaticale  e  logica  che  valgono  per  le  scritture  in  genere,  quali 
che  sieno,  dappoiché  i  segni  telegrafici  si  fanno  colie  lettere  dell'ai* 
fabeto  né  più  né  meno  che  ogni  altra  corrispondenza  scritta  (^. 

447.  Avviene  talvolta  che  dopo  la  scrittura  e  durante  il  corso 
della  medesima,  T  impresa  o  il  capo-comico  accorda  all'artista  qualche 
aumento  ai  suoi  onorar]:  codesti  aumenti  sono  constatati  da  lettere 
ovvero  sono  accordati  anche  sopra  semplice  promessa  verbale  e  ooo 
ne  è  constatata .  per  documenti  T  acceitaztone .  Ma  simili  concessioni 
non  sono  per  ciò  meno  irrevocabili:  e  la  prova  della  eoQveozioae 
relativa,  giusta  quanto  si  disse  al  n.  441,  potrà  farsi  con  tutti  i  mezzi 
auiorìzzati  dall'art  92  del  Codice  di  Commercio  (4). 

448.  Molti  artisti  di  grido  viaggiano  oggimai  colle  fonnole  a 
stampa  delle  scrillure  cautamente  predisposte  «  che  essi  impongono 
agli  impresarj  i  quali  f^icciano  richiesta  dell'opera  loro:  in  queste 
le  clausole  sogliono  essere  dettale  a  tutlo  favore  dell'artista ,  il  quale 


(I)  Serafìni»  Il  UUgrafo  in  relazione  eolla  giuri$pr. ,  pa^.  90^  91.  —  Bosbllini,  Mf«^ 
ffraH,  ecc.  Temi  di  Fireoiee,  T.  IV,  pag.  450-46Ì  ;  *  Bussasi  ,  loc  ciu,  pag.  339. 

Ben  a  ragiuoe  l'ef^r.  Skbafini,  pag  31,  deplora  II  termine  brevissimo  fissato  dai  traUili  ir*a 
conserva/ lune  della  minate.  L*art.  96  della  CunventloDe  interoarJonale  dispone  che:  •  tu  m*- 
ntUet  des  depèches  pretentées,  let  bandes  de  papier  portoni  lei  tignaux  telegraphiqM*$  a  ^ 
eopiee  dee  depeehes  eeront  coneervéee  au  moine  pendant  une  année,  Aprie  ce  deMonpcmrrs 
Uè  anéanUr.  > 

<!}  Girle  d*Appcllu  di  Milano,  7  geno.  4867,  Martwotti  c»  IIoieno,  Monit.  dei  Tr1è.ji9t^ 
D.  3,  pag.  66.  e  qui  riTerita  a  pag.  396. 

<S)  Serafini  ,  Op.  a  loc.  eli. 

(i)  Dalloz  ,  Rèp,,  V.  Théàtre,  a.  191 
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della  la  legge.  Ma  nella  maggior  parte  dei  casi  la  bisogna  cammina 
ditrersamebte,  e»  come  nelle  polizze  a  slampa  degli  affitti  ogni  dub* 
biOt  peso  0  condizione  risolvei  in  senso  gravoso  al  condottore,  cosi 
nelle  scritture  teatrali ,  la  maggior  parte  delle  clausole  sono  a  carico 
dell'artista.  Gli  impresarj  non  mancano  di  tener  dietro  alle  contese 
giudiziali:  e  mano  mano  che  qualche  clausola  venga  dai  Tribunali 
interpretata  in  senso  meno  odioso  per  gli  attori  »  essi  ne  stringono  i 
ceppi  con  nuove  condizioni  :  e  siccome  queste  sono  redatte  in  module 
a  stampa,  e  talora  artificiosamente  disseminate  qua  e  là  in  mezzo  a  una 
serte  abbastanza  lunga  di  articoli»  cosi  avviene  non  di  rado  eh* esse 
sfuggono  all'attenzione  dei  meno  cauti»  e  vengono  accettate  senza 
controllo.  Queste  condizioni  sono»  ciononostante»  obbligatorie  come 
le  altre:  e  quando  apparissero  troppo  gravi  o  severe,  l'artista  do- 
vrebbe  imputare  alla  propria  dabbenaggine  se  ciecamente  le  sotto- 
scrisse.  Nondimeno»  se  il  contratto  ricevette  in  pratica  un'esecuzione 
contraria  alle  clausole  ivi  espresse,  questa  circostanza  potrebbe  servire 
ad  una  più.  equa  interpretazione  dell'atto  O). 

440.  Anche  i  certificati  stragi udiziali  e  privati»  sebbene  di  regola 
non  siano  attendibili  in  giudizio»  pure  fu  più  volte  giudicalo  che 
veogoDO  accolti  nelle  cause  commerciali ,  come  sono  appunto  quelle 
io  materia  teatrale»  nelle  quali,  allorché  il  fatto  attestato  è  verosimile 
e  convalidato  da  non  lievi  amminicoli ,  anche  le  fedi  stragiudiziali , 
come  i  certificali  di  più  agenti  o  corrispondenti  lealrali  di  boooa 
rìpolazìone»  gli  attestati  delle  direzioni  d'on  teatro  e  simili»  meritano 
iolera  credenza  W. 


-.1  Dalub,  ÌtI.  n.  lii;  <—  V.  anebe  Aoioti,  Code^ìtmu^l. ,  n.  M. 

S«  Amm,  m  Gémritpr.  annoi,  P.l,  col.  IS04;  anno  10.  P.  Il«  rol.lM;  MO.17,  P.  I,  eoL  SII 

••  OS;—  Cojf.tfd  Trib.,  Genova*  1860,  p.  775  r  ISdt,  p.ig.  1(8,  ran^  Lanari  enniro  Dtlla  «Nave 

4V«dl  ■-  410,  paf.  413):  ^  HoiHI.  dei  Trib.,  Milano.  IMO.  pi;.  919.  cassa  Aliprandl  eoaim 

,  rlMla  al  Gap.  VII,  p.  4U;  -  cauta  P...  contro  >!tr**lil,rilerlia  aCap.  VI.  P.  L  p.  141. 

R091IIX1.  La  Legiilat»  e  la  Giur.  dei  Ttatri,  Vo].  I.  ti 
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tare.  —  Prima  donna  assoluki:  per  consoeladine  avrebbe  dirilto 
di  essere  sola  ad  agire  nel  sno  rango  (i):  cosi  il  primo  tenore,  il 
primo  basso  assoluto;  ma  nei  teatri  d' importanza  ore  si  danno  di- 
versi spettacoli,  sogliono  scritturarsi  due  o  tre  prime  donne  assolute, 
le  quali  ponno  assumere  a  vicenda  la  prima  parte  nei  diversi  spar* 
titi ,  e  r  impresa  ha  cura  di  riservare  nella  scrìtta  a  sé  stessa  la  fa- 
coltà di  designare  le  opere  in  cui  dovrà  prodursi  l'artista.  Ma  oggìmai 
a  nessuna  cantante  si  può  dare  il  nome  di  seconda  donna:  per  cui 
questa  denominazione  è  quasi  sparita,  e  nei  artelloni  ieggesi  T elenco 
degli  artisti  specialmente  nei  teatri  di  primo  ordine,  coHa  epigrafe 
senza  distinzione  di  rango:  sicché  questo  rango,  viene  solo  ìodirett^ 
mente  accennalo  dall'ordine  nel  quale  gli  artisti  vengono  nominalf. 
Per  cui  soglionsi  annoverare  prime  donne,  —  tenori,  —  bassi,  — 
buffi  cantanti,  o  bassi  comici,  e  nella  rispettiva  categoria  sono  nomi* 
nati  secondo  il  grado  della  rinomanza  o  del  merito  (vero  o  supposto). 
Gli  artisti  dì  second'ordine  sogliono  nobilitare  il  loro  grado  chìamaa- 
dosi  comprimari. 

429.  La  prima  donna  o  il  primo  tenore  assoluto  senza  prtdikziem, 
ovvero  senza  distinzione  di  rango  non  può  avere  diritto  a  preferenz:! 
in  confronto  di  altri  artisti  del  medesimo  rango.  Può  vedersi  a  pa* 
gina  440  e  seguenti  la  causa  agitatasi  fra  il  tenore  P...»  e  T  impresi 
Merelli  nel  1861. 

430.  Colla  scelta  della  parte.  È  una  clausola  assai  pericolosa  per 
le  imprese,  che  dovrebbero  evitarla,  poiché  dà  diritto  all' artista  dì 
sceglier  esso  la  parte  che  più  gli  aggrada  nei  diversi  sparliti,  lo  che 
può  essere  causa  di  gravi  dissidj  nella  famiglia  teatrale  a  pregiudiiio 
dell'impresa  e  del  pubblico.  Agli  artisti  che  non  sono  distintissimi 
r  impresa  0  i  direttori  sogliono  imporre  l'obbligo  di  cantare  nelle 
parti  che  verranno  loro  destinate:  e  per  questo  patto  l'artista  è  ri- 
messo alla  volontà  del  direttore  o  deir  impresa  e  deve  eseguire  ogni 
parte  gli  venga  assegnata  (^. 

431.  Le  recite  o  parti  di  compiacenza  non  sono  meno  obblic^lorie 
delle  altre,  quando  siano  state  espressamente  stipulate  nella  scrìtton  <3)r 
questa  frase  suolsi  usare  nelle  scritture  per  riguardi  dì  oonveoieciz) 
o  di  dignità  dell'artista,  ma  non  tolgono  airobbligatorietà  della  stipu- 
lazione, sempre  però  nei  termini  della  medesima,  interpretati  rigoro- 
samente e  non  oltre. 


(I)  G  Vallb,  Ioc.  ciU,  pajc.  S9. 

<%\  Vallk  ,  Op.  clt. ,  {lag.  41  ;  ->  E.  Agnbl,  Op/clt.»  pag.  1%  d.  ISt. 

(3)  E.  AONIL .  Op.  dt ,  pag.  79,  n.  Iti  e  pag.  77,  n.  Itt. 
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principali  ordinsìrie,  altre  pattuizioni  accessorie»  ed  anche  in  forma 
condizionale  (n.  419  e  seg.). 

Non  accade  qui  parlare  delle  varie  stipulazioni  e  condizioni  che 
si  regolano  giusta  i  prìncipi  di*l  dirilto  comuni',  ma  accenneremo 
piuttosto  ad  una  condizione  speciale,  che  si  verifica  soltanto  nei  rap* 
porti  fra  impresarj  ed  artisti»  specialmente  dei  teatri  d*opera  in  mu* 
sica  (n.  467),  cioè  quella  che  concerne  la  prova  dei  debutti. 

Quando  l' impresario  tratta  un  artista  non  ne  conosce  sempre , 
con  certezza ,  la  capacità  :  anche  gli  anlecedenli  di  un  attore ,  i  sue- 
ces^i  riportati  sovra  un  altro  tealro,  non  costituiscono  una  garanzia 
n^uUita  del  successo  che  potrà  avere  nel  nuovo  tealro.  Accade  non 
di  raro  che  un  artista  il  qua'e  piacque  a  Vienna,  a  Berlino,  a  Parigi» 
trovi  sorte  meno  propizia  a  Milano,  a  Napoli,  e  viceversa:  e  in  una 
>te<sa  città  le  vicende  possono  variare  d.i  un  teatro  ali* altro:  e  ia 
uno  stesso  teatro,  dalKona  all'altra  stagione,  da  un  giorno  all'altro. 
Li  diversità  delle  parti  o  del  genere  del  dramma  o  della  musica»  i  v;irj 
^vs\ì  del  pubblico,  che  mutano  stranamente,  secontlo  i  tempi»  le  città» 
t  quartieri,  la  situazioni*  e  le  prò  'orzioni  dei  teatri,  e  cento  altre  ponno 
e<>ore  le  cause  che  influiscono  al  successo  od  al  fiasco  di  un  attore 
fn.  328).  Queste  eventualità  saranno  sempre  a  carico  del  direttore?  Per 
CIÒ  solo  ch'egli  ha  firmata  la  scrittura,  e  mentre  Tailore  res|)ìnto  dal 
pubblico  non  potrà  più  ricomparire  alla  scena,  dovrà  forse  l'impresa- 
rio  adempiere  a  tutte  le  C(mdizioni  portate  nell'atto,  [mgargli  i  salai] 
rorivenuti  per  tutta  la  durata  della  scrittura ,  o  comperare  a  gravosa 
ind»»ijnfià  la  rescissione  del  contratto?  L'alTennaliva ,  oltre  che  contra* 
ria  a  ragione  ed  equità,  renderebbe  la  maggior  parte  delle  scritture 
inai'ossibili. 

Le  consuetudini,  pertanto»  vi  hanno  provveduto. Una  regola  ebbe 
vita  fra  gli  usi  teatrali,  regola  fondata  in  equità  del  pari  che  in  ra* 
cione.  in  forza  della  quale  una  scrittura  non  si  ritiene  definitivamente 
iitilihgatoria»  se  non  quando  Fattore  ha  superato  i  suoi  debutti,  e  fa 
dil  pubblico  accollo  con  aggradimento.  Non  vi  ha,  propriamente  par* 
landò,  obbligazione,  se  non  in  quanto  sia  stata  adempita  questa  eoo* 
dizione:  essa  tiene  in  sospeso  gli  oliblighi  del  direttore  o  delTimpre* 
sano.  Se  ai  debutti  lien  dietro  un  fiasco»  le  parti  non  sono  fra' esse 
vincolate  da  alcun  legame  (0.  Se  invece  il  debutto  è  favorevo'e»  il 
contratto  è  perfezionato:  «  La  condizione  adempita  ha  eOètto  retro* 


•  f  )  ViTir3  «*  Claxc,  UgitìoLdu  Ikiàtrrt,  n.  173;  —  Dalloj,  Repfri.,  V.  TKéétrt,  n.  J!>; 
—  Li^CAS  e  PaclxisBj  0;>.  cU.  T.  1,  n.  100:  —  A?com,  Op,  di.,  Til.  V,  o.  I7t. 


410  Là  LEGISLAZIONE  E  LA  GIURISPRUDENZA  DEI  TEATRI,  PARTE  U. 

porre  e  far  decidere  le  sue  ragioni ,  salvo  poi  a  verificare  la  Dovelfó 
dimora  del  suo  avversario,  onde  far  ivi  eseguire'  il  giudicato  col  qoale 
fosse  siala  pronunciala  la  condanna  del  medesimo. 

'435.  Abbiamo  vedulo  in  qualche  scrittura  la  clausola  e  la  pre- 
sente dovrà  valere  come  pubblico  istromenlo ,  ovvero  come  atto  nota- 
rile, I  e  simili:  a  pena  è  d'uopo  affermare  T inconcludenza  di  codesle 
dichiarazioni  :  le  parli  non  ponno  certamente  allribuire  alle  loro 
private  convenzioni  quel  carattere  di  auteolicilà  che  la  l^ge  accorda 
soltanto  agli  atti  dei  pubblici  ufGciali  »  di  cui  essa  consacra  la  fede: 
sarebbe  troppa  ingenuità  il  crederlo:  si  pensò  forse  con  la  ctausob 
anzidetta  imporre  agli  artisti  o,  in  generale,  alle  persone  pro&oe  al 
linguaggio  ed  agli  usi  giuridici ,  perche  avessero  a  credere  che  con 
questa  frase  sonora  la  scrittura  avesse  ad  avere  maggior  forza  cbe 
non  neir ordinaria  forma  privala:  ma  ovvio  è  il  riconoscere  cb*e$s» 
è  allretlanto  ridicola  che  vana,  non  potendo  attribuire  all'atto  efficMia 
maggiore  o  diversa  di  quella  che  viene  al  medesimo  assegnata  dalla 
legge  (i). 

Riguardo  ai  dehutHy  alle  serale,  alle  malattie,  ed  agli  altri  diritti 
ed  obblighi  che  in  forza  della  scrittura  ponno  verificarsi  fra  artisti 
ed  impresari,  veggansi  anche  t  Capitoli  seguenti  VI,  VII  e  VAL 

436.  Qualche  volta  si  pattuisce  che  le  tasse  di  bollo  e  regist^» 
verranno  soddisfatte  dalla  parte  che  le  avrà  rese  Decessane:  ma  a 
questo  proposito  convien  notare  che  il  R.  Decreto  14  loglio  1866 
sulle  tasse  di  registro  dichiara  che  le  scritture  privale  debbono  de- 
nunciarsi all'Ufficio  di  Registro  entro  20  giorni  dalla  loro  data:  cbi* 
l'obbligo  della  registrazione  è  soitdate  fra  le  parti  interessale  (art.  74): 
che,  in  caso  di  mancanza,  i  contravventori  sono  tenuti,  olrre  alla  tassa 
normale,  ad  una  sopratassa  eguale  a  due  volte  l'ammontare  della  tassa 
(art.  94  del  citato  Decreto,  e  13  della  Legge  19  luglio  1868);  che 
infine  sarà  nullo,  a  tutto  gli  effetti,  qualunque  patto  tendente  a  ti- 
tardare  la  registrazione  e  il  pagamento  delle  tasse ,  ed  anche  il  polft» 
che  il  pagamento  di  esse  e  delle  penali  deve  andare  a  carico  di  qufUn 
tra  le  parti  che  col  proprio  inadempimento  rendesse  necessaria  f omessa 
registrazione  (art.  102  del  R.  Dee.  succit.).  Se ,  dunque ,  il  palio  è 
nullo,  per  l'applicazione  delle  spese  converrà  io  tal  caso  ricorrere  at» 
l'analogia  dell'art.  1485  Codice  Civile,  che  pone  te  spese  degli  atti  e 
gli  altri  accessori  alla  vendita  a  carico  del  compratore,  e  quindi  at- 
eo E.  AcKKL,  Codi'Manuel  iu  art.,  pag.  69,  n.  119. 
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collarle  al  direttore  od  impresario»  siccome  il  compratore  dell'  opera 
(conduttore):  ovvero,  e  lo  crederei  più  equo,   riteoerle  a  carico  per 
metà  fra  le  parli,  colpevoli  entrambi  della  contravvenzione. 
Le  slesse  norme  ed  avvertenze  valgono  anche  pel  t)ollo. 


Sezio.\£  vii.  —  Formalità  delle  scriilure.  —  Mezzi  di  jmwa. 


U7.  La  1«$ri(e  non  prescrive  Ibmulltà  spedali 

prr  le  Krilture. 
Ut.  tmportania  della  daia  e  del  nomi  delle 

parti  alla  Krlitnra. 
49.  non  I)  oeeessark)  «la  scritta  di  nano  del 

eonirai^nil:  imporiaosa  delle  firme  e  delle 

itiptilaxlool  aggloDia. 
410.  Nonne  generali  per  la  stesa  della  scritto- 

ra  :  e  regole  d*  lolerprelaxlooe. 
«41.  A  provare  la  scrittura  valgono  tmU  1  meni 

iDdleatl  alParu  9S  Codice  di  Commercio. 
441.  Prova  per  conispondenxa. 
44a.  Valgono  anelie  le  corrispoodeoie  dal  man- 

daurj  dell'Impresa. 


444.  A  provare  la  data  non  è  necessaria  la  rp- 

glstrailooe. 

445.  Porxa  provante  della  eorrlspoodeosa  per 

telegrammi. 
444.  Inierpreiailone  della  medmlma. 
447.  Varlasionl  eonseosnall  dorante  U  eor^o 

della  scrlltora:  si  provano  con  tntii  I 

meui  ammessi  dall'art.  9t  del  Codice  di 

Commercio. 
448. 1  patti  scrtul  devono  osservarsi  :  pM  so 

In  pratica  11  eonlratio  fa  eseguito  In 

senso  diverso  da  quelli. 
44t.  Anche  1  cerdllcatl  stragiiidliiall  posnoo 

completare  la  prova. 


437.  La  legge  non  prescrive  aicana  speciale  formalità  estrinseca 
per  la  validità  delle  scritture  teatrali.  Non  esiste  neppara  nel  Codice 
Civile  italiano  la  disposizione  del  Codice  Napoleone  clie  richiede  per 
le  convenzioni  bilaterali  la  formazione  di  tanti  originali  quanta  sono 
le  parti  che  vi  hanno  an  interesse  distinto  e  la  menzione  altresì 
nella  scrittura  del  numero  degli  originali  che  si  sono  fotti.  Tutto  è 
rimesso  alla  prudenza  delle  parti;  perocché,  come  appara  dagli  arti* 
coli  88-94  del  Codice  di  Commercio,  i  contratti  commerciali  in  ge- 
nerale, salve  poche  eccezioni,  ponno  farsi  tanto  a  voce  come  in  iscritto, 
end' è  che  anche  la  scrittura  teatrale,  quantunque  non  sia  propria- 
mente atto  di  commercio  (n.  332),  pure  essendo  soggetta  alla  giuri- 
sdizione commerciale  (art  723,  o.  fll  Cod.  sudd.),  potrà  essere  con- 
chiusa  verbalmente  0),  e  la  prova  di  essa  potrà  essere  istituita  coi 
Tzrj  mezzi  ammessi  dal  detto  Codice.  Se,  per  altro ,  le  parti  hanno 
espressamente  convenuto  che  il  contratto  debba  farsi  in  iscritto, 
questo  contralto  non  si  ritiene  per  conchiuso  prima  della  loro  sot- 
toscrizione. E  se  non  fu  per  anco  eretto  il  formale  documento ,  ma 
però  uno  scritto,  come  promessa  di  contratto,  o  una  lettera  sopra  i 
punti  principali  firmata  dalle  parti  (ciò  che  in  gergo  teatrale  dicai 


d)  E.  AeiCBL,  Op.  clt,  pag.  47,  b.  SI,  tt. 
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impropriamente  compromesso),  anche  questa  scrìltora  produce  già  per 
so  stessa  i  diritti  e  gli  obblighi  che  sono  nella  medesima  espressi  (i). 

Non  sarà  mai  abbastanza  raccomandato  si  nell'interesse  degli  ar* 
listi  come  delle  imprese  di  redigere  sempre  un  atto  scritto,  se  dor 
la  formale  scrittura,  almeno  sulle  condizioni  essenziali ,  onde  prere- 
Dire  le  troppo  facili  contestazioni  e  dubbiezze  si  in  linea  di  fatto  cbe 
di  diritto.  Tale  raccomandazione  per  parte  delle  agenzie  ed  imprese 
teatrali  è  molto  facilmente  osservabile,  giacché  esse  hanno  sempre  le 
loro  modulo  a  stampa  predisposte,  per  cui  non  occorre  che  di  riempiere 
le  lacune  a  termine  delle  intelligenze. 

438.  Ma,  oltre  alle  stipulazioni  di  cui  toccammo  più  sopra,  COQ- 
viene  far  attenzione  specialmente  alle  date  e  ai   nomi  delle  parti. 

Accade  più  volte  cbe  la  scrittura  sia  stesa  in  una  cilti  dal 
corrispondente  o  dalFimpresario  e  sottoscritta  in  un'altra  ove  dimora 
Tartista:  per  prevenire  contestazioni  è  bene  che  l'artista  aggiunga  la 
data  alla  propria  firma ,  altrimenti  si  dovrebbe  ritenere  per  data  del 
contratto  quella  apposta  dall'  impresario  fino  a  prova  contraria  (n.444). 

Quanto  ai  nomi  delle  parti  è  agevole  il  rilevare  come  elemento 
essenziale  della  scrittura  sia  la  precisa  indicazione  del  nome  delle  parti 
(n.  338),  onde  non  lasciar  luogo  ad  equivoco  o  a  nullità  del  contralto. 
E  questo  deve  ritegersi  tanto  riguardo  all'artista,  che  può  avere  altri 
omonimi ,  come  riguardo  all'  impresario  ;  il  quale ,  poi,  spesse*  volte 
fa  eseguire  i  contratti  da  terzi,  che  non  sempre  hanno  mandato  da 
lui,  sicché  può  avvenire  che  tali  scritture  siano  poi  disconosciute  o 
rifiutate,  sia  maliziosamente  sia  a  giusta  ragione  perchè  stipulate  fuon 
di  tempo  o  fuori  delle  condizioni  volute  ed  espresse  dall' impresa  (SX 

439  Non  è  necessario  che  l'atto  di  scrittura  sia  steso  per  intero 
di  mano  delle  parti  ;  può  esserlo  per  mano  di  un  terzo ,  e ,  per 
ristessa  ragione,  può  essere  litografato,  autografalo  e  stampato.  Cosi 
predisposto  e  seguito  dalla  sottoscrizione  delle  parti,  ha  la  slessa  ef- 
ficacia  come  se  fosse  stato  tutto  scritto  dalle  parti  stesse.  Le  loro 
firme  importano  adesione  a  tutte  le  clausole  che  precedono.  Gli  è  in 
quftsto  modo  che  si  stringono  ordinariamente  le  scritture:  i  prò* 
getti  sono  quasi  sempre  stampati,  come  le  polizze  d'assicurazione. 

Gli  atti  di  scrittura  devono  redigersi  chiaramente  ed  in  gaisa 
da  prevenire  ogni  contestazione  che  le  malìntelligenze  olteriori  pò* 
irebbero  suscitare.  Quando  una  clausola  è  oscura  od  ambigua  si  se» 


(I)  E.  A6KBL ,  Op.  dL ,  n.  94. 

(%)  Valli  ,  Op.  dt ,  P.  I ,  Gap.  lU ,  SS  t»  Si  VH*  V* 
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goiranno  le  regole  di  ioterpretazione  tracciate  n^ii  articoli  1131  e 
seg.  Cod.  Giv.  Le  clausole  oscure  si  interpretano»  io  generale»  contro 
colui  che  le  ha  stipulate»  e  quindi»  ora  contro  l'attore»  ora  contro  il 
direttore  secondo  che  la  clausola  litigiosa  contiene  una  stipulazione 
dell'uno  o  dell'altro. 

440.  Quatido  vi  ha  contraddizione  fra  le  clausole  stampate  e  quelle 
che  le  p^rti  aggiungono  all'atto  della  sottoscrizione  del  contratto,  egli 
è  a  queste  che  deve  principalmente  aversi  riguardo;  poiché  si  consi- 
derano come  fatte  allo  scopo  di  distruggere  o  modiGcare  le  prime. 
Venne  inratti  giudicato  dalla  Corte  di  Firenze»  in  causa  Lanari  contro 
Della  Nave,  che  le  dichiarazioni  fotte  unitamente  alla  firma  prevalgono 
a  lutto  ciò  che  possa  essere  stato  scritto  nel  corpo  dell'atto»  ed  in 
linguaggio  forense  dicono  i  pratici  che  quelle  traggono  a  sé  tutto 
Tatto  e  tutta  la  precedente  scrittura;  ed  a  ragione,  venendo  il  con- 
tratto a  perfezionarsi  colla  riunione  dei  consensi  »  la  qu;ile  appunto 
cos'apposizione  della  firma  si  manifesta  (i).  Ma  se  non  v' è  contraddi- 
zione fra  lo  stampato  e  lo  scritto»  devono  tutte  osservarsi,  come  si 
è  dimostrato  altrove. 

441.  La  scrittura,  che  esprime  la  locazione  d'opera  e  quindi  un 
contratto  di  sua  natura  civile»  si  è  più  volte  ripetuto  che  dee  consi* 
dorarsi  un  atto  commerciale  in  quanto  è  elemento  precipuo  dell'  im* 
presa  di  teatri  e  spettacoli  »  che  dalla  legge  è  qualificata  atto  di  com- 
mercio (n.  332»  437);  saranno»  quindi»  ammessi  come  mezzi  di  prova 
lotti  quelli  che  all'art.  92  Cod.  di  Comm.  sono  contemplati  per  la  prova 
dei  conirutti  commerciali:  ossia  tanto  gli  alti  pubblici  come  i privati, 
le  note  degli  agenti  pubblici  »  le  corrispondenze»  i  testimonj,  ecc. 

442.  Qu;indo  risultasse  da  lettere  reciproche  fra  l'impresa  e  l'ar- 
tista che  tutte  le  circostanze  essenziali  del  contratto  furono  da  ambe 
le  parti  accettate  (n.  396),  la  convenzione  è  perfetta  e  dee  ricevere 
adempimento.  È  d'uopo  che  le  parti  siano  d'accordo  sul  fatto  della 
scrittura,  sulla  durata  e  sul  prezzo»  poco  importando  che  non  siasi 
fallo  parola  sulle  altre  condizioni  accessorie  (no.  419  e  sei.)  —  In  di- 
fello  di  precise  convenzioni  su  questi  punti  essenziali  le  lettere  ri- 
spettivamente scritte  non  poono  riguardarsi  che  come  documeaù  re- 
lalivi  ad  un  progetto  che  non  si  è  realizzato  (9. 

443.  La  scrittura  non  provasi  solamente  cogli  atti  firmati  dal  di- 
ti) Seni.  Il  ft-bb.  ISeS  Corti  <U  Plreiw,  Gasi,  dei  Trib,  di  Genova,  ISO,  pag.Ut,  rifcrtu  *l 

|S)  DhI  aoelM  U  aeat  1  la^  IMO  delU  Corifl  di  Genova,  io  causa  Boeeahadaii  e  Prancalttcel 
cttooo  Gardena,  rifertla  al  d.  196»  pai*  373;  —  Lacan  e  PAOUiin,  T.  1,  a.  S9S. 
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possìbile.  L'altore  a?rebb6  diri  tic,  ia  caso  di  ritardo;  (anlo  di  chia- 
mare io  giudizio  l'impresa  con  cilazione  sommaria  (ari.  154  Cod.di 
Proc.  Civ.  )  per  la  fissazione  dei  debutti ,  invocando  che  io  ^o  di 
rifiuto,  gli  ODorarj  abbiano  a  decorrere  dal  giorno  della  cìtazioDe: 
quanto  di  notificarle  a  me^o  d'usciere,  una  semplice  diffida»  colla 
comminatoria  che,  le  mercedi  pattuite  decorrano  da  questa  costitiizioiie 
in  mora  a  sensi  e  per  gli  effetti  dell'art.  1223  Cod.  Civ.  Se  la  diffida 
non  sollecita  il  debutto,  farebbe  per  lo  meno  decorrere  i  salar]  (t). 

462.  Crede  Lacan  non  sia  a  confondersi  l' ipotesi  or  ora  accennata 
coir  altra  in  cui  il  direttore,  mentre  pattuisce  che  la  paga  decorra  col 
giorno  dei  debutti ,  si  fosse  espressamente  riservala  la  facoltà  di  am- 
mettere l'artista  a'  medesimi  qwindo  a  lui  piacesse.  L'obbligaEiooe del 
direttore,  egli  dice,  sarebbe  in  questo  caso  soggetta  ad  una  condizione 
potestativa  che  la  renderebbe  nulla;  sicché  il  direttore  non  sarebbe 
obbligato  verso  l'artista,  come  non  lo  sarebbe  T artista  verso  il  diret- 
tore (^).  Ma  io  penso  convenga  distinguere,  come  facevano  i  romani,  la 
clausola  se  a  lui  piacerà  dall'altra  quando  a  lui  piacerà  {si  voluero. 
cumvoluero).  Sollanto  la  prima  è  veramente  o.  come  dicono  gli  saiUori. 
puramente  potestativa,  in  quanto  è  lecito  all'obbligato  di  fare  o  non 
fare,  di  dare  o  non  dare  il  debutto;  e  in  questo  caso  ritengo  io  pane 
che  la  obbligazione  sarebbe  nulla  a.  sensi  degli  art.  1159,  1162  Ca- 
dice Civile,  per  ambe  le  parti,  essendo  contratta  sotto  questa  condi- 
zione, che  la  fa  dipendere  dalla  mera  volontà  di  colui  che  si  è  obbligalo. 
Ma  la  clausola  che  lasciasse  arbitrio  all'  impresa  di  concedere  il  debaliu 
all'artista  quando  a  lei  piacerà,  non  è  propriamente  potestativa,  perché 
stabilisce  assoluto  e  determinato  l'obbligo  di  concederlo,  solo  oe  bscia 
all'impresario  libera  la  determinazione  del  tempo.  II  vincukm  juris 
sussiste^  ma  è  indeterminato.il  tempo  del  suo  adempimento:  or  dunque, 
anche  in  tal  caso  sembra  giusto  ed  equo  riconoscere  all'artisU  il  di* 
ritto,  se  l'impresa  non  lo  fissi  a  un  tempo  congruo,  di  domaodarae 
al  giudice  la  fissazione  (3):  poiché  non  sarebbe  propriamente  l'art.  116i 
del  nostro  Codice  che  converrebbe  applicare,  ma  bensì  l'art  1172  e 
principalmente  l'alinea  dell'art.  1173. 


(1)  Vedi  I:ì  causa  Brenna  contro  Villa  riferiu  al  Gap.  VIIL  *-  Un  arresto  della  Corta  41  Pa- 
rigi, condannò  Hoslein .  direttore  delta  GtUté,  a  pagare  gli  appantamenU  della  signon  HAlIrf. 
prima  ancora  dei  debutti ,  e  quantunque  fosse  silputalo  che  gli  onorar]  avessero  a  decer r«r>  4aJ 
giorno  dei  debutti  pen'hè  il  direttore  abusivamente  li  aggiornava.  Gaz,  de$  Twib.,  U  £¥Mf,  S 
marzo  ISSO;  —  Vivikn  e  Blanc,  tegitlaL  dei  TMc^m,  n.  S30.  — Agmkl,  Cod^-Mtamgf  àum- 
tiites,  n.  161;  —  Lacan  e  Padlmibr,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  311. 

(Si  Lacan  e  PAULMixa,  Op.  ciL,  n.  SII 

(3)  LL.  17,  i9,  Oig.,  de  Vérb,  obUf. 
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463.  Gli  attori  ehe  amano  debuttare  ìq  un*  opera  o  in  una  parte 
determinata»  ne  devono  fare  espressa  stipulazione.  In  difetto  di  conven- 
zione, l'artista  deve  assumere  quella  parte  che  gli  viene  assegnata  dal- 
l'impresa,  purché  sia  del  carattere  pel  quale  egli  è  condizionatamente 
scritturato.  Questo  principio  è  tanto  più  degno  di  avvertenza  in  quanto 
che  s*egli  fosse  scritturato  tanto  per  le  prime  come  per  le  seconde 
prti,  l'impresa  potrebì)e  farlo  debuttare  in  una  parte  secondaria  (i). 

464.  Ma  come  e  da  chi  sarà  proferito  il  giudizio  se  V  esito  del 
debutto  sia  riuscito  favorevole  o  contrario  all' attore  Y  A  prima  fronte 
sembrerebbe  agevole  il  rispondere  che»  siccome  i  segni  generalmente 
ammessi  ad  esprimere  il  giudizio  del  pubblico  sul  merito  di  un 
attore  sono  gli  applausi  ed  i  fischi  (n.  117)»  cosi  il  debutto  si  potrà 
ritenere  favorevole  se  non  vi  furono  che  applausi»  ovvero  se  gli  ap* 
plausi  dominarono  di  gran  lunga  i  fischi;  si  dirà  contrariose  i  fischi 
prevalsero.  Nondimeno»  quando  il  direttore  e  l'attore  non  si  accordano» 
(Kinoo  insorgere  gravi  difficoltà.  Le  lolle  del  pubblico  offrono  sovente 
lo  spettacolo  di  strane  vicondo;  si  è  già  veduto  al  n.  328  quante 
circostanze  e  passioni  e  brighe  nascoste  possono  entrare  a  produrre 
falsi  giudizj:  come  la  mobilità  delle  opinioni»  le  cabale»  le  protezioni» 
t  capricci,  vi  influiscano  grandt^mente ;  il  vincitore  d'oggidì  non  lo 
sarà  alla  dimane;  le  alternative  di  trionfi  e  sconB ite  non  si  succedono 
2;oltanlo  da  una  rappresentazione  all'altra:  tilfiata  rendono  persino 
indeciso  il  giudizio  sull'accoglimento  fatto  dal  pubblico  ad  un  attore 
nella  medesima  rappresentazione.  Chi  |)olrà  dirimere  simili  incertezze? 
(:bi  dovrà  decidere  se  i  debutti  dell'artista  riuscirono  propizj  od  av- 
versi?  Né  il  direttore»  né  l'artista  può  erigersi  arbitro  in  tale  con- 
lesa »  pel  principio  che  netno  auctar  in  re  propria.  Quanto  all'autorità 
locale,  non  sarà  che  in  casi  speciali  ch'essa  potrà  intervenire:  se»  per 
esempio»  il  debullo  di  un  artista  sollevò  tali  procelle  che  riapparendo 
faccia  temere  nuovi  tumulti,  l'autorità  può  vietarne  la  ricomparsa  su 
quelle  scene  (n.  118);  ma,  fuori  di  questa  cicostanza»  essa  non  deve 
iutromctlersi  in  una  questione  di  privato  interesse.  Se»  pertanto»  la 
schlUìn  non  reca  clausole  compromissorie  per  le  insorgibili  differenze 


f|)  II  Trlbaoale  dt  Cjinroercio  In  Parigi  a%eva  opposumenie  giadlratD  II  S  mnrio483S  (Cas. 
4SB  Trio,  ff  U  ùroii,  li  mano).  Ma  tate  «eninuA  fu  «falla  Curie  anuuIUta  ìCom.  éti  Tnb,  e 
tm  DroU,  6  aitile  ISSI  u  l^renxo  Ui>DU»i»erlt  frasi  scritturato  ai  Tktàtre^itatten ,  come  primo 
ttftSMt  eaiilanitt,  e,  od  mcNlesimo  (eai|M>,  si  ubblL'a^a  a  ooo  ricusare  alcuna  parir,  anche  se* 
Aoodarla,  che  gli  \eni«V)  off>nl^  itali*  imi  rr>a  prr  riDlere^»e  del  leatm  e  dellp  «{lettarolo. 
A^^oda  11  direttore  voluto  farlo  c^rdkrt*  In  una  parie  leeondaria,  prfte<e  il  Montcìnerll  cli*egft 
B«o  |ioie%a  emeni  costretto,  se  non  debuita^a  a%anU  in  aoA  prima  parte.  La  Corte  licenzio  tale 
|.f  ■§■  «Itefando  11  silenzio  della  eonveoiione. 
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(o.  175),  i  soli  Tribunali  soqo  chiamali  a  deliberare  sul  disaccordo 
delle  parti. 

Ma  qai  l' imbarazzo  può  essere  grande.  Su  quali  elementi  do* 
vranno  i  Tribunali  appoggiare  onde  decidere  se  un  attore  ebbe  o  dod 
ebbe  successo  ne' suoi  debutti?  L'attore  può  essere  slato  applaudito 
il  primo  giorno,  e  fischiato  i  giorni  seguenti,  ovvero  fischiato  al  pnmo 
debutto  ed  applaudito  nei  successivi  (i).  Vi  può  essere  ugaaglianza  di 
ovazioni  e  di  rovesci;  dove  cercheranno  i  Tribunali  quella  luce  che 
deve  determinare  il  loro  convincimento?  Non  è  possibile  lo  stibìlire 
in  proposito,  norme  costanti.  Ogni  singolo  caso  si  presenterà  con  un 
assieme  di  circostanze  le  cui  gradazioni  particolari  varranno  a  Toodare 
soluzioni  diverse.  Lo  spirilo  locale,  le  condizioni  e  circostanze  sotla 
le  quali  è  arrivalo  l'attore,  la  sua  fama,  il  suo  personaggio,  le  cause 
che  hanno  potuto  influire  sulle  manifestazioni  onde  fu  oggetto,  e  che 
potevano  essere  indipendenti  dalla  riuscita  del  debutto^  lutto  ciò  de* 
v'essere  preso  in  attenta  considerazione. 

Io  credo  che,  in  generale^  debbasi  aver  riguardo  air  esito  degli 
ultimi  debutti  anziché  a  quello  dei  primi.  L'artista  che  esordisce  so- 
vra un  terreno  nuovo  può  mancare  la  prima  volta  di  franchezza,  e 
trovarsi  nella  pienezza  de' suoi  mezzi  solamente  alle  rappresenlaziooi 
successive.  Perchè  giudicarlo  sotto  le  condizioni  peggiori? 

Allorché  vi  é  dubbio  sulla  riescila  dei  debutti,  si  deciderà  piat* 
tosto  a  favore  che  contro  l'artista,  piuttosto  per  la  validità  che  perla 
caducità  del  contratto.  Può  dirsi  che  il  direttore,  scritturando  i'arhsU. 


(I)  Alle  cose  delle  al  n.  «17  circa  quesla  manza  di  plaudlrc  e  nschiare,  ayplaogeró  qui  »*- 
cone  altre  notizie: 

^el  1837  il  sindaco  di  Meu  ebbe  li  pensiero  bizzarro  di  emanare  un  decreto  col  qvaìe, ','' 
giudizio  dogli  allori,  alt'av)  dei  Ascili,  sostiiiiiva  il  voto  dolio  star  sednti  o  sorgere  lo  fM\  I  > 
platea  trovavasl  di  tal  modo  trasfurmata  io  una  vera  assemblea  deiiberan<e.  Ma  !* anello  nO' 
niclpale  non  accennava  cbe  cosa  dovesse  farsi  nel  ca>o  clic  resperìroenio  rinsci-^e  dabbfcx^ 

Il  maire  d'Orléans  adottò  quest'Idea  o  la  comploiò  con  un  decreto  del  I8i5  (Gaz  do  ^n^. 
e  le  DroU,  36  apr.  1843),  il  quale  vieta  ogni  manifestazione  romorosa  dì  approvarione  o  disa,- 
provazione  fino  alla  caduta  del  velario  do[)o  l' ultima  produzione  di  debutto  del  terzo  tfonf 
Compita  quesla  terza  prova  il  commissario  centrale  od  11  commissario  di  servizio  dee  confali i^ 
Tassembloa,  constatare  in  quale  proporzione  si  manifestino  le  approvazioni  e  te  disapprotviA«. 
e  proclamarne  il  risultato.  Se  v'  ò  incertezza,  invita  gli  s[)etiatorÌ  a  dichiararsi  eg|U>  star  $e£etj 
od  in  piedi.  In  caso  di  apparente  eguaglianza ,  egli  Inviterà  II  abbonati  a  passare  In  rU»<'* 
onde  ripetere  la  prova. 

Un  decreto  municipale  di  Nantes  del  5  luglio  ISV)  fa  dipendere  1* ammissione  od  11  ria^lc il<^ 
dcbutlanii  da  uno  scrutinio  segreto  al  quale  prendono  parte  gli  abbonai  a  gli  spettatori  «la- 
gnati dalla  sorte.  * 

Un  altro  del  sindaco  di  Marsiglia  del  nov.  1830  vieta  I  segni  di  approvailone  e  dliam'^^i* 
ilone.  Tuttavolta,  prosegue,  il  pubblico  potrà  fare  tali  manifestazioni  al  debotU  degli  ath^  ' 
dello  attrici ,  ma  solamente  allorquando  la  produzione  In  cui  agiscono  I  detti  artisti  sia  Verm 
nata.  E.  Aonbl,  Op.  eiu,  pag.  88,  89;  —  Lacan  a  PAtfLHiKB,  Op.  du»  T.  I,  o.  316^  in  oois. 


GAP.  VL  «-  DBI  DEBUTTI.  427 

06  abbia  dì  già  riconosciuta  la  capaciti  e  la  probabile  convenienza  ai 
gusti  del  pubblico  ed  ali*  interesse  dell'  impresa. 

Airin^A)ntro>  i  Tribunali  avranno  riguardo  all'opinione  dell'im- 
presario 0  direttore»  allorché  dopo  Tesperimento  dei  debutti,  venga 
questi  a  domandare  la  manutenzione  della  scrittura.  Non  vorrei  dire, 
col  Tribunale  di  Roueo,  la  cui  sentenza  è  qui  sotto  citata,  che  il  di- 
rettore sia  solo  giudice  in  questa  materia;  ma  non  può  negarsi  che 
l'espressione  del  suo  desiderio  debba  essere  d'un  gran  peso.  Se  l'at- 
tore Tece  fiasco,  sarà  ben  raro  che  il  direttore  desideri  conservarlo; 
questi  (irendorà  consiglio,  anzitutto,  dall' interesse  del  suo  te^itru:  e 
non  chiederà  mai  la  manutenzione  della  scrittura  se  non  quando  ab- 
bia fiducia,  in  conseguenza  dell'esito  dei  debutti,  nel  talento  e  nell'av- 
venire deiresordienle. 

Anche  l'avviso  dell'autorità  municipale  che  presiedesse  all'  anda- 
mento del  t&itro  potrebbe  illuminare  i  Tribunali  sull'accoglienza  fatta 
all'attore.  Cosi  pure  il  rappresentante  l'ufficio  di  sicure/za  pubblica 
può  avere  le  sue  simpatie  ed  antipatie  personali  come  spellature  :  ma 
quando  e  chiamalo  ad  atlest<)re  un  fatto  materiale  avvenuto  sotto  i 
suoi  occhi,  a  constatarlo  anche  nella  sua  qualità  di  funzionano»  l'at- 
testazione di  lui  può  meritar  fede  presso  la  giustizia  il). 

465.  I  Tribunali  debbono  in  simili  cause  star  sull'avviso,  peroc- 
ché non  è  solo  dai  terzi^  amici  o  nemici,  che  ponno  essere  creati  dei 


(il  K'\  I8i8  fa  portsit»  innanzi  al  Trìbonate  Civile  di  Ronen  una  cau^a  In  cui  1*  apprpz£ini«'nio 
di  un  lirbatlo  versava  sulle  ;ìIu  curiose  particolaiiu.  Nicolo  Hnoanl,  che  aveva  nel  difurtimenU 
arqui^itata  aoa  ct*rta  rama,  ImpeUva  II  direttnrc  del  Teatro  dfs  Arh  p«^rcli«Wi>s^  (;iadiri*o  eh'*, 
eKK^ndo  fi(ll  5Mto  fl<>rhiato  In  occasione  de' suoi  Ire  debaitl,  la  sciiitura  non  pote%a  so^^Kiere. 
U  dirf'iorc,  airtncunm),  mirava  a  dimostrare  eh'  egli  era  stato  applaudilo.  Già  prima  dri  de- 
battt  d'Ilooard.  sembri  elio  la  moglie  di  lui,  scritturata  con  es<o  quale  prima  donna,  av«-5^ 
dovui-i  ^irromtiere  al  ft^chi  :  o  •  sia  per  dispetto  verso  II  pubblico  »  sìa  per  atta'*<*amento  ciMtJu- 
gale,  Hiiuafd  n  m  volle  rimanere  al  Teatro  df$  Aris.  Si  adopero  iiulutll  a  prepararsi  uoa  caduta 
come  altri  ti  ad<>p*>rerct>be  |)er  un  trionfo:  eil  ap|Hk>to  nella '^alaiM'rMìm*  che  In  (IsrhiisM*''*!,  n-r- 
raivta  ilt  irla^iincare,  rolla  meschinità  della  sua  azione,  le  manlfi'sta/l'ini  di  un  malcont'^n'o 
cooprraio.  11.1  il  pubblico  era  a  parte  del  complotto,  e  le  dbpo^icioni  dell'attore  riosciruoo  ei«- 
trartt  al  <iio  divi«ament«>.  Quanto  più  c^W  studiavasl  di  provocare  la  dÌ<sa|ipro\ azione  del  pub- 
bllni.  tanto  più  II  pubblico  applaudiva,  e  irli  appiana  coprlvan)  sempre  I  fivrhl  amici.  Hoaard 
arrivava,  per  tal  ffui'^»  *ll*  fine  de*  suol  debutti,  u*rfl%er<iaio  nel  suo  piano  da  una  misiifloi* 
liuiM  citUMmlle  a  quella  ch'ei;!!  aveva  preparata  a' suoi  spettatori.  Invano  di^v)  e^rli  al  Tribu- 
nale che  ftl  applausi  oppiati  al  Itschl  erano  da  lui  Immeritati  e  pntdì^nl  ad  Ingiuria.  Il  Trl- 
boaale  rtieeltu  te  sue  pretese,  atiesoché,  fra  gli  altri  motivi,  era  siahihio  rh<»  agli  spettaiori  piv 
oe%a;  che  11  direttore,  giudice  com|H)tente  in  materia,  a\ea  deri>o  ch'egli  era  siato  conr«'rmaio 
io  cua»ieuieo/a  del  pale^^  aggradimento  del  pnbhMoo;  cbo  l*ammlni<^ira/i'>ne  mnnkipale  aveva, 
ool  nm  sileiudo,  conlermata  la  decisione  del  direttore,  p^rcioeche,  in  varie  oc'*ationl,  e«<a  doq 
mancalo  di  far  as<«ocondare  I  voti  del  pubb*k*o  riguanJo  al  lic<>n/i  im^nto  di  qualcht«  at- 
r,  menìn  crasi  manlenuia  In  illenzio  rigu.irl*>  airilouard  II  Tiibunale,  pertanto,  cuntau- 
naia  Tartlsta  ad  osservans  la  sua  scrittura,  soIM  eom  mi  littoria  di  S.ttV)  (r.  di  multa,  e  a  I.SOO 
tr,  d*  iodeoDlaaziooe.  Gaz,  d*t  Triff.,  t9  e  il  glug.;  ~  Lacan  e  PacLuica,  Op.  clL  n.  317. 
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falsi  giudiz)  nelle  platee,  ma  le  stesse  parti  interessate  vi  ponoo  spe- 
dire i  loro  emissarj.  E  come  madamigella  Marmei  olteooe  rìparazioDe 
del  fiasco  fittizio  procuratole  dal  sig.  QUenaud  (nota  a  pag.  329),  cosi 
un  attóre,  che,  volendo  liberarsi  da  una  scrittura^  /acesse  io  nodo  di 
provocare  i  fischi  colla  sua  azione,  non  dovrebbe  riuscire  al  suo  scopo, 
ma  subire  il  giudizio  proferito  contro  Nicola  Houard  dal  Tribunale 
di  Rouen  (nota  al  n.46i).  L'impresa  sarebbe  in  facoltà  tanto  dìcbie- 
dere  r  annullamento  della  scrittura,  in  base  all'esito  infelice  dei  de- 
butti, salva  però  la  conveniente  indennizzazione ,  quanto  di  esigere 
la  manutenzione  della  scrittura,  salvo  a  chiederne  la  rescissione  eoo 
indennizzo,  se  l'attore  perdurasse  nella  sua  condotta. 

466.  Se  si  fosse  convenuto  che ,  ove  i  tre  debulli  non  sejnbras- 
sero  soddisfacenti  al  direttore,  questi  avrà  facoltà  di  recederedal  con- 
tratto, opinano' i  signori  Lacan  e  Paulmìer  che  l'attore  non  devaes- 
sere  ammesso  a  sostenere  avanti  i  Tribunali  che  i  suoi  debolli  sieoo 
slati  accolti  favorevolmente  dal  pubblico  e  che  la  scrittura  sìa  perciò 
divenuta  definitiva.  Egli  sì  è  assoggettato,  dicono  essi^  al  giudìzio  del 
solo  direttore  sull'esito  de' suoi  debutti,  e  questo  giudizio  forma l^ge 
per  lui  :  allegano  in  appoggio  di  tale  opinione  una  sentenza  del  Tri- 
bunale di  Commercio  in  Parigi  27  luglio  1849  {le  Droit  31  luglio); 
ma  il  princìpio,  in  massima,  non  sembra  conforme  a  giustìzia.  L'ìiQ* 
presario  ha  certamente  sempre  il  diritto  dì  ritenere  o  dimettere  Tar* 
lista  secondochè  gli  sembri  opportuno  alle  prove  al  cembalo,  od  aUe 
prove  d'orchestra  o  ad  una  prova  generale,  seguendo  il  parere  di  per- 
sone esperte;  ma  quando  la  scrittura  fa  ceneo  ai  debutti,  vaol  dire, 
che  l'impresario  si  riserva  dì  determinarsi  secondo  il  giudizio cbe ifl 
questi  verrà  dal  pubblico  pronunziato:  egli  non  è  più  giudice  ed  ar- 
bitro inappellabile,  poiché  ha  sostituito  al  proprio  Tarbitrato  del  pub- 
blico. Salvo  sempre  il  caso  di  incapacità  assoluta  e  manifesta. 

467.  Dacché  la  prova  dei  debutti  è  a  ritenersi  una  condizione  so- 
spensiva apposta  alla  scrittura  (n.  451),  ne  consegue  che  se  Tesilo 
riusci  fortunato,  la  scrìtlura  è  completa  e  definitiva  e  riceverà  piena 
osservanza  (4170  Cod.  Civ.),  né  potrà  ammettersi  l' impresario  a  roffi' 
pere  la  scrittura,  per  qualunque  fatto  che  hon  dipenda  dall'attore ((>« 

Se,  al  contrario,  la  disfalla  dell'attore  è  certa,  ciascaoa  delle  pvVi 
rientra  nel  pieno  esercìzio  de'  suoi  diritti ,  come  se  non  avesse  lOii 
avuto  luogo  scrittura.  Né  all'una  nò  all'altra  •corre  debito  di  indeonii- 


(1)  Dalloz  ,  Reperì,,  V.  Théàtre,  o.  S33.  —  Don  iate^  che  qoesto  prìaelpto  noo  |Hid  atlenct 
le  eonv«azloDi  che  dalle  parti  fossero  stale  stipalale  ia  senso  eootrario. 
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zazioBe.  AIcqdì  pretendono  anzi  che  perfino  le  aniicìpazioni  che  il 
direttore  avesse  falle»  anche  per  tspese  di  viaggio,  debt>ono  essergli 
rimborsate,  eccetto  il  caso  di  patio  contrario;  esse  non  erano  che  aa- 
Ucipaziooi  sulla  mercede»  e  non  possono  tornare  a  proflllo  dell' at- 
tore» dacchò  nemmeno  la  mercede  non  può  decorrere. 

Credo  inutile  soggiungere  che  le  norme  dettate  in  questo  Capi- 
tolo valgono  esclusivamente  pel  teatro  d'opera,  giacché  per  i  comme- 
diaoti»  meno  il  caso  dì  espressa  pattuizione,  la  prova  dei  debutti  non 
esiste,  e  la  loro  scrillura  è  definitiva,  comunque  il  pubblico  li  accolga. 
468.  Al  principio  del  rimborso  delle  anticipazioni,  che  sembra  di 
rigoroso  diritto»  Tequila  e  la  pratica  suggeriscono  non  di  rado  qual- 
che temperamento.  Il  cantante  ha  sostenuto  le  spese  di  viaggio  per  tro- 
varsi alla  piazza,  ha  pagato  un  maestro  per  affreltarsi  un  più  diligente 
studio  della  parte,  ha  fatto  qualche  altra  spesa  pel  suo  piccolo  vestia- 
rio» ha  sostenuto  tutte  le  prove,  ha  subito  il  tormento  di  una  prima 
e  fors' anche  di  altre  recite;  e  in  conseguenza  del  palilo  insuccesso 
dovrà  non  solo  rinunciare  alla  scrittura ,  ma  restituire  altresì  le  an- 
ticipazioni e  le  spese  fatte  prl  suo  viaggio?  Io  non  lo  credo.  Se  il 
contratto  dee  risolversi  per  la  clausola  espressa  o  presunta  dei  debutti 
mancati,  non  è  meno  vero  che  una  fatica  e  un'opera  l'attore  l'ha  pre- 
stata :  non  è  meno  vero  che  se  da  una  parte  imperiiia  culpa  adnu^ 
meraiur,  dall'altra  anche  l' imprestino  fu  in  colpa  scritturandolo  senza 
bene  assicurarsi  della  sua  capacità  e  attitudine.  Laonde  il  primo  quar- 
tale ricevuto  all'arrivo  alla  piazza,  od  un  equo  compenso»  secondo  i 
casi,  sì  ritiene  ormai  legittimamente  lucrato  dall'attore»  il  quale  abbia 
latto  anche  solo  un  pajo  di  recite  (S). 

I  temperamenti  che  i  Tribunali  in  simili  circostanze  osassero  onde 
conciliare  l'interesse  d'ambe  le  parti  saranno  forse  poco  conformi 
alle  regole  dello  stretto  diritto»  ma  l'equità  farà  plauso»  e  noi  non 
oseremmo  portarvi  censura* 

Per  le  istésse  ragioni  se  l' attore  fosse  stato  scriltarato  per  una 
data  stagione»  ma  non  a  quartali  nò  a  rate,  sibbeoe  a  tifi  tanto  per 
recita t  e  dopo  il  primo  o  secondo  debutto  fosse  levato  per  assoluta 
ioettitudine  o  per  disapprovazione  del  pubblico,  io  penso  che  gli  si 
dovrebbe  sempre  corrispondere  un*  equa  retribuzione  per  le  spese  so- 
stenute» e  per  la  prestazione  d*  opera  che  in  ogni  modo  ha  locato  al- 
l' impresa  collo  studiare  la  sua  parte  »  assistere  alle  prove ,  e  presen* 
tarsi  alle  prime  recite. 

O)  Vadltndw  la  causa  Mani  ciìfiira  IWrla  e  Didol  cooire  II  inaiamele,  al  Gap.  Vili,  ntt.fie 
<•  -4^gvrnU    —  Lac  «^  e  PtPLBttn ,  Op.  cit. ,  n.  113. 
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469.  Queste  transazioni  sono  legittime  specialmente  allorquando  i 
debutti  dell'attore  non  furono  assolutamente  cattivi  e  la  scrittura  non 
ebbe  effello  piuttosto  per  gli  ordini  dell'autorità  che  per  la  cerlezza 
dell'esito.  La  Corte  dì  Kouen  decise  in  questi  sensi  a  favore  del  signor 
Toudouxe  contro  il  direttore  del  teatro  di  HavreO). 

470.  Se  l'attore  il  quale  fu  respinto  ne'  suoi  debutti  deve  reslitoìre 
le  anticipa/ioni  ricevute,  che  eccedessero  un'equa  rimunerazione  del- 
l'opera e  delle  fatiche  prestate,  a  maggior  ragione  dovrà  resliioir'c 
quando  per  sua  colpa  non  li  abbia  falli.  Questa  proposizione,  che  é 
già  per  sé  slessa  giustiflcata ,  fu  applicata  dal  Tribunale  di  Marsiglia 
in  una  contestazione  fra  il  sig.  Toudouxe  ed  il  sig.  Brun  direttore  del 
teatro  di  Marsiglia  (2). 


(I)  A' suoi  dae  primi  debatU  il  signor  Toudouxe  vide  manlfesUrAi  contro  di  luiunttttòcn 
opposizione:  al  terzo,  invece,  la  sala  erasl  divisa  In  due  campi ,  e  mal  riusciva  il  dtddfrs  v 
U  mag;$rÌoranza  fosse  di  quelli  che  applaudivano  o  di  quelli  che  fischiavano.  Onde  far  trssin 
il  tumulto,  veniva  annunciato  che,  per  ordine  del  moire.  Il  sig.  Toudouxe  più  non  kfìrékt 
Kul  teatro  di  iiavra,  e  ch'egli  avrebbe  solameatc  recato  a  fine  la  produzione  Inoomlarlai»,  ^ 
ro<;i  pinceva  al  pubblico:  ma  allora,  per  uno  di  quegli  improvvisi  cambiamenti  a  cui  va>K^^* 
sogReita  l'opinione  delle  masse,  fattore  fu  applaudito  anche  da  coloro  che  prima  ave«tfoft* 
schlaio,  e,  finito  Io  spettacolo,  ricevette  persino  gli  onori  di  una  quasi  ovailune.  Siecoaw  U  di- 
%  ieio  del  maire  sussisteva  tuttavia,  pretese  11  direttore  che  Toudouxe  fosse  slato  lìararlit>  U* 
pubblico,  e  che  la  scrittura  non  potesse  aver  effetto.  Il  Tribunale  di  Havre  accordò  a  Teaé«t« 
un  mose  di  salario  a  titolo  di  indennità,  oltre*  quanto  aveva  anticipatameli  le  ricevuto  a  ft*ov 
«lei  salario  del  primo  mese  e  per  ispese  di  viaggio.  Questa  sentenza  fu  confermata  dalla  Cort' 
di  Rouen.  Gaz»  di8  7W&.,  15  agosto  1831  :  ~  Lacan  e  Paulvica,  Op.  clt.,  n.  321. 

(t)  Le  Droit,  17  pena.  1839;  —  K.  Acnel,  Op.  cit.,  pag.  80,  n*  132;  —  Lacisc  e  pAtunM. 
0,^.  cit. .  n.  325. 
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Hlilillffhl  derivanti  agii  attori  dalle  «erlCtarei 


«71.  L'attore  dee  trovarti  alla  piazza  ali*  epoca 
convenuta. 

471  E  prestare  Popera  sua  per  tutu  la  dorata 
del  contratto. 

47).  Qtdd  se  l'alture  si  é  Impegnato  con  doe  o  più 
lini»re^e  per  lo  sienso  tempo  t  I  contratti 
successivi  non  sono  no  III  ma  ne  II  pri- 
mo, lìc  il  S4*condo  Impreiarlu  hanno  di- 
ritto a  coa/ioni)  (jcrsonale  per  l'adempì- 
mento.  Solo  alle  Indennità. 

47;.  Andie  il  di\leto  gludt«iaie  di  agire  sovra 
uu  teatro  non  può  eseguirsi  colla  furza, 
ma  iioria  sempre  la  reapooMbiliia  dei 
danni  al  contravventore. 

475.  L'Ifflprifsariu  o  direttore  che  scrittura  l'ar- 

tlsia  sa^KMulolo  viaculaiu  altrove   e   te- 
nuto 111  solido  (h1  danni. 

476.  Quid  %«  la  M'conda  scrlttara  6  fatta  sub  con* 

«Uliofie  delio  scioglimento  delia  prima? 

477.  L*a4i<ire  dfve  »os tenere  tutte  le  parli  clx" 

gli    ven{;ono  as>eguate  qoandu  stanno 

nei  t(.*rniinl  delta  cun\i*n/iuno. 
ITS.  Se  la  elau^i>la  stampata  obbliga  a  rappm*- 

sentare  tutte  le  parti,  e  una  clauM>la 

icrlua  designa  il  carattere ,  questa  uon 

deruga  alla  prima. 
479.  Quando  si  riservo  nella  srj^lttura  certe  de- 
terminate parti,  pUM  pretendere  che  non 

vengano  ad  altri  alUdale. 
»^.  Quando   la  scTlttora  lis^a  un  genere  di 

parli,  o  vincola  un  dato  grado  di  voce, 

non  può  l'attore  essere  obbliisaio  ad  una 

part9  ch<>    Cu  :a  da  quel  genere ,  u  da 

quella  le^»ltura. 
•^1.  >'^pare  »e  la  |*artc  fosse  nel  suoi  mezzi. 
«^^  Se  assume  uiu  parte  fuori  driroliblt^o 

cooveozioiiale  ha  diritto  a  compendo. 
^^  L'artista  primario  non  poo  cosirtnger^i  a 

sostenere  ooa  parte  secondaria. 
4M.  CM  gìodlea  della  qualità  e  com|x*tenza 

ddU  p^tet 
IO  V  afilli;»  di  canHIo  non  e  leoulo  a  sosti • 

tulre  altro  del  suo  grado  pel  gt.trnl  di 

malattia  u  miniso  di  questo. 
Vs<L  L*allorc  duo  pni  ritlotarsil  a  ripn'nderc 

quella  parte  che  gli  era  stala  ri u rata. 
'•^*.  Se  possa  levar»!  la  (arto  ad  un  attore  che 

ieoe  già  tulle  le  prove  senza  dar  luogo 

a  querele. 
>^  pena  legarsi  la  parte  a  un  attore  pel 


••« 


quale  furono  fatte  modlflcazSoDl  o  tagli, 
per  affilarla  ad  altro  che  la  recili  Intera. 

489.  II  primo  alture  non  é  autorizzalo  a  Ikrsl 

rimpiazzare  quando  gli  piaecia. 

490.  L*altore  può  e>>4*re  obbligato  a  recarsi  od 

palchi  u  In  platea. 

491.  Noo  può  CNsere  forzato  a  passare  nel  cori 

o  ira  le  rompars**. 
499.  Nt^  ad  ansumere  una  parie  pericolosa  0  su- 
periore alle  sue  fi^rze. 

493.  Egli  deve  acanti  are   lui  li  i  costumi  ordi- 

nati dalla  di  nazione.  Burba  e  baffi. 

494.  Ha  diritto  ad  un  tempo  sufficleole  per  IstU* 

diare  le  sue  |iar.i. 

495.  Devo  prender  parte  alle  rappresen iasioni 

straordinarie  date  Mivra  altri  teatri.  — 
CaM)  In  cui  due  ii'atri  riuniscano  le  loro 
compagnie. 
Può  e>Nere  ceduto  ad  al  ut  imprese. 

496.  L'arti 'iU  addetto  a  compagnia  "Stabile  non 

può  essere  obbligato  a  trasferirai  i:4  altra 
citta. 

497.  Seo/a  il  consenM)  del  direttore ,  l' attore 

non  può  agire  »u  di  un  altro  teatro. 

498.  Ma  |ioirct*be  prc>tar:ti   in   pi  Ivate  acrade- 

mie,  quando  la  sua  scrittura  noi  vieti. 

499.  L'artista  addetto  a  compagnia  ambulante 

deve  seguire  gli  itinerari  »: abil.it. 
dOO.  Egli  non  pno>  senza  auiori/zazionr,  a<<en- 

tar^i  dalla  sede  del  teatro  a  cui  e  acrit- 

turato. 
501.  Neppure  per  cau«e  di  roatrtmonio,  o  di  ne- 

cesNita  domc-bt ielle. 
309.  Quid  In  cav)  di  malattia. 

303.  Como  si  prova  la  roalatUa. 

304.  K  se  la  frittura  rinu:'*-  la  diHÌNÌooc  al 

medico  del  tca;ro  ? 
505.  Qmd  se  l'assenza  proviene  da  accusa  o 
pr^esso  penale? 

500.  0>ngedi  o  permes.Hl  d'as^^on/a  eonvenzlo- 

nall.  diritti  ed  obb!tt:hl  rHaUvi. 

507.  Durante  II  pc^m^•^M>  Taitcre  non  puu  es- 

sere richiamato. 

508.  Ma  non  può  dannesr/iare  V  Impresa  cui 

ap|>artiene. 

509.  Prolungando  ra^><*nta  oltre  il  giusto  e  te- 

nuu«  pei  danni. 
Sto.  I   |iermi*N^  Assali  dal  dJretlore  portano 

preavviso. 
SII.  .Norme  (-er  le  prove. 
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SIL  Chi  riflnta  di  intervenire  alle  pfove  paò 

essere  condannato  all' f ndennizzazlone. 
513.  L'attore  non   può  abbandonare  11   palco 

scenico  senza  permesso  della  direzione  o 

detr  impresa. 
M4.  Le  coalizioni  tra  attori  non  cadono  sotto 

la  legge  penale. 
M.  Ma  possono  dar  luogo  ad  una  azione  di 

danni. 

516.  L'attore  scriltarato  ad  un  teatro  non  può 

assumere  la  direzione  di  un  altro  teatro. 

517.  Norme  e  discipJine  da  osservarsi  prima  e 

durante  lo  spettacolo. 

518.  A  quali  multe  soggiace  l'attore  inosser- 

vante dei  regolamenti  teatrali. 


519.  Non  a  quelle  che  fossero  eeorMusU  e  sta- 
bilite dopo  il  contratto. 

6S0.  Le  penalità  non  tolgono  l'adone  di  dinm 
o  di  rescissione  della  scrittura. 

5S1.  La  mancata  retribuzione  della  paga  non 
autorizza  l'attore  a  sospendere  il  ino 
servizio. 

52f.  L'attore  che»  per  sua  colpa,  fa  nuaeare  il 
successo  di  una  rapprrseniaziotte  è  rr- 
sponsabile  del  pregiudizio  cagionato. 

553.  Criteri  diversi  per  determinare  la  misara 

dell'  Indennizzazlone. 

554.  Clausola  di  rìsottulone  del  contratto  u 

luogo  delle  indennità  ;  è  valida. 


471.  L* artista  deve,  anzitullo,  trovarsi  alla  piazza  per  Tepoca  coove- 
Duta.  A  quest'uopo  sono  fissali,  di  regola,  nelle  scritture  qaiodict  o 
venti  giorni  prima  dell'apertura  del  teatro,  durante  il  quale  termine 
egli  deve  intervenire  alle  prove  degli  spettacoli.  Nelle  obbligazìoDi 
teatrali  forse  più  che  in  ogni  altra  si  verifica  il  precetto  dei  giure- 
consulti qui  tardius  solvit,  minus  solvit  (i)  ;  l'attore  potrà  quindi  es- 
sere condannato  alla  penale  pattuita  od  ai  danni  cagionati  col  ritardo, 
ove  al  termine  fissato  non  si  trovi  alla  piazza,  e  da  ciò  sia  derivalo 
danno  all'impresa. 

Se  il  ritardo  dell'artista  a  presentarsi  ebbe  per  causa  un  eveoi'» 
di  forza  maggiore,  è  manifesto  ch'egli  non  dovrebbe  alcuna  indeoniU 
all'impresario;  ma  spetterà  a  lui  il  carico  di  provare  la  forza  mag- 
giore 0  il  caso  fortuito  che  allega  (art.  1226,  1298,  2.^  alinea  CkxJ. 
Civile).  Vedasi  anche  quanto  fu  già  avvertito  al  n.  409. 

472.  Ciascuno  degli  attori  deve  prestare  l'opera  sua  all'impresa  od 
al  direttore  da  cui  venne  scritturato  per  tutto  il  tempo  fissato  Dell» 
scrittura  (n.  407  e  seg.).  E  si  rammenti  che ,  se  V  artista  promise  di 
prestare  l'opera  sua  all'impresa  fino  circa  al  tal  giorno  fisso,  non 
può  essere  obbligato  a  prestarla  che  per  tre  giorni  di  più.  giusta  l'in- 
terpretazione  assegnata  dalla  consuetudine  alla  parola  circa  nelle  que- 
stioni teatrali.  Così  decideva  il  Tribunale  di  Commercio  in  Roma  in 
data  11  aprile  1848  nella  causa  Rinaldini  e  Marzi  e  Fernaodes  (9). 

E  infatti  anche  il  nostro  Valle  alteslando  la  universalità  di  questi 
consuetudine,  avverte  che  i  tre  giorni  di  ulteriore  permanenza  alla 
piazza,  a  cui  l'impresario  può  obbligare  l'artista  in  forza  della  detti 
clausola,  potrebbero  aumentarsi  sino  ai  quattro  o  cinque,  se  fra  qucsh 
giorni  vi  avesse  qualche  riposo  (3). 

(I)  L.L.  IS»  S  t,  e  176»  Dig.,  de  verb.  iignif, 

{%)  E.  SALI7CC1,  Op.  dt.»  cap.  XI,  D.  131. 

(8)  Cwnik  ralle  azienAt  itatrali,  Milano,  1813,  S  ^i  pas.  S^* 
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473.  Si  è  più  addietro  notato  T abuso  di  alcuDi  artisti,  i  qaali  es- 
sendo già  scritlarati  ad  un'impresa,  si  obbligano  ad  uu  altro  teatro 
',  n*  399):  ora  dobbiamo  risolvere  le  questioni  ivi  posate. 

La  seconda  scrittura  contralti  dall'attore  non  è  nulla;  come  ogni 
cODvenzìone  cbe  avviene  fra  parti  capaci,  essa  obbliga  l'attore  verso 
il  direttore  e  viceversa.  Poco  importa,  alla  validità  del  contralto,  che 
il  direttore  conoscesse  resistenza  della  prima  scrittura  (i).  Questa  cir- 
costanza potrà  produrre  i  suoi  efletti  di  responsabili  là  nei  rapporti 
coi  terzi  cbe  risultassero  danneggiati  dalla  stipulazione:  ma  non  è 
causa  d'annullamento  della  medesima.  Non  nei  rapporti  fra  i  con- 
traenti, perchè  entrambe  le  parti  sono  in  mala  fede,  non  può  quindi 
runa  farsi  accusalrice  dell'altra,  nò  impugnare  il  fatto  proprio.  Non 
nei  rapporti  coi  terzi,  poiché  colla  locazione  d'opera  non  si  trasferisce 
neir  impresario  alcun  diritto  reale,  che  vincoli  la  cosa  in  modo  certo 
0  irrelrattabile  :  non  si  aliena  che  il  godimento  della  prestazione. 

L'attore  si  trova ,  adunque ,  scritturato  da  due  parti.  .Ma  a  chi 
spetteranno,  in  ultima  analisi,  i  suoi  servizj? 

L'impresario  o  direttore  abbandonalo  o  quello  che  stipulò  per 
primo  la  scrittura,  ha  diritto  di  reclamarne  l'adempimento:  ma  egli 
non  può  costringere  l'artista  a  ricomiiarire  sul  suo  teatro,  se  questi 
non  vuole  prestarvisi;  egli  non  può  forzarlo  ad  assumere  o  a  ripren- 
ilere  le  sue  parti,  come  non  si  può  forzare  uno  scullore  ad  eseguire 
una  statua ,  contro  sua  voglia ,  ancorché  ne  abbia  assunto  formale 
impegno:  Nemo  potest  proteine  cogi  ad  factum  (V.  causa  Mattioli  contro 
Soggetto,  3.^  Considerato,  pag.  438  in  princ).  €  Non  essendo  adem- 
pita l'obbligazione  di  fare,  dice  la  legge,  il  creditore  può  essere  au- 
torizzalo a  farla  adempire  egli  slesso  a  spese  del  debitore  (art.  1220 
Cod.  Civ«)  »;  ovvero,  come  sopra  si  vide,  |)0irà  ottenere  il  risarcimento 
«lei  danni:  ma  non  gli  sarà  lecito  impetrare  alcun  mezzo  di  Gsica 
coazione  onde  costringere  V  allore  a  ritornare  al  teatro  abbandonalo. 

Egli  può  impetirlo  al  pagamento  della  pena  convenzionale  stipu- 
lata, o,  in  difetto  di  convenzione,  al  pagamento  delle  indennità  che 
saranno  fissale  dai  Tribunali.  Queste  indennità  ponno  essere  più  o 
meno  elevate,  giusta  il  grado  di  mala  fede  da  cui  appare  macchiato 
il  procedere  dell'attore,  giusta  l' importanza  della  sua  parte  nello  spet- 

<f  »  Lacax  e  pACLMicti,  Op.  dt.,  T.  I,  n.  «75 ,  t76;  e^-sì  ci  apprcfnlotio  altrui  fhf  in  FranfU 
it-T  raru  II  d/*t  rvgalJUDcuto  1819»  rrliUvo  ai  leairl  41  i»r.»iiicu,  oiJ,  pn«ri1tt>»  «I  «llrMlorì  dh 
lar'lmetiull  di  doo  «crilturare  o  far  si-rlUttrare  alcun  AriÌ<>U  v*  iiuii  du'iro  prf^iiuiioiit  di  mu 
"  usf*ìo  rItavlaM  dal  dlroiiore  della  compagnia  a  cut  TariNU  era  ulUmaffleutn  addeilo  •  di 
..•aMTVAr«  lati  coogMl:  ma  anche  quesu  non  era  che  ana  dh(»asUioAo  locale. 

RofifiKr.  La  Legùlaz.  t  fa  Gtur.  dei  Teatri.  Voi.  I.  SS 
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tacolo,  il  tempo  per  cui  doveva  ancor  prestare  Peperà  sua»  e  il  pre- 
giudizio che  effettivamente  l'impresario  potesse  dimostrare  d'aver 
sofTerlo  pel  mancato  adempimento  del  contratto. 

I  conjugi  Tiberini  »  dopo  essersi  vincolati  ali'  impresa  del  Tea- 
tro di colla  scrittura  i4  maggio  1867,  nella  quale  si  diceva  la 

presente  vale  come  contratto ,  assunsero  impegno  con  altro  tealm:  si 
querelò  l'impresa,  reclamando  la  multa  pattuita,  e  i  suddetti  coojagi 
infatti,  essendo  slati  ritenuti  in  colpa  per  T  inadempimento  d^l  con- 
tratto precedente,  furono  condannati  al  pagamento  della  multa*  Àncbe 
la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  con  decisione  4  dicembre  1869,  rigettò 
poscia  il  ricorso  da  essi  insinuato  contro  la  sentenza  di  appello,  k 
quale  riconosceva  che  l'essersi  detto  dalle  parti  intervenute  in  una 
scrittura  la  presente  vale  come  contratto,  basta  per  formare  il  vin- 
colo giuridico  della  reciproca  obbligazione  che  ne  può  d^ivare,  ed  è 
quindi  colpevole  l' inadempimento  0). 

474.  Per  le  istesse  ragioni  sovraccennate  è  palese,  che  doo  si  pnù 
ricorrere  a  veruna  coazione  personale  onde  impedire  air  attore  di  adem- 
piere la  sua  seconda  scrittura;  non  gli  si  può  vietare  coattivamente 
l'accesso  alla  scena,  né  può  venirne  espulso.  V'hanno  dei  casi»  lu 
vedremo,  in  cui  l'autorità  giudiziaria  può  proibire  all'impresa  di  ri- 
cevere un  artista  sul  suo  teatro,  malgrado  la  scrittura  secolui  coQtraUa. 
Ma  queste  proibizioni  non  importano  che  la  sanzione  dei  danni  eA 
interessi:  e  l'osservanza  non  può  esserne  ottenuta  colf  impiago  delb 
forza  materiale.  Abbiamo  detto  (V.  no.  118, 120)  che  rauloriti  ammi- 
nistrativa può  vietare  a  un  direttore  di  ricevere  un  attore  sul  suo 
teatro:  essa  può  opporre  all'uopo  anche  la  forza;  ma  ciò  sarebbe  ad 
uno  scopo  d'ordine  pubblico,  e  non  potrebbe  farlo  per  un  privali» 
interesse.  Si  dirà  forse  che  sia  diverso  il  costringere  un  attore  a  pre- 
sentarsi sur  un  teatro,  dall' impedirgli  di  presentarsi  sovra  un  altro*' 
Avanti  alla  legge  questa  differenza  non  esiste»  poiché  a  termini  degli 
art.  1220, 1221  Codice  Civile  tanto  l'obbligazione  di  fare  come  qxiell) 
di  non  fare  escludono  entrambe  la  coazione  Gsica  sulla  persona  del 
debitore,  e  la  responsabilità  per  l' ineseguimento  si  risolve  nei  daoDi  (^. 

475.  L'artista  che  scritturato  a  un  teatro  o  ad  un"  impresa,  abban- 
dona la  scena  a  cui  è  vincolato  per  passare  ad  un'altra  prima  dhe 
sia  scorso  il  termine  del  suo  contratto  è  passibile  dei  danni  ed  iole- 

(I)  Gazz,  M  THbvnaii  di  Napoli^  1870,  n.  nSS,  pag.  58S. 

<l)  Si  non  faeU  quod  promitit,  in  pecuniam  numeraiam  eondamnatur  licul  evenitim 
bui  faeiendi  obUgationibut,  I^  13,  $  I.  Dig.  de  rejudic.;  —  Cattaneo  e  Doma,  a«fl  art. 
ìiìì  Cod.  Clv.;  —  Lacan  e  Paulher,  Op.  cU.  T.  1,  D.  978. 
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ressi:  ma  è  giaslo  altresì  che  tale  responsabilità  sia  solidalmente  di- 
visa  dal  secondo  impresario  o  direttore  che,  consapevole  del  primo 
impegno^  lo  accogliesse  nella  sua  compagnia.  Perciò  il  Tribunale  di 
Commercio  della  Senna  colla  sentenza  21  maggio  1839  condannava 
r attore  Kopp  in  solido  coi  direttori  Perini  e  Charlet  a  pagare  fr.  300 
di  danni  ed  interessi  alla  vedova  Seveste  per  il  titolo  sovraccennato, 
e  riguardo  ai  direttori  che  avevano  scritturato  colposamente  T  attore 
cosi  dava  ragione  della  condanna:  e  Ritenuto  ch'essi  non  hanno  po- 
tato ignorare  come  il  Kopp  fosse  addetto  al  teatro  della  vedova  Seveste 
e  figlio,  e  non  dovevano  trattare  con  un  artista  a  mezzo  il  corso  del- 
l'anno teatrale,  senza  farsi  dimostrare  che  la  vedova  Seveste  e  figlio 
avessegit  accordato  licenza  di  abbandonare  quel  teatro;  che  per  questo 
difetto  di  precauzione  sì  sono  resi  solidalmente  responsabili  del  pre- 
(giudizio  soQerto  dalla  vedova  Seveste  e  figlio:  per  questi  motivi  il 
Tribunale  condanna  Kopp/  Perrin  e  Charlet,  in  solido,  per  tutte  le  vie 
di  diritto,  ed  anche  con  arresto  personale  a  pagare  alla  vedova  Seveste 
la  somma  dì  fr.  300  ed  alle  spese  t  (i). 

Lacan  e  Paulmier  ritengono  che,  in  massima ,  il  direttore  d'  un 
teatro  non  assuma  veruna   responsabilità  collo  scritturare  un  artista 
che  sa  vincolato  ad  altra  impresa:  perchè,  dicono  essi,  è  presumibile 
che  Kartista  siasene  già  sciolto  od  abbia  fiducia  di  sciogliersene,  e  a 
questo   riguardo  la  responsabilità  è  tutta  dell'attore.  E   soltanto  nel 
caso  che  il  direttore  lo  abbia  sedotto  con  promesse  capziose,  con  in- 
sinuazioni dirette  a  porre  in  discredito  presso  di  lui  1*  imprèsa  alla  quale 
en   addetto,   credono  possa  essere  condannato  alla  riparazione  del 
danno  cagionato,  e  ciò  in  solido  colfattore;  o  possa  essergli  vietato, 
sotto  pena  della  ìndennizzazione,  dì  lasciarlo  agire  sul  suo  teatro  (?). 
Ma  io  credo  più  giuridica  ed  equa  Topinione  del  Salucci ,  il  quale 
in  più  luoghi  osserva   che  1* impresario  il  quale  sapeva  che  l'artista 
era  precedentemente  obbligato,  e  ciononostante  lo  scritturò,  non  solo 
non  ha  diritto  alle  indennità ,  se  qoest'  ultimo  non  adempie  al  con- 
irjtlo  stipulato  secolui,  ma  è  tenuto  eziandio  a  pagare  egli  i  danni 
air  altro  impresario,  il  quale  in  forza  del  secondo  contratto  non  avesse 
(•oluto  profittare  dell'  artista  :  soggiungendo  che  non  si  ammette  a  fa- 
vore del  danneggianle  la  ignoranza  incredibile,  e  che  sempre  si  pre- 
<ume  la  scienza,  quando  l'ignoranza  allegata  apparisce  inverosimile  (3). 

ff )  E.  ACMtt,  Oiu  dt,  B.  Iti,  p.  M, 

iV  Lacak  e  pAOUim,  Op.  du,  T.  1,  n.  S75, 176, 180. 

n  Salccci»  Op.  dt,  no.  138, 137;  oie  Mììr^t  raotorìtà  del  Ctmac.  Cmtroc.  819,  o.  18,  e 
i^'kirue,  M3,  n.  9.  —  CAfAticis,  ì>t  cvmm.,  dhoors.  83,  n.  8,  9  —  R.  R.  cor.  Pai  dia  ,  dee.  417, 
a.  i>.  lan.  V.  ~  DmU.  del  Trlb.  di  Prima  Uuma  di  insioja  dal  7  loglio  1887,  lo  cusa  Mof- 
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lofaUi  Tart.  1152  Codice  Civile  dispone  cbe  <  ognano  è  respoD* 
sabile  del  danoo  che  ba  cagionalo  non  solamente  per  un  fatto  proprio. 
ma  anche  per  propria  negligenza  od  imprudenza  >.  Quand'anche  il 
secondo  impresario  non  potesse  imputarsi  di  dolo  diretto  a  recnr 
danno  al  teatro  rivale,  vi  sarebbe  sempre  una  colpa,  una  negligenza, 
una  imprudenza  inescusabile  nello  scritturare  un  artista  cbe  si  sa  rio- 
colato  ad  altri:  egli  si  fa  complice  coU'artista  stesso  del  danno  che 
può  altrui  conseguire  dalla  nuova  scrittura ,  e  quindi  ne  rimane  del 
pari  imputabile:  di  guisa  che  cade  su  di  luì  la  solidarietà  Dell  obbligo 
del  risarcimento,  che  la  legge  sanziona  ali*  art.  1156  Codice  Civile. 

476.  Ma  se  risultasse  dalla  scrittura,  da  corrispondenze  o  da  Altre 
prove  che  l'artista  abbia  incontrato  il  secondo  impegno  soltanto  sotto 
condizione  che  si  rescindesse  il  primo,  non  potrebbe  più  essere  pro- 
nunciala una  condanna  di  indennizzazione.  Le  parti  subordinanoDO  la 
esecuzione  del  contratto  ad  una  condizione;  essendo  mancata  la  con- 
dizione, il  contratto  non  può  obbligare  W.  E  quando  piacesse  airaUor^ 
di  presentarsi  al  primo  impresario,  questi  dovrebbe  riceverlo,  né  \rj' 
Irebbe  respingerlo  sotto  prelesto  che  la  sua  scrittura  riteDe\*a  anno- 
iata pel  contratto  da  lui  stipulato  coli'altro  teatro. 

Il  16  giugno  1857  il  baritono  Mattioli  era  scritturato  pori, 
stagione  dell' allora  prossimo  carnovale  pel  teatro  Vittorio  Emanu^'- 
in  Torino,  col  corrispettivo  di  austriache  lire  9,200.  In  luglio,  illi 
offerta  di  franchi  78,000  se  si  obbligava  per  un  anno  al  teatro  di 
Rio  Janeiro,  accettò  e  partì.  Ma  aveva  apposta  al  contralto  la  cord- 
zione  che  fosse  risolto  qualora  non  avesse  potuto  ottenere  Io  sciogli- 
mento della  prima  obbligazione.  Vennero  fatte  proposizioni  a  Bogeli*' 
e  C.  impresarj  del  teatro  di  Torino,  ì  quali  protestarono.  MalUoli 
lasciò  le  incominciate  rappresentazioni  a  Rio-Janeiro  e  giunse  a  To- 
rino alcuni  giorni  prima  che  si  dovesse  andare  in  scena.  Non  fa  ::- 
colto;  altro  baritono  era  stato  scritturato  ed  annuncialo,  ond^^li  ^! 
volse  al  Tribunale  di  Commercio  per  l'esecuzione  del  eonlraUp.  I 
Tribunale  lo  pronunciò  sussistente;  ma   siccome  il  Mattioli  col  sc>' 

/ucci  e  VauQQCchi  vedova  Bruni,  relatore  Sdp.  Oel  Panta;  eonr»rm&tA  daUa  srat«iku  UIU 
n.  Corte  di  Firenze  del  7  aprilo  iWS.^  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Firenie  dol  Ì6.caQitio  ìSSfi. 
ai).  Vili,  n.  13. 

E  in  questo  <en<'0  gluiicaTa  ancora  il  Tribunale  di  Commercio  io  Parigi  oelU  cau^a  ^^  '  - 
rettori  deHa  Gaité  contro  Fern*  Saint-FIrmain,  artista  del  loro  teatro,  ed  Anieoor  icl>  ft'f"  '▼ 
dol  'eaini  InRetiaissance.  Il  Tribunale,  considerato  che  Aotenor  July  non  poteva  IgcKir^rr 
ì\  Sairit-Firmain  apis^p  alla  Calte,  monire  aveva  con  lui  contrattalo ,  foco  proibii  »»!'•  »i:*i 
Vii  air  altro  di  dare  efTetto  alla  nuova  scriuura,  e,  lo  caso  di  coDtrawcnalone,  li  ooD«la.    ^ 
li  laiiamente  al  pagamento  della  clausola  penale  Ossala  nella  pcikione  degli  allori. 

({)  Lacan  e  Palihier,  Op,  cil.,  T.  I,  n.  SSi. 
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Operalo  indusse  in  altrot  forte  presunzione  di  non  volerlo  osservare» 
ÌQ  dichiarò  tenuto  a  risarcire  i  danni  air  impresa  che  avea  dovuto 
provvedersi  d'altro  baritono. 

Mattioli  ottenne  allora  una  inibizione  all'impresa  dì  aprire  le 
rappresentazioni  senza  di  lui,  e  portatasi  la  causa  al  Tribunale  sulla 
validità  della  stessa,  questo  riconobbe  i  diritti  del  Mattioli,  ma  rilc- 
nulo  cbe  il  pubblico  aspettava  lo  spettacolo  che  tosto  doveva  aprirsi, 
rìvocò  r  inibizione. 

Tulle  le  pronuncio  furono  appellate.  —  Quindi  la  sentenza  della 
Corte  di  Torino,  che  riportiamo: 

<  Attesoché  due  sono  le  sentenze  denunciate  in  appello,  Tuna 
del  Tribunale  di  Commercio  di  questa  città  in  data  14  scorso  dicem- 
bre, Tallra  dei  Tribunale  provinciale  di  Turino  22  stesso  mese,  e 
contro  entrambe  havvi  distinta  appellazione  rispettivamente  proposta 
Italia  Dilla  Bogetto  e  dal  Domenico  Mattioli.  —  Che  però  T  unicità 
ilolle  sentenze,  quanto  agli  appelli  a  ciascuna  relativi,  e  la  connes- 
Mone  che  alla  prima  di  essa  lega  la  seconda  sentenza  emanala  in  di 
lei  esecuzione,  persuadono  1* unione  delle  diverse  cause  da  tulli  tali 
apf>ellt  dipendenti,  e  la  decisione  loro  con  un  solo  giudicato. 

>  Suir appello  della  prima  sentenza  proposto  dalla  Ditta  Bogetto 
nella  parie  cbe  i  primi  giudici  dichiararono  tenuta  la  medesima  verso 
il  Mattioli  all'osservanza  della  convenzione  16  giugno  1857  : 

»  Considerato  che  delta  convenzione  non  venne  per  mutuo  con* 
senso  delle  parti  risolta: 

>  Cbe  infatti,  se  fu  per  parte  del  Mattioli  questa  risoluzione  prò- 
|)0$ta  ed  offerta  alla  Ditta  Bogetto  con  lettera  indirizzata  al  liegli  1*8 
ugosto  da  Gustavo  Galeotti,  la  risposta  del  Begli,  ben  lungi  da  cosli- 
tuirue  r accettazione ,  contiene  anzi  il  |)iù  esplicito  rifiuto  di  aderire 
alla  pro|iosta  di  qualunque  apertura  amichevole  al  pro|>osito. 

>  Cbe  invano  si  pretenderebbe  interpretare  questa  risposta  del 
Itegli  nel  senso  che  la  sola  fissazione  airamichevole  della  oflerta  in- 
ilennità  venisse  rifiutata,  non  lo  scioglimento  dell* assunto  impe^^no, 
avvegnaché  non  vuoisi  confondere  quella  indennità  che  dovea  essere 
premio  o  correspettivo  della  proposta  risoluzione  con  quella  che  m- 
rebbe  conseguenza  e  pena  della  inesecuzione  deirassunta  obbligazione. 
Onde,  quando  pure  le  parole  del  Begli  che  avrebbe  protestalo  e  che 
SI  sarebbe  messo  in  regola,  vogliano  riferirsi  allo  scopo  di  ottenere  i 
danni  ed  interessi  che  dalla  inesecuzìone  del  contratto  per  parte  del 
Mattioli  avrebbe  potuto  V  impresa  iarsi  aggiudicare,  ciò,  ben  lungi  ilal 
costituire  consenso  in  ordine  allo  scioglimento  del  contratto  impegno. 
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verrebbe  anzi  a  costilaire  una  formale  dichiarazione  in  coolrarìo»  sop- 
ponendo  la  ragione  ai  danni  ed  interessi  la  sussistenza  dell'obbliga- 
zione principale ,  di  cui  non  è  quella  ragione  se  non  un  succedaneo 
introdotto  dalla  legge  per  necessità  nelle  obbligazioni  di  tare  o  di  non 
fare,  a  cui  niuno  può  essere  precisamente  astretto; 

>  Cbe>  nel  resto,  quest'animo  della  Dilla  Bogello  di  volere  rite- 
nere il  Mattioli  avvìnto  al  suo  contratto,  riservandosi  la  ragione  a  suo 
tempo  ai  danni  ed  inleressi  che  la  di  lui  inesecuzione  avrebbe  a  ter- 
mini di  legge  fatto  nascere  a  di  lei  favore,  la  volontà,  cioè,  di  atte- 
nersi al  contrailo  ed  alla  legge  che .  ne  tutela  la  osservanza  eoo  la 
condanna  del  contravventore  ai  danni  ed  interessi,  anziché  disvincolare 
il  Mattioli  dair  impegno  assunto ,  salva  solo  queir  indennità  a  litok) 
di  premio  che  pur  era  siala  pel  suo  svincolamento  dal  Mattioli  of« 
feria,  nuovamente  si  ebbe  ed  in  modo  non  meno  esplicito  a  mani- 
festare dalia  Dilla  Bogelto  nel  diffidamenlo  20  agosto  (atto  inUmare 
al  Mallioli  in  persona  del  P.  M.;  nel  quale  diffidamenlo  è  notabile 
come  tanto  manca  che  siavi  cenno  alcuno  di  consentire  alla  libera- 
zione del  Mallioli  dal  suo  obbligo  personale  che  eragli  stala  per  mez» 
del  Galeotti  proposta,  che  anzi  nemmeno  di  quella  apertura  si  b 
cenno  veruno,  ed  unicamente,  narrata  la  di  lui  partenza  e  nuovo  con- 
tratto al  teatro  di  Rio-Janeiro,  si  protesta  contro  il  MatUoli  dei  danai 
che  dalla  inesecuzione  del  contratto  primo  con  essa  Ditta  slipalalo  le 
sarebbero  derivati; 

*  Che  alcuni  giorni  dopo,  cioè  il  24  agosto,  scrìvendo  il  Begli 
a  Galeoni ,  parve  volere  con  esso  riappiccare  pratica  per  un  agipiista- 
mento,  ricordando  la  prima  lettera  di  Galeotti  in  cui  questi  diceva 
avergli  il  Mallioli  lascialo  danaro  per  accomodare  ogni  cosa,  oemmeoo 
in  essa  si  dichiara  per  alcuna  maniera  di  accettare  la  risoluzione  ddla 
convenzione  e  di  annuire  alla  liberazione  dall' obbligo  personale  as- 
sunto da  Mattioli;  per  modo  che  la  successiva  risposta  del  Galeoni 
in  data  26  essere  slato  dagli  articoli  del  Pirata  paralizzalo  il  suomaa* 
dato  per  un  amichevole  componimento  e  dovere  attendere  nuove  ri- 
soluzioni dal  suo  mandante,  cioè  dal  Mallioli,  troncò  abbastanza  per 
tempo  ogni  via  alla  ulteriore  accettazione  della  offerta  slata  rieosata 
dalla  Dilla  Bogello.  Se  non  che  nemmeno  dopo ,  quando ,  cica»  eesa 
Ditta  scritturò  nel  suo  teatro  altro  baritono,  il  Merly,  oè  successiva* 
mente  mai  ebbe  in  modo  alcuno  a  dichiarare  che  intendeva  eoa  ciò 
di  svincolare  il  Mattioli  verso  di  lei  o  svincolare  sé  stessa  rtmpeUo 
a  Mattioli,  tantoché  giunse  questo  in  Torino  e  si  presentò  alla  DtlU 
Bogello  per  adempiere  la  sua  parte,  che  la  Ditta  slessa  nulla  avevo 
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palesato  per  coi  egli  potesse  credere  che  qaesta  avesse  riTOcato  il 
primo  suo  rifiato  alla  risolazione  mediante  premio  del  contratto,  o 
sé  stesso  dispensato  dall' adempimento  dei  patti  stipulati. 

»  Attesoché,  se  a  tenore  dei  fatti  riflessi  rimane  esclnsa  la  riso- 
lazione della  convenzione  per  motuo  consenso  delle  parti,  invano 
per  la  Ditta  Bogetto  si  ricorre  al  mero  fatto  della  partenza  del  Mat- 
tioli per  l'America  e  del  nuovo  contratto  da  lui  stipulato  col  teatro 
lirico  di  Rio-Janeiro,  siccome  costituenti  una  contravvenzione  al  primo 
suo  impegno  importante  la  rinuncia  alla  relativa  convenzione  e  dante 
facoltà  all'altra  parte  di  provvedere  al  di  lui  rimpiazzamento,  impe* 
rocche,  qualunque  sia  la  gravità  dei  fatti  imputati  al  Mattioli,  e  per 
sé  stessi  ed  avuto  riguardo  alle  consuetudini  in  questa  materia  esser* 
vaia  nel  commercio  artistico  teatrale,  mai  non  potrebbero  aver  per 
conseguenza  la  risoluzione  di  pien  diritto  della  prima  convenzione, 
ma  solo  avrebbero  potuto  nella  più  favorevole  ipotesi  dar  diritto  alla 
Ditta  Bogetto  di  ottenerne  giudizialmente  la  risoluzione. 

t  Che,  infatti,  altro  non  sarebbe  la  denunciala  contravvenzione, 
anche  ammessa  la  maggior  gravità  a  quei  filiti  attribuita  dalla  suppo- 
sta consuetudine  commerciale,  se  non  la  verificazione  della  condizione 
resolutiva  sotto  intesa  nei  contratti  bilaterali,  la  quale,  secondo  la 
legge,  non  scioglie  di  pien  diritto  il  contratto,  ma  solo  attribuisce  al- 
l'altra  parte  la  scelta  o  di  costringere  il  contravventore  all'adempi- 
mento della  convenzione,  quando  ciò  sia  possibile,  o  di  domandare  lo 
scioglimento  unitamente  ai  danni  ed  interessi  giudizialmente  e  con 
facoltà  al  giudice  di  concc'dere  al  convenuto  una  dilazione  a  norma 
delle  circostanze; 

»  Che  però,  quand'anche  si  volesse  ammettere  per  consuetudine 
commerciale  la  partenza  per  l'America  costituire  violazione  dell'ob- 
bligo assunto  dall' artista  nell'Europa,  sempre  ne  verrebbe  che  per 
difetto  della  giudiziale  istanza  prescritta  dalla  legge  sarebbe  decaduta 
la  Ditta  Bogetto  dalla  fiicoltà  di  chiedere  la  risoluzione  della  conven- 
zione, non  potendo  assolutamente  il  diradamento  20  agosto  sopra 
mentovato,  e  pei  termini  in  cui  è  concepito,  e  per  difetto  di  citazione 
del  Mattioli ,  equivalere  al  prescritto  della  legge ,  ed  essendo  venuta 
meno  col  ritorno  del  Mattioli  in  Torino,  e  con  la  sua  presentazione 
all'impresa  al  tempo  convenuto,  la  facoltà  in  questa  di  proporre  la 
risoluzione  olteriormenle. 

»  Che  invero,  se  la  legge  fa  al  giudice  facoltà  di  concedere  una 
dilazione  al  convenuto ,  a  norma  delle  circostanze ,  non  si  potrebt>e 
concepire  come  la  risolazione  potrebbe  venire  dal  giudice  pronunciata 
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quando  la  parte  che  la  domanda  aspettò  a  proporla  dopoché  il  eoo- 
travvenlore  avrebbe  già  purgata  la  propria  contravvenziODe. 

»  Attesoché,   confermaDdosi  per   le  fatte  considerazioni  e  per 
quelle  pure  eoìesse  dai  primi  giudici,  la  prima  parte  della  deoanciata 
sentenza  del  Tribunale  di  Commercio,  rejelto  il  notorio  dedotto  dalla 
Ditta  Bogetto,  non  può  essere  tuttavia  accolta  la  maggiore  domanda 
in  ispiegazione  od  ampliazione  della  medesima   proposta  da  liaUioli, 
uè  di  impedire  la  Ditta  Bogetto  di   servirsi  dell'opera  dei  Merly  a 
luogo  di  esso  Mattioli,  nò  d'indennità  per  1* impiego  già  fattone sinora 
dal  22  dicembre  in  poi,  lenendo  ozioso  esso  Mattioli,  e  mollo  meno 
ancora  pel  guadagno   perduto  colla  risoluzione  del  contrailo  di  Rio- 
Janerio,  spese,  viaggi  e  pericoli  incontrali,  e  pel  detrimento  arrdcalogli 
nella  riputazione  artistica;  avvegnaché  alle  prime  di  queste  proposte 
*  osta  il  tenore  della  scrittura  16  giugno,  nella  quale  nian' allra  precisa 
positiva  obbligazione  assunse  dal  suo  canto  V  impresa  Bogeiio,  tnnoe 
quella  del  convenuto  pagamento  di  L.  9,200  austriache,  e  sebbene  si 
fossero  d'accordo  fissate  le  due   opere»  il  nuovo  Masi  e  Guglitlmn 
Teli»  si  riservò  tuttavia  non  solo  di  distribuire  agli  artisti  le  parli  od 
modo  che  meglio  avrebbe  dessa  giudicato  pel  bene  della  esecuzione , 
diminuendo,  aumentando  e  cambiando  a  suo  piacere  i  pezzi  di  musica, 
senza  che  dessi  artisti  potessero  rifiutare  od  abbandonare  nessaoa  delle 
parli  e  degli  impegni  pei  quali  sono  scritturati,  benché  fossero  siate 
anteriormente  eseguite  da  altri  artisti,  ma  ben  anche  stipulò  alI'arL  IO 
la  facoltà  di  far  agire  l'artista  scritturalo  in  altri  teatri  t}a  desUoan»! 
invece  di  quelli  suddetti,  previo  il  compenso  all'artista  della  diffefeou 
del  viaggio ,  col  che  escluse  intieramente  i  maggiori  diritti  dal  Ibt* 
tioli  ora  prelesi  ; 

»  La  quale  precisa  stipulazione,  mentre  riprova  quella  maggiore 
estensione  che  il  Mattioli  vorrebbe  attribuire  al  proprio  contratto,  ren* 
derebbe  in  ogni  caso  inapplicabile  alla  specie  la  pretesa  consuetudine 
od  uso  teatrale  per  cui  avrebbe  il  Mattioli  dedotto  in  via  sabordìnatu 
un  articolo  di  notorio; 

>  Osta  alle  altre  pretese  per  indennità  il  riflesso  che  ì  piUii 
danni,  disagi  e  spese  a  sé  slesso  esclusivamente  egli  debbo  impatere, 
come  il  cessato  lucro  della  scritturazione  d'Amerioa ,  cui  non  pMxh 
mantenere  senza  sfregio  del  vincolo  precedente,  e  il  ritorno  dal  Bra- 
sile ,  conseguenza  essa  pure  della  prima  assunta  obbligazione  o  cht 
per  Io  meno  ebbero  origine  dalla  imprudente  sua  condotta»  che  diede 
motivo  all'impresa  di  provvedere  alla  rappreseotaziooa  col  meno  A 
altro  artista  per  cui  rimase  ozioso  esso  Mattioli  eoa  poco  suo  deoor» 
e  minore  profitto  della  sua  fama  artistica; 
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»  Ondechè  Tuol  essere  la  prima  parte  dell'appellala  sentenza  con* 
fermala  puramente  e  semplicemente,  rejelte  le  maggiori  domande  io 
spiegazione  o  meglio  in  ampliazìone  della  medesima  formulate  in 
questo  giudicio  dal  Mattioli,  quella  compresa  per  la  stampa  e  pubbli- 
cazione della  presente; 

*  Sull'appello  dalla  stessa  sentenza  del  Tribunale  di  Commercio 
proposta  dal  Mattioli  in  quella  parte  che  ebbe  a  condannarlo  al  rifa* 
cimento  dei  danni  causati  all'impresa  pel  fatto  suo  proprio,  ossia  per 
la  convenzione  stipulata  col  teatro  lirico  di  Rio-Janeiro  e  con  la  par- 
tenza pel  Brasile  senza  affldamento  del  suo  ritorno; 

»  Premesso  che  questa  indennità  non  vuole  confondersi  coi  danni 
ed  interessi  cui  dà  luogo  T  inesecuzione  del  contratto  ed  in  cui  sì  ri- 
solve l'obbligazione  di  fare,  mentre,  per  le  precedenti  considerazioni». 
e  secondo  anche  il  sistema  stesso  del  Tribunale  di  Commercio  non 
sarebbesi  verificata  tale  risoluzione  del  contratto,  ma  si  tratta  ora  di 
quella  indennità  che  deriverebbe  da  un  fatto  colposo  del  Mattioli,  il 
quale  abbia  recato  danno  all'impresa,  e  cosi  dell'applicazione  del 
principio  generale  di  diritto,  secondo  cui  qualunque  fatto  dell'uomo 
che  arreca  danno  ad  altri  obbliga  quello  per  colpa  del  quale  è  avve* 
onto  a  risarcire  il  danno,  ed  ognuno  è  risponsabìle  del  danno  che  ha 
cagionato  non  solamente  per  un  fatto  proprio,  ma  ancora  per  sua  ne- 
;,*ligenza  o  per  sua  imprudenza,  a  senso  degli  art.  1500  e  1501  del 
«ludice  Civile; 

»  Considerato,  in  proposito ,  che  la  scrittura  di  convenzione  sii* 
pulala  col  tenko  lirico  di  Rio-Janeiro,  la  quale  presentava  tutti  i  ca- 
ratterì  di  un  impegno  duraturo  per  un  anno ,  racchiudendo  entro  il 
suo  perìodo  la  stagione  per  cui  il  Mattioli  erasi  precedentemente  im« 
(legnalo  col  teatro  Vittorio  Emanuele  di  Torino,  il  silenzio  osserva- 
tone verso  la  Ditta  Bogetto  i>el  corso  di  un  mese,  e  la  notizia  quindi 
datane  a  lei  per  mezzo  del  Galeotti  al  momentodella  sua  partenza  per 
l'America  e  con  l'erronea  indicazione  anzi  del  già  intrapreso  viaggio  ; 
l'assoluto  silenzio  mantenuto  sulla  facoltà  di  rescindere  quel  contratto 
quando  non  potesse  il  Mattioli  ottenere  la  risoluzione  del  precedente 
suo  impegno  col  teatro  di  Torino  (e  che  col  mezzo  di  privata  dichia* 
razione  vorrebbesi  ora  slabilire  verbalmente  riservala  per  articolo  se- 
inrato  ed  all'  infuori  della  convenzione  scritta)  ;  PofTerta  unica  di  una 
indennità  per  la  sostituzione  di  altro  cantante  che  sì  veniva  anzi  dal 
Galeotti  indicando  alla  Ditta  Bogetto,  senza  cenno  veruno  di  alterna- 
tiva, pel  caso  di  non  accettazione  pel  disimpegno  dì  Mattioli,  costi- 
iQìrebbero  nel  loro  complesso  per  lo  meno  una  imprudenza  tale  dal 
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di  lui  canto,  da  porre  io  legittima  temenza  l'impresa  teatrale  di  To* 
rioo  sulla  mancanza  pel  tempo  convenuto  del  Mattioli  »  quando  pure 
non  avesse  essa  impresa  acconsentito  a  proscioglierlo  dalla  sua  obbli- 
gazione, ed  a  costituirla  nella  necessità  di  provvedersi  altrimenti  che 
sulla  parola  del  Mattioli  a  tutela  del  minaccialo  di  lei  interesse; 

»  Che  però  la  via  a  quest'uopo  tenuta  dalla  Ditta  Bogetto  non  fu 
quella  legale  e  prudente  che  batter  doveva,  ma  ben  anzi  la  di  lui  con- 
dotta fu  altrettanto  subdola  quanto  capricciosa  e  poco  consigliala; 

»  Che  infatti ,  non  volendo  dessa  accettare  il  partito  ofièrlole  di 
una  amichevole  risoluzione  mediante  indennità  o  premio,  non  solo 
non  ricorse  al  Tribunale  come  era  suo  dovere,  seeondo  ie  osservazioni 
già  fatte  superiormente,  per  ottenere  la  risoluzione  in  via  giuridica, 
se  tale  era  il  di  lei  intendimento,  e  credeva  suo  migliore  diritto  ed 
interesse ,  ma  rispondendo  con  parole  di  risentimento  in  nfodo  nega- 
tivo alla  proposta  di  Galeotti,  si  accontentò  di  soggiungere  che  avrebbe 
protestalo,  si  sarebbe  messo  in  regola  presso  chi  di  dovere;  avrebbe 
fatto  parlare  i\  giornale,  senza  nulla  accennare  che  potesse  indicare  di 
voler  sostituire  altro  artista  al  Mattioli,  e  provvedere  per  tal  modo  al 
suo  interesse; 

>  Che  non  fu  più  esplicita  la  Ditta  Bogetto  il  20  agosto  nelh 
sua  protesta  o  dìfQdamenlo  fatto  intimare  al  Mattioli  in  persona  del 
P.  M.,  mentre,  anziché  indicarvisi  una  maggiore  spesa  per  la  sostitu- 
zione di  altro  cantante  a  vece  di  Mattioli,  si  accenna  che  la  mancanza 
della  parte  dello  spettacolo  che  doveva  da  lui  disimpegnarsi  a  cui  fosse 
impossibile  air  impresa  di  provvedere  altrimenti ,  stante  la  stretiesaa 
del  tempo,  poteva  certamente  compromettere  tutto  T andamento  e  la 
buona  riuscita  degli  spettacoli  a  rappresentarsi  nella  fissata  slagìooe 
nel  loro  teatro,  e  quindi  dichiaravasi  di  ritenerlo  contabile  delle  eoo* 
seguenze  tutte  che  dall'arbitrario  di  lui  procedere  potessero  derìvam 
a  gravissimo  scapito  dell'impresa; 

>  Che  posteriormente  ancora  e  quando  dopo  avere  con  la  lettera 
del  Galeotti  del  2(t  agosto  responsiva  a  quella  del  R^li  del  S6  stesw 
mese,  avuto  da  quello  il  difBdamento  che  la  prima  offerta  di  risofa- 
zione  con  premio  e  sostituzione  di  altro  artista  era  per  la  non  fallasi 
accettazione  e  per  gli  articoli  comparsi  sul  Pirata  neir  interesse  M 
Mattioli  ritirata,  ed  altre  risoluzioni  dovesse  esso  .Galeotti  aspellam  dal 
suo  mandante  il  quale  potesse  rivedere  quando  che  volesse  riialiii  e 
forse  arrivare  a  Torino  ai  primi  dell'allora  prossimo  dicembre,  oaa* 
meno  allora  pensò  l' impresa  a  prevenire  il  Mattioli  o  per  ini  il  <Si* 
leotti,  che  nella  incertezza  essa  intendeva  provvedersi  di  altro  artista; 
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»  Che  piA,  oemmeno  il  prìoio  ottobre,  allorché  scritturava  il  Merly, 
aiBdaDdogli  le  parti  prima  destioate  a  Mattioli,  né  mai  posteriormente 
§00  al  di  lai  arrivo  ìd  Torino,  ed  anzi  sino  al  giorno  primo  dicembre 
per  cui  egli  erasi  posto  a  disposizione  dell'  impresa,  essa  curò  di  fargli 
in  veruna  guisa  conoscere  le  proprie  determinazioni; 

»  Attesoché ,  a  fronte  di  questa  sua  condotta ,  non  può  la  Ditta 
Bogetlo  ragionevolmente  lagnarsi  se  il  Mattioli,  lasciato  intieramente 
aU*  oscuro  delle  sue  determinazioni ,  chiedendo  le  di  lei  previsioni , 
tornò  in  Italia  al  tempo  prefisso,  e  si  presentò  a  eseguire  il  contratto, 
e  debbo  a  so  stessa  imputare  pib  ancora  che  al  Mattioli  la  maggiore 
spesa  divenula  meno  utile,  per  non  dire  aflalto  frustranea  della  dupli* 
cazione  dell'artista; 

»  Che,  dove  pari  ò  colpa,  non  è  luogo  a  pretesa  d'ìndeonilé,  e 
dd>be  conseguentemente  venire  in  questa  parte  riparala  la  sentenza 
del  Tribunale  di  Commercio,  assolvendo  il  Mattioli  dalla  relativa  do- 
manda ,  nello  stesso  modo  che ,  a  seconda  delle  considerazioni  supe» 
riormenle  emesse,  non  si  fa  luogo  alle  maggiori  domande  e  ai  danni 
da  quello  proposti  in  esecuzione  della  prima  parte  della  sentenza  me* 
desima; 

»  Sugli  appelli  proposti  contro  la  sentenza  del  Tribunale  Provin- 
dale  emanala  nella  esecuzione  di  quella  del  Tribunale  di  Commercio 
e  portante  la  data  del  22  scorso  dicembre; 

»  Ritenuto  che  alla  inibizione  in  via  di  esecuzione  della  sentenza 
del  Tribunale  di  Commercio  instata  da  Mattioli  ostava  perentoriamente, 
non  tanto  la  ragione  intrinseca  che  air  accoglimento  di  consimili  do- 
mande già  aveva  il  Tribunale  di  Commercio  nei  motivi  del  suo  giu- 
dicato espresso,  che  cioè  non  si  potesse  costringere  l'impresa  a  quei 
filiti  positivi  già  accennati  dal  Mattioli  nelle  sue  conclusioni,  ma  quando 
r  impresa  ne  rifiutasse  gli  offerti  servigi  ed  ommettesse  i  disponimenti 
necessari  onde  abilitare  il  Mattioli  a  fare  la  parte  sua,  potrebbe  per 
aTventura  rendersi  conlabile  ella  stessa  di  un'allra  maniera  di  danni, 
ma  pib  ancora  la  rejezione  della  relativa  conclusione  nella  stessa  sen- 
tenza immediatamente  fattane  col  generale  rigetto  che  tosto  sussegue 
il  riferito  motivo  delle  maggiori  dooiande,  istanze  ed  eccezioni  delle 
ptrti,  con  quale  rigetto  principia  il  dispositivo  della  slessa  sentenza; 

»  Oodechò  per  niun  modo  poteva  il  Tribunale  Provinciale  porsi 
nella  esecuzione  della  sentenza  in  contraddizione  con  essa,  rilasciando, 
o  mantenendo  una  inibizione  stala  appunto  gii  rejelta  dal  Tribunale 
di  Commercio; 

»  Attesoché  queste  considerazioni,  mentre  giustificano  pienamente 
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la  revoca  della  iDìbizione ,  riprovano  in  pari  tempo  V  obbligo  della 
cauzione  per  tale  revoca  imposta  alla  Ditta  Bogetto,  che  solo  io  via 
subordinata  avevala  offerta,  e  cosi  senza  pregiinlizio  delle  sue  ragioDi 
per  r  incondizionato  di  lei  scioglimento; 

»  Riunite  le  cause rejette  le  maggiori  istanze in  parziale 

riforma  delle  dette  sentenze,  assolve  Mattioli  dall' iDdenoitè  cui  fu  oolia 
prima  sentenza  dichiaralo  tenuto  ;  assolve  la  Ditta  Bogetto  dall'obbUgo 
della  cauzione  impostole  con  la  sfonda  per  la,  revoca  delia  ìDìbizioQe, 

conferma  nel  resto (^). 

477.  La  principale  obbligazione  che  derivi  all'  attore  dall'  esseni 
scritturato  per  un  teatro  si  è  quella  di  rappresentare  le  parti  che  gli 
vengono  dall'impresa  o  dal  direttore  assegnate,  quando  non  escano 
dai  termini  della  convenzione.  —  Egli  non  può  sostituire  al  conlraUo 
il  suo  giudizio  individuale ,  né  importa  che  la  parte  a  lui  sembri  se- 
condaria, 0  non  propria  a' suoi  talenti,  o  ch'egli  prevegga  la  eerta 
caduta  della  produzione  ;  non  può  per  tali  pretesti  rifiutarla  qua&do 
essa  appartenga  al  suo  carattere,  od  alla  qualità  ed  estensioue  dei- 
l'opera  locata. 

Questa  regola ,' in*  materia  di  scritture,  è  elementare  e  la  sua  ri- 
gorosa osservanza  è  fra  le  condizioni  principali  all'esistenza  di  qua!* 
sivoglia  impresa  teatrale.  Il  diritto  dì  ricosare  una  parte  è  un  diritto 
esorbitante  che  non  può  esìstere  se  non  in  forza  di  una  esplicita  sti* 
pulazione,  o  quando  la  parte  assegnata  esca  dai  mezzi  o  dal  caraUere 
per  cui  l'artista  è  scritturalo (2). 

Nelle  scritture  degli  attori  drammatici ,  meno  qualche  eccezione 
per  soggetti  di  fama  stabilita ,  i  direttori  di  compagnie  non  accordano 
facilmente  speciali  qualità  o  limitazioni  di  parti,  ma  riservano  a  sé 
stessi  il  diritto  di  assegnare  quelle  parli  che  crederanno  convenirsi 
ai  talenti,  alle  qualità  fisiche  ed  alle  attitudini  dell'artista.  E  per  qae* 

(1)  Sentenza  della  Corte  d'Appello  io  Torino,  U^  febbrajo  1856,  Bsttwi,  Giurkp.  4é§h  SUU 
Sardi,  1858,  %  ì\,  col.  130. 

(3)  Essendo  slato  all'Opera  di  Parigi  ricevuto  lo  spartito  CharUg  VI,  gli  autori  ed  il  dkivt* 
tore  avevano  designato  Daprez  alla  parte  del  Del  Uno,  scritta  per  primo  leoore.  Dopret  crm  i^- 
tervenato  a  tutte  le  prove  dell'opera,  aveva  sostenuta  e  cantata  la  sua  parte  alle  priin*  ir^ 
rappresentazioni ,  quando  Improwlsamente  dichiara  di  non  voler  più  continuare.  Qual  era  U 
ragione  di  simile  rifiuto f  Al  dire  dell'artista,  la  parte  del  Delfloo  era  sagrlflcata  aimtf  le  al* 
tre  parti  dell' ofiera;  ed  altronde,  era  in  diritto  di  riflutare  una  parte  che  nonconvenhaa^sa^t 
meni ,  anche  dopo  averla  di  già  sostenuta.  Ma  egli  fu  respinto  dal  Tribunale  e  dalla  Cùru  b  3 
aprile  e  9  maggio  1843  (V.  Gaz,  d€$  Trib.,  e  U  Drait,  30  mano,  Sei  afirUe,  e  10  mmlii  i 
e  quanto  all' loferiorltà  della  parte,  cosi  giustamente  si  espresse  la  sentenza  eoofermat»  d*i.a 
Corte,  •  la  minore  importanza  d'una  parte  non  dev'  tuere  piammai  tanta  df  riitni»,  p*rv€* 
che  l'artista,  rappretentandola  con  talinto  t  brafowra,  fa  gtmpre  diminikaro  fscil*  ^s^*- 
renza,  $d  offre  coti  una  prova  della  tua  devozione  e  del  tuo  amore  per  l'arU*  •  *»  i^*-^» 
0  Paulmier,  Op.  cit.,  h.  370. 
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sti  casi  la  giurispradeaza  è  coslaoto  nel  rileoere  che  esso  non  può 
rifiukire  la  parte  assegnatagli  dal  direttore  perchè  la  giudichi  inadatta 
ai  proprj  moBzit  al  suo  fisico  od  altro.  Egli  si  è  preventivamente  ac- 
oellato  per  giudice  inappellabile  il  direttore,  e  deve  subire  le  conse- 
guenze naturali  e  necessarie  del  patto  consensuale  (i). 

478.  Se  la  designazione  di  un  impiego  speciale  fu  enunciata  per 
iscritto  nell'alto  di  scrittura,  e  le  parti  non  cancellarono  la  clausola 
stampata  che  obbligava  fattore  ad  accettare  tutte  le  parti  che  gli  venis- 
sero  assegnale,  la  prima  clausola  non  potrebbe  ritenersi  dero(;atoria 
della  seconda.  Ogni  clausola  della  scrittura  debbe  avere  il  suo  efletlo  ; 
stampala  o  no,  quando  essa  non  involga  contraddizione  colle  altre,  si 
presume  che  le  parti  vi  abbiano  acconsentito  (2). 

L'il  luglio  1852  la  signora  Giulia  Tresseire  si  obbligò  consa- 
crare i  profirj  talenti  al  teatro  del  Vaudeville  di  Parigi,  per  due  anni, 
a  condizione  che  T amministrazione  le  pagherebbe  4,00'J  franchi  il 
primo  anno  e  5,000  il  secondo.  Siccome  essa  trovavasi  a  Mosca  al 
momento  della  stipulazione,  si  fece  fare  un*anlecipazione  di  2,000  frun- 
chi  onde  tornare  in  Francia,  rimborsabile  in  dodici  rate  sul  suo  sa- 
larìo.  La  signora  Tresseire  debutto  colla  Battaglia  della  vita^  e  sod- 
disfece tanto  il  pubblico  quanto  l'amministrazione.  Questa  preparo  |>er 
la  scena  un  nuovo  dramma  intitolalo  /  tini  di  Francia^  che  doveva  es- 
sere sostenuto  unicamente  da  donne.  Il  borgogna ,  lo  sciampagna ,  i 
vini  rossi  e  bianchi  erano  rappresentali  da  quindici  attrici:  si  com- 
prende che  in  tale  dramma  queste  donne  dovevano  essere  in  costume 
di  baccanti.  La  si<,mora  Tresseire  fu  invitata  a  sostenere  la  parte  della 
Pergola  di  sincerità ,  e  pare  che  il  di  lei  costume  si  avvicinasse  as>^ii 
a  quello  della  natura.  L'artista  trovò  troppo  decolletés  la  parte  ed  il 


H)  Il  Trfliiinafp  ilolta  Senna,  li  3  mir/o  ISSI,  ronl.iann  Gob^rt  .t  posarti  al  «>i?norC^o^nifr, 
4i/rttore  iMla  Piarle  Saint'Martin,  fr.  9960,  f(|iiivalenU  all'imiNtrio  di  dar  siTaic  fra  le  più 
laerute,  v^r  avrrc  rifiutato  di  continuare  a  so>t'Mtcre  la  lartt*  di  N.t,»  >l«\>ne  n«*l  dramma  di  quello 
oocDc.  Molti  ^ludii'atl  a)nri>rn)i  &1  liVi^onj  pr^sv»  gli  <rlilorì  in  a|i|>!i<M/ione  di  ({Uf^^to  princi('io 
per  ^  ov^U)  0  lutULitr.  —  Salocci,  0|I  rJt.,  n.  105.  116,  Ut,  r^,  n.  1)(;  ->  Dalloz.  RècueU 
ptno4,  dijuriipr.,  IS33,  P.  Ul,  pa^.  33;  »  Lo  &tc^M>.  al  RèperL  de  UgUL,  ecc.  V.  lAÀilrc» 
o»  lt)4;  —  Agnbl,  t>ii.  ciL,  uu.  179^  I8I«  183;  —  Lacan  o  pACLMisa,  Op.  dt.,  d.  371. 

(t>  1  Tribunali  giudicarono  implicitamente  la  questi  s'-nU  nella  rausa  dui  dirrituro  del  Faii- 
éf90l$  contro  Laferriere.  11  sig.  Laferriére  era.si  obbligato,  mediante  scrittura  ^ilpulau  Culla  di- 
rcskMi«  del  VaudevtUt,  alla  parti  di  amoroso,  di  primo  attore  giocane,  prime  parti  e  a  tutte 
quelle  die  II  direttore  fCludiaiH>^)  convenienU  al  «uol  mcxzi.  £4 li  rlru^»  la  parie  di  Kdmond 
ScanAlem  nelU  produtlone  imitoUta  .Veil|f^  sotto  preu^sto  che  (onsc  un*  Infima  parte ,  e ,  citi 
elle  più  gli  lm|K)rtava,  una  |»arle  Immorale  che  doveva  sollevare  contro  di  lui  ranlma<lver- 
aiooe  del  pubblico.  U  Tribunale  di  Commercio,  applicaodo  la  clausola  dil  contratto,  rundanoo 
Lalrrriéra,  eoo  lentru^a  9  otiobro  tS44,  *  provare  e  rappresentare  la  parte,  «otto  comminatoria 
«Il  100  franchi  di  in«lennlzzazlone  per  ogni  giorno  di  ritardo.  Gas.  dtt  Tr^,  ,  e  U  DroU  40 
o«lobre  I9i4;  —  E.  Acrat,  Op.  clt.  un.  179, 181, 189;  —  Lacan  c  l*AL*UliKft.  Op.  cU.;  0.171,173. 
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costarne,  e  li  rifiulò.  Il  direttore,  poco  persuaso  degli  scrupoli  della 
signora  Tresseire,  la  fece  citare  dinanzi  il  Tribunale  di  Gommeitio 
delia  Senna,  onde  obbligarla  a  sostenere  la  parte  in  qnistione.  or?ero 
a  pagargli  un'indennità  di  10,000  franchi  e  restitoirgli  i  2,000  gt& 
anticipatile:  e  fu  vittorioso 0). 

478.  Ma  quando  la  scrittura  riserva  esplicitamente  ad  nn  attore 
determinate  parti,  è  chiaro  che  il  direttore  d' un  teatro  o  V  impresario 
non  possono  afRdarle  ad  altro  artista ,  se  non  si  verifica  il  caso  pre* 
visto  nella  scrittura. 

La  questione  fu  agitata  e  decisa  in  poche  ore  (con  esempio  degno 
d*  essere  dai  nostri  Tribunali  imitato  )  al  Tribunale  di  Commercio  io 
Parigi  nel  caso  seguente.-  Il  cartellone  del  Thédtre  Italitn  annunciava 
pel  19  aprile  una  rappresentazione  straordinaria  pel  debutto  della  si- 
gnora Lorini  nella  parte  di  Eleonora  nel  Trovatofe. 

La  signora  Penco,  cantante  di  quel  teatro,  scritturata  come  primo 
soprano  assoluto,  fece  istanza  al  presidente  del  Tribunale  di  Commercio 
onde  poter  citare  d'ora  in  ora  il  signor  Calzado,  direttore,  per  fargli 
difBdamento  di  non  attribuire  ad  un'  altra  artista  le  parli  che  a  lei 
erano  state  esclusivamente  affidale  nella  sua  scriltura  nelle  opere  il 
Trovatore^  la  Traviata^  i  Puritani  e  Poliuto,  e  il  Tribunale,  tu  giomaia^ 
pubblicò  sentenza  colla  quale  accoglieva  la  sua  domanda,  pei  seguenti 
molivi:  «Attesoché  le  convenzioni  verbali  stipulale  nel  "iS  aprile  18S9 
riservano  esclusivamente  alla  signora  Penco  le  parti  del  Trovatore, 
Traviata,  Puritani  e  Poliuto;  essendo  patluito  che  soliamo  dopo  otto 
giorni  di  malattia  queste  parli  ponno  essere  affidate  ad  un'altra  arlisl:i; 

(I)  •  Attesoché  mediante  eonvenxloai  lo  data  del  4  loglio  1851,  la  signora  Tresselre  é  dAA}^ 
verso  r ainroi Distrazione  del  teatro  del    Vaudeville  a  determinate  condizioni,  fra  le  t^uXi 
quella  di  sostenere  tutte  le  parli  che  stanno  In  rapporto  eolla  di  lei  capacità,  e  di  ftgttrare 
anche  nei  drammi  spettacolosi ,  nella  misura  dei  suol  mezzi  ;  ~  Attesoché  la  signora  Trcudw 
ha  cominciato  a  far  parte  del  teatro  del    Vaudeville  col  settembre  185S ,  e  %i  soslenne  usa 
prima  parte  con  soddisfazione  del  pubblico ,  alloniuando  net  mese  d'ottobre  ste^sso  anno  il  di- 
rettore venne  ad  offrirle  la  parte  della  Pergola  di  tineerOA  nel  dramma  In  titolato  t  tftel  dà 
Francia:  —  Attesoclié  la  signora  Tresselre,  invocando  unicamente  la  convenienza  delle  parok 
e  del  costume  di  questa  nuova  parie,  non  volle  assumerla  ed  oppose  un  formate  rifiuto  air  la- 
carico  che  le  era  assegnato;  —  Ma  attesoché  risulta  dal  dibattimenti  che  la  parir  riserbaualU 
signora  Tresseiré  nel  nuovo  dramma  non  presenterebbe  per  essa  veruna  situazione  tmpre%iesa 
ai  teatro,  e  farebbe  parte  all'  Invece  del  repertorio  che  le  è  imposto  dalia  di  lei  obbligazione  ;  — 
Attesoché  é  ginstiflcalo  che  II  direttore  antlelpó  alla  signora  Tresselre  S,jOOO  firaaetal  rlnbumUII 
In  dodici  rate  sulla  di  lei  mercede  da  percepire;  —  Attesoché  é  pure  glusUflcalo  essere  stata  Is- 
sata una  somma  di  10,000  franchi  a  titolo  penale  fra  le  parti  ;  —  Attesoché  da  tutto  quanto  pr». 
cede  risulta  che  la  eooveaau  non  ha  diritto  di  rifiutare  la  parte  che  te  é  stata  oflbrta  i  —  Per 
questi  motivi,  Il  Tribunale  dichiara  che  entro  otto  giorni  dalla  data  della  presente  sentcfiam. 
la  signora  Tresselre  sarà  obbligala  ad  accettare  e  rappresentare  la  parte  surriferita ,  od  altrW 
menti  In  difetto  condannala  a  lestitulie  la  somma  di  1,000  fjranehl ,  dedottene  le  due  rat»  fte 
rimborsate ,  ed  a  pagare  la  somma  di  10,000  franchi  a  titolo  penale,  collo  spese.  —  Online  l^oe. 
ruzione  provvisoria  senza  cauzione,  ecc.  Gass,  dèi  Tribunatt,  di  Milano,  1SS3,  n.  Itf,  pag.  M«w 
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»  Cbe  ooD  è  nanamente  gìastificato  che  le  convenzioni  possano 
essere  modificate  air  occasione  del  debutto  di  una  noova  artista;  cbe 
conseguentemente,  in  assenza  di  qualsiasi  malattia  constatata,  la  si- 
gnora Penco  è  in  diritto  di  rivendicare  la  parte  neir  opera  il  TrooO' 
tcre  cbe  a  lei  apparteneva,  e  cbe  il  convenuto  volle  affidare  alla  si* 
gnora  Lorìni; 

>  Cbe  la  signora  Penco» nell'interesse  della  rappresentazione  cbe 
deve  aver  luogo  questa  sera,  offre  di  adempiere  la  parte,  sotto  la  con- 
dizione  cb'ella  non  canteri  mai  due  giorni  di  seguilo. 

t  Per  questi  motivi,  dà  atto  alla  signora  Penco  della  sua  offerta; 
fatta  proibizione  a  Calzado  di  far  cantare,  quest'oggi  15  aprile,  la  parte 
di  Leonora  nel  Trovatore  dalla  signora  Lorini. 

>  E  attesoché  non  è  giustificato  al  presente  un  pr^iudizio  apprez- 
zabile ,  dice  non  esservi  luogo  a  far  ragione  alla  domanda  in  quanto 
rignarda  V  indennizzazione  (i). 

>  Ordina  Tesecu/ione  immediata  {sur  minute\  e  condanna  Calzado 
nelle  spese.  » 

480.  Se  la  scrittura  vincola  l'attore  per  un  genere  determinato  di 
parli  0  per  un  dato  grado  di  voce,  non  si  può  al  medesimo  imporre 
una  parie  cbe  esca  dal  genere  o  dalla  tessitura  convenula  ;  poiché  al- 
trimenti, gli  si  accollerebbero  obbligazioni  maggiori  di  quelle  ch'egli 
effettivamente  contrasse.  Obbligandosi  a  cantare  il  baritono  od  a  reci- 
tare Yamoroso^  ha  esattamente  designati  alcuni  caratteri  essenziali  delle 
obbligazioni  e  delle  parli  cbe  intendeva  assumere;  e  cioè,  non  volle 
poter  essere  forzato  ad  accettare  parti  più  acute  o  più  t)as$e,  o  di  un 
carattere  diverso  da  quello  per  cui  si  ritiene  meglio  adatto.  Cotale 
intenzione,  essendo  espressa  e  protelta  da  un  contralto,  dev'essere  pie- 
namente osservata  (2). 

481.  E  questo  principio  dovrebbe  del  pari  rispettarsi,  quand'anche 
la  parte  che  si  vuole  imporre  all'artista  fosse  corrispondente  ai  suoi 
mezzi. 

La  signora  Borghi-Mamo,  colla  scrittura  9  febbrajo  1853  stipu- 
lala coir  amministrazione  dei  regi  teatri  di  Napoli ,  erasi  obbligata  a 
cantare  le  parli  di  contralto;  Tamministrazione  volle  assegnarle  la  parte 
di  MaiUde  neiropera  Gianni  di  Calais  del  M.  Donizzetti,  scritta  per 
voce  di  mezzo  soprano,  al  che  la  Borghi  rispondeva  con  una  lettera 
di  rifiuto.  Di  qui  una  causa  per  danni  e  per  riscossione  delle  pene 
convenzionali,  sulla  quale  il  Tribunale  considerava; 

(I)  SenlMua  15  *pril«  IMI,  Cazzala  M  TribuHaU  di  GenovA,  IMI,  paf .  tu. 

CS;  Sàuca,  Op.  du.  Gap.  XI,  n.  IM;  —  Ucak  •  Paouiiu,  Op.  dt,  T.  11 ,  o.  ITI. 
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»  Che  la  signora  Borghi-Mamo  col  conirallo  slipalato  ai  9  f^brajo 
1853  si  è  obbligata  a  caotare  nei  regi  teatri  lolle  ie  parti  di  conirallo; 

>  Che  r  aoQininistrazione  dei  regi  teatri  ha  prodotto  una  lellen 
della  convenula  del  31  maggio  ultimo,  con  la  quale  essa  ricusa  can- 
tare la  parte  di  Matilde  nell'opera  Gianni  di  Calais. 

•  Che  tra  le  parli  non  si  sconviene  essersi  ella,  la  convenuta»  im- 
pegnata nel  contratto  precedente  a  cantare  non  solo  di  contrailo,  ma 
ancora  di  mezzo  soprano  ;  ma  che  nella  scrittura  presente  si  è  im))e* 
gnala  solo  a  cantare  di  conlraltp;  e  questa  differenza  Ira  l'una  e  fallra 
scrittura  rivela  T  intenzione  manifesta  de' contraenti,  che  unica  era  la 
voce,  cioè  quella  di  contralto,  ad  esclusione  di  ogni  altro  grado  di 
voce,  che  T attrice  veniva  a  locare,  non  convenendo  a  lei  cantare  in 
un  tuono  superiore,  come  precedentemente  aveva  fatto;  quindi,  con  /a 
novella  scrittura  intese  provvedere  meglio  alle  sue  facoltà  vocali 

»  Che  la  parte  di  Matilde  assegnata  è  rilevata  essere  di  mezzo 
soprano,  su  di  che  non  si  difflculta:  né  il  certificato  del  cav.  Merca- 
dante  dice  che  la  sia  di  contralto,  ma  solo  che  lai  parte  è  della  tessi* 
tura  della  Borghi-Mamo ,  e  corrispondente  ai  suoi  mezzi  vocali.  Ma 
non  si  dubita  che  l'attrice  potrebbe  cantare  di  mezzo-soprano.  Ap- 
punto ella  non  ha  inteso  obbligarsi,  come  dianzi  avea  fatto;  invece 
ha  locata,  ad  esclusione  di  ogni  altra,  la  sola  voce  di  contrailo. 
Quindi  a  nulla  rileva  che  essa  sia  alta  a  disimpegnare  una  parte,  i>er 
aver  diritto  a  obbligarvela,  quando  quesla  è  fuori  della  locazione  d'open 
da  lei  consentita; 

»  Che  l'obbligo  di  non  ricusare  le  parli,  che  le  verrebbero  asse* 
gnate,  importa  che  V  attrice  s'obbligò  a  sostenere  qual  si  fosse  parie 
le  si  desse  a  rappresentare,  sempre  però  di  contralto;  e  d'altronde  la 
parola  parte  significa  il  carattere  dell'attore  in  un'opera,  non  il  tono 
della  voce. 

>  Ha  consideralo  in  diritto:  —  Che  il  locatore  di  opera  non  può 
astringersi  a  fare  un'opera  diversa  da  quella  cui  s'  è  obbligalo  eseguire* 
tutto  che  ne  fosse  capace;  perchè  non  si  è  ripromesso  che  per  la  suj 
capacità ,  della  quale  ha  convenuto. 

»  Che  la  voce  umana,  modulala  ne'  suoi  diversi  toni»  è  tale  che 
ognuno  di  questi  gradi  di  modulazione  si  considera  come  dislioU>  ddl 
grado  superiore;  quindi ,  localo  un  tono  di  voce  determinalo,  non  5i 
intende  con  ciò  promesso  di  modularla  in  un  tono  diverso,  sebbene: 
il  cantante  ne  fosse  capace;  poiché  non  T  intera  facoltà  della  T0oe>  cdì 
bensì  quella  determinata  parte  è  caduta  in  convenzione.  E  va  puri! 
osservato,  che,  oltre  al  compromettere  i  mezzi  vocali,  l'attore  assume- 
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rebbe  una  responsabilità  e  si  esporrebbe  al  rischio  di  disapprovazione» 
cui  ba  inteso  dì  evitare. 

>  Che  a  maggior  comprova  di  ciò  concorreva  il  fatto  della  stessa 
.irominislrazione  attrice,  la  quale  nel  pubblicare  i  roanirestt  deiranno 
decorso,  annunziava,  che  la  signora  Borghi-Mamo  si  prestava  a  cantare 
quella  parte  cui  non  era  obbligala:  con  che  1* amministrazione  ha  ri- 
t^to»  che  quando  Tattrice  canta  oltre  il  dovere  «  ciò  è  una  condi- 
scendenza e  gentilezza,  non  un  obbligo; 

>  Che  tutte  le  ritenute»  che  pretenderebbe  l'amministrazione»  sono 
la  conseguenza  dell'obbligo  da  lei  erroneamente  addebitato  alla  con- 
venuta; quindi  non  ha  diritto  a  farle:  e  però  la  saa  domanda  a  tal 
riguardo,  |)orohò  mal  fondata  in  diriKo  e  in  fatto,  va  rigettata.  » 

Il  Tnbir...'e  quindi  respini^'cva  la  dom<)nda  delTamministrazione 
dei  regi  te;iiri,  n.s<olvL»rif!o  la  siijnora  Adelaide  Borghi-Mamo,  la  quale 
dal  buon  senso  Aci  <;iudici  veniva  confermala  nel  suo  diritto  di  can- 
nare le  solo  parli  dì  contralto  (i). 

482.  L'ariis!;i  che,  oltre  alla  parie  od  all' impiego  per  cui  fu  scrit- 
turato» accon^enle  ad  assumerne  un  altro,  ha  diritto  ad  una  indennità 
per  questo  aumenlo  di  lavoro;  gli  è  ciò  che  rilevasi  dalla  sentenza 
17  agosto  4860  della  Corte  di  Pistoja,  in  causai  Ali()rar)di  contro  To- 
gnetli  (pag.  453  \  e  che  giudicava  anche  il  Tribunale  di  Rheims,  condan- 
nando il  signor  Lefevre,  direltore  del  teatro  di  quella  città»  a  pagare 
la  somma  dt  franchi  200  al  mese,  come  onorar]  dovuti  al  signor  Abadié» 
scrìtluralo  come  secondo  tenore  colla  paga  di  soli  franchi  150  al  mese, 
per  avere  assunto  le  parti  del  tenore  primo.  Lo  stesso  giudicato  pro- 
nunciava la  rescissione  della  scrittura»  con  franchi  (300  di  danni  ed 
interessi  contro  il  direttore,  pel  caso  che  questi  non  avesse  pagati  gli 
emolumenli  Assali  in  sentenza  (2). 

483.  Qualunque  c^mtante  o  atu.re  drammatico  che  nella  scrittura 
.is>5UDse  r  impegno  di  artista  primario,  o  primo  assoluto,  non  può  essere 
obbligato  a  sostenere  una  [^arte  secordaria;  giacche  non  può  essere 
«>bbIigato  a  quelle  che  si  scostano  dalla  sua  qualità  o  parte  [irincipale. 

b  quand'anche  egli  sì:hi  obbligato  ad  accettare  le  parli  a  scelta 
Jet    dìretlore»  non  può  essere  costretto  a  variazioni  ^o^lanzì  i!i. 

É  questo  un  argomento  su  cui»  tanto  nei  teatri  d* opera  come 
presso  le  compagnie  dnnìmatiche,  insorgono  assai  di  frequente  aspre 

.  t>  S<^t«ii<a  11  giugno  I8S3,  rffehU  netta  GatztUa  tUi  Tribunali  di  Milano ,  IK53,  n.  Ut 
:^^.    471. 

0  ^p  Cas.  dt»  THb.  il  giupno  I84S;  ^  E.  Aokcl,  Op.  elL,  p.  119,  n.  IM;  —  K.  Salocci,  Op. 
»C   Csp.  IX;  0.  i<U,  Gap.  \l,  n.  lU. 

HosMim.  La  Legislaz.  e  la  Giur.  dei  Teatri.  Voi.  I.  ^ 
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conlese:  ma  le  massime  ora  accenoate  possono  servire  di  Dorma  nella 
pratica  e  furono  spesso  confermate  dai  Tribunali:  riferiamo  aoa  seiH 
lenza  magistrale  del  Tribunale  di  Pisloja  in  cui  vennero  esse  svolte 
con  ampiezza  di  dottrina. 

<  Attesoché,  subbietto  di  contestazione  fra  le  parti  nel  presente 
giudizio  fosse  quello  di  determinare,  se  di  fronte  alle  convenzioni  eoo* 
tenute  nella  scrittura  teatrale  stipulata  nel  22  febbrajo  1860  fra  il  si- 
gnor  Giovanni  Aliprandi,  capocomico  della  compagnia  drammatica  di 
tal  nome,  che  agisce  attualmente  in  questa  città,  ed  il  signor  Ghino 
Tognetli  primo  attore  giovane  e  primo  amoroso  nella  compagnia  me- 
desima, fosse  stato  o  no  il  predetto  signor  Aliprandi  nel  dirillo  dì 
risolvere  il  contratto  prima  del  termine  stabilito  nella  scrittura  preac- 
connata,  e  cioè  non  tanto  per  essersi  il  Tognetti  ricusato  di  reciUri* 
nel  2  agosto  corrente  sulle  scene  del  teatro  Diurno  Nazionale  di  que- 
sta città ,  nonostante  l' ordine  ricevulone  dall'  Autorità  goveraalìva  , 
quanto  ancora  per  non  essere  intervenuto  alle  consuete  prove ,  per 
non  avere  usalo  il  vestiario  di  costume  richiesto  per  le  parti   afiida- 
togli  e  per  non  essersi  fornito  del  vestiario  occorrente  e  necessario 
a  forma  della  scritta  surriferita,  essendo  che  di  lutto  ciò   il    signor 
Aliprandi  aveva  mosso  lagnanza  ed  avanzata  formale  protesta  conlrt) 
il  Tognetti  coH'atto  3  agosto  corrente,  e  quindi  nello  stesso  gioroo 
gli  aveva  diretta  la  seguente  lettera  <  ivi  »  Pregiatissimo  signor  To- 
gnetti —  Pisloja  —  Avendo  ella  mancato  ai  suoi  obblighi  di  scrit- 
tura, la  prevengo  che  dal  giorno  di  domani  4  agosto  ella  non  (a  più 
parte  della  mia  compagnia;  tanto   per  sua   norma.  —  Pisloja,  ago- 
sto 4860  —  Il  capocomico  Giovanni  Aliprandi.  > 

i  Attesoché  sia  positivo  che  colla  scrittura  22  febbrajo  1860 . 
passata  fra  le  suddette  parti,  furono,  fra  le  altre,  stipulate  le  appresso 
convenzioni  e  ivi  >  i.^  La  durata  de!  presente  contratto  sarà  di   mi 
solo  anno,  ed  avrà  principio  col  giorno  primo  di   quaresima   de!- 
ranni)  1860,  e  terminerà  col  carnevale  o  carnevalone  del  1861  ;  2.^  I( 
suddetto  signor  Ghino  Tognetti  da  questo  momento  viene  scritloral.* 
in  qualità  di  primo  attore  giovane  e  primo  amoroso  dopo  la  sctlùt 
del  primo  attore,  dovendo  perciò  accettare  tutte  quelle  parti  che  giv 
verranno  affidate  in  ogni  genere  di  componimenti  dal  suddetto  ^gnor 
Aliprandi;  3.**  Sarà  tenuto  il  signor  Ghino  Tognetti  di  vestirsi  coxi 
tutta  decenza  e  lusso  analogamente  ai  caratteri  che  sosterrà  nelle  |>ar; . 
a  lui  affidate,  di  qualunque  nazione  siano  (non  esclusi  i  dominò  e  gh 
abiti  da  maschera),  intervenire  a  qualunque  adunanza  di  prove,  coti- 
certi  e  lellore  nel  luogo  ed  ora  che  gli  sarà  annunziata,  oniformao- 
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dosi  io  questo  caso  alle  mulle  e  regolamenli  che  potessero  essere  ema- 
oali  dal  capocomico.  »  E»  dopo  altre  convenzioni,  che  non  occorre 
conoscere»  mentre  non  riscontrasi  stipulato  verun  patto  di  risoluzione 
in  tronco  del  contratto  peli*  inadempimento  degl*  impegni  dalle  parfi 
assunlip  trovasi  invece  dichiarato  in  fine  quanto  appresso  t  ivi  »:  E 
per  Inosservanza  di  quanto  in  questa  scrittura  si  dice  e  contiene  le 
partì  suddette  e  sottoscritte  obbligano  le  loro  persone  e  beni  presenti 
0  futuri  nella  più  ampia  e  valida  forma,  sottoponendosi  alla  rifusione 
di  tutti  i  danni  che  potessero  derivare  per  V  inadempimento  del  pre- 
sente contralto»  senza  eccezione  veruna.  • 

t  Attesoché,  ciò  premesso  e  ritenuto  «  quando  pure  volesse  am- 
mettersi come  sussistente  l'addebito  principalmente  rimproverato  al 
Togoelti ,  quello  cioè  di  non  aver  voluto  sostenere  nella  sera  del  2 
agosto  corrente  la  parte  che  il  capocomico  Aliprandi  gli  aveva  asse- 
gnata nella  farsa  intitolata  /  sette  articoli  di  un  testamento  bizzarro, 
che  doveva  rappresentarsi  in  detta  sera,  sarebbe  per  nitro  sempre  vero, 
che  la  mancanza  slessa,  nel  modo  che  è  stala  dall' Aliprandi   obbiet- 
tata  al  Tognelti,  non  avrebbe  potuto  abililarlo  a  procedere  senz'altro 
alla  risoluzione  del  contratto.  Ed  ìnratti  conveniva  primieramente  av- 
vertire, che  il  convenuto  >  tanto  nelle  sue  eccezioni,  quanto  più  spe- 
cialmenle  nei  capitoli  prodotti  per  la  prova  testimoniale  da  esso   do- 
mandata, non  si  era  dato  cura  minimamente  d' indicare  quale  fosse 
stata  precisamente  la  parte  che  nella  farsa  già  rammentata  aveva  in- 
viata al  Tognctti;  senza  di  che  non  potevasi  conoscere,  né  ali*  occor- 
renza stabilire  nei  modi  di  ragione,  se  quella  parte  convenisse  o  no 
.^1  Tognetti  medesimo  nella  qualità  di  primo  attore  giovane  e  primo 
amoroso  dopo  la  scelta  del  primo  attore,  e  se  conseguentemente  giusto 
o  no  fosse  stato  il  suo  rifiuto;  imperocché,  avendo  espressamente 
|troroesso  di  accettare  tutte  quelle  |)arti  spettanti  a  tal  carattere,  e  che 
l^li  fossero  state  afiidate  in  ogni  genere  di  componimento,  ben  s*in- 
leode  come  esso  non  ad  altro  si  fosse  obbligato  che  a  recitare  ogni 
o  qualunque  parte  gli  si  fosse  assegnata,  ma  sempre  però  in  qualità 
«li  primo  amoroso;  e  ciò  non   tanto  perché  è  di  regola  che  devesi 
o^rii  patto  intendere  nel  senso  relativo  alle  persone  dei  contraenti,  e 
ristretto  alla  specie  per  cui  si  è;  convenuto  (l),  —  quanto  ancora  per- 
elle  è  ormai  ritenuto  dalla  giurisprudenza  relativa  appunto  alle  conve- 
nienze teatrali,  che  qualunque  cantante  o  attore  drammatico,  che  ha 
nella  relativa  scritta  assunto  1*  impegno  di  artista  primario,  non  può 

i  f  /  L.  non  €it  fiorum  ff.  tk  Ugib.:  —  Siro.,  Ccns,  431^  n.  «I. 
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essere  obbligato  a  sostenere  una  parte  secondaria  (i),  —  che  ove  Tarlisla 
siasi  obbligato  per  una  qualità  o  parie  speciale,  assoggettandosi  anco 
a  sostenere  alcune  parti  di  compiacenza,  non  può  essere  obbligato  a  so- 
stenere quelle  che  si  scostano  dalla  sua  qualità,  o  parte  principale  (3),— 
e,  quando  anco  siasi  per  la  sua  scrittura  obbligato  ad  accettare  le 
parli  a  scelta  del  direttore,  non  può  essere  coslrello  a  variazioni  so- 
stanziali  (3). 

<  Ma  oltre  di  ciò,  quando  pure  sussistesse  che  il  Tognetli  senza 
giusto  motivo  si  fosse  ricusato  a  sostenere  la  parte  che  come  sopra 
gli  venne  assegnata  dal  capocomico  Aliprandi,  non  sarebbe  meno  vero 
che  tal  mancanza  non  avrebbe  potuto  autorizzare  quest'ultimo  alla  ri- 
soluzione in  tronco  del  contratto  del  22  febbrajo  i860,  alla  quale 
inteso  procedere  colla  lettera  3  agosto  corrente,  in  quanto  tal  diritto 
non  ^'!i  codili  leva  né  al  dirimpetto  delle  convinzioni  già  stipulale, 
nò  di  fronle  alle  regolo  speciali  che  dirigono  la  soggetta  materia. 

»  Ni.i  competeva  all'Aliprandi  tale  diritto  per  le  conveozioni 
contenute  nella  scriilura  del  22  febbrajo  1860,  poiché,  come  fu  già 
avvertilo,  lungi  dall'essere  stato  stipulato  espressamente  il  palio  riso- 
lutivo nel  caso  clic  Tallore  Tognetti  si  fosse  anco  ingiustamente  ri- 
cusato a  sostenere  la  parte  che  gli  fosse  spellnla  e  debilameole  asse- 
gnata, fu  invece  dichiarato  genericamente  che  i  contraenti  avevano  in- 
teso di  sottoporsi  f  ivi  i  alla  rifusione  di  lutti  i  danni  che  potes- 
sero derivare  [»er  V  inadempimenlo  del  presente  contralto. 

1  E  non  gli  competeva  per  le  regole  della  giurisprudenza  stabi- 
lite alla  materia,  avvegnaché  trovasi  costantemente  ritenuto,  che.  ove 
l'artista  teatrale  «  anco  senza  ginsto  motivo,  si  ricusi  di  agire,  doq 
può  il  di  lui  rifiuto  esser  causa  risolutiva  del  contratto,  ma  ciò  so\« 
tanto  apre  l'adito  ad  un  giudizio  di  danni  ed  interessi  (4).  Trovandosi 
pure  stabilito,  coerentemente  al  principio  dcl^1  rcciprocìlf)  e  della  egua- 
glianza, che  é  il  carattere  sostanziale  di  tutti  i  contratti  sinallagmaticw 

(1)  Romana  prcpstationii  operum  in  re  eommirciali,  8  gennajo  IS36,  cor.  Bofondi,  —  Cé»^ 
naie  del  Foro  di  Roma,  1839-40,  voi.  I,  pag.  389. 

(1)  Cour  ln){.  riale  do  Douai,  die.  1855,  PmisSBT  et  Blbao,  nel  Jcmmal  de  PaiaU,  abu.  KM?. 
pag.  787. 

(3)  Tribunale  «li  C()mmcrcìo  della  Senna»  I  febbrajo  1859,  Dili.ion  el  LrvT. 

(4)  Trib.  di  Comm.  di  Parigi  4  febbrajo  1832,  io  eausa  Curii  e  Cruvelli  (V.  Cap.  V1U).  Caria  c.i 
Parigi^  decls.  del  17  magqio  1853,  iu  eansa  Montemerli  e  Quintey,  Tbulst  et  Cavbbmusi*  Jm^- 
nal  det  Trihunavx  de  Commerce,  anno  I,  pag.  910;  nel  qual  giudizio  rimprcsarlo  i^r  U 
«menda  dei  (Iaikiì  n  n  ha  altio  diritto  contro  l'artista  teatrale,  che  ooo  prcit.i  la  pro|iiia  c»«rv 
dopo  awr!a  promessa,  cho  quello  di  conseguire  da  esso  II  di  più  che  ha  dovuto  painm^  :-» 
rlmpIa/./ario.  Rota  Ruinana  in  Romana  Uquidationis  damnurum,  93  marzo  1847,  ctìr^  Ura.-..* 
redi,  nel  Giornale  del  Furo  di  Roma,  anno  1846*47,  voi.  I ,  pag.  991  Romaua  tndewu^tLiuj  »i> 
re  eommereiali,  91  aprile  1838,  cor,  Rodrigu<»?,  In  Cau-ia  Jacovacd  e  CiafT»!;  ^  Corte  Ji  l»ir  ^ . 
sentenza  del  99  gennajo  1848,  contro  (iri^i ,  in  Journal  du  Palaie,  anno  1814,  T.  K  P^i:.  ^'.•4 
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che,  ove  l'artista  si  sottomettesse  a  fare  una  parie  non  conveniente  alla 
sua  qualità»  e  protestasse  noli' assumerla  d'intendere  dì  rifiutarla»  di 
non  consentire  ali*  impegno»  e  di  non  volere  novare  i  patti  di  scritta, 
potrebbe  reclamare  una  indennità  dall'  impresario  che  l'avesse  costretto 
•1  prodursi  in  quella  parte  0). 

»  AUesochò ,   relativamente  alle  altre  mancanze   dair  Altprandi 
egualmente  obiettate  al  Tugnelli   e   fondamento  dflla   risuluzione  in 
tronco  do!  contratto  fra  di  loro  stipulato»  e  die  si   facevano  censi* 
stero  nell'avere  mancato  il  Tonnetti  medesimo  d' intervenire  alle  con- 
suete prove»  nel  non  avere  usato   il  vestiario  di  costume  richiesto 
per  le  parli  affidategli,  e  nel  non  essersi  fornito  del  vestiario  occor- 
rente a  forma  della  scritta  sopraccennata,  faceva  duopo  prima  di  ogni 
altra  cosa  avvertire»  che  in  ordine  al  certlGcato  esibito  dairaltore  prò* 
veiiienlc  da  cinque  fidefacienti  (tre  dei  quali  capitolati  come  toiìmonj 
dal  medesimo   Aliprandi)»  non  apparivano   sussistenti  le   mancanze 
come  sopra  obietlate»  rilevandosi  dalle  dichiarazioni  giurale  ivi  conte- 
nute» che  il  Tognetli  fu  sempre  veduto  in  scena  colla  dovuta  de- 
cenza, p  rr\]  veslinrio  analogo  ai  carattere  che  egli  ha  via  via  rappre- 
.scntato:  u  che  alia  piazza  di  Pistoja  (ino  a  lutto  il  3  agosto  corrente 
non  sono  state  falle  prove  <l(*!le  prod.iz  nni  rappresentate,  o  almeno 
il  capocomico  signor  Aliprandi  non  ha  mai  invitato  per  le  moilcsime. 
Lo  che»  sebbene  emergesse  da  un  certifìcato  stragiudicìale »   non  ora 
per  questo  che  alle  dichiarazioni  in  quello  conlenute  non  dovesse  pre- 
sUr&ì  piena  fede;  ptMchè,  se  è  vero  rhe  per  regola  i  ceri;!!.. ali  >tra- 
giodiciali  non  sono  in  giudizio  atlendibili,  ciò  |)eraltro  non  ha  luo;?o 
quando  trattasi  di  ciuse  commerciali,  come  è  apjHinio  la  ii'  *nie, 
di  fronte  ;.lle  quali  è  stalo  rilenulo  le  più  \.»Ii''  t!.*,   ^.i..:  .»  i'  fallo 
;iUe»iato  ò  verosimile,  e  convalidato  da  non  lievi  amminicoli,  anche 
Io  fedi  stragiudiziali  meritano  intiera  credenza  (2).  Son/.iché  «la.'i  .»nde 
nel  caso  nolps^e  di]hì(ar!%i  della  verisiniiglianza  di  quanto  nel  certifl- 
t:alo  slesso  veniva  attestalo,  in  specie  in  rapporto  all'essere  sialo  fio 
qui  il  Tognetli  fornito  del  necessario  vestiario  per  so-iein»re  le   ì.r.tli 
che  gli  spettino,  poiché  oltre  a  deporne  fiJ.racienli  r!ie  |>or  far  pirtc 
«Irlla  stessa  compagnia  debbono  di  ciò  essere  inrormaiiss.mi.  •*  •:  v^^ì 
r^itio  credibili  perchè  depongono  di  cose  a  loro  nolf.s>:  int*,  e  anco  da 
^u|iporre,  che,  ove  fosse  slato  diversamente»  non  avn^hbe  TAIiprandì 

(Il  Corte  «Si  Parigi  dol  9  marzo  1821,  inM*rÌu  in-I  (i«  ornalo  del  si:;nor  Tsilit  <  t  (:4vaaiiLiN,  la 
•  -^u^  Serhf%an€ick  •  Impresario  del  Paioli  Koya/.  mi  non  ^ircM»?  i^n»  aimn^--»"»  a  1  ...an- 
«f  are  lo  «dofilmonto  del  cuntratlo.  Giornate  «utlticuo»  |i;i^.  47«,  derì*,  del  14  »so*\o  I85é. 

(H  Ann,  di  GiurUp.,  ann.  Vili,  part*  II,  cwl.  IJ«U;—  ano.  \,  part.  II.  mi.  lA>;^a:.n.MII» 
•  art.  Il,  eoi*  71  e  eoi.  1891;  *  ano.  XVII,  pan.  1.  cui.  SII  e  cjl.  C^l. 
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si  loDgamenle  indugiato  a  cooleslare  al  Tognelti  la  mancanza  del  te* 
stiario,  quando  è  ormai  pressoché  decorsa  la  metà  del  tempo  conve- 
nuto nella  scritta  teatrale,  e  quando  dalla  compagnia,  cui  il  TogneUi 
appartiene,  sono  già  state  fatte  altre  piazze  prima  di  quella  attuale. 

*  Attesoché,  quando  pure  si  dovesse  diversamente  ritenere,  io 
quanto  non  potesse  prestarsi  fede  alle  dichiarazioni  contenute  nel  cer* 
tificato  come  sopra  prodotto,  non  per  questo  apparirebbe  ammissibile 
la  prova  testimoniale  domandata  dall'Ai iprand i ,  imperocché,  quaoiio 
anche  rimanessero  concludentemente  provate  le  mancanze  tutte  al  To- 
gnetti  rimproverate,  non  avrebbesi  potuto  procedere  allo  scìoglimeoio 
del  contratto  ed  alla  immediata  espulsione  del  Tognetti  dalla  cod)(j3- 
gnia  drammatica  di  cui  ha  finora  fatto  parte. 

>  E  di  vero,  per  quanto  sia  certo,  che  fra  i  patti  stipulati  nella 
scritta  preaccennata  vi  furono  pur  quelli  che  il  Tognelti  dovesse  ve- 
stirsi con  tutta  decenza  e  lusso  analogamente  ai  caratteri  che  avrebbe 
sostenuto  nelle  parti  ad  esso  affidale,  e  che  avesse  dovuto  inlervenirt 
a. qualunque  adunanza  di  prove,  concerti  e  lettura,  è  per  altro  in- 
contrastabile, che  per  la  mancanza  a  tali  impegni  non  fu  minima- 
mente stipulato  la  risoluzione  del  contralto,  ma  soltanto  fu  conve- 
nulo  che  il  Tognelti  avesse  dovuto  per  tali  mancanze  uniformarsi 
alle  multe  e  regolamenti  che  potessero  essere  emanati  dal  capoco- 
mico; alle  quali  ammende  non  avrebbe  potuto  sfuggire  loslocbè  erano 
state  convenute  come  sanzione  penale  alla  inosservanza  dei  contralti 
impegni  (i),  e  tuUo  al  più,  per  ciò  che  apparisce  dalla  delta  scriliii, 
la  inosservanza  dei  patti  in  quella  convenuti  avrebbe  soltoposlo  la 
parte  inosservante  alla  rifusione  di  tutti  i  danni  che  potesseni  deri- 
vare dall'  inadempimento  del  contratto. 

»  Attesoché,  ogni  qualvolta  appariva  evidente  ed  innegabile  che, 
anco  nel  caso  che  fossero  rimaste  completamente  giustificate  le  man- 
canze  tutte  obbietlate  al  Tognetti,  in  difetto  di  espressa  stipulaztooe 
del  patto  risolutivo,  non  era  in  diritto  l'Aliprandi  di  risolvere  il  coiv* 
tratto  e  di  allontanare  il  Tognelti  medesimo  dalla  propria  compagmri. 
Don  poteva  minimamente  contrastarsi  l'assoluta  irrilevanza  della  prava 
testimoniale  dal  medesimo  cimentata,  la  quale  perciò  doveva  per  giu- 
stìzia esser  rigettata  secondo  la  notissima  regola:  frustra  probatur 
quod  probatum  non  releval....  (2). 


il)  ViviEN  0  Blanc,  Lt0islati€n  du  Théòir$,  d*  145  et  aeg. 

(1)  La  semenza  svolge  qui  II  principio  cbe  nelle  locationl  di  opera  non  siavi  dlrillo  a 
zione  In  caso  di  inidempimento,  ma  solo  ai  dannL  Ma  secondo  iPart.  1169  del  Codlre 
conviene  adottare  massima  contraria,  come  vedremo  ai  Capitolo  Delta  ritoftotoie  tfcUt 
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»  Per  questi  molivi»  dichiara:  1.^  InatteDdibile  a  tulU  gli  effetti 
la  protesta  del  signor  Giovanni  Aliprandi  diretta  contro  il  signor 
Ghino  Tognetli  nel  13  agosto  corrente  »  e  conseguentemente  la  re* 
voca;  2^  Inattendìbile  del  pari  la  lettera  dello  slesso  signor  Aliprandi 
diretta  allo  stesso  Tognetti  nel  3  agosto  detto;  3.*  Avere  il  signor 
Tognetti,  non  ostante  la  suddetta  lettera  e  prolesta,  continuato  e  con- 
tinuare ad  appartenere  alla  compagnia  drammatica  diretta  dal  signor 
Giovanni  Aliprandi  :  4.^  Avere  il  signor  Tognetti  diritto  ad  esser  chia- 
mato a  rappresentare  le  parti  che  gli  spettano  ai  termini  della  scrit- 
tura passata  fra  esso  e  il  signor  Giovanni  Aliprandi,  tenuto  edobbli-. 
gato  a  corrispondere  al  signor  Tognetli  l'onorario  convenuto  secondo 
la  scrittura  surriferita,  e  frattanto  lo  condanna  al  pagamento  di  tutti 
gli  arretrati  cui  possa  il  signor  Tognetti  aver  diritto,  e  che  non  siano 
slati  dal  signor  Aliprandi  sino  ad  oggi  soddisfatti.  E  per  il  caso  in 
cui  il  predetto  Aliprandi  non  permetta  al  Tognetti  l'esercizio  dell'arte, 
sempre  ai  termini  delle  convenzioni  fra  loro  stipulate,  o  non  esegui- 
sca le  altre  pronunzie  e  dichiarazioni ,  lo  condanna  al  pagamento  a 
favore  del  signor  Tognetti  del  totale  importare  degli  onorari  ad  esso 
dovuti  nella  proporzione  stabilita  colla  scrittura  succitata,  e  per  tutto 
il  tempo  che  ancora  rimane  a  terminare  V  impegno  reciprocamente 
contratto.  Lo  condanna,  inoltre,  in  genere  nei  danni  già  arrecati  al  si- 
gnor Tognetti,  e  in  quelli  verificabili  in  futuro,  quatenus  possano  aver 
luogo,  da  conoscersi  e  liquidarsi  in  congruo  e  separato  giudizio  avanti 
il  Tribunale  competente.  E  finalmente  lo  condanna  nelle  spese,  ecc.  •  0). 
484.  Ma  non  è  sempre  agevol  cosa  il  decidere  se  una  parte  entri 
o  meno  nei  mezzi  locati  dall'artista,  se  sia  o  noq  sia  nel  carattere 
pel  quale  l'attore  si  è  scritturato?  In  caso  di  contestazione  l'affare  è 
di  competenza  dei  Tribunali:  e  questi  potranno  illuminarsi  previamente 
col  giudìzio  di  esperti  nell'arte  drammatica  o  musicale,  autori,  membri 
di  accademie  o  conservatorj,  direttori  di  teatri  e  simili,  secondo  i  casi, 
proponendo  ai  medesimi  il  quesito  sulla  vera  natura  della  parte  (n.  331, 
I»ag.  334),  fermo  sempre  il  principio  eh  ai'avviso  dei  periti  non  vin- 
cola l'autorità  giudiziaria  (art.  270  Cod.  di  Proced.  Civ.).  1  precedenti 
e  gli  usi  dovranno,  in  questa  materia,  religiosamente  consultarsi  (2). 

<l)  Monitor*  àH  TriòmuM,  Milano,  1860,  n.  145,  ll«,  pag.  919. 

<S)  La  fifoora  Grill  era  tcriitarala  al  Thiàir$»ItàlUm  eoma  priwta  écnna  Moprcno.  lovliata 
»d  assamcro  la  pana  di  EiUéUa,  nel  Jfafrlmonio  $urtlù.  In  nna  rappreMniailone  annaoclata 
m  twoeflcio  del  signor  Lablaebe,  essa  ricMó  questa  parte  sotto  prelato  che  non  era  del  nio  ca- 
rvltpre.  In  cooscgoenza  di  questo  rifiuto  non  potè  aver  laogo  la  rappresentazione  ;  Il  direttore 
nttmefo  allora  a  Lablaebe  la  qaota  di  Introito  ehe  gii  spetta%a ,  In  base  ad  nna  vainiaxlooe 
•tSpvlata  fra  es6l  •  e  trattenne  una  somma  dt  10,000  franchi  sulla  paga  della  signora  Gilsi. 
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485.  L'artista  primario  o  di  cartello  (i),  in  generale,  non  è  teDotc 
a  sostìtaire  altro  del  suo  grado  nei  giorni  di  malallia  o  riposo  di 
questo:  perchè  il  subentrare,  e  cosi  cantare  un'opera  per  uo  altro 
artista  durante  i  riposi  o  la  malattia  di  questo,  attribuisce  a  clii  cantò 
in  suo  luogo  il  carattere  di  supplemento^  massime  quando  quello  cbe 
si  sostituisce  è  ugualmente  un  artista  di  cartello.  Ed  è  fra  le  mte- 
nienze  teatrali  (n.  331)  che  un  basso,  un  tenore  assoluto  si  credano 
decaduti  da  tale  loro  qualifica  quando  si  facciano  a  cantare  nella  stessa 
stagione  in  un'opera  già  cantala  da  altro  artista  ugualmente  distrato. 
durante  i  riposi  di  questo,  e  senza  che  il  medesimo  abbia  riouocialo 
espressamente  alla  parte  (2). 

486.  Avviene  talvolta  che  per  la  miglioro  distribuzione  d^li  spel* 
tacoli  0  nella  lusinga  di  far  cosa  grata  al  pubblico  V  impresario  ritiri 
la  parte  ad  un  attore  per  affidarla  ad  un  altro;  ma  quando,  in  se- 
guito, tornasse  opportuno  alla  direzione  di  restituirla  al  primo,  non 
è  raro  l'incontro  di  opposizione  per  parte  dall'artista,  il  quale  pre- 
tende offese  le  sue  convenienze  (n.  331):  egli  dirà  che  il  dargli  e 


Avendo  costef  reclamalo»  furono  confermate  le  ragioni  del  direttore  colla  sentenza  23  aprile 
1845,  di  cui  basterà  qui  accennare  alcani  passi  : 

•  Osservato  che,  a  termini  del  suo  contralto  verbale  col  Théàtre'ftolien,  la  signora  Gcìsì  sì 
é  scritturata  in  qualità  di  prima  donna  soprano:  ch'ella  obbligavasi  quindi  a  rappreseaUre 
tutte  le  parti  di  soprano,  attribuite  d'ordinario  alle  prime  donne; 

•  Ritenuto  che,  per  regola  generale,  la  prima  donna  soprano  eseguisce,  in  ogni  opera,  qQciU 
|»arte  di  soprano  che.é  più  importante; 

»  Che^  tuttavia,  quella  regola^fTre  alcune  eccezioni,  quando  trattisi  di  cafo^iavori  deU'aitr 
musicale,  i  quali,  per  un  u>^o  fondalo  nel  rispetto  dovuto  ai  grandi  compositori  ed  alte  ttigeox? 
del  pubblico,  vengono  ordinariamente  affidati  per  l'esecuzione  di  tutte  le  diversi  pani  agfì  ar* 
Usti  più  disiinii  ; 

•  Ritenuto  che  r<^pera' intitolata:  il  Matrimoìiio  segreto  è  in  questa  cate£;orii; 

»  Cile  la  ire  parli  di  donna  che  si  trovano  In  essa,  benché  «1* importanza  ilverea,  etòtfo 
d'ordinario  ad  interpreti  cantatricì  di  primo  ordine:  che  la  parto  d*  EUseUa  d«ve  dwupu  es- 
sere considerata  come  parte  di  prima  donna  ; 

»  Osservalo  che  la  stessa  Orisi  ha  più  volte  sostenuto  questa  parte  sul  teatri  li  Loo*iriel**' 
rigi^  riconoscendo  cosi  implicitamente  non  essere  la  mede>ima  Indegoa  del  talenio  d'ina  pfiow 
donna,  ecc.  •  {Gaz.  des  Trib,,  e  1$  DroU,  10  e  Si  aprile  1845). 

Questa  sentenra  fu  confermata  il  16  agosto  1845^  dalla  Prima  Cam.  della  Corte  di  Puì^i  1^ 
quale  ridusse  éolamente  l' inrlennizzazione  a  6,000  franchi.  —  &as,  dit  Trih.,  e  U  Vroit,  l< 
9  17  agosto  1S43.  —  Salocci,  Op.  c\u,  Gap.  XI,  n.  128;  —  E.  Agkkl,  Op.  cil.»  u,  IM.— i**ttsif 
Paulmibr,  Op.  cit.,  T.  I,  n.  371.  —  V.  anche  nota  3  a  pag.  iU. 

(1)  Soggetti  di  cartello  si  chiamano  coloro  che  hanno  agito  su  i  primi  teatri  di  e:(k«{4,"'u 
applauso.  Questa  espressione  però  é  soggetta  ad  interpreta/. ioni  ed  equivoci.  Per  esempio  ^U'*^' 
essere  un  artista^  un  maestro,  un  coreografo  che  aveva  questa  prerogati%'a,  ma  che  comiarì^i^'' 
a  declinare  nell'età  non  è  più  del  primiero  valore:  quando,  e  come  perderà  quc«ti  h  qnsl'v* 
di  essere  di  cartello?  Ckì  di  fatto  ha  dalo  luogo  a  varie  questioni:  olire  aì  duthl  gMN  ^ 
riescile  equivoche  di  taluni,  ed  altri  simili  accidenti.  Ad  ogni  modo  il  signinrato  dWls  ti» 
comunissima  é  quello  che  abbiamo  dato.  Vedi  A.  Pktbaccbt,  Sn9 réfff;Ìmento  deiitatrifCn^ ^' 
i  1,  nota  ft  pag.  74. 

(S)  V.  anche  i  probatori  in  questo  senso  predisposti  nella  causa  MartiuollS  caotro  MQZMtf . 
p^.  SM  in  fine. 
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poi  ritirargli,  indi  affidargli  ancora  V  istessa  parte  è  ud  avvilirlo  in 
faccia  agli  allri  artisti,  uno  screditarlo  nell'opinioDe  del  pubblico,  e 
simili:  colali  soscellibìlil&  d'amor  proprio  non  devono  accogliersi: 
l'artista  non  polri  sollevare  che  le  restrizioni  espresse  nel  sao  contratto. 
Cosi  ritenne  il  Tribunale  di  Commercio  in  Parigi,  nella  contestazione 
fra  il  direttore  della  Pùrie'Saint'MarHn  ed  il  signor  Federico  Le* 
maitre  (i). 

487.  Fa  con  varia  giurisprudenza  agitata  la  questione  di  sapere 
se  Tartista  abbia  diritto  di  opporsi  a  che  gli  venga  ritirata  la  parte 
gii  a  Ini  affidata,  quando  su  ciò  non  disponga  il  contratto. 

Se  il  contratto  espressamente  nulla  sancisce  al  riguardo,  è  però 
naturale  che  la  decisione  di|)enderi  sempre  in  primo  luogo  dalle  cir- 
costanze  dei  fatti,  che  possono  aver  dato  luogo  per  parte  dell'ammi- 
nistrazione alla  querelala  misura  e  dnlla  interpretazione  degli  atti  o 
scritti  che  passarono  fra  l'impresario  e  Tartisla  e  T.iutore. 

In  senso  affermativo  abbiamo  una  decisione  del  Tribunale  di  Com- 
mercio della  Senna  così  concepito:  <  Il  Tribunale,  ritenuto  che  ma* 
damigella  Person,  artista  dmmmatica,  chiede  in  confronto  ni  sipnori 
Dolon  e  Doligny,  direttori  del  Thédirc  Uisiorique,  di  essere  reinte- 
grala nella  parte  di  Elena  nel  dramma  avente  per  tìtolo  /I  Capitano 
bajonquière,  sotto  comminatoria  in  caso  contrario  di  condanna  al  pa- 
^nmento  di  L.  20,000  a  titolo  danni  ;  —  ritenuto  risultare  in  fatto 
dalle  lettere  prodotto  che  nella  giornata  precedente  alla  )»rima  rap- 
presentazione del  dramma  surricordato  i  fonvenuti  cedendo  unica- 
tuente  ad  una  istanza  delPautore,  revocarono  airattrice  la  porte  di  cui 
trattasi;  —  ritenuto  che  fu  provato  in  causa  che  l.i  suddetta  istanza 
dell'autore  non  avea  per  fondamento  nlninn  rjiono  o  convenienza 
:krtislica  sia  in  riguardo  al  te  Uro  clv  .w  rigunrdo  al  dramma;  — ri- 
tenuto che  il  direttore  era  in  diritto  ed  in  dovere  di  opporsi  avendo 
l'aotore  accettata  madamigella  Person,  ì:ì  qn-^t/^  avevn  ultimate  inlte 
le  prove,  ed  essendo  già  seguile  tufo  le  pubblicazioni  relative  alla 


(I)  \«antt  la  rappr^'ntAM 'ne  del  dramma  Manno  ralitro.  Il  direttore  erasi  determlDato  a 
ritirar^  a  Fedf^<'o  l.«*inat(D«  la  parie  dft  «lofc  pin-  as<^oarla  al  slffoor  LlrW  ;  e  fta  giodirato 
flit*  il  dlretlure  aveva  agito  In  confortoUt  a'  sool  dlritd.  Avendo,  In  appresso»  LIfier  abbando- 
nato Il  teatro,  il  Uireitoii*  w<i!«>  rtiNtiin-^iTc  !>*m.'jire  a  ri,  mi.tiTC  qn^^Ma  jurtc,  Riiìuto  ddral- 
tiwtf  ;  na  H  Tribunale,  oui  <('nt<*nra  U»  vnicmbn»  ISfO,  lo  e  n-finno  ad  ««-i  *'Tp  en-ro  >eiitN 
•{ikattr'ore  alle  prtnt-  iicl  liraaioia,  ed  a  prestar»!  alla  rapprrsentxtiioite  entro  otto  giorni,  a  pena 
'U  tuo  franchi  di  ind>*riiiiu  |fr  ciascun  iriomo  di  ritardo»  tolto  ri>er%a  di  indennità  più  elevata, 
<<  IMM  <itt^in(w*rava  alla  s^n;r*aza.  Il  Tribunale  fondavasl»  anche  qol  »  sulla  generalità  della 
<l»«jiola  rhe  obbligava  Leinaftre  a  sostener»  qualunque  pari*  che  fosse  convenlenie  al  suo  ìm» 
;il«ICO  ed  a*  suol  Bwttì»  —  Gas.  de$  Trif».,  Il  setteiubre  I09.  ~  E.  Ackil»  Code-Manuel  d$i 

l.«  0.  I7X  *  Lacan  •  PaCLViica,  Op.  ci.  T.  ì,  n.  374. 
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parte  di  Elena  alla  medesima  aflSdata;  —  rilenoto  cbe  se  coQfieoe 
ricoDOscere  all'autore  il  diritto  di  esigere,  nel  vero  e  giusto  interesse 
del  suo  lavoro,  che  sia  tolta  ad  un  artista  la  parte  afBdatagli,  coq« 
Tiene  d'altra  parte  riconoscere  e  tutelare  i  diritti  deU'arlisla  quando 
ne  dipende  la  sua  riputazione  e  risulta  provato  che  il  medesimo  Tìeo6 
privato  del  corrispettivo  dei  suoi  studj  e  del  suo  lavoro  per  cause 
affatto  estranee  all'arte  ed  all'esito  della  rappresentazione;  —  ritenuto 
quindi  che  nella  specie  la  parte  di  cui  trattasi  venne  tolta  a  mada- 
migella Person  senza  legittimi  motivi  e  che  il  danno  di  cui  le  com* 
pete  il  compenso  in  conseguenza  della  parte  revocatagli  può  valutarsi 
L.  2,000.  Per  tali^motivi  giudica:  Doversi  reintegrare  l'attrice  nelb 
parte  di  Elena  del  dramma  intitolato  //  Capitano  Lojonqwin.  Do- 
vere in  caso  contrario  i  convenuti  entro  otto  giorni,  e  sotto  commi- 
natoria eziandio  d'esecuzione  personale ,  pagare  all'attrice  a  tiloto  ri- 
fusione di  danni  la  somma  di  L.  2,000  oltre  alle  spese  >  (l). 

Noi  non  abbiamo  leggi  o  decreti  speciali  cbe,  come  in  Francia, 
regolino  positivamente  i  diritti  fra  l'artista  e  il  direttore  del  teatro  o 
fra  l'artista  e  l'autore:  dobbiamo  quindi  regolarci  coi  prìncipi  delta 
ragion  comune. 

Or  quando  il  direttore  o  l'autore  aflSdano  la  parte  ad  un  artista, 
sorge  fra  essi  una  specie  di  contratto,  che  li  vincola  del  pari.  L'at- 
tore si  ò  obbligato  a  rappresentarla,  il  direttore  o  l'autore  ad  accet* 
tarlo  per  interprete:  e  non  sarebbe  giusto  che  quegli  venisse  esposto 
a  inutili  fatiche,  per  essere  spogliato  di  una  parte  allorquando  vi  de- 
dicò i  suoi  studj  e  le  sue  cure,  per  perderne  i  vantaggi  che  l^ilti- 
mamente  egli  poteva  ripromettersi  dalla  creazione  o  riproduzione  della 
sua  parte.  É  inutile  il  dire  che  i  diritti  dell'artista  ce$serd)bero  al- 
lorquando egli  ne  trascurasse  lo  studio,  o  si  mostrasse  incapace,  u 
in  una  parola  rompesse  col  fatto  proprio  quella  specie  di  eoDtraltu 
che  erasi  stretto  fra  lui  e  il  direttore  o  l'autore.  Ma  il  ritiro  delta 
parte  può  essere  stato  cagionato  da  ingiuste  predilezioni ,  o  arbìlrj . 
da  motivi  stranieri  all'arte  o  all'interesse  della  rappresentazioM :  e  tn 
tal  caso  non  può  esser  lecito  ad  alcuno  di  defraudare  T  attore  delle 
parti,  che  formano,  a  cosi  dire,  il  suo  patrimonio  drammatico  (SX 

488.  Si  ò  fatto  questione  se  all'artista  teatrale  cbe  ottenne  can- 
giamenti dall'  impresario  e  dall'autore  alla  parte  affidatagli,  dietro  suo 
reclamo  perchè  questa  nella  forma  originaria  potesse  nuocergli  alla 


(1)  Vedi  L$  DroU  e  GazeiU  da  THbun.  del  SO  ottobre  I8S0;  —  E.  Achkl,  0|i«  dt»  p«i:.  «A 
n.  tlS. 
^S)  ViTiix  e  Blakc,  Ugiilat,  da  tkiàtrij  n.  4iO;  —  E.  Agmu,  Op.  di.  pie*  lUl  ft*  ^^ 
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Iute,  sia  lecito  in  seg^aito  levare  la  parie  medesima  per  farla  ese- 
guire  da  altro  artista  nella  primitiva  integrità.  La  Corte  imperiale  di 
Parigi  con  decisione  6  novembre  1855  risolvette  negativamente  la 
controversia  nella  causa  Naptal  Àrnault  contro  Fournier  (i).  Se  par- 
ticolari circostanze  di  fatto  possono  talora  giustificare  questa  soluzio- 
ne» tuttavia  non  accoglierei  ciecamente  in  via  di  massima  il  principio 
sancito  dalla  Corte  di  Parigi,  quando  queste  particolari  circostanze  noQ 
ne  appoggino  l'adozione.  Non  è  facile  comprendere  come  T  autore  di 
OD'opera  drammatica,  Tarte,  il  pubblico  debbano  assolutamente  rinun- 
ciare al  legittimo  desiderio  di  udire  nella  sua  integrità  l'opera  stessa 
pel  motivo  che  non  convenga  urUire  la  suscettibilità  di  un  attore,  il 
quale  ha  assunto  una  parte  che  si  dovette  mutilare  per  adattarla  ai 
suoi  mezzi.  Si  è  dovuto  storpiare,  come  suol  dirsi,  il  braccio  per 
adattarlo  alla  manica:  ma  se  io  trovo  di  abbigliare  il  braccio  ritor- 
nandolo a  perfetta  sanità,  non  sarà  lecito  ed  anzi  doveroso  il  farlo,  e 
bentosto?  Quafè  il  vincolo  giuridico  che  può  legare  l'autore  e  l'im- 
presa? Il  contratto  o  la  legge:  ma  questi  tacciono.  Or  dunque  se 
Fattore  non  stipulò  speciale  condizione  che  le  parti  a  lui  affidale  non 
potessero  mai  essere  assegnale  ad  altri  durante  il  corso  della  sua 
frittura,  crediamo  che  il  dubbio  vorrebbe  essere  sciolto  a  vantaggia 
della  libertà  e  degli  interessi  dell'arte  e  del  pubblico. 

4S9.  L'impegno  che  assume  l'attore  verso  l'impresa  o  direzione 
del  teatro  è  assoluto  e  personale,  sicché  quantunque  in  compagnia 
siavi,  per  avventura,  il  suo  supplemento,  egli  non  ha  facoltà  di  farsi 
sostituire  quando  gli  piaccia. 

490.  Non  è  raro  il  caso  di  drammi  o  scherzi  comici,  nei  quali  è 
necessario  che  l'attore  si  rechi  all'orchestra,  o  nei  palchi  o  nelle  log- 

ri)  Attesoché  la  signora  Naptal- ArnauUj  scrlttaraU  al  teatro  della  PùrU  SaiuMTarlIfi  con 
OBormiio  Asso  per  ogni  rappresentazione,  fu  incaricata  nel  mese  di  laglto  d'una  parte  net 
dramma  Intitolato  Parigi;  —  Attesoché,  dopo  arere  accettata  la  parte  nelle  condiilooi  sceniche 
indicate  dall'autore,  la  Naptal-Arnault  protestò  con  atto  del  4  agosto  contro  le  esigenze  dt 
quella  parte,  e  le  pericolose  oonsegneiiie  che  poteano  venirne  alla  sua  salute.—  Attesoché Four* 
oier  modificò  la  parte  In  oonfurroltà  della  domanda  della  signora  Naptal-Arnault,  che  le  prove 
ne  fuTDn  fatte  presente  I*  autore,  e  che  col  consenso  di  tulU  gli  Interessati  la  signora  Amault 
fatgok  dal  7  agosto  al  4  ottobre  la  sua  parte  modiScata;  —  Attesoché  Poumier,  ritirandolo 
(Xoeaia  parte  U  4  ottobre,  e  aOldandola  ad  un'altra,  non  ha  giusiiQcato  che  11  teatro  abbia  ri- 
jeoUto  verun  danno  per  le  modlQcaiionl  da  lai  eonsenUte  alla  parte  della  signora  Naplal-A^ 
ttMili  ;  —  Attesoché  nella  spedo  non  ha  dunque  diritto  di  privare  l'attrice  del  beneflzj  d*una 
parie  già  quesila^  ed  é  teouu»  a  riparare  11  pregiudizio  cagionato;  —  Per  questi  moUvl  dico 
che  nel  tre  giorni  dalla  presente  pronunzia,  Fournier  sarà  In  obbligo  di  resUtuIre  alla  Naptal 
1a  sua  puru»  nel  dramma  Intitolato  Parigi,  e  a  titolo  di  danni  e  Interessi  lo  condanna  a  pagare 
Ali*  coddetta  In  ragione  di  10  franchi  per  sera  dal  giorno  4  ottobre  Ano  a  tanto  che  non  ritorni 
in  eceoa;  e  condanna  Fournier  nelle  spese.  —  La  Corte,  adottando  1  molivi  del  primi  giudld, 
eooferma,  eec.  con  la  condanna  altresì  del  Fournier  a  franchi  500  di  dannl«  Salucci,  Op.  dt» 
Gap»  XI,  o.  tM;*  Acnbl,  Op.  dL,  Gap.  Xt,  n.  117,  pag.  71. 
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gìe  a  recitare,  Come  nel  Kean,  e  in  molle  altre  produzioni;  io  pra- 
ticaselo non  incontra,  solitamente,  opposizione.  In  falli  un  attore  doo 
potrebbe  in  questo  ravvisare  un'estensione  de' suoi  obblighi  contrai* 
tuaii  :  poiché  i  contratti  obbligano  non  solo  a  quanto  è  nei  medesimi 
espresso,  ma  anche  a  tutte  le  conseguenze  che  secondo  rcquilà,  rusf 
e  le  leggi  ne  derivano  (art.  1124  Cod.  Civ.)  :  e  ch'egli  agisca  sul  palco 
scenico,  o  fra  le  loggie,  o  in  mezzo  agli  spettatori  in  platea»  egli  sta 
sempre  innanzi  al  pubblico  del  teatro,  ed  in  una  rappresentazione 
teatrale,  ciò  che  costituisce  appunto  la  condizione  essenziale  del  soo 
cara  nere  (i). 

491.  Per  quanto  larghe  sieno  le  facoltà  del  direttore,  questi  non 
potrà  mai  obbligare  l'attore  a  prestarsi  fra  i  cori  e  le  comparse.  Di 
regola,  ciò  è  contrario  alle  intenzioni  delle  parli,  al  che  giova,  anzi- 
tulio,  por  mente,  onde  fissare  i  giusti  confini  delle  rispettive  obbli- 
gazioni (art.  1131  Cod.  Civile).  Nei  teatri  che  hanno  un  personale 
sufljcienle  di  coristi  e  figuranti,  l'attore  che  si  scrittura  per  certe 
parli  e  si  obbliga ,  inoltre,  ad  assumere  tutte  quelle  di  cut  Io  inca- 
richerà il  direttore,  non  può  avere  in  vista  che  parti  analoghe  a  quelle 
che  gli  sono  designale  nella  sua  scrittura,  qualunque  ne  sia  il  grado 
d'importanza.  Tale  è  il  vero  significato  della  convenzione  (V.  pag.  451 
causa  Tognelti  ).  Esso  esclude  la  possibilità,  per  parie  del  direUore, 
di  snaturare  le  funzioni  dell'attore  al  punto  di  cambiarle  in  funzioni 
di  un  ordine  diverso. 

Ma  nelle  compagnie  drammatiche,  massime  quando  si  rappre- 
sentino scene  ad  uso  vnndeville,  od  operette  comiche  siccome  que/Ze 
di  Offenbach,  di  Hervpy,  del  nostro  Scalvini  (musicale  da  Comes  e  da 
Iremonger)  e  simili,  vi  h^inno  certe  destinazioni  che  forse  non  erano 
contemplale  nella  scriMura,  e  non  entrano  nelle  obbligazioni  ordmarìe' 
deirallore  drau.nìaLico,  per  esem|)io  il  canlare  arie,  cori,  duelli,  pezzi 
concertati,  danzare  nei  balletti  ecc. 

In  tali  emergenze  si  dovrà  decidere  avuto  riguardo  agli  usi  pre- 
cedenti della  com[)agnid,  alla  posizione  dell'artista  nella  medesima,  alla 
qualità  ed  imporh  ixa  rJol  teatro,  giusta  insomma  Tequila,  la  buow 
fede  e  la  \\yM''n  f<  niralc.  I  contralti,  dice  anche  l'art.  1124,  detono 
essere  eseguiti  di  buona  fede,  ed  obbligano  non  solo  a  quanto  è  aei 
medesimi  esjìresso,  ma  anche  a  tutte  le  conseguenze  che  secondo 
l'equità,  l'uso  e  la  legi^^e  ne  derivano.  Ma  i  Tribunali  respiugeranno  le 
prelese  del  direttore  quante  volte  si  ravviseranno  dirette  a  vessare 

(I)  E.  ACNBL,  Op.  cit.,  n.  ISri;  —  Vivibn  t  Blanc,  r.  J57;  ^  Oalloz,  RépèrU,  V.  Htófcr*, 
a.  S6;  —  Salccci,  Op.  cìi.,  Gap.  XI,  n.  iS5. 
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rartisbi  per  costringerlo  a  prestazioni  estranee  alle  abitudini  della 
compagnia  e  del  teatro  a  cui  è  addetto. 

Il  distinto  attore  e  capocomico  Francesco  Ciotti  «  nella  Nonna 
scellerata  di  Torelli,  datasi  per  fa  prima  volta  nell'autunno  del  1870 
al  teatro  Be^  in  Milano»  non  isdegnò  di  assumere  la  parte  dì  seìn- 
plica  comparsa  :  ma  se  questo  tratto  di  squisita  cortesia  torna  sempre 
a  maggior  lode  dell'artista ,  che  volle  in  ogni  modo  contribuire  al 
brillante  successo  della  produzione,  non  può  fornìar  leggo  per  chi  non 
abbia  tali  disposizioni  cavalleresche;  tanto  più  che  se  riusci  d'onoro 
al  Ciotti  già  valente  e  celebre  attore,  ad  altri  di  minor  grido  potrebbe 
tornare  di  qualche  pregiudizio. 

Nei  piccoli  teatri,  ove  i  ranghi  degli  .'"r 'ì  sono  più  vicini  a 
confondersi,  ove  il  personale  è  meno  numeroso,  robbli^M/.ior.o  di  cui 
trattasi  dovrebbe  avere  una  latitudine  più  estesa.  Le  i>i/<  nzc  del 
servizio  reclamano  talvolta  che  gli  attori  si  /  io  a  m  iiiiuorrost 
d*ogDÌ  genere,  per  supplire  alla  mancari'j  iV  -  .-  \\  Si  '  ..'  .^ip- 
porre  che  coloro  i  quii  scritturansi  a  quc  '  .ri  per  tulu*  iu  parli 
che  verranno  loro  assegnate,  non  abl»i.tuo  iiucso  di  eccellu;»ri'  quelle 
di  coristi  e  ngunniti.  Ciunouoslanle,  hrint»' :  :.  (turalo  chi*  n:^:  rdvi  a 
quest'ultimo  impii'go,  a  cui  più  diOìcilmeate  vorrà  acconsentire  l'amor 
proprio  di  un  artista,  dovrebbe  prendersi  in  considerazione  il  valore 
dei  medesimo  e  la  natura  delle  parti  di  cui  itovavas!  in  |M>s.^^o(t). 
492.  L'obbliga/.ione  contraila  da  un  attore  di   rupprcstuiLuc  tutte 

<t)  ?(el  1831,  la  questione  che  ora  e^amiolamo  su>ciiò  una  cau>a  alla  quale  fa  pu^(.>  fìnf  con 
ao  oo«Dpunimento.  Madimlgelta  Amata  Favre  si  era  scritturata  al  ii>a(ro  (Ui  FunambuUi  ,  In 
'jnallu  di  prima  attrice  giovanp,  per  rappresentarvi  tutte  le  partii  sia  di  aitrìn»  (larlante  ,  sia 
dì  mima.  1  dlrtMiori  volevano  foritarla  a  llgurare,  C'^m**  semplrce  C(iiD{>nr^a,  r  i  c<  ri  cantanti  • 
daozaail  dell^  diverte  prudu/.luni.  Rifiuto  delPatirlre:  indi  causa.  Il  Tribunale  aveva  riniose  le 
parti  al  «Ignor  neleitrc^PulriMin,  direttore  del  t^ymnojf,  in  qualità  di  a rUiro  relatore.  Qui'si*ar« 
Mtro,  amsideraia  rindulo  Jet  taltMiio  di  madaiiii"-  Mi  Favre,  non  fu  di  av\i>o  che  la  ^1  pntes« 
cosuinf:'*r<>  a  flL'untre  \\<\  cori  di  d  in/atrici  :  ed  upirio  chVIla  d«'>t'^>e  riprendere  le  sut*  parti 
di  juima  atlri^'e  |tit)van«*  e  figurare  solamente  nel  curi  caDianil.  La  %ua  upiolood  |k>m«  termine 
aila  lofu  Kiiat,  des  Trib.^  S,  3,  7  o  IO  ma«f;lo  1631). 

Nel  I8^S  mail'inu^'flla  Scn^aneck,  nelTaUo  di  scrliiura  stipulato  cu!  direttore  d<*l  Palau" 

Jtùf^  il  era  obbligati  a.l  agire  e  ll^^urare,  a]  bi^ot;no,  cantare  nW  c<«ri^  ^  prc  <.  .ir<i  ne  Ma  ma- 

atera  più  a>^luta,  sempre  («rù  nei  limbi  de'suoi  talenti  e  delle  •^o*   .         >,    >'   t  i.  ":i. e  delle 

rappfe«entaii.^nL  1  terniiiil  di  questa  cuuvenziuno  erano  ceriamenie  a.  ai    'i   "•    .'Ja  iuj(*i>rtaf* 

^mxèo  f^M  obbl;?axinne  per  Taitrlce  di  accettare  una  [«arte  nella  quale  essa  noi  u.c    r  cbe  a 

daoxare  senra  prur<»rlr  parola?  Tale  era  la  pretesa  del  direttore:  cbe  fn  accolta  dal  In.'Unale 

«1t  Commercio  culi.!  tenien'a  ti  fehbrajo  18SS,  ma  rt*splnta  dalla  C«>riedl  Parigi,  S*-c<»iida  tUm^ 

»jrarr*ssto  3  mar/o  ISSI.  La  Corte  condanno.  Inoltre,  il  direttore  del  tritro  a  5«X)  fiaucbi  di 

AniJefiiilxraiiooe  |ier  avere  costretto  madamigella  Scrtwanecli  a  rap,  rc:>entare  una  i  arte  dan* 

sante  Della  produzione  avente  per  titolo:  Lt$  Damtiun  e$pagnoU.  K,  pe;  feiui  ■,  .iuUunqoe 

f'*9««*  la  latitudine  delle  ubtiliKa^lonl  assunte  da  madamigella  Scriuaneck,  ella  uou  S4  era  o6- 

t  ilicafa  per  parti  di  questo  genere ,  cbe  noo  potevano  quindi  venirle  imposte  ^ni\  ecreUettt 

I  '  i miete  ed  i  conQni  del  servigio  pel  quale  era  suta  scriuarata.  —  C'ag.  tl^t  Trib,,  e  le  Droit  4 

wuMno  Itit;  —  Lacan  e  Paiifiiai.  Op»  cii.,  n*  tJ$. 
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le  parti  che  gli  potessero  venire  assegnale,  dovrebbe  ancora  subire 
eccezione,  quando  la  parte  destinatagli  fosse  evidentemente  superiore 
alle  sue  forze  fisiche,  o  tale  da  mettere  in  pericolo  la  sua  persona. 
Una  parte  che  costringesse  l'attore  a  mantenere  troppo  a  lungo  una 
positura  di  corpo  che  dovesse  pregiudicare  alla  salute,  od  a  fare  evo* 
luzioni  pericolose  incompatibili  col  genere  del  suo  impiego,  od  oltre- 
passanti quanto  polevasi  ragionevolmente  prevedere,  non  sarebbe  per 
lui  obbligatoria. 

In  un  gran  numero  di  balli,  gli  allori  e  le  attrici  hanno  a  so- 
stenere esercizj  difficili,  non  senza  pericolo  di  qualche  funesto  acci* 
dente.  Ora  debbono  rimanere  sospesi  nell'aria,  ora  precipitarsi  da  uno 
scoglio,  0  lanciarsi  entro  supposte  voragini,  ecc.  Se  gli  è  vero  cbe 
siffatti  esercizj  non  ponno  pretendersi  dall' alloro  che  fu  scritturato 
per  il  canto,  non  può,  certamente,  dirsi  Io  stesso  di  chi  si  scritlarò 
pei  corpi  di  ballo,  obbligandosi,  per  ciò  solo,  ad  eseguire  quanto  or- 
dinariamente ricbiedesi  nella  rappresentazione  di  uq  ballo.  Non  fa 
mestieri  ricordare  che  Tamministrazione  teatrale  deve  disporre  le  neces- 
sarie precauzioni  onde  assicurare  l'attore  da  qualsiasi  accidente  (n.  166), 
e  che  l'obbligazione  dì  quest'ultimo  non  esiste  se  non  in  quanto  siasi 
per  parie  delTamministrazione  nderapiulo  a  tale  dovere  0). 

493.  L'obbligazione  dì  rappresentare  tutte  le  parti  che  gli  ven- 
gono mlasciale  e  che  entrano  nei  termini  della  sua  scrittura,  imporla 
altresì  all'attore  l'obbligo  di  assumerne  tutti  i  costumi,  di  assogget- 
tarsi a  tutte  le  condizioni  reclamate  dalla  sua  parte  o  dal  personag- 
gio che  rappresenta  (n.  463). 

•  Se  si  fosse  giudicato  convenirsi  al  suo  talento  ed  al  suo  fii^ico 
una  parte  da  donna,  egli  è  tenuto  ad  accettarla.  Lo  slesso  dicasi 
quanto  alle  donne  che  fossero  incaricate  di  sostenere  parli  di  paggio 

(1)  Madamigella  Emma  Lefèvre  erasi  scritturata  al  Iratro  d*AU  come  prima  donna  t&iiUttir, 
In  qvalttuqoe  genere  ;  il  *no  contratto  col  direttore  escludeva  espres&amenie  alcune  [iftrtf  <Ci 
singolare  Imporunza,  a  motivo  della  stu  giovinezza  e  dell'incompleto  svllap(K>  delle soe  tvrar 
SlccoDte  la  parte  di  Rachele,  nella  Ebrea  di   Halewv»  non  era  nominativamente  comprrsix   ì^ 
le  eccezioni,  Il  direttore  volle  costringere  Tatlrtce  ad  assumere  una  tal  pane  che  era  oda  dNv 
più  faticose  nel  repertorio.  Se  non  si  fosse  considerala  cbe  la  nuda  lettera  del  cooiraftQ ,  il  £1  > 
rettore  poteva  ritenersi  aver  agito  entro  i  suoi  diritti  :  ma  giustamente  pensava  II  Trilmnai»  1' 
Commercio  doversi  piuttosto  considerare  I*  intenzione  nella  quale  ciprie  «*cc(iÌociÌ  erand    ptr^^ 
dute  e  stipulate,  la  natura  della  parte  che  volevasl  imporre  airaltrice.  Tela  e  le  forze  «Il    qo*^ 
8t*ulllma:  e  su  queste  rinessioni  condannava  le  esigenze  del  direttore  (If  Droit,  6  genn.  «jii  . 

Il  direttore  della  Porti'Saint-Martin  dava  In  Iscena,  nel  ISSO,  una  produzione  InUiolaia 
L'Ourt  det  Fyrénéet,  nella  quale  la  prima  parte  doveva  essere  rappresentata  da  un  orso.  « 
col,  per  quanto  dice  vasi ,  era  stata  data  un'educazione  perfetta  ed  appieno  rassìcnrani«*  t  Qoe- 
fil'orso  salvava  la  vita  ad  una  donna,  la  quale  doveva  getti r«i  nelle  braccia  del  suo  IÌb«r:kt«o. 
Se  non  che,  alPattrice  venne  meno  II  coraggio,  ed  e^sa  non  o^ò  •alfroniare  la  strana  pr-.»««.  y^ 
chi  vorrà  dubitare  ch*ella  non  fosse  nel  suo  diritto  f  Lacaji  e  Pacuhsk,  Op.  dt.,  n«  977. 
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od  altre  da  aomo.  Sono  pare  obbligatorie  le  parli  e  i  trafestimenti  di 
«loimali  0). 

Fu  mosso  il  dubbio  se  fattore  potesse  essere  obbligato  a  levarsi 
bnrba  e  baffi:  e  il  giornale  U  Droit  del  <9  settembre  1838  faceva 
menzione  di  una  disputa  curiosa  »  ma  altrettanto  facile  a  risolversi 
contro  Tartista:  è  ben  naturale  che,  quando  la  necessità  scenica  lo 
esìga,  egli  dovrà  pur  fare  il  doloroso  sagrificio,  sotto  pena  di  meri- 
tarsi «la  disapprovazione  degli  spettatori  e  della  critica.  Nel  1853  un 
distinto  attore  ebbe  a  solTrire  i  fischi  del  pubblico  milanese,  sdegnato 
di  vederlo  comparire  sulla  scena  in  una  parte  d'una  tragedia  di  AN 
fieri,  coi  baffi  stecchiti.  In  questa  circostanza  fu  il  pubblico  che  fece 
da  giudice  (3). 

494.  Condizione  necessaria  alla  buona  esecuzione  delle  parti  si  è 
che  venga  conceduto  all'attore  il  tempo  necessario  per  istudiarle  e 
farne  le  prove.  Non  può,  quindi,  l'impresa  o  il  direttore,  fissando  un 
termine  troppo  breve,  costringerlo  a  presentarsi  avanti  al  pubblico 
mal  fermo  nella  sua  parte,  ed  a  soffrire  una  pena,  più  o  meno  umi- 
liante, per  una  colpa  che  non  è  a  lui  imputabile. 

Riguardo  all'opera  in  musica,  la  consuetudine  stabilisce  come 
segue  il  termine  entro  il  quale  l'attore  deve  imparare  la  sua  parte, 
cioè:  aoa  grand*opera  seria  entro  giorni  quindici  dalla  ricevuta  della 
parte;  —  un'opera  semiseria  o  buffa  entro  giorni  dodici  come  so- 
pra; —  una  farsa  entro  otto. 

Tale  consuetudine»  nella  pratica,  è  suscettibile  di  molte  variazioni 
risirettive  secondo  le  diverse  circostanze.  Il  caso  che  frequentemente 
accade,  che  uno  spartito  di  primo  S|)etlacolo  della  stagione  non  si  so- 
stenga e  che  al  pubblico  non  gradisca ,  esige  la  più  sollecita  sostitu- 
zione di  altra  opera  di  ripiego;  questa  viene  scelta  comunemente  di 
consenso  colla  compagnia ,  e  si  preferisce  quella  che  sia  stata  già  ese- 
{{aita  0  da  tutte  o  dal  più  delle  prime  parli  in  altri  teatri.  In  simili 
casi  l'impresa  suole  esigere  che  in  pochi  giorni  si  vada  in  iscena,  e 
questa  urgenza  dev'essere  secondata  dalla  sollecitudine  degli  attori  (3). 

Pel  teatro  comico,  la  consuetudine  assegna  sette  od  otto  giorni 
ad  imparare  una  parte  nuova  in  un  dramma  da  tre,  quattro  o  cinque 
atei.  Questi  sette  od  otto  giorni  sono  impiegati  in  continue  prove:  e 
un  attore  coscienzioso  non  ne  ha  bisogno  di  meno.  Toma:>o  Salvini 
rnetteva  per  patio  di  scrittura  di  avere  dodici  giorni  di  tempo  per 

U>  LàCàM  e  Paclmikb,  Op.  dL,  d.  978. 

i^t  SAtccci,  Op.  dt.  Gap.  XU  n.  13«.  E;  «-  Aqhkl,  Op.  di.,  pift.  IM,  d.  I9t. 

( J;  Valu,  CemU  muUì  aUndi  kolroli,  P.  Ul,  Cap.  VI»  vu  1,  t  <•  pag.  tO. 
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Ogni  parte  nuova.  Per  le  produzioni  di  uno  o  da&  alli,  il  tempo  dello 
studio  sarà  di  tre  fino  a  sei  giorni,  secondo  i  casi.  È  chiaro  che  qaesli 
termini  possono  subire  qualche  variazione  secondo  la  difQcolla  u 
lunghezza  della  parte. 

In  caso  di  contestazione  sulla  sufficienza  od  insufficienza  del  ter* 
mino,  sono  chiamati  a  [decidere  i  Tribunali;  e  questi  dovranno  ili 
caso  in  caso  prendere  iq  considerazione  la  molteplice  varietà  (ielle 
circostanze:  giacché  trattasi  per  esempio  di  considerare  li  carattere 
d'urgenza  della  produzione,  la  lunghezza  della  parie,  la  notoria  capa- 
cità dell'attore,  e  simili. 

Queste  difficoltà  si  presenteranno  di  rado:  poiché  il  direttore  è 
personalmente  interessato  a  non  dare  una  produzione  finché  noa  sia 
agli  attori  bene  conosciuta,  e  quindi  a  concedere  ai  medesimi  ogni  oc- 
cessarìa  dilazione  (l). 

495.  Quando  il  direttore  incarica  un  artista  di  portarsi  a  rappre* 
sentare  alcuna  delle  siie  parti  sovra  altro  teatro,  opi)ure  trasporta  al- 
trove l'intera  compagnia,  l'artista  non  può  rifiutarsi,  a  meno  che  la  sui 
scrittura  non  contenga  qualche  condizione  restrittiva  a  quesLo  riguardo. 

Per  ristessa  ragione,  se  due  direttori  si  accordano  affine  di  ria- 
nire  le  loro  compagnie  in  una  sola,  e  farla  agire  soltanto  sul  (eatro 
dell'uno  o  dell'altro,  ovvero  se  convengono  di  farla  agire  alternativa- 
mente nelle  due  sale,  come  se  n'ebbe  esempio,  gli  attori  dovrebbero 
uniformarsi  a  tali  combinazioni,  in  quanto  esse  non  si  oppongano  alle 
clausole  delle  loro  scritture  (2). 


(1)  Di  siffatte  contese  però  si  ebbe  qualche  esemplo.  II  signor  Amai  doveva  aoutotn  ao« 
parte  nella  composizione  intitolata:  Alger  ou  Ut  deux  Tamboun;  o  nel  giorno  dtlla  prima 
rappresentazione  insinuò  istanza  contro  il  direttore  del  VaudiviUi  perché  II  suo  nome  lo6»> 
cancellato  dall'affisso,  attesoché  non  aveva  avuto  tempo  di  apprendere  la  sua  parte.  Ha  il  Tn* 
bunale  di  Commercio,  con  sentenza  1  aprile  1845,  considerando  che  la  produzione  era  stili  di- 
stribuita agii  attori  Ano  dal  2i  febbrajo  ;  —  che  si  erano  fatto  quindici  prove  ;  —  che  il  signor 
Arnal  ebbe  il  tempo  necessario  per  apprendere  la  sua  parte;  —  che  altri  attori,  IncariciU  dì 
parti  più  lunghe  nell'istessa  commedia^  erano  presti  alla  rappresentazione;  —  condanno  Amai 
ad  assumere  la  sua  pane  nella  sera  medesima,  ed  a  pagare,  in  difeilo,  2,000  franchi  di  Indeo- 
nizzo  —  Gat.  dit  Trib.,  e  le  Droit  3  aprile  1S45;  —  E.  Agnel,  Code* MaMiel  dti  ari,,  pag.  idf, 
i$5j  nn.  175,  303;  —  Yivien  e  Blanc,  Legisl,  dee  Thiàt.^  n.  SU;  <—  (jican  *  Pauuhìa,  Op- 
cit.,  n.  375. 

Ebi}0  esito  più  felice  il  signor  Aehard  contro  il  direttore  del  Gymntue:  e  così  voleva  può* 
zia.  Gli  artisti  del  Gymnate  erano  stati  prevenuti,  il  S  dicembre,  che  si  sarebbi^ro  date  alAB^ 
produzioni  del  loro  repertorio  in  una  rappresentazione  che  doveva  aver  luogo  il  giamo  8  a  he 
oeflcio  di  Aehard  :  ma  questi  era  stato  prevenuto  solamente  il  giorno  5  dlciMobre,  a  nemoottt, 
e  la  parte  a  lui  designata  era  quella  di  Jean  Grivet  nella  Marquite  de  PretinlaiU^,  prudDÓoM 
che  apparteneva  al  repertorio  dei  Patait-Royal,  e  che  Aehard  non  aveva  rappresentalo  eh» 
dieciotto  mesi  addietro.  Aehard  dichiarò  che  il  termine  preQssogli  non  era  sufficiente,  e  porv 
la  questione  al  Tribunale  di  Commercio  :  il  quale  sanzionò  il  suo  riOuto  colla  aentcna  S  ir 
cembro  1845  ;  —  Gas.  de»  Trib,,  e  le  Droit  8  e  9  dicembre. 

(2)  Lacan  e  Paulkibb,  Op.  cit.,  o.  380.  , 
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Per  legge  e  pratica  costante  gli  impresari  teatrali  possono  ce- 
dere ad  altri  i  contralti  da  essi  stipulali  cogli  artisti.  Infatti  non  è 
per  alcuna  legge  vietato  ad  un  impresario  di  cedere  ad  altro  gli  ar« 
listi  che  aveva  per  sé  scritturati,  onde  ai  cessionari  prestino  i* opera 
promessa  a  lui  nella  sfera  della  loro  attitudine,  essendo  pure  quel- 
Topera  cadente  in  commercio  (art.  1104,  1116  God.  Giv.)  e  trasmissi- 
bile per  prezzo  da  uno  in  altro  contraente.  A  maggior  ragione  poi 
sussiste  questo  diritto  quando  la  scrittura  obblighi  l'attore  a  prestare 
l'opera  sua  in  diversi  luoghi  e  teatri ,  ovvero  quando  egli  siasi  di- 
chiarato a  disposizione  delF  impresario  :  imperocché  tali  clausole  indu- 
cano chiaramente  V  intenzione  delle  parti ,  le  quali  vollero  col  fine 
ì  mezzi,  cioè  la  facoltà  all'  impresa  di  cedere  l'artista  ad  altra  impresa. 

Cosi  pronunciava  il  Tribunale  di  Commercio  in  Milano  colla  sen- 
tenza 21  febbrajo  1861,  nella  causa  fra  il  sig.  G.  C.  e  l'impresario  B. 

i  Riguardo  all'essere  suscettibile  di  cessione  il  controverso  con- 
tratto, non  vi  ha  dubbio  che  lo  si  debba  considerare  cedibile  e  per 
legge  e  per  consuetudine. 

1  Nessuna  legge  proibisce  ad  un  impresario  di  cedere  ad  altri 
gli  artisti  che  aveva  per  sé  scritturati ,  onde  ai  cessiooarj  prestino 
Topera  promessa  a  lui  nella  sfera  di  loro  attitudine,  essendo  pure 
quell'opera  cadente  in  commercio  e  trasmissibile  per  prezzo  da  uno 
in  altro  contraente. 

>  E  questo  diritto  di  cessione  sussiste  poi  specialmente  nel  caso 
concreto,  in  quanto  che  si  obbligò  l'artista  a  prestare  la  sua  opera  id 
diversi  teatri  e  luoghi,  tocche  induce  nella  persuasione  che,  per  rag- 
gìoDgere  questo  fine,  potesse  l'impresario  stipulante  cedere  T artista 
ad  altro  impresario. 

t  La  pratica ,  poi,  costante  conferma  questa  facoltà  negli  impre- 
sari <*)  '• 

Si  deve  però  fare  restrizione  a  questa  facoltà  allorquando  le  scrit- 
tore e  i  licenziamenti  degli  artisti,  a  termini  dell'appalto  teatrale,  de* 
Tono  ripetere  l'approvazione  di  una  Direzione  od  Accademia  (n.  157): 
per  cui  é  a  ritenersi  in  massima  che  il  direttore  o  impresario  può 
cedere  i  suoi  diritti  quando  l'autorità  amministrativa  non  opponga  al- 
cana  difficoltà ,  e  Y  impresario  non  abbia  da  render  conto  dei  propri 
atti  che  all'  interesse  proprio  (3). 

|t  f  Cmzzitta  M  Tribumttt  di  Gmotì,  IMI,  pag.  t83:  ->  GiriUTi,  Giuritpmdinsm  ito» 
i^  —  Lacan  •  Paolmiii,  Up.  rlt.,  T.  I,  n.  4S8;  —  Corte  d*App.  di  UlUno,  7  genaa)o  017. 
M  TribunaU,  lllUno,  1888,  p«ff.  68. 
ri  K.  Salocci»  CìièH$p,  Uai.,  pag.  81,  o.  181. 

Ronam.  La  Ugiàlat.  #  la  Giur.  dei  TsatrL  Voi.  L  SO 
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Air  incoDtro  ò  evidente  cbe  gli  artisti  non  possono  cedere  ad 
altri  le  loro  scrittore  perchè  V  impresario  non  ha  preeo  di  mira  no 
artista  qualunque,  ma  bensi  i  meriti  e  talenti  di  quello  cbe  ha  scrit- 
turalo (i). 

496.  Sostengono  alcuni  che  Fattore  addetto  ad  una  compagnia 
fissa  {sédentaire)  non  potrebbe,  salve  le  stipulazioni  in  conlrario,  es- 
sere forzato  di  recarsi  a  dare  rappresentazioni,  per  conto  dell'  impresa^ 
in  città  diverse  da  quella  ov'è  stabilito  il  teatro.  Può  essere,  dicono, 
di  grande  interesse  per  lui  il  non  abbandonare  un  luogo  che  fosse 
centro  de' suoi  affari  e  delle  sue  relazioni  di  parentela  e  d*  amicizia: 
quand'egli  si  arruola  ad  una  compagnia  fissa,  può  aver  calcolato  cbe 
questo  interesse  gli  è  garantito  dalla  stessa  inamovibilità  ddl'im* 
presa;  —  costringerlo  a  viaggi  più  o  meno  lunghi  sarebbe  recargli 
un  pregiudizio  incompatibile  colla  posizione  ch'egli  si  assicurava  me- 
diante il  contratto  (2). 

In  Italia  non  vi  sono  compagnie  fisse,  nel  senso  contemplato  dai 
citati  scrittori,  addette  cioè  stabilmente  ad  un  determinato  teatro; 
non  è  quindi  facile  il  caso  che  si  abbia  ad  argomentare,  nel  silenzio 
dei  patti,  dalla  volontà  presunta  delle  parti.  Ad  ogni  modo,  in  simili 
dubbj,  i  termini  della  scrittura  saranno  sempre  la  base  più  solida  di 
interpretazione. 

497.  La  scrittura  vincola  l'opera  e  i  talenti  dell'artista  all'  ìmpr^ 
colla  quale  ha  contratto.  Perciò  senza  consenso  dell'  impresario  o  del 
direttore  egli  non  può  agire  o  presentarsi  avanti  altro  pubblico  di- 
verso da  quello  del  suo  teatro;  ciò  sarebbe  incompatibile  colle  ob- 
bligazioni che  risultano  dalla  scrittura;  e  di  più,  potrebbe  recare  grave 
danno  all'impresa  sciupando  le  forze  ed  i  mezzi  deir artista,  deprez- 
zando il  valore  del  suo  talento  o  facendolo  contribuire  alla  prosperità 
di  imprese  rivali  (3). 

498.  Non  vuoisi  per  ciò  negare  assolutamente  all'artista  scrittu- 
rato la  facoltà  di  cantare  in  accademie,  e  concerti  di  private  società: 
questo  divieto  non  è  fondato  in  legge,  non  è  conseguenza  Decessaria 
della  scrittura.  É  bensi  manifesto  cbe  l'attore  il  quale  loca  ad  od 
teatro  l'opera  sua  si  obbliga  con  ciò  a  non  farne  un  uso  pregiudi- 
zievole a  quello  locandola  egualmente  ad  altra  impresa  o  ad  altro 
pubblico;  ma,  quando  trattisi  d'una  riunione  in  cui  il  pubblico  non 
è  ammesso,  e  che  solo  componesi  di  persone  nominatamente  invitate, 

(i)  Lacan  e  Paolmibii»  Op.  ciU,  T.  I,  n.  4S7. 

(S)  ViviEN  e  Blanc^  Op.  cft,  n.  388;  —  Lacan  e  Paulwkh,  n.  987. 

W  Lacan  e  Paulmibii,  Op.  ciu,  T.  U,  a.  «00;  *- V.  anche  qiuAlo  d  disse  m  pag.  MSi  a.  i». 
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|iuò  derivarne  airammioistrazione  un  effettivo  danno  che  dia  di* 
a  querela. 

Che  se  la  scrittura  portasse  divieto  all'attore  di  agire  nelle  pri« 
riunioni,  anche  questo  patto  dovrebbe  precisamente  osservarsi 

-1J9.  Gli  attori  delle  compagnie  ambulanti  devono  seguire  gli  iti- 

rj  tracciati  dal  direttore  o  dairautorìtà.  E  quand'anche  gli  itine- 

enunciati  nelle  scritture  venissero  di  poi  a  subire  modificazioni» 

presume  che  l'eventualità  di  siflbtti  cambiamenti  fosse  preveduta, 

:ho  gli  attori  vi  si  sieno  assoggettati:  perciocché  essa  è  inerente 

.)  natura  di  queste  imprese. 

500.  Dairobbligo  di  prestare  l'opera  sua  per  tutto  il  termine  con- 
irjttuale»  consegue  necessariamente  che  un  attore  non  può,  senza  au- 
turizzazione  del  proprio  impresario  o  direttore,  assentarsi  dal  luogo 
uv'è  il  teatro  a  cui  venne  scritturato,  ancorché  il  repertorio  fosse  sta« 
bilito  per  un  certo  tempo,  ed  egli  avesse  motivo  a  credere  che  l'opera 
sua  sarà  momentaneamente  inutile.  La  composizione  del  repertorio 
può  da  un  giorno  all'altro  essere  mutata  :  può  divenire  indispensabile 
di  surrogare  un  attore:  fa  dunque  mestieri  che  ciascuno  trovisi  al 
suo  p^to,  agli  ordini  del  direttore,  e  sempre  pronto  a  compiere  i 
doveri  assunti  (i).  In  difetto  l'artista  è  responsabile  dei  danni,  e  ve- 
dremo come  possa  anche  soggiacere  alla  risoluzione  del  contratto. 

501.  Ogni  assenza  volontaria,  pertanto,  non  acconsentita  dall'im- 
presa dovrebbe  condurre  al  medesimo  risultato.  Per  quanto  legittime 
sieno  le  cause  di  questa  sospensione,  che  l'attore  siasi  assentato  per 
ammogliarsi,  per  suoi  ztbfì,  per  visitare  la  propria  famiglia  o  sor- 
veoirla,  durante  la  sua  assenza  non  può  decorrere  mercede  a  suo  van«* 
taggio.  Non  dimentichiamo  che  se  una  delle  parti  contraenti  manca 
all'esatto  adempimento  delle  sue  obbligazioni,  l'altra  ò  in  diritto  di 
costctngervela,  quando  sia  possibile,  b  di  dimandare  Io  scioglimento 
del  contratto,  oltre  il  risarcimento  dei  danni  in  amendue  i  casi 
(art.  1165).  Nò  per  sottrarsi  all'adempimento  delle  sue  obbligazioni  o 
al  risarcimento  de'  danni  basterebbe  all'artista  di  addurre  che  esistono 
motivi  onesti  pei  quali  deve  essere  dispensato  da  ulteriore  servizio  » 
come  il  bisogno  di  assistenza  che  abbiano  i  suoi  genitori  o  i  suoi 
figli»  il  proposito  e  l'opportunità  di  conjugarsi,  o  di  arruolarsi  volon- 
lariamente  nell'esercito  di  terra  e  di  mare  (3).  Il  signor  Duranton  ha 

I  e  )  E.  AcKtL,  Op.  dt.,  pag.  107,  n.  177  ;  «->  Lacan  e  PAUtvm,  Op.  dL>  n.  401. 
<R>  PomiEi.  loNO^e,  Q.  170  e  171;  —  Dutcbgibii,  II,  tf3  e  94;  -»  Taotlong,  il  876;  «• 
.\CB«T  e  Rav.  Uh  371. 
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insegnato  in  contrario  che  questi  ed  altri  simili  motivi  danno  dirìllo 
allo  scioglimento  del  contratto  (i);  ma  questa  sua  dottrina,  se  poò 
commentarsi  come  delicato  sentimento  del  cuore  e  omaggio  estremo 
alla  libertà  dell'uomo,  non  può  ugualmente  seguirsi  in  diritto  posi- 
tivo, il  quale  non  ha  riconosciuto  in  verun  luogo  che  essi  siano  causa 
sufGciente  di  sciogliere  un  vincolo  giuridico  volontariamente  /or- 
mato (2). 

Ma  è  ben  vero  che  tali  motivi  sono  causa  legittima  perchè  il 
giudice  valuti  assai  benignamente  i  danni  che  l'artista  dovrà  risarcire, 
0  almeno  mollo  meno  rigorosamente  di  quello  che  farebbe,  se  quegli 
avesse  lasciato  il  servizio  per  capriccio,  o  per  illegittimi  o  disonesti 
motivi. 

Anche  il  Polhier,  svolgendo  una  questione  analoga,  la  risolve 
affermativamente,  e  poiché  gli  è  per  fatto  suo  e  volontariamente  che  non 
»  adempie  l'obbligazione:  ma  le  indennità  devono,  in  questo  ciso, 
»  essere  determinate  meno  rigorosamente  che  quando  si  allontana 
>  senza  motivo,  per  infingardaggine,  per  libertinaggio,  o  Delia  spe- 
9  ranza  di  fare  altrove  maggiori  guada<(nì  i  (3). 

Tutlavolta,  se  la  sospensione  del  servizio  cagionata  da  giuste  caose 
non  durò  che  pochissimi  giorni  e  se  il  direttore  ne  fu  prevenuto  lu 
tempo,  e  sotto  circostanze  nelle  quali  poteva  facilmente  dispeasarsi 
dalla  presenza  dell'attore,  in  guisa  che  la  di  lui  mancanza  non  at>bta 
prodotto  alcun\  danno,  sarebbe  equo  di  parificare  queste  brevi  assenze 
alle  passeggiere  indisposizioni  che  non  sospendono  le  mercedi  (n.  539); 
si  può  ritenere  che  siensi  dalle  parti  prevedute  e  che  gli  emoluiDeoti 
sieno  stati  regolati  con  riguardo  alle  medesime  W. 
502.  Fra  le  cause  che  sono  allegate  più  frequentemente  a  scasare 

(1)  DURANTON,  XVII,  tSS. 

(1)  B.  Picirici  Maxz^ni,  Delfi  locazioni,  n.  98S,  pag.  S5t  ;  —  U  Tribanale  di  Commercio  n 
Parigi,  con  sentenza  ss  marzo  1843,  condanna»  il  signor  Lejars ,  artista  del  Cirque-Oifmpifmt 
ad  800  franchi  di  Indeonizzazione  per  an*assenza  di  venti  giorni,  quantunque  fosse  lo  guBiis»- 
oonstauto  clie  ule  assenza  era  suta  motivala  dalla  Decessiti  di  soddisfare  ad  ao  àv€f  è 
famiglia:  ma,  mentre  li  Tribunale  aggiudicava  le  Indennità  pel  pregiudizio  notevole cIm  avn^ 
•offerto  il  direttore,  escludeva,  d'altra  parte,  la  domanda  di  rescissione  della  sciittun,  appc-y» 
In  base  alla  circostanza  suaccennata.  Del  resto,  il  signor  UJars  erasl  assentato  alla  vI^sIa  a 
una  nuova  rappresentazione,  nella  quale  aveva  egli  pure  una  parte  ;  non  essendosi  pointo  «s|* 
pllrlo,  si  dovette  mutilare  II  dramma,  con  grave  pregiudizio  al  successo;  questo  pre^^LSte,- 
doveva  essere  riparato,  e  PatlOfe  solunto,  malgrado  la  scnsabllltà  della  sua  eondocu.  oe  era 
responsabile;  —  Gaz.  d$t  Trio,,  10  e  S3  marzo,  le  Dreit  10  e  Si  mano  1843;  —  B.  Savtco  , 
Op.  dt.,  Caplt.  XI,  n.  1S3;  «-  Lacàii  e  Paouiim,  Op.  di.,  T.  1,  n.  384, 

(3)  Pii  louage,  n.  170» 

(4)  Tribunale  di  Commercio  di  Genova,  deeis.  IS  aprile  1856  In  cause  Fasanoitf  ;  — -  Tti>»- 
aale  di  Pistoja,  deds.  IS  febbn^o  1883  In  cause  Guidi;  —  Tribunale  di  GommerdoiSI  Ge«v«a, 
deds.,  S  giugno  1863,  in  causa  Ristori;  —  Ascoli,  Op.  dt,  Tlt.  V»  peg.  147;  «-  Lacajs  «  P^wk- 
■MB,  Op.  ck.  T.  I,  n.  331^  384, 
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le  assenze  degli  artisti  è  principale  la  malattia,  ed  è  forse  quella  di 
cui  suol  farsi  maggiore  abuso.  Il  dottor  Verou,  uno  dei  più  distinti 
direttori,  che  governò  le  sorti  del  Grand"  Opera  di  Parigi  per  diversi 
anni  (dal  1831  al  1835),  chiedeva  un  giorno  scherzando  alla  signora 
Jawureck,  esìmia  prima  donna:  ì  cantanti  possono  giungere  a  simulare 
un  perfetto  raffreddore?  Ed  ella  :  •  gli  è  ciò  che  ne  insegnano  in  Con» 
servatorio,  all'ultima  lezione ,  quando  abbiamo  finito  le  nostre  classi  t  b 

Le  contese  che  ponoo  elevarsi  sulla  sincerità  di  queste  indispo* 
sizioni,  in  generale,  sono  presto  decise.  Incombe  all'artista  di  provare 
che  una  malattia  lo  pose  fuori  della  possibilità  di  prestare  l'opera  sua. 
S'egli  non  adduce  alcuna  prova,  la  presunzione  sta  contro  di  lui  ;  non 
già  che  le  sue  deposizioni  meritino  meno  fede  che  quelle  del  diret- 
tore, ma  perchè  è  principio  inconcusso  che  chi  ha  contratto  un'ob- 
bligazione  è  tenuto  ad  adempierla  esaltamente  e  chi  pretende  esserne 
stato  liberato  deve  provare  i  fatti  e  le  cause  che  gli  hanno  impedito 
di  fare  ciò  a  cui  si  era  obbligalo  (art.  1218,  1312,  1226  Cod.  Civ.). 
503.  Gli  impedimenti  per  motivi  di  salute  si  provano  mediante 
certificati  medici.  Se  l'attore  produce  un  attestato  medico  da  cui  sia 
constatata  la  malattia  e  la  conseguente  impotenza  a  prestare  l'opera 
sua,  tale  attestazione  si  ritiene  per  vera,  fino  a  che  Y  impresario  o  il 
direttore  non  *ne  dimostri  la  falsità  (^). 

Nei  grandi  teatri  delle  principali  città  sogliono  esservi  due  o  più 
medici  incaricati  di  verificare  se  le  malattie  degli  artisti  sieno  reali  o 
fittizie,  se  siano  o  non  un  vero  impedimento  ai  loro  servìgi  (n.  168, 
169).  L'avviso  del  medico  dell'amministrazione,  secondo  la  consuetu- 
dine, fa  piena  fede  sullo  stato  sanitario  dell'attore  (2). 

Ma  può  avvenire  che  siavi  disparere  fra  questo  ed  il  medico  pri- 


(I)  lo  qualche  paese  la  sola  allegazione  di  un  direttore  può  prevalere  al  certìflcatl  del 
ilioo.  SI  legge  nel  Dndt  del  i  maggio  1838  di  una  controversia  tH>rlata  avanti  II  Tribunale  di 
SUenschnnaa  (cireolo  di  LdmerlU),  fra  un*  ttirìdc  ed  11  barone  di  SinO«a,  direttore  del  teatro. 
L'attrice  presenuva  un  ccrtlflcato  del  suo  mf^dico  il  quale  sembrava  constatare  ch*clla  non  po- 
U>va  eontlnuaro  le  sue  recite;  Il  direttore  offriva  di  Istituire  la  prova  contrarla;  ma  II  Tribu- 
nale :  •  riieanto  che  Sua  Graila,  il  barone  di  Str^eci,  direttore  del  leairo  nazionale.  Imperlate 
e  reale  di  Stteosebenaa  discende  da  un'antica  ed  Illustre  famiglia  della  nobiltà  del  regno  di 
Boemia,  e  che  egli  stesso,  come  1  suoi  antenati,  ed  in  generale  tutu  1  membri  della  sua  fami* 
glia  hanno  sempre  tenuto  condotta  onorevole,  laddove  la  commediante  Clara-Maria-Blaslna  di 
Saniaiìgelo,  tanto  per  la  sua  nascita  come  per  la  professione  che  esercita,  appartiene  air  Infima 
classe  del  popolo  (ia/lma  pUbi),  e  che  conseguentemente  le  allegazioni  del  detto  signor  btc 
rona  di  Straieex  ponoo  essere  credute  senta  che  sia  neeesurio  l'esigere  documenti  e  prore  che 
le  ooofermiuo,  condanna  la  commediante  ad  eseguire  pienamente  ed  integralmente  tutte  le  ob- 
bligazioni da  lei  assunte  verso  il  suddetto  signor  Strajea,  ecc.  ecc.  •;  "-  Lacan  a  Pauuuei^ 
Op.  dt,  n.  381. 

(%}  SaDcct«  Op.  dt»  Gap.  Vili,  n.  75;  —  Ascoli,  Op.  dt.,  TlL  VI,  n.  M;  —Lacan «Paul* 
«lea»  Op.  e  loc  de 


470  LA  LEGISLAZIONE  E  Li  61URISPRUDENZ1  DEI  TEATRI,  PARTE  U. 

vaio,  nel  qaal  caso,  in  difetto  di  altre  prore,  si  ritiene  ddiba  pren* 
lere  l'opinione  del  primo,  attesoché  egli  sarà  sempre  in  coodìziooe 
di  proferire  un  giudizio  più  imparziale.  Sarebbe,  nondimeno,  perico- 
loso l'erigere  questa  presunzione  in  regola  assoluta.  L* imparzhliti 
che  si  può,  di  regola,  attribuire  al  medico  deir  amministrazione  doo 
lo  guarentisce  dagli  errori  della  sua  professione  ;  può  accadere  eh'egli 
s' inganni  dichiarando  che  l'attore  può  andare  in  iscena,  o  che  l'altro 
medico  s'opponga  al  vero  dichiarando  il  contrario.  Ove  cerchereoio  la 
luce?  Nelle  circostanze.  Le  abitudini  di  un  attore,  l'assiduità  o  ^iD^ 
sattezza  ordinaria  del  suo  servìzio,  le  particolarità  che  ponno  altrìbaire 
la  sua  assenza  a  causa  ben  diversa  da  una  malattia ,  o  che  lendoDO  a 
dimostrare  l'effettiva  incapacità  in  cui  egli  si  trovava  ;  tutti  questi  ele- 
menti ed  altri  ancora  non  mancano,  d' ordinario»  negli  affari  di  questa 
natura,  e  fanno  presentire  da  qual  parte  stia  la  verità  e  se  il  medico 
dell'amministrazione  siasi  ingannato  (i). 

Pur  troppo  la  scienza  non  fornisce  sempre  elementi  bastevoli  a 
proferire  giudizi  assoluti.  Madamigella  Taglioni  durante  la  sua  scrit- 
tura all'Opra  di  Parigi  ebbe  ad  accusare  un  male  al  ginocchio:  fo- 
reno  convocati  tutti  i  medici  e  chirurghi  ordinar]  e  slraordinarj  ad- 
detti a  quel  teatro;  il  consulto  fu  lungo,  serio  e  dibattuto:  il  ginoc- 
chio non  presentava  gonfiezza,  né  rossore;  ma  al  minimo  tocco,  h 
flsionomia  della  danzatrice  esprimeva  il  più  acuto  spasimo.  Mentre  i 
chirurghi  discutevano  calorosamente  sulle  nevrosi,  sulle  guaine  dei 
tendini  ed  altro,  il  direttore  non  potè  trattenersi  dal  sorridere  di  sotto 
ai  ba£S.  Madamigella  Taglioni  restò  parecchi  mesi  senza  ballare.  Tre 
0  quattro  anni  dopo  il  signor  Adam  fu  chiamato  come  coreografo  a 
Pietroburgo.  Entrando  neir appartamento  di  madamigella  Taglioni, 
allora  prima  ballerina  al  teatro  imperiale,  si  vide  correre  frammezzo 
alle  gambe  una  vispa  fanciulletta.  <  Di  chi  è  questa  bella  bambina  ?  > 
E  la  Taglioni,  sorridendo,  rispose:  <  È  il  mio  male  al  ginocchrb!  r  (S). 

Ma  non  sempre  le  imprese  hanno  la  tolleranza  che  inconicò^  la 
Taglioni.  Allorché  il  motivo  pel  quale  l'attore  interruppe  il  suo  stf* 
vìzio  é  affatto  volontario,*  egli  manca  per  colpa  propria,  ed  è  possibile 
delle  conseguenze  previste  agli  art.  USI,  1218  Cod.  Gìt.  E  perciò 
l'artista  teatrale  che  senza  giusto  motivo  si  rifiuta  di  cantare,  o  di 
altrimenti  prestare  l'opera  da  lui  promessa  è  tenuto  a  rispondere  dei 

(1)  L'art.  60  del  decreto  15  ottobre  181S  spedale  al  ThiairB  Franpait  poruva:  •  Se  «a  tf * 
tore,  dopo  aver  folto  cambiare  ano  spettacolo  per  causa  di  malattia,  é  veduto  al  passag^o,  ftl 
QUO  spettacolo,  o  se  esce  di  casa,  sarà  panito  eoo  una  ammenda  di  300  franchi.  • 

(1)  D.  Vkron,  Memoiru  d'un  bourgéoU  dt  ParU,  T.  Ili,  Gap,  VI,  pag.  )0I. 
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danni  terso  T  impresario.  II  difetto  di  questa  giusta  causa  risalta  ab- 
basbnza  allorquando  avendo  l'attore  allegato  an  molìTO  d*  infermiti  ^ 
viene  Io  stesso  escluso  dal  rapporto  del  medico  dell* amministrazione 
che  Io  visitava.  Esso  ò  tenato  pei  danni  derivanti  dal  suo  rifiuto. 

Nel  1853  il  signor  Corti,  direttore  del  teatro  imperiale  Italiano, 
a  Parigi,  spiegò  contro  la  signora  Cruvelli,  celebre  prima  donna  di 
quel  teatro,  una  domanda  di  23,000  franchi  di  danni  e  spese,  fon- 
dala su  questo:  che,  sotto  il  pretesto  di  una  indisposizione  la  quale 
non  presentava  nulla  di  serio^  avrebbe  fatto  mancare  la  rappresenta- 
zione  della  Luisa  Uùller,  annunziata  per  il  25  gennajo.  La  signora 
Sofia  Cruvelli  era  scritturata  per  cantare  dieci  volte  al  mese,  ed  i  suoi 
appuntamenti  per  i  sei  mesi  erano  fissati  nella  somma  di  70,000 
Crancbi,  cioè  1,166  franchi  e  66  centesimi  per  rappresentazione.  Bla 
non  è  tutto:  per  render  sicuro  il  pagamento  la  signora  Cruvelli  avea 
volalo  che  la*  sua  paga  fosse  anticipatamente  depositata  presso  il  suo 
banchiere.  Avanti  che  fosse  firmata  la  scrittura  il  signor  Corti  depo- 
sitava una  prima  somma  di  35,000  franchi  presso  il  signor  Carlo  Laf- 
fitte,  e  fa  convenuto  che  una  egual  somma  sarebbe  depositata  il  2 
febbrajo  per  assicurare  il  pagamento  dei  tre  ultimi  mesi. 

Non  appena  firmata  la  scrittura,  la  signora  Cruvelli  mise  in 
camp6  delle  difficoltà:  essa  rifiutava  di  andare  in  iscena  con  delle 
prove,  dicendo  che  un'artista  del  suo  merito  non  ne  avea  bisogno  ; 
dò  non  era  che  il  preludio  d'infrazione  più  grave;  infalli  l'ammini- 
strazione del  teatro  Italiano  aveva  annunziato  per  il  25  gennajo  che 
sarebbe  rappresentata  la  Luisa  MùUer  di  Verdi.  La  signora  Cruvelli 
doveva  cantare  la  parte  di  Imso.  Quando  il  25  a  ore  due,  una  let- 
tera della  di  lei  madre  avvisava  il  direttore  ch'essa  sta  poco  bene  e 
che  la  sera  non  potrà  cantare.  Il  signor  Corti  manda  il  medico  del- 
l'amministrazione a  trovare  la  Cruvelli. 

Il  dottore  certifica  che  la  signora  Cruvelli,  che  ha  trovato  in 
letto  (essa  aspettava  la  visita  del  dottore,  e  aveva  prese  le  sue  pre- 
cauziooi),  gli  ha  detto  essere  attaccata  da  dolori  spasmodici  ;  ma  egli 
nel  tempo  stesso  attesta  non  averle  trovato  né  febbre ,  nò  calore  anor- 
male alla  pelle,  né  sintonia  alcuno  che  potesse  impedirle  di  cantare 
In  quella  sera. 

La  signora  Cruvelli  non  ascoltò  i  consigli  del  dottore,  la  sera 
non  andò  al  teatro,  e  cosi  fu  sospesa  la  rappresentazione  :  ma  dovette 
subirne  le  conseguenze  (i). 

(I)  Il  Trlbonale,  proimndtvm  la  tefuenii  aentaota  :  t  Visu  U  eonoanloiie»  rìnolie  le  cwst» 
•  MaUIcndo  sopra  mito  eoo  mi  solo  «d  aolco  glBdldo  ;  • 
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Ritorneremo  sali'  argomento  delle  malattie  al  Capitolo  seguente, 
D.  527  e  seg. 

504.  Nelle  scritture  trovasi  spesso  enunciato  che  le  parti  dovranno 
riportarsi  alla  dichiarazione .  del  medico  del  teatro  suH'esistenza  o  non 
esistenza  della  malattia.  Tale  compromesso  può  aggiungere  naora 
forza  alla  fiducia  che  già  per  so  stessa  merita  l'attestazione  del  me- 
dico: ma  non  può  rendere  impossibile  qualunque  prova  contraria.  Se 
l'attore  è  veramente  incapace  di  prestare  l'opera  sua,  s'^li  giosiifica 
la  sua  posizione  in  modo  da  non  lasciare  alcun  dubbio  suir  errore 
del  medico  dell'impresa,  sarebbe  immorale  ch'egli  avesse  ad  essere 
posto  neiralternativa  o  di  sagrificare  la  propria  salute,  e  fors*anco  la 
vita,  al  servizio  del  teatro,  o  di  pagare  una  indennizzazione.  I  Tribù* 
nali  quindi  conservano  un  pieno  potere  d' apprezziazione ,  C(Hnanque 
siano  stilale  le  clausole  della  scrittura.  La  dichiarazione  del  medico 
dell'impresa  potrà  dirimere  le  incertezze  che  per  avventura  si  pre- 
sentassero, ma  non  mai  superare  l'evidenza  dei  fatti  0). 


«  Sulla  domanda  prtncipalt;  —  Attesoché  U  S5  gennijo  f a  «nDanitou  al  pvliblleo  dali*i 
ntstrazione  del  teatro  dell*  Opera-Italiana  una  rappresentazione  della  LiUta  MùUer;  — 
che  la  sera  del  S3  geoDaJo  la  signora  Cravelli  ne  riceveths  avviso,  come  d'uso  ;  che  II  IS  »  nei 
corso  della  giornata,  ella  fece  prevenire  li  Corti  che  la  sera  non  poteva  eanUre  a  motivo  à 
una  indisposizione;  —  Attesoché  il  medico  deirammlolstrazione  in  seguito  di  luu  vWia  blu 
alla  medeshna,  dichiarò  che  la  signora  Cravelli  non  aveva  nò  febbre,  né  calore  anormale,  o 
difficoltà  di  respiro,  né  alcan  altro  sintomo,  qualunque  fosse  d' altronde  la  sua  IndiHKMiiioa» 
che  le  potesse  impedire  di  concorrere  alla  rappresentazione  di  quella  sera;  —  Attesoché  dil- 
l'altro  lato.  Sofia  Cravelli  non  comparendo  nella  parte  di  Luisa  MùUer,  senza  tegiitiffli  lm|w> 
dimenti,  lia  cagionato  a  Corti  un  pregiudizio  di  cui  gli  deve  riparazione;  che  qwao  preitafi* 
zio  deve  esser  basato  sulla  importanza  degli  obblighi  contratti  dall'  ammlnistraikMia  di  frooie 
all'artista,  e  sul  favore  che  II  pubblico  si  giustamente  tributa  al  suo^  talento  ;  che  in  coose» 
gaenza  vi  é  luogo  di  fissare  a  t,000  franchi  la  riparazione  dei  danni  cagionati  ; 

•  Sulla  domanda  reconvenzionale;  —  Attesoché  ai  termini  dei  patti  stabiliti  tra  Soda  Cnvdli 
e  Corti ,  quest'ultimo  si  é  obbligato  a  versare  nelle  mani  del  sig.  Carlo  Laffitte ,  Il  S  febbrv^ 
corrente ,  i  35,000  franchi  che  rappresentavano  gli  emolumenti  di  qnell'  artista  fino  al  temlDe 
della  stagione  teatrale;  che  di  fronte  a  questa  obbligazione  formale.  Corti  non  èiodlrtltt  di  n- 
ensare  in  quel  giorno  il  pagamento  che  gli  vien  reclamato  ;  —  Sulla  domanda  di  danni  t  loitfeid 
—  Attesoché  Sofia  Cravelli,  alla  quale  sono  stati  pagati  i  suol  appuntamenti  fino  a  quel  0arao, 
non  giustifica  alcun  pregiudizio  da  lei  soO'erto,  e  che  d*  altronde  non  vi  ò  luogo  a  bn>i  dkitio 

•  Per  qoesU  motivi  ;  ^  Il  Tribunale  condanna  la  signora  Cravelli,  per  tutte  te  vk  di  dtritin, 
a  pagaie  a  Corti  la  somma  di  SjOOO  fianchi  a  titolo  di  danni  e  interessi  ;  —  Oriina  du  nrflt 
spazio  di  tre  giorni  dal  presente  giudicato.  Corti  verserà  nelle  mani  del  signor  Carlo  lafliatìa 
somma  di  35,000  franchi  ;  dice  che  non  vi  é  luogo  di  far  diritto  sulle  altre  cooclusiooi  Jal^ 
istanze,  non  che  sulla  sua  domanda  di  danni  e  interessi;  spese  compensale  ».  —  G«s.d«i  TH> 
tunali,  Milano,  1853^  n.  33,  pag.  131.  * 

Il  Tribunale  di  Commercio  in  Parigi,  con  sentenza  S  marzo  ISSI,  condannò  11  signor  Gebd*. 
ad  una  indennizzazione  di  9,000  verso  11  direttore  della  JPbrU'SahU'Siariin.  Gobert ,  d«  era 
incaricato  della  parie  di  NapoUon,  nel  dramma  di  questo  nome,  allegando  osa  malattlft  fte^ 
noeduta  finta  dai  medici  del  teatro,  aveva  costretto  11  direttore  ad  annunciare  riposo  pa  oa 
giorno,  e  cangiare  spettacolo  pel  di  vegnente.  11  Tribunale  fissò  rindennizsailooo  soll'aanBoa- 
ure  dei  due  incassi  più  forti,  il  che  importava  un  totale  di  9,000  franchi,  dedotto  rtninltoAei 
secondo  giorno;  —  Gas.  dii  Trib.,  7  marzo  1831. 

(1)  Lacan  e  Paolmiib,  Op.  cit.,  T.  II,  n.  389. 
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505.  Quid  se  rarlista,  per  impatazione  di  qaalcbe  crimine  o  de- 
litto, fosse  avvolto  in  procedimento  penale?  —  Certamente  pei  primi 
giorni  fino  a  che  il  procedimento  rimane  allo  stadio  di  istruttoria, 
fino  a  cbe  non  si  abbia  che  la  semplice  accusa,  per  quanto  grave  e 
urgente  di  indizi,  non  potranno  essergli  sospesi  i  suoi  onorarj:  che 
anzi,  un  diverso  patto  cbe  si  rinvenisse  nelle  scritture  a  carico  del- 
l'artista, sembrerebbe  affetto  di  nullità.  Leggesi,  infatti,  all'art.  12  delle 
disposizioni  preliminari  al  Codice  Civile  cbe  •  in  nessun  caso  le  con- 
venzioni possono  derogare  alle  leggi  riguardanti  in  qualsiasi  modo 
Tordine  pubblico  ed  il  buon  costume  >:  e  l'art.  1119  dispone  cbe 
<  l'obbligazione  fondata  sopra  causa  illecita  non  può  avere  alcun  ef- 
fetto ».  Or  se  si  applichino  i  testi  ora  riferiti  al  patto  in  questione, 
esso  dovrebbe  ritenersi  contrario  all'ordine  pubblico,  in  quanto,  come 
nwerte  l'Agnel  (^),  viola  il  diritto  di  difesa,  consacrato  da  ogni  le- 
gislazione nef  modo  più  assoluto.  In  ogni  modo,  soggiunge  il  prelo- 
dalo scrittore,  è  fondamentale  principio  che  nessuno  possa  venire  le- 
galmente attaccato  nei  suoi  beni  o  nella  sua  persona  senza  essere 
difeso,  0  senza  essere  stato  messo  in  grado  di  difendersi.  Il  diritto 
dì  difesa  forma  parte  integrale  della  libertà  del  cittadino:  e  la  clau- 
sola che  ha  per  fine  di  impedirgli  la  difesa  non  è  più  legale  di  quella 
cbe  alienasse  la  libertà.  La  difesa  è  volontaria  e  si  è  liberi  di  non 
usarne:  ma  tale  facoltà  non  può  essere  materia  di  contratto  (2). 

Giooullameno  quando  l'istruzione  portasse  con  sé  la  prigionia 
dell'imputato,  o  questi  si  desse  alla  fuga  onde  sottrarsi  al  processo, 
di  guisa  che  mancasse  al  teatro  l'opera  sua,  egli  dovrebbe  sopportarne 
le  conseguenze,  quand'anche  la  causa  terminasse  colla  di  lui  assolu- 
zione, poiché  sarebbe  ingiusto  cbe  l' impresa  avesse  a  rimunerare  ser- 
vizi che  non  ha  ricevuto:  e  solo  nel  caso  che  la  detenzione  durasse 
pochi  giorni,  tornerebbero  applicabili  i  principj  altrove  ricordati  a  pro- 
posito della  malattia  (n.  529).  Lacan  e  Paulmier  distinguono:  Se  l'at- 
tore viene  riconosciuto  non  colpevole  del  fatto  imputatogli,  il  suo 
arresto  diviene  un  caso  di  forza  maggiore  che  a  termini  di  l^ge, 
non  può  (secondo  essi)  dar  luogo  a  indennizzazione  (art.  1416  Co- 
dice Napol.)  :  se  all'  incontro,  fu  dichiarato  colpevole,  l' inadempimento 
de' suoi  obblighi  provenendo  da  fatto  volontario,  è  causa  di  un  danno 


(1)  Coéé-Manml  te  én„  ptg.  87,  n.  lOS. 

CI)  /»•  pvbUeumprUiaiommpQem  mutari  non  pot€$i.  L.  38,  Dig.,  da  pa€t,  E  ricordiamo  pm 
Im  •entwiM  di  Papi  alano:  (^  fatta  ktdtmt  pUtaUm,  exitUmaUonem,  v$r$emndiam  no$iram, 
«I,  ut  gtneraliUr  (Mxfrim,  cantra  bonot  moru  /iunt,  nu  fac9r$  noi  poutcndMdiwi  «i<.  L.  15, 
Oig.  de  cond.  imi. 
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che  dey'essere  riparato  (i).  Tale  distioziooe  paò  sembrare  equa ,  nu 
non  è  giusta,  e  in  fondo  non  è  neppure  equa.  L'attore  non  ha  pce* 
stato  opera  alcuna:  manca  dunque  il  corrispettivo  delle  mercedi:  se  la 
detenzione  fu  incolpevole,  vuol  dire  che  non  sarà  tenuto  a  indenniz- 
zazione,  ma  non  può  pretendere  l'equivalente  di  ciò  che  non  ha  dato. 

506.  Nella  scrittura  di  lunga  durata  gli  attori  di  grido  sogliono 
ordinariamente  stipularsi  qualche  permesso  d'assenza,  e  la  scrittura  o 
i  regolamenti  del  teatro  ne  fissano  l'epoca  e  la  durata.  Ma  se  non  fu 
previamente  pattuito,  l'attore  non  è  in  diritto  di  reclamarlo.  Egli  è  fin* 
colato  dai  termini  della  convenzione  che  lo  obbliga  ad  una  continuiti 
di  servizio,  secondo  i  bisogni  dell'  impresa*  Quando  poi  T epoca  del 
permesso  fu  determinata,  non  può  mutarsi  se  non  di  consenso  delle 
due  parti  ;  e  se  non  fu  determinata,  spetta  al  direttore  V  indicarb  (9. 

507.  Finché  il  permesso  non  è  spirato,  l'attore  non  può  essere 
richiamato,  qualunque  sia  l'urgenza  dei  bisogni  dell'  impresa.  Ha  spinto 
che  sia,  l'attore  deve  aver  prese  tutte  le  sue  misure  onde  trovarsi  im- 
mediatamente a  disposizione  del  direttore,  e  non  gli  è  lecito  frap- 
porre il  minimo  ritardo.  Questi  congedi  sono  già  per  sé  slessi  troppo 
onerosi  perchè  si  possa  tollerare  che  gli  attori  li  aggravino  colla  loro 
negligenza. 

508.  L'attore  che  durante  il  congedo  intendesse  prestare  altrove 
Topera  sua  dovrebbe  regolarsi  in  modo  da  non  danneggiare  air  ish 
presa  :  non  potrebbe  quindi  valersi  del  permesso  d' assenza  per  reci- 
tare sovra  altro  teatro  dell' istessa  città,  o  dei  sobborghi,  poiché  cosi 
facendo  stabilirebbe  una  concorrenza  diretta  od  indiretta  airaoiaiifii* 
strazione  da  cui  dipende  (3). 

509.  L' attore  in  ritardo  può  essere  condannato  ad  una  Indenniz- 
zazione  pel  danno  che  ha  potuto  cagionare  all'impresa  la  prolanga* 
zione  delia  sua  assenza.  Cosi  avvenne  ad  una  eminente  artista  del* 
Y  Opera,  Madamigella  Carlotta  Grisi,  la  quale  fu  condannala  a  lOjOOO 
franchi  d' indennizzazione  verso  il  direttore  per  avere  indebitaoMQtk: 
prolungato  di  trentacinque  giorni  la  durata  del  suo  permesso  (^). 

510.  Se  fu  riservato  al  direttore  di  assegnare  l'epoca  del  permesso 
d'assenza,  ma  con  un  dato  preavviso,  il  preavviso  debbo  pure  osser* 
varsi,  acciò  l'artista  possa  nel  frattempo,  se  crede,  procurarsi  qulcbe 
scrittura  altrove  durante  il  tempo  del  congedo. 

(1)  UgiiUU.  itJuHtpr.  da  Thiàtm,  T.  II,  o.  M. 

<S)  E.  AoRBL,  Op.  eit.,  pag.  119,  n.  188;  —  Lacan  e  Paolmikk,  Op.  di.,  n.  <08. 

(S)  Lacam  •  Paulviir,  Op.  dt,  T.  il,  d.  101» 

(4)  GoM.  te  THb.,  •  U  Drott,  6  maggio  1847. 
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Leggiamo  in  Agnel  la  feUispecie  seguente.  Per  contratto  verbale 
ottobre  1844,  il  signor  Gbollct  e  madamigella  Prévost  vennero 
serittarati  al  Teatro  dell'  Opéra-Comique  in  Parigi  per  la  durata  d'anni 
tre  a  decorrere  dal  primo  maggio  1848.  Si  convenne  in  facoltà  del 
direttore  la  rescissione  del  contratto  al  cominciare  d'ogni  anno,  me- 
diante preavviso  di  due  mesi.  Si  convenne  pure  che  Chollet  e  mada« 
migella  Prèvost  godrebbero  ogni  anno  di  due  mesi  di  congedo  da  de- 
signarsi dal  direttore,  ancora  mediante  due  mesi  di  preavviso;  e  che 
i  suddetti  due  mesi  di  congedo  potessero  differirsi  ed  aggiungersi  a 
quelli  deiranno  seguente.  Una  pena  convenzionale  di  L.  80,000  venne 
pattuita  con  Chollet,  altra  di  L.  30,000  con  madamigella  Prévost.— 
Il  ao  febbraio  1846  Basut ,  direttore  del  Teatro  dell'  Opéra-Comique 
fece  significare  a  Chollet  ed  a  madamigella  Prévost  dovessero  consi- 
derare siccome  sciolto  il  loro  contratto  a  datare  dal  primo  maggio 
seguente  e  dovessero  fruire  dei  due  mesi  infrapposti  siccome  dei  due 
mesi  di  congedo  della  loro  annata  teatrale.  Agendo  di  tal  modo  Ba- 
sut nniformavasi  rigorosamente  ai  patti  stipulati  in  rapporto  alla  re- 
scissione del  contratto;  ma  Chollet  e  madamigella  Prévost  si  quere- 
larono d'essere  trattali  di  sorpresa;  di  non  avere  il  tempo  necessario 
alle  pratiche  per  ottenere  dal  loro  congedo,  mediante  le  scritture  in 
provincia,  tutto  il  vantaggio  possibile  e  giusto.  Il  Tribunale  di  Gom* 
mercio  della  Seona,|investito  d'una  tale  contestazione,  il  20  maggio  1846 
fec^  ragione  agli  artisti  (i). 

511.  Il  successo  di  qualunque  spettacolo  dipende  in  gran  parte 
dalla  sua  esecuzione:  e  questa  non  può  essere  buona  se  non  quando 
gli  artisti  abbiano  diligentemente  studiata  e  bene  intesa  la  loro  parte, 
siano  bene  aflSatati  tra  loro ,  e  perfetta  sia  Y  armonia  delle  parti  col 
tutto,  delle  masse  corali  o  di  ballo,  e  d'orchestra.  Sarebbe  impossibile 
il  conseguire  una  tale  esecuzione  senza  esperimenti  preliminari,  senza 

(I)  Considerato  che  U  deslgoazione  dell'epoca  del  congedo,  due  med  inaanil  al  oomiodara 
del  nedeslmo,  era  allro  degli  obblighi  principali  di  Basot;  che  la  iUpolaxione  dei  danni  per- 
derebbe 11  caratiere  di  reciprocità  ove  la  il  dichiarane  Inapplicabile  nella  ipede  al  tatto  dt 
tneÌMcnzione  che  vi  ha  dato  Inogo;  che  di  fronte  all' inadenpiiiiento  dell'obbligo  assunto  non 
limane  a  Basot  possibilità  di  ripararvi  altrimenti  che  rispettando  il  contratto  per  un  secondo 
aoDo  ;  che  riflntandovisl,  si  rifliiterti:>be  volontariamente  all'eseenzione  del  patto  oontrattoale  a 
al  rende  responsabile  del  danno  che  ne  consegne  ;  che  mtiavla  é  U  caso  di  mitigarne  il  rigore 
anendo  stau  adempita  In  parte  l'obbllgaxlone  principale  ;  che  gli  attori  lasciarono  al  oonv»' 
finto  la  scelta  di  rifondere  loro  11  danno  o  di  contlnnare  nella  eeecuione  del  eoo  tratto.  Per 
tatto  dò  il  Tribnnale  eondanna  Basnt,  anche  sotto  commioaioria  d'arresto  personale^  a  pagala 
m  Chollel  L.  Ì0,000  ed  a  madamigella  Prévost  L.  IS»000  a  titolo  danni  ;  a  meno  che  prescelg» 
di  eooUnnare  net  contratto  verbale  16  ottobre  1846.  Tennto  Basnt  a  determinarsi  nella  sceltn 
seddetta  entro  otto  giorni  dalla  notlOeaiione  del  giudicato  presenie  ;  al  che  mancando  la  presenia 
condanna  diverrà  deflnltlva.  Condannato  nelle  spese;  —  Gas. dea  Hr^.^» maggio  1646;  —  B. 
AoiiiL,  Op.  dt»  pag.  116^  n,  I66l 
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prove  assidue  ed  accurate.  Chi  sta  alla  direzione  degli  spettacoli  è 
munito  del  più  esteso  potere  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  disciplina 
di  questa  parte  importante  del  servizio  (n.  ISl  e  seg.).  Egli  decide 
se  una  produzione  è  in  istato  di  poter  essere  rappresentata,  e,  in  con- 
seguenza, può  ordinare  quel  numero  di  prove  cb'eì  giudica  neces- 
sario, né  deve  essere  contrariato  dai  diversi  giudìzj  o  capricci  degli 
artisti.  Nessun  attore  può  dispensarsi  dall'assistervi  e  dall' eseguire  la 
sua  parte,  quando  pure  pretendesse  di  conoscerla  abbastanza;  egli  può 
ingannarsi;  e  d'altronde  non  eseguisce  soltanto  per  sé,  ma  anche  per 
gli  altri,  e  per  raggiungere  un  assieme  soddisfacente.  I  giorni  e  le 
ore  delle  prove,  non  che  le  misure  destinate  a  mantenervi  l'ordine  e 
il  silenzio  vengono  stabilite  dal  direttore,  e  gli  attori  devono  assog- 
gettarvisi  0). 

512.  Indipendentemente  dalle  ammende,  che  fossero  stabilite  dalle 
discipline  del  teatro,  un  attore  che  riOutasse  di  assistere  alle  prore 
ed  esponesse  cosi  V  impresa  alla  neccessilà  di  ritardare  la  rappresen- 
tazione, potrebbe  anche  essere  impetito  pei  danni  ed  interessi.  Cosi 
la  signora  Moreau  Santi  fu  condannata  ad  apprendere  la  parte  della 
duchessa  di  Yilleroy,  nel  dramma  intitolato  :  Le  Clerc  de  la  Basoche, 
e  ad  assistere  alle  prove,  o  quando  meno  a  pagare  10,000  franchi  di 
indennizzazione  (2). 

Che  se  per  causa  di  indisposizione  o  malattia  non  potesse  adem- 
piere ai  suoi  obblighi  dovrà  tosto  avvertire  V  impresa  o  la  direzione 
e  attendere  la  visita  del  medico  del  Teatro ,  il  quale  ha  r  incarico 
appunto  di  constatare  la  verità  e  la  gravezza  di  questo  impedimeoco 
(n.  503). 

513.  L'artista,  sia  durante  le  prove  come  durante  Io  spettacolo, 
non  può  allontanarsi  dal  palco  scenico  senza  il  permesso  della  Dire* 
zione  0  dell'Impresa;  gli  é  interdetta  l'uscita,  ^corchè  non  vi  fosse 
bisogno  di  lui,  per  un  dato  tempo,  giacché  durante  lo  spettacolo  pos* 
sono  darsi  casi  in  cui  si  renda  indispensabile  Y  immediata  prestazione 
dell'opera  sua,  per  esempio  se  fossevi  bisogno  di  supplire  qualche 
artista  improvvisamente  ammalato,  o  venisse  la  necessità  di  cangiar 
l'ordine  dello  spettacolo.  Nei  teatri  principali  quest'obbligo  è  compreso 
fra  le  discipline  regolamentari  :  negli  altri  dee  ritenersi  sottinteso  nei 
Contralti  degli  artisti,  perchè  portato  dalla  consuetudine;  non  ▼'la 
quindi  bisogno  di  stipularlo  con  patto  speciale  (?). 

(1)  Lacan  e  Paulmie»,  Op.  di.,  T.  lì,  o.  393. 

(f)  Gaz.  dei  Trih,,  U  agwto  I8S9;  -*  £.  Aqnbl,  Op.  ell.«  ptg.  lOfl^  D.  i7i,  188. 

(3j  Ascoli,  Op.  ciu,  Tlu  VI,  n.  S«0,  3(3  pag.  150. 
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514.  Se  i  coristi  o  i  professori  d'orchestra  di  un  teatro,  o  diversi 
attori  si  fossero  tra  loro  concertati  di  riflulare  ogDi  opera  se  dod  a 
condizione  di  un  dato  aumento  nelle  mercedi  o  di  mutazione  nei  patti 
della  scrittura,  sarebbero  essi  colpiti  dalla  legge  penale?  Ho  già  ri- 
sposto negativamente  parlando  in  generale  delle  scritture  (n.  395): 
ma  la  soluzione  sarebbe  forse  diversa  se  il  concerto  si  verifica  non 
già  per  tener  alto  il  prezzo  delle  scritture  da  farsi ,  ma  eziandio  per 
aumentare  il  prezzo  di  quelle  già  fatte? 

La  libertà  nei  commerci  e  nelle  industrie,  conquista  della  mo- 
derna civiltà»  ba  ormai  abolito  anche  la  sanzione  penale  che  colpiva 
non  è  guari  gli  scioperi  delle  officine  commerciali  :  a  maggior  ragione 
pertanto  devono  essere  libere  queste  coalizioni  nel  campo  dell'  arte. 
Né  il  fine  a  cui  tendono  gli  artisti  in  una  coalizione  —  T  aumento 
di  mercede  —  né  il  mezzo  che  impiegano  come  più  adatto  a  questo 
fine  —  il  concerto  —  sono  per  sé  colpevoli  e  degni  di  condanna.  Si 
adduce  in  contrario  che  colali  accordi  producono  ingiusto  turbamento 
alla  legge  economica  della  domanda  e  deirofferta;  che  esercitano  una 
violenza  morale  sulla  parte  contro  cui  è  formata  la  coalizione»  in  guisa 
da  violare  la  libertà  dell'  industria,  imponendo  retribuzioni  esorbitanti, 
incompatibili  coi  prodotti  di  questa;  che  infine  producono  danno  pub- 
blico e  privato  specialmente  alla  stessa  classe  industriale. 

Ma  la  legge  penale  non  può  reprimere  colle  sue  sanzioni  un  fatto 
che  non  sia,  per  sé  stesso,  intrinsecamente,  colpevole:  e,  per  verità, 
se  a  ciascuno  è  libero  apprezzare  come  crede  l'opera  propria,  e  se  il 
diritto  d'associazione  e  riunione  è  una  delle  guarentigie  assicurate 
dallo  Statuto  fondamentale  del  Regno  (arL  32),  é  assai  malagevole  lo 
scorgere  come  possa  ravvisarsi  in  queste  coalizioni  un  reato. 

La  coalizione  non  va  confusa  colle  violenze,  nò  colle  minaccie, 
né  cogli  artifici  fraudolenti;  giacché  essa  consiste  in  atti  che  la  legge 
non  vieta,  e  nell'animo  di  coloro  che  la  formano  non  alberga  veruna 
intenzione  di  delinquere  (i).  Sarebbe  un  assurdo  il  punire  simili  con- 
certi fra  attori  ed  artisti,  mentre  nessuno  potrebbe  sognare  punibile 
il  concerto  fra  impresarj  onde  diminuire  le  paghe  di  quelli. 

515.  Ma  se  questi  concerti  non  cadono  sotto  la  legge  penale,  pos- 
sono però  fondare  un'azione  di  indennità,  se  cagionarono  disordine 
nel  servizio  del  teatro,  se  interruppero  le  rappresentazioni,  o  se,  in 
una  parola,  ne  risultò  un  pregiudizio  qualunque  all'  impresa.  Tale  con- 
seguenza discende  spontaneamente  dai  principi  sovraesposti.  L'inden- 

(U  DSL  Giosior,  nfUVÀrtmo.  CterM.«  mi,  Voi.  VII,  fise.  I,  %  pag.  n,  106. 


N 
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nizzazioDe  sarà  proporzionata  non  solo  al  pregiudizio,  ma  altresì  alla 
parte  cbe  ciascano  avrà  preso  nella  coalizione  (^). 

516.  L'opera  dell'attore  è  vincolata  al  teatro  che  lo  scritturò  (n.  472); 
non  può  egli,  quindi  assumere  la  direzione  di  un  altro  teatro,  cbe  gli 
renderebbe  impossibile  l'adempimento  del  suo  contratto.  Egli  non  può 
dedicare,  in  un  tempo,  tutte  le  sue  cure  alla  direzione  d'unMmpresa 
e  consacrarsi,  come  deve,  al  servizio  di  un'altra:  i  doveri  ddruns 
sono  incompatibili  con  quelli  cbe  gli  vengono  imposti  dall'altra 
(n.  393);  né  è  facile  vedere  come  possano  continuare  senza  attrito  e 
senza  disordine,  in  tali  condizioni,  i  rapporti  dell'attore  col  suo  di- 
rettore. Ck)me  potrebbe  questi  continuare  ad  ammettere  sul  suo  teatro 
un  uomo  che  ha  interesse  a  sorprendere  il  segreto  de' suoi  affari  onde 
trarne  partito,  ed  a  privarlo  de' suoi  attori  o  de' suoi  impiegati  T  H 
direttore  avrà  dunque  facoltà  di  chiedere  la  rescissione  del  contratto, 
se  l'attore  non  ama  meglio  rinunciare  alle  sue  funzioni  di  direttore  (^X 

517.  L'osservanza  dei  regolamenti  disciplinari  è  condizione  espressa 
0  tacita  d'ogni  contratto,  ed  è  indispensabile  ad  assicurare  T  ordine 
sulla  scena  e  il  buon  andamento  degli  spettacoli.  Ogni  piò  teiera 
contravvenzione  è  pericolosa.  L'inesattezza  d'un  attore  può  ritardare 
l'alzata  della  tela  ed  indisporre  il  pubblico.  Gli  alterchi  entro  le  scene 
possono  turbare  l'azione  degli  artisti  e  il  servizio  del  personale  tea* 
trale.  Anche  il  semplice  chiacchierare  cagiona  distrazioni  che  ponno 
sconcertare  la  memoria  di  chi  sta  in  scena.  Tutto  ciò  che  la  dire* 
zione  avrà  credulo  dover  prescrivere  onde  regolare  le  ore  e  il  modo 
di  riunirsi,  e,  in  generale,  tutto  quanto  riguarda  la  polizia  del  paleo 
scenico,  del  dietro  le  scene  e  dei  camerini  degli  attori,  deve  essete 
puntualmente  eseguito. 

Del  resto,  non  v'  è  scrittura  che  espressamente  non  imponga  al* 
l'attore  questa  subordinazione.  L'obbedienza  ai  regolamenti  del  teatro 
0  della  direzione  forma  parte  delle  sue  obbligazioni  contrattuali;  ma 
quand'anche  nella  scrittura  non  ne  fosse  parola,  non  sarebbe  per  ciò 
meno  obbligatoria,  poiché  discende  sempre  come  conseguenza  viituale 
della  medesima.  Pel  solo  fatto  che  un  attore  si  scritturò  ad  un  tea- 
tro, si  presume  che  ne  conosca  i  regolamenti  e  gli  usi,  e  che  abbà 
[promesso  di  conformarsi  ai  medesimi  nel  corso  del  suo  servizio  (3>, 

Credo  quindi  erronea  l'opinione  del  Salucci  che  i  Tribunali 


(I)  Vi?iiN  e  BLikifc,  UffUìai.  te  Théàtru,  n.  305;  —  Dalloc,  R4t.  alpJb«è.,  V. 
pag.  637,  n.  SS  ;  —  E.  KqhkLj  Op.  €\U,  {Mg.  909,  n.  179;  ~  IfoU  3  a  pig.  47». 
(3)  Lacan  e  Paulmu»,  Op.  dt,  T.  Il,  n.  190,  405. 
(3)  ViviiN  e  Blanc,  LegUlaL  det  ThéàirUj  n.  148;  —  Lacan  e  Pacliuib,  Op.  dL,  n« 


GAP.  TU.  —  OBBLIGHI  DBEIVANTI  AGLI  ATTORI  DALLE  SCBITTURE*         479 

50190  atienuare  sempre  il  rigare  dei  regolamenti  (^):  quando  in  essi 
nulla  siavi  di  contrario  alla  legge  comune,  ritengo  che  i  Tribunali 
non  avrebbero  alcuna  facoltà  di  scostarsene. 

518.  Le  violazioni  di  queste  norme  disciplinari  sono  punite  con 
multe,  entro  la  misura  prefissa  dai  regolamenti  (n.  169):  e  queste 
multe  sono  vere  penalità  che  si  infliggono  dalle  direzioni  o  dalle  im« 
prese  onde  mantenere  rispetto,  ordine  e  disciplina.  In  questo  argo- 
mento dee  osservarsi  la  più  scrupolosa  imparzialità  e  moderazione. 
Anzi  nei  teatri  ove  esistono  pie  istituzioni  di  mutuo  soccorso  fra  gli 
artisti,  l'importo  di  queste  ammende  suole  corrispondersi  alla  rap- 
presentanza legìttima  di  quelle. 

510.  Che  se  l'attore  si  fosse,  per  clausola  espressa,  assoggettato 
non  solo  ai  regolamenti  esistenti  ma  anche  a  quelli  che  il  direttore 
fosse  per  fare  in  avvenire ,  questa  anticipata  adesione  non  potrebbe 
opporsi  all'attore  se  non  in  quanto  i  nuovi  regolamenti  non  conten- 
gano disposizioni  esorbitanti  e  siano  tali  che  verisìmilmente  sarebbero 
stati  accettati  se  avessero  esistito  all'  epoca  del  contratto.  Sarebbe  ir- 
ragionevole il  supporre  che  siasi  inteso  riservare  al  direttore  il  po- 
tere di  confiscare  le  paghe  degli  attori  a  forza  di  ammende,  la  cui 
misura  non  fosse  conforme  all'equità,  alle  consuetudini  ed  ai  veri  bi- 
sogni del  servizio  (2). 

520.  Si  è  veduto  che  le  ammende  inflitte  dai  regolamenti  sono 
vere  penalità  e  non  possano  confondersi  colle  pene  convenzionali  che 
corrispondono  alla  preventiva  liquidazione  dei  danni  provenienti  dalle 
infrazioni  agli  obblighi  del  contratto;  perciò  queste  multe  non  tol- 
gono all'impresario,  secondo  le  circostanze,  il  diritto  a  un'indenniz* 
zazione  od  alla  rescissione  del  contratto.  Quando  le  contravvenzioni 
di  un  attore  si  moltiplichino  a  segno  che  la  sua  presenza  divenga 
causa  di  perturbazione  nel  servizio,  se  la  colpa  commessa  arrecò  al- 
l' impresa  un  grave  danno,  competono  al  direttore  entrambe  le  azioni  (3). 

CI)  MniMMlf  ditta  GteHip.  M  TmìH,  Gap.  IX,  n.  89. 

U)  Ajcou,  CiiMiip.  7«al.  TiL  vi,  n.  Itt;  —  Vitibn  a  nuàHC»  UgitkU,  da  Tkéàtrét,  d.M8^ 
149  ;  —  Lacan  e  Paolmibb,  Op.  ciL,  o.  396. 

i%)  Cosà  gladloò  il  Tribunale  di  Gominercio  In  Parigi,  colla  senunia  Si  agosto  I84S,  in  una 
cansa  roiatita  a  certi  profesaeri  di  musica  del  Gpiima$$.  1  professori  erano  riuniti  per  iprovara 
nA*opera  che  doveva  rappresentarsi  ^lla  domane»  ma  il  eomlndamento  della  prova  si  faceva 
Aiptttare.  Dieci  di  essi  formarono  allora  U  progetto  di  ritirarsi,  come  in  fatto  si  ritirarono.  Non 
«asandosl  potato  far  luogo  alla  prova  In  causa  della  loro  assensa,  il  direttore  11  congedo  dal 
etfvixSo.  Sulla  loro  domanda  d' Indennlnadone,  il  Tribunale  giudicava  : 

•  Oswrvato  che  gli  attori  pretendono  eftere  passibili  soltanto  di  una  semplice  ammenda  di 
alcaol  franchia  a  tenninl  del  regolamenti  del  teatro  :  ma  phe  questi  regolamenti,  U  cui  scopo  é 
ai  reprimere  fatti  Isolati  di  Inesatteua  o  d*  indisciplina,  non  sarebbero  applicabili  allorché  gli 
«filstl,  lungi  dal  prestare  11  loro  concorso  airia|>resa  che  li  retribuisce^  si  concertano  ^  invece 
ixr  paratiaame  U  progresso; 
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521.  NoD  è  lecito  all'artista  il  riflotarsi  di  andare  ia  isceDa  pel 
motivo  che  non  gli  sia  corrisposta  la  sua  paga,  o  non  integralmente; 
egli  DOQ  può  dispensarsi  dal  prestare  il  suo  servizio  fino  a  che  uiu 
decisione  giudiziaria  lo  abbia  dichiarato  sciolto  dagli  impegni  deOa 
sua  scrittura.  La  risoluzione  del  contralto  non  ha  luogo  ipso  jure, 
ma  dev'essere  pronunciata  dalla  competente  autorità:  e  finche  noo  lo 
sia,  il  contratto  sussìste  e  l'attore  deve  adempiere  alle  sue  obbliga- 
zioni; salvo  a  lui  il  diritto  di  chiedere  il  pagamento,  o  la  dichian- 
zione  di  fallimento  dell'impresario.!  Tribunali  decisero  costantemente 
in  questi  sensi  (i). 

All'incontro  il  rifiuto  dell'artista  a  prestarsi  lo  esporrebbe  alla 
responsabilità  di  ogni  danno  e  spesa  (2).  Ed  a  questo  proposito  bene 
osserva  il  Valle:  è  verissimo  che  l'attore  ha  il  diritto  d'essere  pno* 
tualmente  soddisfatto  per  quella  ragione  medesima  che  haTobbligoe 
la  personale  responsabilità  d'eseguire  il  suo  dovere;  verità  incontra* 
stabile  del  pari  è  quella,  che  non  pochi  impresari  sanno  deludere  i 
loro  artisti  sino  al  punto  che  poi  tradiscono  le  loro  aspettative.  Ma 
non  si  potrà  negare  che  la  rovina  di  molte  imprese  sono  gli  artisti 
medesimi,  i  quali  coli' ingigantire  pochi  residui  di  credito,  e  molli* 
plicando  falsamente  i  giorni  di  ritardo  al  loro  soldo,  sparlano  del- 
l'impresario  e  delle  sue  finanze  per  modo  da  interdirgli  la  via  a  tro- 
vare una  suppletoria  risorsa;  ciò  che  compromette  il  di  lui  credito,  . 
Io  incaglia  nelle  sue  speculazioni,  e  mette  in  diffidenza  chi  deve 
sborsare  denaro;  e  cosi  direttamente  intaccando  l'impresa,  indiretta- 
mente rovinano  i  propri  interessi.  La  pratica  ci  persuade  d'altronde 


»  Ritenato,  qoindl,  doversi  la  giustizia  rieonoscere  che  la  condotta  biasimevole  de(U  atton 
ha  sufflcieotemente  legittimata  la  misura  dal  convenuto  Impartita  a  loro  riguardo,  e  che,  oo 
posto ,  non  compete  ai  medesimi  veruna  indennlzzaxione.  •  Gcu.  d§t  Trib, ,  tU  Dr^  U 
agosto  IS45. 

Altra  sentenza  dello  slesso  Tribunale,  in  data  6  maggio  1647 ,  tenne  ferma  un*  ammenda  ifi- 
flitta  dal  direttore  dell*  Odèùn  a  madamigella  Araldi  per  essersi  presentata  sulla  scena  ira  M 
velarlo  e  la  ribalta  contro  gli  ordini  del  direttore  della  scena.  Siccome  poi  era  ooosuuto  cft* 
la  signora  Araldi  avesse  tenuto,  in  presenza  di  molti  Impiegali,  un  linguaggio  Ingiurio^  versi 
quest'ultimo,  Il  Tribunale  confermò  la  rescissione  del  suo  contratto  visto  che  il  rrgblaniMa» 
accorda  al  direttore  facoltà  di  rescinderlo  nel  caso  di  Insulto  per  parte  dell'  artista  veno  U  df 
rettore,^  verso  11  direttore  della  scena  o  verso  altri  impiegali  dell* amministrazione;  —  Lacm 
e  Paulmiir,  Op.  clL,  n.  2>99. 

(3)  11  Tribunale  Civile  di  Lorient ,  colla  decisione  S4  novembre  1836 ,  condannava  midaai- 
gella  Hyacinthe  a  300  franchi  di  Indennizio  per  aver  rifiutato  di  recitare,  a  motivo  che  non  U 
fosse  corrisposta  la  sua  paga.  Il  direttore  avea  dovuto,  all'alzarsi  della  tela,  sostituire  un'altra 
produzione  a  quella  annunciata;  il  che  determinava  ni^gran  numero  di  ypettatorì  a  rittrana 
ripetendo  il  denaro  sborsato  (le  Vroit,  i  febbrajo  1837;  ed  altro  caso  simile,  V.  te  Orott^Sfct- 
tembre  184S);  —  E.  Agnbl,  Op.  dL,  pag.  66,  n.  115;  —  Lacan  6  PaoLmia^  Op.  dt.  T.  i, 
A.  885;  —  E.  SALDCcr,  Op.  ciL,  Cap.  XI,  n.  Iti. 

(I)  V.  però  CATTAiao  e  Boeoa,  all'art.  1168,  Cod.  Civ.,  n.  8. 
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cbe  queste  rigorose  esigenze,  proveogono  talvolta  da  quelle  istesse 
prime  parli,  le  quali,  gii  fornite  di  larghi  mezzi,  non  possono  sentire 
il  minimo  pregiudizio  per  qualche  poco  di  dilazione. 

Questi  ritardi  se  derivano  dall'  incaglio  dell'  impresa ,  che  non 
possa  esigere,  per  qualchH  incidente,  parte  delia  dote,  o  perchè  la 
cassa  degli  abbonamenti  non  ha  introitato  quanto  basti,  o  perchè 
le  spese  dello  spettacolo  furono  considerevoli,  o  per  altre  consimili 
(^gioni,  non  dovrebbero  allarmare  eccessivamente  i  signori  artisti,  i 
quali  però  hanno  dritto  di  essere  in  qualche  modo  assicurali,  e  di 
pretendere  equi  acconti  in  proporzione  delle  rispettive  paghe  e  se- 
condo  il  bisogno  particolare  di  ciascuno. 

Se  r  impresa  può  comprovare  lo  slato  di  attività  nella  quale  si 
trova,  calcolando  le  esigenze  certe  da  farsi,  e  i  maggiori  introiti  cbe 
particolarmente  nel  carnovale  si  fanno  agli  ultimi  giorni,  in  allora 
non  dovrebbe  farsi  reclamo  od  ostilità  giudiziale,  che,  non  ripanindo 
al  difetto,  mostrerebbe  piuttosto  mal  animo  o  pei^sonalità,  anziché 
legittima  tutela;  non  è  cauto  né  conveniente  il  promuovere  sequestri 
od  altre  misure  odiose  contro  un  impresario  che  non  trovasi  in  pas- 
sività, e  quando  non  dipende  da  fatto  suo  il  momentaneo  difetto  di  quei 
fondi  sui  quali  a  norma  del  contrailo  Tarlìsla  avea  dritto  di  contare, 
e  che  gli  vengono  protratti.  Ma  la  cosa  prenderà  ben  diverso  aspetto 
se  il  ritardo  fosse  imputabile  alla  mala  fede  dell' impresario,  o  se  real- 
mente l'azienda  teatrale  fosse  in  istalo  di  disordine,  e  lasciasse  dubbia 
fondato  di  prossima  rovina.  In  allora  è  troppo  giusto  che  l'artista  debba 
garantirsi  nel  miglior  modo  dal  rischio  di  rimanere  esposto  co'  suoi 
emolumenti  (t). 

522.  In  base  al  generale  principio  scolpilo  nell'art.  1218  del  Co- 
dice Civile,  è  naturale  sia  l'attore  sempre  obbligato  a  risarcire  il  danno 
che  soffrìsse  l' impresa  per  recite  sospese,  interrotte  o  mancate  in  con- 
seguenza di  inadempimento  degli  obblighi  a  lui  incumbenti  o  per 
esecuzione  irregolare  od  incompiuta.  Cbe  se  pretendesse  l'inadt^mpi- 
mento  o  il  rilardo  essere  derivato  da  causa  estranea  ed  a  lui  non  im- 
putabile, avrebbe  il  carico  di  provare  la  sua  incolimbiiilà  (3). 

<l)  E.  Valu,  Cmm  tmlU  dxitmdt  TétrtM,  P.  Ili,  Gap.  VIII^  art  ).  p^.  IM. 

ft>  B  non  ooeurre  rìchiana»  I  vl«(l  prtoripj  In  tema  d'Iodenotnaziooe  che:  magna  negìi* 
gtmUa,  euipa  Mi;  muglia  «Wf*  dolu»  €$t  iL.  IM,  Dig.,  di  virb,  jtgm/:);— cbe  du*tluta  «•- 
0U§tmUa  fifopé  dolmm  ut  <  L.  19.  Mg.,  mand.). 

PlaiUMo,  oltie  alla  ientaoxa  la  causa  Corti  cooifo  CmvHll  (pag.  471;,  rirerìremo  altri  già- 
dfteaU  lo  maicrhL 

Una  dedtluM  della  Corte  di  Rooeo,  del  S  maggio  ttS7,  eondannù,  per  lodeiinltxixii)iic ,  alh* 
wpma  II  tlgiM>r  Jolly  II  qoale,  col  tao  rlfloto  di  rappreseoiare  ona  parte,  a%eva  dbbllRalo  TaiB- 
miiilamilooe  teatrale  a  losUioIre  aoa  prodwlcoa  vecchia  ad  «oa  In  voga.  La  modcratlooe  del- 

RotMiKL  La  Ufidat.  g  fa  6tur.  éti  Teoiri,  Toh  I.  91 
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523.  Nel  determinare  T  imporlo  dell*  indenti i/zazioue  vuoisi  atere 
speciale  riguardo  alle  svariale  circostanze  dei  fntU,  alle  qualità  perso- 
nali dell'attore,  ai  modo  e  alla  gravità  della  mancanza  che  diede  causa 
al  danno,  alla  maggiore  o  minore  estensione  di  questo,  al  profitto 
ordinario  del  teatro  e  specialmente  all'  importanza  delle  parti  che 
l'artista  era  chiamato  a  rappresentare,  ed  alla  cifra  d^li  onorarj  sii* 
pulati  per  esso  nella  scrittura  (i). 

Se  il  teatro  fu  aperto  e  vennero  distribuiti  e  ritirati  i  biglietti,  di 
cui  siasi  poscia  dovuto  restituire  il  valore,  l'artista  dovrà  per  lo  neoo 
rifondere  l'importo  cosi  mancalo  (^X  Nella  liquidazione  dei  danni,  per 
ultimo,  è  d'uopo  considerare  le  cause  che  determinarono  rinfmziuDe 
commessa  dall'attore.  La  severità  dev'essere  naturalmenle  noaggiore 
nel  caso  ch'egli  sia  slato  guidato  da  mira  riprovevole,  che  nel  caso 
in  cui  gli  si  possa  attribuire  solo  una  semplice  negligt^nza  (3). 

Se  fu  una  sola  la  produzione  che  si  dovette  cambiare  impron.sa- 
mente,  senza  nulla  rimborsare  al  pubblico,  ovvero,  se  la  rappres(:nU- 
zione  annunciata  potè  aver  luogo  mercè  la  immediala  sostilazione  di  oo 
supplemento,  le  indennità,  quantunque  meno  elevate  che  negli  altn 
casi,  sono  però  sempre  dovute.  Indipendentemente  dall'ammanco  cbe 


r  indennità  fa,  senza  dubbio,  moiivata  dall'  Incertezza  In  col  doveTt  rimanere  il  gfodino  <aib 
realta  dell'  iodispusizioiie  allegata.  La  medicina^  il  che  accade  sovente^  era  divisa  In  due  caimri. 
il  direttore  aveva  per  aé  rav\iso  di  tre  medici^  e  l'attore  ne  aveva  dnqae.  La  Corte,  lo  «lofer 
bio,  credette  doversi  attenere  alla  dichiarazione  del  medico  dell'impresa,  mollo  piò  ùWla  cut- 
sideraxione  che,  anclie  secondo  il  tenore  della  scrittura,  doveva  e^sa  far  legge  alle  f«ar)  ;  - 
Le  Droit,  U  aprile,  S  e  6  maggio. 

Cun  sentenza  dei  Tribunale  di  Commercio  in  Parigi,  S3  aprile  1845,  fa  condannali  la  «foon 
Orisi  a  10,000  franchi  di  Indennizzazione,  perché,  riiiutandasi  ad  nna  parte  cbe  cn  affldau  « 
lei,  avea  mandalo  a  vuoto  una  rappresenuzione  di  già  annunziala  a  beneflcio  di  UWaebe.  U 
somma  di  10.000  franchi  era  la  valutazione  dell'introito  netto  che  avrebbe  dato  la  raiiptcsen- 
ta/iono.  La  Corte  di  Parl^^  con  arresto  16  agosto  1845  ridusse  tal  somma  a  franchi  4,0110:  - 
Gaz.  des  Trib.,  e  le  Droit,  10  e  14  aprile,  16  e  17  agosto  1845. 

Una  decisione  del  Tribunale  di  Commercio  di  Roueu  condannò  a  1,000  franchi  di  ind^omu 
signor  Dervllle,  il  quale,  non  avendo  [loiuto  ottenere  dal  suo  direttore  certe  oooeò^i*  ti  <i^ 
domandava,  simulò  una  tale  soppressione  di  voce  nelle  AristoeraUei  In  eai  recitata,  tu  1 
pubblico  lo  costrinse  a  ritirarsi  ;  —  U  Drott,  1  gennajo  1848. 

11  Tribunale  di  Commercio  In  Parigi,  con  sentenza  18  gennajo  ISSO,  condannò  U  sigoiT  fr- 
raii  a  500  franchi  di  indennizzazione  per  avere  rlcasato  di  rappresentare  la  pene  di  S^Hsn 
al  momento  stesso  dello  spettacolo,  sicché  erasl  dovuto  aoftiloire  un'opera  diversa;  —  Cas^Jm 
Trib.,  e  le  Droil,  19  gennajo  1850. 

Una  sentenza  del  Tribunal/;  Civile  di  Rouen  condannò  la  8igix>ra  Dangr^moni  a  900  {raurt* 
di  indennità  verso  il  direttore  del  Thiàlrt  dei  ArU,  per  essersi  rillotata  a  reduiv,  »oik>  yc»- 
testo  ch'ella  aveva  bisogno  di  ripassare  la  sua  parte.  Si  era  dovuto,  dopo  1* infreno  «tri  j%i 
blieo,  cambiare  lo  spettacolo  annunciato,  resUtuIre  il  denaro  a  chi  lo  domandava,  e  r  totr^  . 
ch*era  salito  a  467  franchi,  al  trovò  ridotto  a  58  franchi;  —  Cm.  d$$  THb.^n  •  T  t- 
cembre  1899. 

CD  E.  Agnil,  Code-Manuii  du  art.,  p.  86,  d.  tOO  e  110  In  Une. 

(1)  E.  AfiNBi,  0.  176. 

(I)  I.AGAM  e  PAULinsa,  Op.  dt,  T.  I,  n.  190. 
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l'assenza  di  ao  attore  può  far  subire  all'introito  di  uua  sera,  i  cam- 
biameoti  inlrodolti  io  ubo  spettacolo  aflettano  sempre  in  qualche  modo 
il  credilo  dell'impresa;  eccitauo  il  malcootento  del  pubblico  e  lo 
dispongono  a  sentimenti  ostili  cbe  ponno  avere  fatali  conseguenze. 
Oltredicbè  la  condotta  dell'attore  fa  mal  esempio,  e  tende  a  rilassare 
i  vincoli  deir  interna  disciplina.  Risulta  da  tutto  ciò  un  pr^iudizio 
reale»  cbe  dev'essere  ripamto. 

524.  Se  nella  scrittura  si  fosse  pattuito  che  in  caso  di  giudizio 
di  danni,  i  quali  superassero  una  data  somma,  dovesse  ritenersi  sciolto 
il  contratto,  e  non  dovesse  aver  luogo  il  pagamento  dell'indennizza- 
ziooe  liquidata  in  sentenza,  tale  clausola  dovrebbe  avere  eflello,  non 
avendo  nulla  di  illecito,  perchè  è  dato  alle  parli  prevedere  e  provve- 
dere in  modo  cbe  non  abbiano  luogo  le  regole  di  ragione  e  i  giudi* 
cali,  purché  i  patii  relativi  non  siano  conlrarj  ai  buoni  costumi  ed  a 
certe  norme  speciali  d'ordine  pubblico  a  cui  non  puossi  derogare 
(art.  12  Disposiz.  preliminari  al  Cod.  Civ.,  e  art.  1122  detto  Codice)  W. 
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817. 


no. 

831. 

8|f. 

533. 

534. 

535. 

535. 

537. 
538. 


540. 

Sii. 
54S. 

543. 


5U. 
545. 


545. 

547. 


Il  direttore  che  ha  promesso  la  sua  eom- 
pagala  ad  uo  teatro,  dee  portarvela,  sotto 
pena  del  daanl. 

L' impresario  oun  ha  azione  verso  i  singoli 
artisti,  ma  v#*rso  II  capo-comico. 

Se  il  governo  vietasse  alla  compagnia  di 
agire,  il  capo-comico  ha  dritto  a  indeo« 
nità  verso  l'impresario  o  direttore  del 
teatro. 

L'impresario  deve  adempire  tutti  gli  ob- 
bilichi  espressamente  o  tacitamente  con- 
venuti: principale  il  pagamento.  Nor- 
me relative. 

Del  pagamento  a  rteiU:  casi  pratici. 

Modo  di  pagamento  In  caso  di  corso  for- 
zato delta  carta  moneta. 

Se  r  impresa  é  condotta  da  socj,  tutti  sono 
io  solido  responsabili.  Anche  per  le  scrit- 
ture Ormate  da  un  solo  socio. 
Le  obbligazioni  dell'  impresario  portano 
esecuzione  personale. 

Come  si  glastiflcano  I  pagamenti. 

Non  può  sospendersi  la  paga  per  reclami 
verso  l'artista. 

Quid  del  patio  che  In  caso  di  contestazione 
si  sospenderanno  le  paghe  f 

La  |taga  può  sospendersi  per  assenze  vo- 
lontarie dell'attore. 

Quid  in  caso  di  malattia. 

E  se  l'attore  malato  è  socio  nell'Impresa? 

Le  indisposi 7Ìoni  di  breve  durata  non  por- 
tano sospensione. 

Le  malattie  devono  essere  verificate  dai 
medici  del  teatro. 

Danni,  io  caso  di  simula/ione. 

Negli  artigli  drammatici  la  malattia  non 
sospende  la  paga. 

Se  la  malattia  sopraggionse  durante  il 
viairgio  d'arrivo  alla  piazza?  0  .sul  palco 
sreiiico  durante  l'azione  e  per  causa  di 
ossa  ? 

Quid  in  ra^  di  gravidanza. 

Se  di'bt>a  di5^linguersi  la  gravidanza  della 
nutrite  e  della  maritata.  —  Influenza 
delia  gravidanza  sulla  voce  dell'artista. 

Caso  di  arresto. 

I  permessi  d'assenza  oltre  un  mese  lo- 
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551. 
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554. 
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557. 

558. 

559. 

550. 
551. 
55i. 

553. 

564. 
563. 
566. 


567. 
568. 


Spendono  le  paghe  ae  erano  odpveiiiir 
in  rata  mensili. 

Quando  può  1*  Impresa  sospender*  le  reeiir. 

Se  il  motivo  é  arbitrario,  lodtnoita. 

Sospensione  di  recite  e  paghe  per  Ui«fì 
al  teatro.  Distinzioni. 

Quando  gli  attori  possono  chiedere  la  n- 
soluzione  per  sosfienslooe  di  ledieT 

Quid  durante  la  chiusura  che  sia  preris* 
nelle  scritture. 

L'impresario  o  dirHtore  non  poAso^calef» 
arbitrariamente  le  paghe  airartala  per 
disapprovazione  del  pabbttoo:  ai  dive- 
dere, sa  del  caso,  la  risoluzkiM  àé  est- 
tratto. 
In  difetto  é  rispoDsabileaochepeidaBtL 

Quesl'obbiigo  non  corre  se  il  flasce  deirir- 
tibta  avvenne  nelle  recite  di  debuiid. 

Delle  beneficiati  o  serate.  Vaf«  sfecir 
questioni  e  norme  relativi* 

Il  patto  che  la  «erata  al  nume  deirAiloir 
vada  a  benenri»  dell'  impreca  e  lavafiò 

li  rinulo  della  serata  obbliga  il  dlieiinv 
ai  danni. 

Se  il  «lireltore  o  impresario  sia  obblif»"»  a 
impiegnre  gli  artigli. 

Suoi  diruti  ed  obblighi  riguardo  alla  01- 
strìbozione  delle  parti. 

Parti  di  eompicicensa. 

Disciplina  e  sicunv.;a  d<'lla  sri*aa. 

Non  può  licenziare  1*  attore  pnoa  del  ter- 
mine della  stagione.  Tranae  il  ckSA  «ti 
scrittura  a  proni. 

Non  é  res(w>nsabilt*  pel  fatto  àc^l  iii^-. . 
quando  pei  f.dti  (i«'g!i  imi'iegati  «ftìtai- 
terni  ? 

Gli  attori  non  hanno  pri>llr;io  *>a>>  in^ 
vita  dell'ini  •  -a. 

Salvi  i  patti  eM'niuaii  vullacaurio»*  o  «aJU 
dote. 

Re^porisabilila  dei  municipi  od  altrv  tn- 
minisirazioui  pruwisorie  nominale  4^- 
I*  autorità. 

Continuazione. 

Le  paghe  degli  .'attori  suggiaeci^'On  alla  ^tt- 
scrizione  di  liuqut  anni;  qnelte  óf%:* 
opera],  ecc.,  di  un  anno. 


525.  E  generale  priDcipio  che  chi  ha  contrailo  una  obbligazioo^ . 
è  tenuto  ad  adempierla  esattamente,  e  in  mancanza  al  risarciment- 
dei  danni.  Cosi  se  un  capo*comico,  dopo  aver  promessa  ad  un  impre- 
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sano  la  sua  Compagnia,  mancbi  di  coDdorb,  sari  responsabile  pei 
danni  (i):  né  basteri  a  sua  scusa  lo  allegare  che  per  sopravTenalo 
impedimenlo  politico  non  avrebbe  potuto  condunrì  il  primo  attore  e 
direttore. 

Nel  valutare  questi  danni,  si  dovranno  dedurre  quei  profitti  ebe 
r  impresario  del  teatro  avesse  altrimenti  ricavati  dal  medesimo.  Se, 
per  esempio ,  V  impresario ,  rimasto  senza  la  Compagnia ,  ha  potuto 
>ubafDttare  il  teatro  per  più  di  quello  che  egli  pagava  al  proprielario, 
questo  lucro  deve  essere  portato  a  diminuzione  della  multa  conven- 
zionale. 

Porcinelli,  impresario  del  teatro  Capranica  io  Roma,  aveva  fissata 
col  capo-comico  Dondini  la  costui  Compagnia  pel  Carnovale  1860*61 
.1  scudi  4,700,  oltre  la  meti  del  prodotto  che  si  sarebto  ritratto  da 
>ei  recite.  Fu  data  dal  Dondini,  come  è  d*uso,  la  nota  degli  individui 
4  he  avrebbe  condotti  sotto  la  direzione  d'un  attore  primario,  celebrato 
iD  Italia  per  somma  abilità  nella  rappresentazione  dei  drammi  serj  ; 
e  nel  contralto  fu  scrìtto  che  le  parti  si  sottomettevano  •  al  paga-' 

•  mento  di  tutti  i  danni  liquidati  fin  da  ara  in  scudi  1,600  per  fuoi- 

•  siasi  mancanza:  questi  pagabili  dalla  parte  inòssertkinte  ovunque 

•  51  presenterà  copia  del  predente  contratto^  anche  con  (arresto  perso* 
»  naie,  come  se  fosse  una  cambiale  accettata:  e  resteranno  per  patto 
»   espresso  riservati  a  favore  del  signor  Pucdnelli  tutti  i  casi  fortuiti^ 

•  fatti  di  principe,  di  forza  maggiore,  ecc.  ».  Avendo  però  l'autorili 
(K)litica  fatto  conoscere  che  quel  primo  attore  non  sarebbe  ricefolo 
lu  Roma,  si  trattò  fra  l'impresario  e  il  Dondini  del  modo  con  cui 
Mippiire  alla  mancanza  ;  ma  durante  lo  scambio  delle  lettere ,  avvi* 
cìoatosi  il  carnevale,  o  non  essendosi  nulla  concluso,  do|io  proteste 
leciproche,  il  Dondini  si  volse  ad  altro  teatro,  e  V  impresario ,  subaf- 
lutato  ad  altri  il  suo,  con  lucro  di  scudi  500  più  di  quello  che  avrebbe 
«lovuto  pagare  al  proprietario,  si  presentò  al  Iribunale  di  Commercio 

•  itando  il  Dondini  a  pagare  la  multa  di  scudi  1,600.  I  giudici,  irn* 
liutati  a  costui  discarico  quegli  scudi  500  che  l'impresario  aveva  la- 
«rati  nel  subaffitto,  condannarono  a  di  11  marzo  1860  pel  rimaiieoto 
esso  Dondini,  con  la  seguente  sentenza: 

i  Considerando  che,  per  essersi  fra  gli  odierni  litiganti  conve* 
nuto  nell'epoca  di  locazione  e  conduzione  la  piena  osservanza  dei  sin* 
iifoìi  patti  nella  medesima  convenuti»  sottomettendosi  al  pagamento  di 

<l)  7#«orv  del  Foro  tou^  T.  IV,  àec.  SS,  pif.  3IS,  lo  causa  Accademia  dogli  Intrepidi  eootr» 
li«t«IU  ;  —  Salocq,  Op.  du  tu  IBI» 
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tQtli  i  danDi  e  spese  stragiudiziali  ed  interessi  liqQidali  fio  da  ora  io 
scodi  1,600  per  qualsiasi  mancanza,  e  questi  pagabili  dalla  parte  ioos- 
serrante,  tutta  la  questione  ridocevasi  a  conoscere  se  Fazione  dal  Poe* 
cinelli  contro  il  Dondini  intentata  pel  pagamento  di  scodi  1,600  per 
caso  e  causa  d'inosservanza  di  quest'ultimo  al  contratto  medesimo 
fosse  giustamente  derivala  da  una  vera  e  reale  inosservanza  del  Don- 
dini al  contratto  da  lui  stipulato  col  Puccinelli; 

»  Considerando  che  non  poteva  dubitarsi  della  completa  incs- 
servanza  del  contratto  per  parte  del  Dondini ,  il  quale  non  conln- 
venne  semplicemente  all'uno  od  all'altro  patto  contenuto  nel  coninlio, 
ma  invece  mancò  onninamente  a  tutte  le  obbligazioni  assunte  coi  non 
recare  affatto  in  Roma  la  di  luì  comica  Compagnia,  ch'era  stala  eoo- 
dotta  dal  Puccinelli  per  l'esercìzio  del  teatro  Capranica  nella  fligiooe 
di  carnevale  prossimo  passato,  il  perché  chiaro  e  manifesto  risoltara 
in  genere  il  diritto  nel  conduttore  Puccinelli  di  agire  contro  il  Don- 
dini in  esecuzione  della  summenzionata  convenzione  relativa  alla  pre* 
stazione  dei  danni  ed  interessi  liquidati  nel  contratto  stesso; 

»  Considerando  che  malamente  eccepiva  il  Dondini  la  di  lai 
mancanza  all'adempimento  degli  assunti  obblighi  doversi  attribuii^  ^1 
un  caso  fortuito,  e  di  forza  maggiore  derivante  dall'  inibizione  dì  t^ 
carsi  in  Roma  fatta  dal  governo  superiore  e  dalle  autorità  politiche 
al  primo  attore  della  Compagnia,  cosicché  il  Dondini  fosse  posto  oelb 
dura  condizione  di  non  potere  recare  in  Roma  la  sua  Coropagoii  per 
la  mancanza  del  suo  primo  attore,  e  perciò  non  fosse  menomameole 
responsabile  dei  danni  per  tale  fatto  toccali  al  Puccinelli,  perché  m>n 
derivanti  da  sua  colpa,  ma  da  un  caso  fortuito  o  di  forza  maggiore; 

>  Considerando,  in  fatti,  che  l'azione  di  pagamento  ed  iodennità 
promossa  dal  Puccinelli  non  era  già  alligata  al  motivo  della  man- 
canza del  primo  attore,  ma  all'altro  diversissimo  della  mancanza  dei* 
l'intiera  Compagnia  drammatica  condotta  dal  R.  C,  cosicché  en cosa 
inutilissìma  l'allegare  il  caso  forluito  avvenuto  nella  persona  del  primo 
attore;  mentre,  e  posto  pure  che  giustificabile  (totesse  dirsi  la  maih 
canza  di  questi,  non  poteva  altrettanto  dirsi  tale  quella  della  rio»- 
nenie  Compagnia,  a  carico  della  quale  niuna  inibizione  o  inierdizrooe 
governativa  esisteva  che  ne  impedisse  il  libero  ingresso  negli  Sud 
pontifici,  e  nella  città  di  Roma:  d'onde  consegue  che  la  mancanza 
in  forza  della  quale  il  Puccinelli  proponeva  la  domanda  d'ìDdeooilà 
dovesse,  più  che  ad  un  caso  fortuito  o  di  forza  maggiore,  altriboiisi 
a  colpa  manifesta  del  Dondini  medesimo; 

i  Considerando  che  invano  si  opponeva  dal  Dondini  la  iotefdi* 
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zìone  fatta  al  primo  allore  di  noo  penetrare  negli  Siati  poniifloj  es- 
sere slata  tale  da  indurre  ipso  jure  la  risolazione  o  rescissione  del 
contratto  |ocatizìo  per  la  intiera  Compagnia,  dappoiché  la  mancanza 
di  quell'attore,  quanto  poteva  essere  ragionevole  motivo  perchè  il  con- 
duttore Puccioelli  ricusasse  di  ricevere  Topera  della  rimanente  Com- 
gnia  comica  scemata  di  quella  atta  persona ,  altrettanto  era  incapace 
a  produrre  la  risoluzione  ipso  jure  del  contratto  localizio ,  il  quale 
poteva  ricevere  la  sua  esecuzione  colla  prestazione  dell'opera  di  tutta 
la  rimanente  Compagnia,  qualora  il  Puccioelli  vi  avesse  acconsentito  ; 

■  Considerando  che  la  pretesa  di  siffatta  risoluzione  del  contratto 
localizio  avvenuta  per  ministero  di  diritto  resta  esclusa  dal  fatto  dello 
stesso  reo  convenuto  Dondtni,  il  quale  all'agente  del  Puccinelli,  lungi 
dal  dichiarare  che  il  contratto  fosse  risoluto  per  V  interdizione  go- 
vernativa, proponeva  all'agente  medesimo  di  dichiararsi  se  il  Pucci- 
nelli avesse  voluto  perseverare  nel  contratto  o  scioglierlo,  ciò  che 
prova  come  alla  mente  del  Doodini  non  si  affacciasse  mai  il  pensiero 
della  risoluzione  avvenuta  per  ministero  di  diritto»  ma  si  presentasse 
spontaneo  il  pensiero,  che  la  mancanza  del  primo  attore  desse  diritto 
al  Puccinelli  di  sciogliere  o  mantenere  il  contratto  locatizio,  secondo 
che  gli  sarebbe  parso  più  conveniente  e  più  confacente  al  suo  inte- 
resse; d'altra  parte  a  recarsi  a  Roma  a  tempo  opportuno  con  la  sua 
Compagnia,  non  ostante  gli  incidenti  avvenuti  nel  personale  della  me- 
desima, e  riservati  al  tempo  stesso  i  diritti,  che  avessero  potuto  com- 
petergli per  mancanza  nel  personale  medesimo;  ciò  che  mostra  nel 
Puccinelli  la  volontà  di  volere  che  Dondini  stesse  al  contratto  non 
ostante  la  mancanza  del  primo  attore; 

9  Considerando  che,  se  questi  motivi  giustificavano  in  genere  la 
dimanda  di  pagamento  promossa  dal  Puccinelli,  tuttavia  era  a  riflet- 
tersi che,  per  avere  il  medesimo  oell*  intervallo  subaffittato  per  scudi  500 
il  teatro  Capraoica  nella  stagione  del  pp.  carnovale,  la  suddetta  somma 
doveva  decurtarsi  dall'ammontare  dei  danni  liquidati  pagabili  dal  Don- 
dini. Non  sarebbe  stato  infatti  giusto  che,  mentre  a  forma  delle  con- 
venziooi  il  Puccinelli  doveva  ora  ricevere  scudi  l,fìOO  a  titolo  d'io- 
dennità ,  il  medesimo  percepisse  dal  Dondini  V  intiera  somma  sud- 
detta »  e  ritenesse  altri  scudi  500  pel  subafiilto  del  teatro ,  che  solo 
aveva  potuto  effettuare  perchè  il  Dondini  aveva  mancato  ai  di  lui  im- 
pegni, e  lasciato  sprovvisto  di  spettacolo.  Imperocché  in  tal  caso  V  io- 
deooili  conseguita  dall'attore  noo  sarebbesi  limitata  agli  scudi  1,600 
convenuti  nel  contratto,  ma  sarebbe  invece  ascesa  agli  scudi  2,100. 
Era  dooque  giusto,  che  gli  scudi  500  pervenuti  all'attore  dal  subaf- 
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flUo  del  teatro,  cedessero  a  vantaggio  del  DODdini  a  dimiooxioiie  dei 
danni  pagabili  dal  medesimo  onde  cosi  riportare  T  indenaità  alla  cifra 
conTeozionale  degli  scodi  1,600. 

t  II  Tribunale  condanna  anche  con  arresto  personale  Cesare 
Dondini  al  pagamento  di  scudi  mille  cento,  e  alle  spese  ;  ordina  Tese* 
cuzione  provvisoria,  non  ostante  appello,  ecc.  ». 

Appello  del  Dondini  in  Ruota.  —  Fu  detto  per  lui  che  se  nei 
contraili  si  promette  la  prestazione  di  un  fatto,  convenuta  una  pena, 
questa  mai  non  s' incorre,  se  la  mancanza  non  viene  da  una  colpa  ; 
giacché  <  pcena  (L.  151  >  ff.  De  verbor.  signi f)  sine  fraude  e$$e  wm 
potest  ;  per  cui  :  «  Si  quis  municipalis  muneris  catun  (  L.  2,  ff.  Si 
»  quis  caut. .  in  jud,),  sine  suo  doh  mah  impeditus^  in  jadieio  secun- 
È  dum  suam  promissUmem  non  sietit ,  asquissimum  est  et  fritoi  ér* 
>  ceptionem  >  ;  la  qual  r^ola  di  naturale  equità  data  da  Ulpiano  va 
nelle  nostre  leggi  tant'oltre  che«  se  in  simili  patti  sia  couvenalo  di 
non  opporre  la  eccezione  d'un  sopravvenuto  impedimento,  é  nolto 
il  contrailo  (i).  Ora  (diceasi)  se  il  Dondini  non  potè  mandare  ooa 
Compagnia  in  cui  mancava  il  direttore,  ciò  avvenne  per  fatto  d*nn 
ministero,  e  niuno  ignora  che  la  ragionevolezza  di  simili  ostacoli 
non  può  essere  assoggellata  al  giudizio  dei  Tribunali  (3),  per  cui  equi- 
valgono al  caso  di  forca  maggiore  (3).  E  qui,  narrate  tutte  le  pratiche 
che  dal  Dondini  furono  fatte  per  la  revoca  di  quel  divieto,  dicea  che. 
se  tornarono  inutili,  non  si  poteva  attribuirne  a  lui  la  colpa;  men- 
tre, se  Tattore  primario  era  persona  al  Governo  sospetta,  ciò  non  en 
da  mettere  a  debito  del  capo-comico,  essendo  scritto  che  non  si  pos- 
sono mettere  a  colpa  nostra  le  colpe  di  quelli  che  in  qualche  nodo 
dipendono  da  noi;  come  nel  caso  d'un  servo  nostro  che,  per  sua 
negligenza,  cagionasse  un  incendio  in  una  casa  nostra  W,  anzi  essere 
disposto  che,  se  un  proprietario  per  caso  fortuito,  o  per  forza  mag- 
giore, indipendente  dalla  sua  volontà,  non  possa  consonare  il  fondo 


(I)  L.  4,  S  4,  fr.  Si  qui*  caut,  in  Judit.:  •  Quofiitum  «f  an  fiOitU  eamvÉniri^  m  «Ss 
ptio  in  promiiiion$  deserta  judicio  tiitendi  cautta  faeta  ohiiàahàrf  EtaU  AUtkùnu 
tUmem  ittam  non  valere  •.  Ved.  Vobt.  Ad  pandeet,  lib.  4S,  Ut.  I,  De  verhùr.  oÒìi§ed^  f  91 
—  Careval.,  DejudieiiM,  lib.  I,  tic.  3^  secL  1. 

(S)  Decis.  1074,  S  <t  cor.  Lancetta.  —  Bononien,  damnorum  ei  expeneifmm,  li  gtii|BO  tilt, 
cor.  Marco.  —  Romana  refeetionit  damnorum  6  giugno  1815,  cor.  De  Corsi,  S  t. 

(S)  Fa«inaccia,  lib.  I ,  De  deliei,  ei  pom.  qiuest.  99,  n.  61;  —  Rikalddio,  ooil  «M  ,  «.  V 
e  seg.  —  Ansaldo^  De  comi»,  et  tnercal.,  diic.  60,  g  S  ;  —  aonana  evieUonis,  M  gingao 
cor.  Cesarei,  n.  8. 

a)  L.  Il,  ff.  De  perie.  ei  eommodù  rei  vendila:  «  Si  vmiUm  tento  eemèmta  eteti, 
incendium  sine  cutpa  fieri  non  possiti  quidjurie  eilf  ReipondU  :  futo  cliii  pmtHe 
culpa  (Ieri  poteste  neque  si  servorum  negligenUa  faeium  eeset,  eontinuo  damimue  m 
essei  ».  V.  anche  la  legge  1,  ff.  Si  qvde  ernia,  iiei*  én^iMl» 
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al  colono ,  nihil  amplim  ri  (L.  33 ,  Dig.  hoai.)  qnam  mercedem  r«* 
mtterey  aut  reddere  deheM  (i)  ».  Dopo  ciò,  rispondeva  a  quanto  il 
Tribunale  di  Commercio  ebbe  ad  osservare  nella  sentenza  appellala , 
e  prìncipalmenle  sali*  avere  il  Dondini  Dnancalo  di  condarre  almeno 
il  resto  della  Compagnia.  E  davasi  a  sostenere  che  quest'ostacolo, 
cioè  il  divieto  di  condurre  in  Roma  il  principale  attore,  lo  sciolse 
dall'obbligo  di  condurre  gli  altri,  essendo  scritto  nel  testo  che,  quando 
si  tratta  di  vendere  o  locare  cose  tra  loro  necessariamente  unite,  so- 
pravvenuta la  impossibiliià  di  consegnare  una  parte,  il  contratto  è 
sciolto  per  tulle,  come  nel  caso  di  pariglie  vendute  per  una  quadriga, 
u  di  schiavi  egualmente  venduti  per  un  prezzo  complessivo,  e  spe- 
cialmente di  commedianti,  la  cui  Compagnia  venne  locala,  dicendo  la 
L.  34,  S  ^,  fr.  />0  fedii  edieio,  che:    e  Interdum  et  si  in  singula 

>  capiia  pratium  constitatum  stì,  tamen  una  emptio  est,  tir  propter 

>  ti»ftf5  vitium  omnes  redhiberi  possint  vel  debeant  ;  scUicet  eum  ma- 
»  nifestum  erit  nonnisi  omnes  quem  empturum,  vel  venditumm  fuis* 
»  se;  nt  plerumque,  circa  camoedos  vel  quadrigas ^  vel  mulos  pares 
»   acàdere  solete  nt  neutri  nonnisi  omnes  habere  expediat  (3);  onde 

•  Ciijaccio  :  Plerumque  proisnmitur,  comcsdis  tenditis  aut  choro^  proptS' 

•  rea  qnod  separati  non  possunt,  quin  distolvatur  comoBdia  aut  cho- 

•  ras;  atque  ideo  non  expedii  qnemquam  venditori  recipere^  vel  re- 

•  tinere ,  nisi  omnes  redpiat ,  vel  retineat  (3)  >  « 

Diceva  per  ultimo  che,  avuto  riguardo  ai  molli  teatri  che,  du- 
rante il  carnovale,  sono  aperti  nella  detta  città,  se  il  Dondini  avesse 
condotta  la  Compagnia  senza  quel  direttore ,  non  molto  lucro  V  im- 
presario ne  avrebbe  ritratto,  e  se  invece  ne  ritrasse,  nel  subaffitlarlo, 
cinquecento  scudi  sicuri,  senza  esporsi  alle  spese  che  io  ogni  sera 
avrebbe  dovuto  fare,  fu  ingiusta  la  sentenza  appellata  anche  in  ispe- 
cie,  quando  condannò  il  Dondini  a  quella  somma  :  mentre  per  lo  con- 
trario, nel  giudicare  sopra  un  quanti  interest  ed  apprezzano,  avrebbe 
dovuto  esaminare  e  decidere  quanto  di  lucro  la  venuta  della  Compa- 
gnia ali* impresario  probabilmente  avrebbe  arrecato:  regola  di  giuri- 
sprudenza raccomandala  dagli  scrittori  e  dai  Tribunali,  specialmente 
nel  caso  di  multe  convenule  per  1*  inadempimento  dei  contratti  (4). 

<l)  V.  Ci*JACCio,  T.  tv,  img.  3iS. 

CI)  V.  anche  la  l«.  38,  ff..  §od.  Kl.,  %  olt 

41)  CoiACCio,  T.  IV,  Ed.  di  Praio,  pag.  177,  181. 

<4)  VotT  /«  Fìamd.,  Ilb.  O,  III.  I,  S  <);  —  CAMCBa.,  Vorlar,  ruahU,,  T.  Ili,  Cap.  Xf,  g  188; 
-^  GAaau,  Esp^mU,  Gap.  IX,  f  8;  ^  Cailstai.,  D«i«MlMf.  dlsp.  7,  Uh.  4,  til.  Il,  )  14;  <- 
nota,  deds.  470^  f  4,  cor.  Bkhio;  dads.  848,  ff  I,  S  •  3,  cor.  Paola;  —  Romana  indiimUaUi^ 
te  Té  ecmmirtiaU  S8  Ivgllo  1848,  eor.  Mvttaraltl,  S  II. 
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Il  difeosore  dell'  impresario,  sosleoendo  Tappellala  sentenza ,  dì* 
ceva  air  incontro  che  quel  convenire  nei  contraili  una  somma  deter- 
minata per  il  quanti  int&re$$  nel  caso  d'inadempimento,  è  sugrgerìto 
dalla  legge»  la  quale  dice  che  e  in  ejmmodì  stìpulaHonilms  (L.  Hit. 

>  ff.  De  sHpul.  prfBtoria)  qtiCR  quanti  res  esi  promisgimem  habtat. 
»  commodius  esi  certam  summam  comprendere:  quoniam  plerumqne 

>  difficilis  probatio  est  quanti  cujusque  intersii  •  regola  confermata 
dair  Imperatore  nelle  Istituzioni,  §  fin.  De  verbor.  obligat. ,  e  mezzo 
riprovevole,  solo  se  si  tratti  d'obbligazioni  cbe  consistono  in  dafnit» 
pel  sospetto  di  usura,  ma  non  cosi  quando  si  tratti  d'obbligazioni 
che  consistono  tri  faciendo  o  non  (adendo  (i).  Certissimo  poi  che  si- 
mili patti  debbano  essere  osservati  quando  essendo  sicuro  T  avveni- 
mento d'un  danno,  nel  caso  che  il  paltò  non  venga  adempito,  si  con- 
viene che,  ad  evitare  un  lungo  giudizio  di  liquidazione,  sia  il  qnanti 
interest  convenuto  in  una  somma  determinata  (3).  Ora  che  un  danno 
reale  provenisse  all'  impresario  per  quella  mancanza,  essere  sicuro  dal 
fatto,  che  nel  carnovale  precedente  esso  impresario,  nello  stesso  teatro 
Capranica,  pagalo  al  proprietario  l'affilio,  dati  alla  medesima  Compa- 
gnia gli  slessi  scudi  4,700,  pagala  ogni  altra  spesa,  n'ebbe  un  lucro 
nello  di  scudi  circa  800,  lucro  che  nell'anno  appresso  sarebbe  slato 
maggiore  per  la  grata  memoria  che  la  Compagnia  aveva  in  Koroa  la- 
sciala di  sé,  e  per  la  circostanza  che  nessun  teatro  di  prosa  v'era 
in  questa  cillà  in  quella  stagione:  né  essere  ignolo  che  nella  estima- 
zione dei  danni  dee  valutarsi  non  solo  la  mancanza  del  lucro  certo, 
ma  eziandio  del  lucro  possibile;  munire,  Actio  (L.  13,  ff.  Beta  raiam 

>  haberi)  in  tantum  competit  in  quantum  mea  interfuit;  idestqmniutn 
»  mihi  abest,  quantumque  luaari  potai  (3)  e  per  ammettere  il  quale 
lucro  non  è  neppure  necessaria  una  prova  certa;  bastando  le  conget- 
ture (4).  Sicuro  d'altronde  il  patio  che  il  Dondini  avesse  promesso 
condurre  la  sua  Compagnia  con  quell'attore;  sicura  la  legge  la  quale 
dice  che,  se  taluno  abbia  locala  non  solo  l'opera  sua,  ben  anche  Tal- 


(I)  EsTKBAN.,  De  intereuB  in  genere,  \\b.  \,  qaaest.  7,  n.  1  e  seg.  ;  —  Lbotardo,  De  vsttns, 
qnaest.  38,  d.  S;  —  Gratian.,  DUeept,  forens.,  cap.  721,  o.  1  ;  —  Romana  pecuniaria,  14 
nalo  1805,  S  9,  cor.  Tassoni;  —  Romana  $eu  Portuen,  16  febbrajo  1818,  eor.  Serinpt;  •* 
mana  reipuneionis  affietus  4  geonajo  1836,  g  4,  cor.  Bofondf. 

(S)  Instiu  loco  cU. 

(3)  Fabro,  Iti  Pandut,  atta  L.  S,  ff.  De  eo  gnod  eerto  loco;  —  Vovr»  In  Puméeek»  Kh.  T« 
tit.  1,  n.  S,  ff.  De  verbor,  obligat.  ;  —  Pothibr,  Delle  obbligazioni,  parte  I,  eap.  8,  aH.  3;  «^ 
llKiiLiff,  Ripert.  alia  v.  Danni  intereeei,  d.  6;  —  Rou  nella  Romana  seo  Baiava  avjMr  rewm 
vaUi  quoad  danna  et  intereeee  SO  gennigo,  S  3,  cor.  laoard. 

(i)  Cyriaci,  Controv,  foren*.,  36,  n.  13;  —  Ascolana^  dannorum  fUjyer  UqntdaUme,  t  giù* 
gno  1797,  S  6,  Acciaioli  ;  —  Romana  liquidaUonie  dannorum,  18  giugno  1837,  %  I,  eor.  lUriot 
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trui,  rimane  obbligato  anche  per  la  mancanza  non  sua  (i).  E  qai  in- 
sistendo  sulla  frase  per  qualsiasi  mancanza,  sull'altra  <  come  se  fosse 
una  cambiale  accettala  •,  e  Analmente  sull'altra  che  <  restavano  nel 
contratto  riservati  a  favore  del  signor  Puccinelli  tulli  i  casi  fortuiti»  fatti 
di  principe,  di  forza  maggiore,  ecc.,  »  questo  bastava  per  giusiiflcare 
r istanza  dell'impresario;  e  molto  più  perchè,  se  il  Dondini  non  po- 
teva per  fatto  di  principe  condurre  a  Roma  quel  primo  attore ,  do- 
veva almeno  condurvi  il  rimanente  della  sua  Compagnia.  Aggiungeva 
non  ostare  quei  testi  che,  tratti  dal  titolo  che  riguarda  l'editlo  edilizio, 
furono  in  contrario  allegati;  giacché  dispongono  sulla  redibitoria  quando 
nella  cosa  venduta  si  scuoprano  vìzi  ed  in  tal  caso,  molto  dal  presente 
diverso,  ben  dice  il  testo  che,  se  una  p.*«rìglia  di  mule  è  data  per 
boooa,  e  si  scopre  che  una  è  difettosa,  il  compratore  può  domandare 
la  rescissione  del  contratto  per  ambedue,  ma  il  compratore,  non  il 
venditore,  e  cobi  il  conduttore  non  il  locatore  d'una  Compagnia  co- 
mica. Citava,  per  ultimo,  l'esempio  della  regiudicata  ruotale  riferita 
nel  Giornale  del  Foro,  anno  1843,  T.  I,  pag.  43,  con  cui  fu  condan- 
nalo ti  Lanari  all'emenda  dei  danni  in  favore  del  nostro  impresario 
Jacovacci  per  avere  a  questi  promesso  l'opera  dei  conjugi  Ronconi,  e 
non  averla  mantenuta,  perchè  tali  conjugi  si  erano  improvvisamente 
allontanali  da  Roma. 

La  Ruola:  —  <  Considerando  che  mal  si  pretende  dall'impre- 
sario che  il  capo-comico  debba  pagargli  l'intiera  multa,  detratti  sol- 
tanto gli  scudi  500  che  egli  ottenne  dal  subaflBtlare  il  teatro*  e  mal 
si  pretende  dal  capo-comico  d'essere  assoluto  da  qaalunque  pagamento; 
mentre,,  se  tutta  la  questione  consiste  nel  vedere  se  la  mancanza  della 
Compagnia  fosse  colpa  del  capo-comico,  o  piuttosto  questi  ne  fosse 
impedito  per  forza  maggiore,  è  facile  il  dire  che  certamente  fu  colpa 
del  capo-comico  il  non  avere  almeno  portala  all'  impresario  la  Com- 
pagnia senza  quel  primo  attore,  ma  non  fu  colpa  sua  l'essergli  tale 
attore  mancalo;  mentre  la  costui  venuta  venne  impedita  da  un  di- 
vieto governativo,  ed  è  nolo  in  diritto  che  non  è  luogo  ad  azione  per 
emenda  di  danni  senza  la  colpa:  e  ciò  anche  nel  caso  di  emenda  con- 
venula in  una  somma  determinata;  molto  meno  nel  caso  di  fatto  di 
principe  o  forza  maggiore. 

9  Che  se  la  mancanza  di  quel  primo  attore  non  fu  per  colpa 
del  capo-comico,  e  se  V  impresario,  venuta  la  Compagnia  senza  di  lui, 

(l>  L.  14  f  7,  ir.  LocaH  condmeti:  •  Qui  coìumnam  trantportandam  conduxit,  si  ea,  dnrn 
Miimr,  ^mt  portatmr,  mi  repotUtur,  fro€ta  iU,  ita  id  pericuium  prffttat  si  qtód  ipsius,  <0* 
mmque  ,  quorum  opera  uUhtr,  culpa  acdderU.  Idem  sane  inteiUgimus,  et  si  doUa  vsl  tigmm 
transportandum  aliquis  senduxerti,  idsmque  etiam  ad  eceteras  rss  trans  ferri  potest  ». 
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avrebbe,  per  la  mancanza  di  quella  celebrili,  rilralto  dalla  soa  ini* 
presa  un  proYenlo  mollo  minore,  non  è  giusto  che  il  capo-comico  sia 
condannalo  a  tutta  la  pena  se  non  ebbe  tutta  la  colpa.  Né  gio?a  il 
dire  che  nell'anno  precedente  colla  medesima  Compagnia  aveva  Tim* 
presario  ottenuto  un  lucro  mollo  maggiore;  mentre,  se  la  medesima 
Compagnia  fosse  venuta  senza  quel  primo  attore  e  direttore  non  avrebbe 
potuto  rappresentare  i  medesimi  drammi  nei  quali  quel  primo  attore 
era  egregio,  e  che  nell'anno  precedente  avevano  dato  quei  lucro; 

»  Cbe  se  il  capo-comico  si  obbligò  a  pagare  quella  molta  per 
qualunque  mancanza,  siccome  non  è,  come  si  è  detto,  mai  luogo  ad 
emenda  di  danni  senza  una  colpa  ;  non  è  giusto  interpretare  questo 
palio  nel  senso  che  la  indennità  dovesse  prestarsi  anche  nel  caso  dì 
forza  maggiore;  mentre  è  dì  regola  (L.  9,  flf.  De  div.  regni  jur)  che 
in  ambiguis  quod  minimum  est  sequimur,  e  che  le  pene  couveozkh 
naii,  benché  convenule  in  somma  certa  e  determinata,  possono  essere 
moderate  dal  prudente  arbitrio  del  giudice,  onde  non  vadano  più  io 
là  di  quello  che  al  contraente  è  venuto  di  danno  (0. 

»  Che  dall'altro  canto  mal  si  avvisa  il  Dondini  quando  pretende 
affrancarsi  da  qualunque  prestazione  d' indennità,  dicendo  che,  se  non 
poteva  condurre  il  primo  attore,  non  era  utile  il  condurre  in  Roma 
la  Compagnia.  Giacché,  sebbene  quella  mancanza  avrebl)e  sicuramente 
diminuita  la  forza  della  Compagnia,  é  da  riflettere  che,  come  qael 
primo  attore  era  eccellente  nelle  tragedie  ed  altre  opere  serie>  lo  stesso 
Dondini  era  del  pari  eccellente  nelle  commedie  ed  altre  produzioni 
giocose;  per  cui  sonb  estranei  alla  causa  quei  testi  che  trattano  dei 
comici  antichi  e  delle  quadrighe  ;  poiché,  quando  la  sostanza  dei  con- 
tratto rimane,  se  non  può  essere  eseguilo  precisamente  nel  modo  cbe 
fu  convenuto,  Tufflcio  del  giudice  provvede  che  io  altro  modo  abbia 
la  sua  esecuzione  >. 

Cosi  nella  parie  che  riguardava  il  diritto,  e  rescrtsse:  Esse 
locum  solutioni  sculorum  500,  et  extendatur  decisio  (2). 

526.  Un  impresario  o  direttore  di  teatro  che  scritturi  una  Com» 
pagnia  per  mezzo  di  un  contralto  col  capo-comico,  il  quale  maocbi  di 
adempire  alla  obbligazione  assunta,  e  che  invece  di  trovarsi  alla  ptsizaa 
all'epoca  slabilita  si  sia  portalo  a  recitare  colla  Compagnia  in  altro 
luogo,  non  ha  azione  per  convenire  gli  allori  comici  per  la  prestazione 
dell'opera,  né  per  Vid  quod  interest  (art.  1130  Cod.  Civ.). 

(f)  L.  I ,  rr.  De  offitio  prmidit:  ^  L.  Nimis,  Cod.  De  aquir,  po9$e$.  —  Vedi  pero  atu  CtM 
God.  GIv.  sulle  pene  convenzionali  e  qaanto  secondo  la  legge  Italiana  lo  propostio  riferimmo 
al  nn.  iU,  4S5. 

(1)  Roma,  7  giugno  t861  ;  —  Gaxx,  dei  Trib.  di  Genova,  anno  1861,  itag.  788. 
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La  qaeslione  venne  porbb  al  Tribonale  di  Livorno,  e  decìsa  con 
senleiiza  del  28  aprile  18ÌS7,  in  causa  Federighi  contro  Sanleccbi  e 
Bìagini  e  Chiari  e  Compagnia  drammatica  Santocchi ,  la  quale  sen- 
tenza condannò  il  capo-comico  Sanlecchi  a  condurre  la  Compajrnia  al- 
l'Arena Federighi  a  Pisa ,  all'  indennità  e  spese  anche  stragiudiziali  « 
assolti  li  attori  comici  Biagini  e  Chiari,  e  Attesoché  però,  certo  era 
che  la  domanda  loro  non  meritava  di  esser  accolta  di  fronte  ai  con* 
Tenuti  Chiari  e  Biagini  comparsi  a  difendersi  in  questo  giudizio,  come 
non  poteva  essere  accolla  contro  gli  altri  attori  contumaci.  E  ciò  per 
la  ragione  che  ai  Federighi  mancava  l'azione  contro  gli  attori  comici 
cooveuuti  a  tenerli  responsabili  dello  adempimento  di  una  obbliga- 
zione, alla  quale  erano  del  tutto  estranei,  non  essendo  tra  essi  ed  i 
signori  Federighi  interceduto  un  contratto  o  quasi  contratto  qualun- 
que, né  essendo  dai  Federighi  stato  dedotto  e  giustiGcato  che  i  con- 
venuti fossero  socj  del  capo-comico  e  direttore  Luigi  Santocchi,  del 
quale  non  erano,  come  i  Chiari  e  Biagini  asserivano,  e  come  era  più 
naturale  e  verosimile  il  credere,  che  attori  salariati  e  dependenli ,  e 
quindi  obbligati  ad  eseguire  gli  ordini  che  dal  medesimo  venivano 
loro  ingiunti,  senza  occuparsi  degli  impegni  che  il  Sanleccbi  stesso 
avesse  assunti  o  con  i  signori  Federighi  o  con  chiunque  altro;  — 
Attesoché  male  perciò  erasi  dai  Federighi  promossa  razione  contro  gli 
attori  della  Compagnia  Santocchi,  nello  intento  di  tenerli  obbligati 
alla  prestazione  di  un  fatto  sia  direttamente  che  indirettamente  e  an- 
che mediante  la  coazione  personale,  coazione,  la  quale  non  sarebbesi 
potuta  ordinare  anche  nel  caso  in  cui  avessero,  xome  non  era,  con- 
tratto veramente  una  qualche  obbligazione  verso  i  signori  Federighi, 
perocché,  come  benissimo  aveva  avvertito  la  or  soppressa  Ruota  Fio- 
rentina (Tesoro  del  For.  Tose,  tomo  35^  pag.  248,  n.  7,  8  e  0)  so 
atto  di  commercio  vien  considerato  dairarL  632  del  Codice  dì  Cam- 
mercio  la  intrapresa  dei  pubblici  spettacoli,  non  è  per  questo  che 
debbano  qualificarsi  per  negozianti  gli  artisti  che  v'  impiegano  Topera 
loro,  essendo  il  contratto  di  locazione  di  opera  un  alto  meramtMite 
civile,  che  non  può  essere  denaturato  dalPesser  mercantile  r  oggetto 
cui  si  applica,  e  speculatore  e  mercante  la  persona  del  conduttore; 
e  quindi  soggiungeva  la  prelodata  Ruota,  che  se  diversamente  si  opi- 
nasse, non  vi  sarebbe  ragione  per  escludere  dalla  categoria  dei  mer- 
canti gli  escavatori  di  una  miniera,  gli  inservienti  ad  una  fornitura  e 
ì  lavoranti  e  impiegati  di  una  taberna  qualunque,  senza  le  cui  braccia 
ed  industria  non  può  il  proprietario  esercitare  la  sua  speculazione,  il 
suo  traffico*  A  corroborare  il  quale  assunto  la  Ruota  suddetta  refe- 
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riva  come  concordante  l'opinione  dei  più  chiari  scriltori  di  Giorispro- 
danza  commerciale  francese,  fra  i  quali  Rogron  in  detto  art.  632,  e 
Pardessus,  Cour$  de  droit  Comm.  Par.  I,  TiL  1,  Sez.  5,  §  10,  ote 
e  Les  etablissemenls  de  spectacles  seulemenU  gu  'il  faut  ranger  pormi 
les  actes  commerciauXy  les  engagements  que  prennent,  envers  les  enire- 
preneurs,  les  acteurs,  musiciens^  ou  autres  salarìés  ne  soni  paini  ^  de 
la  part  de  ceux-d,  des  aetes  de  commnce  ■ .  —  e  Dichiara  tenuto  ed 
obbligato  il  signor  Luigi  Santecchi  capo-comico  al  pieno  ed  esatto 
adempimento  degli  obblighi  dal  medesimo  assunti  col  contratto  4 
aprile  <857,  e  nell'atto  però  che  gli  venga. dai  signori  Federighi  ao- 
ticipata  la  somma  dì  lire  l.SOO,  da  restituirsi  loro  nei  modi  e  tempi 
stabiliti  colle  relative  convenzioni.  —  E  qualora  dal  signor  Sanlecobi 
non  venga,  ad  onta  dell'anticipazione  della  predetta  somtna  che  gli 
fosse  falla  dai  signori  Federighi,  data  esecuzione  al  precitato  coutratlo 
del  4  aprile  spirante  nel  termine  di  giorni  5,  che  il  Tribunale  eqai- 
tativafnenle  gli  assegna,  lo  condanna  ora  per  allora  a  prestare  ai  si* 
gnori  fratelli  Federighi  il  quid  interest  da  liquidarsi,  ed  il  tolto  anco 
mediante  arresto  personale;  e  lo  condanna  inoltre  alla  plenaria  refa- 
zione dei  danni  derivati  e  derivabili  dal  rilardalo  adempimento  dt'gU 
obblighi  assunti  da  liquidarsi,  si  questi,  che  l'altro  nel  suo  con^rao 
e  separalo  giudìzio;  e  più  lo  condanna  nelle  spese  giudiziali  e  stnh 
giudiziali  ecc.,  ed  ordina  la  esecuzione  provvisoria  non  ostante  op- 
posizione  o  appello  e  senza  cauzione.  —  E  ciò  fermo  slante,  inerendo 
alle  eccezioni  proposte  dai  signori  Francesco  Chiari  e  Giusep^tioa 
Biasini ,  rigetta  la  domanda  contro  di  essi  avanzata  come  sopra  dai 
signori  fratelli  Federighi,  assolvendo  perciò  dalle  cose  tutte  in  issa 
contenute  non  tanto  i  dalli  Chiari  e  Biagini,  quanto  gli  altri  indiTHlai 
componenti  la  drammatica  Compagnia  diretta  dal  signor  Luigi  Santec* 
cKi ,  benché  contumaci  0)  ». 

527.  Se  un  impresario  scritturasse  una  Compagnia  per  recitare  in 
un  dato  teatro  e  in  certi  giorni,  e  l'autorità  governativa  si  oppooesse, 
per  esempio,  perchè  non  volesse  una  Compagnia  comica ,  o  per  alln 
ragione ,  incognita  si ,  ma  prevedibile  dai  locatori  del  lealro  o  dal* 
l'impresario,  il  capo  della  Compagnia,  cioè  T artista  scritloralo  « 
avrebbe  diritto  a  reclamare,  mancando  l'osservanza  dei  patti ,  i  daiìiki 
derivati  e  derivabili ,  perocché  l' impresario  deve  conoscere  t  Umili 
che  alla  sua  libertà  d'industria  può  porre  T autorità  goveroatira  o«/. 
contratto  con  l'Accademia.  Decise  in  questo  senso  la  Corte  dì  Appellc 

(1)  Salocci,  Manuale  Mia  GiurUprud.  Ttat.  n.  MI;  •*  GaM9.  M  TMkwuM  di 

S  agosto  It97,  o.  IO. 
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io  Torino  nel  22  marzo  1806  (i).  La  diresione  del  Teatro  Imperiale 
di  Torino  scritturando  Lorenzo  Fabbrichesi  capo  della  Reale  Compa- 
gnia comica  Italiana ,  pel  teatro  Carigoano ,  ove  ^li  dovea  dare  un 
corso  di  rappresentazioni  in  lutto  il  carnevale  1806,  gli  aveva  anco 
promesso  di  ammetterlo  a  rappresentare  le  sue  commedie  sol  Teatro 
imperiale  nei  cinque  venerdì  del  carnevale.  Il  prefetto  del  Po  si  op- 
pose air  esecuzione  del  patio:  il  Fabbricbesi  intimò  la  direzione  al- 
Temeiida  dei  danni  resultanti  dairinadempimento  di  quella  parte  delle 
convenzioni  stipulale  nell'atto  privato  firmato  in  Milano  li  30  gia- 
goo  1807;  e  il  Tribunale  di  Commercio  colla  sua  sentenza  del  4 
marzo  4808  aderì  alle  istanze  del  Fabbrichesi  «  e  la  Corte  d*AppeIlo 
conrermò  la  sentenza,  specialmente  negando  il  carattere  di  caso  far- 
tuifo  alV impedimento^  ed  assegnando  al  contratto  una  cdu»a  precedente 
non  incognita  ai  locatori  del  teatro  (2). 

528.  L'impresario  o  direttore  deve  adempire  verso  gli  attori  a 
tulle  le  obbligazioni  che  assunse  nella  scrittura,  o  che,  secondo  le 
consuetudini,  tacitamente  derivano  da  essa.  Tra  queste  è  principale 
l'obbligazione  di  soddisr<ire  agli  onorar]  nei  termini  e  modi  fissati 
dalla  convenzione,  o  in  mancanza  di  questa,  dagli  usi  del  teatro  (n.  400 
e  sego:  e  in  caso  dì  ritardo  decorrono  sulle  |»aghe  gli  interessi 
moralorj,  oltre  ai  danni,  quando  ne  fosse  il  caso  (O.  553). 

Egli  non  può  sottrarsi  a  tale  obbligo  sotto  il  pretesto  d'essere 
stato  indotto  in  eri  ore  sulla  c;i|)acità  deirarlista,  o  di  non  averlo  prima 
convenientemenie  ap|>rezzato.  Cosi  giudicava  il  Tribunale  di  Com- 
mercio in  Milano  con  sentenza  13  novembre  1854,  confermata  dal- 
TAppello  colla  sentenza  6  aprile  1855.  L*  impresario  B.  nfiotavasi  a 
liagace  la  mercede  di  L.  1,500  stipulata  a  favore  del  tenore  Temisto- 
cle M»,  allegando  che  alla  terza  sera  mentre  cantavano  i  due  tenori 
nel  Poliuto  di  Donizzetli,  i  fischi  andarono  tanl'oltre  da  doversi  calare 
la  tela,  per  cui  fu  anzi  dall*  L  R.  Delegazione  sospeso  definitivamente 
lo  spettacolo.  iNon  constava  in  atti  che  il  malcontento  del  pubblico 
(osse  imputabile  al  tenore  U.,  il  quale,  anzi ,  nelle  prime  sere  era 
stato  applaudito,  ma  sembra  procedesse  piuttosto  da  partito  contro 
l'impresa.  Il  Tribunale  però  ne*  suoi  motivi  osservava  che:  «ammesso 
aocbe,  per  ipotesi,  che  il  tenore  M.  non  avesse  realmente  eorris|Kisto 
all'aspettativa  dell*  impresa  e  degli  spettatori,  e  che  alla  di  lui  impe- 
rizia, più  che  ad  altro,  si  potessero  ascrìvere  gli  avvenuti  disordini 
ed  il  cattivo  esito  degli  spettacoli,  sarebbe  pure  ineccepibile  la  peli- 
ci) HiCiua  dijugemins  pìthUi  par  VAcaiémie  déJuritpr.  de  Tmim,  T.  Vili,  ptf.  US  •  tll 
(9  SAtucci,  Op.  cit.  Gap.  XVIII,  n.  101. 
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sione,  poiché  la  scrìllura  fu  iDCondi2ìooata>  .  .  .  ooo  essendosi  I*  im- 
presario riservato  che  un'equilailYa  proporzionala  riduzioDe  della  mer- 
cede nei  soli  casi  di  guerra  guerreggiata,  fatto  di  principe  o  malattia 
che  oltrepassasse  gli  otto  giorni  ». 

Il  M.  aveva,  infatti,  debuttato  abbastanza  bene>  e  il  successo  nei 
debutti  costituisce  a  favore  dell'artista  un  brevetto  di  capacità,  che 
non  può  essergli  contestala:  ovvero  se  vi  fu  dispensa  dai  debutti,  il 
direttore  ha  con  ciò  riconosciuto  a  suo  rischio  e  pericolo  ratlitodine 
dell'artista  (nn.  451,  459)  e  l'eventuale  giudizio  che  potrà  dame  io 
seguito  il  pubblico  (i). 

Si  disse  che  sui  quartali  aggiudicati  l'Impresa  deve  gli  interessi 
mercantili  dal  giorno  della  domanda.  È  questa  un'  ovvia  conseguenza 
di  quanto  fii  già  accennato  al  n.  525,  e  scende  altresì  dai  disposto 
deirart.  1231  Codice  Civile,  e  lo  abbiam  visto  giudicalo  nella  ses 
lenza  5  luglio  1831  della  Corte  di  Appello  in  Genova  nella  caosa 
Ganzio  contro  Granzini  (^X 

529.  Se  si  convenne  fra  un  artista  teatrale  e  l' impresario  che  u 
primo  sarebbe  pagalo  in  ragione  di  recite  nei  diversi  casi  cootein- 
piali  nella  scrittura,  e  in  altri  che  impedissero  la  completa  esecuzìoof 
del  contratto,  bassi  a  dire  avverala  tal  condizione  se  V  autorità  viei 
la  conlinuazione  delle  recite;  a  meno  che  ciò  non  provenisse  da  culp* 
dell'impresario.  L'artista  in  tal  caso  resta  pttr  'sciolto  da' suoi  impe- 
gni, e  viene  pagato  dei  prestati  servigi  in  ragione  delle  recite  fette 

Cosi  giudicava  anche  la  Corte  di  Appello  in  Casale  colla  sei- 
lenza  6  agosto  1853,  nella  quale  riformava  un  giudizio  del  TribuD:' 
di  Alessandria. 

t  Ritenuto  che  colla  scrittura  del  18  marzo  ultimo  scorso  si  : 
espressamente  pattuito,  che  la  mercede  convenuta  a  favore  della  l5. 
bella  Fleur  sarebbe  corrisposta  a  rata  di  recite  non  solamente  nei  c.ì 
ivi  contemplati  d'incendio,  di  sospensione  o  proibizione  del  Cover 
0  -di  malattia  dell'artista,  ma  ancora  generalmente  in  altro  caso  e 
impedisse  l'esecuzione  del  contratto; 

»  Ritenuto  che  questa  stipulazione,  la  quale  debbe  essere  os> 
vata,  perchè  forma  legge  fra  le  parti,  comprendendo  nella  sua  gè: 
ralità  ogni  caso  anche  fortuito,  include  naturalmente  quello  del  qa- 
si  tratta,  in  cui  l'Isabella  Fleur  fu  fatta  desistere  dalle  recite  pec 
sposizione  dell'  Intendente  Generale  d'Alessandria  ; 

(I)  ViviBN  e  Blanc,  LegitUU.  de$  Théàlresp  o.  t70;— E.  Agxel,  Op.  cii.  (ag.  Ili,  ru  tr  •; 

Lacan  e  Paolmibi,  Op.  di.,  T.  1,  n.  Ili. 

(1)  Bbttini,  Giurisp.  degli  StaU  Sardi,  P.  U,  col.  «68,  io  qQesl*opera  rifiTlla  a  pdff.  %i\ 
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»  Rtteaalo  che  tale  provvedimento  potendo  allora  soltanto  essere 
ripaiato  un  caso  fortuito,  e  considerarsi  imputabile  air  impresario 
Coroaglia,  quando  fosse  avvenuto  per  di  lui  fallo  o  colpa,  lo  che  Isa- 
bella Fleur  non  ebbe  tampoco  ad  allegare,  inutile  affatto  si  rende  che 
sia  emanato  piuttosto  per  la  sconvenienza  con  cui  la  Fleur  si  pre- 
sentava al  pubblico,  che  per  i  disordini  prodotti  dai  parliti ,  e  cosi 
superOuo  riesce  il  capitolo  dedotto  in  questo  giudizio  dì  appello  dal 
Cornaglia,  come  irrilevante  del  pari  si  appalesa  che  la  Fleur  abbia , 
dorante  ancora  la  scrittura,  locata  l'opera  sua  ad  altra  impresa. 

•  Che  conseguentemente  non  essendo  dovuta  alla  Fleur  che  una 
mercede  in  ragione  delJe  recite  eseguile,  e  senza  la  mezza  serata,  che, 
^e  Bon  ebbe  luogo,  fu  per  lo  stesso  motivo;  e  non  essendo  dalla 
loedesima  conteso  di  aver  ricevuto  L.  7S  senza  eseguire  ciie  cinque 
recite  ìd  ragione  di  L.  10  cadauna,  fondala  sì  presenta  del  pari  la 
ricoDvenzionale  del  Cornaglia  per  il  rimborso  delle  L.  25  in  più  pagale; 
»  Ritenuto  che,  tenendo  cessalo  Tobblìgo  nel  Cornaglia  di  corri- 
>pondere  la  mercede  dalla  cessazione  delle  recite,  debbe  del  pari  ri- 
tenersi cessato  nella  Fleur  quello  di  conservarsi  a  di  lui  disposizione, 
e  cosi  oon  può  competere  al  Cornaglia  veruna  ragione  d*  indennità 
per  aver  essa  altrimenti  locala  Topera  sua: 

■   In  rifrazione 'della  sentenza  del  Tribunale  d'Alessandria  del 
'27  aprile  1833,  rejelli  come  supeiflui    il   capitolo  e   l' interpellanza 
dedotti  in  questo  giudizio  dal  Cornaglia,  nonché  le  maggiori  iiislanzc 
del  medesimo;  assolve  il  Cornaglia  dalle  domande  delh  Fleur,  con- 
dannando quest'ultima  al  (vagamento  dì  L.  2S  a  favore  del  primo  U)  » . 
|[  signor  Mangiamele,  api»allalore  del  teatro  di  Udine,  avea  scrìt- 
luraio  il  basso  cantante  Alfredo  Didut  per  la  fiera  di  quella  ciKé,  dal  20 
luglio  al  5  settembre  183.^,  coll'onorario  di  franchi  3,000,  pagabili  in 
quattro  eguali  rate,  secondo  tuso  teatrale.  Infatti,  giusLi  la  consut'lu- 
dine,  il  signor  Uidot  ricevette,  al  suo  arrivo  alla   piazza ,   il    primo 
quartale,  ed  il  secondo  dopo  la  terza  recita  del  àlosù:  complessivamente 
L  1,500.  Ma  per  l' infierire  del  cholera,  in  seguilo  ad  ord.ne   supe- 
*iore,  si  dovette  chiudere   il    teatro.  L'appaltatore  con    pelizione  16 
•prile  1836  chiese  venisse  l'artista  obbligalo  a  p3;:argli  L.  1,002,  ver* 
ategli  iiidebiUmenle  (secondo  l'attore)  a  saldo  del  primo  e   secondo 
uartiile  del  corrispetiivu  di  franchi  3,000  convenuto  colla  scrittura  i 
laggiù  1853  |)er  24  recite,  coi  relativi  accessorj.  Ai>poggiava  la  sua 
oniaiid.!  a   un  palio  della  scrittura,  nel  quale  5t  risercavano  a  favore 
ìlV impreca  tutti  i  casi  fortuiti,  di  forza  maggiore^  incendi,  guerra 

II)  ncrruo,  CiurU.  d§gU  StmU  S^rdi.  anno  I8S3.  P.  fi.  roK  ett. 

RosMiHI.  La  Legiètat,  «  la  Giur.  dei  Teatrù  Voi.  I.  32 
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guerreggiata,  fatto  di  principe,  motivi  di  pubblica  calamiià  ecc.  ecc..., 
nei  quali  singoli  casi  l'onorario  sarà  pagato  in  proporzione  delle  r^ 
cite  già  fatte  a  prestazione  esatta  e  completa  ».  —  Il  Tribunale  di 
Commercio  io  Milano,  con  sentenza  6  ottobre  1856,  accolse  la  domaKub 
detrattore:  considerò  il  primo  e  secondo  quartale  come  saaplici  an- 
ticipazioni, fatte  dall'  impresario  all'artista,  le  quali  do?essero  soggia* 
cere  a  riduzione  ogni  volta  sì  verificasse  altro  dei  casi  previsti  nel 
patto  surriferito.  Ma  il  Tribunale  d'Appello  assolse  il  Couveauto  eoo 
sentenza  8  genoajo  1857: 

e  Osservato  che,  allorquando  il  Convenuto  Didot  riceveva  la 
prima  e  la  seconda  rata  della  pattuita  mercede  dell'opera  da  lui  locata 
air  Impresa  del  Teatro  di  Udine,  aveva  già  adempiuto  a  quanto  neila 
scrittura  si  richiedeva  per  avere  diritto  a  tale  pagamento  ; 

>  Osservato  che  i  posteriori  avvenimenti  di  pubblica  calamità 
sopraggiunta,  e  del  conseguente  chiudimento  del  Teatro  non  potevano 
reagire  sopra  diritti  già  acquisiti,  per  cui  la  riserva  contenuta  neib 
delta  scrittura  a  favore  dell'impresario  dì  pagare  l'onorario  in  pro- 
porzione delle  recite  fatte  vuole  essere  intesa  in  relazione  ed  in  ar- 
monia al  patto  precedente,  che  regola  la  scadenza  delle  singole  ntr 
secondo  l'uso  teatrale; 

>  Osservalo  che  il  pagamento  delle  due  prime  rate  fallo  dal* 
l'attore  al  Convenuto  Didot  dopo  la  terza  recita  è  conforme  non  solo 
al  palio  della  suddetta  scrittura  che  si  riportava  in  proposito  alC  ust* 
teatrale^  ma  ben'anche  all'equità,  base  del  diritto;  dacché  avendo  Tar- 
tisla  già  soslcnulo  a  quell'epoca  tutte  le  spese,  non  che  la  parte  più 
difficile  e  laboriosa  della  sua  prestazione  d'opera ,  quale  è  lo  sludio 
dello  spartilo,  e  delle  prove,  e  superate  le  difficoltà  delle  prime  rap- 
presentazioni che  sono  le  più  ardue  per  un  cantante,  ha  per  lai  mod^ 
adempito  la  maggior  parte  dei  suoi  impegni,  computate  altresì  le  provi 
d'una  seconda  opera  dal  medesimo  sostenute,  sicché  era  giusto  cbt 
gli  venisse  contribuita  anche  la  corrispondente  mercede  colle  due  raL' 
in  questione;  essendo  già  aggravato  dalla  perdita  delle  altre  due  l'e- 
li sovraccennato  chiudimento  del  teatro. 

»  Per  questi  motivi  il  superiore  Tribunale  in  riforma  della  re- 
clamata sentenza  ha  assolto  il  Convenuto  dalla  domanda;  compensi u 
fra  le  parti  le  spese  ecc.  •. 

Anche  la  suprema  Corte  di  Giustizia,  allora  sedente  in  Vienna. 
professava  gli  slessi  principi,  nella  sentenza  11  marzo  1857,  coi  se- 
guenti molivi: 

«  Osservato  che  dalla  stessa  petizione  risulta  essersi  dall'attor: 


CkP.  niU  —  OBBLIGHI  DtntrANTI  AGLI  IMPRBSARJ,  DIRETTOBI»  ICC.      499 

eOéttaato  il  pagamento  del  secondo  quartale  dell*  onorario  stabilito  a 
faTore  del  R.  C.  dopo  la  terza  rappresentazione»  e  quindi  quando  era 
facile  di  prevedere»  che  per  motivo  di  pubblica  salute  poteva  essere 
imminente  la  chiusura  del  teatro»  chiusura  che  si  è  infatti  subito 
dopo  verificata.  —  Osservato  che  T attore,  a  fronte  di  ciò»  esegui  il 
pagamento  senza  riserva  di  sorta»  interpretando  cosi  il  patto  giusta  il 
rero  suo  spirilo.  —  Osservato  che  la  stessa  lettera  del  patto  non 
circoscrive,  nei  casi  io  esso  contemplati»  il  diritto  dell*  artista  al  paga- 
luento  dell'onorario  esclusivamente  in  ragione  del  numero  delU  recite, 
ma  ne  segna  in  genere  la  ricompensa  in  proporzione  delle  medesime. 
—  Osservato,  che  nello  stabilire  il  proporzionato  valore  delle  prime 
rappresenlazioni,  in  confronto  di  quelle  successive,  doveva  aversi  uno 
speciale  riguardo  alle  spese  di  viaggio  e  di  abbigliamento,  agli  sludi 
preparalorj  ed  alle  prove  che  anche  per  esse  soltanto  avevano  di  già 
avuto  luogo.  —  Osservalo  che,  ciò  essendo,  razione  d'indebito  man- 
cava» per  gli  stessi  riflessi  fatti  dal  Tribunale  d'Appello»  di  un  suf- 
ficiente appoggio.  —  L.a  suprema  Corte  di  Giustizia  ba  confermato  la 
:feDtenza  dei  secondi  giudici,  ecc.  •. 

L'egregio  tenore  Beaucardé  con  scrittura  8  settembre  t850  ob- 
Lligavasi  verso  il  signor  B.  Merelli,  direttore  e  appaltatore  del  teatro 
di  Corte  a  Porta  Carinzia  in  Viennit»  a  prestare   i  suoi   servigi  nella 
qualità  di  primo  tenore  assoluto  dal  I  aprile  al  30  giugno   1852  pel 
corrìs[)etlivo  di  L.  16,000  divisibili  in  quattro  eguali   rate,  la  prima 
delle  quali  dovea  pagarsi»  come  fu  pagata,  airarrivo  alla  piazza.  Tutti 
però  i  casi  fortuiti  furono  dichiarali  a   favore  della   Direzione  come 
quelli  d'incendj»  guerra  guerreggiata,  fatto  di  princi|»e,  pubblica  cala- 
mità, grandi  riparazioni  d'ordine  delle  compelenli  autorità»  scio^Mimento 
dell'appalto ,  malattia  dell'artista  od  altro  ecento  seguito  nella  sua 
persona ,   o  da  esso  dipendente ,  per  cui  fosse  impedito  »  o  si  dovesse 
impedirgli  di  prestare  i  suoi  servigi,  o  questi  fossero  da  lui  imperfet* 
tornente  prestati ,  o  dovessero  sospendersi,  e  farsi  cessare  le  rappresene 
fazioni.  In  tutti  questi,  singoli  casi  C  onorario  sarà  pagato  in  propor^ 
zione  delle  recite  già  fatte  a  prestazione  esatta  e  completa  Beaucardé, 
sorprCdO  da  malattia,  non  potè  cantare  che  due  sere  in  principio  della 
^tngione,  dopo  le  quali  più  non  cumimrve  su  quelle  scene.  Il  direttore 
chiese  in  giudizio  la  restituzione  delle  L.  4,000,  primo  quartale  i^agato. 
II   Tribunale  di  Commercio  in  Milano  con  sentenza  19  marzo  18r>7»  in 
vista  dei  falli  suesposti,  ridusse  la  domanda  detrattore  a  L.  3,44(1  16.^ 
Il  lettore  farà  agevolmente  i  suoi  raffronti  fra  questo  e  il  ca50  [irecedente: 
in  seconda  istanza  sì  sarebbe  forse  deciso  come  nella  causa  Didol:e 
cume  nella  seguente. 
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Altro  esempio.  La  signora  Rota  Galli  obbligayasi  di  esordire,  i:i 
qualità  dì  prima  donna  assoluta,  alla  Fenice  di  Venezia  nelt* opera  11 
Profeta  di  Meyerbeer,  sostenendo  la  parte  di  Berta,  ed  in  esecuzìooe 
della  sua  scrittura  l'artista,  mettendosi  a  disposizione  deir impresa, s* 
trovò  alla  piazza  pel  giorno  fissato  44  gennajo  18J)0;  uditala  poi  ;>l 
ceuibalo  ed  alla  prova  d*orchcslra,  la  Presidenza  di  quel  teatro  giu- 
dicandola insufljciente  a  sostenere  quella  parte  di  Berta,  con  lelieri 
19  gennajo  1839  diffidava  l'impresa  a  provvedere  per  la  immediait 
di  lei  sostituzione,  senza  di  che  non  avrebbe  permessa  la  produzioni 
dell'opera  II  Profeta;  si  fu  da  ciò  che  gli  appaltatori  fratelli  Marzi,  in 
base  al  patio  sesto  della  scrittura,  colla  lettera  dello  stesso  giorno  i9 
gennajo  ISSO,  protestando  alla  Con  venula  che  non  potevano  prevalersi 
dell'opera  sua,  dichiaravano  nullo  e  come  non  avvenuto  il  contrai/'» 
13  gennajo  1859. 

Il  Tribunale  investito  di  questa  causa  osservò  che  <  il  detto  palid 
sesto  il  quale  riservava  agli  attori  il  diritto  di  ripetere  dalla  Conve- 
nuta l'onorario  stipulato  verificandosi  altro  dei  casi  in  esso  contem- 
plali, accennava  però  che  tale  ripetizione  doveva  farsi  in  proiK)rziorit 
delle  recite  effettivamente  sostenute.  Ora  questo  patto  suppone  che  l'ari!- 
sta  sia  già  andala  in  scena,  abbia  già  eseguite  delle  recite,  delle  rappn*- 
sentazioni;  così  essendo  ne  consegue  che  la  ripetizione  deironorari'i 
nei  casi  in-  esso  patto  contemplati  non  poteva  che  avverarsi  sugli  ul- 
teriori tre  quartali,  i  quali  di  regola  vengono  corrisposti  a  prestazioni 
d'opera  già  incominciale,  o  consumate,  ma  non  già  rispetto  al  primo 
quartale,  il  quale  essendo  stato  pagato  alla  Convenula  Galli  al  suo  ar- 
rivo in  Venezia  e  prima  ancora  che  si  fosse  solloposLi  a  qua^si-rs* 
esperimento  o  prova  d'orchestra,  dimostra  che  il  detto  primo  quartato 
era  per  cosi  dire  perduto,  ed  anticipalo  a  tutto  rischio  e  pencolo  del- 
l' impresa  onde  potesse  la  Convenuta  sopperire  alle  spese  di  viaggio, 
ed  a  tutte  le  altre  occorribili  spese  per  mettersi  alla  portala  d»  soste- 
nere l'assunto  im|)egno.  Se  così  non  fosse  ripugnerebbe  che  la  Con- 
venuta, la  quale  fu  per  un  più  o  men  lungo  tempo  a  djS{msiziu'U' 
dell'  iuìpresa,  che  sostenne  un  lungo  e  dispendioso  viaggio,  che  h.- 
contro  diverse  spese,  e  può  aver  abbandonati  altri  parliti  nei  qu.ih 
avrebbe  potuto  impiegare  l'opera  sua,  e  nella  maggior  difficoltà  di  po- 
tere trovrirne  altri,  dovesse  poi  resliluire  quanto  le  venne  anlicipalo 
a  compenso  dei  suddetti  titoli;  e  siccome  ciò  sarebbe  contrario  alla 
giustizia  ed  equità ,  cosi  non  può  supporsi  che  ciò  sia  voluto  dalle 
parti,  e  tanto  più  deve  così  ritenersi  in  quanto  che  gli  allori,  cono- 
scendo già  i  mezzi  vocali,  la  capacità,  ed  attitudine  della  Rota  Galli 
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|)€r  averla  udita  nelTopcra  Gli  Ugonotti  del  maestro  Meyerbeer,  lo  slesso 
nutore  del  Profeta,  dovevano  pur.  conoNcere  se  dessa  era  alla  portata 
(li  sostenere  la  parte  di  Birta  in  quest'ultima  opera.  A  loro  carico 
deve  quindi  ricadere  la  perdita  delle  L.  500,  ed  è  perciò  che  il  Tri* 
l'unale  trovava  dì  assolvere  la  rea  Convenula  Rota  Galli  dalla  chiesta 
lìfusione,  co!iìpensando  tuttavia  le  spese  di  causa  per  la  di  lei  dispu- 
hbiliià  (i)  >. 

530.  Riguardo  al  modo  di  pagamento,  sono  opportunamente  rias- 
sunti dall'Ascoli  i  principi  e  la  giurisprudenza  da  osservarsi  nelle 
contestazioni  insorgibiti  sulla  obbligatorietà  della  carta-moneta. 

Il  pagamento  sarà  valido,  egli  dice,  quantunque  si   paghi   cosa 

•lìversa  da  quella  convenula,  se  1* artista  ha  espressamente  o  tacìta- 

liienle  accettala  la  sostituzione:  ma,  per  regola  gi'uerale,  questi   non 

;  uò  essere  costretta  a  ricevere  cosa  diversa  da  quella  pattuita  (art.  Ii45 

<.od.  Civ.).  Convenuto  che  il  pagamento  debba   farsi  in   oro   od   ar- 

l'enlo,  od  in  moneta  straniera,  sarà  lenulo  a  ricevere  carla-nioneta  al 

valor  nominale?  Sembrerebbe  a  prima  vista  quasi  oziosa  una  lai  do- 

iuanda,  e  quasi  inconlraslalùlc  la  risposta   negativa,   che  deriva  dal 

i^rincipiu  suesposlo  e  dalle  massime  dettate  dall'  antica   sapienza    cho 

*iliud  prò  alio,  itìvito  creditori,  solvi  non  pote^t,  e  che  nmio  locnpletari 

f^QtPSt  lum  aliena  jactura;  ma  la  opposta  sentenza  è  più  sohdnmente 

londat;*  rielTisplicilo  tenore  della  legge  sul  corso  forzoso,  leg::e  drllala 

(!a  ragioni  d'interesse  pul)blico,  che  pur  troppo  è  ancora  in   vigore 

fra  noi.  Il  difetlo  di  numer.irio  ed    i   bisogni    urgenti   dePa  n:<zione 

ìiHùiìO  indotto  nella  necessità   di   sostituire   alla   moneta   sonante ,  la 

rarlacea,  rendendone  coattiva  la  circolaz'one;  se  si  legittimassero  le 

•  oQvenzioni  di  fare  i  pagamenti  in  moneta  diversa  dalla  cartacea ,  si 
renderebbe  illusoria  la  legge.  —  In  fur/a  di  queste  consìdenzioni  il 
(decreto  1."  maggio  I8G6  all'articolo  3  dispose  che:   e   I  biglietti  di 

•  banca  saranno  dati  e  ricevuti  come  denaro  contante ,    per   il   loro 

•  valore  nominale,  nei  pagamenti  efTettuabìli  nello  Stato,   tanto   tra 

•  Terario  pubblico  ed  i  privati,  socielà  ecc quanto  tra  pri- 

•  vnti  o  società  e  Corpi  morali    d'ogni    natura    Ira    loro  vicendevol- 

•  mente,  non  ostante  qualunque  contraria  disponzione  di  legge  o  patto 

•  convenzionale  ».  La  nostra  giurisprudenza  ci  presenta  ormai  ceuli- 
;;:.jn  di  decisioni  conformi  a  q^e^la  positiva  dis|H)Sizione  ;  nondimeno 
ji:srecchi  giudicati  autorevoli  vennero  decìdendo  in  senso  conlrario, 

•  (»me  la  Corte  di  Napoli  nella  sentenza  del  21   febbrajo  1868  (^).   U 

tll  S«*ntcnrA  3>  dicembre  ì$ZO,  d»>l  Trib.  di  CommerHo  io  Milano. 

.J,  BeTTiKt'GiPiUATt^  GiurUp,  Unì,,  Voi.  XX,  aooo  IHM.  Parla  11,  |Mf.  lU. 
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Tribooale  di  Commercio  di  Bari  nella  seoleoza  22  dicembre  1866» 
decise  che  il  debilore  fosse  obbligato  a  pagare  nella  monela  convenuta, 
accordandogli  però  facoltà  di  dare  in  pagamento  carte  bancali  coifag- 
gionta  del  relativo  aggio,  al  cambio  del  giorno.  La  Corte  di  Genova, 
nella  sua  sentenza  del  Ì9  marzo  1867,  accettò  la  massima  suddetta. 
Anche  la  Corte  di  Napoli,  nel  24  gennajo  1868,  stanziò  la  massima 
che  si  abbia  diritto  di  pagare  in  carta-moneta,  ma  che  si  debba  però 
rifondere  la  differenza,  che  risulterebbe,  ove  si  volesse  cambiarla  in 
quella  pattuita  ;  però  la  slessa  Corte  avea  quattro  giorni  prima  deciso 
in  senso  contrario  (il  20  gennajo  1868). 

Se  non  che  a  togliere  questo  conflitto  di  giurisprudenza  nelle  Pro- 
vincie meridionali  venne  la  sentenza  della  Corte  Suprema  di  Napoli  « 
delli  12  decembre  1868,  in  causa  Caleo-Pclriccìooe,  che  decise  nel 
senso  da  noi  seguito.  Anche  la  stessa  Corte  di  Genova,  la  quale  nella 
succitata  sentenza  avea  deciso  che  in  ogni  caso  l'aggio  dovesse  pa- 
garsi, cambiò  parere  e  stanziò  la  contraria  massima  nella  sentenza 
6  giugno  1868,  in  causa  Balduino-Costa.  Ond'è  che  può  oggi  dirsi 
costante  e  ferma  la  giurisprudenza  so  tal  punto.  È  d*  uopo  quindi 
concludere,  che,  non  ostante  patto  contrario,  gli  artisti,  nello  Stato, 
non  avranno  mai  diritto  d'essere  pagati  in  monela  diversa  da  quella 
dei  biglietti  di  banca  ed  al  valore  nominale.  Però  la  morale  e  la  buoo.i 
fede  vivificatrice  d'ogni  specie  di  commerciali  speculazioni,  consiglierà 
gli  impresarj  a  non  valersi  di  questo  diritto  ed  a  rispettare  piuttosto 
la  legge  del  patto  (i),  anche  per  non  suscitare  recriminazioni  e  que- 
rele non  infondate  sulla  lealtà  delle  stipulazioni  e  mantenere  quelh 
buona  intelligenza  nel  teatro,  che  è  elemento  indispensabile  alla  mi- 
gliore riuscita  degli  spettacoli. 

531.  Se  r  impresa  fosse  condotta  da  una  società,  sarà  ciascun  socio 
obbligato  verso  l'artista,  solidariaoiente  o  in  proporzione  della  risfieU 
tiva  quota? 

Il  Tribunale  commerciale  di  Roma  nella  sua  decisione  del  14 
aprile  1848  in  causa  Rinaldini  Marzi  e  Fernaudes  ed  il  Tribunale  Ci* 
vile  della  stessa  città  nella  decisione  del  4  agosto  1848  decisero  che- 
la loro  obbligazione  è  dividoa,  fondando  i  loro  giudicati  sul  prìnc*- 
pio  che  qualunque  obbligazione  si  contragga  nel  tempo  stesso  esi 
anche  con  unico  alto  tra  più  persone,  a  riguardo  di  un  terzo,  si  con- 
sidera contratta  da  ciascuna  di  esse  nel  proprio  esclusivo  e  partico* 
lare  interesse  e  che  perciò  deve  escludersi  il  concetto  della  solida- 

(f)  Ascoli,  Giurttprnd,  Teat,  n,  tl7,  pag.  130. 
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rìeti,  la  qoale  non  può  giammai  presumersi,  se  non  consta  evìdeote- 
mente,  eha  i  contraenti  Tabbiano  voluta  0). 

Codesta  giurisprudenza  non  potrebbe  certamente  Of^gi  seguirsi  in 
base  alle  leggi  patrie,  dacché  come  si  è  ripetutamente  dimostrato 
(n.  187  e  seg.,  n.  106  e  seg.)»  T  impresa  teatrale  sia  atto  di  com- 
mercio, tanto  se  venga  condotta  da  persone  singole,  come  se  appar- 
tenga ad  una  società,  laonde  i  socj  sono  sempre  tenuti  in  solido  per 
tutte  le  obbligazioni  che  derivano  dagli  alti  commerciali  per  essa 
compiti. 

Né  potrebbero  esonerarsene  pretestando  die  la  scrittura  porti  la 
firma  di  un  socio  e  non  quella  dell'impresa,  poiché  lo  avere  l'im- 
presa stessa  assunto  Topera  dell'attore,  che  in  effetto  ebbe  a  pre- 
starla, è  circostanza  che  basta  per  attribuire  a  ciascuno  dei  socj  di  essa 
la  responsabilità  solidale.  E  cosi  venne  infatti  giudicato  dal  Tribunale 
di  Commercio  e  dalla  Corte  d*Appello  in  Milano  colla  sentenza  27  set- 
tembre 1869  nella  causa  promossa  dal  tenore  Mongini  contro  1*  im- 
presa Bonula  e  compagni ,  nella  quale  V  impresa  opponeva  di  essere 
estranea  airazione  da  lui  incoata,  pel  motivo  che  la  scrittura  fosse 
stipulala  e  firmala  dal  solo  Brunello,  altro  dei  socj  oelFappalto  della 
Scala:  ma  la  Corte  respingeva  Tobbietto: 

e  Considerato  che  basta  accennare  come  Brunello  avesse  a  far 
parte  della  società  assuntrice  Tappalto  dei  RR.  Teatri  per  la  stagione 
di  Carnevale  e  Quaresima  1868-1869  e  come  .Mongini,  oltre  al  figu- 
rare quale  altro  degli  artisti  di  canto  di  primo  ordine,  il  cui  concorso 
per  il  teatro  alla  Scala  era  stalo,  come  condizione  del  contratto*  assi- 
curato dalla  detta  società,  venisse  poi  dalla  medesima  come  tale  ri- 
conosciuto di  fatto,  sia  colla  lettera  20  dicembre  1868 ,  sìa  col  pre- 
valersi delle  di  lui  prestazioni  personali  ed  anche  compensarlo,  per 
accertarsi  della  procedibilità  del  giudizio  intentato  dal  Mongini  contro 
l'impresa  quale  rimessa  nelle  ragioni  ed  obbligazioni  dell' originario 
contratto  Brunello  ». 

532.  Si  è  già  veduto  che  1*  impresario  essendo  commerciante,  tutte 
le  obbligazioni  da  lui  contratte  per  interesse  dell*  impresa ,  e  quindi 
aocbe  quelle  verso  gli  attori»  lo  espongono  in  caso  di  inadempimento, 
airarresto  personale  (nn.  189,  193). 

533.  Secondo  la  pratica  teatrale,  il  pagamento  delle  mercedi  agli 
artisti  8i  constata  mediante  la  loro  firma  o  dichiarazione  di  quitanza 

registri  deiramministrazione  (2),  od  anche  con  lettere  separate. 

|t)  Ateou,  Gimiiprmd.  TtmL,  n*  m,  pag*  <U* 
«S/  B.  A6IISL,  Op.  clu,  pag.  100^  n.  161 


50i  LA  LSGISLAZI0N15  E  LA  GIURISPRUDENZA  DEI  TBATEf,  PARTS  II. 

534.  NoD  potrebbe  V  impresario  rifiutarsi  al  pagamento  dèi  quar- 
tali od  onorar]  convenati»  sotto  il  pretesto  ch'egli  abbia  dei  crediti  o 
reclami  a  sollevare  contro  Tartista:  tale  obbietto  si  risolver^be  io 
una  eccezione  di  compensazione:  ma  è  ben  noto  che  questa  non  ba 
laogo  se  non  tra  due  debili  che  hanno  egualmente  per  oggi'tto  aoa 
somma  di  danaro  o  una  delerminata  quantità  di  cose  della  stessa  spe- 
cie, le  quali  possono  nei  pagamenti  tener  luogo  le  une  delle  allre  e 
che  sono  egualmente  liquide  ed  esigibili  (art.  1287  Cod.  Ctv.);  essa 
noi^  potrebbe  quindi  allegarsi  nel  caso  ora  riferito  0). 

535  Fu  dubitato  se  sia  valido  il  patto  che,  in  caso  di  con1e$ta* 
zione  fra  impresa  ed  artisti,  si  sospenderanno  le  paghe  fino  airesilo 
del  processo.  Questo  sarebbe  un  mezzo  assai  ingegnoso  onde  slrin- 
gere  i  vincoli  della  dipendenza  :  ma  gli  scrittori  della  materia  non 
credono  che  siffatle  clausole  possano  ritenersi  efficaci.  Le  paghe  sodo 
dovute  e  debbono  essere  retribuite  per  ciò  solo  che  Tattore  presta 
l'opera  sua.  Subordinarne  il  versamento  alla  condizione  che  non  in- 
tenti cause,  sarebbe  imporgli  una  condizione  contraria  airordine  pub- 
blico, e  quindi  illecita.  Ogni  cittadino  ha  diritto  ad  invocare  h  piu> 
stizia,  ed  a  reclamare  per  la  sua  persona  e  pe'  suoi  beni  la  protezione 
deirauiorità.  Non  è  lecito  di  farlo  in  anticipazione  rinunciare,  dìaM- 
tamente  o  indirettamente,  all'esercizio  'di  un  diritto  si  prezioso  (3). 

536.  Nel  Capitolo  precederne  s'è  dimostrato  che  quando  Paliorp 
si  allontani  volontariamente  dal  teatro  cui  è  addetto,  dee  risfiondere 
delle  conseguenze  :  e  l' impresario  è.  in  facoltà  tanto  di  chiedere  b 
risoluzione  del  contralto,  come  di  instarne  T adempimento,  oltre  alla 
rifusione  dei  danni  (nn.  SOI,  502). 

Se  Tarlista  si  rifiuta  di  prender  parte  allo  spetLicolo  dicendo  di 
avere^  un  imped  mento,  tutto  il  momento  della  dispula  sta  nella  pron 
della  verità  e  nella  importanza  del  fatto  addotto;  perchè  quando  fos5<f 
meramenle  capriccioso  o  interessato  il  rifiuto,  non  si  può  ammett-Te 
che  l'artista  giuochi  l'aspettativa  del  pubblico,  e  sia  indilTereote  ai  do* 
veri  che  lo  vincolano  non  tanto  con  l'impresario  quanto  col  pubblico, 
dal  quale  dipende  la  vita  dell'impresa.  Una  causa  di  quei^ta  S|)e£ie>' 
agitò  fra  l'impresario  Cipriani  e  il  signor  Mazzanti,  basso  cantante. <* 
fu  risoluta  a  favore  di  quest'ultimo  dal  Tribunale  dì  prima  istanza  irs 
Firenze  colla  sentenza  30  giugno  18S6.  Chiedeva  il  Cipriani  L.  7i*^ 
a  titolo  di  danni  per  la  inesecuzione  dello  spettacolo  al  quale  si  en 
ricusalo  di  intervenire   il   Mazzanti ,   mentre  questo  rìoooTeDiional* 

(1)  AcRiL,  Op.  e  loe.  cit.,  o.  160. 

(3)  Lacan  e  Paoliiiiii,  Op.  cit.,  T.  l ,  n.  319. 
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mente  domandò  il  pagamento  delKultìmo  quartate  anche  con  arresto 
fiersonale  0). 

537.  Si  Tide  pure  che  tra  gli  ostacoli  più  frequenti  a  veriticarsi 
nel  corso  di  una  scrittura  primeggia  la  malattia  dell'attore.  E  in  tal 
raso  dovrà  egli  essere  privalo  delle  sue  paghe,  in  proporzione  alla 
durata  della  malattia?  Quasi  unanime  è  in  proposito  la  risposta  dei 
^nureconsutti.  Siccome  il  pagamento  della  mercede  è  il  corris|)eltivo 
della  prestazione  delle  opere,  cosi  esso  non  è  dovuto  evideniemente 
>e  non  in  quanto  le  ojiere  sono  prestale  W:  e  in  conseguenza  se 
per  causa  di  malattia  l'artista  non  può  prestare  l'opera  sua»  cessa 
neir  impresario  Tobbligazione  di  pagare  la  mercede.  Né  si  dica  che  la 
malattìa  non  è  un  fatto  imputabile  a  colpa  dell'attore;  essa  deve  con- 
siderarsi come  un  caso  fortuito  che  colpisce  la'  persona  a  cui  è  toc- 
•  ato.  Ij)  mancanza  di  colpa  lo  esonera  da  qualsiasi  indennizzazione  n 
cui  sarebbe  tenuto  quando  la  mancanza  della  prestazione  fosse  volon- 
taria: ma  non  può  conrerirf^li  il  diritto  di  ricevere  il  corrispettivo  di 
ciò  ch'egli  non  ha  dato  (V.  anche  i  nn.  502*S0i). 

La  malattia  dell'artista  può  aver  cagionato  un  raffreddamento  negli 
iSari  deir  impresa»  una  diminuzione  nei  prufilii  :  può  aver  costretto 
il  direttore  a  fare  una  nuova  scrittura  per  supplire  l'attore  ammalalo. 
Sarebt)e  equo  che  1*  impresario  avesse,  oltracciò,  a  pagaro  servgi  che 
non  riceve  e  la  cui  privazione  può  riuscirgli  tanto  danno'^a?  No  cer- 
timente:  dee  valere  nella  locazione  delle  opere  lo  stesso  principio 
♦'ome  nella  locazione  delle  cose,  che,  cioè,  non  v'è  luogo  a  pretend^Te 
!l  pagamento  dell'  intera  mercede,  quando  mancò  in  parte  il  godimento 
della  cosa  locata  (art.  1578  Cod.  Civile). 

Vollero  alcuni  sostenere  che  al  caso  di  malattia  fosse  applicabile 
ti  principio  che  si  credette  desumere  dalla  L.  41  Dig.  Irnat.,  che  il 
locatore  dell'opera,  quando  senza  sua  coljia  non  presti  ro|)era  locata, 
ha  diritto  alla  mercede.  Ma  quella  le^'^e  non  fu  rettamente  interpre- 
f«ita:  essa  dice  che  qui  operas  suas  /orari/  totius  temporis  mercedem 
iìcripere  dehet^  si  per  ctim  non  stetil  qnominm  operai  pre$iarel:  or 
questa  legge  e  le  altre  consimili  citate  dagli  oppositori  parlano  sem- 
pre del  caso  in  cui  l'artista  offra  le  di  lui  0|>ere  convenule,  e  il  ron- 
daltore  dì  esse  non  possa  o  non  voglia  riceverle.  E  diffatti  p  si  per 
eum  non  stelit  dimostra  che  quando  per  ettm  stetit^  cioè  quatido  di- 
ci) AmtoU  (U  Giuri$p.^  an.  IUMI,  pa?.  ««  c<»1.  1945;  ~  F..  Sautci.  Op  rlt.  Cap.  Xt ,  n.  Ut. 
(t>  E.  lUciFtcì  Maxzoni,  ihlU  btcasioni,  o.  MI  ;  «—  PoTNtsii,  Lamùgt,  o.  IM;  ~  Ta<truifi6, 
/hft  Lm»a§€,  n,  «74;  —  OoTiacisn,  II,  o.  tH;  «-  Pach>«(i.  d9  locai.,  rap.  8n.  n.  it  <>  wf.  :  -> 
/.ACC01A,  de  $aiat„  qu,  I»,  n.  19;  —  Salccci,  Op.  ftt.,  ti.  7f. 
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pende  dalla  persona  deirartista,  come  per  essere  maialo,  e  doq  da 
quella  del  conduttore,  la  non  prestazione  dell'opera»  egli  non  badi* 
ritto  alla  mercede.  La  locazione  d'opera  è  uo  contratto  bilaterale,  com- 
mutativo, in  cui  ciascuna  delle  parti  conviene  pel  proprio  interesse  e 
non  per  sussidiare  o  bent'ficare  l'altra;  —  e  in  simili  contratti  non 
si  acquista,  nò  si  paga  la  buona  intenzione  o  la  buona  voglia  del  lo* 
catore,  ma  l'opera  ch'egli  presta  effettivamente;  —  la  mercede  è  li 
prezzo  delle  opere  da  prestarsi ,  non  del  diritto  astratto  di  averìe  e 
dell'obbligo  astratto  di  prestarlo. 

La  questione  fu  svolta  ampiamente  da  ambi  i  contendenti  nella 
causa  promossa  dal  ballerino  Antonio  Paul  contro  il  cav.  Glossop  im- 
presario delta  Scala  di  Milano  e  del  S.  Carlo  io  Napoli;  ma  coodae 
conformi  giudicati  fu  ritenuto  il  principio  ormai  fisso  io  giarìspro- 
denza  (i),  che  il  caso  fortuito  di  malattia  colpisce  il  locatore  dell'opera. 

(1)  La  sentenza  11  febbrajo  I8S5  del  Tribunale  di  Commercio  in  Hllano,  conferiDala  4AirA|>- 
pello  lo  data  B  loglio  siessio  anno  apiioggiava  ai  seguenti  motivi  :  •  Non  b«  sostaosialocDU 
contrastato  il  reo  convenuto  ta  circostanza  che  l'attore  sta  stalo  Impedito  dal  ballare  per  n^ 
lattia  sofiraggi 00 tagli  dopo  la  seconda  sera,  nella  quale  ha  ballato  sol  teatro  disila  Srala,  di 
ha  contraddetto  il  diritto  preteso  dall'attore  medesimo  d'essere  soddisfatto  della  soona  di 
lire  17,910  per  mezxo  dell'opera  locata,  e  non  eseguita, 

•  L'esame  dell!  testimoni  allora  solo  sarebbe  stato  necessario  qoando  dal  nodo  fatto  della  ma- 
lattia fosse  sorta  l'azione  al  pagamento  della  mercede  pattolta,  ma  om\  è  che  la  qoiuiooe  to 
portata  al  ponto  di  mero  diritto,  a  determinare  doé  se  la  sopraggiunta  malattia  all'attore,  qm^ 
ha  impedito  la  prestazione  della  soa  opera ,  abbia  o  no  tolta  l'azivoe  al  pagaoieato  dflt* 
lire  17,910. 

•  Osservando  la  scrìttora  17  febbraio  1894  si  ha  al  capo  IV:  cJU  <l  tignor  Ami  i'An^csm 
dopo  avere  ballato  due  mesi  a  Napoli,  a  recarsi  a  Milano  a  spese  deU'ammimistrasitme ,  • 
di  ballarvi  per  due  mui,  cominciando  dal  11  agosto  sino  al  it  ottobre.  Si  ha  al  capo  V,  eht  i* 
fipnor  Fatti  si  impegna  a  ballare  al  teatro  della  Scala  tre  volte  per  settimanei,  ed  moltrt  «a 
passo  a  due,  ciò  cke  farà  quattro  volte  la  settimana.  Si  ha  al  capo  VI,  che  il  9lgnor  ClMsep 
si  impegna  pagare  al  signor  Paul  lire  18,000.  SI  ha  al  capo  W ,  che  quello  del  due  to^trei' 
tanti,  che  mancherebbe  a  questo  impegno  pagherebbe  la  somma  di  30,000  framckt  dà  pt^eU 
all'altro,  eccettuato  il  caso  di  forza  maggiore. 

•  Ora  dalle  combinate  disposizioni  di  qoesti  capi  risulta,  che  l'attore  Paul  doveva  ballir* 
qoatiro  giorni  per  settimana  entro  doe  mesi  mediante  lire  18.000,  e  con  la  penale  dllìrvSO.^ 
quando  avesse  mancato  al  patto  volontariamente.  Paol  mancò  al  patto,  e  ne  fo  esosa  oaa 
fona  maggiore,  la  sopragglonta  malattia  ;  qoesta  lo  esonerò  bensì  per  sé  stessa  dalla  |«oa*^ 
del  cape  XI  ;  ma  non  gli  diede  il  diritto  alla  mercede  cootrattoale,  a  qoella  mercede  che«lan 
onicamente  in  correspetUvo  della  danza. 

•  È  veramente  on  caso  fortuito  la  malattia,  che  a«Mle  uo  corpo  sano,  ma  l'attore,  che  ti  r 
obbligato  di  prestare  lasua  opera  rome  ballerino  per  un  numero  determinato  di  giorni  nel  pffM> 
d' un'epoca  determinata  doveva  por  prevedere  la  possibilità  di  cadere  malato,  e  di  onn  $e(V 
perciò  compire  il  suo  debito.  A ntl vergendo  questo  accidente,  e  volendo  premunirsi  ointro  'ia>- 
iunque  conseguenza  di  esso  doveva  nella  scrittura  di  contratto  non  solo  precisare  il  ca<«di  oos 
malattta  In  genere,  ma  pattuire  l'obbligazione  nel  reo  convenuto  di  corrispondergli  l«  Hrelt,^ 
anche  nel  caso.  In  cui  non  avesse  per  ciò  solo  potuto  ballare. 

>  L'ommissione  di  questo  specifico  sostanziale  patto,  la  particolare  oonformazlane  della  seni* 
torà  di  contratto  diversa  dalle  ordinarie  scritture  di  slmll  geoere,  1*  Intrudoaloiia  ««kretfa  (H 
caso  descritto  nel  patio  XI,  hanno  portato  a  ritenere,  che  il  caso  foriolio  della  malatita  opetvw 
a  danno  deiratlore  anziché  del  reo  convenoio,  e  gli  logiie5se  il  diritto  al  coMCgolmento  dttU 
somma  convenuta  nel  patto  VL 
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6  gli  toglie  il  dirilto  al  cooseguimeDlo  della  mercede  convennla ,  se 
non  siavi  patto  io  coolrario.  Egli  ba  però  diritto  al  pagamento  cor- 
rispettivo dell'opera  già  da  lui  prestata,  io  proporzione  della  mercede 
patinila  per  tutta  la  durata  della  scrittura. 

Chi  pretende  la  maggior  durata  della  malattia  ba  il  carrico  della 
prova. 

La  sig.  Maria  Destin  rilenevasì  creditrice  verso  i  signori  Brunello 
e  Zamperoui,  quali  impresarj  del  R.  Teatro  alla  Scala  di  Milano,  della 
somma  di  L.  1075,  importo  dell' ultima  quindicina  di  stipendio,  qual 
prima  donna  assoluta  nel  R.  Teatro  della  Scala,  per  la  stagione  di 
Carnevale-Quaresima  1866-67.  Li  chiamò  in  giudizio.  Opposero  i  con- 
venuti che  fra  le  condizioni  preliminari  del  contratto  v'era  quella 
che  si  avessero  salvi  sempre  a  favore  dell'impresa,  tutti  ì  casi 
d'incendio,  guerra  in  luogo,  fatti  di  principi,  pubbliche  calamite, 
grandi  riparazioni  o  ristauri  al  teatro,  sospensioni  di  recite  per  or- 
dmi  superiori  o  proteste  dell'artista  per  parte  della  Direzione  Tea- 
trale, malattia  dell'artista  che  oltrapassi  otto  giorni  nel  complesso 
della  stagione,  non  che  qualunque  altro  caso  fortuito  tanio  avveni- 
bile  quanto  avvenuto  nella  persona  di  lei  o  da  essa  dipendente; 
in  questi  singoli  casi,  dimostrativamente  contemplati,  l'onorario 
*deve  essere  pagato  in  proporzione  delle  recite  eSetlivamenle  da  lei 
eseguile,  o,  secondo  i  casi,  del  tempo  pel  quale  essa  rimase  a  dì- 
sposizione  dell'impresa  t.  Opposero,  che  durante  le  stagioni  di  Car- 
nevale-Quaresima suddetti  r  attrice  interruppe  per  cagione  di  malat- 
tia per  ben  sedici  giorni  le  sue  prestazioni  quantunque  richiestane , 
e  prpcisamente  dal  3  al  10,  dal  22  al  27  febbrajo  1867  inclusiva- 
mente,  non  che  nei  giorni  16  e  21  marzo  successivo,  e  conchiusero, 
in  vìa  principale,  d'essere  assolti  dall'avversaria  domanda,  spese  rifuse, 
ed  in  via  subordinata  d'essere  ammessi  a  provare  con  teslimonj  la 
circostanza  suddetta.  Il  Tribunale:  <  Osservalo  che  l'attrice  ammise 
che  fra  i  patti  del  contratto  quello  pure  vi  fosse  a  favore  dell'im- 
presa, della  malattia  dell'artista  che  oltrepassi  otto  giorni  nel  com- 
plesso della  stagione,  e  che  in  tal  caso  l'onorario  debba  essere  pagato 
in  proporzione  delle  recite  da  lei  elTettivamente  eseguite,  o,  secondo 
i  casi,  del  tempo  (tei  quale  egli  rimase  a  disposiz  one  dell'  impresa  ; 
»  Osservato  che  l' attrice  impugnò  d'essersi  nella  stagione  in  di- 

•  Se  non  elle  avendo  per  admisslooe  delle  perii  ballalo  per  due  volte  l'attore  avi  teatro  della 
Semla,  al  trovò  gfuaio  di  rtservargii  II  diritto  di  chiedfre  II  pagamento  di  quella  v>inma .  che 
divisa  ID  ragione  di  quattro  volte  per  selilmana  ^fal  giorno  IS  aguslo  al  giorno  11  ottobre  ISU 
«opra  liranHit  Ì9jm  gli  compete  In  correspeltlvo  delle  doe  volte  nelle  qoall  ha  ballato  pel  detto 
IMITO  ddU  Scala;  —  Ziri,  Giwriip»  praiiea.  Voi.  Vili.  pag.  134. 
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scorso  ricusata  olio  giorni  di  cantare  per  malattìa  od  altro,  ma  solo 
quattro  volte  perchè  ammalala,  per  cui  non  essendosi  verificatoli 
patto  del  contratto,  deve  la  sua  domanda  essere  assecondala  ; 

•  Osservato  che  l'unico  punlo  di  contestazione  verte  sulla  do- 
rala della  malattia  dell' attrice;  che  sostenendo  i  convenuti  essere  sIaU 
non  già  di  quattro,  ma  bensi  di  sedici  giorni ,  toccava  ad  essi  il  ca- 
rico della  prova  che  si  assunsero  provocando  la  testimoniale  alla  quale 
raltnce  oppose  d'inammissibilità  per  essere  irrilevante  ed  inconclu- 
dente; 

»  Osservato  che  tale  prova  si  presenta  invece  della  massima  in- 
fluenza dipendendo  dall'esito  della  medesima  lo  scioglimento  delb 
tesi,  mentre  se  venisse  stabilito  che  l'attrite  non  potè  cantare  per 
sedici  giorni ,  sarebbesi  verificato  il  patio  del  contrailo  da  essa  am- 
messo; —  ammise  la  prova  testimoniale  provocala  dai  convenuti  sulla 
durala  della  maialila  deirallrice  t. 

538  Se  l'artista  malato  fosse  anche  socio  neir  impresa,  i  suoi  np- 
porti  andranno  regolali  a  seconda  delle  convenzioni  (V.  n.  202). 

539.  Quando  però  la  malattia  abbia  duralo  pochi  giorni  non  può 
togliere  all'artista  i  suoi  onorar] :  e  credo  applicabile  al  caso  la  sen- 
tenza di  Paolo  sul  legalo:  Stichus  si  meo  hendi  anno  strvierit  libiT 
esto:  il  giureconsulto  non  esitò  a  ritenere  che:  si  qnibusdam  diebu*^ 
taletudo  ant  alia  jvsta  causa  impedimento  fuerit  quominus  seriiat,tt 
hi  anno  impuìandi  sunl:  e  i  molivi  si  ispirano  alla  più  squisita  equità: 
servire  enim  nobis  intelUgunlur  eiiam  hi  qnos  curamm  (rgros,  qui  cu- 
pìentes  sercirey  propter  adcersam  valettidinem  impediuntur  (^). 

Gli  stessi  autori  citali  al  n.  537  consentono  infatti  che,  ove  si 
tratlasse  di  una  indisposizione  di  pochi  giorni ,  non  sì  fa  luogo  a 
sospensione  o  diminuzione  di  mercede,  perchè  quella  indis|>o$iziOQe 
è  cosa  ordinaria  e  perciò  prevista  nel  contralto,  e  la  diminuzione  od 
anche  la  breve  mancanza  del  servizio  (lossono  compensarsi  agerul- 
mente  con  l' impegno  di  maggior  diligenza  e  maggiore  operosità  nei 
giorni  avvenire  (2):  l'impresa  o  il  diretlore  non  ponno  soffocare  k 
voci  imperiose  della  coscienza  e  dell'umanità  per  appigliarsi  a' pria- 
cipj  assoluti  del  rigoroso  diritto,  che  in  tale  materia  sarebbero  iou- 
tilmenle  invocali. 

La  consuetudine  teatrale  ha  portato  a  giorni  otto  il  termine  per 

(1)  L.  4,  %5,D.  de  Mtatu  ttb.;  ~  PormiM ,  Du  louage,  o.  168. 

(2)  E.  P.  Mazzoni,  loc,  clt.;  —  Divls.  sar.  Rota  rom.  in  re  rammtrt.  rtal  I8«  al  IWl. 
paff.  1(5;  ~  AGMIL.  Code-Manuel  det  art.,  n.  106;  —  Dalloz,  Op.  cii.,  Théàtrt ,  o.  19$;  — 
ViviBN  f  Dlanc,  Legistat.  det  Thèàlres,  n.  SII;  ->  Vulpian  o  (Uuthikh,  Cjde  dc4  Theiirtt, 
pag.  168. 
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il  quale»  in  caso  di  malaltiay  non  può  essere  sospesa  o  diminuila  la 
paga  deirarlisla  (t).  Alcuni  vorrebbero  portare  questo  termine  a  i2 
0  i5  giorni,  osservando  che  le  indisposizioni  più  brevi  possono  es- 
sere occasionate  dalle  fatiche  serali  alle  quali  soggiacque  l'artista,  per 
cui  li  otto  giorni  di  uso  pajono  un  termine  troppo  ristrcllo  (2).  Ma 
questa  ragione  medesima  è  quella  che  giustìflca  l'equità  delTuso  tea- 
trale: |)Oichè  si  mette  a  carico  dell'impresa  quella  malattia  soltanto 
che  non  abbia  una  durata  troppo  lunga ,  e  che  il  piii  delle  volte  è 
appunto  conseguenza  delle  fatiche  del  teatro:  laddove  un  termine  più 
lungo  potrebbe  riuscire  di  troppo  aggravio  all'impresa  stessa  anche 
per  le  conseguenze  sopra  notate  (pag.  505). 

Piuttosto  devesi  considerare  che  questo  beneficio  non  potrà  es- 
sere accordato  all'artista  il  quale  invece  di  essere  scritturato  ad  anni 
0  a  stagione,  fosse  scritturalo  soltanto  per  poche  recite:  in  questo 
caso  e^'li  dovrebbe  tollerare  una  diminuzione  della  sua  mercede  prò* 
porzionata  alle  recite  mancate. 

Noteremo,  inoltre,  che  la  consuetudine  teatrale  per  cui  non  m 
fanno  deduzioni  a  pattuiti  quartali  |)er  malattia  non  eccedente  gli  otto 
giorni,  non  può  invocarsi  dall'artista  se  il  c<)So  di  malattia  è  previsto 
e  disciplinato  dal  contratto (3).  Ia  consuetudine  è  legge  sol  quando 
manca  la  legge  della  convenzione:  allorché  questa  ha  disciplinato  i 
rapporti  dei  contraenti ,  sdirebbe  incivile  ricorrere  agli  usi  teatrali. 

540.  Li  malattia  dell'artista  deve  essere  consUitaLi  dai  medici  del 
teatro,  o  spediti  dalla  direzione,  non  bastando  a  sua  dl^col()a  ì  certi* 
Reati  del  medico  di  sua  fiducia.  Co>i  fu  ritenuto  nella  causa  Corti 
contro  Cruvelli  (n.  503),  e  in  altri  casi  moltissimi  (^).  No  i  siceidoli 
dell'arie  salutare  vorranno  imputarci  di  irriverenza  se  ripel:aino  quella 
massima  consacrali  dall'uso  e  dalli  giurisprii>lenza  teatrale,  mentre 
vale  anzi  a  toglierli  spesso  da  situazioni  imbarazzanti  in  cui  possono 


M>  XscoLU  ('tur.  teatr.,  n.  187;  —  CjtXc  d'Ap^vlIo  di  Genova,  5  loglio  1651,  (irantiDi,  c^n* 
ITU  (Iafui«s  V.  a  tias.  137.  in  prinr. 

(S»  VrLPUN  e  GkUTiiinR,  C-tie  det  Thtàlrtt:  —  S^Luccr,  If.mua/tf  dHla  Ciuritp.»  n.  76. 

(Ji  Vctll  la  «ucrltaia  semenza  9  luffHo  1851  tirila  Oirfe  (l*Ap|'«Mo  di  Gfiio^a  in  rju^  Caini» 
contro  (ìranzliii,  rlferiU  a  |iaz.  137  :  f  IIkttim.  (ItHritpr.deglt  Siati  >fir(i<,  iH5i,  1».  ll,i\>t  6'ì. 
In  quella  4cnU>n<a  fu  anchr  Nialiili(<>  il  iirux^ii'iii ,  d<  pnu  ili  t^^fri*  qui  ri*lii.iniai  >,  rh<*  ijnin  !•• 
non  p«»^^  dar4  lo  4pi>i:ai*olo  ptT  iiidiHptnuiono  i*a<v^g/tfra  di  un  aitorv»,  non  e  Irriu»  ali*  In* 
presailo  d)  «crlliurare  al (ro  arista  in  turrogazioHi  di  quello  e  riien^rNi  »ck>I|oìo  »oorvQ(rao(u: 
i>ff1l  potrà  fjrlu  iuppUrt,  ma  non  surntRare  alrro  attori*  nel  >Ui)  run'.railo  (|ia);.  lift). 

(4)  Seoiriita  I  maxKto  1839  della  Cono  di  Rouen  la  eaosa  Valter  e  Aniro  C(»nim  1*  artktm 
Jiflly,  e  ft  Kiagoo  1838  del  Tribunale  della  Senna  in  caai*  Cn»iiifr  contro  Re^lal,  nella  quale 
R^iml  fa  eundannato  a  franrtii  500  per  r Ululo  a  nriian*.  oon  e^M^ndosI  cun^t alata  la  malattia 
cUi  nwdld  del  teatro;  —  Acmbl.  Op.  ctt»  n.  103,  107;  —  DaLU»,  loe.  clL;  —  Salocq,  Op. 
dl^  ptg.  a,  o.  78;  —  Ascoli^  Gturisp.  TioL,  Tiu  VI,  n.  MS. 
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trovarsi  nel  delicato  esercizio  della  loro  professione.  L'artista  però,  di- 
scordando  i  voti  dei  due  medici»  potrà  domandare  la  nomina  di  no 
terzo  al  Tribunale (i).  Veggasì,  inoltre,  quanto  si  disse  al  citalo  O.503. 

541.  Allorquando,  poi,  fosse  constatato  che  la  malattia  annaociita 
dairarlisla  dovesse  ritenersi  simulata,  e  con  ciò  egli  mirasse  soUnrsi 
agli  obblighi  impostigli  dal  suo  contralto,  egli  sarebbe  evidenleinenle 
tenuto  alla  indennìzzazione  che  dovrà  commisurarsi  a  seconda  M  casi 
sia  con  riguardo  all'importanza  della  parte  a  lui  affidata,  od  ai  prò- 
fitti  che  può  aver  fatto  mancare  all'  impresa,  od  alle  spese  da  questa 
sostenute  onde  supplire  alla  sua  assenza,  come  avvenne  nella  caosa 
Corti  contro  Gruvelli  succitata  ed  altre  diverse  (nn.  522,  523). 

542.  Riguardo  alla  malattìa  deirartista  drammatico,  opina  il  Sa- 
lucci, che  non  possa  applicarsi  il  principio  sovraccennato  che  l'oso 
teatrale  ha  accolto  per  le  brevi  indisposizioni  dei  cantanti.  Le  scrìi* 
ture  drammatiche,  dice  egli,  sono  a  tempo  lungo,  e  l'artista  può  rì- 
mettere,  quando  sia  risanato,  il  tempo  perduto,  come  suol  dirsi,  e 
restaurare  il  capo-comico  dei  sofferti  discapiti.  Nei  rapporti  dunque 
deirartista  drammatico,  la  malattia  è  un  caso  di  forza  maggiore,  di  cai 
non  può  essere  responsabile  l'artista  medesimo,  salvo  speciali  con- 
venzioni (2). 

543.  Che  dovrà  dirsi  se  l'attore,  o  la  ballerina,  per  esempio,  cadono 
inalati  durante  il  viaggio  per  recarsi  alla  piazza,  ovvero  ricevono  una 
ferita  in  teatro  durante  lo  spettacolo,  per  cui  sia  loro  im|)edila  la 
prosecuzione  del  servizio  teatrale?  Si  farà  luogo  alla  risoluzione  M 
contratto,  o  alla  applicazione  della  teoria  consuetudinaria  dì  dbboo- 
nare  otto  giorni  di  malattia?  Avranno  diritto  a  ripetere  dall'impresa 
Tindennizzazione? 

In  generale  ognuno  deve  sopportare  gli  effetti,  per  quanto  gnTÌ« 
delle  sventure  che  colpiscono  la  sua  persona,  e  deve  subire  le  eoo- 
seguenze  tutte  della  propria  vita.  Or  se  questa  è  dedicata  ad  un'arlr 
0  mestiere,  è  necessario  rassegnarsi  ai  bene  come  al  male,  ai  benefiii 
come  ai  pericoli  e  danni,  che  ne  possono  derivare,  di  guisa  che  1: 
malattia  che  durasse  oltre  li  otto  giorni  portati  dalla  consuetudine 
teatrale,  sarebbe  a  carico  deirartista.  Ma  converrebbe  scend«'r«  in 
diversa  sentenza  e  ammettere  Kartista  a  reclamare  i  danni,  se  la  fé* 
rita  dipendesse  da  negligenza  o  colpa  qualsiasi  di  un  macchinista  o  d- 
altri,  contro  i  quali  si  potrebbero  reclamare  i  dauni,  e  in  sus^idiu 
contro  la  impresa,  come  obbligata  civilmente  pel   fatto  coI|k)5o  de. 

(I)  Lacan  p  Paulmibr,  Op.  ci!. 

(3)  Salucci,  Man.  della  Giuritp.  dei  Teatri,  n.  96. 
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propri  servi  e  salariatL  Qaesla  massima  si  fonda  nel  principio  che 
ciascono  è  obbligato  non  solo  pel  danno  che  cagiona  col  fatto  proprio, 
ioa  anche  per  quello  che  viene  arrecato  col  fatto  delle  persone  delle 
quali  deve  rispondere  (art,  1151,  1152,  1153  Cod.  Giv.):  e  nella 
pratica  giurisprudenza  abbiamo  la  conferma  di  molte  decisioni  (l). 

Se,  pertanto,'!* impresario  non  provvede  convenientemente  onde 
non  vi  sia  pericolo  per  l'artista,  può  questi  ricusare  di  far  la  sua 
liarte. 

544.  L' interruzione  del  servizio  per  causa  di  gravidanza  trae  seco 
la  sospensione  dalla  paga ,  tanto  se  trattisi  di  donna  maritata  come 
se  di  zitella.  Vivien  e  Blanc,  n.  235,  seguendo  l'opinione  contraria, 
dopo  aver  ammesso  che  la  malattia  di  un  attore  interrompe  la  decor- 
renza degli  emolumenli,  vorrebbero  che  cosi  non  fosse  al  sopravvenire 
della  gravidanza  in  una  attrice  (3).  Questo  impedimento,  secondo  essi, 
non  dev'essere  riguardato  come  voloniariot  Ma  la  sopravenienza  di  una 
malattia  dipende  forse  dalla  volontà  del  malato  più  che  la  gravidanza? 
Ciò  che  auiurizza  l'impresa  a  non  rilasciare  la  mercede,  si  è  il  fatto 
fieila  cessazione  dei  servigi,  qualunque  ne  sia  la  causa,  purché  a  lei 
iiOD  imputabile.  E  questo  fatto  si  verifica  tanto  nelle  malattie  ordi* 
uarie  come  nella  gravidanza:  per  cui  deve  inferirsene  che  non  avendo 
r attrice  prestalo  Topera  sua  per  un  certo  tempo,  in  causa  di  un  av- 
venimento non  imputabile  al  direttore,  questi  non  può  essere  tenuto 
a  pagare  la  rimunerazione  di  un  servizio  che  non  ha  ricevuto  (3). 

L*e|)oca  in  cui  debba  sospendersi  il  servizio  e  la  paga  a  cagione 
della  gravidanza  inoitnita  si  determina  dal  direttore.  È  rimesso  a  lui 
il   decidere  fino  a   quando  possa  Tattrìce   presentarsi   decentemente 

\%y  Dfc\%,  fUmlini  t  Doatorlin  deirs  luglio  I84C,  e  temoni  e  Caropani  del  3  novemlire  ISS3, 
.  Bellini  f  Parli  del  i5  luglio  ISSI»  e  Salvc^irtnl  e  Andreinl  e  TrambusU  dtl  18  aprilo  I8S4.— 
>aLOCCt,  GiurUprud,  Tétttr,  Op.  clL,  pag.  5i.  n.  83. 

<1»  U  Tiibtiiule  di  G/rointTriu  di  Natkcy  M>gul%a  1*  opinione  di  ViviiM  e  BtAJie»  nella  aeniMm 
fi  feri  U  dalla  Gqm»  dai  Trib,,  15  mag.  I8i9  »ulla  Mgu^oie  fauUfiecle. 

La  Mg.  Bernard  era  scriiiuraia  al  teatro  di  iNano'i  quale  prima  douna  eantante,   collo  ali- 

|i^iid*u  di  WM  franchi  al  oteite.  (^«««^ndo  rima-Hia  inrlnta,  dovette  a&tener»l  dal  teatro  dal  15  di- 

rz-mbre  fino  al  il  gennajo.  Or  una  clau<(ota  drlli  sua  scrlilara  portava  •  che  t* artista  rlonn- 

r<t«»  alla  ^ua  (laifa  |ier  tutto  quel  tempo  che  rimanesse  a&sienie  dal  teatro  o  che  a%esae  Inter* 

rjtui  l'e^rculu  onlmArin  de' suoi   talenti  |ier  caa>a  di  malattia  o  (ler  drco^iania  pro^euleole 

.*  .    fatto  auo  ••  Il  Tribunato  ronilannu  II  direttore  a  pagare  gli  emolumenti  dal  dicembre  al 

r«nnaJo:  •  Ritenuto  ehe  un  direttore  di  teatro  il  quale  contrae  can  una  donna  logli  {imamente 

'nariuia  de\e  aiiender^i  la  probabile  Interruzione  del  servizio  |jer  v>()ra%>egnenza  dì  (Ì^W;  ^  Che 

'ecll  e  d*tt«()  di  traliencro  agli  ariUii  la  loro  pa^  |iel   lrm|H>  che  stanno   lungi  dal  teatro  in 

iosa  di  malattia,  ra^H!>nxa  jier  cauva  di  parto  e  circo^tania  troppo  s(i««tale,  perdio  in  difillo 

«•i  ^«|»ri*«^•  njQ»enzÌun«%  il  Tribunale  {hyv^  confonderla  colle  altre  ra.ii>iu!e  da  maialila,  e  tnp* 

i*\icm  d'untelo  al  ^I1enrl>  della  convenrloDe  ;  —  Che  la  gravidanza,  e  quindi  il  parto,  e  prvssi 

Im  donna  maritata  uno  stato  normale  •.  —  Non  e  facile  consentire  col  Tribunali*  di  Nancy. 

{2)  Lacan  e  l'at^LMiia*  Up.  nu,  T.  I,  n.  S35;  —  E.  Agnsl,  0^.  et.,  p.  tSt,  n.  S09. 
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innanzi  al  pubblico  nelle  parti  che  le  sono  affidate*  Il  desiderio  del* 
rallrice  di  non  ìnlerrorapere  il  corso  de' suoi  ouorarj  potrebbe  farle 
superare  certe  cautele  cbe  T  interesse  della  scena  e  dello  spettacolo 
non  può  trascurare.  Egli  è  però  necessario  cbe  T  opposizione  del 
direttore  alla  continuazione  del  servizio  sia  fatta  in  baoua  fede,  ed 
abbia  per  vera  causa  lo  stalo  Osico  dell'attrice.  Non  sarebbe  quicdi 
fondala  se  la  gravidanza  fosse  quasi  impercettibile  al  pubblico*  Ufia 
conlesa  di  questo  genere  fu  portata  al  Tribunale  di  Comonercìo  dill;i 
Sig.  Gougibus,  prima  ballerina  del  Cirgue-Olympique,  Come  era  diipQ- 
tato  se  la  gravidanza  fosse  o  meno  avanzala ,  il  Tribunale  deieri  U 
questione  al  medico  del  Thédlre^Fran^is,  quale  arbitro  relatore  (0. 
545.  Che  la  gravidanza,  ove  impedisca  la  prestazione  d*  opera,  sìa 
titolo  legittimo  air  impresario  onde  sospendere  la  paga,  ben  sì  coìq* 
prende  per  le  ragioni  sovra  allegate  :  ma  non  saprei  soscrivere  al 
giudicalo  riferito  dal  Dalloz,  secondo  il  quale  sarebbesi  deciso  che  lo 
slato  di  gravidanza  d' un'  attrice  non  tnaritata  non  costituisca  un  im* 
pedimento  legittimo,  e  quindi  non  possa  opporsi  all'azione  di  danoi 
cbe  promuvesse  l' impresario  o  direttore  verso  Tattrice,  per  Tioa- 
dempimento  della  scrittura  da  essa  contratta  (2).  Egli  soggiunge  che 
gli  autori,  nel  medesimo  senso,  ammettono  cbe  un  individuo  non  poo 
legitlimamente  sottrarsi  col  matrimonio  all' esecuzione  del  conlratu» 
di  locazione  d'opera:  e  che  a  maggior  ragione  deve  cosi  ritenersi  al- 
lorquando il  fallo  volontario  da  cui  proviene  l'impedimento  non  b 
in  sé  nulla  di  onorevole. 

Ma  io  non  credo  che  nei  giudizi  abbiano  a  discutersi  trattati  di 
continenza,  per  misurare  i  dirilli  e  gli  obblighi  degli  allori  e  delie 
imprese  :  nessuna  legge  civile  o  penale  fa  colpa  alla  donna  nulule 
dello  stalo  di  gravidanza,  e  solo  Tadullerio  e  il  concubinato  sudo  pu- 
nibili nei  casi  previsti  dal  Codice  (art.  483,  48S  Cod.  Pen.)«  Nei  op- 
porli civili,  (lerlanto,  la  distin/.ione  fra  la  donna  nubile  e  marìlaU  per 
gli  efletli  della  gravidanza  sembra  del  lutto  infondata  e  arbitraria.  L* 
stesso  Dalloz,  parlando  altrove  (nella  stessa  Jarisprud.  gen.  al  n.ìtìO^ 

(1)  Gagetle  det  Trib.,  14  genn.  1830.  —  Per  le  questioni  sul  varj  CAsi  iief  qu^i  la  dunciii^ 
ioteri'sse  a  simuUre  o  dis>imulare  la  gra>ì(Ianza,  V.  Lazzaretti,  Medie,  /«y.»  T,  II,  P.  3«nL2, 
pag.  77  e  seg.  ;  —  Gandolpi,  Med.  for,,  T.  Il,  P.  V.,  cap.  70. 

(3)  Rèp,  Vuc.  Théàtre  n.  827  —  Trib.  di  Comm.  della  Senna,  1  genn.  1857  ;  U  casi)  «»  ri^^r- 
tato  e  la  decisione  segaiia  dall'AscoLi.  Madamigella  Plunckeit  «i  era  ubblifcaU  €ou  coutniti 
i,^  oUobrel856,  verso  gì' impresari  fratelli  Marzi,  di  ballare  al  teatro  La  Fernet  di  V«n^à^ 
SO  ottobre  al  i.^  dicembre  di  quell'anno.  Essa  non  si  presentò  airoitoca  Ossala,  allegudoI'iD* 
possibilità  risultante  da  gravidanza,  ma,  dietro  domandadi  queir  impresa,  U  Tributiate  di  Ci)ce> 
mercio  della  Senna,  con  sentenza  del  2  gennajo  i857,  la  condannò  al  pagamciUo  di  ?r.%Wpct 
danni  ed  interessi.  Sludi  di  Giuriipr.  tiatr»,  n.  193.  —  La  mancanza  di  molivi  non  ci  p<nKti> 
di  analizzare  il  giudicalo. 


GAP.  Vili.  —  OBBLIGHI  DKMVANTI  AGLI  IMPRESARI,  DIRETTORI,  ECC.        513 

di  qaesla  deeisione ,  soggiunge  :  cette  sohtiion^  bien  que  conforme  à  la 
morale^  peut  paraitre  bien  rigoureuse.  Il  che  vai  quanto  dire  ch'ei 
disapprova,  in  linea  giuridica»  la  sentenza  ;  ed  io  pure.  Tutto  ciò  che 
le  leggi  civili  e  penali  non  vietano,  non  può  fondare  titolo  di  in- 
deonizzazione  (^),  quindi  neppure  la  gravidanza,  se  non  vogliaosi  con- 
vertire i  Tribunali  di  giustizia  in  Tribunali  di  penitenza.  Per  concliiu- 
dere,  ripeterò,  che,  a  mio  avviso,  maritata  o  non  maritata,  l'artista 
che  per  titolo  di  gravidanza  sopraggiunta  dopo  la  scriltura  manca  di 
prestare  l'opera  sua  per  un  termine  maggiore  di  otto  giorni,  dovrà 
soggiacere  a  proporzionata  riduzione  di  mercerie,  o  a  scioglimento  del 
contratto  secondo  le  circostanze,  non  mai  a  indenuizzazione. 

Piuttosto  credo  meritevole  di  nota  qualche  considerazione  che  ci 
viene  fornita  dai  fisiologi  e  non   vidi   avvertita   nello  opere   It^^li 
di  giurisprudenza  teatrale.  Essi  ci  apprendono  che  tanto  nello  stalo  di 
mestruazione,  come  in  quello  di  gravidanza,  la  voce  delle  canlalnci 
viene  con  facilità  a  modificarsi,  siccliè,  sotto  tali  condizioni,  esse 
non  trovansi ,  di  regola,  nella  pienezza  dei  loro  mezzi.  Avendo  parte 
da  diversi  anni  alla  direzione  del  Teatro  alla  Scala,  conobbi,  infalli, 
qualche  prima  donna,  la  quale,  durante  i  corsi  mensili,  chiedeva, 
:iDche  per  consiglio  medico,  di  avere  riposo  od  almeno  di  omettere 
qualche  aria  o  pe/.zo  più  difficile  e  faticoso.  —  Meno  sensibili  nella  me- 
struazione, queste  modificazioni  si  rendono  più  notevoli  nello  stato  di 
gravidanza ,  durante  il  quale,  tra  la  perduta  agilità  della  persona ,  tra 
le  modificazioni  che  subiscono  gli  organi  destinati  alla  fonazione  per 
r accresciuto  volume  dell*  utero,  e  tra  i  cambiamenti  notevoli  che  su- 
bisce la  voce,  malamente   potrebbe  Kartista   soddisfare  agli  obblighi 
assunti  verso  l'impresa  ed  il  pubblico.  A  tutta  ragione,  pertanto,  gli 
specialisti  avvertono  essere  obbligatorio  nelle  primedonne  il  manifestare 
alle  imprese  il  loro  stato  di  gravidaoca  prima  di  firmare  o  ratificare  le 
scritture,  dappoiché  non  manifestando  ciò  e  diminuendosi  i  mezzi  vo- 
cali nella  cantante,  l'impresa   con   ragione  potrebbe  protestare  pei 
danni  tutte  le  volte  che  potesse  dimostrare  essersi  sottaciuta  la  gra« 
Tìdanza  anteriore  alla  sottoscrizione  del  contratto  teatrale  (^). 

546.  Che  se  l' interruzione  del  servizio  procedesse  da  arresto  per 
debiti  0  per  processo  penale ,  si  osserveranno  le  norme  indicate  al 
o.  S05.  Quando  pure  non  si  potesse  imputare  a  colpa  deir  artista  un 
tuie  impedimento  e  lo  si  dovesse  considerare  un  mero  caso  fortuito, 

<f  >  I^'emo  damnum  faeil  nUi  qui  faeU  id  quod  faetre  ju$  non  habti  U  ISl  ni7.,<f^  renjmr, 
I*»  O.»  I.  Gallico,  Sull'igiene  della  ro^e,  Appcnillrc  al  .Hanualedi  '  Sali  cu.  Di  p.  VI,  p.  390;«» 
V'allc*  Cenni  «lille  agiend»  teairah,  Cap.  Vili,  iisl*.  Ii3. 

RosiUKi.  La  Legi$!az.  e  la  Giiir.  dei  Teafn,  Voi.  I.  ?3 
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varrebbe  sempre  il  principio  che  il  caso  fortaìlo  è  a  danno  di  colui 
nella  cui  persona  avviene. 

547.  Se  la  paga  dell' artisla  fa  convenuta  a  rate  mensili,  e  da* 
ranle  il  corso  della  scrìtlura  il  medesimo  ottenga  od  abbia  per  patto 
un  congedo  o  permesso  d'assenza  per  oltre  un  mese»  deve  ritenersi  che 
durante  questo  termine  di  vacanza  o  permesso  i  salar]  sono  sospesi* 

548.  Per  il  migliore  servigio  del  teatro,  per  dar  tempo  alle  prove 
ed  al  perfezionamento  degli  spettacoli,  e  per  altri  motivi  di  interesse  ed 
ordine  interno  può  l'impresa  sospendere  le  recite.  Cosi  pure  essa  non 
deve  indennità  all'artista  se  la  sospensione  è  resa  necessaria  da  in- 
cendio, ordine  superiore,  od  altro  caso  fortuito  a  lei  non  imputabile 
(art.  1226  Cod.  Giv.).  In  questi  casi  le  paghe  dovrebbero  regolarsi 
in  proporzione  dell'opera  prestala  o  del  tempo  in  cui  l'artista  rìoiase  a 
disposizione  dell'  impresa  prima  del  caso  fortuito. 

549.  Ma  per  poliliche  dimostrazioni  od  altro  fatto  che  non  risgoarda 
direttamente  l'esercizio  teatrale  essa  non  può  sopprimere  le  recite  e 
trarne  pretesto  a  decimare  le  paghe  degli  artisti. 

Se,  dunque,  un  impresario,  per  timore  di  pubbliche  turbolenze 
0  per  mero  arbitrio  chiude  il  teatro  o  sospende  le  rappresentaiiooi . 
egli  deve  ugualmente  adempire  ai  suoi  obblighi  verso  li  artisti,  spe- 
cialmente quando  la  chiusura  non  provenga  da  ordine  governativo, 
giacché  il  timore  dell'impresario,  o  i  pericoli  della  circostanza  IK)^ 
ponno  considerarsi  casi  di  forza  maggiore.  Il  Tribunale  Civile  dì  Roms 
in  grado  di  appello  con  semenza  8  marzo  1851  decise  una  s^m  .* 
disputa  sovra  istanza  della  celebre  Gabussì,  la  quale  nel  16  novembre 
1848  dovea  cantare  nel  teatro  Torre i4rgrenttna,  scritturata  dall'impre- 
sario Lopez  ;  se  non  che  il  teatro  rimase  chiuso  per  ordine  di  que^U» 
essendosi  in  dello  giorno  verificalo  l'assassinio  del  conte  Rossi.  Chieder? 
la  sig.  Gabossi  contro  il  Lopez  scudi  41. 66,  quota  che  le  doveva  p^iga^c 
per  la  sera  del  16,  e  che  aveva  trattenuto  pagando  il  quartale  in  co. 
la  sera  del  16  era  compresa.   La   prima  sentenza  fu   contram  i'  * 
sig.  Gabussi,  ma  in  appello  essa  riuscì  vittoriosa  (l). 


(1)  •  Considerando  clic  la  sospensione  della  recita  di  cai  si  traila,  dod  avvenue  aI(ri»*QiJ 
ordine  dd  governo  ma  per  fatto  dell' Impresario ,  Il  quale  varie  ore  prima  che  a«Ms»  toac*  ' 
frpettacolo  determinò  di  non  farlo,  e  av\isò  la  Gaba&si  di  non  accedere  al  lealro;  *-  Chtt  «  '- 
tre  \d  tristissimo  fallo  del  16  novembre  !8i8  non  pnò  crillrarsi,  ma  lodar»!  Inveri^  la   1* .  'v 
i.azione  suddetta,  non  potea  pero  trarsi  all'eOètto  di  togliere  alla  Gabttssl  la  eorri-k^r  '  - 
rata  ileilo  stipulalo  onorario:  ai  che  ottenere  avrebbe  dovuto  verlUcarsI  Te^Uttoo   <1K'.  . 
nmii^jore  alta  a  di<pc(i>are  dalla  esecuzione  di  un  contrailo^  ed  a  esimere  daira^k-aii' 
di  una  obbligazione;  ne  d'altronde  é  giusiiflcata  Pa^ssoluta  Impossibilita  di  l^tt  a|ctr9  »i  * 
Argentina  in  che  aNrebbc  dovuto  risoUersI  la  forza  suddetta:  e,  per  quanta  gravita    .*  : 
uuiibuire  al  disastro  del  16  novembre,  non  porterà  giammai  una  sana  logica  acoocik  »Ji 
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Questa  superiore  decisione,  come  osserva  il  Salucci,  è  conforme 
ai  principi  del  diritto  e  deli'  equità.  —  Non  è  qui  il  luogo  di  ripe* 
tere  che  il  caso  fortuito  procede  sempre  a  danno  del  locatore  (l)  :  non 
può  dirsi  caso  fortuito  un  fatto  o  non  fatto  che  dipese  dall'  arbitrio 
dell'impresario.  Nella  specie  poi  dovea  notarsi  che  la  paga  non  ei;fi  fis- 
sata per  ogni  recita  io  cui  venisse  cantata  l'opera,  ma  per  tutta  una 
stagione  teatrale  (<).  E  neppure  la  formola,  che  s' inserisce  nelle  scrit- 
ture teatrali  e  saranno  riservati  a  favore  dell'impresa  i  casi  for- 
tutti  ecc.  »  munita  anche  di  giuramento,  ha  la  forza  di  far  sottostare 
l'artista  ai  casi  imprevedibili  (3),  e  meno  poi  alle  conseguenze  deri- 
vanti da  fatti  arbitrar]  dell'  impresa.  E  quantunque  una  agitazione  po- 
polare possa  esser  causa  di  timore  in  molti,  i  quali  a  tutt'altro  pen- 
sino che  a  divertirsi  ed  andare  al  teatro,  rimangono  d'altro  canto 
molte  persone  o  indifferenti  o  impassibili ,  o  anche  parteggianti  del- 

maDcasse  no  sol  grado  di  probabilità  di  poter  fare  la  recita  ;  —  Che  tanto  maggior  peso  acqui* 
sta  la  suddetta  osservazione,  lo  quanto  che  l'impresario,  lungi  da  11* aspettare  II  tempo  or* 
dlnario  dell'aziono,  volle  sospenderla  in  preveniioae,  per  cui  non  avendo  neppur  concorso  Del 
caso  1  requisiti  de  loco  et  tempore  te  aver  dv.  la  forza  maggiore  aire(Teito  di  cui  sopra,  si 
conserte  la  disputa  In  una  questione  di  probabilità:  d'altronde  Io  stato  della  città  all'ora  con- 
sueta dello  spettacolo  era  (alo  da  non  escludere  affatto  la  probabilità  di  eseguirlo,  meuireeraoo 
aperti  e  frequentati  i  negozi,  le  trattorie^  1  caffè,  i  bigliardi  ed  altri  luoghi  di  raduno ,  nù  era 
Insomma  Impedito  T esercizio  dello  umane  azioni;  —  Che  trattandosi  Inoltre  dell'applicazione 
di  un  patto  tutto  favorevole  all'Impresario  e  odioso  all'artista,  la  quale  per  disposliione  di  ra* 
gione  avrebbe  avuto  il  diritto  all'  Intiero  onorarlo  benché  fuori  di  sua  colpa  non  avesse  pre* 
slato  J'opera^ deve  farsi  nel  senso  più  possibilmente  restrittivo,  che  più  lo  ravvicini  al  dritto, 
e  meno  nocivo  a  colei  che  n' é  gravata;  —  Che  in  ogni  modo,  mentre  per  le  supposte  ragtont 
non  saria  stato  certo  II  diritto  dell' impresario  a  ritenersi  la  rata  serale  dell'artista,  1  posteriori 
suoi  stessi  fatti  pienamente  convincono  che  egli  medesimo  riconobbe  l' inapplicabilità  del  patto 
a  quel  ca^o,  o  preferi  almeno  di  non  volerne  fare  una  disputa  quando  pago  liberamente ,  e 
senza  alcuna  riserva  11  terzo  quartale  entro  cui  era  compresa  la  mancala  recita^  e  quando  men- 
tre ne  avrebbe  avuto  l'agio,  neppure  foco  mal  motto  di  voler  obbligare  l'artista  a  sostituirne 
altra  fra  le  diverse  sere  di  riposo  che  snecederono:  che  anzi  fece  altre  vacanze  di  sua  mera 
volontà  ed  elezione,  siccome  quella  del  7  dicembre  che  saria  stata  l'ultima  della  slagione.  Né 
&u*«sbte  |K)I  ili  fatto  quanto  l'unico  ed  Inattendibile  testimonio  Marzi  asserisce ,  che  cioè  la  sera 
del  7  dicembre  non  fu  eseguita  la  recita  per  preghiera  che  ne  aveva  fatta  la  Gabussl  la  prece* 
denu»  sera  del  6,  porche  nel  manifesto  pubblicalo  dall'  impresario  la  mattina  del  medesimo 
Itiurno  0,  ed  in  atti  prodotto  dalla  Gabnssi,  annuncio  che  quella  sera  avrebtie  a%oto  luogo  la 
recita  ultima  della  stagione;  ->  Che  per  la  retta  applicazione  del  patto  Invocato  dalIMmpresfr- 
rlo  Don  era  in  fatti  da  vedersi  onlcameote  se  avesse  avuto  o  do  luogo  la  recita  del  16  novera* 
Urf,  ma  se  fosse  stata  compita  o  no  la  stagione,  perché,  non  essendo  quella  che  viene  in  disputa 
costituita  a  sere  continue ,  ma  utili ,  non  potea  verificarsi  la  mancanza  Anche  vi  fosse  stato 
luogo  a  poterla  supplire,  e  non  avendo  IMmpresarto  sostituito  altra  recita  a  quella  del  16  oo- 
vembre,  ma  avendo  invece  chiuso  la  stagione  una  sera  prima,  deve  Intendersi  questa  piena- 
mente consumala  a  fronte  della  mancanza  suddetta;  —  Il  Tribunale,  pronunciando  deflniilva- 
rot'utc  in  terzo  grado  di  giurisdizione,  conferma  l'appellala  sentenza,  colla  condanna  dell' ap* 
ix-IIoiite  alle  s|jese  di  questo  terzo  grado.  »  Dslli,  Giom.  del  For.,  anno  1851^  pag.l77«  181. 

tt)  t.  Ì9,  59,  ff.  lo^of.  ~  L*  38,  Cod.  Oìd.  tit.;  ~  Pacion,  De  locat.  et  eond.,  cap.  SO,  n.  t, 
ti  !•  19;  —  VogT,  ad  Pand,  Uh.  19,  tit.  S,  |  S7;  —  PioLucci,  disc.  8S,  n.70  e  seg.;  —  Costant, 
Vot.  d'^js.  V.  375.  n.  37  :  —  Rom.  AedMf.  Aonor.  dell* 8  aprile  18Ì9,  ror.  de  Retz,  %  11. 

(3)  Fior.  pr(Fteniit  reUuetionii  talari,  cor.  Finbtti  in  Thet.  Omb.  Tom.  7,  dee.  39,  n.  13. 

13;  L.  C.  i  i,  ti.  De  trat»tae,  —  Paciu.h,  Gap.  49,  n.  6i  ;  —  Potbibr^  Dee  oblig.  {  168;  ^ 
Vi!C(io,  Partii,  Pur,  lib.  Il,  cap.  66;  —  Calvin.  lex.  Jurid,  alla  V.  Vie  major. 
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FagitazioDe  popolare,  che  possono  andare  al  teaUo  e  riempirlo.  D'al- 
tronde l'impresario  che  in  simili  casi  si  fa  giudice  della  opportoniU 
di  chiudere  il  lealro,  mette  il  proprio  esagerato  timore  in  luogo  d: 
quella  prudente  cautela  che  è  rimessa  all'autorità  goVernaliva  (t). 

550.  Se  le  recite  venissero  ad  essere  sospese  per  lavori  di  abbel- 
limento, per  riparazioni  o  ristauri  al  teatro,  si  sospenderanno  fi^rsp 
nel  frattempo  le  paghe  degli  attori?  Qualche  norma,  per  analocr^ 
possiamo  desumerla  dall'art.  1580  Cod.Giv.(V.  0.551)  ove  sono  regr^lj' 
i  rapporti  fra  locatore  e  conduttore  nel  caso  che  per  effetto  di  rìjn- 
razione  venga  a  mancare  in  tutto  od  in  parte  il  godimento  della  •  ^ 
locata.  Anzitutto  convien  distinguere:  le  riparazioni  o  ricostruii' i 
ponno  essere  necessarie  od  urgenti,  e  poono  non  esserlo.  Supponi^;, 
che  siano  necessarie  ed  urgenti:  se  divennero  tali  per  colpa  de!  : 
rettore,  perchè  egli  non  avrà  fatto  in  tempo  utile,  ed  a  misura  . 
abbisognavano,  le  opere  necessarie  di  manutenzione,  o  perchè  fc 
da  parte  sua  negligenza ,  o  perchè  non  avrà  osservato  i  regolami 
intorno  ai  nuovi  lavori,  le  paghe  degli  attori   non  dovranno  e» 
sospese.  Lo  stesso  dicasi  se  i  riposi  hanno  luogo  a  cagione  di  zi-: 
limenti  che  al  direttore  piace  di  attuare  nella  sala  o  nei  locali  ac.  - 
del  teatro.  Il  direttore  non  -può  dal  suo  arbìtrio,  dalla  sua  co*;, 
negligenza  dedurre  un  titolo  onde  sottrarsi  all' adempimento  •. 
obbligazioni  incontrate.  Parimenti  se  per  decoro  del  teatro,  ^ 
viste  di  proprio  interesse  il  direttore  sospendesse  le  recite*ondé    ' 
ticare  nuove  opere  o  ristauri ,  ciò  non  deve ,  ripetesi ,  minimali- 
influire  sulla  esecuzione  dei  suoi  obblighi  contrattuali:  gli  attor      , 
sero  a  sua  disposizione  l'opera  loro,  ed  egli  deve  imputare  a  »< 
l'impossibilità  in  cui  trovasi  di  utilizzarla:  deve  quindi  pagarti  : 
mine  delle  convenzioni. 

Ma  se,  al  contrario,  i  lavori  divennero  oecessarj  ed  urge:^' 
vetustà  0  per  casi  fortuiti  che  la  volontà  e  lo  zelo  del  diretto-? 
potevano  impedire,  la  forza  maggiore  esclude,  in  tal  caso,  cct 
sponsabililà  (art.  1226  Cod.  Civ.).  Nessuna  colpa  è  a  lui  impc. 
trattasi  di  un  avvenimento  indipendente  dal  fatto  suo,  che  gn- 
pari  su  lui  e  sugli  attori,  impedendo  a  questi  di  prestare  Topen 
e  al  direttore  di  usarne. 

Si  dovrà,  pertanto,  applicare  la  regola  generale,  in  fom  . 
la  mercede,  in  materia  di  locazione  d'opera ,  non  essendo  eh? 
presentati vo  di  un  lavoro,  non  è  dovuta  quando  il  lavoro  dvi 

(1)  E.  SALCca,  HofiiMie  della  GiurUprud,  dei  tentris  n.  327,  Si8. 
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fornito;  e  il  direttore  non  è  tenuto  alle  paghe  in  quel  periodo  di 
tempo  nel  quale  le  riparazioni  o  ricostruzioni  l'obbligano  a  far  riposo. 
Da  questa  regola  dovrebbesi  però  nell'applicazione  deviare  quando 
le  riparazioni  o  ricostruzioni  non  esigessero  che  un  riposo  di  pochi 
giorni.  Codesti  sono  leggieri  inconvenienti  che  sì  suppone  le  parti 
abbiano  preveduti  e  calcolati  nel  flssare  la  cifra  della  paga  (^).  I  brevi 
riposi  sono  da  pareggiarsi  alle  brevi  indisposizioni  ed  assenze  degli 
attori ,  di  cui  parlammo  ai  nn.  501,  539. 

551.  Ma  se  il  direttore,  quando  le  nuove  opere  necessarie  ed  ur- 
genti devono  cagionare  un  lungo  riposo,  è  sciolto  dall' obbligo  di 
soddisfare  le  paghe,  deve  pure  ammettersi  che  gli  attori,  alla  loro 
volta,  abbiano  diritto  a  chiedere  la  rescissione  delle  loro  scritture  e 
portare  altrove  l'opera  loro,  avvegnaché  una  forza  maggiore  si  opponga 
alla  completa  esecuzione  del  contratto.  Anche  questa  soluzione  è  con* 
forme  al  disposto  dell'ultimo  alinea  dell'art.  1580  Codice  patrio,  il 
quale  prescrive  che:  «  Se  durante  la  locazione  la  cosa  locata  abbi- 
sogna di  riparazioni  urgenti  e  che  non  possono  diflèrirsi  fino  al  ter- 
mine del  contralto,  il  conduttore  deve  soffrire,  qualunque  sia,  l'in- 
comodo che  gli  arrecano,  quantunque  nel  tempo  che  si  eseguiscono 
resti  privato  di  una  parte  della  cosa  locata.  —  Se  però  tali  riparazioni 
continuano  oltre  venti  giorni,  viene  diminuito  il  prezzo  della  locazione 
proporzionatamente  al  tempo  ed  alla  parte  della  cosa  locala  di  cui  il 
condutlore  è  rimasto  privo.  —  Se  le  riparazioni  sono  di  tal  natura  che 
reodano  inabitabile  quella  parte  che  è  necessaria  per  l'alloggio  del 
conduttore  e  della  sua  famiglia,  si  può  secondo  le  circostanze  far  luogo 
allo  scioglimento  del  contratto.  > 

Sarà  quindi  aperta  alle  imprese  l'alternativa  di  abbandonare  gli 
attori  0  di  continuare  a  corrisponder  loro  la  paga. 

552.  Le  scritture  teatrali  contengono  sovente  il  patto,  che  in  caso 
di  chiusura  del  teatro  per  qualsivoglia  causa  «  preveduta  o  non  pre- 
veduta >  l'attore  debba  assoggettarsi  alla  sospensione  o  diminuzione 
della  sua  paga.  Queste  convenzioni  hanno  per  le  parti  vigore  di  legge. 
Ma  anche  quando  fu  stipulato  che,  in  caso  di  chiusura,  l'attore  scrit- 
turato non  possa  reclamare  la  sua  paga,  egli  ha  diritto  di  esigerla 
ugualmente,  qualora  la  durala  della  chiusura  coincida  colla  durata 
del  permesso  d'assenza  ch'egli  eventualmente  si  fosse  riservato,  e  la 
paga  sia  stata  stabilita  in  un  tanto  all'anno.  Cosi,  se  il  permesso  di 
assenza  sia  di  due  mesi,  e,  in  questi  due  mesi  il  teatro  sia  rimasto 

(1)  Lacan  e  PAOtiim,  Op.  ciL,  T.  I,  d.  )I9. 
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chiuso,  la  clausola  relativa  alla  sospensione  della  paga  diverrebbe 
inapplicabile,  dacché  l'attore  ha  prestati  i  dieci  mesi  di  servizio  in 
vista  dei  quali  fa  determinata  la  somma  che  è  a  lai  dovuta  per  T in- 
tiero anno  (i). 

553.  Una  delle  questioni  più  frequenti  nella  giarispradeoza  te»* 
trale  e  non  sempre  agevole  a  risolversi  è  quella  di  sapere  se  T  im- 
presa sìa  abilitata  a  sospendere  le  paghe  deirartìsta  allorché  qoesto 
è  disapprovato  dal  pubblico. 

Nondimeno  io  credo  che,  eliminando  tutte  ledifScoliè  ohe  poQUo 
sollevarsi  in  linea  di  fatto,  la  soluzione  in  linea  di  diritto  si  possa 
stabilire  con  fondamento  di  ragione.  Intanto  lasciamo  alle  prove  W 
compito  di  accertare  in  giudìzio  se  la  disapprovazione  fu  assolata, 
insistente,  spontanea  e  non  creata  artificiosamente:  e  su  ciò  ricbiamo 
quanto  dissi  al  n.  464.  Quando,  poi,  le  dichiarazioni  tastimooiaii  ab- 
biano posto  in  sodo  con  sicurezza  che  1*  attore  venne  rifiatato  dal 
pubblico,  converrà  premettere  una  distinzione.  0  siamo  alle  prime 
recite,  ovvero  la  disapprovazione  del  pubblico  si  manifesta  nel  corso 
della  stagione.  Nella  prima  ipotesi  applicheremo  le  norme  indicale 
al  Capitolo  Dei  debutti  (nn,  451  e  seg.):  ma  se  la  disgrazia  dell'atlDre 
sopravviene  dopo  molte  sere,  e  dopo  ch'egli  ha  superato  felicemente 
]a  prova  dei  debutti,  la  sua  scrittura  è  divenuta  definitiva,  non  é  più 
vincolata  alla  condizione  del  successo:  e,  d'altra  parte,  il  giudizio 
favorevole  dei  primi  giorni  compensa  la  censura  dei  successivi:  rido* 
neità  dell'artista  che  oggi  si  respinge  é  sostenuta  dalla  tolleranza  o 
dagli  applausi  precedenti:  é  ragionevole  la  presunzione  che  altri  mo- 
tivi, indipendentemente  dalla  capacità,  abbiano  suscitata  l'inclemeozi 
del  pubblico  (n.  328),  oche  l'artista  disapprovato  in  una  prodazioike 
potrà  essere  utilmente  impiegato  in  un'altra.  Infine  l'attore   che  il 
pubblico  ricusa  non  può  essere,  in  tali  condizioni,  ricusato  cblF im- 
presario. Il  caso  fortuito  non  colpisce  più  l'artista  che  ha  già  subito 
felicemente  le  sue  prove  (o  non  vi  era  soggetto  per  contratto),  nu 
l'impresa,  la  quale  dovrà  provvedere,  come  farebbe  se  ad  uno  spet- 
tacolo festeggiato  per  parecchie  sere  non  durasse  il  favore  del  teatro. 
La  Corte  d'Appello  di  Milano  con  sentenza  12  settembre  I86i 
avrebbe  sancito  il  principio  che  la  disapprovazione  del  pubblico  per 
incapacità  dell'artista  non  é  compresa  tra  i  casi  fortuiti  che  comune* 
mente  nelle  scritture  teatrali  si  dichiarano  a  favore  dell' impresario 
osservando  doversi  supporre  che  l' impresario  conosca  il  grado  di  e:- 

(I)  V.  gindicato  confonne  Gat.  da  7Hò,,  «  le  X)ro<r  9  settembre  1851  ;~  Làgax  ePArumt 
Op.  cil.  T.  I,  D.  343. 
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pacilà  dell'artista  con  coi  stipula,  e  che  vi  proporzioni  1* onorario  of- 
fertogli, sicché  restano  a  suo  vantaggio  e  danno  le  conseguenze  della 
buona  e  cattiva  riuscita  dell'artista  medesimo  (i). 

Ma  anche  la  presunzione  qui  stabilita  dal  Tribunale  non  può  ac- 
cogliersi se  non  colla  massima  riserva*  Le  scritture  dei  te:)tri  d'opera 
sono  fatte  moltissime  volle,  anzi  la  maggior  parte,  col  mezzo  di  agenti 
teatrali  o  dietro  loro  informazioni  »  né  ciò  può  imputarsi  a  colpa 
degli  impresari,  come  non  si  accuserebbe  di  incuria  o  negligenza  un 
negoziante  od  un  tianchiere  che  acquistasse  merci  o  effetti  pubblici  a 
mezzo  di  sensali  approvali.  È  lodevole  l'impresario  il  quale  viaggia 
a  sue  spese  per  assicurarsi  direttamente  del  valore  degli  artisti  cbe 
chiama  al  suo  teatro,  ma  sarebbe  assurdo  il  pretendere  che  usasse 
questa  cautela  per  ogni  attore  che  viene  a  scritturare.  Anche  gli  ono- 
rar] sono,  di  regola,  proporzionati  ai  meriti  che,  giusta  i  precedenti, 
0  le  informazioni  avute,  r impresa  crede  attribuire  all'attore.  Certo  che 
se  UQ  artista,  il  quale  a&sume  parti  primarie,  è  scritturato  in  un  tea* 
tro  di  prìm' ordine  per  poche  centinaia  di  franchi,  la  disapprovazione 
del  pubblico  non  può  accordare  alcun  diritlo  ali*  impresa ,  la  quale 

<i)  osservato  die  il  con  venato  Sai  tari  ni  fl<^lti<v>  a  .sna  difesa  di  aver  sriulto  il  ronlra'io  sU- 
potato  coir  attore  MUirelH  medlantr  la  «rrliiura  all^.  A.,  a  motivo  ch<*  quinti  la  «rra  dfl 
li  dioembra  IMI  neiropcra  /  Lombardi  solle  sctne  del  TcatroCarcano  addlroo9triM<i  lnrapac« 
a  i/nienero  la  parte  sua  e  fu  talmente  dl^ipiiru^aiodal  putttiliro  dn  non  essere  |H>^^ituli'  il  con* 
ttnoar»  a  valersi  dell'opera  sua,  e  kI  (^  cosi  verineaio  altro  drl  casi  formiti  nella  prfiona  dcl- 
rartisU  cooiemplall  dall'art  1  della  scriliura; 

(^jii-lderato  che  per  gli  impedimenti  e  circostante  furtnite  prevetluti  dal  dialo  ani'*i>bj  n<  n  •.* 
irta  dalA  facoltà  al  conduttore  di  sciogliere  II  runtralto,  ma  «^  d«*<^o  «ol tanto  esonerato  dal  c«>r- 
ftopoodere  la  mercede  pel  tempo  lo  cai  Tarlala  non  presti  elTetiivamente  Topera  sua  ; 

Con<Ulerato  che  la  dlsapprova2Ìone  del  pulihlicoper  Incapaciuddl*  artista  non  potrdilw'  n<>p* 
pnr^  romprenderil  tra  I  cast  fortuiti,  cui  allude  II  surdtato  patio,  m*  per  la  pantta.  »•>  p^r  li 
«plrtlo  di  esso,  edevost  supporre  che  II  eondallore  cooos'*a  11  m'ado  di  rapaclu  driraril^ta  con 
cui  stipula,  e  vi  proporzioni  l'onorario  che  »i  ohhiiga  corrÌ<(pt>[idergli,  restando  a  <no  %aniaj;,;i«i 
«>  ditnno  la  conneguenxa  della  buona  o  cattiva  rÌo*(rita  dell'artista  medesimo; 

Concidi«rafo  che  noo  altrimenti  quindi  che  In  forza  del  palio  ottavo  della  raeniovaia  scrittura, 
potò  11  coAvenuUi  dar  valida  ed  efllcace  difllda  all'alture  di  >cii>gUmenio  del  couiratio.  ma,  ilo- 
veudoi^l  questa  dare  due  me$i  prima,  ^  ov^lo  che  per  duo  me>i  anche  dopt»  l'avuta  d.f  In.  h.i 
il  Ideatore  diritto  alla  convenuta  mercede,  tanto  più  che  durante  tal  tempo  rimaneva  (*{!li  a 
distMwUiooe  d«*l  convenuto,  11  quale  poteva  valerci  dell'opera  sua  in  altri  teatri,  se  uuii  trov.«\a 
più  dei  ano  lnter»«v»  di  farlo  comparire  sulle  scene  del  leatm  Carrano.  Gazzttta  dei  Tti*fH' 
naii,  di  Genova,  iMt,  patr.  tU» 

La  Corl0  di  Torino,  in  causa  Poggioli  contro  Cruclanl,  con  sentenza  dell' Il  di<*enil)rf  18^ 
irta  decine  che  la  Inferiorità  del  mezzi  di  un  artista  teatrale  alla  Importanza  del  tcatr.»  ••  .)•  '\t 
«(krtlJioolo  noo  basta  per  far  risolvere  11  eooiratto  di  lui  eoo  l' Impresario,  qummd'ì  ti  tctrge  eh^ 
qiUMt'uiUmo  ecnoi<€U€  i  dtUi  mézzi  ^  ed  abbia  scritturato  quell'aruMa  cura  un  corrupeUtto 
prtrparsionalo  al  $uo  merito,  e  ma^isima  qna^l  conforme  <ii>ith\a  la  <te««a  (!«  rior.«ii  altra  n- 
leoxa  IO  febbrajo  IMO»  nella  causa  Gherardi  contro  Aroaod;  —  e  la  Pretura  di  Milano,  con 
aeiitenaa  i7  febbrajo  I8M,  ooofermata  In  appello,  giudicala  che  la  disappru^ailone  del  itutitilke» 
p«T  noo  sceiurlo  non  da  luogo  al  rifiuto  della  merc«Mte.  ove  non  slavi  espr(s<a  menri.*iie  nel 
cofitnUlo»  «  quando  d'altronde  alla  prova  generale  dello  s{*ettaculo  non  sia<>i  elc%ita  ec-czione, 
uè  da  parte  dell*  inpreu,  nò  da  parie  di  chilo  pose  tu  bceoa. 
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arrischiò  ana  tenue  moneta  per  risparmiare  la  paga  di  on  attore  di 
cartello  (n.  460),  e  Fattore  lucrerà  interamente  la  sua  paga,  la  quale, 
in  ogni  caso  è  sempre  un  tenue  corrispettivo  delle  fatiche,  degli 
studj  e  delle  prove  sostenute. 

Ma  se  l'artista  primo  assoluto  è  pagato  come  tale»  e  come  tale 
viene  dal  pubblico  rigettato,  perchè  incapace,  non  è  giusto  che  il 
danno  ricada  tutto  sull'impresa:  unicuiqus  suum. 

Su  questo  argomento  dovrò  ritornare,  con  altre  allegaziooi  di 
giurisprudenza ,  nel  capitolo  seguente^  in  cui  vedremo  i  rarj  casi  e 
modi  di  scioglimento  delle  scritture. 

Qui  importa  solo  di  notare  che  qualunque  sia. stato  il  giudizio 
del  pubblico,  l'impresario  non  ha  diritto  di  sospendere  arbitrariamente 
le  paghe  dell'artista,  ma  dovrà  chiedere  giudizialmente,  se  ritiene  es- 
servi fondato,  la  risoluzione  del  contratto  a  sensi  dell'art.  1165  Co- 
dice Civile.  E  quando  l'impresario,  invece  di  far  valere  questa  sua 
azione  in  giudizio,  ritarda  arbitrariamente  il  pagamento  d^li  oooQrj 
e  costringe  l'artista  a  promuovere  una  causa  ed  a  restare  Del  luogo 
dove  già  aveva  esauriti  i  suol  «impegni,  è  responsabile  dei  danni. 

Cosi  giudicava  il  Tribunale  di  Commercio  della  Senna  colla  seo* 
tenza  27  maggio  1852  nella  causa  del  tenore  Pardini  contro  1*  impre- 
sario Lumley  0). 

554.  L'obbligo  di  chiedere  giudizialmente  la  risoluzione  del  eoo* 
tratlo  non  incombe  all'impresario  quando  l'insuccesso  e  la  disappro- 
vazione del  pubblico  si  verificano  nelle  sere  di  debutto  :  imperocché. 
siccome  questa  prova,  in  sostanza,  non  è  che  una  coDdizicoe  sospen* 
siva  (n.  451  e  seg.),  cosi  basta  che  la  condizione  non  siasi  Terifiala, 
sperchè  le  obbligazioni  contenute  nell'atto  di  scrittura  si  ritengane» 
non  avere  mai  sussistito.  E,  non  essendo  l'impresario  tenuto  a  pro- 
vocare decisione  giudiziaria,  non  è  tenuto  nemmeno,  quando  il  fiasco 
sia  incontestato,  a  notificare  all'attore  ch'egli  non  si  reputa  più  otta 
obbligato  verso  di  lui  (2). 

(1)  Journal  des  Trib,  de  Comm,,  Tsulet  e  Cambbblin,  Ann.  I,  pag.  Sff. 

i3)  Il  Tribunale  di  Commercio  di  Lion  cosi  ha  giudicato  nella  causa  di  certa  sl|^  Ray«»'«/> 
la  quale  era  stata  scritturata  come  prima  donua  caniaote  sam  rotUadeiC),  Ad  oou  del  h^> 
fiasco  toccato  ne'  suoi  debutti,  chiamava  ella  il  direttoro  a  risarcirle  un  mese  dJ  pagm,  a?i«<- 
glande  al  motivo  eh*  egli  non  aveva  domandata  giudizialmente  la  rescissIODe  del  oiatrauo,  fs« 
avevate  manifestato  la  sua  intensione  che  il  debutto  Infelice  avesse  a  rompere  la  scTtnara  ì 
Tribunale  licenziò  la  domanda,  ritenuto  che  II  direltore  era  dls|«osato  da  queste  forttaiuirl 
solo  fatto  del  cattivo  esito  del  debutlL  Le  Droit,  f  luglio  1637;  Lacah  e  Paouiisa,  Op,  du»  i 
E.  AtiNBL,  Op.  cit.,  p.  93,  D.  147. 

\*\  nominiti  tignlflca  uà  p«<M  di  c«Ble  1b  cui  si  «oecedono  più  nule  levra   mw  iTTiffTtlT  tiUata.   I.    J. 
tMclìoHHoir»  de  Mu«i|w«t  V.  ihaUtie» 
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Lo  Stesso  dovrà  ritenersi  quando  l' efficacia  della  scrittura  sia 
condizionata  air  approvazione  delle  direzioni  teatrali,  e  queste  ricusino 
dt  prestarla.  Vedi  in  proposilo  anche  i  nn.  189,  <60. 

555.  Formano  parte  dell*  emolumento  in  molte  scritture  le  serate 
di  beneficio,  che  si  acconiano  ali* artista:  e  a  scanso  di  contestazioni 
è  lieiio  avvertire  che  v*  hanno  diverse  maniere  di  stipulare  il  beneficio 
della  serata.  Ecco  le  principali: 

a)  Serata  intera  è  quella  in  cui  ogni  provento  si  ritiene  devo- 
luto  all'attore,  dedotte  le  spese  serali  (lett.  e,  d):  ma  converrà  ag- 
giungere  nessuno  eccettuato,  onde  non  lasciar  luogo  a  restrizioni  che 
potrebbero  farsi  «  o  per  usi  della  piazza  o  per  altri  motivi.  Ritengo 
però  che  l'artista  in  caso  di  serata  intera,  non  possa  pretendere  Tim* 
porto  dei  palchi  o  degli  scanni  già  affittati  a  mese  od  a  skigione. 

Cosi  pure  sarà  prudente  dichiarare  se  debba  essere  esclusa  o  com* 
presa  nell* abbonamento:  fhiaro  essendo  che  questa  circostanza  può 
rendere  quasi  nullo  il  beneficio  dell'attore. 

b)  Serata  a  metà.  In  questa  s'intende  che  dividesi  a  metà  col- 
Timpresa  il  prodotto  della  rappresentazione,  dedotte  le  spese. 

Si  è  questionato  se  debbano  cadere  nella  divisione  anche  le  lar- 
giziont  fatte  dagli  spelt;Uori  al  loro  ingresso  in  teatro  sul  bacile,  e  i 
doni  fatti  all'attrice  sul  palco  scenico,  al  camerino  od  alla  di  lei  ahi* 
ta/iono  in  occasione  della  serata  0).  Credo  doversi  distinguere  :  quanto 
al  denaro  che  viene  deposto  nel  bacile,  essendo  un  profitto  ordinario 
della  serata,  come  quello  dei  biglietti,  degli  scanni,  dei  palchi  e  simili, 
al  quale  anche  il  donante  non  mostrò  di  dare  una  speciale  destina- 
zione, andrà  diviso:  ma  i  doni  o  presentì  che  fossero  lasciati  sul  ba- 
cile, od  inviati  sul    palco  o  al   camerino  od  alla  casa   dell'attrice  o 
detrattore  o  della  ballerina,  esprimono  un' attestazione  dì  speciale 
simplia  e  aggradimento  per  le  qualità  dell'artista,  e  il  pubblico  suole 
appurilo  cogliere  la  serata  come  un'occasione  per  mostrare  la  propria 
ammirazione  con  questi  tributi  di  stima,  che  in  altro  momento  ver- 
rebbero forse  da  un'attrice  delicata  rifiutati.  Cotesti  non  vanno  divisi. 
e)  Serate  franche  di  spese.  Questa  clausola*  significa  che  l' impresa 
tiene  a  proprio  carico  tutte  quelle  iiassivilà  che  nel  linguaggio  tea- 
trale   prendono  il  nome  di  spese  serali^  e  riguardano   T orchestra ,  i 
cori,  macchinisti,  comparsene,  guardie,  personale  di  servizio,  illumi- 
nazione, e  quante  altre  spese  si  pagano  giornalmente:  molto  più  poi 
si  comprendono  nelle  spese  a  di  lei  carico  quelle  che  si  riferiscono 

Ut  G»  Vallc,  Cenni  mUe  aiiendt  tàoirott,  fiag.  M. 
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ai  salarj  annui,  a  stagione  od  a  mese  (^).  Sono  invece  a  carico  del  be- 
neficiato^ a  meno  che  non  siano  per  paltò  espresso  amalgamate  colle 
altre  serali  ordinarie,  la  stampa  dei  manifesti,  le  copie  delle  parti 
d'orchestra,  ecc.  e  d'altra  musica  che  esso  vuole  eseguire  nella  serala; 
quella  parte  di  vestiario  analogo  ove  occorre;  le  mancie  di  coslofoe 
per  quello  che  operano  gli  inservienti  oltre  il  loro  dovere;  un  iodea- 
nizzo  se  abbisognasse  maggior  opera  di  macchinismo  o  somministra- 
zione di  lumi;  la  spesa  di  vetture  ove  costumasi  portare  in  giro  gh 
inviti,  ed  in  fine  tutto  quello  che  riguarda  direttamente  Tartiila 
stesso,  e  che  non  si  pratica  nelle  sere  di  rappresentazione  ordinane. 

Senza  di  ciò,  riescirebbe  troppo  ingiusto  che  un'  impresa  (salva 
convenzione)  avesse  a  sostenere  del  proprio  tutti  questi  oneri  accessori 
che  potrebbero  poi  moltiplicarsi  per  capriccio  dell'artista,  e  perla 
speranza  d' un  maggior  utile.  Ma  le  imprese  che  accordassero  una  se- 
rata franca  di  tutte  le  spese  anche  straordinarie,  dovrebbero  attribuire 
a  sé  medesime  quanto  venisse  in  loro  mag^or  aggravio,  per  non  averle 
fissate  e  circoscritte. 

d)  Serate  col  carico  delle  spese.  In  tal  caso  quando  V  impress  b 
fornito  il  personale,  il  teatro  e  la  scena  come  negli  spettacoli  ordi- 
nar]', ha  adempito  all'obbligo  suo.  Essa  non  ha  più  che  a  curare 
affinchè  l'esecuzione  proceda  regolarmente.  Tutto  ciò  che  riguarda  le 
spese  ordinarie  e  straordinarie,  l'affitto  del  teatro  se  ha  luogo  in  n\i 
di  recita,  la  quota  parte,  ove  sia  stabilita,  pei  luoghi  di  pubblica  be- 
neficenza, tutto  deve  essere  a  carico  dell'artista.  L'impresa  sarà  però 
responsabile  verso  i  creditori  per  detti  titoli;  e  se  non  venissero  e>si 
soddisfatti  dal  medesimo,  potrà  rimborsarsi  colla  ritenuta  di  laoU 
parte  del  fondo  che  ha  prodotto  la  serata,  o  col  rimanente  dei  quar- 
tali che  fossero  tuttavia  dovuti  all'artista  suddetto  (^). 

Del  rimanente  il  patto  che  obbliga  il  beneficiato  alte  spese  se- 
rali non  lo  costringe  al  prelevamento  delle  spese  generali  pagabili  :4 
annate  o  a  mesi,  poiché  tale  non  può  presumersi  l' intenzione  dtuv 
parti.  Cosi  giudicava  anche  la  corte  di  Parigi  in  causa  Leon  contnj 
Carvalser:  e  Considerando  che  l'obbligazione  del  direttore  del  leót*> 
lirico  fu  di  mettere  a  disposizione  di  Herman  Leon  nella  sera  delb 
sua  beneficiata  il  teatro  e  i  suoi  attori,  con  prelevazione  sall'iDcassc 
delle  sole  spese  serali;  —  Che  risulta  che  l'intenzione  delle  parli  fu 
di  non  fare  prelevazione  delle  spese  generali  pagabili  ad  annata  ;  —  CL^ 

(!)  Gio.  Valle,  Op.  clt.,Cap.  IV,  S  *,  pag.  70: ->  Salucci,  Op.cit,  TluXI,  a.fl6;—  ^joik 
Op.  c\u,  n.  913;  —  Corte  imperiale  di  Parigi,  Decis.  S8  nov.  1856,  riferita  alla  letten  <. 
(t)  G.  Valle,  ioc.  ciL,  pag.  71. 
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i  primi  giudici,  adottalo  il  principio ,  falsamente  ed  arbitrariamente 
poi  flssarono  a  1,800  franchi  l'ammontare  di  quelle  spese,  invece 
di  1,471  fr.  e  83  cent.,  a  cui  si  elevarono  realmente;  —  Condanna 
Garvalser,  anche  con  arresto  personale,  a  pagare  ad  Herman  Leon, 
oltre  la  somma  tassata  dal  primo  giudicalo  quella  di  franchi  329  e  17 
cent.  (1)  >  • 

e)  Serate  assicurate.  —  Alcune  volte  Tarlista  non  ^i  illude  troppo 
sulle  rosee  prospettive  della  serata ,  che  l' impresario  gli  fa  balenare 
innanzi ,  e  preferisce  avere  assicurata  una  data  somma.  Questo  può 
farsi  in  tre  modi.  0  l'artista  è  garantito  che  la  serata^  franca  o  no 
dalle  spese  serali ,  gli  darà  il  provento  nitido  di  una  determinata 
somma,  siasi  o  no  incassala;  e  che  tutto  quanto  potesse  essere  dal  me- 
desimo introitalo  di  più,  rimanga  a  di  lui  profitto.  In  tal  caso  è  chiaro 
che  se  gli  incassi  riuscissero  inferiori  alla  somma  assicurata ,  l' im- 
presa 0  il  direttore  dovrà  completarla  (3). 

Ovvero  si  stipula  che  T  introito  della  serata,  superando  la  somma 
assicurata,  il  di  più  deve  prima  supplire  alle  spese  serali  ordinarie» 
e  il  successivo  avanzo  restare  a  beneficio  dell'  artista. 

0  infine  si  conviene  che  il  di  più  della  somma  assicurata  abbia 
a  dividersi  coli' impresa,  oppure  si  accorda  all'impresa  una  tangente 
sopra  ogni  cento  su  questo  avanzo  maggiore  dell'assicurazione  da 
essa  fatta. 

Da  queste  forme  diverse  di  pattuire  la  serata,  vedesi  evidente  la 
necessità  di  esprìmere  con  chiarezza  la  clausola  relativa,  onde  preve- 
nire spiacevoli  conlese. 

f)  Nel  caso  che  Tartisla  avesse  pattuito  una  serata  o  mezza  serata 
a  benefizio ,  e  il  governo  vietasse  la  beneficiata  durante  la  stagione , 
ovvero  l'artista  cantasse  in  una  piazza  dove  l'autorità,  come,  per 
esempio,  a  Sinigalia  nel  1838,  vietasse  le  beneficiate,  avrebbe  diritto 
di  reclamare  l'indennità  dall'impresario?  Ritengo  l'aOermativa,  tanto 
nel  primo  che  nel  secondo  caso,  perchè  l'impresario  deve  essere  si- 
curo di  poter  mantenere  ciò  che  promette;  non  v'è  poi  dubbio  alcuno 
nel  secondo  caso  soprafigurato,  giacché  l' impresario  doveva  sapere  di 
non  potere  stipulare  il  patto  della  beneficiata  (3). 

g)  Una  questione  singolare  di  interpretazione  fu  portata  avanti  il 
Tribunale  di  Commercio  in  Parigi,  sopra  una  clausola  relativa  a  una 
beneficiata.  Nell'atto  dì  scrittura  celebrato  dalla  signora  Casimir  col 

(I)  Seot  »  Dot.  18M,rlfertU  nel  domati  del  Faro  nm.,  1857,  p«g.  1)5;*  E.  Salucci.  Op. 
di..  D.  146,  pag.  80. 

(S)  Lacan  •  PAOLVini,  Op.  ciu,  T.  I ,  o.  351. 
13)  E.  Salocu,  Op.  dt..  Gap.  XI,  d.  145,  pag.  79. 
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direttore  dell'  Opera  Comique ,  le  si  prometteva ,  oltre  h  paga  ed  i 
permessi ,  una  mezza  rappresentazione.  Questa  rappresentazione ,  ag- 
gJQDgeva  il  contralto,  è  portata  a  6,000  franchi.  Non  avendo  fósa 
avuto  luogo,  Irattavasi  di  sapere  se  si  dovevano  all'attrice  6,000  fr., 
0  solamente  3,000;  se  le  parole  della  scrittura  «  questa  rappresenta- 
zione >  dovessero  intendersi  riferite  air  intiera  od  alla  mezza  rappre* 
sentazione.  Il  tribunale  giudicò  in  quest'ultimo  senso  e  le  attribuì  i 
6,000  franchi  0).  —  La  interpretazione  grammaticale,  mi  sembra, 
avrebbe  forse  meglio  favorito  una  soluzione  opposta.  Ad  ogni  modo 
per  giustificare  la  decisione  del  Tribunale,  convien  ritenere  che  la 
media  delle  buone  serate  in  quel  teatro  si  accostasse  alla  cifra  egre* 
già  di  L.  12,000! 

h)  Quando  non  fu  stabilito  nel  contratto  l'epoca  della  serata . 
l'amministrazione  avrà  essa  diritto  di  fissarla;  ma  deve  farlo  io  buona 
fede  e  per  guisa  che  la  stipulazione  non  abbia  a  riuscire  illusoria.  Il 
contratto  dev'  essere  interpretato  secondo  V  intenzione  reciproca  delle 
parti  (art.  1131, 1166  Cod.  Civ.).  Non  potrà  quindi  il  direttore  scegliere, 
per  la  rappresentazione,  uno  fra  quei  giorni  dell'anno  nei  quali  l'in- 
casso basta  appena  a  coprire  le  spese;  e  l'attore  non  può  esìgere  uno 
di  quelli  nei  quali  si  raccolgono  gli  introiti  più  elevati  (2). 

i)  In  Francia  è  costume  che  le  serate  si  annunciano  al  pubblico 
almeno  cinque  giorni  prima,  e  l'artista  .ha  diritto  di  distribuire  lo 
spettacolo  come  meglio  gli  piace  d'accordo  con  l'impresario;  e  la 
violazione  di  queste  costumanze  e  regole  teatrali  (che^  dal  più  al 
meno,  in  pratica  si  osservano  anche  fra  noi)  diede  luogo  più  volte  a 
contese  giudiziarie  d'indennità,  fra  le  quali  è  celebre  quella  agitatasi 
avanti  il  Tribunale  di  Commercio  della  Senna,  e  risoluta  il  25  oiarzo 
1850,  fra  il  basso  cantante  Morelli  e  il  direttore  Ronconi.  La  specie 
di  fatto  apparisce  dal  tenore  della  sentenza  che  in  nota  riportiamoci). 

(1)  Gazetie  det  Trio.,  18  marzo^  e  7  maggio  1831  ;  —  Lacan  e  Paolvisr,  Op.  dU  n.  3S6. 

(2)  Lacan  e  Paulmier,  Op.  clU,  T.  II,  n.  352. 

(3)  Ritenuto  che,  nell'usanza,  le  rappresentazioni  a  beneflcio  sono  anounclate  alcuni  gtaroi 
prima,  ed  il  programma  dello  spettacolo  viene  stabilito  fra  il  direttore  e  1* attor»  benefknlo, 
il  che  non  ebbe  luogo  nella  specie;  —  Che  In  effetto  é  glustlflcato  che  la  rapprefseatadom»  la 
questione  é  stata  annunciala  soltanto  al  sabbaio  sera  pel  lunedi  seguente,  e  utenza  che  ìkntU 
sia  Slato  consultato  sopra  II  programma  dello  spettacolo;  ^Ghe  Ronconi,  avvertilo  j^b  alto 
cinque  di  sera  del  non  potere  il  Morelli  cantare  In  detto  giorno,  fece  tuttavia  aprire  le  porlf  Udì 
teatro  non  prevenendo  il  pubblico  dell'indisposizione  del  Morelli  che  tre  quarti d*ora  trascorro 
il  tempo  ordinarlo  per  principiare  lo  spettacolo;  ~  Che  cosi  facendo  Ronconi  non  soluwto  acKqas 
notevolmente  agli  interessi,  ma  eziandio  alla  stima  del  Morelli,  rendendolo  responsabile  ingifuta- 
mente  di  mancanza  di  rispetto  al  pubblico;  che  un  tale  sfregio  ali* estimazione  di  IloraUI 
fa  eziandio  divulgato  in  un  giornale;  e  che  se  Ronconi  pretende  non  esserne  siato  Tattore* 
consta  tuttavia  che  emanò  dalla  sua  amministrazione,  della  quale  è  responsabile;  —  Che  l'aN 
tioolo  del  giornale  cagionò  grave  danno  al  Morelli  e  che  il  Tribunale,  può  sopra  I  diti  aoqiUbìli 
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/)  Diverso  è  il  caso  in  coi  il  direttore  abbia  espressamente 
stipulato  che  la  rappresentazione  a  beoefl<;io  si  darà  in  qnell' epoca 
deiranno  ch*egli  giudicherà  conveniente.  L'attore  non  avrebbe  a  que* 
relarsi  della  destinazione  che  ne  venisse  fatta,  per  quanto  potesse  es* 
sere  svantaggiosa:  ma  dovrebbe  imputare  a  sé  medesimo  di  avere 
aderito  ad  una  condizione  troppo  tata. 

Se,  a  tenore  della  scrittura^  è  in  arbitrio  dell'artista  il  fissare 
il  giorno  della  rappresentazione,  ei  potrà  scegliere  quell'epoca  che  gli 
aggrada,  lasciando  però  al  direttore  un  termine  ragionevole.  Questo 
termine  varia  secondochè  T amministrazione  ha  o  non  ha  assicuralo, 
fino  ad  una  certa  somma ,  V  ammontare  del  prodotto  netto  che  deve 
al  beneficato  pervenire. 

Qualora  1*  amministrazione  non  abbia  assicurata  una  somma ,  la 
rappresentazione  deve  darsi  entro  un  breve  termine  dal  giorno  che 
r attore  ne*  fece  richiesta;  ma  quando  v'è  garanzia,  T amministrazione, 
avendo  interesse  a  rendere  T introito  più  largo  che  sia  possibile,  ha 
d'uopo  di  un  termine  più  lungo,  tanto  per  provvedere  alla  composi- 
zione dello  spettacolo,  comò  per  la  scelta  degli  attori  il  cui  concorso 
deve  attirare  il  pubblico  OX 

556.  Alcune  scritture  portano   il   diritto  all'amministrazione  di 
annunciare  uno  spettacolo  a  beneficio  sotto  il  nome  dell'attore,  nel 

dotermtnariK*  1*  Indennizzo  dovalo  nella  somma  di  L.  51,000;  —  Per  «loesU  motivi.  Il  Trlbanalc 
gtadlca:  I>overe  eniro  quindici  fiorai  Ronconi  darò  nel  suo  teatro  una  rappr«Mniazlooe  a  be* 
oefldo  di  Morelli  at  patti  del  suo  coniratlo  verbale;  Dovere  una  tale  rappre:«nta<looe  pr^av\l- 
sar«t  almeno  di  cinque  giorni  e  doversi  Intendere  col  MorolII  sul  progrimma  dello  s^M'Ua^'olo; 
Qo  non  avvenendo  lo  condanna  fln  d*  ora  dellnlilvamente  a  pagare  al  Morelli  Ir.  lOUO  In  so- 
stituzione della  b«*nenciata  suddetta,  lo  condanna  Inoltre  anclia  sotto  comminatoria  perdonala 
a  pacare  al  Morelli  fr.  tOOO  a  titolo  di  danni  ed  Interessi  e  nelle  sprte.  ~  Salccci  ,  Giuritpr, 
Tiùtr,  p.  li,  n.  IS5  —  E.  AONSt,  Op.  clL,  p.  119,  n.  197. 

Un*  altra  sentenza  del  giugno  1853  condannava  Roqueplan ,  direttore  dell'Opera,  a  rìla^lare 
ia  sala  dell*  Opera  a  disiiosizlone  di  Lavas^eur  iut  una  rappre»entazione  a  beoeflcio,  ad«>pe* 
rando»!  perchò  la  rappresentazione  sia  rocsa,  quanto  é  possibile,  lnter««$attie;  condannandolo  fin 
d*ora,  lo  difetto,  a  pagare  al  suddetto  Lava.<sear,  sotto  comminatoria  del  personale  arresto, 
lOjOOO  rmnchi  di  danni  ed  Interessi  •  Gaz.  dé$  Trlb,,  e  U  DroU,  19  gingno  IBM  ;  —  Lacak 
e  PkViMimn,  Op.  ciL,  T.  I,  n.  S5S. 

(I)  Cosi  giodlcava  il  Tribunale  di  Commercio  In  Parigi,  nella  causa  fm  Moogobert  e  Bofssange 
dlretloro  del  leatro  det  Souceauiis,  Mongobert  erasl  stipulato  una  rappresentazione  a  Ix^oeilcio, 
aMknraiA  n  4,S00  franchi,  rhe  dovea  aver  luogo  n«l  mese  di  settembre  di  dascnn  anno,  ma  mn 
liberta  al  licnellcato  di  anticiparla  o  posticiparla.  Il  18  maggio  I8J0  egli  aveva  significalo  a  Boa- 
saogf*  cho  esigeva  la  sua  rappre^ientAzione  (osse  data  entro  otto  giorni  al  più  tardL  Sopra  rt liuto 
«lei  direttore,  adi  1  Tribunali.  B  questi  acconlarono  al  din»ttore  il  termine  di  un  mesedecorri- 
bile  dal  i^orno  della  sentenza: 

•  Riienolo,  fra  gli  altri  motivi,  che.  qiuntunque.  per  verbale  convenzione*.  MongoUri  aMtli 
f«ft..^)lta  di  designare  IVfjoca  della  ra|»pre««ntazÌonr,  non  (lotrebbe  pem  ctMiiueetr  il  dirciiori*  a 
darla  nentn  un  prfav%l»o:erlie,  e&'wndogli  a&dcnraia  una  somma  per  questa  rappresrotazlDUe. 
Il  direttore  dote  neoessariamfnte  e^kere  posto  In  {rrado  di  a>«umcre  lo  mbure  io<li-|^n<aÌ*iii 

afflncho  qoella  non  gli  riesca  onen»a Gaz,  da  fnb,,  19  magpio  1830;  »  Lacan  e  I'ailuikii. 

Mp.  dU,  T.  I,  tt.  383* 
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solo  interesse  dell'  impresa,  senza  che  quello  possa  prelendere  ad  al- 
cuna  parie  degli  iotroili,  nò  ad  alcuna  indennità.  Una  tale  conveoziooe 
deve  ritenersi  nulla  ed  inefCcace,  siccome  contraria  alla  morale  ed  alla 
buona  fede,  perciocché  avrebbe  per  iscopo  di  ingannare  il  pubblico . 
e  di  sorprendere  con  una  frode  i  più  onorevoli  sentimenti,  quali  sodo 
la  considerazione  e  la  deferenza  del  medesimo  ai  meriti  dell' ingegno, 
ai  valorosi  campioni  dell'arte.  Se  cotali  stipulazioni  potessero  venire 
accolte,  sarebbero  fatali  agli  artisti;  perocché  il  pubblico,  una  volta 
fatto  inteso,  non  avrebbe  più  fede  negli  annunzj  delle  beneficiale ,  e 
gli  incassi  veramente  destinali  agli  artisti  ne  soffrirebbero  di  riflesso. 
Io  non  arriverei  sino  a  trovare  in  questi  fatti,  come  pretese  al* 
cuno  0),  il  fondamento  di  una  punibilità  a  sensi  delle  leggi  penali 
per  fraudolenti  macchinazioni,  non  sembrandomi  vi  concorrano  tatti 
gli  estremi:  credo,  per  altro,  io  pure,  che  clausole  simili  abbiano  a 
ritenersi  nulle,  a  sensi  degli  art  12  e  1122  Codice  Civile  «^essendo  as- 
solutamente contrario  al  buon  costume  il  permettere  che  una  parler 
obblighi  verso  l'altra  ad  ingannare  il  pubblico  annunciandogli  come 
vero  un  fatto  la  cui  falsità  risulta  dalla  stessa  convenzione. 

557.  Come  la  violazione  di  qualsiasi  obbligo  contrattuale,  cosi  il 
riflulo  di  dare  la  rappresentazione  a  beneQcio,  può  obbligare  i*  impresa 
0  il  direttore  all'indennizzo  (art.  1218  Cod.  Civ.).  La  cifra  dell'in- 
dennizzo dipenderà  dalle  circostanze,  e  sarà  più  o  meno  elevala  se- 
condo la  fama  dell'attore ,  secondo  che  la  designazione  della  serata 
era  a  scelta  dell'attore  o  del  direttore,  secondo  i  motivi  del  rifiuto  di 
quest'ultimo,  e  i  profilli  ordinar]  delle  serale  in  quel  teatro. 

Se  la  rappresentazione  fu,  nel  contratto,  valutata  ad  una  somma 
qualunque,  converrà  ricercare  a  quale  scopo  ciò  fu  fatto.  Se  si  inlese 
stabilire  il  minimum  che  doveva  produrre  l'introito,  e  di  cui  il  di- 
rettore si  costituiva  garante,  le  indennità  si  eleveranno  a  quella  somma 
che  probabilmente  avrebbe  dato  l'introito  netto  ed  effeitivo.  Se,  al- 
l' incontro,  fu  stabilita,  a  rischio  e  pericolo,  una  somma,  in  guisa  che. 
nell'intenzione  delle  parti,  fosse  quella  Veguivalente  dei  prodotto  detti 
beneficiata,  e  che  il  direttore  avesse  la  scelta  di  dare  la  rappresenta- 
zione 0  di  pagarne  il  prezzo  convenuto,  gli  é  al  pagamento  del  pKu:> 
che  dovrà  ridursi  la  condanna  (2). 

558.  Al  Ira  questione  che  si  dibatte  con  varia  sentenza  fra  p^i 
scrittori  è  quella  di  sapere  se  l'impresario  o  il  direttore  siano  iAìb-i* 
gali  ad  impiegare  gli  artisti.  —  In  proposilo,  sarebbe  erroneo  lo  ^Lv 

(0  AoNBL  e  Salocci,  alle  opere  ed  al  InoRhl  cllalf. 

(«)  Lacan  e  Paolmieb,  Op.  ci!.,  T.  I,  n.  355  ;  e  art.  1S30  Cod.  Ov.  liallano. 
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bilire  UD  priDcipio  assoluto:  la  decisione  vuol  essere  determinata  a 
seconda  delle  circostante.  Lasciando  a  parte  i  casi  nei  quali  la  scrit- 
tura accorda  espressamente  ed  esclusivamente  all'attore  T esecuzione 
di  certe  parti  o  il  diritto  di  scelta^  od  altre  condizioni  che  formano 
legge  pei  contraenti,  esaminiamo  T ipotesi  che  la  scrittura  non  dia 
alcuna  norma.  In  tal  caso  credo  deva,  anzitutto,  distinguersi  fra  le 
scritture  a  stagione  o  a  breve  termine  e  quelle  ad  anno  ovvero  a 
termine  più  lungo.  Nelle  scritture  a  stagione  o  a  breve  termine, 
quando  non  vi  siano  speciali  indicazioni,  o  parti  riservate,  e  tanto 
più  se  nella  stessa  compagnia  siano  scritturati  altri  artisti  del  mede* 
Simo  carattere,  specialmente  nelle  compagnie  d* opera  in  musica,  l'im- 
presa non  può  essere  obbligala  a  far  agire  l'artista.  Bisogna  ben  ri- 
cordare che  gli  artisti  sono  fatti  per  il  teatro  e  per  il  pubblico,  e 
Don  già  il  pubblico  od  il  teatro  per  gli  artisti  :  e  chi  ha  pratica  di 
cose  teatrali  sa  benissimo  come,  specialmente  nelle  opere  in  musica, 
sia  difficile  il  combinare  spettacoli  che  si  adattino  ai  mezzi  di  tutti 
i  diversi  attori  che  si  trovano  in  compagnia.  Gli  artisti  di  qualche 
Talore  si  pattuiscono  quasi  sempre  un'opera  di  debutto,  od  almeno 
stipulano  che  questa  si  fisserà  di  comune  accordo:  or  bene,  l'opera 
scelta  dalla  prima-donna  non  garba  al  tenore  od  al  baritono:  la  tes- 
situra è  troppo  alta  o  troppo  bassa,  o  la  parte  non  è  abbastanza  briN 
fante,  quindi  non  si  accetta  dagli  altri  ;  e  viceversa  il  debutto  fissato 
dal  tenore  non  va  a  genio  al  soprano  od  al  basso,  il  quale  entra 
solamente  al  terzo  allo,  —  non  vi  ha  che  un'aria  e  un  duetto,  —  la 
parte  è  insignificante,  —  un'artista  che  si  rispetti  non  può  accettarla! 
E  cosi  via. 

In  mezzo  a  tulle  queste  difficoltà  accade  talora  che  l'impresario 
debba  lasciare  inoperoso  qualche  artista:  ciò  non  lo  esonera  dall' ob- 
bligo dì  corrispondergli  i  suoi  onorar] ,  ma  non  crediamo  che  possa 
essere  condannalo  ai  danni  ed  interessi  quando  la  inazione  di  quello 
non  provenga  da  capricci  dell'  impresa  o  da  riprovevoli  maneggi  e 
cabale  teatrali  (n.  328):  e  ciò  tanto  più  quando  la  scrittura  (come 
di  consueto)  lasci  in  facoltà  dell'impresa  il  destinare  le  parti  da  af- 
fidarsi all'artista,  ed  i  teatri  in  cui  dovrebbe  agire.  Questa  massima 
fu  confermata  anche  nella  sentenza  1  febbrajo  1858  della  Corte  d'Ap- 
pello di  Torino  in  causa  Boggelto  contro  Mattioli  (pag.  440)  (1). 

Ma  qualche  volta ,  sebbene  non  siavi  scrittura  o  non  appaja  da 
essa  alcun  vincolo  speciale  per  T  impresa,  l'obbligo  di  questa  di  far 

(I)  BsTTiNi,  Giurispr.  'l,gU  Stali  Sardi,  1838,  P.  11^  col.  130;  *  Sent.  della  RooU  clv.  di 
Fir^nie  14  die.  1820.  U'j-cìu  e.  Caino^chelli  ;  Tet,  del  Foro  tose,  T.  I,  dee.  63,  p.  173. 
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agire  l'arlista  può  rìsuUare  dalla  iolenzione  delle  parli  allrìmenli  ma- 
oifestala  e  dal  complesso  delle  circostanze:  come  se  l'artista  avesse 
accelLito  di  cantare  io  una  parte  ad  un  teatro  di  qualche  ripatizione, 
senza  alcun  corrispettivo.  In  questi  casi  è  evidente  che  l'attore  vincoli 
il  suo  tempo  e  Topera  sua,  senza  alcun  materiale  profitto,  oode 
acquistar  nome  nell'arte  e  aprirsi  un  varco  alla  mela  ctii  aspira. 

L'agenzia  teatrale  Lamperti  aveva  scritturato  la  sig.  Maria  Bren- 
nan  nel  mese  di  gennajo  1869,  per  cantare  al  Teatro  di  S.  Radegonda 
in  Milano  nell'opera*  ifar/a  di  Flotow,  come  prima  donna  soprano 
assoluto;  e  siccome  T artista  intendeva  di  aprirsi  vantaggiosamente  la 
carriera  teatrale  se  avesse  ottenuto  qualche  successo  io  una  città  dii- 
tatrice  in  fatto  d'arte,  Cosi  non  stipulavasi  altro  corrispettivo  che  ii 
beneficio  di  cantare  in  Milano,  ove  altre  artiste  sogliono  non  di  raro 
pagare  del  proprio  onde  avere  l'opportunità  di  farsi  udire  e  plaudire. 
L'impresario  Villa,  prima  di  scritturarla,  l'aveva  anche  sperimentala 
sentendola  cantare  qualche  pezzo  al  piano,  come  d'uso:  ma  intìoe, 
per  particolari  ragioni  di  diverso  interesse,  mancando  al  conirallo, 
assegnava  poi  ad  altra  artista  la  parte  destinata  alla  Brennan  :  per  cui 
questa  si  rivolse  airautorilà  giudiziaria  e  chiese  in  confronto  dell' im* 
presario  il  pagamento  di  L.  1500  a  titolo  di  indennizzo  pel  mancalo 
contratto,  denunciando  il  notevole  vantaggio  di  cui  essa  rìmane?a  fai* 
data,  per  non  aver  potuto  cantare  in  quella  sbgione,  il  grave  pregiu- 
dizio che  le  ne  derivava,  perdendo  V  opportunità  di  avere  altre  scrit- 
ture, oltre  le  non  lievi  spese  inutilmente  sostenute.  A  tutto  ciò  l'im- 
presario Villa,  senza  impugnare  l'asserto  deirattrice,  rispose  non 
averla  fatta  cantare,  come  infatti  non  cantò,  per  la  semplice  ragione 
che  la  medesima  ad  una  prova  fu  riconosciuta  assolutamente  inca- 
pace, come  offerse  di  provare  mediante  testimonj.  Il  pretore  oca 
accolse  questa  difesa ,  ma  fece  piena  ragione  alla  querelante,  la  quale 
nelle  sue  deduzioni  opponeva  essere  l' asserzione  avversaria  affatto  io- 
fondata;  che  la  pretesa  prova  tenutasi  in  teatro  il  giorno  2  marzo  186d, 
dietro  la  quale  si  sarebbe  voluto  eccepire  la  di  lei  abilità,  fu  una  pura 
commedia,  mentre  il  Villa  ebbe  ad  escluderla  dal  cantare  in  prtece- 
denza  colla  lettera  del  giorno  27  febbrajo,  nella  quale  le  sigoifiava 
che  necessariamente  non  potea  più  valersi  della  di  lei  opera  perchè 
l'Agente  teatrale  Lamperti  nell' accettarla  e  scritturarla  gli  promise  d. 
scritturare  anche  il  tenore  Cucchetti  ;  il  che  poi  non  avendo  fatti*, 
l'altro  tenore  stato  scritturato  aveva  richiesta  un'altra  prima  dont.i 
di  sua  soddisfazione. —^  Che  in  ogni  caso  tali  prelese  intelligenze,  d^ 
essa   impugnate,  non  furono  dedotte  nel  contratto  fra  essi  oontc^- 
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denti.  —  E  il  Villa  soggiungeva  volere  l'attrice  Irar  profitto  anche 
della  propria   incapacità:  che  esso  non  ha  colpa  se  la  Brennan  non 
sa  cantare  e  che  anzi  sopportò  un  danno  di  L.  800,  sborsate  alla 
cantante  colla  quale  dovette  supplire  all'attrice  che  cantava  gratis, 
le  quali  non  domanda  io  via  riconvenzìonale  per  un  riguardo  alla  gìh 
disgraziala  studiosa  di  canto.  Che  l'impresario,  oltre  agli  impegni 
cogli  artisti,  ne  ha  altri  ben  maggiori  col  pubblico;  che  avesse  o  no  un 
motivo^  anche  una  intenzione  di  rompere  la  scrittura  coli*  attrice  prima 
del  di  lei  esperimento,  è  cosa  estranea  al  fatto  più  tardi  sopraggiunto, 
cioè  la  mala  prova  fatta,  come  all'originale  dichiarazione  14  marzo 
a  firma  del  maestro  concertatore,  del  direttore  d' orchestra  e  d' un  ar- 
tista da  canto  presenti  all'esperimento,  e  provocò  la  prova  testimo- 
niale sulla  circostanza:  e  Se  non  sia  vero  che  dall'esperimento  fatto 
€  sull'abilità  artistica  dell'attrice,  questa  fu  riconosciuta  assoluLnmente 
e  incapace  a  sostenere  la  parte  di  prima  donna  nell'opera  del  mae- 
«  Siro  Flotow  «=  la  Marta  ^=  >.  Oppose  infine  che  spelta  all'atlrice 
il  carico  della  prova  di  saper  cantare,  del  danno  soOerto  e  del  modo 
eoo  cui  viene  valutalo  in  L.  1500.  —  Ma  questa  persistendo  ad  affer- 
mare una  commedia  l'esperimento  di  cui  sopra  dopo  la  lettera  27  feb- 
brajo  e  dopo  ch'era  stala  scritturata  altra  donna,  protestò  irricevibile 
ogni  attestazione  o  testimonianza  di  persone  stipendiate  dal  Convenuto 
ed  incompetenti  ad  emettere  un  giudizio  peritale;  che  essa  fu  e^pe- 
rìmenlala   prima  dal  Convenuto,  il  quale  ebbe  a  rilasciarle  scrittura 
come  artista  di  canto,  per  cui  sdirebbe  inutile  ogni  prova  dal  monunlo 
che  il  Villa  ebbe  a  riconoscerla  come  artista  e  scritturarla  pel  pro;rio 
teatro.  Ad  abbondanza  comunicò  un  esemplare  del  giornale  Uffìc.ale 
dì  Belluno  in  dala  17  aprile  18C0,  nel  quale  rendendosi   conio  del 
Ballo  in  maschera  datosi  in  quel  teatro,  vi  si  attesta  splendidam('!:te 
dell'esilo  sortito  su  quella  scena  dall'attrice  nella  parte  di  paggio,  che 
non  è  facile  rappresentare.  —  Disse  che,  subito  dopo,  in  tempo  di 
fiera,  cantò  al  teatro  di  Trento,  come  emerge  dal  Giornale  Ufficiale  di 
quella  città  in  dala  2  giugno,  che  comunicò,  dal  quale  risulta  che 
r attrice,  «  quantunque  giovanissima,  possiede  tutte  le  doti  nccessnrie 
•   a  semprepiù  perfezionarsi  e  diventare  un'artista  di  primo  rango;  il 
»    metodo  di  canto  rileva  uno  studio  appassionato,  la  sua  esposizione 
»   è  piena  di  grazia  e  di  vita,  il  pubblico  le  fu  largo  di  applausi  •. 
.\vv6rti  che  cantava  in  quell'incontro  a  fianco  del   tenore  Barbacini, 
del    tiaritono  Quintili-Leoni  e  di  altri,  tuUi  di  bella  fama,  sotto  il 
Docne  di  Catterina  Bosselti,  sul  che  ad  abbondanza  dedusse  interro- 
gnlorj  ed  offerse  altresì  la  prova  testimoniale 

ROSMIKI.  La  Legiilat,  e  la  Giur.  dei  Teatri.  Voi.  I.  34 
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11  pretore  dava  ragione  come  segue  del  suo  giudicalo: 
e  Osservato  che  Taltore  impugnò  d'essersi  già  provvedalo  d'oiu 
artista  da  canto  prima  che  Fattrice  facesse  la  sua  cattiva  prova;  che 
se  anche  ciò  avesse  fatto  non  dovrebbe  T  attrice  interessarsene  punto, 
né  dedurne  alcun  criterio  a  proprio  vantliggio,  mentre  non  è  meraviglia 
se  un  impresario  per  adempire  ai  propri  doveri  verso  il  pubblico  si 
premunisca  contro  le  eventualità  di  malattia  ed  incapacità  d*  uo  arti- 
sta. Impugnò  per  non  averne  avuta  conoscenza,  che  T attrice  abbia 
cantalo  a  Belluno,  e  se  anche  ciò  fosse  osservava  che  dall'epoca  ìd 
cui  ha  cantalo  a  quella  in  cui  doveva  canlare  poleva  aver  perduto 
e  molto  dei  suoi  mezzi  vocali,  che  la  parie  di  paggio  è  ben  dwcr^ 
da  quella  che  doveva  sostenere  nell'opera  la  Marta^  che  d'altroode 
la  musica  è  ben  diversa  e  di  altro  maestro. 

e  Osservò  essere  condizione  sempre  inclusa  nelle  scrittore  teatrali 
e  consuetudine  universalmente  conosciuta  che  allorquando  un  arVtsla 
scritturalo  repiolarmente  si  mostra  assolutamente  incapace  alla  pron 
della  parte  affidala  e  ^he  ciò  viene  dichiaralo  dal  maestro  concertatore 
e  direttore  d'orchestra,  l'impresario  resta  sciolto  da  qualunque obbiigu 
assunto  e  tuli' al  più  potrebbe  aver  diritto  a  quel  corrispettivo  ck 
fosse  stalo  convenuto,  ma  in  questo  caso  l'attrice  prestava  gratis  Io- 
pera  sua  e  quindi  non  esiste  in  suo  riguardo  alcun  corr ispettivo. 

€  Osservalo  che  l'attrice  avvertiva  che  ella  non  cantò  al  teatro  e 
Belluno  prima  d' essere  scritturata  a  quello  di  Santa  Radegonda ,  w 
subito  dopo,  come  risulla  dal  confronto  delle  date;  che  la  parte  ! 
paggio  nel  Ballo  in  maschera  è  più  difficile  della  parte  asse{,ai3(.ì'' 
nella  Marta  di  Flotow,  che  è  assurdo  il  dire  che  la  musica  td  r 
maestro  sono  diversi,  quasiché  chi  sappia  cantare  in  un'opera  n*/ 
sìa  atto  a  cantare  anche  in  un'altra. 

>  Osservalo  che  il  Convenuto  non  impugna  che  la  scrittun  ^ 
lasciata  all'atlrice  fosse  incondizionata,  come  neppure  il  conteou' 
nella  lettera  27  febbrajo  p.  p.,  che  andò  smarrita,  per  cui  rimat\soc 
inconcludenti  le  asserzioni  del  Convenuto  circa  le  intellìgeoze  bi-- 
col  Lamperti  a  cui  fu  estranea  l'attrice. 

>  Osservato  che  la  capacità  d'un' artista  non  può  essere  gi udir 
da  un  esperimento  privato  a  mezzo  di  persone  dipendenti  da  cm 
che  ha  un  interesse  a  denegarla,  ma  bensì  dal  pubblico  pel  quale 
scritturata,  ed  al  quale  l'artista  ha  diritto  di  presentarsi. 

>  Osservato  che  il  Convenuto  medesimo  ammette  che  Della  j» . 
gior  s— -•  ''artista  ricusato  ha  diritto  al  salario. 

che  tale  diritto  non  è  che  un  indeooiao ,  il  <i^' 
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000  può  Ubarsi  a  chi  non  percepisce  slipendio,  aia  si  presta  pel 
solo  OQore. 

»  Osservato  essere  notorio  cbe  gli  artisti  che  esordiscono  con 
buon  successo  sopra  teatri  accreditati,  trovano  di  collocarsi  più  facil- 
mente ed  a  migliori  coodizioni. 

f  Osservato  cbe  Tattrice  col  .dichiarare  di  non  poter  fornire  gli 
elementi  del  danno  patito  «  rinuncia  implicitamente  alla  domanda  per 
le  spese  sostenute  e  limitasi  a  quello  d'uno  sperabile  migliore  coN 
locamento  cbe  pei  felici  risultati  ottenuti  sopra  altre  piazze  non  vorrà 
ri  lardare. 

»  Osservalo  che  il  teatro  di  Santa  Radegonda  in  Milano  può  ri* 
tenersi  di  seconda  categoria,  poiché  ad  onta  che  il  pubblico  sia  V  iden- 
tico di  quello  del  primo  teatro,  gli  artisti  di  questo  non  si  prestano 
pel  medesimo. 

>  Osservato  che,  dopo  i  motivi  suesposti,  tornavano  inconcludenti 
e  quindi  inammissibili  i  mezzi  di  prova  proposti  a  vicenda  dalle  parli. 

>  Osservalo  il  disposto  degli  art.  370  e  A09  Codice  di  Proced.  e 
1377  Cod.  Civ.  ha  giudicato:  Dovere  il  Convenuto,  quale  impresario 
<lel  teatro  di  Santa  Radegonda,  pagare  air  attrice  non  già  la  chiesta 
.<omma  di  L.  1500,  ma  quella  più  limitala  di  L.  500  in  dipendenza 
del  titolo  suddetto,  spese  coni|>ensate  e  tassa  della  presente,  che  di- 
cbiarasi  provvisoriamente  esecutiva  ecc.,  sempre  che  però  l' attrice 
presti  il  giuramento:  di  non  valutare  a  meno  delle  suddette  L.  500 
il  danno  derivatole  per  non  aver  potuto  presentarci  su  queste  scene 
al  teatro  di  Santa  Radegonda,  ecc.  >  0). 

Questa  sentenza  presenta  una  serie  di  fatti  e  di  molivi  che  po- 
trebbero dare  argomento  a  molle  osservazioni  :  ma  pel  noslro  oggetto 
limitiamoci  alPessenziale.  Se  raltrice  fu  scritturata  espressamente  per 
cantare  la  Marta,  ed  a  tal  uopo  sentita  al  cembalo  venne  approvata: 
tutto  il  merilo  della  questione  sUiva  nel  decidere.se  veramente  alle 
prove  essa  risultò  incapace,  se  giusto  e  im|)arziale  fu  il  giudizio  del 
maestro  concertatore  e  del  direttom  d'orchestra  che  tale  la  dichiararono: 
lioichè  se  cosi  fus^e  era  in  pieno  diritto  l'impresario,  secondo  gli  usi 
teatrali  e  la  giurisprudenza,  di  impedire  alla  Brennan  di  andare  in 
isceoa:  e  solo  avrebbe  essa  potuto  domandare  un  altro  giudizio  di 
l^ersone  esperte  se  rilenevasi  ingiustamente  apprezzata  da  quel  primo. 
Ma  credo  |)Ossa  dirsi  erroneo  il  principio  posto  come  aforisma  dal 
l*retore  :  che  la  capacità  (Tun  artista  nm  può  essere  giudicata  da  un 

«I)  ScntcnxA  8  oiwbre  ìSt»,  della  R.  Prerara  del  liand.  II."  io  Miboo. 
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esperimento  privato  a  mezzo  di  persone  dipendenH  da  colui  che  ha  un 
interesse  a  denegarla ,  ma  bensì  dal  pubblico  pel  quale  fu  scritimrata 
ed  al  quale  Vartista  ha  diritto  di  presentarsi. 

V  artista  non  ha  diritto  di  presentarsi  al  pubblico  se  non.qoaodu 
è  presentabile;  vale  a  dire  quando  abbia  le  qualità  e  rìstroziODe  ne- 
cessaria per  sostenere  decorosamente  la  sua  parte,  secondo  le  esigenze 
del  teatro  e  del  pubblico,  avanti  al  quale  deve  agire;  e  io  tatti  i 
teatri  del  mondo,  le  direzioni,  o  le  imprese,  col  voto  dei  maestn 
del  teatro,  hanno  il  diritto  di  ritirare  quell'artista  che  alle  prove  si' 
palesa  incapace.  È  giusto  e  naturale  che  anche  l'artista  abbia  diritto 
dì  appellare  ad  un  altro  giudizio,  perchè  il  primo  potrebbe  essere  par- 
ziale 0  interessato:  ma  la  presunzione,  quasi  eretta  a  presunzione  le- 
gale, che  il  parere  dei  maestri  dell'impresa  non  sia  attendibile  perché 
dipendenti  da  quella,  è  indecorosa  ed  assurda,  come  io  sarebbe  la  prc- 
sunzione  di  ingiustizia  nel  voto  dei  giudici  che  proferiscano  in  cau5*? 
dibattute  sopra  interessi  fra  un  privato  e  il  Demanio,  che  li  pag:^ 
É  vero  che  gli  artisti  *sono  scritturati  per  il  pubblico:  ma  appunt* 
perciò  non  devono  essere  a  lui  presentati  colorò  che,  a  giudizio  d'arte-. 
non  sono  ancora  degni  di  presentarsi  a  lui:  e  sarebbe  troppo  fata^' 
alle  imprese  il  principio  che  le  obbligasse  a  sprecare  ingenti  spese, 
quali  occorrono  per  la  messa  in  iscena  d' un'opera,  anche  a  costo  ti. 
un  sicuro  insuccesso,  per  questo  mal  preteso  diritto  dell'artista  J 
farsi  giudicare  dal  pubblico. 

Riassumendo:  in  generale  nelle  scritture  di  breve  dorata  (a  re- 
cite 0  a  stagione)  l' impresario  non  è  obbligato  a  far  agire  l'artLStì 
quando  ve  n'hanno  altri  in  compagnia  che  a  termini  della  loro  scrit- 
tura possono  rappresentare  quella  data  parte.  Se  però  io  fui  scrittu- 
rato per  quella  parte,  ho  diritto  a  preferenza  per  rappresentarla  ,    r 
non   posso   essere   lasciato  in  riposo,  neppure  col  pagamento  dfc'< 
onorar].  Ma  l'incapacità,  regolarmente  constatala,  esonera  rimprt-^ 
tanto  dall'obblìgo  di  farmi  agire,  come  da  quello  di  pagarmi,  tniar' 
quegli  importi  che  per  ispese  o  per  opere  già  prestate  si  potesser 
ritenere  lucrati  giustamente  (nn.  479  e  529,  pag.  500). 

All'incontro,  nelle  scritture  ad  anno  o  a  lungo  termine,  qoj  • 
sono  specialmente  le  scritture  delle  compagnie  drammatiche»  deve  r- 
tenersi  che  il  direttore  di  un  teatro  non   può,  neppure  pagando  ^ 
onorar]  dovuti  all'artista,  ricusargli  di  agire  e  tenerlo  ìndeflniiamerj: 
lontano  dalla  scena.  Infatti  è  agevole  farsi  capaci  del  pregiudizio  i:t 
il  suo  silenzio,  la  sua  inazione  possono   produrrò  nella  carriem    e 
intende  l'attore.  D'altra  parte  a  determinare  secondo  giustizia  gli  *. 
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felli  legali  delle  obbiigaiiooi  sinallagàiatiche  è  fona  coosalUre  la  io- 
leDzione  delle  parli;  e  Delie  scrillure  lealralL  salvi  i  palli  io  contra- 
rio ,  il  direilore  si  obbliga  non  solo  ^  pagare  gli  ooorarj  cooveuuli  » 
ma  eziandio  a  maoleoere  Tarlisla  nel  dirillo  di  sosieoere  le  parli  che 
siaoDO  Del-  carallere  da  lui  assunto:  mentre ,  per  coolrario,  la  sua 
forzala  inazione  nuocerebbe  ai  suoi  mezzi,  allo  sviluppo  e  perfeziona- 
meolo  dei  medesimi»  impedeodogli  d'esercitare  ulteriormente  l'arte 
sua  (i).  In  questi  sensi  giudicò  il  Tribunale  delia  Senna  nella  causa 
della  signora  Celina  Fabro  contro  il  direttore  del  KaudertZ/^.  e  Rite- 
nulo  che  per  bene  interpretare  gli  efTelli  legali  dei  contratti  sinallag- 
malici  devesi  indagare  T  intenzione  delle  parli  ;  —  Ritenuto  che  in 
materia  di  scritture  eoo  una  amministrazione  teatrale  il  direttore  si 
obbliga  non  soltanto  a  pagare  i  convenuti  slìpendj,  ma  altresì  a  gua- 
rentire air  artista  scritturato  il  diritto  di  rappresentare  le  parli  del 
medesimo  assunte;  —  Ritenuto  che  dall'inosservanza  di  siOalta  clau- 
sola per  parie  del  direttore  ne  conseguirebbe  per  1*  artista  scritturato 
di  rimanersi  forzatamente*  inattivo,  con  detrimento  delle  proprie  atlì- 
todini  e  del  perfezionamento  delle  medesime»  e  colla  privazione  del- 
r ulteriore  esercizio  di  una  professione;  —  Ritenuto  nella  specie  che 
air  attrice  signora  Celina  Fabro  {oriisla  del  teatro  dei  Yaudeiilles)  erano 
stali  imposti  palli  onerosi  e  che  importa  di  indennizzarla  del  nocu- 
mento arrecatole  dal  rifluto  del  direttore  di  affidarle  le  parti  già  a  lei 
assegnate  nei  palli  speciali  della  scrittura;  —  Ritenuto  che  è  di  dovere 
l'applicare  ai  falli  della  causa  i  principi  di  diritto  sovra  richiamali; 
—  Per  tali  molivi,  sul  rapporto  del  signor  Piccard,  membro  dell'Ac- 
cademia  francese,  nominato  dai  Tribunale  per  esporre  il  suo  parere 
nella  questione,  ed  avuto  in  parte  riguardo  al  suddetto  rapporto;  — 
Il  Tribunale  ammette  l' opposizione  di  Gsercby  (  direttore  del  teatro 
Vaudeville)  al  capo  di  domanda  per  risoluzione  del  contratto,  ma  lo 
condanna  a  pagare  all'attrice,  a  titolo  di  indennizzo,  L.  5,000  e  nelle 

É  poi  io  ogni  caso  costante  il  principio  che,  quando  l'artista, 
conformemente  alle  stipulazioni  del  contratto,  si  tenne  a  disposizione 
del  direttore,  questi  non  può  ricusargli  il  pagamento  degli  onorar] 
scaduti,  quand'anche  non  avesse  mai  prestato  l'opera  sua  per  lutto 
il  corso  della  stagione:  la  mercede  è  dall' impresario  dovuta  tanto  se 

il)  I.  A6KIL,  Op.  dt,  p.  Iti  •  K(.,  D.  MI. 

<S>  <»«x#Mf  tffj  TribuHaux,  è  febbrajo  1818;  —  Salccci  ,  Op.  fit,  Caplt  Xt,  n.  118;  — 
LACàfv  e  Pacuoiii,  T.  Ì,  o«  lèi  È  bensì  %ero  che  questo  glodUlo  ta  rtforintlo  dairAppello,  ma 
t.àCAJi  non  d  nfertcoe  i  motivi. 
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non  abbia  voluto  come  se  non  avesse  potuto  valersene.  Cosi  giodfcsn 
il  Tribunale  supremo  di  Parma  nella  causa  della  ballerina  Mercy  Gnerìan 
contro  l'impresario  Bandinì  (i).  Cosi  il  Tribunale  dì  Commercio  della 
Senna,  il  15  febbrajo  1849,  condannando  il  direttore  del  CacenUGarien 
di  Londra  a  pagare  la  somma  di  fr.  15,000  al  mese  al  signor  Roger, 
il  quale  s'era  scritturalo  per  due  mesi  a  quel  teatro  e  durante  tallo 
questo  tempo  era  dimorato  a  Londra  giusta  fa  clausola  del  suo  con* 
tratto  (2). 

559.  AI  capitolo  precedente  fu  già  svolto  tf  tema  dei  diritti  ed 
obblighi  che  rispettivamente  derivano  agli  attori ,  ai  direttori  e  agli 
impresari  dalla  distribuzione  ed  esecuzione  delle  parti,  non  meno  che 
dal  ritiro  delle  medesime  (n.  477  e  seg.).  Si  è  veduto  che  te  ebn* 
sole  del  contratto  sono  legge  per  le  parti:  che  anche  dal  fatto  (a5- 
sunzione,  prove  e  recite  di  una  parte)  può  nascere  una  specie  4i 
tacita  convenzione  ed  obbligazione:  che,  per  altro,  in  caso  di  dubbio, 
l'interesse  del  pubblico  e  dell'arte  dee  prevalere  alta  susceltibilttik 
personale  di  qualche  artista.  * 

Ma  se  l'impresa  annunciasse  al  pubblico  che  il  tale  artista  so* 
sterra  una  data  parte,  non  potrebbe  poi,  se  non  per  necessità  o  giusta 
causa,  affidare  la  stessa  parte  a  un  altro  attore.  Cosi  decise  il  Tribu- 
nale di  Bologna  nella  sentenza  28  agosto  1862  in  causa  Sartori,  perchè 
le  convenienze  teatrali  e  la  consuetudine  molto  rispettabile  io  tale 
materia,  sono  contrarie  alla  sostituzione,  senza  gravi  motivi,  essen* 
dochè  la  riputazione  artistica  dell'attore  potrebbe  esserne  gravemente 
pregiudicata  (3). 

E  quando  una  parte  venne  affidata  ad  un  artista,  essa  diviene 
quasi  sua  proprietà  (n.  487)  e  non  può  essergli  tolta  se  noe  per 
una  causa  seria.  Una  indisposizione  soltanto  temporaria  (che  la  con* 
suetudine  riduce  ad  otto  giorni,  n.  539),  non  dà  diritto  all' impresario 
di  affidare  definitivamente  la  parte  ad  altro  attore  (V.  nota  n.  3  a 
pag.  509),  e  quando  ciò  avvenisse  durante  la  sua  malattia,  il  primo»  ri- 
tornalo  in  salute,  avrebbe  facoltà  di  assumerla  egli  di  nuovo  esclosi- 
vamente  (4). 

Ma  si  è  veduto  che  le  suscettibilità  artistiche  toccano  qualcb^ 

(I)  Sentenza  9  maggio  1834  ;  NicoLosi,  Raeeoila  deUe  dicU.,  tee.,  T.  IV,  anno  I8S4,  ptf.  ICS;  •— 

Saldcci,  Ioc.  c\U,  n.  117. 

(t)  Qaesto  giudicato  fu  conrermato  dalla  Corte  d'Appello  In  dala  SO  novembre  I8i9.  CaxeO* 
da  Tribun,  16  febbr.  e  ti  nov.  1849.  ~  E.  Aqvmu  Op.  di.,  pag.  131,  o.  I07. 

(ì)  Ascoli»  Op.  du,  TIL  V,  n.  160. 

(4)  Decls.  del  Trtb.  di  Comm.  della  Senna  del  9  genn.  I86f,  In  causa  De  Terthl;  —  Asroti 
Op.  e  toc  cit..  II.  170  ;  —  Salocci,  Op.  di..  Ut.  XI,  n.  I9f, 
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Tolla  un  limite  eccessivo,  da  porre  ingiustamente  T impresa  in  serj 
imbarazzi.  t 

Ora  non  credo  iontile  il  riferire  in  proposito  alcune  considera- 
zioni, che  trovo  esposte  nel  Trattalo  dei  sonori  Lacan  e  Paulmier 
coD  quella  giustezza  di  criterio  che  sa  temperare  e  conciliare  la  ra* 
gione  del  diritto  col  sentimento  artìstico  e  colle  esigenze  della  scena 
e  delia  pratica  teatrale,  elementi  tutti  che  devono  essere  conosciuti 
ed  osservati  dai  giuristi  e  dai  tribunali  se  nello  applicare  la  leggo 
vuoisi  veramente  rendere  giustizia. 

€  Quando  un  direttore  scrittura  un  attore  od  un'attrice  per  un 
carattere  determinato,  per  esempio,  per  le  parli  di  primo  attore  gio- 
vane 0  di  prima  attrice  giovane ,  senza  espressamente  attribuir  loro 
un  diritto  esclusivo  a  questo  genere  di  parti,  è,  perciò  solo,  a  dirsi 
che  qualunque  parte  di  primo  attore  giovane  o  di  prima  attrice  gio- 
vane appartenga  necessariamente  all'artista  scritturato?  No.  Inlerpre* 
taodo  dì  tal  modo  la  clausola  si  colpirebbe  dì  assoluta  inazione  una 
facoltà  dal  cui  libero  esercizio  è  specialmente  promossa  e  ravvivata  la 
prosperità  dell'impresa,  sicché  non  devesi  di  leggieri  presumere  che 
il  direttore  abbia  voluto  rinunciarvi.  Le  parti  dì  ciascuna  produzione 
non  possono,  in  generale,  essere  previamente  infeudate  a  ciascun  at- 
tore. La  distribuzione  che  ne  fa  il  direttore  è  una  fra  le  cause  che 
ponoo  maggiormente  influire  alla  caduta  od  al  favore  di  un*  opera. 
Questo  diritto  di  distribuzione  non  può  escire  dalle  sue  mani  che  in 
virtù  di  una  espressa  rinuncia,  che  non  lasci  alcun  dubbio  sulla  sua 
volontà.  Or  la  clausola  per  la  quale  egli  scrittura  un  artista  con  de* 
signazione  del  carattere  che  dovrà  sostenere,  non  implica  aflatlo  una 
privativa  di  tal  genere:  essa  significa  che  l'attore  si  obbliga  a  rappre- 
sentare tutte  le  parti  che  entreranno  nel  suo  carattere  :  che  il  direi* 
loro  non  potrà  costringerlo  ad  assumere  quelle  che  vi  fossero  stra- 
niere, od  altre  parti  subalterne.  Ma  non  ne  segue  ch'ei  gli  attribuisca, 
fino  d*  allora,  tutte  le  parti  che  staranno  nella  calegoria  indicata  dal* 
Tallo  di  scrittura.  Il  direttore  è  sempre  in  facoltà  d'assegnarle  ad 
altri.  Dall'esercìzio  di  questa  facoltà  potrà  risultare  che  l'attore  non 
impiegato  sia  fuori  del  caso  di  guadagnare  i  suoi  fuochi,  che  i  suoi 
talenti  immiseriscano  in  un  ozio  increscioso,  e  che  ne  soffra  la  sua 
riputazione.  Ma  quando  vogliansi  un  istante  considerare  i  pericoli  a 
coi  trascinerebbe  la  tesi  opposta,  si  vedrà  ch'essi  sono  più  gravi,  per- 
ciocché tenderebbero  a  compromettere  la  stabilità  e  l'avvenire  delhi 
stessa  impresa.  Che  un  attore  no  i  sìa  al  pubblico  beneviso,  che  la 
sua  capacità  non  si  adegui  alle  parti  per  cui  fu  scritturato,  che  siavi 
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a  temere  il  suo  concorso  noD  pregiudichi  al  successo  dell'opera :tor- 
rnDDO  gli  autori  esporre  ^colali  evenlualilà  i  frulli  delle  loro  fatiebe? 
L'ammi Distrazione  dovrà  sostenere  spese  più  o  meno  considereroli 
onde  porre  in  iscena  un'opera,  a  rischio  di  veder  resi  vani  loUi  i 
suoi  sagrifici  per  la  improvvida  distribuzione  di  una  parte?  Fra  i  dae 
interessi  che  irovinsi  in  conflitto,  si  è  quello  dell'impresa  che  merita 
maggior  favore,  e  che  dee  prevalere,  allorché,  peraltro,  l'alto  di  scrit- 
tura non  porli  alcuna  restrizione  alle  facoltà  del  direttore. 

La  stipulazione  relativa  ai  fuochi  non  può  roenomamenle  alterare 
rapplicazione  di  quesle  regole.  A  differenza  della  paga  che  costituisce 
un  diritto  acquisito  per  Y  intera  durala  della  scrittura,  non  avuto  ri- 
guardo all'opera  effettivamente  prestala  dall' attore,  i  fuochi  non  sooo 
che  un  diritto  eventuale,  subordinato,  quanto  alla  cifra,  al  sumero 
delle  parti  sostenute  dall'attore.  Ma  l'attribuzione  dei  caraUeri  essendo 
necessariamente  di  competenza  dell'amministrazione  teatrale,  e  rimessa 
al  suo  arbitrio,  il  beneficio  dei  fuochi  deve  seguirne  le  condizioni. 
L'attore  non  ignorava  questa  circostanza  allorché  contrasse  la  scrit- 
tura: non  poteva  quindi  fare  assegnamento  sui  fuochi  come  so  di 
un  proQllo  certo.  E,  in  fatto,  non  accade  talora  che,  quando  un'o- 
pera manliensi  in  voga  per  un  lungo  corso  di  rappresentazioni,  i 
fuochi  delli  attori  non  impiegati  nella  medesima,  si  riducano,  in  fine 
di  un  anno,  a  zero? 

Fa  mestieri,  per  ultimo,  considerare  una  circostanza  )a  quale  non 
permeile  di  supporre  che  un  direttore,  in  generale,  condanni  l'artista 
ad  assoluta  inazione,  senza  giusti  molivi.  Il  direttore  ha  personal- 
mente interesse  ad  utilizzare  i  talenti  eh'  ei  paga ,  a  produrli ,  a  svi- 
lupparli, a  metterli  in  credito.  Questo  interesse  lo  spingerà  piolloslo. 
come  r  esperienza  ci  mosira,  ad  esagerare  anziché  a  sopprimere  il  me* 
rito  de' suoi  allori.  È  egli  credìbile  che,  se  un  attore  può  condurre  le 
sue  parli  in  modo  da  non  pregiudicare  al  successo  delle  rappresen- 
tazioni, e  specialmente  se  l'azione  sua  deve  riuscire  di  aggradimento 
ni  pubblico  e  portare  sensibile  rialzo  degli  incassi  serali,  il  direttore 
si  induca,  per  mero  capriccio,  a  lasciarlo  inoperoso  continuando  a  re- 
tribuirgli le  sue  paghe?  Le  ragioni  di  privato,  interesse  saranno  sempre, 
in  questo  caso,  troppo  potenti  per  lasciarci  temere  che  si  Terificbioo 
(li  sovente  tali  soprusi  >  0). 

Se  il  direttore  può  tenere  un  artista  senza  impiegarlo,  UmìUi>- 
dosi  a  corrispondergli  i  suoi  emolumenti,  può,  per  Tislessa  ragione, 

U;  Lacan  e  Paolmibr,  Op.  cit.  T.  I,  o.  363. 
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ritirare  le  parli  che  gii  gli  avesse  affidate.  V  attore  non  ha  motivo  a 
querelarsi  dacché  non  si  è  stipalalo  che  qu^le  parti  debbano  essere 
n  lui  solo  assegoale.  La  consegna  che  gli  fosse  slata  fatta  dei  mano* 
scrini,  le  prove  alle  quali  fosse  intervenuto,  l'avere  già  preso  parte 
»  qualche  rappresenlasiene,  nulla  di  tutto  ciò  vale  a  stabilire  un  eoo? 
I latto  definitivo  fra  esso  e  il  direttore  relativamente  all'attribuzione 
delia  parte.  Se  questa  gli  fu  una  volta  assegnata ,  ciò  avvenne  sotto 
h  tacita  condizione  eh'  egli  la  rappresenti*  in  guisa  da  soddisfare  al 
ilrettore  non  meno  che  all'autore:  fu  come  una  prova:  se  questa  non 
riesce ,  la  parie  può  venire  ritirata,  li  tempo  che  l' attore  vi  avesse 
consacrato,  le  cure  e  gli  sludi  che  avesse  prodigato  per  la  medesima' 
trovano  la  loro  rimunerazione  nella  paga  ch'ei  riceve,  né  gli  è  lecito 
più  oltre  avanzare  le  sue  pretese.  Ma  ci  vuole  un  serto  motivo. 

Questa  facoltà  del  direttore  che  deriva  dalla  natura  stessa  della 
convenzione,  é  altresì  pretella  da  più  importanti  considerazioni.  Ogni 
giorno  si  distribuiscono  parti  agli  attori  senza  che  sia  possibile  di 
prevedere  se  essi  ne  coglieranno  lo  spirito,  che  la  loro  azione  andrà 
in  armonia  con  quella  degli  altri  allori.  Quando  le  prove  dimostrasi 
sero  la  loro  insufficienza,  si  dovrà  ciò  nondimeno  passar  olire,  affron- 
tare  la  rappresentazione,  ed  abbandonare  l'opera  al  naufragio?  0  quando 
il  pubblico ,  alla  sua  volta ,  anche  dopo  un  certo  numero  di  rappre- 
sentazioni, esternasse  malcontento  o  freddezza,  non  si  potrà  allrimenli 
eliminare  l'attore  inviso  se  non  col  togliere  di  mezzo  la  produzione? 
Sarebbe  deplorabile,  non  solo  per  le  imprese  teatrali,  ma  ben* anche 
nell'interesse  del  pubblico  e  dell'arte  che  un  semplice  riguardo  d'a- 
mor proprio  potesse  condurre  a  tali  conseguenze  (^X 

560.  Soggiungeremo  pure  qualche  cenno  intorno  alle  parti  cosi 
(lette  di  comptacenza  (o.  431  ).  Ove  l'artista  teatrale  scritturato  per 
una  qualità  o  parte  speciale,  siasi  obbligalo  a  sostenere  alcune  parti 
di  compiacenza,  l'impresario  non  può  obbligarlo  a  sostenere  quelle 
che  si  scostano  dalla  sua  qualità  o  parte  principale,  o  che  non  si  adat- 
L'ino  a'  suoi  mezzi.  Cosi  giudicava  la  Corte  di  Donai  nella  segnenle 
sentenza  in  data  7  dicembre  18ÌS3.  <  Considerando  che  la  parte  di 
Mari$  de  Brabani  nOn  é  stata  scritta  per  una  seconda  donna,  impiego 
per  il  quale  Eufemia  Rleau  é  stala  scritturata;  —  Che  non  le  si 
può  imporre  come  parte  di  compiacenza  o  convenienza  una  parte 
che  non  è  adattata  ai  suoi  mezzi;  —  Che  i  periti  hanno  dichiarato 
che  Eufemia  Bleau  non  ha  una  voce  adattata  a  cantare  tal  parte;  — 


<l;  V.  anche  Dalloz,  JurUp.  p#ii.,  V.  TftMlrff,  •• 
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Rigetta  r appello,  e  ordina  che  la  sentenza  appellata  sia  esegaita  se* 
condo  la  sua  forma  e  tenore  »  (^).  —  Cosi  pure  suona  la  sentenza 
17  agosto  4866  del  Tribunale  di  Pistoja  in  causa  Aliprandi  cootro 
Tognetli  (V.  a  pag.  452,  e  nota  n.  2  ivi). 

561.  Il  mantenere  la  disciplina  e  sicurezza  sul  palco  scenico  e  in 
tutti  i  luoghi  annessi  al  teatro  nei  rapporti  col  personale  dipeodeole 
dall'impresa  è  non  solo  un  diritto,  ma  una  rigorosa  obbligazione  del 
direttore  o  impresario.  Questa  obbligazione  ei  la  contrae  verso  la  sta- 
zione appaltante,  verso  le  autorità  che  lo  tengono  responsabile  delle 
sinistre  eventualità  conseguenti  alia  sua  incuria ,  verso  il  pubblico  e 
verso  gli  attori. 

Nei  teatri  dove  esistono  direzioni,  accademie  o  commissiooi 
teatrali,  la  vigilanza  superiore  è  ad  esse  afSdata  (n.  154  e  seg.^^: 
ma  ciò  non  toglie  che  anco  l'impresa  debba  curare,  sotto  propria 
responsabilità,  che,  dal  primo  attore  all'ultimo  spazzino,  ciascono 
che  sia  addetto  al  servizio  teatrale  per  qualunque  titolo  adempia 
esattamente  al  proprio  dovere:  la  più  piccola  mancanza  o  irregolarità 
può  avere  gravissime  conseguenze  nei  rapporti  dell'ordine  e  della 
tninquillità  pubblica.  Se  un  attore  colla  sua  condotta  cagionasse  dis- 
ordini sulla  scena,  o  vi  eccitasse  gli  altri,  il  direttore  potrà  espellerlo 
dal  teatro  e  vietargliene  l'accesso:  egli  deve  avere  i  mezzi  necessarj 
a  ristabilire  il  buon  ordine,   quante  volte  questo  fosse  lurbato  o 

minacciato. 

« 

Ed  a  maggior  ragioQe  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  solidità  i 
sicurezza  del  palco  scenico,  dei  macchinismi,  degli  attrezzi,  dei  mo* 
vimenti  scenici,  dev'essere  accuratissima  la  sollecitudine  dell'  impresa, 
poiché  l'attore,  come  vedemmo  (n.  492),  non  sarebbe  nemmeno  ob- 
bligato ad  assumere  la  sua  parte  quando  non  fosse  pienamente  assi* 
curato  da  qualsiasi  pericolo. 

562.  Non  occorre  ripetere  che  l'impresa  o  il  direttore  non  poò 
licenziare  l'artista  prima  che  sia  giunto  il  termine  della  stagione 
(n.  4iO):  quand'anche  non  vi  fosse  scrittura,  questo  vincolo  derir> 
dalla  ragione,  dall'equità  e  dalla  buona  pratica  teatrale;  solamente  <e 
r  impresa  avesse  stipulato  che  entro  un  certo  termine  essa  avrà  facoib 
di  congedare  l'attore  o  di  trattenerlo,  questa  stipulazione  é  lecita,  ^ 
si  risolve  in  una  specie  di  locazione  d'opera  a  prova:  e  la  scriltun 
diviene  obbligatoria  e  definitiva,  quando  allo  spirare  del  termine  con- 
venuto l'impresario  lo  trattiene,  perocché  dee  presumersi  che  ne  sw 

(I)  Bklli,  GiomaU  del  Foro,  rase,  del  gettn.  1858. 
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soddisAtto,  per  analogia  del  principio  comonemenle  ricevuto  quanto 
alia  vendita  a  prova  0). 

E  d'altra  parte  Tarlista  non  potrebbe  rifiutarsi  a  prestare  Topera 
sua  per  più  sere  consecutive  negli  spettacoli^  sotto  pretesto  di  una 
fatica  troppo* ^rave  e  insopportabile,  a  meno  che  if  suo  rifiuto  non 
trovasse  appoggio  nei  termini  del  suo  contratto  o  nelle  consuetudini 
del  teatro  (S). 

563.  Credono  in  generale  gli  scrittori  che  le  imprese  o  i  direttori 
siano  responsabili  del  fatto  degli  attori  pei  traviamenti  che  commet- 
tono e  pei  danni  che  possono  arrecare  nell'esercizio  dell'arte  loro: 
per  cui  se  un  artista  introducesse  io  una  parte  espressioni  diffama- 
torie air  indirizzo  di  un  cittadino,  se  commettesse  qualche  cootrav- 
Tenzione  di  polizia,  ripetendo  qualche  passo  o  volgendo  la  parola  al 
pubblico  contro  il  divieto  dei  regolamenti ,  il  direttore,  dicono ,  può 
essere  chiamato  insieme  con  lui  all'indennizzazione  o  soltanto  al  pa- 
gamento delle  spese.  Perfino  quando  un  attore  commettesse  un  de- 
litto od  un  quasi-delitto  fra  le  scene  o  nel  corso  delle  prove ,  se  ne 
vorrebbe  risponsabile  l'impresa  perchè,  anche  in  questi  casi,  egli  tro- 
nsi  Déiresercizio  delle  funzioni  che  il  direttore  gli  ha  assegnato  (9). 
Tale  opinione,  a  mio  avviso,  è  erronea.  L'art.  I38i  del  Codice  fran- 
cese è  quasi  letteralmente  conforme  all'art.  1153  del  nostro  Codice  W, 
e  per  addivenire  a  simile  conclusione  bisognerebbe  poter  sostenere 
cbe  ì  direttori  o  gli  impresarj  siano  padroni  o  commtHentf,  e  gli  at- 
"^rì  domsHci  0  cùmmessi;  zi  che  non  solo  resisterebbe  la  dignità  in- 
IWidoale  di  qualunque  artista,  per  quanto  umile  e  sconosciuto,  ma 
^ìste  ancora  il  più  comune  buon  senso  e  la  più  ovvia  ermeneutica. 
L' allora  non  esercita  incombenze^  ma  esercita  un'arte  nobilissima,  nella 
Tuie  non  segue  ordini  od  istruzioni  del  direttore  o  dell'impresa, 
^nsi  le  ispirazioni  del  proprio  sentimento  »  del  proprio  genio,  per 

<'  P4i»fi«QS,  Dir,  nure.^  n.  191;  —  Troplong,  De  ìa  vinte,  o.  409;  —  Lacin  t  Piotmn. 
I  lirnv  <M  Trib.  di  Coroin.  della  Senna,  8  ottobre  i839,  In  canu  llassln ;  —  Ascoli,  Op. 

h  Uci3 1  PAOUiim,  Op.  tìu,  T.  I,  n.  366. 

[  i«-  •  Cuanioo  parimenti  é  obbligato  non  solo  pel  danno  cbe  cagiona  per  fatto  proprio,  ma  anrbe 

i'*f  loHV»  du*  vtme  arrecato  col  fatto  delle  persone  dello  quali  dr%e  rispondere  ,  o  folle  rwe 

^''UiBcMpdla.  — Il  padre  e  In  soa  manean^a  la  madre  sono  obbligati  pei  danni  eaglonatl 

^^n)  Diii  niiQor)  ablUiill  con  essi;  ^  t  tutori  pel  danni  cagionati  dal  loro  ammini^irati 

^'«-■J  PrtJ  «il  ;  —  I  padroni  ed  1  committenti  pel  danni  cagionati  dal  loro  doro^ild  e  romme^^l 

'•'^*>»mii^  «le  Ineombente  alle  quali  II  hanno  destinali  :^—  I  preceiiori  e  gli  anlcianl  pei 

[-^»» 'hW*»!!  ,)a)  lon,  allievi  ed  apprendenti  nel  tempo  In  cui  sonosott»  la  loro%lgilanta*  — 

**'^ rt»r<iM»Wllfa  non  ha  luogo,  allorché  I  genitori,  I  tutori,  I  prwH»itorl  i»  gli  artlglaal 

"^«^  <fl  tioi  avere  potoio  Impedire  II  fatto  di  cai  dovrebbero  esser»  rlsponsaMII  •• 
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interpretare  e  riprodarre  i  cooceUi,  le  passioni»  che  a  lui  vieoe  dei* 
landò  r autore:  egli  quindi  può  e  deve  rispondere»  e  risponde  ^U 
solo  del  suo  detto  e  del  fatto  suo.  Questa  disposizione  della  legge 
che  inspone  ad  una  persona  il  carico  di  rispondere  delle  colpe  aiiroi 
e  dei  danni  recati  da  altri,  è  una  disposizione  eccezionale,  che  vuol 
quindi  applicarsi  restriltivamenle  :  e  ritengo  affatto  esorbitante  e  eoa* 
traria  alla  dignità  dell'arte  e  degli  artisti  T opinione  che  vorrebbe 
estenderla  al  caso  in  parola. 

Più  rettamente,  invece,  questa  interpretazione  deve  estendersi 
al  personale  subalterno  di  servizio,  tanto  scenico  come  amministra- 
livo,  macchinisti,  valletti  di  scena,  portinaj,  controllori,  contabili  e  si* 
mili  :  questi  sono  veri  commessi  o  domestici,  dipendenti  dall'  impre* 
sa,  nel  senso  più  proprio  della  parola,  talché  essa  deve  stare  garaate 
pel  fatto  loro. 

Il  commesso  obbliga  il  committente  anche  quando  per  proprio 
interesse  e  di  moto  proprio,  nell'esercizio  delle  incombenze  a  coi  é 
destinato,  cagiona  danno  ad  altri?  Per  esempio,  il  commesso  d*nD 
impresario  riceve  dal  suo  principale  dei  biglietti  buoni  ;  se  li  intasca 
e  vi  sostituisce  biglietti  falsi.  I  terzi  che  ne  rimangono  danneggiati 
devono  rivolgersi  contro  il  solo  commesso,  che  è  il  vero  autore  del 
*  danno,  o  possono  rivolgersi  contro  l'impresario  che  è  innocente? 

Possono  rivolgersi  contro  il  principale,  perchè  l'art.  1153  alìnea 
terzo  al  Codice  Civile  dice  :  <  I  committenti  sono  obbligati  pei  danni 
cagionati  dai  loro  commessi  nell'esercizio^delle  incombenze  alle  quali 
li  hanno  destinati,  t  Ognuno  quindi  si  avvede  che  la  l^ge  non  di* 
slingue  fra  il  caso  in  cui  il  commesso  abbia  agito  entro  i  confini  del 
proprio  dovere  o  li  abbia  oltrepassali,  operando  per  interesse  proprio 
e  non  per  quello  del  principale.  Costui  non  può  liberarsi  dalla  sua 
responsabili  là  dicendo  di  aver  incaricato  il  commesso  di  operare  da 
galantuomo  e  non  da  furfante,  perchè  i  terzi  coi  quali  il  commesso 
ha  contrattalo,  hanno  seguito  la  fede  di  colui  che  Tha  incaricato,  e 
non  è  giusto  che  soffrano  pregiudizio  perchè  fu  scelto  un  cooamesso 
infedele  (0. 

564.  Si  è  dispulalo  se  gli  attori  abbiano  privilegio  sulle  attiviU  del* 
l'impresa  pel  pagamento  dei  loro  onorar]?  Lo  crede  il  signor  Agnel 
in  base  all'art.  2104,  S  4  Cod.  Nap.,  che  ascrive  nel  numero  dei  crediU 
privilegiali  sulla   generalità  dei   mobili  del  debitore  i   salarj   delle 

(i)  Cassaz.  Torino  98  maggio  18^,  Negri  eoniro  CalTarei.  In  quesla  fallbped«  umcuvail  4rl 
eoiumesso  di  un  cambia- vaiti  te:  ma  è  evidenle  che  11  principio  sarebbe  U  madcséo»  m  é  àù- 
vesM  applicar»  ad  no  oommesao  teatrale. 
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persone  di  semzio  per  Tanno  scaduto  e  quelli  doToti  per  Tanno 
corrente.  Egli  farebbe  entrare  nella  categoria  delle  persone  di  servìzio 
gli  attori,  ed  a  suffragio  di  codesta  interpretazione  estensiva  adduce 
Taolorità  degli  scrittori  più  reputati. 

E  come  Tart.  1956,  n.  4  del  nostro  Codice  annovera  pure  fra 
i  credili  privilegiati  quelli  delie  persone  di  servizio  per  gli  ultimi 
sei  mesi,  cosi  non  sarà  inutile  il  conoscere  come  la  dottrina  francese 
abbia  svolto  tale  questione. 

Il  Troplong  osserva  che  •  La  loi  du  II  brumaire  ann.  VII,  né 
parlait  que  des  domestiques.  Notre  ariicle  empUrie  une  expression  plus 
large  :  il  se  sert  des  mote  gem  de  sercice,  ce  qui  s'élend  à  toute  espéce 
de  serviee  salarié  et  risultant  d^un  conirat  de  louage  annueL  Je  ne 
fais  donc  pas  dif/icuUé  d'appliquer  notre  artiche  non  seulement  aux 
domestiques  et  gens  attachis  a  la  personne^  mais  encore  aux  commis , 
iecretaires,  agents,  qui,  nìoyennaut  un  traitement  fixe  d  Vannée ,  font 
ioumer  la  totalité  de  Imr  travati  au  profit  de  celui  qui  ìes  paye  (^ )  t . 
Si  adduce  pure  T opinione  dì  Zaccaria  che  professa  una* teoria  consi- 
mile: «  Ces  termes,  egli  dice,  ne  sont  pas  restreints  aur  domestiquei^ 
proprement  dite ,  c'est-à-dire ,  principaleinent  attachés  au  sertice  de  la 
personne;  ile  comprennent  tous  ceux  qui  engageanl  /eiirs  services  à 
Umps  et  moyennant  des  gages  fixce^  se  placent  d'une  manière  plus  ou 
mains  absolue,  sous  Vautoriti  de  celui  chez  lequel  ils  entrenty  et  qui 
devient  pour  eux  maitre,  chef  ou  principal.  Tels  sont ,  par  exemple  , 
Ifs  clercs  de  notaires  et  d'avoués^  les  contre-maitres ,  les  commis-négo- 
fiants  •  (3).  —  In  termini  poco  diversi  il  Duranton  osserva  che  : 
«  La  dispoHtion  du  Code  Ciri/,  ne  parie  pas  des  domestiques,  mais  bien 
des  gens  de  service  en  general;  ce  qui  est  trés  différent,  puisque,  si 
tout  domestique  est  un  homme  de  service,  on  ne  peut  pas  di  re  que  tout 
homme  de  service  est  un  domestique;  car,  celui  qui  lane  un  service 
est  homme  de  service,  et  fon  peut  louer  des  services  à  tout  autre  lì* 
tre  que  celui  de  domestique;  les  commis,  les  facteurs  louent  leurs 
services  et  ne  sont  pas,  dans  le  langage  usìiel,  des  domestiques,  mime 
dans  le  cas  où  ils  demeurent  da^  la  tnaison  de  celui  qui  les  emploie^  in 
domo  (3)  > . 

E  cosi  dicasi  di  molli  altri  scrittori,  i  quali  concorrono  ne!  ritenero 
che  sotto  la  denominazione  di  persone  di  servizio  non  vadano  intesi 
solamente  coloro  che  stanno  come  salariati  al  servizio  personale  e 

in  Du  priviU  it  k^phoL,  n.  Ut. 

(1>  Omr§  de  rfrolf  civil  frcanc^,  T.  il,  t  M>,  rag.  101. 

di  Court  di  droit  firmtfoii,  T.  XIX,  o.  SS. 
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domestico  della  persona  che  li  paga ,  ma  altresì  talii  coloro  che  gii 
prestano  in  modo  contiauo  e  verso  mercede  uq  servìzio,  ud  Uroro 
qualunque. 

Da  queste  considerazioni  il  signor  Agnel  conchiude  non  tmhrar 
dubbio  che  tale  privilegio  debba  accordarsi  anche  agli  artisti  dram* 
malici  (1). 

Pur  rispettando  il  volo  dell'egregio  scrittore^  non  solo  io  credo 
la  cosa  ^ssai  dubbia,  ma  inclino  anzi  a  professarmi  ueltameote  per 
'l'opinione  contraria.  Abbiamo,  intanto,  il  generale  principio  cbe  i 
privilegi  vanno  interpretati  restrittivamente  (3),  e  che  i  beni  del  de- 
bitore sono  la  garanzia  comune  dei  suoi  creditori,  e  questi  vi  baono 
tutti  un  eguale  diritto  quando  fra  essi  non  vi  sono  cause  legiuime 
di  prelazione  (art.  1949  Cod.  Giv.  air  art.  1956,  n.  4).  Se  i  salar]  delle 
persone  di  servizio ,  degli  operaj  e  dei  commessi  furono  »  a  cagioiK 
della  loro  modicità  ordinaria  e  per  considerazioni  di  umanità,  chia- 
mati, entro  certi  limiti,  a  fruire  di  una  guarentigia  eccezionale,  da 
ciò  non  si  -inferisce  che  le  paghe  degli  allori  abbiano  il  medesimo 
dirillo,  stanlecbè  gli  allori,  ne  giusta  il  signiflcalo  volgare  delle  pa- 
role, né  secondo  il  senso  legale,  possono  ritenersi  persone  di  servizio, 
operaj,  commessi,  né  sussistono ,  per  accordare  alle  loro  paghe  il  ca- 
rattere di  credili  privilegiali,  i  molivi  speciali,  per  cui  furuno  eoo* 
capile  le  disposizioni  degli  art.  1956  Codice  Giv.  e  664  Cod.  Comm. 
Cosi  non  potrebbero  certamente  equipararsi  agli  operaj,  né  per  eoo* 
seguenza  il  loro  privilegio  si  limiterebbe  al  salario  guadagnato  Bei 
mese  cbe  precedette  il  fallimento.  Che  se  si  volessero  paragonare  ai 
commessi,  il  privilegio  degli  allori  giungerebbe  allora  a  sei  mesi  di 
paga,  a  termini  dei  citali  articoli  di  legge.  Ma,  attesa  la  cifra  cbe  io 
oggi  raggiungono  le  paghe  degli  allori,  anche  nei  teatri  secondar], 
un  simile  privilegio  assorbirebbe,  il  più  delle  volle,  la  maggior  parie 
dell'attivo,  e  comprometterebbe  assai  gravemente,  senza  alcun  (oada- 
mento  di  giustizia,  gli  interessi  degli  altri  creditori  dell* impresa. 

565.  Anche  sulle  somme  cbe  le  imprese  depositano  alia  stazìoor 
appallante  in  garanzia  dell'adempimento  degli  obblighi  assunti,  gli 
allori  non  hanno  né  possono  avere  privilegi  o  diritti  maggiori  d. 
quelli  che  avessero  effetti vamen le  stipulato  (nn.  1,  13,  404). 

Siccome  la  cauzione  è  richiesta  dalla  persona  o  dall'aatorilà  che 

* 

(1>  Code-Manvel  de$  artistet,  p.  127  e  seg.,  n.  205;  —  Rollano  ds  Villaiigoes,  Reperì  lu  •<- 
tariat.  V.  Engagement  d'aeteur,  n.  21. 

(2)  Privilegia  sunt  slrictittima:  interpvelationitj  Zacbarlc,  TJ,  $25^  io  fli)e;~GBOii£t 
Delle  ipot,  T.  Il,  j..  ii'i,  n.  384. 
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concede  T  appalto»  cosi  questa  può  stabilirne  a  suo  aii>ilrìo  la  cifra» 
affettarla  alle  persone  e  nelPordine  che  crede  conveniente;  e  tutte  le 
condizioni  ch'essa  ha  potuto  prescrivere  io  questo  riguardo  devono 
essere  rispettate.  Essa  può  disporre  che  siano  garantiti,  in  primo  luogo» 
i  diritti  eventuali  del  Comune  o  del  proprietario  verso  Timpresa,  e  sol- 
tanto  secondariamenle »  li  onorar]  degli  attori:  che  gli  attori  devano 
precedere  o  susseguire  alla  tal  classe  di  impiegati»  ecc. 

Mancando  simili  disposizioni»  anche  il  deposito  andrà  diviso 
prò  rata  e  senza  distinzione  fra  lutti  ì  diversi  creditori  dell'impresa 
a  norma  del  succitato  art.  1949  del  Codice  Civile. 

566.  E  quando  l' impresa  non  pagasse  all'  artista  gli  onorari  con* 
venuti»  avrebbe  questi  azione  verso  il  Municipio  o  11  proprietario  appai* 
tante  sebbene  ei  non  abbia  direttamente  contrattato  con  quest'ultimo? 
Vollero  taluni  sostenerlo»  e  lo  crede  il  signor  Ascoli,  adducendo 
il  proprio  favore  l'art.  1G45  del  nostro  Codice  Civile»  il  quale  stabi* 
lisce  che  gli  artefici,  impiegati  alla  costruzione  di  un  edificio^  o  di 
altra  opera  data  in  appalto,  hanno  azione  contro  il  committente  dei 
tacori  fino  alla  concorrenza  del  debito  che  egli  ha  verso  l'imprendi- 
lare,  al  tempo  in  cui  promuovono  la  loro  azione. 

<  Questo  diritto  (egli  aggiunge)  non  ha  alcunché  di  comune  con 
quello  del  creditore,  che  può  esercitare  tutti  i  diritti  ed  azioni  del 
debitore  secondo  il  disposto  dell'art.  1234  del  Codice  Civile;  ò  in* 
vece  un'azione  che  spetta  all'arteOce  jute  proprio.  Per  analogia  credo 
si  possi'i  benissimo  applicare  la  massima  dell'art.  1645  anche  al- 
l'artista teatrale,  perchè  questi  contribuisce  ad  accrescere  lustro  e 
decoro  alla  città,  diverte  gli  abitanti,  dei  quali  il  Municipio  non  è 
che  amministratore  e  rappresentante;  anzi  è  |>er  queste  ragioni  che 
il  Comune  promette  la  dote  e  si  costituisce  debitore  verso  l'appai* 
latore»  perciò  all'arlista  dee  del  pari  che  all'artefice  competere  questa 
fncollà  dipendente  ^dal  quasi  contratto  negotiorum  gestorum.  —  Per 
queste  ragioni  io  sono  indotto  a  credere  che  il  Municipio,  dal  mo* 
mento  che  gli  viene  inlimata  la  domanda  degli  artisti»  cessa  di  es- 
ser debitore  dell'  impresario  e  si  libera  pagando  validamente  nelle 
mani  dell'artista  :  l'appaltatore  vede  estinto  il  suo  credilo  ed  il  suo 
posto  occupalo  da  quelli  il  cui  lavoro  ha  servito  di  motore  al* 
l'impresa  •  (i). 

Io  però  non  lo  credo.  Il  nostro  art.  164o,  il  quale  altro  non  è 
che  una  traduzione  fedele  dell'art.  1798  Codice  francese»  sancisce  una 

1)  AscuLl,  lUtla  Ci./rM^.   leatrnU,  TU.  V,  li.  tìS. 
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deviazione  dal  dirìlto  comune,  secondo  il  quale  non  ti  potrebbe  essere 
un'azione  propria  diretta  se  non  verso  coloro  a  cui  siamo  legati  di 
contralto  o  quasi  contralto  (l).  11  signor  Ascoli  vorrebbe  fondare  raiiooc 
nel  quasi  contratto  negotiorum  gestorum^  e  in  questa  esposizione  sem- 
bra aver  avuto  solt'occhio  il  dettato  di  Troploog  (2);  il  quale  però  m 
limita  ad  analizzare  i  termini  e  il  disposto  dì  legge,  senza  (aroe  ap- 
plicazione a  casi  diversi  da  quelli  previsti  dal  legislatore  (3);  ma  in 
non  credo  possa  parlarsi  di  negotiorum  gestor,  quando  siamo  io  pre- 
senza della  persona  che  gestisce  essa  direttamente  il  negozio  e  It 
compie  (r  impresa)  e  soltanto  non  ne  paga  gli  artisti  esecutori.  Il 
dunque  un'azione  fondata  nel  fatto  {in  factum),  nell'equità;  di  queK^r 
azioni  che  hanno  la  loro  spiegazione  nel  principio  che  alcuno  non 
debba  arricchire  a  danno  altrui,  che  l'appaltatore  non  abbia  a  frodjrc 
il  prezzo  dell'opera  ch'egli  non  paga  (nota  3,  pag.  356;« 

Ma  ritenuta  la  massima  che  le  disposizioni  di  diritto  divergevi 
dalle  norme  comuni  vogliono  essere  interpretale  restrittivamente,  pen>« 
che  l'analogia  invocata  dall'Ascoli  non  sia  ammissibile.  L'arL  I6i5 
che  statuisce  questo  beneficio  a  profitto  dei  muratori,  fabbri  ed  alin 
artefici  impiegali  alla  costruzione  d'un'opera  appallata,  protegge  il  ii- 
voro  manuale  e  meccanico  ch'essi  verranno  a  prestare,  il  quale  è  gij 
contemplato  e  preventivato  nell'appalto  e  nel  prezzo  che  fa  pattuiti» 
colla  stazione  appaltante.  Più  esplicite  e  dettògliate  sono  le  dispaisi- 
zioni  della  legge  20  mar/o  1865  sulle  opere  pubbliche  (arU  331  •• 
seg.),  ove  si  accorda  ai  creditori  degli  appaltatori  di  opere  pubbhcli.' 
il  diritto  di  sequestrare  le  somme  a  quelli  dovute,  e  la  facoltà  ai* 
l'Amministrazione,  previo  diffidamento  per  iscritto  all' imprt<ario .  di 
pagare  direttamente  la  mercede  giornaliera  agli  operai  che  risulussc 
essersi  dall'impresario  rifiutata  senza  giusto  motivo,  o  non  corrispi^Hi 
nel  termine  consueto,  pei  pagamenti  di  tali  mercedi  (art.  357  dcllù 
legge  citata).  Anche  qui  il  beneficio  è  limitato. ai  soli  operai,  ci  a 
nessuno  può  sfuggire  la  prudente  cautela  da  cui  è  circondato. 

Ma  il  Municipio  o  qualsiasi  proprietario  di  teatro  che  accorda  .i 
un  impresario  la  sua  sala,  non  paga  gli  spettacoli  che  questi  dovrì 
dare,  né  tampoco  anticipa  o  promette,  direttamente  o  indirettameot«. 

(I)  Aetio  per$onali$  non  potett  dari  niii  prttcedente  aUqua  obbUffùtùme:  luc  oÒMl^o.'!.- 
ulla  nasci  ni$i  ex  contraetUj  vel  quasi,  aut  ex  delieto  vel  quasi,  aut  aiUt  quibìud  tm  mi<4<4:  ~ 
Cattaneo  e  BonoA,  agli  art  1645,  1616  Cod.  Civile. 

(9)  Du  louage,  ali*  art  4798,  nn.  1049,  I05i). 

(3)  Anzi  al  n.  1059  lo  stesso  Troploog  avvisa  che  le  espressioni  usate  dal  legislatore  \»nti< 
interpretale  rigorosameule  a  vaniaggio  del  lavoro  mannaie^  ed  osrludono  Ui  cammis  mix  ttr,- 
turu  que  l' $ntrepreniur  wait  avec  lui  pour  Vaidir  dant  la  partii  adaOmstntir»  4é  td 
$picutaii(m. 
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il  prezzo  da  versarsi  agli  artisti  che  vi  presteranno  l'opera  loro;  ma 
fornisce  una  sovvenzione^  una  dote,  la  quale  soccorre,  tu  piccola  parte^ 
alle  spese  che  l'impresario  dovrà  all'uopo  sostenere.  Il  caso  è  ben 
diverso;  e  la  diversità  apparisce  ancor  più  manifesta  se  ci  proponiamo 
un  esempio  pratico.  11  municipio  A  concede  all'  impresario  B  il  tea- 
tro per  la  prossima  stagione  di  carnevale,  coll'obbligo  di  darvi  due  o 
tre  spettacoli  d'opera,  sotto  le  condizioni  portate  da  un  capitolato ,  e 
alla  sua  volta  fornisce  una  dote  di  lire  quindici  o  ventimila.  Ma  eoo 
queste  20,000  lire  nessuno  vorrà  dire  che  siano  pagate  le  spese  della 
gestione  teatrale;  imperocché  esse  non  basteranno  nella  maggior  parte 
dei  casi  nemmeno  alle  scritture  dei  primi  soggetti,  senza  contarne  pìii 
che  altrettante  per  orchestra,  cori,  comparse,  nolo  di  spartiti ,  sceoo- 
grafl,  macchinisti,  illuminazione,  attrezzisti,  servizio,  ecc.  ecc.  Aggiungi, 
ora,  anche  la  non  lieve  tassa  sugli  introiti,  i  diritti  di  autore  ecc.;  è 
facile  comprendere  che  chi  paga  davvero  gli  spettacoli  e  il  pubblico,  e 
le  sovvenzioni  municipali  non  ponno  mai  vestire  il  carattere  di  prezzo 
Sappallo  per  gli  effetti  dell'art.  1045  Cod.  Civ.,  ma  devono  conside* 
rarsi  meramente  come  sussìdj  alla  gestione. 

Andiamo  innanzi  nello  svolgimento  dell'esempio.  La  dote  si  paga 
per  Io  più  in  diverse  rate:  la  prima,  di  solilo  un  quarto,  al  princi- 
piare delle  prove,  le  successive  io  termini  che  si  convengono  secondo 
le  necessiti^  del  teatro  (n.  179, 183  e  seg.).  Supponiamo,  adunque,  che 
dopo  il  pagamento  della  seconda  rata,  la  prima  donna  che  non  è 
soddisfatta   dall'impresario  ed  è  in  credito  di  L.  5,000,  e  il  tenore 
che  si  trova  io  pari  condizione  mandino  la  loro  citazione  di  paga- 
mento  al  sindaco,  che  deve  appunto  L.  10,000  all'impresario  per  re- 
siduo dote.  Il  sindaco  apre  gli  Siudj  del  signor  Ascoli  a  pag.  135  e 
vi  legge  <  li  Municipio  dal  Momento  che  gli  tiene  intimata  la  domanda 
degli  artisti^  cessa  di  esser  debitore  delt  impresario  e  si  libera  pagando 
validamente  nelle  mani  dell'  artista  ;  ¥  appaltatore  cede  estinto  il  suo 
credito  ed  il  suo  posto  occupato  da  quelli  il  cui  lavoro  ha  servito  di 
motore  alC  impresa  »;  veriflca,  ad  abbondanza,  che  in  realtà  l' impre- 
sario  Don   pagò  ai  due  artisti  le  L  10,000  loro  dovute,  quindi,  cre- 
dendo alla' parola  del  signor  Ascoli,  stacca  1* ordine  pel  cassiere  di 
pagare  la  detta  somma  agli  artisti  sultodati,  cosi  s'ò  liberalo  d'ogni 
fastidio,  pagafido  validamente  nelle  mani  dell'artista. 

Ma  sgraziatamente  la  cosa  non  andrà  cosi  :  i  faslidj  percuoteranno 
ìostanteiDeDie  alla  soglia  dell'  incauto  sindaco,  il  quale  vedrà  comparire 
al  suo  gabinetto  ad  uno  ad  ano  lutti  gli  altri  minori  artisti  del  tea- 
tro, i  signori  professori,  e  i  coristi,  e  i  falegnami,  e  i  vesliarisU  e 

Rosiiu«i-  La  Legi^s.  e  fa  Giur.  dei  Teatri^  Voi.  I.  35 


546  LA  LEGISLAZIONE  E  LA  GIURISPRUDENZA  DEI  TEATRI,  PARTS  II. 

tutta  la  coorte  dei  creditori  dell'  impresa  a  domandargli  cosa  si  è  fatto 
della  dote,  e  chi  lo  abbia  autorizzalo  a  disporne:  conchiuderanno  col- 
l'invitare  il  buon  sindaco  a  fare  tra  tutti  i  creditori  il  riparlo  come 
se  le  10,000  lire  fossero  tuttavia  in  cassa. 

Diffalti,  in  pratica,  né  gli  artisti  insoddisfatti  sogliono  far  Talere 
l'azione  loro  verso  il  Municìpio,  né  i  Munìcipj  sogliono  arbitrarsi  di 
simili  soluzioni:  ma  il  cauto  artista  domanda  il  sequestro  di  quanti) 
è  dovuto  all'  impresario,  e  quindi  procede  a  far  liquidare  il  suo  cre- 
dito; in  seguito  a  ohe,  si  vale  delle  pratiche  esecutive  per  conseguire 
il  proprio  avere.  E  con  tale  procedimento  viene  osservato  eziandio  il 
principio  di  eguaglianza  fra  i  diversi  creditori  sancito  all'art.  1940 
Cod.  Civile»  secondo  il  quale  <  i  beni  del  debitore  sono. la  garanzia 
»  comune  dei  suoi  creditori  e  questi  vi  hanno  tutti  un  eguak  diritSo. 
»  quando  fra  essi  non  vi  sono  cause  legittime  di  prelazione  >. 

567.  L'azione  degli  artisti  per  la  ripetizione  dei  loro  quartali  è  sem- 
pre diretta  verso  l' impresario,  quand'anche  la  stazione  appallante  per 
miglior  garanzia  dell'esercizio  teatrale  avesse  costituito  una  control- 
leria 0  gerenza  deiresercizio  slesso.  Si  richiama  in  proposito  e  per 
affinila  di  argomenlo  quanto  fu  dello  ai  nn.  173,  174;  ed  ora  ripor- 
teremo  qualche  recenle  giudicato  dei  Tribunali  di  Torino. 

Il  Municipio  di  Torino,  quale  proprietario  del  Teatro  Rtgio^  onde 
assicurare  l'andamento  di  quel  teatro  per  la  stagione  CameTale-<Ja'v- 
resima  dell'anno  1870-1871,  chiese  la  nomina  di  un  economo-gerente 
in  confronto  dell'  impresario  Martìnotti,  che  venne  accordata  colla  sec* 
lenza  11  novembre  1870  cosi  concepita: 

e  Consideralo  che  il  Marti  notti  non  contese  che  fra  le  condiZiOLi 
dell'appallo  siavi  quella  che  la  dotazione  ed  assegno  che  il  Municipi 
fa  per  l'esercizio  del  Teatro  Regio  di  questa  citta,  ed  ogni  altro  pr.»- 
venlo  siano  vincolati  al  teatro  stesso  per  ciascuna  stagione. 

»  Consideralo  che  una  tale  di  lui  ricognizione  giustifica  rinro* 
cala  misura  ed  anzi  lo  slesso  Martinotti  vi  aderisce  mediante  talune 
riserve  sulle  quali  non  si  fece  opposizione. 

>  Per  tali  riflessi,  salva  la  riserva  d'ogni  diritto  al  Martioolli 
compelenle  per  la  direzione  dello  spettacolo  sotto  la  sorveglianza  del!^ 
Commissione  Municipale  e  sugli  utili  che  in  deGniliva  potrannosì  rie- 
vare  dall'esercizio  dopo  il  pagamento  d'ogni  spesa , 

>  Nomina  per  l' esercizio  del  R.  Teatro  di  questa  città  per  1*  im- 
minente stagione  Carnevale-Quaresima  1870-71  un  Economo-gerei/ 
nella  persona  del  signor  avvocato  Antonio  Casalone,  con  facoltà  e  mai 
dato  al  medesimo  di  esigere  e  ritenere  a  nome  e  per  conto  deU*es6: 
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cizio  Slesso  tatti  i  pro?enti  al  medesimo  relativi ,  o  dipendenti,  e  cosi 
tanto  per  introiti  serali,  abbaonamenti  personali,  affitto  di  palchi,  nolo 
di  sedie  distinte,  concessione  pel  Caftè,  deposito  di  pastrani  ed  ogni 
altro,  niente  esclaso,  né  riserrato,  ivi  pure  compreso  1*  assegno  del 
Municipio  coi  relativi  oneri  e  vincoli  per  essere  tulli  detti  proventi 
convertiti  esclusivamente  al  pagamento  di  tutte  le  spese  relative,  e 
debilamenle  constatate  sino  a  concorrente  dei  proventi  medesimi,  con 
facoltà  al  Municipio  pel  caso  io  cui  si  trovasse  in  qualunque  modo 
anche  preventivamente  verificata  la  insufficienza  dei  proventi  a  riscuo- 
tersi, si  debba  sin  d'ora  e  per  allora,  ed  in  forza  del  solo  fallo  di- 
chiarato  dallo  slesso  Economo  per  mezzo  di  relazione  da  lui  sotto- 
scritta  e  rassegnata*  intendere  come  risolto  l'appallo,  con  cessione  del- 
l'esercizio alla  città  qual  proprietaria  del  teatro  di  prendere  in  ordine 
al  medesimo  quelle  risoluzioni  che  crederà  più  coovenienli  air  iute* 
resse  municipale  ed  alla  popolazione  t. 

In  seguito  a  tale  provvedimento,  alcuni  artisti,  che  non  poterono 
conseguire  l' intero  pagamento  dei  loro  onorarj,  credettero  averne  il 
Municipio  assunto  una  corresponsabilità  coir  impresa,  e  lo  chiamarono 
quindi  in  giudizio  per  ottenerlo  condannalo  in  solido  col  Marlinotti 
al  pagamento  dei  residui  quartali  insoluti.  Ma  il  Tribunale  di  Com- 
mercio colla  sentenza  24  aprile  1871,  ritenuto  contabile  il  Marlinotti 
delle  somme  richieste,  assolse  da  ogni  domanda  il  Municipio  di  To- 
rino, coi  seguenti  molivi: 

e  Considerato  sul  dubbio  elevato  dal  Municipio  di  Torino ,  se 
questo  Tribunale  possa  essere  a  di  lui  riguardo  competente  a  cono- 
scere nella  presente  causa,  che  se  un  Municipio  non  può  esser  mai 
considerato  come  commerciante,  non  è  raen  vero  però  che  secondo  il 
sistema  spiegato  dagli  allori  il  Municipio  di  Torino  avrebbe  fatto  atti 
dì  commercio,  sostituendosi  al  Marlinotti  impresario  dello  spettacolo  del 
Regio  Teatro  di  questa  città  nella  scorsa  stagione,  o  quanto  meno  si 
sarebbe  obbligato  per  la  della  impresa,  e  deve  perciò  andar  soggetto 
alla  giurisdizione  commerciale  ; 

»  Considerato  nei  rapporti  fra  gli  allori  e  il  Marlinotti,  che  questi 
non  avrebbe  falla  alcuna  opposizione  alla  propria  condanna,  rivolgen- 
dosi anzi  verso  il  Municipio  perchè  lo  rilevi  e  paghi  quanto  vien 
chiesto; 

»  Considerato  fra  quelli  degli  stessi  attori  e  il  Municipio,  che 
anche  non  tenuto  conto  delle  risultanze  della  sentenza  da  questo  Tr»-« 
bunale  pronunciata  addi  11  novembre  1870  essi  allori  col  prop^o 
fatto  e  colla  propria  dichiarazione  fecero  palese  che  non  siano  a.<'iistiti 
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da  alouD  diriUo  nel  promuovere  le  loro  istanze  coolro  il  Mooicipio  di 
questa  città; 

»  E,  di  vero,  asseriscouo  che  il  Municipio  oUenoe  per  senteoia 
che  fosse  proposto  un  economo  al  Teatro  Regio;  che  dì  questa  circo* 
stanza  furono  informati  appena  giunti  in  questa  piazza,  e  di  più^  per 
ottenere  il  proprio  avere,  citarono  in  questo  stesso  giudizio  l'inipre- 
^  sario  Martinotti,  chiedendo  la  di  lui  condanna.  Or  bene,  dal  panie  m 
cui  riconoscono  che  il  preposto  al  Teatro  Regio  è  un  economo  nomi* 
nato  dairautorità  giudiziaria  instante  il  Municipio,  resta  escluso  cbe 
questi  abbia  assunto  o  possa  incontrare  obbligazione  verso  gli  artisti 
del  teatro. 

t  La  nomina  di  un  economo  non  ha  altro  scopo  die  quello 
d'assicurare  l'interesse  delle  parti,  ed  il  suo  ufficio  è  neutre,  e  ciò 
essendo  non  può  produrre  obblighi.  E  ciò  è  tanto  vero  e  rìconosciaio 
dagli  stessi  attori,  che  convenirono  il  Martinotti ,  col  quale  se  essi 
hanno  un  contralto,  sarebbe  stato  miglior  partito  il  lasciarlo  in  di- 
sparte, in  vista  delle  eccezioni  che  avrebbe  spiegate  il  Maoidpìo,  se 
realmente  credevano  che  questi  fosse  subentrato  nei  diritti  e  negli  db* 
blighi  del  Martinotti,  perciocché  evocando  costui  dimostravano»  come 
dimostrano,  che  non  cessò  mai  di  essere  il  vero  impresario  del  tea* 
tro,  e  cbe  il  Municìpio  promovendo  la  nomina  dell'economo  noo  ebbe 
ad  assumere  alcun  peso  rispetto  agli  artisti.  Inoltre  essere  stati  gii 
attori  informati  al  giungere  sulla  piazza  che  all'impresa  del  Teatro 
Regio  era  stato  nominato  un  economo,  toglie  ogni  pretesto,  che  e^ 
possano  essere  slati  in  errore  cbe  il  Municipio  si  fosse  addossali  gli 
obblighi  del  Martinotti  relativi  all'impresa  di  cui  è  caso;  né  alcuoi 
influenza  possono  esercitare  i  capitoli  di  prova  testimoniali  dagli  at- 
tori dedotti,  non  racchiudendo  in  sé  alcuna  circostanza  cbe  valer  possi 
a  contabilizzare  in  qualche  modo  il  Municipio. 

'  A  parte  poi  le  delle  considerazioni,  ed  esaminando  la  seotesin 
precitata  con  coi  si  fece  accoglienza  alla  inslanza  per  la   nomina  à 
un  economo,  non  occorre  mollo  esame  per  andar  persuaso,  che  i) 
dimanda  degli  attori  verso  il  Municipio  di  Torino  è  priva  di  fonda- 
mento. Basta  riandare  il  tenore  del  dispositivo  della  sentenza  per  tvn- 
vìncersi,  che  ì  diritti  del  Martinotti  per  la  direzione  del  teatro  e  {^r 
Qpnseguire  gli  utili  finali  che  sarebbero  risultati   furono  dìchiir 
salvi,  e  cbe  per  conseguenza  il  Municipio  non  potè  incontrare  alru^ 
obbligo,  né  potè  soltanlrare  all'esercizio  dell'  impresa   tutta  riserr^i 
al  Martinotti ,  e  se  fu  richiesta  ed  accordala  la  nomina  di  ecoDvc- 
lo  fu  a  garanzia  di  tulli  gli  interessali,  e  specialmente  degli  vti^.i. 
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onde  impedire  cbe  qualsiasi  somma  che  si  ricayasse  dal  teatro  non 
si  destinasse  ad  altri  usi,  ma  esclosivamente  serrisse  al  pagamento 
delle  spese  deri?anti  dall'  impresa ,  con  che  gli  allori  non  poterono 
che  sentirne  vantaggio. 

1  Cbe,  a  dimostrare  vieppiù  che  il  Blanicipio  non  deve  rispon- 
dere del  pagamento  dagli  attori  chiesto,  concorre  roltima  parie  della 
declaratoria  della  sentenza,  che  dà  facoltà  al  Municipio  di  Torino,  pel 
caso  che  V  impresa  volgesse  a  male,  di  poter  risolvere  il  contralto  col 
Martinolli,  e  di  prendere  quelle  risoluzioni  cbe  avrebbe  stimato  nel- 
r  interesse  proprio  e  del  pubblico. 

>  Dal  che  si  vede  che  il  Municipio  restò  del  tulio  estraneo  agli 
obblighi  che  avesse  contratto  il  Martinotti  assuntore  dell*  impresa  verso 
terzi,  ed  essendo  estraneo  non  pu  >  in  oggi  essere  ricercato. 

»  Considerato  cbe  quanto  avanti  si  disse  serve  pure  per  esclu- 
dere  le  inslanze  del  Martinotti  verso  il  Municipio  per  il  pagamento 
del  residuo  salario  dovuto  agli  attori,  e  per  il  rilievo  dalia  fallagli 
domanda,  non  avendo  di  che  rilevare,  ninna  obbligazione  avendo  al 
riguardo  assunta,  salva  nel  resto  ogni  altra  rispettiva  ragione  in  se- 
parala sede.  —  Per  tali  riflessi,  rejetta  ogni  eccezione  e  deduzione  in 
contrario,  dichiara  tenuto  il  Francesco  Martinotti  a  pagare  a  favore 
del  signor  Giuseppe  Capponi  la  somma  di  L.  6,230,  al  signor  Gustavo 
Mariani  L.  2,250,  alla  signora  Mariella  Biancolìni  L.  6,000,  alla  si- 
pnora  Caterina  Beretta  Vienna  L.  3,750,  e  L.  1,500  al  signor  José 
3lendez  cogli  interessi  dalla  giudiziale  domanda,  a  pena  dell'arresto 
personale  per  mesi  tre,  coir  esecutività  della  sentenza  non  ostante 
appello  senza  cauzione.  Ed  assolve  il  Municipio  di  Torino  dalle  do- 
mande in  questo  giudizio  contro  di  lui  proposte  >. 

568.  L'obbligo  delle  imprese  di  pagare  gli  onorar]  e  le  mercedi 
dovute  agli  attori,  ed  a  tutto  il  personale  inserviente  al  teatro ,  sog- 
giace esso  pure  alla  prescrizione.  Sul  termine  a  prescrivere  ritengo 
che  per  gli  attori  debba  osservarsi  il  quinquennio,  a  sensi  dell'arti- 
colo  2l4i  Cod.  Civ. ,  ultimo  alinea;  per  gli  operai  ed  altri  locatori 
d'opera,  che  non  sieno  contemplati  dalle  disposizioni  speciali  degli 
art  2139,  2140,  sarà  applicabile  la  prescrizione  di  un  anno,  a  sensi 
dell'art.  2139  ultimo  alinea,  e  dell'art.  541  Codice  di  Commercio. 
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soddtsfttlo,  per  analogia  del  principio  comaoemenle  riceTulo  quanto 
alla  yendita  a  prova  (4). 

E  d'altra  parte  l'artista  non  potrebbe  rifiutarsi  a  prestare  l'opera 
sua  per  più  sere  consecutive  negli  spettacoli,  sotto  pretesto  di  una 
fatica  troppo *£rave  e  insopportabile,  a  meno  che  if  suo  rifiuto  non 
trovasse  appoggio  nei  termini  del  suo  contratto  o  nelle  consuetudini 
del  teatro  (3). 

563.  Credono  in  generale  gli  scrittori  che  le  imprese  o  i  direttori 
siano  responsabili  del  fatto  degli  attori  pei  traviamenti  che  commet- 
tono e  pei  danni  che  possono  arrecare  nell'esercizio  dell'arte  loro: 
per  cui  se  un  artista  introducesse  in  una  parte  espressioni  diffama- 
torie all'indirizzo  di  un  cittadino,  se  commettesse  qualche  contrav- 
venzione di  polizìa,  ripetendo  qualche  passo  o  volgendo  la  parola  al 
pubblico  contro  il  divieto  dei  regolamenti ,  il  direttore,  dicono ,  può 
essere  chiamato  insieme  con  lui  all' indennizzazione  o  soltanto  al  pa- 
gamento delle  spese.  Perfino  quando  un  attore  commettesse  un  de- 
litto od  un  quasi-delitto  fra  le  scene  o  nel  corso  delle  prove ,  se  ne 
vorrebbe  risponsabile  l'impresa  perchè,  anche  in  questi  casi,  egli  tro- 
vasi nell'esercizio  delle  funzioni  che  il  direttore  gli  ha  assegnato  (3). 
Tale  opinione,  a  mio  avviso,  è  erronea.  L'art.  1384  del  Codice  fran- 
cese è  qnasi  letteralmente  conforme  all'art.  1153  del  nostro  Codice  W, 
e  per  addivenire  a  simile  conclusione  bisognerebbe  poter  sostenere 
che  i  direttori  o  gli  impresari  siano  padroni  o  committenti,  e  gli  at- 
tori domestici  o  commessi;  a^  che  non  solo  resìsterebbe  la  dignità  in- 
dividuale di  qualunque  artista,  per  quanto  umile  e  sconosciuto,  ma 
resìste  ancora  il  più  comune  buon  senso  e  la  più  ovvia  ermeneutica. 
L'attore  non  esercita  incombenze^  ma  esercita  un'arte  nobilissima,  nella 
quale  non  segue  ordini  od  istruzioni  del  direttore  o  dell'impresa, 
bensì  le  ispirazioni  del  proprio  sentimento,  del  proprio  genio,  per 


(I)  Pardessus,  Dir,  mere.,  n.  S9C;  —  Troplong,  De  la  venU,  n.  109;  —  Lacan  •  Paolvikr, 
T.  I,  Ha  in. 

(1)  Dccls.  del  Tiib.  di  Gomm.  delU  Scoda,  8  ottobre  1839,  in  causa  Uassia;  —  Ascoli,  Op. 
dt.  Tii.  V,  n.  164. 

<3)  Lacan  e  Paulvibii,  Op.  eit.,  T.  I,  n.  388. 

|4)  «  Citscano  parimenU  é  obbligato  dod  solo  pel  danno  che  cagiona  per  fatto  proprio,  ma  anche 
per  quello  che  viene  arrecato  col  fatto  dette  persone  delle  qoall  dr\e  rispondere ,  o  colle  cose 
che  ba  In  custodia.  *—  Il  padre  e  in  sna  manean/a  la  madre  sono  obMigaU  pel  danni  eaglonati 
dai  loro  Agli  minori  abitanti  con  essi  ;  —  i  totorl  pei  danni  cagionati  dai  loro  amministrati 
abitanti  con  essi  ;  —  I  padroni  ed  I  committenti  pel  danni  cagionati  dal  loro  domp^ild  e  comnies.sÌ 
oell*esereÌxlo  delle  Ineombenxe  alle  qaall  II  hanno  destinati;  ~  1  precettori  e  gli  artigiani  pei 
danni  cagionati  dal  Ioni  allierl  ed  apprendenti  nel  tempo  In  cui  sonosott»  la  loro  vlgilansa. — 
La  delta  rtsponsablllià  non  ha  luogo,  allorché  I  genitori,  I  tniori,  I  pr^^eetlort  e  gli  artigiani 
provano  di  non  avere  potato  Impedire  II  fallo  di  col  dovrebbero  enere  rlsponsablll  •• 


b&ì 
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zloni.  Eccezioni. 

131.  Forme  e  forza  provante  del  proees»  ver- 
bali. 

Anche  gli  agenti  monlelpan  sono  con- 
siderati ofadall  della  polizia  giodlziaria. 

i33.  Procedimento  io  caso  di  contravvenitoiie 
ai  regolamenti  monleipalL  Facoltà  di  tr-^ 
restare  li  contravventore  foresUero  die 
tenta  darsi  alla  ftaga. 

134.  li  pretore  poó  giudicare  delia  legalità  dd 

regolamenti  moQieipall,  oon  della  Icro 
opportunità. 

135.  La  buona  fede  del  cootrarreoiore  non  li- 

bera dalla  pena. 
ISd.  Quando  il  prodotto  delle  molle  é  deroJuId 
al  Comune. 

137.  Quid  se  le  contravvenziooi  assumono  il 

carattere  di  crimini  o  di  delitti 

138.  Ingiurie  od  oltraggi  a  pubblici  ofllziali;  im- 

plicazioni della  giurisprudenza. 
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139.  La  censura  preventiva  é  in  massima  abo- 
lita :  soa  necessità  pel  teatro.  —  Cenni 
storici. 

t40.  La  eensora  teatrale  é  delegata  al  prefetti; 
ma  non  vale  che  per  la  rispettiva  pro- 
vincia. —  R.  Decreto  14  gennajo  1864. 

141.  Gli  impresari  di  spettacoli  di  coriosltà  non 
ne  hanno  bisogno  per  variare  i  diver- 
timenti che  appartengono  al  genere  del 
loro  spettacoli. 

141.  L'autorità  può  accordare  o  negare  l'auto- 
rizzazione. —  Circolari  ministeriali  in 
argomento. 

143.  L'autorizzaaioDe  che  essa  accorda  poò  ve- 

nire ritirata  prima  o  dopo  la  rappre- 
sentaziope. 

144.  Penalità  agli  aotori  od  Impresaij  che  fe- 


cero rappresentare  una  prodozioaa  doq 
aotorizzata. 

145.  Le  pene  sono  applicabili  anche  per  la  pro- 

duzione di  un  lavoro  di  coi  fa  revocata 
r  aotorizzazione. 

146.  Non  si  possono  fare  aggio nte  o  variulooi 

alla  produzione  dopo  che  fa  approvata 
dalla  censura. 

147.  Il  placet  della  censura  non  pregiodiea 

ad  ogni  altra  azione  sia  pohhliea  ci» 
privata. 

148. 1  revisori  delle  opere  presentate  noo  pos- 
sono darne  comunicazione  ad  alcaoo. 

149.  La  censura  provinciale  non  ha  alrooa  ìa- 
gerenza  sotto  11  rapporto  artiMlco  e  let- 
terario. 
Ufaoio  della  crìtica. 


CAPITOLO  VL  ^  Oeile  dUresleal  4e*lr»il Pag. 


150.  Origine  delle  direzioni  teatrali. 

151.  Scopo  generale  delle  medesime. 

151.  Uffici  speciali.  Stipulazione  del  contratto 
d' appalto. 

153.  Amministrazione  del  beni   e  redditi  del 

teatro. 

154.  Hanaienzione  e  sicoreaEza  detrediflclo. 

155.  Nomina  del  personale  di  eostodia  dell'edi- 

ficio. 

156.  Vigila  che  l'impresa  osservi  il  capitolato 

d'appalto.  AppllcaziOBl. 

157.  Ingerenza  della  direzione  nella  scelta  degli 

artisti,  mediante  l'approvazione  della 
scrlitora. 


168.  Consoetodtne  del  teatro  alla  Scala  rimana  • 
agli  artisti  d*  obbligo  o  di  earUtto  r^r 
r  approvazione  preventiva  »  a  diflEemiza 
degli  altri. 

159.  Conseguenze  del  HQoto  di  mi  arttsu  «t» 

parte  della  direzione. 

160.  Se  l'artista  viene  If^vato  solo  per  una  ia'v* 

rimane  a  carico  dell'  improsa. 

161.  Cosi  pure  se  non  presta  l' opera  per  cuti  a 

deli*  impresario. 
161.  Scelta  degli  spetlaooH.  Uutlo  di  Roasìiiu 

163.  Cure  della  direzione  circa  la  Mttia   c« 

iscena  ed  eiteoazione. 

164.  Assistenza  alle  prove,  attributi  d*ordio' 
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ICS.  Divieto  di  accesso  al  palco  scenico  e  al  ca- 
merini. 

166.  VigUanza  nei  rapporti  della  sicurezza  per- 

sonale. 

167.  Ispettore  di  scena:  sue  Incombenze. 

168.  Servizio  medico. 

169.  Disciplina  sn  tolto  11  personale  del  teatro. 

170.  E  esclusa  dalle  penalità  la  esecmiooe  per- 

sonale. * 

«71.  Permessi  di  assenza  o  d'omissione  di  qual- 
che parte  dello  spettacolo. 
172.  Ispezione  del  libretti  d'opera  e  ballo  e  fiegW 
av  vlsl^da.  pubblicarsi. 


173.  Uè  direzioni  non  assumono  pel  disimpegno 

delle  loro  manslool  obblighi  giuridici  verso 
gli  arUsli. 

174.  Diversamente  t|uando  as.«umono  per  conto 

proprio  la  gestione  degli  spettacoli.  Giu- 
dicali e  motivi. 

175.  La  clausola  che  deferisce  alta  direzione  II 

decidere  le  controversie  InsorglblU  é  com- 
promesso 7 

176.  La  direzione  può  Invocare ,  occorrendo,  il 

braccio  forte. 

177.  Essa  é  asslsiiu,  nelle  sue  funzioni,  da  un 

segretario:  attribuzioni  di  questo. 
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178.  Scopo  delle  sovvenzioni.  —  Da  chi  sono 

esse  pagate. 
170.  Forme  diverse  della  dote. 

180.  Deliberazioni  del  Parlamento  Itiliano  sugli 

assegni  al  teatri. 

181.  Abolizione  delle  sovvenzioni  erariali. 

181.  Causa  del  palchettisti  della  Scala  di  Mi- 
lano contro  r  Erario  nazionale. 


183.  Sovvenzioni  pagate  dal  CoiftunI.  Loro  In- 

gerenza negli  appalti  e  nelle  direzioni 
degli  spettacoli. 

184.  Continuazione. 

185.  Le  maggiori  esigenze  degli  artisti  o  del 

pubblico  e  neppure  le  nuove  imposte 
non  autorizzano  1*  Impresa  a  chiedere 
aumento  della  dote  pattuita. 
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180b  Necessità  delle  Imprese  per  rtserdaio  del 
teatri. 

187.  Qualunque  ImpreM  di  spettacoli  pubblici 

é  atto  di  commercio  :  come  sono  com- 
merciali gli  alti  della  sua  gestione. 

188.  Cosi  anche  le  imprese  di  spettacoli  di  cu- 

riosità. 

189.  Ogni  Impresario  é  dunque  commerciante 

e  soggetto  alla  giurisdizione  del  tribn- 
nail  di  commercio. 

190.  L'Interesse  legale  de*  suol  debili  é  il  6  per 

100:  il  ronveniclooale  é  libero. 

191.  Come  deve  tenere  i  libri  dei  suo  commercio. 
199.  Non  può  essere  obbligato  a  produrre  le 

lettere  del  corrispondenti. 
198.  L'impresario  é  passibile  dell'arresto  perso- 
nale pel  debia  coolraltl  nell*  interesse 
dell'impresa. 

194.  Le  obbligazioni  Armate  dall' imprenarioTsi 

presumono  Inooniraie  per  alhrl  dell'Im- 
presa. 

195.  L'Impresario  ha  facoltà  escloslva  dUtlpn- 

lare  tutti  gli  atti  relativi  al  suo  evrclilo. 


Quali  limitazioni  popone  apporvi  lo 
speciali  coodizioni  e  Intelligenze. 

196.  L'Impresario  può  associarsi  con  capitalisti 

per  la  migliore  gestione  del  teatro. 

197.  Le  assodazlonl  sono  regolate  dalla  legge 

commerciale. 

198.  La  Società  può  essere  In  nome  eoltettivo , 

In  accomandita  od  anonima. 

199.  Poó  essere  In  partecipazione. 

100.  Diritti  ed  obblighi  che  oe  derivano. 
901.  Partecipazione  (Ira  impresario  e  attorie  fra 

direttore  e  auori. 
901.  Gli  attori  che  sono  socj  non  perdono  per 

malattia  od  altra  assenza  1  loro  diritti 

agli  utiU. 

103.  rormalltà  e  prove  del  contratti  di  Sodala 

lo  nome  eolletiivo  e  In  accomandita. 

104.  Obbtigailoal  degli  a«sociaula  nome  collet- 

tivo e  degli  aceomeodaniL 

105.  Gli  aeeomendantl  non  poono  Immischiarsi 

nella  direzione  dell'Impresa. 
109.  Dellberaiioni  che  non  costituiscono  alti  di 
gestione. 
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t07.  Gli  artisti  ed  attori  che  aeqnistano  aiioni  nellt  |  ìli.  Competenza  per  le  oontestazlool  ehe  il  ete> 
Società  non  incontrano  respoiifabilltà.    |  vano  fra  socj  :  pel  codice  patrio  ooo 


tOfi.  Poteri  dell*  impresario  ferente. 
S09.  Egli  non  può  ipotecare'*  immobile. 
310.  1  socJ  possono  estendere  o  limitare  i  di- 
ritti pel  gerente. 


esiste  l'obbligo  di  portarle  Innanzi  agli 
arbitri. 
9ÌS.  Richiamo  al  princìpi  <Sel  diritto  eomand. 
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|i3.  Dei  teatri,  anAteatri  e  circhi  antichi. 
SI 4.  Del  teatro  moderno  :  e  del  palchetti. 

915.  La  costraxlone  del  teatri  ó  libera. 

916.  La  società  per  la  costruzione  d' nn  teatro 

non  è  commerciale. 
117.  L*  impresa  di  tend  ò  commerciale  quando 
provveda  anche  i  materiali. 


118.  Natura  giarldlca  della  costruzione:  s«ioo- 
.     bile  0  immobile. 

Osservazioni  snlla  optatone  e  distia- 
zione  del  Borsari. 
110.  Le  obbligazioni  verso  Tarchitetto  e  i  soni- 
mi nistratori  di  materiali  perla  fabbrica 
non  sono  commerciali. 
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m. 


111. 


no.  La  proprietà  di  un  teatro  o  di  nn  palco 
è  regolata  secondo  11  diritto  comune. 
Natura  ed  estensione  del  diritto  di  proprietà 

di  un  palco. 
Quando  il  palchettista  abbia  azione  per  far 
aprire  il  teatro. 
tS3.  Continuazione.  Prevalenza  del  diritto  del 
proprietario  io  confronto  di  quello  dei 
palchettisti  nel  caso  di  inagibiUtà  del 
teatro.  , 

114.  Azioni  spettanti  al  eoiupratore. 
»9.  Responsabilità  del  venditore. 

Quid  in  caso  di  duplice  vendita  o  di 
duplice  locazione? 
Egli  deve  ginsUQcare  nel  termioe  conven- 
zionalo la  libertà  del  teatro  o  palco  ven- 
duto sotto  pena  di  risoliulone. 


117. 


ns. 

130. 


116. 


131. 
131. 


133. 


11  compratore  d*an  teatro  non  6  obUif^to 
a  darvi  spettacoli  se  non  fa  pattuito  ufì- 
Patto  di  vendita. 

Accademie  e  GoudomlnJ  dd  teatri.  Sono  so- 
cietà civili  :  rapporti  fra  I  oomproprieuf]« 

Ck>mmissloni  direttive:  loro  attriboziooi. 

ModiAcazIonl  del  godimento  singolo  nei- 
l'interesse  comune.  Abbassamento ddU 
lumiera  :  non  può  essere  querelati  a» 
non  impedisce  assolutamente  la  visuale. 

Lo  stesso  dicasi  del  riattamenti  della  sala. 

La  proprietà  di  un  palco,  benché  vtncolau 
a  rapporti  sociali  dall'atto  di  fondazione, 

^  é  passibile  di  esecuzione. 

È  sempre  lìbero  al  socio  di  ritirarsi  dalU 
comunione ,  quand'  anche  la  fondiaria 
dichiarasse  perpetua  la  società. 
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134.  La  legge  fra  appaluntl  e  impresario  é  il 
contratto  d'appalto  ;  esigenze  o  imposte 
sopravvenute  non  autorizzano  cambia- 
menti. 

135.  L' appaltante  non  ò  tenuto  a  riconoscere  i 

socj  che  r impresario  si  fosse  aggregati, 
quando  non  ebbero  parte  alla  delibera 
dell'appalto:  nò  I  suoi  eredi. 

136.  Non  si  può  obbligare  il  proprietario  a  ce- 

dere in  affitto  un  teatro  se  non  osservando 
le  formalità  di  legge. 
137. 11  proprietario  non  ò  tenuto  a  fornire  al 
direttore  la  licenza  amministrativa. 

138.  Obblighi  del  proprietario  durante  l'affitto; 

consegna  e  riparazioni  ;  quali. 

139.  L'impresario  deve  pagare  le  pigioni  ai  ter- 

mini convenuti. 

140.  Privilegio  del  proprleurio  pel  pagamento 

delle  sue  pigioni. 

141.  Il  debito  della  pigione  é  diretto  e  non  può 

esserne  rilardato  il  soddislacimeoto  per 


cau^  estranee  al  locatore,  anche  se  il 
Comune  non  pagasse  la  dote. 
141.  L' impresario  deve  usare  delia  cosa  second*] 
11  contralto  o  l'uso  preoedeoie. 

143.  Qtdd  delle  imposte. 

144.  Pnò  dare  feste  da  ballo  In  maschera. 

145.  ^e  furono  vietate  dal  contratto,  non  basta 

la  licenza  politica  per  aatorlzxarle. 

146.  Obblighi  per  la  riconsegna,  e  retpoftsabiliti 

pei  deterioramenli. 

147.  Quid  in  caso  di  incendio. 

148.  Diritti  dei  proprletarj  delle  case  attigue  dan- 

neggiate per  l'Incendio. 
140.  Come  cessa  T  affitto. 

150.  Tacita  riconduzione. 

151.  Le  garanzie  ed  obbligazioni  aooassorie  noo 

si  presumono  rinnovate. 
151.  Gaso  di  totale  o  parziale  doperlracmo  d«lU 

sala. 
153.  L'affitto  non  si  scioglie  né  per  mone  t^  pct 

fallimento  delle  parti. 
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i54.  Sotto  II  nome  di  Impresa  o  Imprua  tea' 
frale  sMotaodoDO  indicate  le  persone  che 
assomooo  e  eondacono  una  gestione  tea* 
trale. 


S55.  Diversi  modi  eoi  quali  l' impresa  contrae 
obbllgaaiooi  verso  il  pubblico;  abbona- 
menti ;  biglietti  pagati;  di  favore;  affitto 
0  ^  palchi  ;  ingressi;  afflssL 
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S56.  Deflnizione  dell'  abbonamento. 

937.  GriierJ  nella  determinazione  del  preizo. 
L'abbonamento  é  di  sua  natura  personale  : 
non  può  fssere  ceduto:  né  rifuso  per  ma- 
lattia deli*  abbonato. 

iS8.  Casi  di  forza  maggiore,  guerra,  fatto  di 
principe. 

2S9.  Diritti  che  conferisce  1*  abbonamento  ri- 
guardo ai  posti. 

160.  Giurisprudenza  nel  caso  che  manchi  posto 
air  abbonato. 

i6l.  L* impresa  deve  dare  il  numero  di  rappre- 
sentazioni promesso  :  non  importa  sianvi 
frammezzo  sospensioni  o  riposi  nccessarj. 

set.  Quid  se  l'abbonamento  6  a  tempo,  non  a 
recite. 


163. 


Mi 


S65. 


L'abbonato  ha  diritto  a  riduzione  quando 
l'impresa  manchi  a' suol  ImpegoL 

L*  abbonato  non  ha  alcuna  azione  circa  11 
personale  della  compagnia. 
E  nemmeno  per  la  distribuzione  degli 
spettacoli.  Ciò  spetta  all'impresario  o  di- 
rettore. 
Mó.  Se  la  sostituzione  di  un'opera  ad  un'altra 
ordinata  dalla  direzione  pel  migliore  ser- 
vizio dei  teatro  autorizzi  l'abbonato  a 
recedere  dal  contratto. 
M7.  Può  l'abbonato  recedere  dal  contralto  quan- 
do lo  spettacolo  é  flschiatof  Per  consuetu- 
dine la  terza  recita  salva  lo  spettacolo. 

L*  Impresa  ó  libera  di  non  rinnovare  l'ab- 
bonamento. 
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i69.  Dei  biglietti  d'ingresso. 

j70.  Of^nuno  che  sia  possessore  d' un  biglietto 
ha  il  diritto  d'entrare  io  teatro. 

271.  1  timori  che  avesse  il  direttore  di  abusi  o 
disordini  non  iscemano  questo  diritto, 

fj%.  L'impresa  non  può  aumeniare  il  prezzo  dei 
biglletli. 

i73.  Se  prima  dell'apertura  dei  camerini  la 
sala  fosse  già  occniiatat  coloro  che  non 
possono  aver  biglietti  hanno  perciò  azione 
d' indennllaf 

i74.  I/>  spettatore  ha  diritto  al  posto  indicato 
nei  suo  biglietto.  —  Casi  pratici. 

i?3.  L' impresa  non  incontra  responsabilità 
quando ,  avanti  la  distribuzione  del  bi- 
glietti, fece  annunziare  nei  cartelloni  che 
I  posti  non  sono  garantiti. 

176.  Diritti  dei  possessori  di  biglietti  in  caso  di 
rì(ioso.  "  Si  distingue  il  biglietto  pagato 
dal  hi  zi  lei  lo  di  favore» 

i77.  Colui  Cile  entrò  col  suo  biglietto,  non  può 
farsene  più  restituire  II  prezzo. 

S78.  II  biglietto  pagato  none  personale  e  quindi 
può  essere  ceduto. 

279.  1  biglletU  di  (kvore  ponno  essere  dichiarati 
non  cedibili.   • 

RaccomandaaioM  al  bigUetUttl  di  fa- 
vore io  Prussia. 


S80. 


tSI. 


28i. 


1». 

tSi. 
«5. 

186. 
Ì87. 


tS9. 


Chi  tiene  un  biglietto  di  favore  ha  diritto, 
come  II  possessore  d'un  biglietto  pagato, 
al  posto  indicato  sul  suo  biglietto. 

Dopo  aver  rilasciati  dei  biglietti  di  favore 
non  è  lecito  annun^ciare  sugli  avvisi  che 
essi  non  verranno  ricevuti. 

Il  direttore  dee  pubblicare  negli  affissi  gli 
spetiacoli  col  divertimenti  aceessorj  e  cogli 
attori  che  intende  di  dare  :  e  dare  li  tutto 
come  fu  annunciato.  Opere  ^'obbligo* 

In  caso  contrario,  lo  s(iettatorepuu  farsi  rim- 
borsare il  prezzo  del  suo  biglietto. 

Non  cosi  se  fosse  avvennu  l' interruzione 
fier  forza  maggiore. 

Quid  se  nello  spetucolo  vi  siano  delle  mo- 
dincazionl  al  lavoro  originale. 

Osservailoni  di  Dallos  sulla  questione  pre- 
cedente. 

Il  porutore  d'un  biglietto  di  favore  non  ha 
gli  stessi  diritti. 

Il  pubblico  non  può  obbligare  l'impresa 
a  dare  spettacolo  diverso  o  migliore  di 
quello  che  eraannundatonel  cartellone. 

Lo  spettacolo  deve  darsi  qualunque  sta  11 
numero  degli  spettatori. 

Li^galltà  delle  retribuzioni  percepite  sul  de- 
posilo  dei  diversi  oggetti. 
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Goosaemdine  degli  ingruii  liberU 

S9S.  Qll  Ingressi  sono  personali. 

S93.  Le  frodi  con  cui  si  eludesse  questo  carat- 
tere dell'Ingresso»  sarebbero  punibili  come 
reato  comune. 


»S. 


197. 
t»8. 


S94.  Chi  concede  gli  Ingressi  non  ha  U obbligo  i 

di  riservare  un  posto  al  concessionario.    1 299. 


Anche  gli  Ingressi  soggiacciono  al  divlMu 
generate  di  accesso  al  palco  o  tra  le  soen^. 

Durala  del  diritU  d' ingresso. 

Casi  pratici. 

Gli  Ingressi  non  sodo  obbligatori  per  l'ia- 
presa  che  succede. 

Rinnovazione  tacita  degli  Ingressi. 
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300.  L*af(itto  del  palchi  segue  le  norme  comuni 

della  locazione  e  conduzione. 

301.  L'Impresa  non  può  in  alcun  modo  disporre 

del  palco  afllitato. 
301.  Un  afQtto  di  palco  non  può  rompersi  nem- 
meno per  richiesta  della  prefettura. 

303.  La  locazione  d*un  palco  non  può  stipularsi 

per  un  tempo  eccèdente  i  30  anni. 

304.  Tanto  se  non  sieno  dati  tutti,  come  se 

cessino  gli  spettacoli  per  caso  fortuito 
impreveduto  o  forea  maggiore ,  si  ha  di- 
ritto a  riduzione  della  mercede.  Salvo 
patto  in  contrario. 

305.  Alue  eventualità  prevedibili  non  danno 

diritto  a  riduzione. 

306.  L'afQlto  ò  sciolto  per  la  dfetmzione  della 

sala. 

E  se  gli  spettacoli  furono  ripresi  io  al- 
tro teatro  ? 

307. 11  conduttore  d*un  palco  può  sublocarlo 
o  cederlo. 

306.  Quid  In  dubbio  sulla  durata  dell'aflltta 

300.  AfOtto  a  due  persone  per  metà  recite:  a  chi 
la  priina  recita. 

310.  Chi  fèee  TafOtto  per  un  certo  tempo,  accetta 
tutte  le  composizioni  di  spettacoli. 


3CI.  La  locazione  d*  un  palco  può  rloaovarM 

per  tacita  riconduziooe. 
3Ct.  L'amministrazione  teatrale  é  libera  di  bou 

rinnovarla. 
313.  L'investito  di  una  nuova  licenza  é  e?ti 

tenuto  a  riconoscere  le  locazioiil  apfvir 

vate  dalla  precedente  ammiobtrazioiie  t 
3i4.  Diversi  rapporti  quando  II   locatore  non  * 

l'Impresa  ma  ti  proprietario  delia  sala  • 

del  palco. 

315.  li  conduttore  ha  sempre  regresso  pddaant 

verso  il  locatore. 

316.  Quid  dell'afOtto  se  il  proprietario  del  pak»» 

ne  cedesse  la  proprietà  ad  un  terzo. 

317.  Il  compratore  non  può  disoonaseére  per 

difetto  di  forma  le  locazioni  che  ha  a^* 
sunto. 

318.  li  conduttore  che  é  già  in  possesso  cooUdus 

la  locazione  per  la  stagione  In  eorso. 

319.  E  se  il  locatore  si  fotsse  riservato  U  dirlcta 

di  rescissione  In  caso  di  vendita,  passe- 
rebbe questo  diritto  al  oompraioref 

310.  Quid  se  ne  sia  giudizlalmeoto  espcoprtato. 

311.  11  conduttore  deve  restituire  il  paleo  nello 

stato  In  cui  lo  ricevette.  —  A  ehi  Ineoifr- 
boDO  le  rtparasloni. 
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311  Dell'arto  scenica  :  gli  attori  antichi  e  mo« 

derni. 
313.  Risorgimento  delle  arti:  cade  il  pregiudizio 

contro  la  classe  degli  artisti. 
311.  Eguaglianza  dei  cittadini ,  e  quindi  anche 

degli  artisti  avanti  alla  legge.  * 

US.  Nel  diritti  dvili  anche  gli  atranieii  sono 

pareggiati  al  cittadini. 

Azioni  civili  e  penati  per  Ingiurie  o  dif- 
famazioni. 
3M.  Libertà  personale;  I  regolamenti  teatrali 

possono  comminare  l'Immediato  arresto 

al  contravventori. 


317.  Contegno  degli  attori  verso  il  pubblico  r 

di  questo  verso  gli  attori.  CronadMw 

318.  Cabale  artistiche.  Ancora  degli  appla»* 

e  del  fischi. 

319.  Applausi  pagati  :  ctaque  e  élmqueun  io 

Francia.  Convenzioni  nulle. 

330.  Ammende. 

331.  Convenienze  teatralt 

331.  GII  attori  non  tono  commerdantl. 

333.  Quando  abbiano  parto  e  interesse  udì*  la* 

presa,  sono  commercianti. 

334.  Anche  1  coristi  e  nguranti  aooo  attori. 
Associazioni  d'artbtl  drauunaild  e  musicali 
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338.  DeOnlzIona  della  scrittura. 
337.  Acquisiti  neeessaij  alla  efficacia  della  scrit- 
tura. 


338.  Pseudonimi:  nomi  Mt'orfecnoa  pnglnli- 
cano  alla  validità  dell'alto. 
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339.  Anebe  la  voce  imprua  basta  a  dasigoan 

la  persona  del  reali  Impresari. 
SIO.  Capacità  di  obbligarsi. 
341.  Consenso  necessario  ai  minori. 
Ut,  Ipotesi  e  qaestlonl  diverse. 
)i3.  Nailltà  della  scrittura  falla  dal  minore. 
3U.  Il  padre  può  proporre  1*  astone  di  oollltà 

tanto  in  proprio  come  in  nome  del  Aglio. 
345.  La  nallitA  della  scrittura  non  annulla  la 

sicurtà. 
3M.  Il  minore  cbe  diede  eaecozioDe  al  eoniratto 

é  obbligato,  presumendosi  tacila  conferma. 
947.  Anche  il  minore  emancipalo  non  può  lare 

scriliura  da  solo. 

348.  Quid  se  si  ó  dichiarato  maggiore  t  Se  ha 

usato  dolo  0  frode  per  Ingannare  1*  im- 
presa t 

349.  Quando  la  scrittura  é  fatta  secondo  le  con- 

dizioni volute  dalla  legge  non  pnò  rescin- 
dersi per  lesione. 

350.  L*  impresario  non  può  invocare  la  nullità 

della  scrittura  fatta  col  minore  senza  lo 
debite  formalità. 

351.  L'autoriuazlone  può  essere  anche  tacita. 
351.  Basta  la  firma  del  padre,  della  madre  o 

del  tutore. 

353.  Interpretazione  del  consenso  paterno. 

354.  Non  può  la  scrittura  alterare  1  diritti  della 

podestà  patria  e  tutoria. 

355.  Se  rautorizzazlone  generica  alla  carriera 
teatrale  valga  per  ogni  scrittura  successiva. 

355.  La  madre  che  passò  a  seconde  nozze  può  fare 
od  assistere  scrittore  pel  figlio  minore  7 

357.  À  fùrUori  se  fu  conservata  all'  ammlnlsira- 
alone  dei  beni  dei  figli. 


358. 

359. 
350. 

351. 

i36t. 
353. 
354. 
955. 
355. 
357. 


370. 
!371. 

371 
373. 


Il  padre,  la  madre,  Il  tutore  eoli'assisieiixa 
all'atto  del  minore  non  assumono  obbli- 
gazione personale. 

La  scrittura  di  un  fanciullo  non  é  obbliga* 
toria;  può  essere  revocata  lo  nome  di  lui. 

Se  il  minore  non  intervenne  alla  scrittura 
che  in  suo  nome  fti  stipulata  dal  genitori, 
questi  sono  responsabili. 

Le  clausole  p^nsli  nelle  scritture  del  mi- 
nori, di  regola,  non  sono  obbligatorie,  ma 
non  annullano  la  scrittura. 

L'Impresario  non  può  ritirarsi  dalla  penale. 
Questione. 

In  caso  di  remissione,  quando  gli  spetti  la 
ripetizione  del  già  pagato. 

Considerazioni  generali  sulle  adoni  resd»> 
serie  del  mlnort 

La  ratifica  del  minore  diventato  maggio- 
renne ha  eOlBtto  retroattivo. 

Il  minore  é  obbligato  per  le  spese  relative 
alla  sua  professione. 

Spose  estranee  alla  professione;  si  distin- 
gue fira  minore  emancipato  e  non  enun- 
dpato. 

L'usufrutto  legale  spettante  al  genitori  non 
si  estende  alle  paghe  delle  scritture^  nia 
queste  debbono  essere  versate  a  loro,  che 
ne  hanno  l'amministrazione. 

La  stessa  nonna  vate  pel  doni. 

Ulritti  ed  obblighi  del  intere. 

Norme  per  le  obbligazioni  del  minore  eman- 
cipato. 

Per  r  interdetto. 

Per  IMnaUliUto. 
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374.  Principi  generali  sull'auloriitazlone  mari- 

uie. 

375.  Differenze  tra  il  sistema  italiano  ed  II  fran- 

cese. 
375.  Quando  e  perchè  ala  necessaria  l'autoriz- 
zazione maritale. 

377.  In  dubbio ,  prevale  la  nullità  opposta  dal 

marito. 

378.  II  consenso  sarebbe  sempre  necessario  per 

la  validità  delle  clausole  penali. 

379.  Prestato  una  volta  l'assenso,  non  si  pnò 

sospendere  l'adempimento  della  scrit- 
tura. 


L' assenso  può  essere  anche  tacito  :  esempL 
381.  Il  consenso  ad  una  scrittura  non  può  esten- 

dersi  ad  un'altra. 
389^11  marito  non  può  obbligare  la  moglie  ad 
una  scrittura  fatta  all'  Insaputa  di  lei. 
La  moglie  scrittarata  ha  diritto  a  fare  tutti 
gli  atti  e  le  spese  Inerenti  alla  professione. 
K  può  esigere  I  suol  onorar]  senza  speciale 
autorizzazione. 
385.  Responsabilità  del  coniugi  per  le  obbliga- 
tioni  della  moglie  artista,  quando  II  ma^ 
trimonio  el)be  luogo  sotto  II  regime  della 
comunione. 


384. 


Seziore  IIL  —  Dil  eomtmo 


385.  i  sempre  necessario  il  oonsenao  della  per- 
sona che  si  obbliga. 

387.  Clausole  poeo  eque  delle  scritture:  sono 

obbligatorie. 

388.  Violenza,  timore:  viziano  il  consenso. 

389.  Errore  nella  qualità  della  persona. 
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390.  iìutd  dette  scritture  latte  da  appaltatore  che 

non  ebbe  ancora  la  concessione  del  teatro. 

391.  Continuazione. 

398.  Anche  l'Impresario  avrebbe  azione  di  re» 
scissione  per  le  false  qualifiche  attribui- 
tesi dall'  artUta. 


560 
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39).  t  pure  doloso  1*  Impegno  dell*  artista  ehe 
si  scritturasse  avendo  altrove  un  appalto 
teatrale. 

304.  Gli  allievi  dei  eonservatorj  prestano  valido 
consenso:  le  direzioni  teatrali  non  do- 
vrebl)ero  ammetterli,  sen»  il  consenso 
del  loro  direttori. 

395.  Delle  coalizioni  formate  tra  gli  artisti  per 

elevare  le  loro  paghe. 

396.  Il  consenso  non  é  perfetto  se  non'riguarda 


tutti  gli  elameoU  twliintaB  ddk 

tara. 

397.  Il  consenso  pa6  darsi  aoeìie  UÈeUtminti  : 

ranista  prestando  Topera  s«a,  I*  lapn- 
sario  profittandone. 

398.  Quando  si  veriflca  il  consenso  nelle  soli* 

ture  per  corrispondenza  o  per  lekgraasMu 

399.  Quid  se  Fattore,  scriuoralo  ad  va  lealtà 

accetta  scrittura  per  un  altro  r 


Sezione  IV.  —  Determinazione  dei  prezzi Pag.  383 


400.  Modi  diversi  di  determinare  le  scadenze 

degli  onorar]. 

401.  Pagamento  in  qiuirtaU, 

40S.  A  rate.  Quid  delle  amici pazionl  ? 
403.  A  ttaglone;  —  a  recite;  —  prò  rata. 


404.  Garanzia  della  paga. 

405.  Decorrenza  dal  giorno  del  debutto:  Tartip 

sta  può  pretenderlo. 

406.  Costume  del  fuochi  nel  teatri  francesi,  e 

norme  relative. 
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407.  Fissazione  dei  termini.  Significato  della  pa- 

rola drea, 

408.  Anno  teatrale.  —  Stagioni:  Carnevale,  — 

Quaresima,  —  Primavera,  —  Estate,  — 
Aniunnino,  —  Autunno. 

409.  Signiflcato  delle  espressioni  primi  del  fM" 

te,  metà,  tUtimi  del  mese, 

410.  in  dubbio  la  scrittura  si  presume  duratura 

per  Tanno  teatrale,  o  per  la  stagione,  se- 
condo i  casi. 

411.  Un  artista  non  può  scritturarsi  che  per  un 

tempo  limitato. 
413.  Non  può  privanti  nemmeno  della  facoltà  di 
prestare  l'opera  ad  altri  per  l'avvenire. 


413.  L'attore  pud  obbligarsi  per  la  vita ddH»- 

presario  ? 

414.  0  vincolarsi  ad  altra  persona t 

415.  NulliU  delle  scritture  fatte  in  onta  lUa 

legge. 

416.  Ma  nessuna  delle  parile  tenuta  air  inden- 

nizzo. 

417.  L' impresario  può  riservarsi  un  eerto  ter- 

mine, entro  il  quale  deliberare  se  U«ft- 
zia  o  trattiene  l'artista. 

418.  Anche  l'attore  regolarmente  scritturalo  noa 

può  costrìngersi  a  rimanervi  pff  tutto  il 
tempo  convenuto,  ma,  in  difetto,  rbpoode 
pei  danni. 


Sezione  VI.  —  Stipulazioni  accessorie  alle  scritture 
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419.  Stipulazioni  diverse. 

420.  Indica^cioue  del  teatro. 

421.  Importanza  della  espressione  teatri  é%che 

fuori  d'Italia.  » 

422.  L'  artista  a  disposizione  dell'  impresa  o 

senza  designazione  di  teatro  può  essere 
ceduto. 

421.  Facuiia  di  rescissione:  termine  del  preav- 
viso: reciprocità. 

424.  Patto  di  non  agire  fuori  del  teatro:  pene 
convenzionali. 

423.  Continuazione  sulle   pene  convenzionali  : 

in  quali  casi  vengono  moderate  o  non 
hanno  elTeito. 

426.  Spese  di  viaggio ,  specialmente  di  mare. 

427.  Permessi  o  congedi. 


428.  Frasi  delle  scritture:  prima  donna  osi»- 

luta,  primo  tenore  o  ba^^  assoluto. 

429.  Artista  senza  predilezione,  o  senza  «It- 

f  ftnsiofie  di  rango, 

430.  Colla  scelta  della  parti. 

431.  Recite  o  parti  di  compiacenza, 

432.  Imt)ortanza  della  Ossazione  dell*  Impleto 

o  della  parte  nelle  compagnie  dnmoi»* 
tiche. 

433.  Obbligo  del  piccolo  vestiario. 

434.  Foro  del  contratto. 

435.  È  Inefflcace  la  clausola  che  attribuisce  alla 

scrittura  forza  di  pubblico  Utrumenuc 

436.  Similmente  quella  che  attribuisce  le  tJSi«> 

non  pagate  e  relative  multe  a  chi  l«  avrà 
rese  necessarie. 


Sezione  VII.  —  Formalità  delie  scritture,  —  Mezzi  di  prova . 
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437.  La  legge  non  prescrive  formalità  speciali  1  438.  Importanza  della  data  e  del  uonl  delk 
per  le  scritture.  |  parti  nella  scrittura. 
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MO.  Le  maialile  detrooo  assara  verUleaia  dal 
medici  del  teatro. 

SU .  Daool.  In  caio  di  glmoladoiie. 

5(1.  Negli  artisti  drammatici  la  malattia  non 
aoifMide  la  paga. 

Bi3.  Se  la  malattia  sopragglanaa  daraoie  II 
viaggio  d*arrlYO  alla  piana?  Oanl  palco 
ioeoleo  daraoia  railooa  e  per  causa  di 
easat 

su.  Quid  In  caso  di  gravidanza. 

Si9.  Se  debba  dUUngoersi  la  gratldaoia  dalla 
nnblie  e  della  maritata.  —  InOoenta 
della  gravidanza  sulla  voce  deirartlata. 

r»(6.  Caso  di  arresto. 

M*,  I  perflMssi  d'assenta  olire  no  mese  so> 
spendono  le  pagbe  se  erano  eonvenate 
In  rate  mensili. 

548.  Quando  poo  1*  Impreca  sospendere  le  recite. 

949.  Se  il  motivo  é  arbitrarlo.  Indennità. 

S90.  Sospensione  di  recite  e  paghe  per  lavori 
aJ  teatro.  Distinzioni. 

SS1.  Quando  gli  attori  possono  chiedere  la  ri- 
aoloziono  per  sospensione  di  redte  t 

va.  Quid  dorante  la  chiosora  che  sia  prevbta 
nelle  scritture. 

553.  LMmpresarlo  o  direttore  non  può  sospendere 
arbitrariamente  le  paghe  ali*  artista  per 
dtoapprovuiooe  del  pubblico  ;  ma  chie- 
dere, se  del  coso,  la  risoluzione  del  con- 
tratto. 
In  difetto  é  risponsabile  anche  pel  danni. 


854.  Qoesl*obbtigo  non  corra  se  II  fiasco  deirar« 
Usta  avvenne  nelle  recita  di  debutto. 

555.  Delie  bmufUitU*  o  «eroff.  Varie  spede: 

qottitlonl  e  norme  relative. 

556.  Il  patio  che  la  serau  al  nome  dell*  attore 

vada  a  beneficio  dell*  Impresa  é  Invalido. 

857.  Il  rifiuto  della  serata  obbliga  11  direttore 

al  danni. 

858.  Se  II  diretiore  o  Impresario  sia  obbligalo  a 

Smplegara  gli  arilsd. 
Suol  dirltU  ed  obblighi  riguardo  alla  di- 

stribozlone  delle  partt 
Pard  di  eomploemaa. 

861.  Disciplina  e  sicurezza  della  scena. 

661.  Non  può  licenziare  1*  attore  prima  del  ter- 
mine della  stagione.  Tranne  II  caso  di 
scrittura  a  pnma. 

863.  Non  é  responsabile  pel  fatto  degli  attori  ; 
quando  pei  (atti  degli  Impiegati  sobal* 
terni? 

564.  GII  attori  non  hanno  privilegio  sulle  atti- 
vità dell*  Impresa. 

563.  Salvi  I  patti  eventuali  sulla  cauzione  o  sulla 
dote. 

566.  Respoosabilità  dei  municipi  od  altra  am* 
minlstraziool  provvborle  nominate  dal- 
l'autori  u. 

867.  Continuazione. 

868.  Le  paphe  degli  attori  soggtaeciono  alla  pr«»- 

scrizione  di  cinque  anni;  quelle  degli 
operaj,  ecc.,  di  un  anno. 
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A  pag.     IX  ,  qaart*  otUma  riga,  in  luogo  di  c*t3  q* erano  leggi 

•  •      XXI,  ultima  riga  •       •      era  stato  possibile      • 

•  •  XXX  vt,  riga  19«  •       •       Insieme  l'amore  della  • 

•  •  9,  alla  nota  u.  I  aggiungi:  V Apollo  e  VArgenttnaùì 

Roma,  11  Traiano  lo  Civitavecchia,  Il  Connuio/e 
in  Corneto,  e  II  teatro  dill'Vnimt  lo  Viterbo. 

•  •        33,  tcrz*ultlma  riga,  in  luogo  di  (V.  nota  a  pag.  4> 

•  •        41,  riga  35,  •       •       erariali  e  quindi  • 


ce  n*  erano 

era  stau  possibile 

Insieme  Tamore  nel  h 


(rireriii  a  pag.  3^ 

in  comunione  fra  11  dema- 
nio e  11  corpo  dei  pai- 
cbelUsU  (p.  190),  (knnu 
parte  della 


41, 
n,  riga  13, 


•     • 


•     • 


138,  n.  154,  riga  «,     • 
•      •      •       •      7,      • 

190,  riga  36. 


193,  alla  notai,  riga t. 


196,  riga  9, 

148,  nel  Sommarlo  al 

0.135 
316,  alla  notai,  rigai, 
lo  fine 


erariali  e  quindi 

in  comunione  come  sopra 

senza  aatorizxaxiooe , 

quando                       • 

senza  aniortnazlone,  ossia 

quando 

(n.  63) 

(101) 

63 

101. 

destra  entrando  compe- 

tere                         • 

destra  entrando;  e  compe- 

tere 

ni  U  farceurt 

ni  Iti  farf^UTÈ 

qne  le  ven-                    • 

que  la  vut 

(n.  351  p  seg.) 

(151  e  seg.) 

L*  appaltatore  non  e 


Ep.  I , 


319,  le  note  in  calce  (1),  (1),  (3)  \anno  trasportair  come 

terzi,  la  (3)  primi,  la  (3)  seconda. 

389,  riga  11  in  luogo  di   restituire  la  parte 

•  •     13  •       •       clu^  eccedono  il  giusto 
409,    •      14  •       »       vengano  fortini 
419,  in  nota  •       •       contro  Bonae  Dldoi 

•  •  •       •       nn.  BS6  e  seg. 


V  appaltante  non  e 

Cap.  I. 
segue:  la  nota  il)  di \ enti  la 

restituire  se  noo  la  parto 
che  ecceda  U  gituio 
vengano  furahl 
contro  Galli,  e  Didoi 
on.  519  e  seg. 


T 


>* 


t^ 


« 


Prezzo  L.  6. 


È  sotto  i  torchi  il  Volume  Secondo 

cliB  comprende  le  seguenti  materie: 

GAP.   IX.  —  Della  rìsolozìone  e  della  riDDOvatioDe  tacita  delle 

scritture. 

>  X.  —  Degli  agenti  teatrali. 

>  XI.  —  Dei  maestri»  coreograG,  editori,  professori  d'orche- 

stra, scenografl,  Yestiaristi,  ed  altro  personale 
addetto  ai  teatri. 

>  XII.  —  Delle  consuetadioi  teatrali  e  voci  d'uso. 

»     XIII.  —  Giurisdizione,  procedimenti  ed  esecuzione. 

PARTE  m.  —  Diritti  d'autore* 

GAP.    \.  —  Nozioni  generali:  Legge  e  regolamenti  sui  diriiii 

degli  autori, 
t       11.  —  Trattati  intemazionali. 

>  111.  —  Dottrina  e  giurisprudenza  circa  i  diritti  degli  autori 

d*opere  drammatiche,  musicali  o  coreografiche. 

APPENDICE. 

ELENGO  di  tutti  i  teatri  d'Italia,  coli' indicazione  della  relativa  ca- 
pacità, ecc. 

MODULE  di  scritture  d'artisti,  capocomici,  professori,  fornitori 
dogni  specie,  e  contralti  diversi  in  materia  teatrale. 

INDICE  alfabetico  ed  analitico  delle  materie  contenute  in  tutta 
l'opera. 
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